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fcco  la  Commedia  di  Dante  j  cui  il  Tommaseo 
commentì).  Àvei^amo  pmmesso  mandarla  Juori  neW ot- 
tobre di  quest'anno^  e  il  dicembre  già  corre.  Ma  se  qui 
noverassimo  le  diligenze  usale j  licite  parrebbe  tindu^ 
gio.  I  leggicchianti  potranno  imbattersi  nelt  ancora  da 
farsi j  non  sospettare  e  peggio  awertire  il  giàjàttò.  Ne 
allora  lamenteremo  il  danno ^  il  quale  as^remo  comune 
co  pili  celejìrati  fra  coloro  che  ci  precorsero  neW  arrin- 
go e  che  noi  insuperbi  tentiamo  emulare.  Pure^  a  non 
tutto  tacerCj  diremo  che  temendo  del  manoscritto  non 
autografo j  e  mancandocij  nel  dubbio ^  il  consiglio  del-  ^ 
t  Autore  j  imprendemmo  il  faticoso  riscontro  de  luoghi 
citati. 

Non  l  ingegno^  si  la  nostra  operosa  intenzione  {sal- 
gaci a  procacciare  la  benii^oglienza  de'sam. 

G.  Bernardini. 
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non  lungo  comento,  proemio  breve.  Son  trop- 
pi, lo  so,  di  questa  sorta  lavori:  ma  io  veng' appunto 
a  stringere  in  poco  le  cose  sparse  per  tanti  volumi. 
Non  fo  che  citare  :  perchè  le  citazioni  dichiarano  la 
lettera,  illustrano  il  concetto,  mostrano  onde  Dante 
r  attinse,  o  con  quali  grandi  fantasie  la  fantasia  di  lui 
si  rincontrò,  e  com'  e'  fii  creatore  imitando.  Cito  quaéi 
sempre  gli  antichi ,  e  lui  sovente  ;  che  nelle  prose  e 
nelle  rime  e  nei  luoghi  simili  del  poema  si  riconosco- 
no gr  intendimenti  suoi  e  le  fonne  dello  stile.  Più 
frequenti  a  rammentare  mi  cadono  la  Bibbia  e  Virgi- 
lio, s.  Tomaso  e  Aristotele.  M'aiuto  di  fonti  inedite: 
e  preziosissimo  m' è  un  còmento  di  Piero  figliuolo  di 
Dante;  dal  quale  attingo  esposizioni  e  allusioni  nuove^ 
o  le  già  note,  ma  non  certe,  confermo.  Quant'ha  di 
necessario  V  Ottimo  e  gli  altri  vecchi,  quanto  i  mo- 
derni, rendo  in  poche  parole.  Cerco  nella  prosa  antica 
gli  esempi  di  quelle  che  finora  parvero  licenze  poeti- 
che :  le  cerco  nel  toscano  vivente.  E  di  tutte  queste 
citazioni  escono  insegnamenti  e  considerazioni  ed  af- 


fetti  quali  nessuna  parola  di  critico  può  suscitare  :  si 
conosce  quello  eh'  è  proprio  alF  uomo,  quello  che  al 
secolo  ;  quale  e  quanta  armonia  tra  la  imaginazione  e 
r intelletto,  la  natura  e  Tarte,  la  dottrina  e  T  amore. 
Le  nuove  mie  interpretazioni  difendo  in  breve  senza 
magnificarne  la  bellezza,  né  le  contrarie  combatto. 
Prescelgo  le  più  semplici:  e  solo  là  dove  è  forte  il 
dubbio,  ne  pongo  due.  Le  lezioni  del  testo  conformo 
air  autorità  di  più  codici  e  stampe  -,  ligio  a  nessuna. 
Se  circa  le  lezioni  o  le  interpretazioni  mie  cadrà  dis- 
puta, potrò  sostenerle  o  correggerle:  ma  lo  spediente 
del  citare  parvenu  buono  appunto  a  troncar  molte  liti; 
e  la  brevità  parvemi  debita  cosa  nello  illustrare  un 
de'  più  parchi  scrittori  che  onorino  V  Italia  e  la  natu- 
ra umana. 
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CANTO    PRIMO. 


ARGOMENTO, 


Si  trova  smarrito  in  ^Sfmt^Wa:  gii  vengono  incontro  una  lonza,  un 
w,  una  lupa,  e  gt impéjflfii&(ig^  salire  al  monte:  apparisce  VirgiUoj 
pone,  per  toglierlo  di  ^Mmo|pj  condurlo  a  vedere  V  Inferno  ed  il 


fcel^mM^ 


Il  punto  più  poetico  è  là  dove  Diatil[  m  troTa  apmMel  colle  rettito  del  sole 
di  primavera,  e  guarda  alla  selva.  ^*\.^  Ì%L'       ^ 

I^ota  Je  terzine  3,  6,  8,  9»  io,  la»  iS»  ì%l  tè,  1%  iS^nt??'  Hy  ^>  ^  i^' 
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Ne, 


mezzo  del  cammin  di  nostiA''^\ìte 


2. 


3. 


Fòsa  dtfrà  ^^^Mt 


Mi  ritrovai  perJMna  8elv^^4> 
Che  la  diritta  i^L^ra.  s 

Ahi  quanto  «Hf'^ua 
Questa  selva  sel^B^^i  ^  &3|^lfe  ^  forte.  < 
Che  nel  pensier  n^^va  la  jtlfiral 

Tanto  è  amara  ^b  poco  ^  più  morte. 
Ma  per  trattar  del  ■&  eh'  i'  vi  trovai. 
Dirò  dell'  altre  cose  ^v  ^  v'  ho  scorte. 

I .  Bìbzzo.  11  mezzo  della  vìta-ai  perfettamente  naturati,  dice  Dante  nel  Con- 
vi  lo,  è  l'anno  XXXV.  Il  salmo  LXXXIX,  10:  Dies  annorum  nostrorum  ...  teptuO" 
gifUa  anni,  Isaia»,  X.XXVIII:  Sgù  dixi:  in  dimidio  dierum  meorum  vadam 
ad  portai  inferi ,  che  s.  Bernardo  interpreta  :  inferni  meta ,  inciuit  de  bonis 
quaerere  consolationem.  —  Cuimiv.  Convivio:  Nehiuovo  cammino  di  tfuesta 
vita.  Anonimo:  Cominciò  questa  opera  a  mezzo  marzo.  —  Silva.  Convivio: 
Selva  erronea  di  questa  vita.  E  quasi  selva  e* figura  flt^Ka,  nella  Volgare  Elo- 
cpienza  (I,  18). 

1.      Sblv ACCIA.  Come  il  cai^ae  cavemae  di  Virgilio.  —  AÓHhìa,.  Virg.  (Georg.,  I)^ 
Atpera  situa,  Lappaeque  tribulique. — Fona.  Intralciata  e  difficile  a  passare. 
Purg.,  XXXIII:  ^m^mayòrte.  Farad.,  XXII:  Passo  forte.  L'idea  di  fare  la  via 
d'Inferno  imp^ita  da  una  selva,  è  in  Virgilio. 

3.      Moara.  Lib.  Reg.  :  Siccine  separas,  amara  mors. 

Tomo  I.  1 


/f  ■ 


IO  DELLINFEKNO 

4.  r  non  SO  beii  ridir  com'  i*  v'  entrai; 
Tant'  era  pien  dì  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

5.  Ma  po'  eh'  i'  fui  appiè  d'  un  colle  giunto. 
Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m'  avea  di  paura  il  cuor  compunto; 

6.  Guarda'  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

7.  AUor  fu  la  paura  un  poco  queta 
Che  nel  lago  del  cuor  m'  era  durata 
La  notte  ch'i'  passai  con  tanta  pietà. 

8.  E  come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa  e  guata  ; 

9.  Così  r  animo  mio  eh'  ancor  fuggiva, 
Si  volse  'ndietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  nop  lasciò  giammai  persona  viva. 


.  4*  YstACE.  Conv.:  Nella  vita  umana  sono  dwtni  cammini,  delli  quali  uno  è 
veracissimo,  e  un  altro  fallacissimo  ì  c^^i  men  fallaci^  e  certi  men  vera' 
ci.  Insiste  ivi  a  lungo  snlla  medesima  iq^Kie  (cap.  VI).  —  Abbakdosai.  Egli  è 
Dante  dunque  che  abbandonala  via:  l^Bgorìa  dunque  ha  senso  non  solamen- 
te politico,  ma  morale.  Purg.,  XXX:  mjmìlse  i  passi  suoi  per  via  non  vera  , 
Immagini  di  ben  seguendo  /à/sc.  Projall.  i3):  Belinquunt  iter  rectum,eiam' 
bulant  per  vias  tenebrosas.  '^oe,t,^VUbi  oculos  a  summae  lucis  ventate  ad 
inferipra  et  tenebrosa  dejecerint,  mox  inscitiae  nube  caligant,  perniciosi s 
turbantur  affectibus. 

6.  GoARDii'.  Psalm.  CXX,  1  :  Levavi  oculos  meos  in  montes,unde  venret  auxi- 
lium  mi/li.  —  Vestitb.  Virgil.,  VI:  Lumine  vestii  Purpureo.  Sotto  fìgura  di 
nuovo  giorno  in  una  lettera  latina  presenta  Dante  il  venire  d'Enrico  in  Ita- 
lia. E  nel  Conv.  chiama  Dio  sole  spirituale  e  intelligibile.  Eccl.  (XXIll,  st8): 
Oculi  Domini .. .  lucidiores  sunt  super solem,circumtpicientes  omnes  vias  ho- 
minum,  et  profundum  abyssi.  Prov.  (VI,  33):  Quia  mandatum  lucerna  est,  et 
lex  lux,  et  via  vitae  increpatio  disciplinae, 

7.  Pàuba.  Virg.  :  Hoc  primum  in  luco  nova  res  oblata  timorem  Leniit  :  hic 
primum  Aeneas  sperare  saluiem  Ausus. —  Lago.  Cosi  chiama  anco  in  una 
canzone  quella  cavità  del  cuore  eh' è  ricettacolo  del. sangue,  e  che  THarvey 
chiama  :  san^MiViii  promptuarium  et  cisterna.  \\  Boccaccio  dice  che  in  questa 
cavità  abitano  gli  spiriti  vitali,  e  di  li  viene  il  sangue  e  il  calore  che  per  tut* 

.     lo  il  corpo  si  spande. 

9.  Fuggiva.  Virgil.  :  Animus  luctu  . . .  refugit.  —  Viva.  Virgil.  :  Lucos  Sty- 
gios,  regna  invia  vivis.  S.  Joann.:  Ego  sum  via,  veritas,  et  vita.  Ecco  perchè 
smarrita  la  via  vera,  egli  entra  in  una  selva  amara  che  poco  è  piìi  morie.  Prov. 
(XU,  2S):  In  semita  justitiae  vita,  iter  devium  ...  deducit  ad  mortem. 


CANTO     I.  II 


IO.  Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso^ 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta; 
Sì  che  1  pie  fermo  sempre  era  1  più  basso. 

il.  Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'erta, 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

13.  E  non  mi  si  partia  d'innanzi  al  volto, 

Anz' impediva  tanto  il  mio  cammino 
Ch'  i'  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

i3.  Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 

E  '1  sol  montava  in  su  con  ^quelle  stelle 
Ch'  eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 

i4<  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle: 

Si  eh'  a  bene  sperar  m'  era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

i5.         L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'  apparve  d'  un  leone. 

i6.         Questi  parca  che  contra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 


< 


10.  Basso.  Atto  d'uomo  che  sale,  che  il  pie  che  move  è  tempre  più  alto  fuor  nel 
primo  atto  del  movere  :  ma  qui  significa  che,  venendo  da  male  a  bene,  il  deii- 
délfìo  pur  sempre  riposa  alquanto  sulla  memoria  del  passato. 

1 1 .  LiGtiiBaA.  Stai.,  Th.:  Effrenae  l/nces.  Fiera  del  genere  delle  pantere,  libi- 
dinosa e  leggiera.  Or  la  lussuria,  nota  il  Boccaccio,  è  vizio  volubile.  Per  la  lonza 
si  può  intendere  anco  Firenze,  leggiera  mutatrice  d'ordini  politici ,  ed  usa,  se- 
conda Dante,  a  giacere  con  parte  guelfa.  Nel  Purg.,  XI:  La  rabbia  fiorentina, 
che  ...ora  é putta.  —  G>VBaTA.  Virg.  :  Macuiotae  tegmine  l/ncis. 

f  3.  Dal.  Similmente  il  viaggio  d'Enea  :  Primi  sub  lumina  soUs.  —  Stilli.  L'a- 
riete. K  Par.,  I. 

j  4'  Mossi.  Creò.  Nelle  Rime,  dice  di  Dio  :  chi  mosse  {^universo.  Creazione  è  moto, 
e  moto  è  creazione;  secondo  Platone  e  san  Tomaso.  E  il  Malebranche  dice  che 
sola  l'idea  di  Dio  può  far  chiara  l'idea  del  moto.  -^  Belli.  Inf.,  XYI:  Le  belle 
steìU.  Virgil.  :  Ver  magnus  agebat  orbis  . . .  ifuum  primum  (  ecco  la  frase 
quando  ...da  prima  )  lucem  pecudes  hausere . . .  Immissaeque  ferae  silvis 
et  sydera  coelo.  —  Spia  ai.  Sperai*  di  prendere  quella  fiera;  come  più  sotto: 
speranza  dell'  altezza.  —  Alla.  Inf.,  XVI  :  Lonza  alla  pelle  dipinta  y  per 
dalla.  In  quel  canto  egli  dice  che  voleva  con  una  corda  prender  la  lonza  :  la 
pelle  dunque  di  lei  non  poteva  con  la  bellezza  ispirargli  speranza.  Bene  sperava 
di  prenderla.  Così  spiegano  Pietro  figliuol  di  Dante  e  il  Bocc. 

1 5.  L' oiA  niL  Tufpo,  usa  anche  l'Ottimo,  per  quel  che  noi  diciam  ora.  —  Sta- 
GIOII. Della  incarnazione  del  Verbose  della  creazione  del  mondo.  Nella  prima- 
vera, dice  il  Bocc.,  le  forze  si  rinnovellano:  però  spera  di  vincere. 
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Si  che  parea  che  V  aer  ne  temesse. 

17.  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
Sembìava  carca  con  la  sua  magrezza, 
JE  molte  genti  fé  già  TÌver  grame. 

18.  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i'  perdei  la  speranza  deU'  altezza. 

19.  E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
E  giugne  1  tempo  che  perder  lo  face, 

Che  'n  tutti  i  suo'  pensier  piange  e  s'  attrista; 

20.  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 
Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripìngeva  là  dove  '1  sol  tace. 

21.  Mentre  eh'  i'  rovinava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 


16.  L'àbi.  V.  S.  Padri:  Parea  che  non  solamente  le  genti  ma  eziandio  V aere 
cosi  sereno  onorasse  la  sua  sepoltura.  Altrove:  Credo  che  non  solamente  li 
tuoi  orecchi  ma  eziandio  V  aria  riceva  infezione  da  quel  parlare.  —  Tb- 
MBSSB.  Amos:  Leo  rugietj quis  non  timebi^?  Anche  Boezio  pone  il  leone  tini- 
bolo  della  superbia  violenta.  Eccl.  (XIII,  sB):  f^enatio  leoniSf  ofiager  in  eremo: 
sic  etpascua  divitum  sunt  pauperes. 

17.  Lupa.  Jerem.:  Percussit  eos  Uo  de  silva  :  lupus  ad  vesperam  vastavit  eos  ; 
pardus  vigilans  super  civitates  eorum.  Omnis  qui  egressus  Juerit  «x  eis, 
capietur,  — Molte.  Nel  Purg.,  XX,  chiama  l'avarizia  antica  lupa.  S'  inten- 
da dunque  per  la  lupa,  e  l' avarizia  e  la  corte  di  Roma,  sozzamente,  secondo 
lai,  avida  di  beni  terreni.  Così  per  il  leone^  e  la  regia  superbia,  e  la  superba 
Francia,  e  Carlo  di  Valois  che  nel  VI  del  Paradiso  è  chiamato  leone.  Salomone 
ne'Proverbii  (XIX,  1 2)  :  Sicutfremitus  leonis,  ita  et  regis  ira . . .  (XX,  a)  :  Sicut 
rugitus  leonis,  ita  et  terror  regis.  —  Gbaxe.  Nella  Volg.  El.  dice  tutti  quasi  i 
principi  del  tempo  suo  seguitatori  d'avarizia.  Che  altro,  die* egli  nel  Conv. , 
maggiormente  pericola  e  uccide  le  città,  le  contrade,  le  singolari  persone, 
tanto  quanto  lo  nuovo  raunamento  d'avere  ?  Eccl.  (Vili,  3):  Multos  perdidit 
aurum  et  argentum,  et  usque  ad  cor  regum  extendit  et  convertit.  Seneca  cit. 
dall'  Ott.  (Il,  367)  :  L'avarizia  recò  povertade  ;  e  molte  cose  desiderando  tutte 
le  cose  perde.  Eccl.   (XXXI,  G):  Multi  dati  sunt  in  auro  casus. 

19.  Pensier.  Più  forte  nelle  Rime  (1.  II^son.G):  Mi  pianse  ogni  pensiero  Nella 
mente  dogliosa, 

ao.  Pace.  Nel  Conv.  dimostra  le  ricchezze  essere  d' inquietudine  perpetua  cagione. 
—  Tace.  Jerem.  :  Neque  taceat  pupilla  oculi  mei.  Virgil.  :  loca  nocte  sHeniia 
late  ...  SiUntia  lunae.  Sap.  (V,  6):  Erravimus  a  via  veritatis,et  justitiae  lu^ 
men  non  luxit  nobis,  et  sol  intelligentiae  non  est  ortus  nobis.  Eccl.  (XXI, 
II):  yia  peccantium  :,..  injìne  illorum  inferi  et  tenebrae  et  poenae. 

ai.       Offerto.  Virg.:  Mihi  se  se  oculis  ...  videndam  obtulit.  —  Fioco.  0  com'om- 
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:i:i.  Quand'  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto: 

Miserere  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

:i3.         Risposemi:  non  uomo,  uomo  già  fui: 
E  li  parenti  miei  furon  lombardi, 
E  mantovani  per  patria  ambidui. 

34*         Nacqui  sub  JuJio,  ancor  che  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  1  buono  Àgusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

a5.         Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'  Anchise  che  venne  da  Troia 
Poiché  1  superbo  Ilión  fu  combusto.    - 

:i6.         Ma  tu  perchè  ritomi  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Ch'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ? 

37.         Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

128.         Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume. 

Vagliami  1  lungo  studio  e  1  grande  amore 
Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 


bn:  e  a  qael  modo  Virgilio  deU' ombre  disse  :  par»  ioiUre  vocem  Exiguam.  O 
perchè  Virgilio  e  le  antiche  lettere  da  lungo  tempo  tacevano,  taceva  la  acien- 
la  naturale ,  che  Dante  stimava  aiutatrice  alla  scienza  divina.  Cosi  in  Arman- 
nino,  guidatrice  d'  un  viaggio  simbolico  è  la  poesia  in  forma  d' antica  donzeU 
la,  perché  anticamente  fu  più  onorala  che  oggi, 

aa.  DisKBTo.  Deserto  in  una  lettera  latina  e'  chiama  l' Italia  alla  mano  de' 
GuelG.  —  QvAL  CRI.  Virg.:  O  quam  te  meinorem,  virgo  ?  namque  haud  ti" 
hi  vuUus  Mortalis ,  nec  vox  hominem  sonat,  O  Dea  certe . . .  Sis  felix,  no- 
strumque  leves  quaecumque  laborem,  —  Cbbto.  Reale.  Virg.:  Deiim  certissima 
proles. 

a3.  LoMBAim.  Rammenta  il  gran  Lombardo,  Farad. ,  XVII.  Scaligero»  speranza 
di  Dante  e  dell'Italia  ghibellina.  E  ghibellina  era  gran  parte  di  Lombardia. 

a4>  Jvuo.  Formola  non  usata  se  non  dopo  la  dittatura  di  Cesare:  e  Virgilio  nac- 
que prima  di  quella.  Onde  dice  :  ancorché  più  tardi^  e  tardi  a  quel  eh'  e  meri- 
tava, avesse  il  titolo  di  dittatore  di  Roma.  L'Ottimo  intende  eh* e' nascesse  al 
tempo  di  G.  Cesare,  quasi  nella  fine  del  suo  imp/^iato, 

a5.  Giusto.  Virgìl.:  Aeneas,quo  justior  alter  Nec  pietatejuit.  E  Dante  cita 
questo  verso  nella  Monarchia. — Vbhhi.  Virg.  :  Trojae  qui  primus  ab  oris  Ita-- 
liam  ...  venit.  —  Sopsaso.  Virg.:  Ceciditque  superbum  Ilium, 

38.  Lcvco.  De'  suoi  lunghi  studii  parla  e  nel  XXV  del  Par.,  e  nella  lettera  a  chi 
gli  oflfriva  di  tornare  per  via  disonorevole  in  patria. 
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2g.         Tu  se  lo  mio  maestro  e  1  mio  autore; 
Tu  se'  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore. 

3o.         Vedi  la  bestia  per  cu'  io  mi  volsi. 
Aiutami  da  lei^  fapdoso  saggio; 
Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

3i.         A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
(Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide) 
Se  vuoi  campar  d'  ésto  luogo  selvaggio. 

32.  Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  'mpedisce  che  V  uccide. 

33.  Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

34.  Molti  son  gli  animali  a  cui  s'  ammoglia; 
E  più  saranno  ancora  infin  che  1  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 


39.  AuTOiK.  Cic.  (Or.,  HI)  :  Non  intellìgendi  solum  sed  etiam  dicendi  maxi- 
mus  auctor  et  magister  Flato.  Virgilio  fu  maestro  ed  autore  a  Dante  ,  di  stile 
assai  più  che  d'idee.  —  Stilb.  N'avea  fatto  prova  nella  V.  Nuova,  nelle  Can- 
zoni, nelle  Egloghe.  Non  dice  imitai,  dice  tolsi;  eh' è  meno,  insieme,  ed  è  piii. 
Nelle  Prose  lo  cita  spessissimo.  Monarch.  (p.  i6,  33  e  seg.;  4^»  4^>  47t  ^o).  Ma 
Dante,  ben  nòta  il  sig.  Tissot,  nell'imitazione  stessa  è  pieno  d'ardimento;  timi- 
do nelle  sue  imitazioni  è  Virgilio  (  Et.  sur  Virg.  ). 

3o.  Polsi.  V.  Nuova:  Lo  spirito  della  vita  incominciò  a  tremar  si  fortemente, 
che  appariva  nelli  menomi  polsi  . . . 

3i.  Tenere.  Virg.:  Quove  tenetis  iter? — Altro.  Boct.:  Tu  quoque  falsa  tuena 
bona  prius  Incipe  colla  j Ugo  retrahere:  Fera  dehinc  animum  subierint, 

3^.       Uccide.  Boezio,  studiato  da  Dante,  paragona  l'avaro  ad  un  lupo. 

33.  Ria.  Malvagia  è  meno  di  ria.  Malvagio  chiama  Dante  un  cammino  (Inf, 
XXXI V);  ed  è  voce  che  s'applicava  a  tutti  gli  oggetti  corporei,  come  il  francese 
mauvais.  —  Empie.  Prov.  (XVII,  i6):  iVcc  avarus  impletur  pecunia.  Boel.  :  Opes 
inexplelam  restinguere  auaritiam  nequeunt.  —  Faue.  Virgil.  :  Juri  sacra  fa- 
mes.  Horat.  :  Majorumque  fames. 

34.  Molti.  L'avarizia  s'accoppia  a  molti  vizii:  e  1'  avara  corte  di  Roma,  dice  al- 
trove Dan  te,  ^«««/ic^g/a  co' re  (Inf.,  XIX);  e  ha  drudi  feroci  (  Purg.,  XXXII). 
—  Veltro.  Cane  della  Scala,  chiamato Cata^^^  in  una  profezìa  di  Mich.  Scotto  , 
notata  da  G.  Vill.^  al  qual  Cane  il  P.  indirisse  il  Paradiso  con  lettera,  dov'è 
resa  ragione  dell'intero  poema.  Di  lui  parla  nel  XVII  del  Paradiso,  e  n'augura 
cose  incredibili  a  queglino  stessi  che  le  vedranno.  Poi  l'elogio  d\  quel  canto 
con  le  parole  di  questo  corrisponde  a  capello.  —  Morir.  Ne'  Fatti  d'  Enea,  te- 
sto antico  pubblicato  dal  sig.  Gamba,  a  p*83  si  legge:  Dante  profetizza  di  quel 
veltro  che  debbe  cacciare  la  lupa  d' Italia,  cioè  l'avarizia  e  la  simonia. 
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35.  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  vìrtute: 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

36.  Di  quell'  umile  Italia  fia  salute 
Per  cui  mono  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  Turno,  e  Niso,  di  ferute. 

3^.         Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 
Fin  die  V  avrà  rimessa  nello  'nfemo 
Là  onde  'nvidia  prima  dipartilla. 


35.  Tbrra.  Par.,  XVH.  In  non  curar  d'argento  né  d'affanni.  Peltro  qui,  come 
argento,  sta  per  ogni  metaUo  o  ricchezza;  terra  per  ogni  podere.  E  forse  s'ac- 
cenna aU* astuto  serpente  nemico  deU'uomo,  che  si  ciba  di  terra  secondo  la  Ge- 
nesi, cioè  di  vili  beni.  Petr  :  Che  vi  fa  ir  superbi  j  oro  e  terreno.  —  Ma.  Salui, 
amor,  virtus,  sono  i  tre  fini  della  poesia  secondo  l'Allighicri  ;  e  poesia,  politica, 
religione^  erano  nella  sua  mente  una  cosa.  —  Amore.  Lo  Scalìgero  in  lusso  e  in 
delicatezze  profase  molt' oro  :  e  tanto  sentì  T  amore  che  per  esso  commise  un 
delitto.  Ma  qui  parla  d'amore  piìi  alto.—*  Vibtutb.  Par., XVII:  Parran faville 
della  sua  virtute.  —  Fbltbo.  Per  Feltre  citta  del  Friuli  è  nel  IX  del  Par.  L'altro 
e  Montefcltro  in  Romagna:  in  questo  spazio  erano  i  Ghibellini  più  ardenti. 
Pietro  di  Dante  e  molti  altri  comentatorì  descrìvono  così  larghi  confìni  alla  na- 
zione del  Veltro;  e  nessuno  riconosce  ne' due  Feltri  san  Leo  e  Macerata,  come 
il  sig.  Troya  desidera.  Si  noti  inoltre  che  Alessandro  Novello  vescovo  di  Fel- 
tre e  prìncipe,  contro  i  Ghibellini  tenne  da  Padova  ;  e  un  altro  vescovo  di  Fel- 
tre i  Ferraresi  nella  sua  città  rifuggiti, que'  Fontana  congiunti  di  Dante,  con- 
cesse alla  vendetta  d'un  crudele  nemico.  Questo  nome  di  Feltro  gli  rinnovel- 
lava  molte  crudeli  memorie.  Nazione  può  intendersi  e  per  luogo  di  nascita,  e 
per  nazione  ghibellinamente  costituita.  Io  prescelgo  il  secondo  :  perchè  Cane  fu 
capo  della  lega  ghibellina:  né  d'uomo  già  nato  nel  i3oo,  sì  direbbe  che  la  sua 
nascita  sarà  in  tale  o  tal  luogo.  Questa  maniera  di  segnare  geograficamente 
larghi  confini  ad  uno  spazio  di  terreno,  non  dispiace  al  P.  Così  si  dis<*gna  nel 
Par.j  IX,  il  coUe  dove  nacque  Eccelino;  e  nel  X,  la  città  dove  nacque  Folehetto. 

36.  Umile.  Virg.  :  Humilemque  videmus  Jtaliam.  La  parte  d'Italia  a  cui  Dante 
accenna,  e  quasi  tutta  in  pianura;  quella  dov' Enea  combattè,  dove  le  gare  pon- 
tificie ardevano  per  umiliarla.  — Vebgihb.  Titolo  che  le  d;i  sovente  Virgilio  :  O 
decus  Ilaliae,  virgo.  —  Eurialo.  Aen.,  X.  —  Torno.  Aen.,  XII.  —  Fbbijtb. 
Virg.:  PuUramque  petunt  per  vulnera  mortem  Ob  patriam  pugnando  vul- 
nera passi. 

37.  Caccbbà*.  Qui  intende  quella  che  Dante  chiamava  (Vulg.EI.)  armorum  pro- 
bilas.  Nel  Par.,  XVII,  dice  che  Cane  fu  impresso  nascendo  del  forte  pianeta  di 
Marte,  siche  notabili  saranno  le  opere  sue.  Cane  doveva  cacciare  la  lupa  e  bat- 
tendo gli  avarì  tiranni,  e  vincendo  l'avarizia  co' nobili  esempi.  Par.,  XVII:  Le  sue 
magnificenze  conosciute  Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nimici  Non  ne  potran 
tener  le  lingue  mute  ...  Per  lui  fia  trasmutala  molta  gente ,  Cambiando  condii 
Sion  ricchi  e  mendici.  Della  liberalità  di  Cane  tocca  il  Boccaccio.  —  'Nvidia. 
Sap. (II,  34) •  invidia ...  diaboli  mors  intravit  in orbem  terrarum.  Questa  terzina 
dà  per  certa,  cosa  che  nel  Purgatorio  è  desiderata  incertamente  siccome  lonta- 
na :  Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  Hoisiie  il  medesimo  modo:  /Z  Kel- 


/   5 


38.  ^Oii4'ia  pM  to  teo  inef  fèiiM  e^  diacenid 
Che  tu  ttli  iegiri:  mà^'ìo  iarà  tim  gmàa, 

E  traiMtti  di  qui  ^faiogo  Memo; 

39.  CV  ìulmi  le  éàij^etfàto  strida, 
Yedm  |^  atittelit  "Mirii  4oliebtì, 
Che  k  aecoiida  iiM»t0\daftciiàL  grida. 

40.  E  pd'i^rai  eoter  die  Mn'  costenti 
Net  1ÌK>eo,  peitshà^i^ 

Quando  che  ria,  ^allé  beate  geiiÉ. 
^i.        Alle  qua'  poi  se  tu  Tornd  salire, 
Àmma  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 
4^'         ^®  quello  Imperador  dhe  lassù  regna, 

Perch*r  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
;.j    Non  Tuoi  che  'n  sua  attàpw  me  si  vegna. 
43.         In  tutte  parti  impera,  e  quiyi  regge; 
/  Quivi  è  la  sua  cìttade,  e  1*  dito  seg^o. 
.0  felice  colui  cu  ivi  elegge! 
44«         Ed  io  a  lui:  poeta,  i'  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocc^'  i'  fugga  questo  male  e  peggio, 
45.         Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti. 


irò  verrà,  Uo  anonimo  antico  della  Riocard.  di  Firenie  (  cod.  loSy  e  Magliab. 
.d.  1,  ood.  47>  49)  commenta  toAT Hawi  chi  tiene  che  sarà  uno  imperato^ 
re  il  quaìe  verrà  ad  abitare  a  Roma:  e  per  costui  saranno  cacciati  i  ma* pa- 
stori di  s.  Chiesa,  in  cui  ho  posto  che  regna  tutta  avarizia ...  e  che  per  qut" 
sto  Italia  se  ne  rifarà. 
3S.  ETEaso.  Il  timor  della  penagli  dolore  dell*  espiazioue,  la  speranza  del  pre- 
mio^ aon  le  tre  tcale  per  ritornare  a  ?irtu.  Ecco  la  chiave  dell'Inferno,  dei  Pur- 
gatorio e  del  Paradiso. 

39.  AsTicBi.  Non  vedrìi  solo  gli  antichi;  ma  col  desiderio  de'piìi  onorevoli  e  più 
onorati  da  Dante,  Virgilio  lo  invoglia.  —  Seconda.  Così  chiama  s.  Agostino  T  In- 
ferno. Apoc  (IX,  6):  Desiderabunt  mori,  etjìigiet  mors  ab  eis. 

40.  Beati.  Ps.:  Beata  gens,  cujus  est  Dominus  Deus  ejus:  populus  quem  eie- 
git  in  haereditatem  sibi  . . .  Beati  qui  habitant  in  domo  tua.  Domine. 

43.  iMtaEADOB.  Y.  S.  Padri  e  Dino:  Lo  imperatore  del  cielo.  Ma  qui  non  s'usa 
senza  intenzione  politica.  -—  Paa.  Ottimo:  JUa  terza  non  si  va  per  naturale 
ragione,  ma  perfide  cattolica  e  cognizione  di  Dio. 

43.  Impeea.  L'impero  si  stende  pih  del  regno:  il  reggere  è  più  dolce.  Psalm.  : 
Dominus  regit  me  :  nihil  mihi  deerit.  —  Seggio.  Psalm.  :  Dominus  in  eoe- 
lo  sedes  ejus.  Boet.:  Mie  sceptrum  Dominus  tenet,  orbisque  habenas  tem* 
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Sì  eh'  i'  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
46.         Allor  si  mosse;  ed  io  gli  tenni  dietro. 

45.  PoiTA.  Del  Purgatorio ,  alU  quale  siede  un  angelo  con  le  chiavi  di  Pietro 
(Pufg.y  IX).  La  nomina  prima  dell'  Inferno,  come  idea  molto  più  coniolante.  lì 
Rossetti ,  rammentando  che  le  case  di  Dante  erano  a  porta  a  s.  Pietro ,  vuole 
che  qui  a  Firenze  s' accenni. 

46.  DiBTao.  Virgilio,  il  più  spirituale  de' poeti  profani^  quello  che  pili  lo  ispira- 
va di  religione  e  d' amore  e  di  soave  mestizia,  è  da  lui  tolto  a  guida. 


7  omo  I. 


l8  D  ELl'    1  M  F  E  R  N  O 


CANTO       H 


jé  RG  OMENTO. 

Teme  non  sia  troppo  ardito  il  ì'iaj^o:  Virgilio  gli  racconta  da  chi 
fu  mandato.  Scese  a  lui  Beatrice ^  V amata  di  Dante ^  morta  da  tfuasi  die- 
ci annij  e  lo  pregò  di  soccorrere  l'amico  suo. 

La  ngione  conduce  1'  uomo  6no  al  pensiero  della  neccisilà  della  j>ena,  l' In- 
ferno; e  della  esp^zione,  il  Purgatorio:  ma  una  guida  divina  gli  bisogna  per  ele- 
Tarlo  alla  speranza  del  premio,  il  Paradiso. 

In  questo  cauto  che  pare  sì  semplice  è  più  poesia  che  nel  primo. 

Nota  le  terzine  i  alla  4  ;  7»  8,  io,  1 1,  i4>  i^y  i6;  i8  alla  21  ;  'i3  alla  !i6;  33 
alla  37  ;  39,  4a,  43,  47- 

1.  JLio  giorno  se  n'  andava,  e  Y  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  'n  terra 
Dalle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 

2.  M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate, 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

3.  O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'  aiutate. 
O  mente  che  scrivesti  ciò  eh*  i'  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

4.  Io  cominciai:  poeta,  che  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  virtù  s*  eli*  è  possente, 
Prima  eh'  all'  alto  passo  tu   mi  fidi. 

I.  AmuAi.  Virgil.  :  Nox  erat  et  lervis  ammalia  somnus  habebal  . ..  Aoj.  trai 
et  placidurn  carpebant fessa  soporem  Corpora  per  terras...  Nox  erat  et  terrai 
ammalia  fessa  per  omnes  ...  Sopor  altus  habebat.  Tra  le  noie  della  selva  e  i  dis- 
corsi con  Virgilio  era  passato  quel  giorno.  —  Uao.  Albcrlano  :  Quello  c/m?  dis- 
piace a  te  uno. 

a.       M'apparecchi  AVA.  Virgil.:  Paras  Strgiam  innare  paludem. 

3.  M08E.  Virgilius:  Sit  mihi  fas  audita  loqui  sit  numine  s>estro  Pandere.  — 
Ingegno.  L'ingegno  è  la  forza  meditante^  la  mente  e  la  memoria  imaginaiile. 
Inf.,  Ili  :  La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

4.  Fidi.  Virgil.:  Ausus  se  credere  coelo.  Eccl.  (XXXIl,  jS)  :  Ne  crcdas  te  viae 
laboriosae. 
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5.  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancor»»  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

6.  Però  se  1'  avversario  d*  ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  V  alto  effetto, 

Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi  e  '1  quale, 
'j.         Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto, 
Ch'  ei  fu  deir  alma  Roma  e  di  suo  'mpero, 
NelT  empireo  ciel  per  padre  eletto. 

8.  La  quale  e  1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

9.  Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto. 
10.         Andovvi  poi  lo  vas  d'elezione 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'  è  principio   alla  via  di  salvazione. 


5.  Silvio.  Virgil.:  Silvius,  Àlbanum  nomen,  tua  postuma  prole»  ;. .  Ei  qui  te 
nomine  reddet,  SUvius  Jeneas.  —  CoRauTTiBiLB.  Monarchia,  pag.  8i  :  Homo, 
si  consideretur  secundum  utramque  partem  essentialem,  corruptibilis  est. 
^-  Secolo.  Y.  Nuova:  Partita  di  questo  secolo.  Virgil.  (G.  I):  Impia  saecula. 

6.  Atvbrsàbio.  Monarchia,  II:  Romanus  populus  cunctis  ailetizantibus prò  im- 
perio mundi  praevaUiit  :  ergo  de  divino  judicio  praevaluit.  —  Costbsb. Dan- 
te chiama  Dio  nella  Y.  N.  sire  della  cortesia,  —  Qcalb.  S.  Leone  (Serm.  I,  De 
Ap.)  :  Disposilo  divinitus  operi  maxime  congruebat  ut  multa  regna  uno  con- 

fotderarentur  imperio,  et  cito  pen^ios  haberet  populos  praedicatio  genera- 
iis,  quos  unius  teneret  regimen  civitaiis.  Di  che  largamente  nel  Conv. 

7.  Ibdbgho.  Virgil.:  Nec  Jìiit  indignum  superis,  bis  sanguine  nostro  Aemu' 
thiam  . ..  pinguescere . . .  — 'Mpbro.  Egli  è  scritto  :  nascerà  il  troiano  Cesa' 
re  della  bella  schiatta,  il  quale  terminerà  lo  imperio  coll'oceano,  e  la  fama 
colle  stelle.  Cosi  scrive  ad  Arrigo.  —  Padbb.  Virg.:  Pater  Aeneas,  romanae  stir- 
pis  origo . . .  Pater  urbis  et  auctor. 

8.  PiBBO.  G.  Cristo  dicendo  :  J^i  es  Petrus,  et  super  kanc  petram  aedi/icabo 
ecclesiam  meam,  volse  la  parola  a  tutti  i  successori  di  lui.  In  questo  senso  ogni 
pontefice  è  un  Piero,  e  ì*  apostolo  il  maggior  Piero.  Il  Bocc  interpreta:  Piero 
il  maggiore,  a  differenza  di  molli  santi  uomini  nominati  Pietri. 

9.  Vasto.  Virgil.,  VI  :  Pauci,  quos  aequus  amavit  Juppiter,aut  ardens  evexit 
ad  aelhera  virlus,  Dts  geniti,  potuere.  —  Caciorb.  Non  già  che  le  cose  udite 
da  Enea  intomo  air  impero  di  Cesare  (Aen.,  VI)  fossero  causa  della  sua  vittoria 
e  della  dignità  pontificia;  ma  la  dignità  pontificia  era  T  ultimo  fine  delle  cose 
da  Enea  allora  udite,  che  lo  inanimaroAO  a  vincere  i  Rutuli.  y.  il  libro  De  Mo- 
narchia. 

IO.      Vas.  S,  Paolo  (Acta,  IX,  i). 


20  DELLINFERNO 

11.  Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono, 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

1 2.  Perchè,  se  del  venire  i'  m'  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se'  savio,  e  'ntendi  me'  eh'  i'  non  ragiono. 

1 3.  E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  eh'  e'  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta. 

Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle; 
i4*         Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa, 

Perchè,  pensando,  consumai  l'impresa 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 
i5.         Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  queU'  ombra, 

L'anima  tua  è  da  viltate  offesa. 
i6.         La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra, 

Si  che  d'  onrata  impresa  lo  rìvolve, 
.   Come  falso  veder  bestia  quand'ombra. 

17.  Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 
Dirotti  perch*  i'  venni,  e  quel  eh'  io  'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

18.  r  era  tra  color  che  son  sospesi; 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  i'  la  richiesi. 

19.  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella, 

1 1 .  Ma.  Il  discorso  di  Dante  è  il  contrapposto  di  quel  d'Enea  (Aeo.,  VI):  «Si  pò- 
tuit  Manes  arcessere  conjugis  Orpheu»,  ec. 

1  a.  Abbànooho.  Ramondo  di  Tolosa,  poeta  provenzale^  dice  che  l' usignuolo  s' ab- 
bandona  del  cantare.  —  Follb.  Virgil.  :  Nigra  videre  Tartara  et  insano  ju- 
vat  indulgere  labori.  L' indulgere  risponde  all'  abbandonarsi  di  Dante. 

i4-  Consumai.  Antividi,  precorsi,  e  quasi  consumai  col  pensiero  le  difficoltà  del- 
l' impresa.  Virg.  :  Omnia  praecepi  atque  animo  mecum  ante  peregi.  —  Tosta. 
Virg.  :  Jnceptum  subitum. 

i5.  Magnaiiimo.  Virtù,  nota  l' Ottimo,  contraria  alla  pusillanimità  da  cui  Dante 
era  preso. 

iC.       Ombra.  Novellino,  XXXVl:  Pungea  l  asino y  credendo  che  ombrasse. 

17.  SoLVB.  Virg.:  Solventformidine. 

18.  Sospesi.  Tra  il  cielo  e  la  terra,  tra  la  gioia  e  '1  dolore.  Inf.  (IV,  i5).  —  Deata. 
Dice  nel  Conv.,  che,  dacché  Beatrice  era  morta,  e'  la  riguardarla  come  la  sa- 
pienza felicissima  e  suprema. 

19.  Stella.  O  la  stella  mattutina,  o  il  sole  che  i  Greci  chiamavan  astro ^  e  i  tre- 
centisti stella  :  e  Dante  stesso  :  La  bella  stella  che  'l  tempo  misura.  E  stellone 


e  A  N  T  O    II.  21 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

20.         O  ànima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  'l  moto  lontana» 

ai.         U  amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

32.         E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 
Ch^  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

23.  Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  che  è  mestieri  al  suo  campare, 
L' aiuta  sì  eh'  i'  ne  sia  consolata. 

24.  r  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare: 
Vengo  di  loco  ove  tornar  disio. 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

25.  Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  po'  comincia'  io: 

26.  O  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'  umana  spezie  eccede  ogni  contentò 


dicesi  in  Toscana  tatUvia  un  sol  cocente.  La  stella  però  disse  altrove  per  una 
stella,  o  per  le  stelle:  Turbarlo  sole  ed  apparir  la  stella,  —  Piaaa.  Albertano: 
Tu  con  piane  parole  e  con  soavi  mi  vuo  inducere  . . .  Dante,  Rime:  Quanto 
piani  Soayi  e  dolci  ver  me  si  Uvaro  (  gli  occhi  di  Beatrice  ).  —  Favilla  Fio- 
rentina, nota  il  Bocc. 

ao.  Moto.  La  creazione.  F,  Lif.»  L  Aristoteles:  Tempus  est  numerus  motus. 
Platone  afferma  il  moto  non  potere  avere  principio  se  non  da  forza  la  qnal  sì 
mof  a  da  sé.  Cosi  s.  Tomaso.  —  Lortava.  O  è  verbo,  come  vuole  il  Bocc,  e  va- 
le :  qnanto  il  moto  procede  e  si  prolunga  nello  spazio  e  nel  tempo  :  o,  meglio,  è 
nome,  e  vale  :  la  cui  fama  durerà  lunga  e  perenne  quanto  la  creazione  di  que- 
sto universo.  Lontan  digiuno^  per  lungo  (Par.,  XV,  1 7).  E  Fr.  da  Barb.  :  Lon" 
tane  cure,  per  lunghe.  Anonimo  :  Lunga  nominanza. 

ai.  Mio.  Cornelio:  Se  nonjortunae  sed  hominibus  solere  esse  amicum.  F. 
Pui^.,  XXX. 

a3.  Pabola.  Prov.  (XV,  a4)*  Semita  vitae  super  eruditum  ut  declinet  de  infer* 
no  novissimo,  —  GasATA.  V.  s.  Girolamo:  Ornati  parlari. 

a4.  Ahdabb.  Questa  missione  somiglia  un  po'  a  quella  di  Giuturna  nel  XII  dell'E- 
neide :  Auctor  ego  audendi.  E  di  Opi  nell'XL 

a6.  DovHA.  G.  delle  CeUe  chiama  la  purità  donna  dell'universo.  Ruth,  HI:  Mu- 
He  rem  te  esse  virtutis.  Nella  V..  Nuova  la  chiama  donna  di  cortesia.  Boezio  al- 
la filosofia:  O omnium  magistra  virtulum...  virtutum  nutrì x.-^Covmno.  Per 
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Di  quel  ciel  eh'  ha  minor  li  cerchi  sui; 

27.  Tanto  m'  aggrada  1  tuo  comandamento 
Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi. 
Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  1  tuo  talento. 

28.  Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  Centro 
Dall'  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

20.         Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 

3o.         Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 
Cli'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Deir  altre  no,  ch«  non  son  paurose. 

3i.         r  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'  esto  'ncendio  non  m'  assale. 

32.         Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

cos«  contenate  (  Par.,  II,  38);  e  nen'Ottiiiio:  Per  la  scienaa  delle  cose  super" 
ne  Vuomo  sovrasta  a  quanti  enti  sono  sotto  la  luna.  S.  Tom.  S.  Q.  S.  A.  2, 
dimostra  la  teologia  altissima  delle  scienze. 

27.  Tabdi.  Par.yXt  Corse  e  correndo  gli  parve  esser  tardo.  Albertano:  Mia 
cupidità  par  tarfUi  V  avaccianza,  Virg.:  Tuus,  o  regina,  quid  opus  Explo- 
rare  lahor  mihi  jussa  capessere  fas  est.  È  più  cortese  nel  P.  italiano  V  of- 
ferta. 

aS.  Loco. Virg.:  Quis  Oljrmpo Demissam,  tantos  voluit  tejerre  lahores?  —  Ar- 
di. Virg.  :  Ardet  ahire. 

3o.  Pacrosb.  Armannino  :  Figure  paurose,  pallide  e  scure.  Vive  in  Toscana.  La 
sentenza  è  dell'  Etica  d' Aristot.,  lib.  III. 

3i  Fiamma.  Isaias  :  Fiamma  non  obruel  tCj  et  qiium  ambulaveris  in  igne,  non 
combureris.  P&al.  :  Et  si  amhulavero  in  medio  untbrae  mortis,  non  limebo 
mala.  Non  è  già  che  que'  del  Limbo  penino  in  fiamme.  Incendio  è  qui  per 
l'Inferno  in  genere.  Si  noti  che  l'Inferno  di  Dante  è  simbolo  del  mondo  ;  e  lo 
dice  nella  lett.  a  Cane:  Agit  de  inferno  islo,iii  quo, peregrinando  ut  t^iato- 
res,  mereri  et  demereri  possumus. 

33.  DovKA.  Nel  Convito  la  ragione  è  chiamata  donna  sdentile.  1  pili  antichi  cu- 
mcDtatori,  1'  Ottimo,  Pietro  di  Dante,  Benvenuto,  il  Buti  veggono  nella  donna 
gentile,  in  Rachele,  in  Lucia,  la  grazia  proveniente,  la  illuminante,  la  cooperan- 
te: il  Bocc.  nella  donna  gentile  l'orazione,  in  Lucia  la  divina  bontà,  in  Beatri- 
ce la  grazia  efficace,  in  Virg.  la  ragione  coo|>erante  alla  grazia.  Altri  nella  gen- 
tile vede  la  divina  bontà,  la  grazia  in  Lucia.  Ma  forse  la  donna  gentile  è  la 
Vergine,  alla  quale  nel  XXXIII  del  Par.:  Donna  se  tanto  grandt  ...E  poi  :  La  tua 
benignità  non  pur  soccorre  A  chi  domanda,  ma  molte  Ji  a  te  Liberamente  al 
dimandar  precorre.  Oh' è  il  caso  di  Dante.  E  la  preghiera  che  volge  a  .Maria 
8.  Bernardo,  che  conceda  a  Dante  la  vinione  della  Divinità,  e  sempre  ne  custo- 
disca gli  affetti,  conferma  l'opinion  mia.  —  Compi A^GE.  Novellino:  Come  uno 
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Di  questo    mpedimento  ov'  i'  ti  mando^ 
Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

33.  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse  :  ora  abbisogna  il  tuo  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

34.  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele. 
Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  i'  era, 
Che  mi  sedea  con  1'  antica  Rachele. 

35.  Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quel  che  t'  amò  tanto, 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

36.  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  1  combatte 


giullare  si  compianse  dinanzi  ad  Alessandro  d' un  cavaliere.  —  Doto.  Sa- 
pient  :  Durissimum  judicium.  —  Fbahob.  Cicer.  :  Frangere  sententiam.  Vir- 
gil.:  Si  qua  fata  aspera  rumpas.  Reg.  (I»  ag)  :  Coiifregit  David  viros  suos 
sermonibus,  Prov.  (XXV,  1 5)  :  Ungua  molUs  confringit  duriiiam. 

33.  Lucia.  La  Vergine,  timbolo,  se  cosi  piace,  deUa  grazia,  perchè  piena  di  gra- 
zia^ chiede  a  Lucia,  simbolo  di  quel  luipe  di  carità  Che  mena  dritto  altrui  per 
ogni  calle,  e  che  nel  IX  del  Purg.  menerà  Dante  6no  alla  porta  dell'espiazione  : 
e  Dante  è  il  fedele  di  Lucia  perchè  ama  la  verità  rivelata,  e  crede  Dio  unico 
bene  dell' intelletto  (  Inf.,  Ili):  —  Fbdblb.  V.  Nuova  :  Amore,  aiuta  il  tuoje- 
deU. 

34-  Lucia.  Siccome  Beatrice,  Virgilio,  Rachele,  sono  persone  reali  insieme  e  sim- 
boliche, così  la  donna  gentile  e  Lucia  sono,  al  mio  credere,  persone  reali  :  cioè 
la  donna,  Maria;  Lucìa  la  Vergine,  che  per  la  luce  del  vero,  perde  la  luce  degli 
occhi;  e  odia  ogni  crudeltà,  come  quella  che  sofferse  ingiusto  dolore.  La  luce 
della  verità,  simbolicamente  odia  i  crudeli,  perchè  la  barbarie  è  ignoranza.  — 
Rachele.  Beatrice  che  secondò  il  Convivio,  è  la  sapienza  felicissima  e  suprema^ 
siede  con  Rachele,  simbolo  della  contemplazione  (Purg.,  XXVI).  Ma  mia  suora 
Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  miraglio,  e  siede  tulio  giorno.  Beatrice  è  la 
scienza  teologica,  Rachele  la  vita  contemplativa;  però  seggono  insieme.  Veggasi 
il  XX XII  canto  del  Paradiso.  Nella  rosa  celeste»  in  alto,  è  Maria,  sotto  lei,  Eva, 
sott'Eva,  Rachele  e  Beatrice:  ma  più  su  di  lor  due,  di  faccia  ad  Adamo,  Lucia. 
La  Vergine  dunque  era  a  Lucia  più  vicina.  Lucia  scende  a  Beatrice,  Beatrice  a 
Virgilio.  Ciò  vuol  dire  che  per  la  scala  degli  umani  studii  Dante  doveva  salire 
alla  scienza  religiosa,  quindi  illuminarsi  nel  vero  supremo,  ed  avere  la  grazia. 

35.  Bbatbicb.  Boccaccio,  V.  D.:  Il  cui  nome  era  Bice,  comeche  egli  dal  suo  pri- 
mitivo nome,  cioè  Beatrice,  la  nominasse.  Dante,  V.  Nuova:  La  gloriosa  don- 
na della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  li  quali  non 
sapevano  che  si  chiamare  (cioè  non  sapevano  qual  senso  arcano  fosse  in  quel* 
la  voce;  ov?ero:  non  sapevano  con  quale  più  alto  nome  chiamarla).  —  Loda.  Lo 
stadio  delle  cose  divine  è  vera  lode  di  Dio,  eh' è  il  bene  dell'intelletto.  —  Uscio. 
Conv.  :  Fatto  amico  di  questa  donna  incominciai  adamare  li  seguitatori  del- 
la verità,  e  odiare  i  seguitatori  </e//o  errore.  In  una  canzone  :  S'  io  procaC' 
ciò  di  valore.  Ufo  perchè  sua  cosa  in  pregio  monti. 
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Su  la  fiumana  onde  1  mar  non  ha  Tanto? 

37.  Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir' lor  danno, 
Com'  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

38.  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Ch'  onora  te,  e  quei  eh'  udito  1'  hanno. 

39.  Poscia  che  m'  ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 

40.  E  venni  a  te  cosi  com'  ella  volse: 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
4i.         Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 
4^2.         Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo, 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t'  imprometle. 
43.         Quale  i  fioi'etti,  dal  notturno  gìelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  1  sol  gì'  imbianca, 


36.  Fioifàiià.  Che  scendendo  daU*  isola  di  Creta,  non  isbocca  nel  mare  ma  fa  nel- 
llnferno  i  quattro  Gumi  (Inf.  XIV).  Non  già  che  Dante  neUa  selva  fosse  alla  riva 
di  questa  fiumana,  ma  poco  lontano.  Virgil.  :  Tensnt  media  omnia  sili/ae.  Co- 
cjrlusque  sinu  labens  circumjluit  atro. 

37.  Con' IO.  Se  alcuno  volesse  inoltre  vedere  in  quest'allegoria  la  ragione  uni- 
versale che  illuminata  da  Dio  si  congiunge  alla  sapienza  divina  e  all'umana 
per  salvare  un'anima  da* pericoli, e  per  mostrarle  la  verità  religiosa,  morale,  po- 
litica; noi  non  contraddiremo  a  questa  interpretazione,  purché  la  si  accoppii 
alla  prima.  Dante  amava  le  allegorìe  non  pur  semplici  ma  doppie  e  trìplici;  e 
lo  dice  nel  Convito,  e  nella  lettera  a  Cane  le  chiamò /^oZiie/ist. 

38.  OrfEsTO.  Lcfjgiadro.  Virg.,  di  Bacco:  o$  honeslum.  La  bellezza  e  purità  del- 
l' ingegno  di  Virgilio  è  posta  da  Dante,  quasi  grado  dalla  scienza  temporale  al- 
l'eterna.  E  Virgilio  è  invero  il  poeta  de'pii.  —  Udito.  In  senso  simile  di*so  »li 
Beatrice:  Ond'  è  laudalo  chi  primo  la  vide. 

39.  Volse.  Per  nascondere  il  turbamento.  O  forse,  al  ciclo. 

41.  FiuncHEzzÀ.  Novellino,  VII  :/ regfii  non  si  tenf^ono  per  par  alt ,  ma  ptr 
prodezza  e  per  franchezza.  Voleva  forza  d'animo  libero. 

4i.       Tbe.  Tre  le  fiere  che  assalgono  Dante,  tre  le  donne  che  ne  prendono  cura 
Le  fiere  son  la  lussuria,  la  superbia,  l'avarizia;  le  donne,  L'umile  ed  alta  più 
che  creatura,  la  vergine  Lucia,  e  quella  Beatrice  della  (piale  nel  \\\l  del  Pa- 
radiso è  lodata  la  magnificenza. 

43.       Ql'a.le  i.  Sconcordanza  apparente,  come  in  Virg.  Quale  sopor. 
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Sì  drìzzau  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
44*  1*^1  ^  fcc'  io  dì  mia  virtute  stanca  : 

E  tanto  bueno  ardire  al  cuor  mi  corse, 
Ch'  i'  cominciai  come  persona  franca  : 

45.  O  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 
E  tu  cortese,  eh'  ubbidisti  tosto 
AUe  vere  parole  che  ti  porse! 

46.  Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 
Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'  i'  son  tornato  nel  primo  proposto. 

47.  Or  va,  eh'  un  sol  volere  è  d'  amendue. 
Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro. 

Cosi  gli  dissi:  e,  poiché  mosso  fue, 

48.  Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

44*       C08SB.  In  aeiuo  opposto.  Virg.  :  Teucris  per  dura  cucurrii  Ossa  treinor. 

47*  Duca.  Duca  a  guida,  maestro  ad  insegnamento,  signore  a  comando.  Virgilio 
come  poeta  religioso  e  Glosofo,  come  descrittor  delV  Inferno,  come  cantore  del- 
la romana  monarchia,  come  amato  da  Dante,  è  da  lui  scelto  a  guida. 

48.  Alto.  Difficile,  non  erto,  come  sopra  :  alto  passo.  Ov.  (Met.,  IX)  :  Est  via  de- 
clivis  funesta  nubìla  iaxo  ;  Ducit  ad  infernas  . . .  sedes. 
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CANTO     ni. 


ARGOMENTO, 

Entrano  per  la  porla  infernale  :  trovano  miste  agli  Angeli  che 
furono  ne  ribelli  a  Dio  con  Lucifero  né  fedeli^  le  anime  di  coloro  che 
vissero  senza  fama  e  senza  infamia^  i  dappoco:  tra' quali  e*  conosce  im 
papa.  Giungono  alle  rive  d!  Acheronte  dove  le  anime  passano,  da  Ca- 
ronte tragittate,  a'supplizii.  Trema  la  terra:  balena  una  luce,  il  P,  cade. 

Canto  originale  fra  le  tante  imitazioni  del  poeta  latino.  Quel  cbe  Virgilio 
•tende  in  un  raggio  di  splendida  poesia,  Dante  lo  raccoglie  in  un  lampo.  I  medio- 
cri imitatori  annacquano,  appannano. 

Notabili  spezialmente  le  terzine  i^  7,  9,  10,  16,  17,  19,  33,  a3,  38,  33,  34, 
35,  37,  38,  39,  4o,  4a,  45. 

Ifiev  me  0%  v&  neir  cUvno  holùvc, 
jlet:  me  0f  VA  Iva  la  {levbuta  gente» 

2.   0fU0tÌ2tA  m00»c  '1  mio  altojatiov^, 
S'^^^w^t  la  btntna  ìifoUffUtU, 
Ca^omma  ^afit ensa,  el  {ivtmo  !3lmot:e. 

3    Htnattzt  a  me  tton  inv  cotfe  ictreate, 
^e  noti  etetrne  :  eb  io  etevito  buvo,^ 
Ca0iciate  o^nt  ^ti^tran^a,  vox  cWcntvnit, 


I. 


a.      Feceiii.  f.  Conv.,  XI,  6.  —  Ahoie.  La  pena  i  amore,  se  giusta. 

3.      Etbkri.  Gli  Angeli,  spiega  il  Boccaccio ,  pe'quali  fu  latto  in  prima  l' lufer- 

no:  eterni,  non  mortali  come  l'uomo.  —  Etbiro.  Avverbio.  Armauuino:  eterno 

qui  rimangono.  —  Liiscun.  Stat.:  Tartareae  limen petit  irremeabile  portae. 

Virgil  :  Patet  atri  janua  ditit  :  Sed  revocare  gradum  superasque  evadere  ad 

aiiras,  ce. 
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4.  Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vid'  io  scrìtte  ai  sommo  d'  una  porta; 
Perch'  io:  maestro,  il  senso  lor  m'  è  duro. 

5.  Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

6.  Noi  sem  venuti  al  luogo  ov'  i'  t^  ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

Ch'  hanno  perduto  1  ben  dello  'ntelletto. 

7.  E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

8.  ■       Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 

Risona van  per  1'  aer  senza  stelle; 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrìmai. 

9.  Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di'  dolore,  accenti  d'  ira. 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

10.  Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'  aggira 
Sempre  'n  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  1  turbo  spira. 

11.  E  io  eh'  avea  d'  error  la  testa  cinta. 
Dissi:  maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 

E  che  gent'  è  che  par  nel  duol  sì  vinta? 


4>       Dmo.  DiflScile.  Codv.  :  E$$o  commento  ita  ...un  poco  duro. 

5.  MovrA.  Virgil.  :  /Vìnte  animi s  opus ,  Jenea  «  nimc  pectore  firmo.  Dice  td 
Eoea  U  Sibilla. 

6.  DoLOBOfB.  V.  S.  P.  :  Ifon  muoia  cosi  doloroso.  -^  Bbv.  Ariitot.  (Ili  de  Àn.): 
Bonus  inuUectus  est  ultima  heatitudo.  Coiìtìtìo  :  Il  vero  é  il  bene  dell*  in- 
telletto. Or  Dio  è  il  aommo  veto.  L'Eulero  dine:  la  cognizicne  del  vero  fonda- 
mento alla  cognizione  del  bene.  ^  ' 

7.  CotB.  Virgil.  :  Ree  alta  terra  et  caligine  mersas. 

8.  QuiTi.  Virgil.:  Hinc  exaudiri  gemitus  et  saeva  sonare  Ferbera.  —  Stelle. 
Virgil.  :  Sine  sidere  noctes,  Sine  sole  domoe* 

9.  Patelle.  Pronunzie,  che  la  di^razione  rendeva  più  aspre.  —  Accerti.  L'uo- 
mo irato  Miol  accentuare  più  forte.  Distìngue  la  lìngua,  il  discorso,  l'accento, 
la  Toce. 

10.  Tutta.  Inf.,  VII:  Acqua  tinta,  torbida,  boia.  —  Spika.  Virgil.:  Terras  tur- 
bine  perflant.  Lucan .  :  Imbriferam  contorto  pulvere  nubem  Inflexum  violen- 
tus  agit. 

1 1 .  Che  e.  Virgil.  :  Quae  scelerum  facies  ?  0  virgo,  effare  :  quibusve  Urgenlur 
poenis  ?  Qui  is  tantus  plangor  ad  auras?  —  Vieta.  Virgil.:  Evicta  dolore. 
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12.         Ed  egli  a  me:  questo  misero  modo 
TengoD  r  anime  triste  di  coloro. 
Che  TÌsser  senza  in&mia  e  senza  lodo. 

i3.         Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeti,  che  non  furon  ribelli 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

i4-         Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  b^; 
Né  lo  profondo  inferno  ^  riceve, 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elfi. 

i5.  Ed  io:  maestro,  che  é  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  &  sì  forte? 
Rispose:  dicerolti  molto  breve. 

16.  Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
E  la  lor  cieca  vita  é  tanto  bassa 

Che  'nvidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte. 

17.  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 
Bfisericordia  e  giustizia  gli  sdegna. 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

18.  Ed  io  che  riguardai,   vidi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  ratta 

Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna. 

19.  E  dietro  le  verna  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  eh'  i'  non  avrei  mai  creduto 

la.  SniA.  L'Ottimo:  Dice  s.  Agostino:  non  basta  astenersi  dal  male^  se  non 
si  fa  bene.  —  Looo.  Vale,  non  gloria,  ma  ogni  menoma  lode.  Virg.  chiama  «7- 
laudalo  Bnsiride. 

i3.  Ascili.  Questa  degli  Angeli  ondegi^ianti  tra  Locifero  e  Dio  è  tentenxa  non 
canonica  di  Clemente  Alessandrino  (Str.  VII)  :  Aliquos  ex  Angelis  propter  so' 
eorditum  humi  esse  lapsos,  quod  nondum  perjecte  ex  illa  in  utramque  par- 
te m  proclivitaLe ,  in  simplicem  itlum  atque  unum  expediissent  se  habituju. 

■  4-  Piofon».  VirgiL  :  Manestfme  profundi.  —  ALcrifA.  Si  glorierebbero  del  ve- 
der pareggiati  a  sé  nella  pena  spiriti  mcn  rei  di  loro  :  piìi.  si  glorierebbero  d'  es< 
sere  stati  men  vilL  Jlcuna  qui  non  vale  niuna.  Volere  che  gli  Aoccli  tiepKii 
non  fossero  messi  in  Inferno  per  rispettare  l' orgoglio  dezH  angeli  ribelli,  è  un 
credere  Dio  molto  cerimonioso  con  Lucitene  e  i  suoi  compagni.  Se  questo  fo'^^. 
e' poteva  non  li  cacciare  all'  Inferna  Ma  dire  che  gli  angeli  morti  non  sono  in 
Inferno,  acciocché  i  rei  non  abbiano  a  gloriarsi  della  loro  iniquità,  è  idea  più 
Tera  e  più  conforme  alla  religione  di  Dante. 

i6l       Coca.  In  senso  simile  CaecaeJ'ores,  caeca  arma.  \  in:il. 

i8l  Isdbc»!-  Per  i/iJ^Ti^nafa  ;  e  in  Toscana  si  dice  continoTo:  cimo,  t^i^mentn, 
net  cercato,  sgomentalo.  0\\iì.:  Corda  mdi^nantia  pacem. 

19.  TiATTA.  Virg.  :  Longum  agmen.  —  Disfatta.  Inf..  \  I  :  Tujosli  f-rinta  ck  io 
disfatto, fatto.  Cioè  nato,  prima  rh  i«»  morto. 
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Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 

:io.         Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e  vidi  Y  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

m.         Incontanente  intesi  e  certo  fui, 
Che  quest'era  la  setta  de' cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

22.         Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe,  eh'  eran  ivi. 

^3.  Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che,  mischiato  di  lagrime,  a' lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 


so.  Aixim.  Tocco  contro  gli  uomini  dei  suo  tempo.  —  Colui.  Celestino  V  che 
nel  1^94  in  dicembre  rinunziò,  dopo  cinque  meti  e  otto  giorni  al  papato,  e  gli 
snccesae  Bonifazio,  l'amico  dei  Guelfi  (Inf.,  XXVII),  da  cui  tutti  i  mali  di  Dante. 
Questo  è  il  gran  rifiuto,  il  rifiuto  di  quello  che  il  P.  chiamò  nel  Purg.,  XlX,gran 
manto f  di  che  l'Ottimo  dice:i/o/t</e/a  chiesa  di  Dio, e  'l  mondo  incorrea  in 
grandi  pericoli.  Così  spiegano  Benvenuto,  e  altri  antichi.  Il  Caro,  in  una  let- 
tera, nomina  fra  i  degni  amici  della  solitudine  Celestino.  Egli  accettò  con  ter- 
rore il  papato:  era  dunque  umiltà  la  sua,  non  viltà.  Bonifazio  lo  perseguitò  ac- 
canitamente. Gittato  dalla  tempesta  a  pie  del  Gargano,  mentre  stava  per  passare 
l'Adriatico,  fu  strascinato  a  morire  in  un  castello  della  Campania  nel  i3g6.  Bo- 
nifacio, al  dir  del  Bocc.,  il  fece  in  una  piccola  chiesicciuola, senza  alcuno  onor 
/ime bre, seppellire  in  una Jbssa profondissima: acciocché  alcuno  non  curasse 
di  tramelo  giammai.  Fu  nel  i3i3  canonizzato  da  Clemente:  ma  Dante  allora 
aveva  già  scritto,  se  non  pubblicato,  l'Inferno. 

ai.  IscoiTAmsKTE.  Appena  visto  Celestino,  intende  di  certo  quella  essere  la 
•chiera  de' vili.  Quanto  veleno  in  quell'i/iconCaraente  e  in  quel  cerio/  I  vili 
dispiacciono  a  tutte  le  parti.  Armannino:  L' anime  di  que^i  perduti,  che  né 
bene  né  male  fecero  nel  mondo,  ma  come  cattivi  menano  lor  vita  senza  frut- 
to, —  Cattivi.  Vili  perchè  la  servitù  {captivitas)  tali  rende  i  pili  degli  uomini. 
Boccaccio:  n fante  di  Rinaldo,  veggendolo  assalire, come  cattivo, niuna  co» 
sa  al  suo  aiuto  adoperò. 

aa.  Vivi.  Sap.  (V,  1 3)  :  Nati  continuo  desivimus  esse,  et  virtutis  quidem  nullum 
signum,  voluimus  ostendere.  Nel  Convivio,  parlando  del  nobile  indegno:  Dico 
questo  vilissimo  essere  morto,  parendo  vivo.  Perché  vivere  nell'uomo  é  ra- 
gione usare.  Sallustio  :  Horum  vita,  morsque  par  est.  —  Moscohi.  Sap.  (XVI, 
9)  :  JUos  locustarum  et  muscarum  occiderunt  morsus  :  quia  digni  erant  ab 
kujusmodi  exterminari.  Eccl.(XLIII,  9)  :  Suni  quorum  non  est  memoria: pe- 
rierunt  quasi  qui  nonfuerint.  Et  nati  sunt  quasi  non  nati. 

a3.  Rigava^,  yìr^ìì.:  Bigat  arma  cruore.  — Vbimi.  La  lor  pigrizia  stimolata  da 
insetti  ;  la  viltà  simboleggiata  ne'  vermini.  Dante  nemico  de'  mezzi-uomini,  cac- 
cia in  Inferno  costoro  per  indicar  con  Solone,  che  in  certi  momenti  è  forza  anco 
all'  uom  pacifico  farsi  di  parte.  E  Dante  mal  suo  grado  si  fece. 


3o  dell'  ivpsmvo 

24.         E  poi  eh'  a  riguardare  oltre  mi  diedi. 
Vidi  gente  alla  ma  d'  un  gran  fiuine  ; 
Percfa'  i'  dissi:  maestro,  or  mi  concecli 

^5.  Ch'  io  s^|Ha  quali  sono,  e  qnal  costume 

Le  (a  parer  di  trapassar  si  pronte;» 
Com  io  discemo  per  lo  fioco  lume. 

a6.         Ed  egli  a  me:  le  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  fimnerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'  Adieronte. 

37.         Allor,  ccm  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 
Temendo  no  1  mio  dir  gli  fusse  grare, 
Insino  al. fiume  di  parlar  mi  trassL 

28.         Ed  ecco  Terso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pdo. 
Gridando:  guai  a  voi  anime  prave! 

^         Non  isperate  mai  veder  lo  cielo. 
1'  vegno  per  menanri  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo,  e  'n  gelo. 

3o.         E  tu  die  se'  costì,  anima  viva. 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  i'  non  mi  partiva, 

3i.  casse:  per  altre  vie,  per  altri  porti. 
Verrai  a  pia^ia,  non  qui,  per  passare. 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 


^       Gcm.  Vif^. :  Bme ommis  tmrh^  md rip^s  efksm  rmehmt:  M^trts  mt^me  tiri  , . . 

QKMve  viri  tmtUo  comj^rimt.  mgmime  ri^mj. 
tS.       Qcau.  VÌt^j:  Jrmtms,  mirmtms  emim,  mu>iMS4fae  tmmmJtm^  Die.  mii,  o  ^ir^o^ 

^mid  tmil  €omcmr%mi  md  mmmtm  ?  Qmidt^  peUuU  mmimMe  ? 
iGl       TauTA-  Vir^ .  :  Pmùu  imatmmbiU$.  Adicronte  in  crvco  vile  il  coatrano  dì  a> 

late,  «li  eioia. 
3S.       Vbocxkx.  TirrìL  :  Portitor  kms  horrcndus  m<fmms  et  flmmimm  servmt  Terri- 

kiU  séjuMiorr  Ckmroa,  cui  plmrimui  amento  Cmmues  tmcmixm  jmcet  :..  Jmmt  se- 

mior,  ted  crmdm  deo  t-iridisqMe  senee tms. 
39.       Ì3  CU.DO  E  *s  cnxjL  I  do«  mppliiìi  doainxnti  òeiV  inf^roo  dì  Dante. 
3o        Vita.  Virpl.  :  Hat^im  qmas  jmma  imde  mt  Stj»^im  pro^»exit  mh  mmdm  Per  tm- 

ctimmt  nemums  ire,  pedewmt^me  mdverure  ripae.  Sic  prtor  m^^grediimr  dictis 

mupu  imcrepmt  mitro  ^  Cmihrmrmmt  kie  locms  e  si,  soatni  noetistfue  sc^or^me  Z'Cor- 

pora  fiV<a  nejas  stjr^m  veclmre  cmnmm.  Otti^K>:  £  scktjo  Ji  pmssmre  momstni 

ri»i  per  Im  rimumshrmM.zm  di  <fmeUo  eke  feee  m  Jernaoiui  Encoie  e  Tesev. 
3i         PoBTt.  Co«i  si  diìaBa  nel  Venrio  il  navicello  «ia  pistsanr  i  6i&mi.  —  Licrr 

Le  anuDfte  boone  Tanno  m  nn  t-aseilc'  snelietio  t  U^^pero  alla  piareìi  d«rl  B»or.- 

u.  tH  Purraiorio  .  Pmtz^  IV 


CANTO     III.  3 1 

32.  E  1  duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare. 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole:  e  più  non  dimandare. 

33.  Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  lìvida  palude 

Che  ntomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 
34-         Ma  quell'  anime,  eh'  eran  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 

35.  Bestemmiavano  Iddio,  e' lor  parenti; 
L'umana  spezie;  il  luogo,  il  tempo,  e  '1  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

36.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  aUa  riva  malvagia 

Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dìo  non  teme. 

37.  Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia. 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoghe: 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

38.  Come  d'  autunno  sì  levan  le  foghe, 

L'  una  appresso  dell'  altra,  infin  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

39.  Similemente  il  mal  seme  d'  Adamo 
Gittansi  di  quel  hto  ad  una  ad  una, 

Sa.  Càeov.  Corone  tua  sempre  Armannino.  —  Crucciare.  In  Vlrg.  la  Sibilla  a  Ca- 
ronte: absiste  /noveri,  —  Vcolb.  Sap.  (XII,  18):  Subest  libi,  quum  volueris, 
posse. 

33.  QuiTB.  Viig.,  VI:  Rabida  ora  guiéruntf..  Tumida  ex  ira  tum  corda  re- 
sidunt.  Proprio  de'vecchi,  quando  sono  inquieti,  è  agitare  le  gote.  Mad.  Pertica- 
ri.  —  Laikmb.  Frase  deirApocaliaae.  —  Livida.  Virg.:  f^ada  livida,  —  Ruote.  Vir- 
giL  :  Stani  lumina  fiamma, 

35.  Seme.  Reg.,  I:  Ne  deieas  semen  meum.  Bestemmiavano  la  lor  prossima  e  la  lon- 
tana generazione,  e  Tumana  natura.  U.  (XIV,  aa):  Perdam  Bab/lonis  nomen 
et  germen  et  progeniem. 

36.  Ritrasser.  Eran  venute  sparte:  nota  il  Boccaccio.  —  attende.  Simile  all'ora- 
ziano: Seraquefata  Quae  manent  culpas  etiam  sub  orco. 

37.  DiiuMiio.  Virg.  lo  chiama  Dio:  per  Dante,  questo  come  tutti  gli  altri  enti  mi- 
tologici, non  è  che  ano  spirito  diabolico.  —  Raccoglie.  Virg.:  Navita  sed  tristis 
nunc  hos  nunc  accipit  iilos  :  Jst  alios  longe  submotos  arcet  arena  . . .  Inde 
alias  animas  quae  per  juga  longa  tedebant.  Deturbai.  —  S'adagia.  liuUigta. 
L'usa  VAr.  (XIV,  116). 

38.  ReanB.  Cic.  (Leg.,  lì,  37';:  Redditur  terrae  corpus,  ce.  Virg.  :  Quam  multa  in 
siluis  autumni /rigore  primo  lapsa  cadunt  folla, 

39.  Semi:.  Isaias,  I,  4-  ^^^  •••  populo  gravi  iniqaitate ,  semini  ncquam.  — 


3a  DELL     INFERNO 

Per  cenni,  com'  angel  per  suo  richiamo. 

4o.         Cosi  sen  vanno  su  per  Y  onda  bruna  : 
E  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

4i.         Figliuol  mio,  disse  il  maestro  cortese. 
Quelli  che  muoion  neli'  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese. 

43.         E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 
Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

43.         Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  1  suo  dir  suona. 

44-  Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

45.  La  terra  lagrimosa  diede  vento. 
Che  balenò  una  luce  vermìglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

46.  E  caddi  come  1'  uom  cui  sonno  piglia. 


AuGEL.  Virg.:  jid  terram  gurgiu  ab  alto  Quam  multae  glomerantur  aves,ubi 
frigidus  annus  Trans  pontum  fugai  et  terris  immittit  apricÌM, 

4i«  CoRTiGHOv.  Ov.,  Met.:  Umbraeque  recentes  Descenduni  illic  simulacraque 
functa  sepulcris.  UUf uè  f return  de  tota  /lumina  terra.  Sic  omnes  anima»  lo- 
cus  accipit  iUe,  nec  uUi  Exìguus  populo  est.  Si  ramiDenti  il  verso  . . .  in- 
ferno  li  riceve, 

43.       Buona.  Virg.:  Nulli Jas  casto  sceleratum  insistere  limen. 

44-       Mente.  Inf.  (XI,  3):  Jl  rammentarlo  mi  fa  sudar  freddo. 

45.  Terra.  Cic.  :  Placet  stoicis  eos  anhelitus  terrae  gui  frigidi  sint, quumfluerc 
coeperint,  venlos  esse.  —  Lìgrimosa.  Virg.  dell*  Inferno:  lugentes  campi.  Ora- 
zio: bellum  lacrimosum.  —  Balenò.  Forse  qui  accenna  al  fulmine  ch'esce  di 
terra  già  noto  agli  Etruschi,  al  dire  di  Seneca. 
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CANTO       IV. 


ARGOMENTO. 

Si  trova  nel  primo  cerchio^  portatovi  da  una  forza  superna.  Quivi 
h  la  pena  de* non  battezzati:  bambini  e  adulti.  Entro  a  un  ricinto  di  ^ 
me  dimorano  isavii  che  non  credettero  in  Cristo.  L'inferno  dantesco  è  un 
cono  rovesciato j  diviso  in  nove  ripiani  circolari j  come  i  gradi  negli  an- 
tichi anfiteatri.  Nel  primo  ch'h  il  Limbo j  non  è  la  pena  del  senso,  ma 
sola  del  danno.  San  Tomaso  divide  appunto  t  Inferno  in  tre  parti:  dei 
fanciuilij  de' patriarchi^  e  de* dannati:  e  Dante  ai  patriarchi j  già  beati, 
sostituisce  i  savìi  e  gli  eroi.  Taluni  bruttati  di  vizii:  ma  Dante  non  li  con- 
sidera se  non  come  simboli,  bene  avverte  il  Boccaccio. 

Belle  le  terzine  a,  4>  ^o,  18,  ao,  aa,  a3^  a8;  la  35  alla  43;  la  5o. 

1.  XXuppemi  r  allo  sonno  nella  tes*a 
Un  greve  tuono,  sì  eh'  io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desta. 

2.  ET  occhio  riposato  intomo  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai, 

Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

3.  Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'  abisso  dolorosa 

Che  tuono  accoglie  d'  infiniti  guai. 

4.  Oscura,  profonda  era,  e  nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  a  fondo, 
r  non  vi  discemea  veruna  cosa. 

5.  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  '1  poeta  tutto  smorto. 

r  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

].  TuoHO.  Forse  i7  tuono  ...  d'  infiniti  guai,  del  y.  9. 

3.  Proda.  La  yalle  è  tonda,  cinta  dal  fiume,  e  va  sempre  dechinanJo. 

4.  Viso.  Vista.  Conv.  :  Non  si  lasciano  vedere  senza  fatica  del  viso. 

5.  Pbimo.  Accenna  forse  alla  descrizione  dell'Inferno  fatta  già  da  Virg. 

Tomo  /.  5 
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6.         EA  io  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  cernie  Teiro,  se  tu  pavenli 
Che  saoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  1'  angoscia  delle  genti 
Che  son  qua  già.  nel  tìso  mi  dipigne 
Qodla  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

8.  Afi^i^m^  che  la  ria  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise,  e  così  mi  fé  'ntrare 

Nel  primo  cerchio  che  V  abisso  dgne. 

9.  Quivi,  secomlo  che  per  ascoltare, 
Non  area  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  l'aura  etema  faceran  tremare. 

10.  E  ciò  arvenia  di  duol  sema  martiri, 
Ch'  aTcan  le  turbe,  eh*  eran  molte  e  grandi, 
E  d*  infanti,  e  di  femmine,  e  di  \irì. 

11.  Lo  buon  maestro  a  me:  tu  non  dimandi 
Che  giriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  to'  che  sappi  innanzi  che  più  andL 
1 3.  Ch'  ei  non  peccaro  :  e.  s'  egli  hanno  mercedi. 

Non  basta,  perch'e'non  ebber  battesmo. 

Qi'  è  porta  della  fede  che  tu  credi. 
i3.  E,  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo. 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

7        Pltxa    Era  12.-^  ejli    ia  p*«t  jrr>*:^*    c;h«  ■*!  HI  «5*4  Fxr^iiijiw.    f<»- 
UAÌc«i.  'imxHt!  z^f^uTiy.  —  Sr>rr  òtwl«:di  <n«er  tisorv.  I  Lxliai    ^l«  M'«£.*f 
eoa  nettile;-  Pm-t:  -  X\l\    E  '  i.*:^  *A:n.  >tr  .-x-ti.-  *^ta  ^.a  ì%ìèì*.* 

9       Mfc  OEL  Miz-.i  ^-a-tJR.  L  xa  ael  XXMII  Aflì  laf  e  =<t  zxt  ìl>ic  <  fr.*««ax»- 
k  <  iliiiiia»:.  li  KiC^i  tnoone.  il  «tx  =,:rttr:r,  seco  ji-^wcciaamf^rii  iei  Ma^:>.  5sàl- 

EHti.c.  CVLJr  iccni:   —  Gì  13-1    H.1:ì  ^à^.*^,  <  :TiH;uaj  tTx  i-^U'itf. \\- 

y^»:  .    '^♦-k.-.i  x.x^-.j   i-.ix^   ^x»-.'.— —'*  '.'.  x-7  x^'n    .  -i^... ,    i,»;.x-.:  4  "'t   i:.t  1: 
'x.i>.'-f  T£i^'».:  x:ì— }•: 

L*'.»-.j::i  \ia  rì»y*:-ic*  illa  ikiau^-hx  ìi:ii  i-i  Di.t". ;  z:  .  i-.t~:  .1.::-  0  ..  7«;v 
r'j.'jai  rifti.»Lr:i«ij  -^  l'idre  i  j:ì.  ì-.  >Ci«r^i  li  r'sa  ui  •>»:  —  ^  :  :.  \  .-i  .  \  I  cÌaj.^ 
:*iLr:. ,    .'xxn  j;-^-»    .-.c/    .  eia  Kxix  «'x:;   -a-.*i  - .-       —   \*:i      Li   x**,n-.    ìel 

i         Xu.-a::(    Mtfni:.  Flt   W\II.  :'     —  Far»,   /iuti  rx.  -xithx:  .-*.ii  ;:  :cc:  : 


CANTO     IV. 
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14.  Per  lai  difetti,  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti;  e  sol  di  tanto  offesi 
Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 

1 5.  Gran  duol  mi  prese  ài  cor  quando  lo  'ntesi , 
Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi,  che  'n  quel  limbo  eran  sospesi. 

16.  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 
Comincia'   io  per  volere  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
l'j,         Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto 
O  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 
£  quei  che  'ntese  '1  mio  parlar  coverto, 

18.  Rispose:  i'  era  nuovo  in  questo  stato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

19.  Trasseci  Y  ombra  del  primo  parente, 
D'  Abel  suo  figlio;  e  quella  di  Noè  ; 
Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 

30.         Àbraam  patriarca,  e  David  re; 
Israel  con  suo  padre  e  co'  suoi  nati, 
£  con  Rachele  per  cui  tanto  fé; 

21.  £  altri  molti:  e  fecegU  beati. 

£  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

22.  Non  lasciavam  V  andar  perch'  e^  dicessi; 


species,  ut  indeòitus  veri  Dei  cultus.  —  Io.  Morì  molti  anni  ianansi  la  pre- 
dicazion  del  Vangelo. 

14.  Rio.  Reità.  Purg.  (VII,  3). 

1 5.  Duol.  Per  intendere  ({uesto  passo  si  legga  il  seg.  De  Monarch.  :  Nemo,  quan- 
tumcumque  moralibus  et  inteUectualibus  virtutiòus  perfectus,  abique  fide 
sulvari  potest.  Hoc  ratio  humana  per  se  justum  intueri  non  potest  ifide  au- 
tem  ad juta,  potest.  In  Virg.,Enea  compiange  la  sorte  de'sospesi  insepolti  :  ilfii/- 
ta  putans,  sortemque  animo  miseratus  iniquam. 

16.  SioHOBi.  La  compassione  dello  stato  di  Virg.  sentita  da  Dante,  rende  ragio- 
ne di  questo  doppio  titolo,  eh'  è  una  lode  delicata  e  pietosa. 

i8.  Nuoto.  Venuto  nel  Limbo  da  meno  di  cinquant*  anni.  Becens  usa  in  questo 
senso  Virg.  —  Possbhtb.  S.  Agost.,  Serm.  della  Pass.  :  Cristo,  quando  andò  allo 
Inferno,  discese,  spezzò  le  porte  e  li  serrami  di  quelle,  e  sciolse  tutti  li  giusti. 

19.  Pàbeste.  L'  inno  della  Chiesa  : parentis protoplasti.  —  Ubbidiuitb.  Da  quan- 
do  Iddio  mandò  lui  scilinguato  al  re  d' Egitto  ;  e  sempre  poi. 

rio.       Fb.  Petr.:  D' at^er  non  gì'  incresce  Sette  e  sett'  anni  per  Rachel  servito. 

aa.       Dicessi.  Nel  IX  chiudessi  per  chiudesse. 
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M«  passavam  la  selva  tuttavia. 
La  selva  dico  di  spiriti  spessì. 

a3.         Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  i'  vidi  un  foco 
Ch'  emisperìo  di  tenebre  vincia. 

24.         Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco. 
Ma  non  si  eh'  io  non  discemessi  in  parte 
Gh'  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

35.         O  tu  eh'  onori  ogni  scienza  ed  arte. 
Questi  chi  son  eh'  hanno  cotanta  orranxa 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

a6.         E  quegli  a  me:  1'  onrata  nominania 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  cid,  che  sì  gli  avanza. 

37.         Intanto  voce  fìi  per  me  udita: 
Onorate  1'  altissimo  poeta, 
L'  ombra  sua  toma;  eh'  era  dipartita. 

28.  Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta. 
Vidi  quattro  grand*  ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

29.  Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire: 
Blira  ciAm  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanri  a' tre  si  come  sire. 


3X  Sosdml  Xoq  eiJij»o  Molto Vnituiì  dal  SvBe.da  mi  ci  partìaso,  ck'en  pni 
ìa  alto,  se  La  ralle  era  fonda.  E  però  diate  :  Or  discrndiam.  —  Tom.  Noa  lo 
TCtArra  qaainio  6rcò  il  rìso  a  fiandoL,  t.  1 1.  —  Foco.  Vir:^  dcrlì  Elia  :  Lmr^ior 
kàe  caayiii  «rt4rr et  Immime  trsùt  Pmr^mrro.  —  VacL^  Cocie  solic  bcI  Pctr. 
per  Mole*.  Le  teaelwe  òrcofMlaTaiko  il  fixo  [  rimcùl^nt  \  O  il  ^xo  rÌBerva  le  te* 
■cève.  Simile  imaeiike,  in  altro  senso,  è  nella  Sa^v ,  X\1I.  ^>  :  ^si . . .  sihi  ermmt 
^rwnotxs  leiaf  ^ru  .-  \\lll,  i  :  S^ncùs  oMiem  tais  asaxiMA  rncl  Isx. 

^  IKsnxarBSi.  A  talano  die  ne  Tederà,  o  alla  K^nca  del  mcéil  céLsteUo.  —  Pos- 
flBKa.  Stat.:  Fttssftsm^fme  mmmiè^ms  mr>m. 

s>  Osoai.  La  filoBofia  movale  e  la  naturale.  »ft^^  il  Bocc.  :  b  teoria  e  la  pratica. 
rOttimoL  <>nì  Virz.  è  cerne  il  samh>lo  della  saptenu  umana.  Altn^enti.  la  lede 
mrebKe  smodata.  Sia  sciesm  ckìamarasi  allora  la  «tesu  pi!%»ia  :  co»  F  Ottimo. 

1^  RasTaTA.  La  toce:  qneto  il  suono  di  Wi.  —  ChfTtr  Son  questi  ì  fv>Ki  clie  a 
Diate  pnrev-ano  somw.  Omuu  al  sno  tempo  era  bo<.^^  fvìchè  Armanninvx.  co»- 
tcmpwancu  dì  Dante,  lo  cita.  ?(otisaimì  eli  altri,  e  Diete  lì  stndùra  con  cura. 
fmM,  dice  £  levo,  •mie*  9<!<UtmJ^  t  iiì:a-v  t^itjtt.  —  Ne  tslisti.  p^r^K'  non 
infelice  afttto;  non  lieta,  f«c4chè  «mia  sferxRTJL  Inoltre  è  Fcvfcia  della  a- 
fncBxa  qnesla  temprtic  d'afritì.  I^nte  è  ptu  ccvtne  a  fxvti  non  cristiani  c^e 
a*  santi  acni  skibellìni 

sa       Stia.  la  antico  ralera  sìnK>rr,  v>mle  :  5»nf  /ho  * 
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3o.         Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano; 

L'  altro  è  Orazio  satiro,  che  viene; 

Ovidio  è  '1  terzo,  e  Y  ultimo  è  Lucano. 
3i.         Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
3 3.         Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto, 

Che  sovra  gh  altri  com'  aquila  vola. 
33.         Da  eh'  ebber  ragionato  'nsieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno; 

E  1  mio  maestro  sorrìse  di  tanto. 
34*         E  più  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno, 

Ch'  ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera; 

Si  eh'  i'  fui  sesto  tra  cotanto  seimo. 

35.  Cosi  n'  andammo  insino  aUa  lumiera. 
Parlando  cose  che  '1  tacere  è  bello, 

Si  com'  ora  il  parlar  colà  dov'  era. 

36.  Venimmo  al  pie  d'  un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mura. 
Difeso  'ntomo  d'  un  bel  fiumicello. 


So.  Satiro.  Nel  Conv.  chiama  satiro  nobile  GìoTenale:  e  anco  i  Latini,  tatjrrusj 
acrittore  di  satire.  —  Ori  dio.  Lo  nomina  nella  V.  Eloquenza.  E  nella  Mon.  p. 
44)  4^*  ^^  Ultimo.  Pia  ampolloso,  e  però  pia  fiacco.  Lo  nomina  nella  V.  Elo- 
quenxa,  p.  2163,  e  nella  Monarchia,  p.  87,  44»  46»  4?»  ^* 

3f .  CoayiniB.  Bocc.,  IX:  In  uno,  cioè, che  i  lor padri  odiavano,  tanto  si  conve- 
niffono,  —  Sola.  Una  sebben  fossero  quattro.  Mart.  In  amph.  3:  Vox  diversa 
sonati  popuìorum  est  vox  tamen  una.  —  Bava.  Non  perchè  onorino  me,  ma 
in  me  l'arte  loro.  Cod  Dante  sperava  essere  onorato  poeta  nella  saa  patria  ;  e 
'nedeva  non  a  sé  ma  all'arte  debito  quest'onore. 

3^.  SiGvoa.  Omero,  maestro  di  Virgilio,  d' Oyidio,  di  Lucano,  e  lodato  da  Orazio 
ne' versi:  Bes  gestae  regumque  ducumque  et  tristia  bella  Quo  scribi  possent 
numerotnonstravit  Homerus  ,*  citati  da  Pietro  figlio  di  Dante.  Altri  potrebbe 
per  quel  signor  intendere  Virg.  V  altissimo  poeta  :  ma  nel  Purg.,  XXII,  dice 
if  Omero  :  Quel  Greco  Che  le  muse  lattar  pia  eh'  altro  mai. 

33.      Salutstol.  Per  salutante,  come  awenevole  per  avvenente,  e  simili. 

3S.  LoMismA.  Rime  :  Dagli  occhi  suoi  gittava  una  lumiera  ...  —  Tacebb.  Cose 
troppo  onorevoli  a  Dante.  Parlando  co' grandi,  la  coscienza  deUa  grandezza  non 
è  orgoglio;  co'  piccoli  è  vanità. 

36i.  NoBiLB.  L' usa  anche  Dino.  —  Sbttb.  Nelle  mura  altri  vede  le  sette  arti  li- 
berali, di  cui  Dante  nel  Conv.  :  grammatica,  rettorica,  dialettica,  aritmetica,  mu- 
sica, geometrìa,  astronomia  ;  altrì  le  tre  teologali  e  le  quattro  virtù  cardinali  : 
meglio  il  secondo  perchè  non  soli  scienziati  sono  là  entro. 
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37.  Questo  passammo  come  terra  dura. 
Per  sette  porte  iatrai  con  questi  savi: 
Gìugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

38.  Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
Dì  grande  autorità  ne'  lor  sembianti; 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

39.  Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti 
In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto, 

Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

40.  Colà  diritto  sopra  '1  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m'  esalto. 

4 1 .  r  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea: 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

37fl  Pamamiìo.  Il  casteUo  è  siinboìo  dell'  omtiit  scienza  e  Tirtìi,  anco  a  pa§ani 
accettibile.  Pattano  franchi  il  fiumicello,  perchè  quella  difesa  è  per  gì' ignoran- 
ti e  pe'yili;  e  i  baoni  ingegni  e  i  forti  animi  T*han  l'adito  tempre  aperto.  Pie- 
tro interpreta  il  fiume  per  l'afiètto  :  e  l' affetto  de*  taggi  eatendo  solido  e  fermo, 
e'giungono  sicuri  al  lor  fine,  e  se  ne  fanno  non  impedimento  ma  TÌa.  Il  Bocc. 
▼ede  nel  fiumicello  i  beni  terreni  che  il  saggio  deve  spregiare  ;  belli,  ma  fugaci 
com'  acqua.  —  Vbedurà.  Virg.  :  Devenere  locos  laetoM  et  amoena  vireta  Fortu- 
natorum  nemorum, 

38.  Tabdi.  Purg.,  VI:  E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda,  E  nel  HI:  La 
fretta.  Che  gravitate  ad  ogni  atto  dismaga.  Perchè  la  tardità  sola  potiebb*  es- 
tere stupidezza,  però  aggiunge  gravi,  e  nel  Purg.  onesta. 

39.  Alto.  Virg.  :  Et  tumulum  capit,  unde  omnes  longo  ordine  possit  Adversos 
legere  et  venientum  discere  vultus. 

40.  M'  ESALTO.  Verso  citato  con  ammirazione  dal  Byron. 

4i.       Elbttha.  \ìrg.:  Dardo  nus,  ILiacae  primus  pater  urbis  et  auctor,Electra,ut 

Graji  perhibent,  Atlantide  cretus Compagni.  Troiani  discendenti  di  lei,  tra' 

quali  Ettore  ed  Enea,  l'uno  difensore  di  Troia,  l'altro  portator  dell'impero  in  Ita- 
lia. Però  da  Cesare  salta  ad  Enea.  Elettra,  moglie  dì  Corito  re  d'  Italia,  e  madre 
di  Dardano  re  dì  Troia,  è  qui  posta  forse  per  indicare  clic  Enea  sul  Lazio  aveva 
quasi  diritto  d'eredità,  come  dice  nel  libro  De  Monarchia  ;  e  con  ciò  dava  un 
diritto  d'eredità  fino  a  Cesare,  discendente  di  Itilo.  Elettra  ebbe  lai  diritto  da 
Giove  ;  e  il  P.  la  nomina  nel  detto  libro  con  Ettore.  —  Cesare.  Virg.:  Nascetur 
palerà  Trojaiuis  origine  Caesar,  Imperium  Oceano  famam  qui  terminet  a- 
stris.  Da  Troe  discendono  in  una  linea  Erittonio,  Laomedonte,  Priamo, Ettore; 
nell'altra  Àssaraco,  Capi,  Anchise^  Enea,  lulo,  ultimo  Giulio  Cesare,  non  d'al- 
tro reo,  dice  Dante,  che  di  non  aver  avuto  il  battesimo.  —  Armato.  Nella  Mo- 
narchia: Per  duellum  Romanus  populus  acquisivit  imperium.  —  Grifagni. 
Come  di  sparviero,  o  come  d'  uno  grifone,  dice  l*  Ottimo.  Svetonio  dipinge 
Cesare  caesiis  oculis.  Bocc:  Con  due  occhi  in  testa  che  parevano  d  un  fai- 
con  pellegrino.  Negli  occhi  d'Enrico  VII  lodalo  da  Dante,  notano  gli  storici 
una  particolarità  non  dissimile. 
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42.  Vidi  Caimnilla^  e  la  Pentesilea 
Dall'  altra  parte:  e  vidi  1  re  Latino, 
Che  con  Lavina  sua  figlia  sedea. 

43.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 
Lucrezia,  lulia,  Marzia,  e  Corniglia: 

£  solo,  in  parte,  vidi  1  Saladino. 
44-         Poi  che  'nnalzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Vidi  '1  maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

45.  Tutti  r  ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'  io  Socrate  e  Platone, 

Che  'nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

46.  Democrito  che  1  mondo  a  caso  pone; 
Diogenés,  Anassagora,  e  Tale, 

42.  Latiko.  Dice  un  inedito  trecentista:  Quinto  re  d' Italia j  dal  quale  noi  ita^ 
liani  siamo  chiamati  Latini.  —  Gàmmilla.  Cantata  da  Virg.  —  Pbntbsilba 
aUeaUa'Troiani:  la  nomina  neU'En.,  1.1.  Trecentista  inedito:  f^idde  la  Pen- 
U$ilea,  con  le  sue  care  donzelle,  tutta  affocata  in  battaglia,  —  Dall'  altra. 
Come  aTversi  dapprima  ai  Troiani  ;  e  come  l'altro  ceppo  della  schiatta  romana. 
—  Re  Epiteto  che  gli  dà  sovente  Virgilio.  —  Latina.  Per  Lavinia,  anco  in  pro- 
sa. Così  Tarquino. 

43.  Bauto.  Virgil.  :  yis  et  Tarquinios  reges  animamque  superbam  Ultoris 
Bruti,  —  LocBBziA.  Di  lei  Ovidio  e  Livio,  letti  da  Dante.  —  Iulia.  Figlia  di 
Cesare,  moglie  a  Pompeo.  La  rammenta  Lucano,  1.  VIL  E  cosi  Marzia,  moglie 
di  Catone,  della  quale  nel  I  del  Purg.  —  Cobriglia.  Moglie  di  Pompeo ,  ram- 
mentata da  Lucano,  1.  Vili:  non  la  madre  de  Gracchi.  Corniglia  dicevasi  nel 
trecento  anche  in  prosa.  Si  noti  la  simmetria:  a  destra  Elettra,  ceppo  della  di- 
scendenza maschile  degli  eroi  romani;  a  sinistra  Latino,  ceppo  della  discenden- 
za delle  romane  matrone.  E  l'uno  e  l'altro  ebber  dominio  in  Italia ,  e  prepara- 
rono ai  lor  nepoti  l' impero  di  Roma.  Questo  a  un  dipresso  il  Rossetti.  —  Sala- 
DiBO.  Soldano  di  Babilonia,  lodato  anco  da'  cristiani  per  la  sua  probità.  Solo , 
perchè  d'altra  fede,  e  perchè  solo  celebre  tra'soldaol  Novellino,  XXV:  Saladino 
Ut  soldano,  nobilissimo  signore,  prode  e  largo  . ..  Ordinò  una  tregua  tra 
dui  e'  cristiani;  disse  di  voler  vedere  i  nostri  modi,  e,  se  li  piacessero,  di- 
verrebbe  cristiano.  Dante  lo  nomina  nel  Conv.  come  liberale;  virtù  opposta 
all'avarizia  tanto  da  lui  detestata.  Morì  nel  1399,  conquistata  Genisalemme  al 
dominio  francese  ;  e  salito  al  regno,  egli  ignoto  soldato.  Ottimo:  Dicevi  che 
seppe  tutte  le  lingue.  Signoreggiò  correndo  gli  anni  del  Signore  1  i5o. 

44-  Sabbo.  Nel  Conv.:  coloro  che  sanno.  Ad  Aristotile,  dice  nel  Conv., che  la 
natura  piti  aperse  li  suoi  secreti  (III,  6). 

45.  Ammibab.  Virgil.  :  Medium  nam  plurima  turba  Hunc  habet,  atque  humeris 
extantem  suspicit  altis.  In  tutte  le  opere  sue,  accenna  sempre  ad  Aristotile. 
Monarch.,  p.  33,  4o»  4'»  4^,  43,  5a,  55,  60, 66,  73,  74,  75,  76,  79,  81. 

46.  Caso.  Pone  che  '1  mondo  sorgesse  dal  fortuito  accozzarsi  degli  atomi.  Dante 
avrà  attinto  questa  notizia  in  Seneca  o  in  Tullio.  —  Diogebés.  Lodato  da  Sene- 
ca. —  Abassagoba.  Bfaestro  di  Pericle^  facondo,  dotto  in  fisica,  credente  allo  spi- 
rito. —  Tale.  Talete  fondatore  della  scuola  Ionia.  Tale  si  diceva  anco  in  pro^ 
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Empedoclés,  Eraclito,  e  Zenone. 

47.  E  vidi  '1  buono  accoglitor  del  qoale, 
Dioscorìde  dico;  e  vidi  Orfeo: 
Tullio,  e  Lino,  e  Seneca  morale. 

48.  Euclide  geometra,  e  Tolommeo; 
Ippocrate,  Avicenna,  e  Galieno; 
Averfois  che  1  gran  commento  feo. 

49*         I'  i^Pn  posso  rìtrar  di  tutti  appieno, 
Perocché  si  mi  caccia  '1  lungo  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

5o.         La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema. 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  queta  nell'  aura  che  trema. 

5i.         E  vegno  in  parte  ove  non  è  che  luca. 

at:  e  ooià  Empedocle.  Ottimo  :  Dopo  la  politica,  fu  speculatore  di  naturaie 
filosofia,  e  trovatore  di  naturale  astronomia  e  dell'  orsa  maggiore  f  e  asUi» 
disse  le  oscurazioni  del  sole.  Pose  che  le  anime  erano  immortali y  e  attribuì 
anime  alle  cose  inanimate.  Puose  che  7  principio  di  tutte  le  cose  era  Facqua, 
€  disse  che  7  mondo  avea  anima  ed  era  pieno  di  demonii:  di  cui  favella  s. 
Jg.  neUWlll  De  civ.  Dei.  Di  lui  Arìstot,  Top.  e  nel  lib.  della  Generasione. 
Di  Zenone,  Cicerone  e  Seneca  ed  Aristotele  ;  d'Euclide,  Boeaio;  d'Eraclito,  Ari- 
ttotele;  di  Deinocrito,  il  medesimo  nella  Fisica  e  nel  libro  dell'Anima. 
47-  Booaa  Valente.  Cosà  Virgilio:  Bonus  Eurithion.  —  Qoals.  Raccoglitore 
delle  qualità  delle  cose.  Quale  per  qualità  V  usa  nel  Paradiso.  —  Osvao.  Virgi- 
lio anch' egli  lo  colloca  negli  Elisi. —  Tullio.  Lo  nomina  nel  Convivio  più  vol- 
te; e  nella  Monarchia,  pag.  35,  3S,  Sg,  i5,  ^S.  —  Liik>.  lì  poeta  sacro,  nomina- 
to da  Virg.  come  figlio  d'Apollo  (Eccl.,  IV),  e  posto  cantore  negli  Elisi  (Aen., 
VI).  Altri  legge  Livio,  più  volte  citato  da  Dante  nella  Moti.,  p.  B4>  ^7,  38,  4^, 
e  Inf.,  XXIX.  —  Morale.  Per  distinguerlo  da  Seneca  tragico.  Così  disse  quel  Bru- 
to che  cacciò  Tarquino,  per  distinguerlo  dall'  uccisore  di  Cesare  eh'  è  in  bocca 
a  Luciiero,  Inf.,  XXXIV.  Boccaccio:  Seneca  morale,  maestro  di  Nerone. 

48.  AvicBHHA.  Arabo  del  sec  X.  Scrisse  di  medicina,  di  metailui^ia,  di  chimica, 
di  filosofia  razionale.  Lo  nomina  nei  Conv.  —  Tolommeo.  Nel  Conv.  dt  lui  più 
volte.  —  AvBBRois.  S'usava  anco  in  prosa.  Ottimo:  Spuose  molli  libri  d'Jristo* 
tele.  Fu  di  nobilissimo  ingegno, pia  ch'uomo,  ma  non  confessò  Cristo.  —  Com- 
MErro.  Ad  Aristotele.  Nel  Conv.  lo  cita.  Fino  a  Zenone,  il  P.  numera  i  filosofi 
teoretici  ;  da  Dioscorìde  in  poi,  i  savii  di  storia  naturaie,  d  elotjueuza  e  di  medi- 
cina. L'enumerazione  non  è  tanto  confusa  quauto  pare. 

49.  Ritrae.  Narrando  dipingere.  Conv.:  Lucano  ;  quando  ritrae  come  Cesare  . . . 

—  Mero.  Conv.:  La  fantasia  vien  meno  talora  all'  intelletto. 

50.  Sesta.  Di  sei.  In  Arrighetto:  settima  compagnia  ,  compagnia  di   sette  dee. 

—  Trema.  Più  sopra  :  Sospiri  Che  l'at{ra  eterna  facc^'an  tremare.  Dall'un  lato 
tremava  l'aria  pe' sospiri,  dall'altro  per  la  bufera, di  cui  nel  canto  seguente  \  e 
pel  molto  pianto. 

5i.       Luca.  Non  è  cosa  che  dia  lume,  né  astro,  ned  altro.  Il  Tasso  ripete  quest'emi- 
stichio (X,  (>9). 
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CANTO      V. 


ARGOMENTO. 

Scendono  al  secondo  cerchio  :  trovano  Minosse  giudicCj  e  distri" 
butor  deUe  pene  di  tutto  t  Inferno  :  che  qui  t  Inferno  comincia.  In  que- 
sto  cerchio  i  lascivi  con  un  turbinoso  vento  che  li  mena^  e  minaccia  pre- 
cipitarli ne'  cerchi  di  sotto.  Dante  qui  trova  Francesca  da  Rimini,  e 
sente  la  storia  del  suo  misero  amore. 

La  bufera  è  cosa  da  maestro.  Della  narrazione  amorosa^  il  passo  più  profondo 
è:  O  lasso.  Quanti  dolci pensier,.! 

Nola  le  terzine  i,  5,  io,  ii,  la,  i4>  i5,  i6,  i8,  ai,  a4>  a5,  37,  a8,  3i  ;  la  33 
alla  41  ;  la  43  airultima. 


1.  VJosi  discesi  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor  che  punge  a  guaio. 

2.  Stavvi  Minós  orribilmente,  e  ringhia. 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata; 
Giudica,  e  manda  secondo  eh'  avvinghia. 

3.  Dico  che  quando  V  anima  malnata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 

4.  Vede  qual  luogo  d' inferno  è  da  essa; 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 


3.  Mmòs.  Virg.:  Nec  vero  hae  sine  sorte  datae,  sine  judìce  sede».  Quaesitor 
Minos  urnam  movet:  ille  silentum  Conciliumque  vocat,  vitasque  et  cri- 
mina  discit.  Anco  Virgilio  pone  Minós  subito  dopo  la  sede  de' bambini;  lo  po- 
ne a  giudicare  gV  ingiustamente  condannati  alla  morte.  Ma  il  suo  Minosse  è  il 
saggio  di  Creta;  il  Minós  di  Dante  è  un  demonio  che  giudica  con  la  coda  e  se 
la  morde  per  rabbia  (Inf.,XXYII);  e  quante  volte  avvolge  la  coda  intorno  a  sé, 
tanti  cerchi  deve  scendere  l'anima  condannata. 

3.       PBCCAT4.  Inf.^  XXIX:  Minós  a  cui  fallir  non  lece. 

Tomo  I.  6 
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5.  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molle; 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  voile. 

6.  O  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
Disse  Minós  a  me  quando  mi  vide. 
Lasciando  V  atto  di  cotanto  uffizio; 

'j.         Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide; 
Non  t*  inganni  Y  ampiezza  dell'  entrare. 
E  '1  duca  mio  a  lui:  percliè  pur  gride? 

8.  Non  impedir  Io  suo  fatale  andare; 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare. 

9.  Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  Tarmisi  sentire,  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

10.  r  venni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto. 
Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta 
Se  da  contrarii  venti  è  combattuto. 

11.  La  bufera  infemal  che  mai  non  resta. 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 

1 2.  Quando  giungon  davanti  alla  mina, 
Quivi  le  strìda,  il  compianto,  e  1  lamento, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

i3.  Intesi  eh' a  così  fatto  tormento 


5.  Vicenda.  Una  dopo  l'altra,  alla  volta  loro.  Virg.:  Vicissim  Dicemui,  cioè 
dopo  te.  —  Odono.  Dante  raccoglie  in  una  le  due  pitture  virgiliane  di  Minosse 
e  di  Radamanto:  Gnosius  haec  RhadamanUius  habet  durissima  regna,  CasU- 
gatffue  auditque  dolos,  subigitque  fateri. 

7.  Ampiezza.  Virg.  :  Patet  atri  janua  Dilis  ;  Sed  . . .  Matl.  (VII,  i3):  Lata  por- 
ta, et  spatiosa  via,  est  quav.  ducit  ad  perditionem. 

8.  Fatale.  Voluto  da' fati.  Virg.:  Fatalem  Aeneam. 

y.  Sentire.  Virg.:  Ilìnc  exaudiri  gemitus.  —  Percuote.  L'orecchio  €  Tanimo. 
Virg.  :  f^evberat . . .  auras. 

10.  MoGGHiA.  Virg.:  Munire  solum.  —  Combattuto.  Horat.:  Luctanlem  Icariis 
fluctibus  Africum.  r.  anco  l'Eu.  (X,  356). 

1 1.  Mena.  La  molle  vita  e  punita  dal  continuo  dibattere,  che  figura  la  tem|>esta 
dell'animo,  e  loscurilà  iigura  la  luce  deirintellctto  appannata.  —  Rapina.  Ha- 
pere  per  trasportare  rapidamente  è  piìi  volte  in  Virg.  Convivio :Z.a  rapina  del 
primo  mobile.  Nei  Re(I,  a5):  Inimicorum  tuoritm  anima  rotabitur,  quasi  in 
impctu  et  circulofundae. 

i3.       Tormento.  Virg  :  Jliac  panduntur  inancs  Ad  ventos.  —  Carnali.  Amanti 
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Eran  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
14.         E  come  gli  stomei  ne  portan  Y  ali 

-Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena, 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali, 
i5.         Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena. 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
16.         E  come  i  gru  vau  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vid'  io  venir  traendo  guai 
ì^.         Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perch'  io  dissi:  maestro,  chi  son  quelle 

Genti  che  ¥  aer  nero  sì  gastiga? 

18.  La  prima  di  color  di  cui  novelle 
Tu  vuo'  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
Fu  'mperadrìce  di  molte  favelle. 

19.  A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta 
Che  hbito  fé  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 
:20.         Eir  è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra  che  1  Soldan  corregge. 

de*  beni  che  Oraiio  dice  tempestatis  prope  ritu  Mobilia  et  cacca  fluilantia 
sorte,  —  SoimrrTOffO.  Yirg.:  Jnimos  submiUere  amori.  Sap.  (  I,  4)*  '^  ^<"^ 
pore  Mubdito  peccati t, 

i4*  STotm.  UcceHi,  dice  l'Ottimo,  lussuriosi,  come  i  gru.  —  Tempo.  Crescenzio, 
1.  6:  Ne'  tempi  caldi.  —  Pibra.  Ovid.:  Plenius  agmen.  —  Fiato.  Per  Tento 
forte.  Virg.  :  Hibemis  parcebantflaiibu$  Euri. 

i6.  Giù.  Mascolino  è  nel  Fior  di  virtù.  Yirg.:  Q^iales  sub  nubibus  atris  Strj- 
moniae  dant  signa  grues ,  atque  aethera  tranani  Cum  sonitu. — Lai.  Cosi  chia- 
ma nel  IX  del  Purg.,  il  canto  della  rondine.  Neil'  imagine  degli  storni  dipin- 
ge la  folla,  in  questa  delle  gru  la  schiera  in  lunga  Bla,  dov'è*  può  facilmente  di- 
scemere  l* un' ombra  dall'altra. 

1 7.  Bbiga.  Aveva  senso  più  forte  d'ora.  Nelle  V.  S.  Padri  sta  per  guerra.  Par,  Xll  : 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

iS.  Favelle.  Per  nazioni,  è  bello  e  vero  ardimento.  Apoc.  :  Variis  tribubus  et 
populis  et  linguis. 

19.  Rotta.  Modo  simile  ma  men  forte  in  Albertauo:  Si  disciolgono  a  tutti  ii 
rei  vixÀi.  —  Libito.  Detto  d'imperatore  antico:  Quod  libet,  iicct. 

30.  Sbiiirajiìs.  Amante  del  figlio;  secondo  Giustino,  morta  da  lui.  —  TBinni.  Virg.: 
Terras  ditione  tenebat. —  CoBtBr>Ge.  Petr.:  L'onorata  verga  Con  la  qual  Ro- 
ma e  suo'  erranti  correggi. 
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2  1.         L'  altra  è  colei  che  s'  ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 
Poi  è  Cleopatras  lussuriosa. 

22.  Elena  vidi  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse,  e  vidi  1  grande  Achille 
Che  con  amore  al  fine  combatteo. 

23.  Vidi  Paris,  Tristano:  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominoUe  a  dito, 
Ch*  amor  di  nostra  vita  dipartille. 

24-         Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

25.  r  cominciai:  poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'  duo  che  'nsieme  vanno, 
E  paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

26.  Ed  egli  a  me:  vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega 

Per  quell'  amor  che  i  mena,  e  quei  verranno. 

27.  Si  tosto  come  '1  vento  a  noi  gii  piega, 
Mossi  la  voce:  o  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 


ai.  Amorosa.  Didoiic.  Aen.,  I  et  IV.  —  Ruppe.  Virg.:  Rupere  Jìdem.  —  GsinB. 
Virg.:  Non  servata Jìdes  cineri piomissaSichaeo!  Treceniìsiai  ìiied.:  Bompea 
fede  alla  cenere  di  Sicheo. 

•12.  Elema.  Uccisa  ila  una  donna  greca  per  vendetta  del  marito  uccisole  sotto  Troia. 
Tutti  i  lussuriosi  qui  nominali  da  Dante,  morirono  di  mala  morte.  —  Gravos. 
Virg.  :  Jttfue  iUrum  ad  Trojam  ma^nus  mitteiur  Jchilles.  Egli  invitto  nel- 
Varmi,  da  amore  di  Polissena  fu  vinto,  e  morto  nello  sposarla.  Virg.  VI. 

a3.  Paris.  Il  cavaliere  del  medioevo  amante  di  Vienna.  —  Tristano.  Amante  d'I- 
sotta, trafìtto  dal  re  Marco  con  danlo  avvelenalo:  ed  ella  morì  con  lui.  Dante 
congiunge  la  mitologia  col  romanzo  cavalleresco,  ch'erano,  dopo  la  Bibbia,  le 
due  fonti  poetiche  dov'egli  attinse  piìi  largamente.  —  Dipartille.  Virg.  :  Qui' 
tfiie  ob  aduUcrium  caesi.i^w'x  colloca  solo  i  morti  p^r  amore  lascivo;  perchè  gli 
altri  crede  con  l*  età  convertiti. 

24.       Vi?ssE.  Vite  S.  P.;  Sì  lasciasse  si  tincerc  alla  pictadc. 

'i5.  Leggieri.  Piìi  forte  menati,  perchè  piìi  rei:  più  leggieri  inoltre,  perchè  più 
volonterosi  a  correre  insieme. 

a6.       I.  Per  li,  l'usa  Frane,  da  Barl>erino.  Danto  altrove. 

07.  Mossi.  Volg.  Favole  d'E*t>po:  Mosse  ut»  alta  voce.  Vini. :  Cantus  rnox-ere. 
Parlando,  li  avrà  pregali  |M?r  l'amor  lort»,  sebbene  noi  dica.  —  Altri.  Moilo  an- 
tico, per  indicare  fona  suj>eriore  e  indeterminata.  Inf ,  XXVll:  C^m  altrui 
piacque. 
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28.         Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 
G)n  r  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  V  aer  dal  voler  portate; 

ag.         Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
A  noi  venendo  per  V  aer  maligno: 
Sì  forte  fu  r  affettuoso  grido. 

30.  O  animai  grazioso  e  benigno 
Che  visitando  vai  per  Y  aer  perso 

Noi  che  tignemmo  1  mondo  di  sanguigno; 

3 1 .  Se  fosse  amico  il  re  dell'  universo. 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Po'  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

82.         Di'  quel  eh'  udire  e  che  parlar  ti  piace: 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui 
Mentre  che  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

33.         Siede  la  terra  dove  nata  fui, 
Su  la  marina  dove  '1  Po  discende 


aS.  CoiiOHBB*  Virg.  :  Qualis  spelimca  subito  commota  columba  Cui  domus  et 
duices  latebroso  in  pumice  nidi,  Fertur  in  arva  volans,  plausumque  extev' 
rita  pennis  Dat  tecto  ingentemf  mox  aere  lapsa  quieto,  Badit  iter  liquidum, 
celeres  neque  commovet  alas,  Altroye:  Geminae  quum  forte  columbae  Tpsa 
sub  ora  viri  coelo  venere  volantes  . . .  liquidumque  per  aera  lapsae  Sedibus 
optatis  gemina  super  arbore  sidunt.  -^  Chiìlmatb.  Simile  a  quel  di  Virg.  :  Fo- 
cant  animum  curae.  -—Dolce.  Virg.:  Juvat  imbribus  actis  Progeniem  parvam 
dulcesque  revisere  nidos.  —  Poitatb.  Virg.  :  Cupidine  ferri.  Chiamate^  indica 
la  prima  mossa;  portate»  la  tendenza  amorosa  del  yolo:  coli* ale  ferme,  perché 
eosi  gli  nccelli  volano  d'alta  in  basso. 

39.  D1D0.  Rinomina  Didone,  o  perch'una  delle  pili  sventurate^  o  per  accennare 
a  que' versi  di  Virg.» che  gì' ispirarono  l'idea  del  secondo  cerchio:  Hic  quos  du- 
rus  amor  crudeli  tabe  peredit . . .  Inter  quos  Phoenissa  recens  a  vulnere  Di- 
do  Errabat  silva  in  magna.  —  Maligho.  Nel  senso  che  Virg.  :  sub  luce  ma" 
ligna, 

3o.  AaiMÀL.  Dante,  Vulg.  El.:  Sensibilis  anima  et  corpus  est  animai,  Aristotele 
chiama  l' uomo  animai  civile,  —  Gaizioso.  Valeva  cortese,  disposto  a  far  cosa 
grata.  —  Psaso.  Dice  Dante  nel  Conv.  :  È  misto  di  purpureo  e  di  nero  ;  ma 
vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina.  ^-  SiUfcuioiro.  Sopra  :  Che  amor  di  que^ 
sta  vita  dipartille. 

3i.  Rb.  Nel  Conv.:  U  signore  dell'  universo.  Monarch.,  p.  81  :  Principem  uni- 
versi qui  Deus  est.  Non  senza  ragione  dappertutto  lo  presenta  come  re,  prin- 
cipe, imperatore. 

33.  Tace.  Come  tace,  se  ha  detto  che  la  bufera  non  resta  mai  ?  Tace  per  poco,  per 
dar  agio  di  parlare  a  Francesca.  Cosi  nel  cerchio  seguente,  percosso  da  pioggia 
e  da  grandine,  i  due  poeti  ne  vanno  a  lor  agio. 

33.  Siede.  Conv.:  tt  suolo  dove  Roma  siede,  —  Fui.  Inf.,  XXIII:  Tfui  nato  . . . 
Sovra  il  bel  fiume,  Ravenna  sta  quasi  sull'Adriatico  alla  foce  del  Po,  il  qual  da 
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Per  avei;  pace  co'  seguaci  sui. 
34'         Amor  eh'  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende, 
Prese  Costui  della  beUa  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  1  modo  ancor  m'  offende. 

35.  Amor  eh'  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'  abbandona. 

36.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Queste  parola  da  lor  ci  fur  porte. 

37.  Da  eh'  io  'ntesì  quell'  anime  offense, 
Chinai  '1  viso,  e  tanto  '1  tenni  basso, 
Fin  che  '1  poeta  mi  disse:  che  pense? 

38.  Quando  risposi,  cominciai:  o  lasso. 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Torino  a  Ponte  di  Lagoacuro  accoglie  per  via  moltÌMimi  confluenti,  che  sono  i 
seguaci  sui. 
34-  Amor.  Dante  in  una  canzone:  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa.  Gainicel- 
li:  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore  Siccome  augello  infronda  alla  ver- 
dura ;  Nèje  amore  anzi  che  gentil  core.  Né  gentil  core,  anzi  che  amor,  Na- 
tura».. Che  adesso,  com'Jìi  'l  sole  Si  tosto  fue  lo  suo  splendor  lucente,  Néfue 
damante  al  sole.  E  prende  Amore  in  gentilezza  loco  Cosi  propriamente,  Co' 
me  colore  in  chiarità  di  foco . . .  Foco  d'  Amore  a  gentil  cor  s*  apprende.  — 
Prese.  Wìr^.iCaptus  amore.  Bocc.  :  Del  piacer  della  bella  gioitane  era  preso  . . . 
Pia  del  piacer  di  lui  s'  accese. 

35.  Perdoita.  Nel  senso  dei  lat.  parcere  in  questo  di  Virg.  :  Farcite,  oves  ni- 
mium  procedere.  E  vale  :  amore  che  non  rista  di  far  sì  che  alcuno  amato  ami. 
O  nel  senso  di  rimettere  :  amor  che  non  rimette  ad  alcuno  amato  il  debito 
d*  amare.  —  Piacer.  BenT.  d'Imola  dice  di  Paolo:  Homo  corpore  pulcher  et 
politus,  deditus  magis  otio  quam  labori.  Dante,  Vulg.  Cloq.  :  lUud  maxime 
delectabile  quodper  pretiosissimum  objectum  appetitus  delectat:  hoc  est  Ve- 
ra«f .  —  Abbavdoiia.  Virg.:  Ccirae  non  ipsa  in  morte  relinquunt.  Alla  divina 
scena  di  Didone  in  Virgilio  Dante  ha  contrapposta  questa  bellissima  di  France- 
sca. I  due  amanti,  dice  il  Bocc.,  furon  posti  nella  medesima  sepoltura.  Reg.  (H,  i)  : 
Saul  et  Jonathas,  amabiles  . . .  in  vita  sua,  in  morte  quoque  non  sunt  divisi. 

36.  Caira.  Bolgia  dove  si  puniscono  i  fratricidi  (Inf.,  XXXII).  Gianciotto  marito 
di  Francesca,  sorpresala  con-  Paolo  suo  fratello,  la  uccise.  Guido,  il  nipote  di 
Francesca,  ospite  di  Dante^non  si  recò  ad  oflcsa  questi  versi,  perchè  Todio  del- 
ruccisore  e  la  pietà  degli  uccisi  vi  suona  sì  forte.  A  questo  Guido  è  rivolta  una 
canzone  che  si  crede  di  Dante,  e  non  è,  sulla  morte  d' Enrico  VII.  O^ite  di 
Guido  pare  che  fosse  il  P.  nel  i3i3,  quando  non  era  per  anco  signore;  poi  do- 
po il  i3i8,  qaand'  ebbe  signoria  di  Ravenna  con  Ostagio  da  Polenta. 

38.  QuAKDo.  Indica  che  Dante  assorto  nell'affetto,  non  rispose  sull'atto  a  Virg. 
—  Pbnsier.  Convivio,  LIV:  Non  subitamente  nasce  amore,  e  f assi  grande  e 
viene  perfetto i  ma  vuole  tempo  alcuno  e  nutrimento  di  pensieri,  massima^ 
mente  là  ove  sono  pensieri  contrarii  che  lo  impediscano. 
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Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

39.  Po'  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrìmar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

40.  Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

4i.         Ed  ella  a  me:  nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria:  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore. 

4  3.         Ma  s'  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

43.         Noi  leggiavamo  un  giorno,  per  diletto. 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strìnse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

44-         Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  '1  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

45.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 


39.  CoMiHcui.  Pare  con  qaeste  ripetizioni  voglia  mostrare  il  suo  turbamento,  e 
la  difficoltà  ch'ebbe  di  mover  parole.  —  A  lacrimar.  Fino  alle  lagrime.  Più  so- 
jm:  pugne  a  guaio,  cioè  fino  a  farli  guaire.  —  Tristo.  M'ispirano  compassio- 
ne e  dolore.  Nel  canto  seguente:  la  pietà  de  duo  cognati  Che  di  tristizia  tut' 
lo  mi  confuse.  Ottimo:  L  autore  fu  molto  in  amore  inviscato:  e  però  volen- 
tieri ne  parla. 

^\.  Teiipo.  Ovid.:  Tempore  felici, —  Dottore.  Virgilio  accenna  forse  alle  paro- 
le di  Didooe  morente  :  Fixi,  ec.,  o  alla  renitenza  d' Enea  a  ricordarsi  della  pa- 
tria omai  distratta;  o  ad  altro  passo  simile.  Altri  intende  Boezio,  Ih  dove  dice: 
in  omni  adversitaie  fortunae ,  infelicittimum  genut  inforlunii  est  fuisse  fé- 
Ucem,  E  nel  Conv.  chiama  Boezio  suo  consolatore  e  dottore. 

43«  AfTKTTO.  Virg.  :  Jl  si  tantus  amor  casus  cognoscere  noslros.  —  Piarge. 
Inf.  (XXXIII,  3):  Parlare  e  lagrìmar  mi  vedrà'  insieme. 

43*  Larcillotto.  Degli  amori  di  lui  con  Ginevra  accenna  nel  XVI  del  Paradi- 
so: nel  romanzo  il  Lancillotto  al  e.  LXVI,  se  ne  narra  a  dilungo. 

AS.  Riso.  Per  bocca.  Altrove  :  Negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso.  Nel  detto  roman- 
zo Galeotto  vuole  che  la  regina  Ginevra  bacì  Lancillotto  l'amante:  La  reina 
vede  che  il  cavaliere  non  ardisce,  e  lo  prende  e  lo  bacia  avanti  Galeotto 
assai  lungamente.  Questo  romanzo  fu  da  Innocenzo  III  proibito  nel  i3i3  (Du- 
range,  diss.  VI,  st.  s.  Luigi). 
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^6.         La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrìsse. 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

47.  Mentre  che  Y  uno  spirto  questo  disse, 
li'  altro  piangeva  sì  che  di  pìetade 

r  venni  men  così  com'  io  morisse, 

48.  E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

46.  Galiotto.  Fu  mezzano  tra  I«aDcillotto  e  Ginevra.  A  noi ,  dice  Francesca, 
mezzano  fu  il  libro  e  l' autore  di  quello.  Nelle  Tecchie  edizioni  il  Oecametone 
a'  intitola  principe  Galeotto  ;  e  Galeotto  significava  mezzano  di  turpi  amori. 
—  AvAiTB.  Segui  '1  fatto  in  Pesaro,  l'anno  1  aSS.  Dice  il  Boccaccio  che  Gianciotlo 
essendo  bruttissimo  della  persona,  fu  mandato  Paolo  a  Ravenna,  fratel  suo,  a  ce- 
lebrare le  sponsalizie;  e  Francesca  ne  invaghì  ;  poi  vistasi  moglie  aUo  zoppo, 
n'ebbe  disdegno.  Accortosi  il  marito  della  tresca,  finse  di  partirsi,  e  tornò  improv- 
viso, e  li  colse. La  stanza  era  serrata  d'entro  :  Paolo  si  precipita  per  iscendere,  la 
falda  d' un'armatura  lo  rattiene  sospeso  ;  la  donna  apre  :  il  marito  brandisce  lo 
stocco  per  trafiggere  Paolo:  ma  Francesca  interpostasi  riceve  il  primo  colpo:  l'a- 
mante il  secondo. 

48.      Cadb.  Onomòtopea  simile  in  Ovid.  :  CoUapsaque  corpore  toto  est. 
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CANTO       VI. 

# 

ARGOMENTO. 

Si  riscotHj  e  si  trova  nel  terzo  cerchio ^  de' golosi.  Come  venutovi? 
Per  quella  forza  che  in  Paradiso  lo  spinge  di  pianeta  in  pianeta.  Eper» 
che  in  questi  due  luoghi  uno  straordinario  passaggio,  e  non  pili  per  tutto 
ì^ Inferno?  Perchè,  a  passare  Acheronte,  altra  via  non  v*era  che  la  bar- 
ca  od  un  voloj  e  scendere  dalla  mina  del  secondo  cerchio  per  mezzo 
alla  bufera,  non  pub. 

Parla  con  Ciacco  dei  mali  della  patria,  con  Virgilio  della  vita  futura.  Scende 
nel  cerchio  degli  avari. 

Nota  le  terzine  a  alla  io;  la  i3  alla  i5  ;  la  a5  ;  e  la  3i  alla  34- 

1.  xjLI  tornar  della  mente  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

2.  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intomo,  come  eh'  i'  mi  mova, 
E  come  eh'  i'  mi  volga,  e  eh'  i'  mi  guati. 

3.  r  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Etema,  maladetta,  fredda,  e  greve  : 
Regola,  e  qualità  mai  non  V  è  nuova. 

4-         Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa; 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
5.         Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 


I .  Cbiu«b.  Ad  ogni  impresi  ione.  Purg.,  Ili  :  La  menu  mia  che  prima  era  ri- 
stretta. Lo  'ritento  raUargò ... 

4-  RiynsA.  Virg.  :  Effusa  .„ grandine  nimbi  Praecipitant ...  Ruit  aéthere  tato 
Turbidus  imber  aqua.  Sap.  (XVI,  i6):  jÌ4jfuis  et  grandinibus  etpluuiis  per- 
secutionem  passi, 

.*ì.  CaRBcto.  Virg.:  Cerberus  haee  ingens  latrata  regna  tri  fauci  Personat,  ad- 
verso  recubans  immanis  in  antro,  —  Diversa.  Diversa  da  tutte  le  fiere  note, 
ed  etimologicamente  di'Versa,  perverta  dalla  specie,  mostruosa.  Inf.,  XXXIII  : 

Tomo  1.  7 
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Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 

6.  Gli  occhi  ha  vermìgli,  la  barba  unta  ed  atra, 

E  1  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani: 
GrafHa  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

•y.  Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani. 

Dell'  un  de*  lati  fanno  all'  altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

8.  Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  vermo. 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sanne; 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

9.  E^  1  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Uomini  dit^r$i  D'ogni  costume.  Vita  Nuova  :  yisi  diserti  ed  orribili  a 
vedere.  — Camiitàmertb.  Pel.:  Nemica  naturalmente  di  pace.  Tre  gole  ha 
Cerbero;  tre  facce  Lucifero.  (Inf.,  XXXIV).  L'Ottimo:  Significa  che  abbia  sua 
giustizia  sopra  li  peccatori  delle  tre  parti  del  mondo.  E  cita  Fulgenzio. 

6.  Urta.  Proprio  de'golosi.  Orazio,  di  Cerbero:  Spiritus  te(er  saniesque  manet 
Ore  trilingui.  Seneca  (Herc,  v.  784):  Sordidum  tabo  caput.  —  Mami.Così  chia- 
ma Plin.  le  zampe  anteriori  dell'orso  (Vili,  36).  —  Scuoia.  Somiglia  uu  poco 
alla  descrizione  che  fa  Virg.  d'un  apparecchio  di  mangiare  :  Tergora  deripiunt, 
costis,  et  viscera  nudant.  Pars  in  frusta  secant.  —  Isquatra.  Squarta.  Come 
interpetrare ,  per  interpretare.  Anche  Lucano  fa  le  viscere  umane  lacerate  e 
ingoiate  da  Cerbero.  Armannino,  degli  iracondi  :  La  Gorgona,  costoro  tran- 
ghiottisce  e  fanne  grandi  bocconi:  poi  per  lo  sesso  li  caccia  fuori.  Sap.  (X'I, 
17):  Per  quae  peccat  quis,  per  haec,  et  torquetur.  Norma  da  Dante  Q3servata 
in  parecchi  de'suoi  supplizi i. 

7.  Urlar.  Gioele:  Ululate...  qui  bibitis  vimim  in  dulcedine.  —  Schermo.  Nel 
XVII  deli'  Inf.j  i  dannati  per  difendersi  dalla  pioggia  di  foco  :  Di  qua  di  là  soc- 
corrén  con  le  mani.  Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo.  —  Volgoksi. 
\ìr^.:Fessum  ...mutet  latus  d'un  gigante  dannato.  —  Profaki.  Aveva  anco  sco- 
so di  scellerati:  e  ben  profani  chiama  coloro  quorum  deus  venterest.  (Ap.,  Phi- 

*  lip.  III).  Il  mangiarli  che  fa  Cerbero  e  lo  star  essi  cosi  distesi,  li  rasssomiglia  al 
tormento  di  Tizio  nel  VI  dell' £n. 

8.  Gran.  Virg.  :  Cerberus  . . .  ingens.  Ov.  (Mot.,  IV):  TVia  Cerberus  extulit  ora 
Et  tres  latratus  simul  edidit.  —  Vbrmo.  In  antico  valeva  qualunque  sia  fìera 
schifosa.  Cosi  nel  Pulci  (IV,  i5).  Ariosto  :  Che  al  gran  vermo  infernal  mette  la 
briglia,  Vermo,  nei  salmi  penitenziali,  falsamente  attribuiti  a  Dante,  è  detto  il 
Demonio.  Poi  Cerbero  co'suoi  latrati  è  simbolo  della  rea  coscienza,  della  quale 
Isaia:  Fiermis  eorum  non  moritur.  —  Aperse.  Virg.:  llle,fame  rabida  tria 
guliura  pandens,  —  Fermo.  Virg.,  di  Cerbero  :  Horrere  videns  jam  colla  co- 
lubris. 

g.  Tbira.  Mostra  la  viltà  della  fiera,  cioè  del  vizio.  Qui  meglio  s' intendi  quel- 
lo del  I  :  Non  ciberà  terra.  —  Gittò.  Virg.:  Offam  Ohjjcit.  Quivi  d'una  ciam- 
bella soporifera.  Virg.  è  la  ragione  che  vince  la  fiera  vile. 
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10.  Qual  è  quel  cane  eh'  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

1 1 .  Ck)tai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  'ntrona 
L'  anime  sì  eh'  esser  vorrebber  sorde. 

12.  Noi  passa vam  su  per  V  ombre  eh'  adona 
La  greve  pioggia;  e  ponavam  le  piante 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

13.  Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  eh'  una  eh'  a  seder  si  levò  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

14.  O  tu  che  se' per  questo 'nferno  tratto. 
Mi  disse,  riconoscimi  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto^  fatto. 
i5.         Ed  io  a  lei:  1'  angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 

Si  che  non  par  eh'  i'  ti  vedessi  mai. 
16.         Ma  dimmi  chi  tu  se'  che  'n  sì  dolente 

Luogo  se'  messo,  e  a  sì  fatta  pena 

Che,  s  altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente, 
l'y.         Ed  egli  a  me:  la  tua  città  eh'  è  piena 

D'  invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
i8.  .       Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 


10.  Cavc.  Ì\  Cerbero  di  Dante  non  è  proprio  un  cane,  ripeto,  è  un  demonio,  co- 
me Caronte  e  Minosse  sotto  forma  di  fiera.  Però  la  similitudine  regge. 

1 1.  Facci.  Il  Cerbero  dantesco  non  ha  ceffo  di  cane:  latra  caninamente ,  cioè  a 
modo  di  cane.  —  'Ntroha.  Virg.  :  Personal.  —  L'  ahimè.  Virg.  :  Mgens  janitor 
antro  jieternum  latrans  exsangues  terreat  umhras. 

la.  Adova.  Doma:  l'usa  il  Vili.  (VI,  80).  —  Persona.  Virg.:  Tenues  sine  corpo' 
re  vitas, 

■  4.       Disfatto.  Bocc.  :  Hanno  sé  medesimi  disonestamente  disfatti  (uccisi). 

16.      Maggio.  Maggiore  (Par.,  XXVIII,  26);  come  peggio  per  peggiore. 

18.  Ciacco.  Cioè  porco.  Lo  nomina  in  una  norella  il  Bocc.  e  loda  per  piacevoli 
motti,  e  per  gaia  eloquenza  (1, 6):  Uno  da  tutti  chiamato  Ciacco.  L'Anonimo  lo 
dice  :  uom  di  corte,  cioè  buffone  :  li  quali  più  usano  questo  vizio  che  altra 
gente.  Ebbe  in  sé,  secondo  buffone,  leggiadri  costumi,  e  belli  motti  :  usà^on 
a  valenti  uomini,  e  dispetto  li  cattivi.  E  bene  si  conviene  a  sì  cattivo^jfùo 
e  vile  mettere  si  vile  maniera  di  gente,  come  uomini  che  stanno  alla  mercé 
d'ogni  uomo,  e  con  Uisinghe  e  bugie  vogliono  servire,  I  mali  di  Firenu  Dan- 
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Per  la  dannosa  colpa  della  gola» 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

19.  Ed  io  anima  trista  non  son  sola; 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

20.  Io  gli  risposi:  Ciacco»  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si  eh'  a  lagrimar  m'  invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

ai.         Li  cittadin  della  città  partita; 

S'  alcun  v'  è  giusto;  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  1'  ha  tanta  discordia  assalita. 

22.         Ed  egU  a  me:  dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue;  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  molta  offensione. 

^3.         Pòi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  T  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

24.         Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  V  altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga  e  che  n'  adonti. 

^5.         Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi. 

te  conosceva  originati  da' vizii  di  que* grandi  co'  quali  Ciacco  viveva.  —  Dahro- 
•A.  EcclesiaAtic:  Propter  crapulam  multi  obierunt.  Grida  anco  il  Bocc.  contro 
que'  tuoi  concittadini,  che  trattavano  briacbi  le  cose  pubbliche.  Il  P.  pone  i 
golosi  sotto  i  lascivi,  come  vizio  più  vile.  —  Fiacco.  Sotto  la  grandine  grossa,  e 
la  pioggia  che  adona. 

22.  Sangub.  Reg.  (1, 35)  :  Jrem  ad  sanguinem. —  Selvaggia.  Parte  Bianca  così  chia- 
mata anco  dal  Villani,  perchè  comandata  da  Vieri  de'  Cerchi,  venuto  di  Val  di 
Nievole,  il  qual  combattè  in  Campaldino  con  Dante  nel  laSg  (Vili.,  VII,  i3i) 
e  fin  dal  1291  era  avverso  ai  Donati  nobilissimi  (VII,  i46).  La  casa  Cerchi,  det- 
ta da  Benv.  rustica  e  proterva,  venne  dalla  Pieve  d'Àcone:  nobiltà  nuova,  e 
disprezzata  da  Dante  (Par.,X).  Salvaticò  in  antico  chiamavasiogni  nomo  nemi- 
co di  civile  uguaglianza:  saWatici  l' Ottimo  chiamava  i  tiranni.  Forse  tra  la 
selva  selvaggia  in  cui  Dante  si  trova,  e  la  parte  selvaggia,  è  analogia.  —  Offbv- 
sioMB.  Dà  gran  forza  il  P.al  verbo  offendere.  Inf.,  V:  Quelt anime  offense.  Con 
questa  parola,  Dante  condanna  gli  eccessi  de  Bianchi. 

a3.  Soli.  Per  anni,  è  in  Nemesiano.  La  visione  si  finge  nel  i3oo:  nel  i3oa  Dan- 
te co*  Bianchi  fu  soppiantato  e  sbandito.  —  Piaggia.  Ora  lusinga  i  Fiorentina 
CJarlo  di  Vaiois, /9er /o  tfuale,  dice  t  Oiiimo,  papa  Bonifazio  avea  mandato 
per  cacciare  quelli  della  casa  e/'  Aragona  dalla  signoria  di  Sicilia, 

Alte.  Carlo  altrove  è  detto:  alto  leon  f  e  nel  primo  canto  è  forse  il  leone  dal- 
test'  alta.  Ed  era  veramente  rabbiosa  la  Jame  di  questo  leone  di  Francia.  — 
IBVDO.  Compagni  :  Tenuti  sotto  gravi  pesi . 
'**  XV^o.  Dante  e  Guido  Cavalcanti  amico  suo,  richiamato  da  lui  dall'esilio 
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Superbia,  invìdia,  e  avarizia  sono 

Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuori  accesi. 

126.         Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
Ed  io  a  lui:  ancor  vo'  che  m'  insegni 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

ri^.         Farinata  e  1  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e  '1  Mosca, 
E  gU  nitri  eh'  a  ben  far  poser  gì'  ingegni, 

:28.         Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  gli  conosca; 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  '1  ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nfemo  gli  attosca. 

^9.         E  quegli:  ei  son  tra  1'  anime  più  nere: 
Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo; 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

3o.         Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dicOj  e  più  non  ti  rispondo. 

3i.         Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi. 
Guardomm'  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 


quand'era  priore.  Dante  volle  con  arti  simili  conciliare  le  civili  discordie,  e 
non  potè.  Giusto  qui  vale  amico  a  giustizia  f  non  santo.  Nel  Purg.,  Dante  ac- 
cenna a  tè  e  al  Cavalcanti,  in  modo  simile  senza  dire  il  suo  nome:  Ha  tolto  l'u- 
no alt  altro  Guido  La  gloria  della  lingua  :  e  forse  è  nato  Chi  V  uno  e  l'altro 
caccerà  di  nido.  In  una  canz.  scritta  dall'esilio  circa  il  i3o4i  parla  di  tre  citta- 
dini men  perversi  degli  altri  ;  nel  Purg.  parla  di  tre  vecchi  di  Romagna  ;  rim- 
provero dell'  antica  età  alla  moderna.  —  Faville.  Inf.,  XV  :  Gente  avara,  invi' 
diosa  e  «u^r^a.  Villani  (Vili,  g6):  Per  le  peccata  delia  superbia , invidia  ed 
avarizia  erano  partiti  a  setta.  E  cap.  68  :  per  la  superbia,  invidia  ed  avari' 
2ia  de'  nostri  cittadini  che  allora  guidavano  la  terra. 

a6.  laaicm.  In  questo  senso  ha  più  volte  docere  Virgilio.  —  Doro.  Petr.  :  E  'n  don 
le  chieggo  sua  dolce  favella. 

37.  Fabuiata.  Inf.,  X.  —  Tbggbiaio.  Inf.,  XVI.  Fa  Tegghiaio  di  due  sillabe,  che 
ooù  pronunziavano.  PeL:  Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d'  Arezzo.  —  Degni. 
Li  loda  non  come  peccatori  ma  come  benemeriti  cittadini.  —  Rosticucci.  Inf., 
XVI.  —  Bftoscà.  Inf.,  XXVIII.  —  Possa  :  Apposui  cor  meum  ut  scirem  sapiens 
tiam  (Ecclesiastes,  VIII,  16). 

3o.  DoLCB.  Virg.  :  Dulcis  vitae.  —  Rbcbi.  Gli  uomini  non  vili  Dante  fa  deside- 
rosi di  vivere  nella  memoria  degli  uomini  (Inf.^XlII,  XV,  XVI,  e  altrove).  Ciacco 
dunque  era  a  Dante  uomo  non  tanto  dispregevole,  quanto  il  Bocc.  lo  fa.  E  i  di- 
scorsi eh'  e' gli  pone  in  bocca,  sono  di  pio  cittadino. 

3i.  Ciechi.  Nel  VII  (Inf.),  chiama  guerci  della  mente  gli  avari.  Ciechi  inoltre, 
per  la  grandine  tenebrosa. 
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32,  E  1  duca  disse  a  me:  più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba, 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà. 

33.  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  e  temo  rimbomba. 

34-         Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

35.  Perdi'  i*  dissi:  maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei,  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fìen  minori,  o  saran  sì  cocenti? 

36.  Ed  egli  a  me:  ritorna  a  tua  scienza. 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta 
Più  senta  '1  bene,  e  così  la  doghenza. 

37.  Tuttoché  questa  gente  maladetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 
Di  là  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

38.  Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada 
Parlando  più  assai  eh'  i'  non  ridico. 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada. 

39.  Quivi  trovammo  Pluto  il  gi'an  nemico. 


33.  DBStA.  Dal  sonno  tormentoso  in  cui  giace  quasi  a  pena  deUa  crapula  sonno- 
lenta. —  Podestà.  Frase  bìblica.  Podestà  per  podestà,  come  nel  Paracl,  sod^ 
disfarà,  e  nell*  uso  comune  Felicita,  Trinità, 

33.  Trista.  Se  chiude  un  corpo  dannato  a  penare;  e  se  la  pena,  dopo  la  risurre- 
zione, s'aggrava.  —  Quel.  Vang.:  he,  maledicti,  in  ignem  aeternum 

34»  Ombre.  Stat.:  Per  umbras  Etcaligantes  umbrarum  examine  campos.  Cal- 
ca insieme  le  anime  e  il  fango  per  mostrare  la  viltà  di  quel  vizio. 

36.  SctBKZà.  Aristot.  (De  Anima)  :  dice  che  l'anima  in  corpo  più  perfetto  meglio 
conosce;  in  corpo  a  cui  alcuno  organo  manchi,  manco  è  l'intendere.  S.  August.: 
Quumjìet  resurrectio  carnis,  et  bonorum  gaudium  inajus  erit,  et  tormenta 
majora.  Perfezione  non  e  pe'  dannati  :  pure  col  corpo  saran  più  perfetti  che 
senza;  dunque  più  miseri. 

38.  Aggirammo.  Dopo  parlato  con  Ciacco,  non  andavano  per  mezzo  il  cerchio,  ma 
sull'orlo.  —  Digrada.  Nel  quarto  cerchio. 

39.  Pluto.  Non  Plutone,  ma  il  dio  delle  ricchezze.  —  Grah.  Perchè  l'avarizia 
molte  genti Je  viver  grame j  e  fa  perdere  la  speranza  d'ogni  alta  cosa. 
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ARGOMENTO. 

F'inUij  con  la  risposta  di  Virgilio,  V  ira  di  PlutOj  discendono  :  dico 
discendono^  perchè  Plato  stava  sul  pendio  tra  'l  terzo  cerchio  ed  il  quar- 
io.  Quivi  puniti  insieme  i  prodighi  e  gli  avaria  e  rotolan  pesi  col  petto y 
e  si  dicono  villania.  Di  qui  viene  il  P,  a  parlare  della  Fortuna,  genio 
motore  eie*  beni  terreni.  Pòi  scendono  al  quarto  cerchio  lungo  V  acqua 
di  Stige  che  /  impaluda  per  accogliere  gì*  iracondi  per  invidia,  per  su- 
perbia,  o  per  altro  j  che  tra  loro  si  percotono  o  marciscon  nel  fango. 

Il  supplizio  degli  avari  e  de  proilighi,  diflìcilc  a  dipingere^  è  reso  con  rara  evi- 
denza. 

Nota  le  terzine  4>  ^>  6;  la  8  alla  la;  i8,  19,  aa,  a6,  28,  3o,  3a,  35,  38,  4o, 

4^,  43. 

1.  Jl  ape  Satani  pape  Satan  aleppe! 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia. 
E  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe, 

2.  Disse  per  confortarmi:  non  ti  noccia 
La  tua  paura;  che,  poder  eh'  egU  abbia, 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

3.  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
£  disse:  taci,  maladetto  lupo: 


I .  Pape.  Pietro  di  Dante,  che  non  lo  poteva  facilmente  imagi  nar  di  suo  capo,  e 
che,  a  quanto  pare,  l'avrà  sentito  dal  padre,  spiega  :  Pape  esclamazione  latina; 
Satan  principe  de'  demonii  ;  Aleppe^  Àleph,  in  senso  simile  a^'Ego  sum  al- 
pha della  scritUira.  Siccome  da  Joseph  Giuseppe,  così  Jleppe  da  Aleph.  A- 
dunque,  le  parole  di  Pluto  sono  un  atto  di  maraviglia,  e  un  volgersi  a  Satana, 
il  suo  capo,  per  chiedere  riparo  contro  l' invasione  d'un  vivo  ne'  regni  della 
morte.  —  Tutto.  Inf.,  IV:  O  Ui  che  onori  ogni  scienza  e  arte. 

a.  TsERA.  Buti  :  Lo  male  amore  delle  cose  mondane  ci  tiene  l'  entrata  della 
penitenza. 

3.  EvFiATA.  Virg.  :  Tumida  ex  ira.  Horat.  :  Ambas  Iratus  buccas  injlet.  — . 
Labbia  per  viso,  siccome  i  latini  os  per  vultus,  è  nelle  rime  e  prose  antiche  ;  e 
sin  nell'  Andreini,  poeta  del  secolo  XVII.  — '  Lupo.  Simbolo  deU' avarizia  (Pur- 
gatorio, XX). 
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Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

4.  Non  è  senza  cagion  V  andare  al  cupo; 
Vuoisi  neir  alto,  là  dove  Michele 

Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

5.  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggìono  avvolte,  poi  che  V  alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

6.  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  1  mal  dell'  universo  tutto  'nsacca. 

7.  Ahi  giustizia  di  Dìo,  tante  qui  stipa 
Nuove  travaghe  e  pene,  quante  i'  viddi! 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

8.  Con^e  fa  Y  onda  là  sovra  Carìddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'  intoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

9.  Qui  vid*  io  gente  più  eh'  altrove  troppa, 
E  d'  una  parte  e  d*  altra,  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

IO.         Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a  retro. 
Gridando:  perchè  tieni?  e:  perchè  burli? 


4-  Cupo.  Corrisponde  aU'AtJvjt  de' greci»  e  aW  Amfa  de*  tonchinesi  che  vai 
buio;  e  cobi  chiaman  essi  r  Inferno.  —  Vuolsi.  Ripete  la  risposta  data  a  Caron- 
te e.  IH,  e  a  Minosse  e.  V.  —  Stbupo.  Per  stupro:  usato  dagli  antichi  anco  in 
prosa.  È  fornicazione  della  creatura  il  Tolger  la  mente  ad  altri  che  a  Dio.  Altri 
intende  strupo  per  moltitudine.  Ma^àr  la  vendetta  d'  una  moltitudine  non 
ha  senso.  Sap.  (XIV,  la):  Initium  . .  .Jornicationis  est  exquisitio  idolorum. 

5.  GosFiiLTB.  Virg.  :  Inflatur  carbasus  Austro»  —  Caggioko.  Bocc.  :  Il  forte  al' 
bero,  rotto  da'  potenti  venti,  con  le  vele  ravviluppate. 

6^      Pbbhdbndo.  Virg.  :  Corripiunt  spatium  medium. 

7.  Stipa.  Chi  altri  che  te?  Virg.:  Mella  stipant . . .  Slipalque  carinis  . . .  ar^ 
gentum.  —  Tbavaglib.  È  nel  Villani. 

8.  Cabidm.  Virg.,  l.  III.  —  Fbarob.  Virg.:  Ab  alto  Frangitur  inque  sinus  scin" 
dil  sese  unda  reductos.  L'onde  che  vengono  dal  mar  Ionio  con  quelle  che 
dal  Tirreno  s'incontrano  e  frangonsi.  ^-  Riddi.  Ridda,  ballo  in  tondo.  Riddare, 
usato  anche  in  prosa. 

9.  Tboppa.  L'avarizia  più  che  tutte  l'altre  bestie  ha  preda  (Purg.,  XX).  Virg.  : 
Aut  qui  divitiis  soli  incubuere  repertis,  Nec  partem  posuere  suis,  quae  ma'- 
xima  turba  est.  —  Poppa.  Per  petto,  V  osa  nel  XII  Virg.  :  Saxum  ingens  voi- 
vunt  aia.  Dovevano  dunque  rotolarlo  carponi. 

IO.       PoB  LI.  Fa  rima  con  burli,  come  nell'Ar.  at^r  de' rìmu  con  verde;  e  in  Dante 
(Inf.,  XXIX)  non  ci  ha,  con  oncia.  —  Burli.  Burlare  nell'antico  senese  vale- 
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1 1 .         Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

1 3.  Poi  si  volgea  ciascun,  quand'  era  giunto, 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra. 
Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto, 

i3.         Dissi:  maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

i4-         Ed  egli  a  me:  tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia. 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

i5.         Assai  la  voce  lor  chiaro  1' ahhaia 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

16.  Questi  fur  cherci  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e  papi,  e  cardinah, 

In  cui  usa  avarìzia  il  suo  soperchio. 

17.  Ed  io:  maestro,  fra  questi  cotali 
Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

18.  Ed  egli  a  me:  vano  pensiero  aduni. 
La  sconoscente  vita  che  i  fé  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

19.  In  etemo  verranno  agli  duo  cozzi. 

▼a  getUre.  Dicono  gli  avari  :  perchè  tieni  quel  sasso,  e  non  lo  spingi  o  lasci  ire 
pia  presto,  tu  che  si  poco  sapesti  tener  le  ricchezze  ?  I  prodighi  :  perchè  getti 
innanzi  e  non  ritieni  quel  sasso,  tu  che  afferrasti  V  oro  con  mano  si  ferma  ?  Fi- 
losoSca  è  r  idea  di  mettere  alla  medesima  pena  gli  avari  e  i  prodighi,  come  son 
anco  nel  Purg.,  XX;  che  la  prodigalità  non  è  forse  men  dispregevole  vizio 
deir avarizia  e  a  molti  vizii  è  ministra.  Il  prodigo  per  aver  che  gettare  commet- 
te le  indegnità  deU'  avaro.  Nel  Conv.  rimprovera  ai  principi  italiani  la  prodiga- 
lità e  r  ingordigia,  del  pari  sfacciate. 

11.       Mktbo.  Inf.,  XIX:  Risposi  lui  a  questo  metro, 

i3.      SivisraA.  Gli  avari  a  sinistra.  Sempre  a  sinistra  il  peggio. 

i4>       Guxaci.  Virg.  :  Mens  . . .  lae%^a, 

i5.      Abbaia.  Boet.:  Haec  ubi  delatravi, 

17.  Alcubi.  Rammentiamo  che  T  Inferno  di  Dante  è  V  imagine  del  mondo  qual 
era  a* suoi  tempi,  com'egli  dice  neUa  lettera  a  Cane.  —  Mali.  Per  colpe,  è  in 
Virgilio. 

18.  Adubi.  La  memoria  è  l'atto  di  far  uno  nel  pensiero  il  presente  e  il  passato. 
—  ScoKdscBHTB.  Senza  conoscenza,  alla  qual  seguir  nasce  l'uomo.  Inf.»  XXVI. 

Tomo  /.  8 
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Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crìn  mozzi. 

20.  Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa. 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

21.  Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De'  ben  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Perchè  V  umana  gente  si  rabbuffa. 

2  2.         Che  tutto  r  oro  eh'  è  sotto  la  luna, 
E  che  già  fu,  di  quest'  anime  stancìie 
Non  poterebbe  fame  posar  una. 

23.  Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di'  anche: 
Questa  Fortuna  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 

24.  E  quegh  a  me  :  o  creature  sciocche, 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  offende! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  'mbocche. 

25.  Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  ìi  cieh,  e  die  lor  chi  conduce, 

Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

26.  Distribuendo  ugualmente  la  luce;    . 
Similemente  agli  splendor  mondani 

19.  Chiuso.  Gli  avari  col  pugno  chiuso,  i  prodighi  co'capelli  tagliati.  l>iuJ.  Sic: 
Sinistra  digitis  compressis  tenacitateài  att/ue  a%mriliam  significai.  Eccl., 
(IV,  36):  Non  sii  porrecla  maiius  tua  ad  accipiendum,  et  ad  dandum 
colle  età. 

ao.  Pux.cao.  \\  Pulci  l'usa  fuori  di  rima  (XVI,  38).  Qui  vale  il  ciclo,  le  belle 
sulle.  Inf.,  XVI. 

aa.  PosÀB.  In  una  canzone  dice  che  le  ricchezze  raccolte  Non  posson  quietar, 
ma  dan più  cura.  Ch'è  la  bestia  sema  pace,  Inf.,  I. 

a3.  Brahchb.  Parola  di  spregio:  onde  Virg.  lo  rimprovera  e  mostra  che  la  Fortu- 
na è  spirito  celeste  ministro  di  Dio.  Qui  Dante  ritratta  una  sentenza  del  Conv. 
dove  diceva  :  Neil' at^eni mento  delle  ricchezze  nulla  giustizia  distributii'a 
risplendere,  ma  tutta  iniquità  quasi  sempre  ;  sentenza  vera,  ma  disperata  se 
le  idee  della  Providenza  diviiia  non  la  rischiarino. 

a4-  Sbrte!iza.  Non  vale  opinione  ne  giudizio,  ma  ragionamento,  come  in  Virgilio» 
pili  volte.  —  'Mbocche.  Come  bambino. 

a.5.  Cokdccb.  Par.  (XXVIII,  iG).  —  Splekde.  Allo  splendore  d'  ugni  cielo  rispon- 
de un  lume  spirituale;  e  da  questo  diretti,  tutti  i  cieli  rillcttono  la  propria  lu- 
ce a  vicenda  in  armonica  proporzione,  f .  Par.  (XXVIIl,  26).  Aug.  (De  Civ.  Dei, 
V):  Eas  causas  quae  dicuntur  J'ortuitae  non  dicimus  nulla s ,  sed  latentts. 
easque  tribuimus  vel  veri  Dei  vcl  quorumlibet  spirituum  voluntati. 

a6.       Splendor.  Di  ricchezza  e  di  gloria.  De  Monarchia:  Prrrhus  heram  vocabai 
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Ordinò  general  minislra  e  duce 
j-j.         Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani, 
Di  gente  in  gente  e  d'  uno  in  altro  sangue 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani. 

28.  Pei'cli'  una  gente  impera,  e  altra  langne, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei 

Ched  è  occulto  com'  in  erba  V  angue. 

29.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei. 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 

Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

30.  Le  sue.  permutazion  non  hanno  triegue; 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
3i.         Quest'  è  colei  eh'  è  tanto  posta  in  croce 


fortunam,  quam  cauiam  melius  et  rectius  noi  divinam  Providentiam  ap- 
pellamu*.  Platone  ad  ogni  cielo  dà  aneli*  egli  un  motore  ;  di  che  Dante  lo  loda 
nel  Conv. 

37.  GmjiTB.  ProT.  (XXVII,  24):  Non  .. .  habebii  jugiter  potettatem,  ged corona 
trihuetur  in  generationem  et  generalionem.  Alberlano,  1.  45:  Taljiata  si per^ 
de  un  regno j  e  tramutasi  di  gente  in  gente  per  la  non  giustizia.  Eccl.  (X,  8)  : 
Begnum  a  genie  in  gentem  transfertur,  propter  injustitias.  —  Difxrsiov.  In 
modo  che  il  senno  umano  non  se  ne  può  difendere,  né  vietarle  l' impero.  In 
senso  simile  osa  V  Ariosto  quel  verbo  (XXX,  63)  :  Del  ponte  Che  Rodomonte  ai 
cayaiier  difende. 

aft.  Occulto.  Lucrezio  chiama  la  Fortuna  :  vis  abdita.  Virg.  :  Nescia  mens  homi' 
numjati  soriisque futurae.  —  Ahgux.  Virg.:  Latet  anguis  in  herba. 

39.  PamsKCim.  Nel  senso  latino  ài  persequi  suum  jus,  che  seguiva  all'atto  del 
giudisio.  Nota  i  tre  ^tti  di  vedere,  giudicare,  operare  secondo  la  sentenza  data. 
—  Bbi.  Cosi,  die' egli  nel  Conv.,  chiamano  i  Gentili  le  intelligenze  celesti  (II, 
5).  E  gli  Angeli  nelle  scritture  si  chiamano  Dei.  Parad.  :  Credi  come  a  Dii, 
parlando  delle  anime  in  cielo  beate.  Nel  Parad.  (XXVIII,  4')>  ^^  gerarchie  de- 
gli Angeli  chiama  Dee. 

3o.  Nbcissita\  Orazio  alla  Fortuna:  Te  semper  anteit  saeva  Necessitas  (ma  qui- 
vi intende  la  morte).  —  Vicbhda.  Son  tante  che  debbon  passare  alla  volta  loro, 
che  poco  spazio  resta  a  ciascheduno  da  goder  la  Fortuna.  Il  dolore  de'  pochi  è 
compensaito  dal  piacere  de' molti.  Sap.  (VII,  18):  Ficissitudinum  permutatio- 
ne*.  Ovvero:  sì  spesso  mutano  i  cieli  postura  e  influenza  in  lor  giro,  onde  segue 
vicenda  e  mutazione  quaggiù. 

3i.  QuEST*.  Plìn. :  Sola  cum  conviciis  colitur.  La  Fontaine:  Et  si  de  quelque 
échee  notrejaute  est  suit^ie  Nous  disons  injures  au  sort.  —  Cbocb.  Rusticuc- 
ci  sotto  le  fiamme  cadenti  (Inf.,  XVI).  Si  dice  posto  in  croce:  e  croce  chiama- 
vasi  ogni  dolore,  dopo  la  croce  di  Gesù,  compendio  ed  esemplare  di  tutti  gli  U' 
mani  dolori.  Un  lamento  della  Fortuna  contro  i  suoi  detrattori  è  in  Boezio/  E 
dovrebbero,  dice  Dante,  lodarla  come  ministra  di  Dio  ;  la  qual  si  move  per  nor- 
me più  alte  del  senno  umano. 
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Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  Toce. 

3a.         Ma  ella  a*  è  beata,  e  ciò  non  ode. 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Yolve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

33.         Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà.   . 
Già  ogni  stella  cade,  cbe  saliva 
•  Quando  mi  mossi:  e  1  troppo  star  si  vieta. 

34-        Noi  riddemmo  1  cerchio  all'  altra  riva 
Sovr*  una  fonte  che  bolle,  e  riversa 
Per  ih  fossato  che  da  lei  diriva. 

35.  L'  accpia  era  buia  molto  pia  che  persa: 
E  noi,  in  compagnia  dell'  onde  bige. 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

36.  Una  palude  fii  eh'  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

37.  È  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso. 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano 
Ignude  tutte  e  con  sembiante  oflbso. 


3t.  Om.  Boet.  :  Jlbift  ilim  miggrog  mmdit  mmi  emrmiJtHM,  Vkro^tm  gtmimt  ifa»* 
rm,fmo9jkeit,  rideL  Questi  ne  tt  tuia  tìraniu»  Dante  une  dee»  cfc'è  fik  peetiee 
fnnene  e  pib  TOfo. --- SntA.  Dd  mondo.  IGglioTO  laegineclM  in  Peomo:  Ai^ 
iunam  instinmm  eag,  et  em$cam,  tt  hrutamperhibgmipkiiosopki  :  Sejto^nt  in* 
«fare  emm  giohoio  prmedieamt  voimbilem,  —  Beata.  Dente  coliegendo  le  idee 
ettronomiche  del  mo  tempo  con  le  filoeofiche  dì  Platone  e  le  leokìgìdM  ÒA  cri- 
ttianetiroo,  penonifice  nelle  Fortune  le  Profidenn.  lUppreaenteiioni  aimboli- 
die  deUa  Fortune ,  dice  il  Gasata,  area  poite  Cane  Scaligero  nel  eno  paleuo. 
Pone  1*  idea  gliene  veniva  da  Dante. 

3).  Càdb.  è  mezza  notte  paMata.  Virg.  :  Jam  nox  humida  eoelo  PnueipiUit,$ua' 
dtiUque  cadentia  gidera  iomno».  Entrarono  all'  imbrunire. 

3|.  RiciDinno.  Pattammo  per  meno  il  cerchio  per  giungere  alla  parte  oppotta. 
Si  penti  che  i  dannati  girarano  intomo,  e  che  il  meizo  rimaneva  Tuoto.  Virg.  : 
Fiam  iecat  ad  nave$  ...  Quàcumtfue  viam  tecat. —  Bolli.  Per  indicare  le  in- 
quietezie  dell'  ira,  e  le  natcoite  tmanie  dell'  in?if1ia^  e  la  yiltk  dell' orgoglio. 

35.  Buia.  Platone  dà  allo  Stige  un  colore  cjran^um  prope,  <—  DiviatA.  Non  in 
diritta  linea  dal  cerchio  che  latciavano. 

36^  Paludi.  Virg.  :  ffine  via  Tartarei  quaefert  Acherontis  ad  undas  :  Tkrhidu» 
hio  coeno  vastàque  voragine  gurgeM  Aetiuat,  atque  omnem  Cocyio  eructat  a- 
rtnam  . . .  Stjrgiamque  . . .  paludem.  —  Maliovb.  Virg.  chiama  eoUee  maligniy 
i  colli  mttoti  e  tterìli. 

37.  Pahtaito.  Virg.:  Tkrbidua  . . .  coeno  . . .  gurges.  O?.  (Met,  IV):  Sljrx neòulas 
exalat  inert. 
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38.  Questi  si  percotean  non  pur  con  mano 
Ma  con  la  testa,  e  col  petto,  e  co'  piedi. 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

39.  Lo  buon  maestro  disse:  figlio,  or  vedi 
L'  anime  di  color  cui  vinse  Y  ira. 

E  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

40.  Che  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira  : 
E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo, 
Come  r  occhio  ti  dice  u'  che  s'  aggira. 

4i-  Fitti  nel  hmo  dicon:  tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce  che  dal  sol  s'  allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

42.  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest'  inno  si  gorgogUan  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

43.  Cosi  girammo  della  lorda  pozza 
Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza. 

44-         Venimmo  al  pie  d'  una  torre,  al  dassezzo. 

4o.  GsHTB.  Pietro  di  Dante,  c'infegna  che  la  palade  ttigia  era  da  suo  padre  de- 
stinata non  solo  agi'  iracondi,  ma  agli  accidiosi,  agi'  invidiosi,  a'  superbi.  Né 
Pietro  poteva  dedurlo  tanto  dai  versi  quanto  dalla  viva  interpretazione  del  pa- 
dre: il  quale  nominando  gì'  iracondi  adopra  la  parola  accidioso,  e  nel  seguen- 
te canto  parla  degli  orgogliosi  quivi  entro  sepolti,  ma  degl' invidi  non  fa  chiaro 
cenno.  D'altra  parte  noi  vediamo  nel  Purg.  espiarsi  e  la  superbia  e  l'accidia  e 
r  invidia  :  verisimile  è  dunque  che  il  P.  abbia  voluto  ponerle  anco  laggiù  nel- 
r Inferno.  Certo  l'invidia,  da  lui  rimproverata  a' suoi  concittadini  sovente,  me- 
ritava una  pena.  S'aggiunga  che  accidia  negli  antichi  non  ha  solamente  senso 
d'inerzia  al  bene,  ma  d'ogni  non  buona  tristezza.  E  il  nostro  colloca  l'invidia 
accidiosa  al  disotto,  come  Aristotele  giudica  gli  accidiosi  pih  colpevoli  dogi'  i- 
raoondL  Né  paia  strano  eh'  e'  ponga  a  marcire  insieme  i  tre  vizii  :  poiché  tutti 
vengono  d' ira,  e  d' ira  son  padri.  Onde  può  dirsi  che  il  quarto  cerchio  contenga 
soli  gV  iracondi,  ma  divisi  in  più  specie.  L'idea  della  pena  par  tolta  da  Virg.:  Jliis 
sub  gurgite  vasto  Infectum  eluitur  scelus,  —  Pullitlab.  Onde /lo/a  pert;emi. 

4i*  Fitti.  Psal.:  Infixus  sum  in  limo  profundi.  —  TaisTi.  Uor.  :  Tristes ...  irae. 
—  Accidioso.  Jerem.  :  Requievit  in  faecibus  suis.  Ma  perché  accidia  vale  anco 
una  certa  malinconia  maligna, perciò  può  comprendere  anco  l'invidia  iraconda. 
.—  Fuimo.  y.  e.  Vili.  Albertano:  Lo  fummo  dell*  odio  sempre  si  nasconde  in 
petto  del  nemico, 

ti»  Nboka.  Virg.:  Limus  niger,  et  deformi»  arando  Cocjrti,  lardaque  palus  ina- 
•  msmbUi»  unda.  —  Imo.  Poe'  anzi  :  àtetro, 

43.      Mazzo.  Il  fradicio  del  padule. 

44-  Dassbzzo.  Da  ultimo,  lat  sequior.  L'usa  anco  l'Ariosto  (XI,  i3).  E  si  diceva 
anco  in  prosa. 
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CANTO       Vili. 


ARGOMENTO. 

Flegìds  viene  a  tragitiare  i  due  poeti^  e  li  sbarca  sotto  la  città  di 
Dite:  nel  tragitto ,  esce  dal  fango  Filippo  Argenti,  Fiorentino  bestialmen- 
te iracondo  della  famiglia  Adimari,  nemica  a  Dante ^  eh*  egli  chiama  ol- 
tracotata  schiatta  che  s'indraca  Dietro  a  chi  fugge  (Par.,  XVI);  ed  e 
maltrattato  da  Dante,  da  Virgilio,  da  tutti  i  compagni,  I  demonii  che 
fan  guardia  alle  porte,  negano  accesso  al  P,  vivo. 

La  terzina  Quanti  si  tengon  ...  è  la  sovrana  bellezza  del  canto.  La  scena  di  F. 
Argenti,  dipinge  l'anima  del  P.  Noi  del  suo  sdegno  noi  loderemo,  arme  d'alta  vir- 
tù ;  e  negl'imitatori  di  lui  l'aflettazione dell'ira  ci  par  cosa  imbecille. 

Nota  le  terzine  a^  5,  8«  9, 1 1,  ia>  t4>  i6, 17,  ai,  aa,  34>  a6,  ay,  a8,  Z'],  38, 4o, 43- 


1.  JL   dico,  seguitando,  eh'  assai  prima 
Che  no'  fussimo  al  pie  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima 

2.  Per  duo  fianmiette  che  vedemmo  porre, 
E  un'  altra,  da  lungi,  render  cenno. 
Tanto,  eh'  a  pena  '1  potea  1'  occhio  torre. 

3.  Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno, 
Dissi:  questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'  altro  fuoco  ?  e  chi  son  que'  che  *1  fenno  ? 

4-         Ed  egli  a  me:  su  per  le  sucid'  onde 
Già  scorger  puoi  quello  che  s'  aspetta. 
Se  '1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 


I.  Sbguitandq.  Non  è,  come  vuole  il  Boccaccio^  indizio  d' interruzione  lunghis- 
aima  del  lavoro,  ma  vincolo  strettissimo  dell'  un  cauto  coir  altro.  Ar.,  XVI  :  Di' 
co,  la  bella  istoria  ripigliando.  —  Tobre.  Nell'Inferno  di  Virg.:  Stai  ferrea 
turris  ad  auras.  Una  di  qua  dell'  acqua  per  dare  il  segnale  di  quanti  arrivano, 
una  di  là  dove  sonò  le  Furie. 

3.       Mar.  Inf..  VII:  Che  tutto  seppe. 
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5.  Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta 
Che  si  corresse  via  per  Y  aer  snella, 
Com'  i'  vidi  una  nave  piccioletta 

6.  Venir  per  Y  acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  1  governo  d'  un  sol  galeoto 

Che  gridava:  or  se'  giunta,  anima  fella? 
'j.      .  Flegìas,  Flegias,  tu  gridi  a  voto, 
Disse  lo  mio  signore,  a  questa  volta; 
Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 

8.  Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta. 
Che  gU  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé  Flegias  nell'ira  accolta. 

9.  Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrar  appresso  lui; 

E  sol  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 

10.  Tosto  che  1  duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Segando  se  ne  va  1'  antica  prora 

Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

1 1 .  Mentre  noi  corravam  la  morta  gora. 
Dinanzi  mi  si  fece  un,  pien  di  fango. 


5.  PiMSE.  S' osa  ancora  in  Toscana.  —  Saetta.  Virg.  :  Ula  volat . . .  Won  »ecu» 
oc  nervo  per  fiubetn  impulsa  $agiita . . .  Slridens,  et  celere»  incognita  tran- 
tiUt  umbras, 

6.  Quella.  In  quel  punto.  Si  dice  tuttora.  —  Galeoto.  L'  antica  galea  non  era 
ai  grande:  quindi  l'accrescitivo  galeone.  Virgilio,  di  Caronte:  Ipse  ratem  conto 
Mubigit,  veUsque  ministrai,  —  Fella.  Parla  ad  uno,  poiché  conosce  che  l'altro 
non  era  già  ombra. 

7.  Flegias.  Virg.  pone  nel  suo  inferno  FlegiÀs,  il  quale  per  aver  sua  6g1ia  Co- 
rcmide  partorito  d'Apollo  Esculapio,  cieco  dall'ira,  bruciò  il  tempio  del  Dio: 
Phlegyasque  miserrimus  omnes  Admonet,  et  magna  testatur  voce  per  um- 
bras :  «  Discite  justitiam  moniti ,  et  non  temnere  divos  ».  Il  Flegias  di  Dante  è 
al  solito  un  demonio.  E  Flegias  viene  da  f  ìcy»,  ardere,  onde  sta  bene  al  barca- 
iuolo della  città  rovente. 

8.  Accolta.  Horat  :  tram  CoUigit  acponit  temere,  Virg.  :  CoUecta . . .  Ex  lon^ 
go  rabies. 

9.  Caeca.  Perchè  corpo  vivo  la  premeva,  y'ix^r.  Accipit  alveo  Ingentem  Ae- 
nean.  Gemuit  sub  pondere  cymba  Sutilis,  et  multam  accepit  rimosa  pa- 
ludem, 

10.  Fui.  La  gramatica  materiale  insegna:  fummo:  ma  anche  Virg.:  Hic  illius 
arma,  Hic  currusfuit.  —  Secaitdo.  Virg.  :  Secat . . .  Aequora.  —  Aetica.  Virg.: 
Rimosa. 

1 1 .  CoBBAVAM.  Virg.  :  Aequora  curro,  —  Fa«go.  In  Stazio,  mentre  che  Laio  pas- 
sa lo  Stìge  incontra  degl'  invidiosi.  Di  là  forse  il  nostro  prese  l' idea  di  questa 
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E  disse:  chi  se  tu  che  vieni  anzi  ora? 
1 2.         Ed  io  a  lui  :  s' i  yegno,  non  rimango. 

Ma  tu  chi  se'  che  si  se'  fatto  brutto? 

Rispose:  vedi  che  son  un  che  piango. 
i3.         Ed  io  a  lui:  con  piangere  e  con  lutto. 

Spirito  maladetto,  ti  rimani; 

Ch'  i'  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 
i4-         Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani; 

Per  che  1  maestro  accorto  lo  sospinse 

Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani. 
i5.         Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse; 

Baciommi  1  volto,  e  disse:  alma  sdegnosa. 

Benedetta  colei  che  'n  te  s' incinse. 
i6.         Que'  fu  al  mondo  persona  orgogUosa: 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi; 

Cosi  s'  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 

17.  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno,  come  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orribih  dispregi! 

18.  Ed  io:  maestro,  molto  sarei  vago 


•cena,  ch'egli  fa  tatla  propria  lì  come  suole.  —  Anzi.  Virg.:  jénie  diem.  Cosà 
dicendo  moctra  di  credere  che  un  giorno  quel  tìvo  Terrebbe  in  Inferno  davve- 
ro. E  anche  perciò  Dante  risponde  cruccioso. 

la.  Vidi.  Non  vuol  dire  il  suo  nome.  Indizio  d'uom  vile  secondo  Dante  (Inferno, 
XXXII)  ;  e  d' nom  superbo. 

i3.  Anco».  Per  ancorché  s'usava  anco  in  prosa.  L'omissione  del  che  è  amala  an- 
co dal  popolo  vivente  toscano. 

i4'  Ahsb.  Per  rovesciarlo.  Era  (dice  il  Bocc)  uomo  grande  e  nerboruto  e  forte. 
—  Via.  Prov.  (XXll,  a4  «  ^^)'  ^  ambules  cum  viro  furioso.  Ne  forte  discas 
semitas  ejus.  —  Cuti.  Propria  de' cani  la  rabbia  impotente.  Purg.,  XIV:  Boto- 
li ...  Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 

|5.  Collo.  Virg.:  Collo  dare  brachia  circum.  —  Sdigiosà.  Ha  nobil  senso  in 
Dante:  vale  che  non  degna  il  male. —  Behedetta.  Kammeata  l'evangelico: 
Bealus  venter  ifui  te  portavit.  —  'N.  Tuttora  in  Toscana  si  dice  essere  nel  pri- 
mo, nel  terzo  figliuolo;  essere  in  tre,  in  sette  mesi.  Ix)S4legno  piace  a  Virg., per- 
che meli  or  est  ira  risu:  quia  per  Lristitiam  vuUus  coni^ilur  animus  dtiin- 
cfuentis.  Eccl.  ',V1I,  4)-  ^^  >'  vangelo  ha  sentenze  piii  miti. 

I  7-  Bsàco.  Prov.  :  Memoria  justi  cum  laudibus  ;  et  nomen  impiorum  putrescet. 
Isaias:  Pedibus  conculcabitur  corona  superbiae.  Job:  Superbia  ...  Quasi  sler- 
tfuilinium  in /ine  perde  tur,  Eccl.,  X:  Memoriam  superborum  perdidit  Deus. 
Pietro  di  Dante  cita  qui  l'altro  biblico:  Quasi  lutum  platearum  comminuam 
eos.  —  LisciAKDO.   Eccl.  (XXIll,  36)-   Lhrclinquet  in  malcdtctum   mcmnriam 


CANTO    Vili.  65 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

19.         Ed  egli  a  me:  avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  saia'  sazio; 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

:io.         Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

21.  Tutti  gridavano:  a  Fihppo  Argenti! 
Lo  fiorentino  spirito  bizzarro, 

In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

22.  Quivi  1  lasciammo,  che  più  non  ne  nano. 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo; 
Perch'  i'  avanti  intento  1'  occhio  sbarro. 

^3.  E  '1  buon  maestro  disse:  ornai,  fighuolo, 

S'  appressa  la  città  eh'  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

2^.         Ed  io:  maestro,  già  le  sue  meschitc 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno, 
VermigUe,  come  se  di  fuoco  uscite 


18.  Làco.  Virg.:  Stjrgìos  innare  lacus. 

19.  Goda.  Contrario  a  quel  de'  Prov.  (XXIV,  17):  Quum  ceciderit  inìmicus 
Uius,  ne  gaudeat, 

10.  Lodo.  Reprimere  l' ira  insolente  è  degno  della  giustizia  del  cielo.  A  Dante 
la  pena  è  troppo  sovente  religiosa  preghiera.  Piange  i  lascivi  e  i  golosi  ;  gì'  ini- 
qui contro  il  prossimo  e  contro  Dio,  come  Capaneo,  XFV,  e  Vanni  Pucci,  X\V, 
non  degna  che  d' ira. 

ai.  Architi.  Bocc:  Un  cavaliere  chiamato  M.  Filippo  Argenti,  uom  sdegnoso, 
iracondo  e  bizzarro  più  eh  altri.  Post.  Gaet.  :  Divitis  et  J'orlis,  qui  et/uum 
ferrit  argienti  ferrari  fecit.  Ottimo:  Di  grande  vita  e  di  grande  burbanza, 
e  di  molta  spesa,  e  di  poca  virtute  e  valore.  —  Bizzabbo.  hoccr.  Bizzarro,  spia- 
cevole, ritroso.  Ariosto  (XVIII,  3):  Pien  d' ira  e  bizzarro,  —  Volgbì.  Bocc: 
M.  Filippo  era  rimasojieramente  turbato,  e  in  se  medesimo  si  rodea. 

a».  PnoossB.  Inf.,  V:  Molto  pianto  mi  percuote.  — Duolo.  Ar.  (XI,  83):  Un 
imngo  grido  Un  alto  duol  le  orecchie  gli  feria. 

a3.  Appbbssa.  Virg.:  Jamque propinguabant  turres.  — Dite.  Virg.:  Alta  ostia 
IHtis...Ditis  magni  sub  moenia  tendit.  Finora  vedemmo  i  sobborghi  dell' In- 
fema  Ov.,Mct.:  Stygiam . ..  urbem  ...  nigrifera  regia  Ditis.  —  Gravi.  Di  do- 
lore. Ar.  (XXXI,  88):  Ruggiero  Ghiera  ferito  e  stava  ancora  grave. 

!i4-  MascBm.  Per  moschee  (Tasso,  II, 6).  S'usava  anco  in  prosa.  Meschite  chiama 
quelle  d'Inferno;  come  se  le  moschee  fosser  cosa  diabolica.  Virg.  :  Duri  sacra- 
rla Ditis.  —  Cebko.  Èin  Armannino.  Virg.:  Cyclopum  educta  caminis  Moe- 
nia conspicio.  —  Vbbmiolib.  Virg.  :  Bespicit  Aeneas  subilo  et  sub  rupe  sini- 
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25.  Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  il  fuoco  elenio 
Ch'  eli  Irò  T  affuoca^  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi,  in  questo  basso  'nrerno. 

26.  Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata. 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

27.  Non  senza  .prima  far  grande  aggirata, 
Venhnmo  in  parte  dove  il  nocchier  forte: 
Uscite,  ci  gridò;  qui  è  V  entrata. 

28.  r  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  chi  è  costui  che  senza  morte, 

29.  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  1  savio  mio  maestro  fece  segno 

Dì  voler  lor  parlar  segretamente. 

30.  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  vien  tu  solo;  e  quei  sen  vada 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

3i.  Sol  si  rìtonii  per  la  folle  strada; 

Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai 
Che  gli  hai  scorta  la  buia  contrada. 

32.  Pensa,  lettor,  s  i  mi  disconforlai 
Nel  suon  delle  parole  maladetle; 
Ch'  i*  non  credetti  ritornarci  mai. 

33.  O  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D*  alto  periglio  che  'ncontra  mi  stette. 


stra  Moenia  lata  videi  triplici circumdata  muro, Quae  rapi dus  flamniis  uni- 
bit  torrentibus  amnis  Tartarea»  Phlegethon. 

36.  GiocNEMMO.  Vìrg.:  Tandem  trans  fluvium  incolumes  vatemque  virumque 
Informi  limo  glaucaque  exponil  in  ulva,  —  Fbbbo.  Vìrg.  :  Ferrea  turria  ...  Por- 
la adversOj  ingens,  solidoque  adamante  columnae.  —  Fosse.  Gentile  sconcor- 
danza. Novellino,  XXl:  Una  gragnuola  che  parca  cappelli  d'acciaio. 

^8.  Da.  Trecentista  ined.:  Questo  che  da  cielo  v  è  mandato.  — .  Piovoti.  Bor- 
ghini:  Gli  angeli  1  quali ,  piovendo  in  terra,  si  trasmutano  in  diavoli. 

3o.       Recko.  Virg.  :  Inania  regna. 

33.  Sette.  Nella  selva  dalle  fiere  ;  |ìoi  quando  sciolse  i  suoi  dubbi  ;  poi  quando 
lo  prese  per  mano  all'entrar  della  porta  ;  poi  quando  rispose  alle  grida  di  Ca- 
ronte, di  Minós,  di  Pluto,  di  Flegì.\s;c  quando  gli  rese  ragione  dell' improvviso 
pallore  all'entrare  nel  Limbo.  Son  piti  di  sette.  Ma  forse  qui  sette  sta  per.  nu- 
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34*  Non  mi  lasciar,  diss'  io,  così  disfatto. 

E  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritro\'iam  V  orme  nostre  insieme  ratto. 

35.  E  quel  signor  che  lì  m'  avea  menato, 
Mi  disse:  non  temer;  clie  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato. 

36.  Ma  qui  m'  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona; 
Cb'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

37.  Così  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 
Lo  dolce  padre:  e  io  rimango  in  forse; 
Che  sì  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 

38.  Udir  non  potè'  quello  eh*  a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guarì. 

Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

39.  Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E  rìvolsesi  a  me  con  passi  rari. 

40.  Gli  occhi  alla  terra,  e  le  cigUa  avea  rase 
D'  ogni  baldanza;  e  dicea  ne'  sospiri: 

Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case? 

4i.  E  a  me  disse:  tu,  perch'  io  m'  adiri, 

Non  sbigottir;  eh'  io  vincerò  la  pruova, 
Qual  eh'  alla  difension  dentro  s'  aggiri. 

42.         Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 
Che  già  r  usaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrame  ancor  si  truova. 

mero  indeterminato, come  ne'Prov.  (XXIV,  iG):  Seplies  ...  cadet  juslus  ei  re-* 
surget.  E  nel  Vangelo:  Non  solum  seplies,  sed  et  septuagies  seplies. 
34-       Disfatto.  NeUa  V.  Nuova  e'  ti  dice  disfatto  da  amore.  —  Negato.  Virg.  : 
Fortuna  negarat  . . .  reditus.  —  Orme.  Virg.  :  Belegens  . . .  Liltora. 

35.  Tal.  Pctr.  . . .  Ma  miracol  non  è  :  da  tal  si  vuole. 

36.  Ciba.  Virg.  :  Spes  pascis  inanes.  —  Buoha.  Sap.  (XII,  19):  Bonae  spei.  Pctr. 
(t.  193):  In  speranze  buone. 

37.  Sì.  Petr.:  Né  si  né  no  nel  cor  mi  suona  intero. 

38.  Posse.  Anche  oggidì  d' un  oratore  diciamo  che  porge  con  grazia  ;  e  non  t'  ap- 
plica solo  al  gesto. 

^o.  Rase.  Gintrario  di  aggrottate.  Esprime  e  dipinge.  Nelle  Ri^me  (1.  IV,  e.  3)  :  Mi 
spoglia  d'ogni  baldanza.  Virg.  :  Frons  laeta  parum  et  dejecio  lumina  vultu. 
—  DicsA.  Tasso:  E  co'  pensieri  suoi  parla,  e  sospira. 

4f .       PinoTA.  Bocc.:  //  mulo  passò  avanti  ;  perché  l  mulattiere  vinse  la  prova. 

43.       Seveamb.  Cristo,  al  dire  del  Prof.:  Contrivi t  portas  aerea s  j  et  vectes  fer- 
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43.         Sovr  essa  vedeslu  la  scrilla  morta. 
E  già  di  qua  da  lei  discende  1'  erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

44-         Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 


reos  cot^regiv  Quindi  è  che  il  poeta  potè  pa«ar  Ubero.  La  Chien  nel  sabato 
sauito:  HoJie  portas  tmortìs,  et  serms  pariur  Saùmlor  nogUr  disntpiL 
43.       ScuTTA.  Ptr  mK  si  va  ...  —  MoarA.  Par]^^  I:  La  morta  poesia  ...  q«eUa  che 
dipinte  rfaiferao.  —  Eita.  Il  pendio  de' quattro  oercbi  che  •eoipce  Tanno 
dendo.  Inf.,  VI:  ^enimumo  al  punto  dove  si  digrada. 
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# 


ARG  OMENTO, 

Dante  minacciato  dalle  Furie  :  Virgilio  lo  salva  :  un  inviato  del  eie» 
lo  apre  loro  le  porte  di  Dite.  Entrano  e  vedono  tombe  infocate  dajiam^ 
me  sparse  tra  tuna  e  t  altra,  dove  penano  gli  eresiarcìd  e  gV  increduli. 

Stige  è  chiamato  in  Virg.  amnis  severus  Eumenidum  :  però  Dante  le  colloca 
in  prospetto  del  fiume.  Le  Furie,  il  venire  del  measo,  le  tombe,  ogni  coaa  poetico. 
Neir  Angelo  è  imitato  un  po'  Stazio  là  dove  Mercurio  scende  a  evocare  l'ombra  di 
Laia 

Si  notino  le  tenine  f,  a,  5,  ì3,  i4>  17»  30,  aa;  la  a4  A^a  3o;  3:i,  34»  37,  38, 
4o,  4i>44. 


1.  v^uel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse 
Veggendo  '1  duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrìnse. 

2.  Attento  si  fermò,  com'  uom  eh'  ascolta, 
Che  r  occhio  noi  potea  menare  a  lunga, 
Per  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

3.  Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei;  se  non  ...  Tal  ne  s'  offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me,  eh'  altrì  qui  giunga! 

4-         r  vidi  ben  sì  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  V  altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

5.         Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  i'  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  piggior  sentenzia  eh'  e'  non  tenne. 

3.  PoHGA.  Per  pugna,  come  spengere  per  spegnere:  deve  essere  stato  nell'  uso. 
—  Sa  «ov.  Se  non  sono  stato  ingannato . . .  Ma  non  è  tale  quella  che  ci  si  offer- 
se ad  aiuto,  cioè  Beatrice.  Tali  sospensioni  non  sono  frequenti  in  Dante,  pur 
ve  n  ha  (Inf.,  XXHI  e  Purg.,  XXVII). 

5.       Teicke.  Tenere  un  senso,  nclF  interpretazione  d*  un  testo,  è  frase  scolastica. 
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6.  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

n.  Questa  question  fec'  io,  e  quei:  di  rado 

Incontra,   mi  rispose,  che  di  nui 
Taccia  '1  cammino  alcun  per  quale  i'  vado. 

8.  Ver  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui, 
Congiurato  da  quella  Eritton  cruda 
Che  richiamava  V  ombre  a'  corpi  sui. 

9.  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda^ 

eh'  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a  quel  muro 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
10.         Quell'  è  '1  più  basso  luogo  e  1  più  oscuro, 
E  '1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira. 
Ben  so  1  cammin:  però  ti  fa  sicuro. 


G.  Corca.  L'Inferno  di  Dante  e  concavo  quasi  conca.  —  Ciohca.  IV,  i4:  Sol  di 
taralo  offesi  Che  sema  speme  viuemo  in  disio, 

8.  Fui.  Dante,  cosi  a  un  dipresso  il  Rossetti,  prende  a  guida  Virgilio,  non  solo 
come  descrittor  d'un  inferno,  ma  come  cantore  di  queU'Enea  che  fu  princi- 
pio aU'  impero  di  Roma.  Or  neir  impero  ideato  da  Dante  (Mon.,  Ili),  si  richie- 
de Toperazione  delle  morali  e  intellettuali  virtù,  secondo  i filosofici  precetti 
I  quali  son  mezzo  alla  fitlicità  di  questa  vita.  Ecco  come  si  concilia  1'  opi- 
nione del  Rossetti  con  quelle  che  fanno  Virgilio  sìmbolo  della  filosofia  natura- 
le. —  Cruda.  Viveva  in  caverne,  usava  tra  le  scpolture,e  adoprava  a'suoi  incan- 
tesimi teschi  ed  ossa.  Lucano  la  ^hìiàm^  fiera  befferà,  tristis.  Fa  ch'Erittone, 
maga  tessala,  lo  scongiuri;  perchè  Virgilio  era  ne' bassi  tempi  creduto  mago 
(Ecl.,  Vili  ;  Aen.,  IV),  come  lo  chiama  il  Villani,  e  tuttavia  il  volgo  di  Napoli  ;  e 
grande  astrologo  lo  dice  il  Boccaccio.  —  Ombib.  Lue.  :  Jd  me  redeuntibus  um- 
or is. 

g.  Di  poco.  Così  di  quel  soldato,  di  cui  Lucano,  era  di  poco  defunto  (VI,  788): 
Tristia  non  equidem  Parcarum  stamina,  dixit  Adspexi,  tacitae  revocatus 
ab  aggere  ripae.  —  Nuda.  Virg. :  fila  ...  spoliavit  ...  Corpus  spoliatum  la- 
mine. Ov.  :  Corpus  animae  inane. 
IO.  Gira.  Par.,  II.  Or  torniamo  ad  Elrittone;  nome  comune  di  maga,  poiché  così 
chiama  una  maga  anche  Ovidio  (Her.  Sapph.):  ma  qui  parla  della  rammentata 
da  Lucano,  la  quale,  per  dare  risposta  a  Sesto  Pompeo  circa  al  fine  della  guerra 
civile,  richiamò  d'Inferno  lo  spìrito  d'un  soldato  pompeiano,  rimasto  poco  fa 
morto  sul  campo.  Erittone,  al  dir  di  Lucano,  cercava  per  le  sue  operazioni  i 
morti  di  poco.  Non  già  che  Virgilio  fosse  da  lei  scongiurato  per  trarre  il  soldato 
pompeiano,  il  quale,  al  dir  di  Lucano,  non  era  ancora  disreso  al  fondo  d' Infer- 
no :  ma  Dante,  sull'analogia  dell' invenzion  di  Lucano  ne  imagina  un'altra  per 
far  dire  a  Virgilio:  io  sono  stato  fin  laggiù  :  t'assicura.  Così  Virgilio  fa  dire  alla 
Sibilla  :  Sed  me,  quum  lucis  Hecate  praefecit  Avertiis,  Jpsa  deiim  poenas  do- 
cuit,  perque  omnia  duxit. 
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1 1 .  Questa  palude  che  '1  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d'  intorno  la  città  dolente 

U'  non  potemo  entrar  ornai  senz'  ira. 

12.  E  altro  disse;  ma  non  V  ho  a  mente: 
Perocché  V  occhio  m'  ayea  tutto  tratto 
Ver  r  alta  torre,  alla  cima  rovente. 

i3.         Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infemal  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  avéno  e  atto. 

i4-  E  con  idre  verdissime  eran  cinte; 
Serpentelh  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

i5.         E  quei  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto: 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Enne. 

16.  Quest'  è  Megera  dal  sinistro  canto; 
Quella  che  piange  dal  destro  è  Aletto; 
Tesifone  è  nel  mezzo.  E  tacque  a  tanto. 

17.  Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto, 
Batteansi  a  palme,  e  grìdavan  si  alto 

Cir  i'  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 


1  I  Pozzo.  Vìrg.  :  Saevamque  exhalat  opaca  laephilim,  —  Cikgb.  Iu  Virg.  Flc- 
getoniey^amiKij  ambii  la  uera  città. 

13.       ToBBB.  Torre,  sentineUe,  vedette,  segnali  :  vera  città. 

i3.  FoaiB.  Virg.  pone  nel  vestibolo  dcU' Inferno  i  ferrei  talami  delle  Eumeni- 
di;  poi  le  dipìnge  entro  alle  mura,  occupate  a  straziare  i  colpevoli.  —  Sasgue. 
Virg.:  Fipereum  crinem  viiUs  innexa  cruentis. 

ti-  lou.  Virg.  :  Tot  Erenni»  sibilai  h/dris.  —  Vbidissihb.  Virg.:  Firides  . . . 
lacerlas,  ^-  Sebpbbtblli.  Virg.  :  Caeruleosque  impUxae  prò  crinibus  angues. 

—  AvviBTB.  Virg.  :  Tempora  viiicli. 

i5.  BIescbibb.  Per  serve:  ò  neU'antico  francese  (f^.  Dufresnes):  come  cattivo,  di 
schiatto  che  volea  dire,  venne  a  signitìcare  dappoco,  malvagio.  — -  Rbgiba.  Pro- 
serpina.  Virg.:  Dominam  Ditis,  —  Ebirb.  Per  Erinni,  come  (Inf.,  XX)  Baco  per 
Aacco^  e  (Purg.,  XXXIII)  Naiade  per  Naiadi,  E  i  Lat.  dicevano  Erinnjres, come 
ognun  sa. 

jG.       Mbobba.  Nominata  nel  XII  dell'  Eneide.  —  Piahcb.  Virg.  :  Ltictificam  AUecto. 

—  Albtto.  Nominata  nel  VII.  —  Tbsifohb.  Virg.:  Tisiphoneque  sedens, palla 
succincla  cruenta,  Feslibulum  exsomnis  sert^al  noclesque  diesque.  —  Tabto. 
Modo  provenzale,  e  de'  vecchi  italiani^  per  a  quel  punto, 

I  ~.  Uhgub.  Virg.  :  Unguibus  ora  sororfaedans  et  pectora  pugnis.  —  Batteab- 
si.  Virg.  :  Tunsae  pectora  palmis.  —  Alto.  Stat.:  Eumcnidum  vocesque  ma- 
nusque.  —  Sospetto.  Per  paura.  Armannino  :  //  Tartaro  da  ciascun  lato  sia 
pauroso  e  pieno  di  sospetto. 
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i8.         Venga  Medusa!  sì  1  farem  di  smallo. 
Dicevan  tutte  riguardando  in  gìuso: 
Mal  non  yengiammo  in  Teseo  Y  assalto. 

19.  Volgiti 'ndietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 
Che,  se  '1  Gorgon  si  mostra  e  tu  1  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

20.  G>si  disse  1  maestro,  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

21.  O  voi  eh'  avete  gì'  intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'  asconde 
Sotto  '1  velame  degli  versi  strani. 

22.  E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 
Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde; 

23.  Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento 


18.  Vbhga.  Di  Medusa,  Ov.,  Met.,  V.  E  Met.,  IV  :  Ille  sorores  Nocie  vocat  geni- 
tas,  grave  et  implacabile  numeri.  Carceris  ante  fores  clausas  adamante  se- 
debant:  Deque  suis  atros pectebant  crinibus  angues.  Virgl  :  THsiphone . . .  vo- 
cat  agmina  saeua  sororum.  —  Medusa.  Vìrg.  pone  le  Gorgoni  nel  vestibolo  del- 
l'Inferno. —  Mal.  In  senso  simile,  Virg.  :  ffeu  male  tum  Ljrbiae  solis  erratur 
in  agrit.  —  Vbnoiammo.  Rime  ant:  fengianza.  —-  Teseo.  Scese  in  Inferno  per 
liberare  Proserpina  (Virg.,  Aen.,  VI;  Ov.,  Met.,  VII).  Mal  facemmo,  dicon  es- 
se, a  non  vendicare,  cioè  punire  l'ardimento  de' vivi. 

19.  Gorgon.  Virg.  unisce  la  Gorgone  con  le  Furie:  Gorgoneis  AUecto  infecta  ve- 
nenis.  —  Nulla.  Petr.:  Del  riposo  è  nulla. 

ao.  Stessi.  Per  istesso.  Sacchetti:  Tu  stessi.  Così  da  ille  venne  egli.  —  Chiudes- 
si. Anco  in  prosa.  Ott.  (II,  i45). 

a  I .  Asconde.  Conv.  :  //  senso  letterale  che  si  nasconde  sotto  il  manto  di  que- 
ste  favole,  E  altrove:  Intendo  anche  mostrare  la  vera  sentenza  di  quelle»  che 
per  alcuno  vedere  non  si  può  s'  io  non  la  conto,  perch'  è  nascosa  sotto  JigU' 
ra  allegorica.  —  Strani.  Il  Rossetti  qui  vede  un  embolo  dell'esilio  di  Dante, 
al  quale  i  Fiorentini  chiudon  le  porte,  ed  Arrigo  gliele  apre.  Gli  altri  comen- 
tatori  intendono  che  la  sola  filosofia  naturale  figurata  in  Virgilio  non  può  pene- 
trare i  decreti  dell'  eterna  giustizia.  Una  forza  superna  bisogna  che  riveli  ed  a- 
pra  ;  poi  la  ragione  va  franca  da  sé.  Io  accetterei  e  la  interpretazione  filosofica 
e  la  politica;  purché  per  il  messo  s'intenda  non  Arrigo,  ma  in  genere  un  dux 
chiamato  nell'ultimo  del  Purg.  messo  di  Dio.  Quanto  al  chiudere  gli  occhi, 
io  spiegherei,  che  la  ragione  deve  distrarci  dal  volgere  pure  uno  sguardo  ai  ne- 
mici del  giusto,  quando  mirano  ad  incantarci,  e  arrestarci  in  c^immino.  Cecco 
d' Ascoli  miseramente  si  fa  befle  di  questo  passo  del  nostro,  nella  Acerba  sua  : 
Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane  ;  Qui  non  si  canta  al  modo  del  poeta 
Che  finge  immaginando  cose  strane. 

22.      Torbid*.  Vii^.  :  Turbidus  gurges. 

•j3.       Vento.  Is.  (LXVI,  i5):  Quasi  turbo  quadrigae  ejus.  —  Avversi.  L'aria  scal- 
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Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva  senza  alcun  rallento; 

a4-         Gli  rami  schianta,  abbatte;  e  porta  i  fiori; 
:  Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
£  fa  fuggir  le  fiere  e  gli  pastori. 

a5.         Gli  occhi  mi  sciolse  e  disse  :  or  drizza  1  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

26.  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  V  acqua  sì  dileguan  tutte, 
Fin  eh'  alla  terra  ciascuna  s'  abbica; 

27.  Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  eh'  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

28.  Dal  volto  rimovea  queir  aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso, 

E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 


data  crescendo  in  volume,  riversa,  per  equilibrarsi,  le  sue  più  alte  colonne  sul- 
la più  fredda:  quindi  i  gran  calori  dell'una  parte  del  globo  debbono  creare 
gran  venti  dall'  altra.  La  frasQ  somiglia  slW  ad^^erso  sole  di  Virgilio. 

34>  Ficai.  Altri  legge ^ortayiion^  perchè  poco  gli  paiono  i  Bori  dopo  i  rami:  ma 
i  rami  il  vento  gli  schianta,  i  tìori  gli  porta.  E  quella  lezione  è  prosaica.  E  le 
gradazioni  rettoriche  del  meno  al  piti  son  gioco  d'  umanisti.  Ar.  (XXX,  5i}  : 
Grandine  ...  Che  spezza/ronde  e  rami  e  grano  e  stoppia.  —  Pastori.  Virg.  : 
Quo  maxima  mota  Teiera  tremit,  /ugerejèrae,  et  morialia  corda  Per  genles 
humilis  stravit  pavor  i . .  Qualis  ubi  ad  terras jabrupLo  sìdere ,ninibus  it  mare 
per  medium:  miseris,  heu  !  praescia  longe  Horrescunt  corda  agn'colis:  dabit 
iUe  ruinas  Arboribus,  stragemque  salis  ;  ruet  omnia  late  ;  Antevolant  soni- 
tumquejerunt  ad  littora  venti, 

aS.  Nerbo.  Risponde  all'  acies  oculorum  dei  Lat.  Virg.  :  Huc  geminas  nuncfle* 
eie  acies, —  Artica.  Virg.:  Fluctu  spumabant  caerula  cano. —  Acerbo.  Pungen- 
te agli  occhi.  Virg.  :  FUmo  amaro. 

a6.  Ravb.  D'un  serpente  che  si  pasce  di  rane,  Virg.  (Georg.,  111).  —  Abbica.  S'am- 
mucchia. Bica,  mucchio  di  grano,  e,  nell'uso  toscano,  d'  escremento.  Qui  pare 
che  Dante  mirasse  al  passo  di  Stazio  :  Exsiiuit  Hpis  :  discedit  inane  f^uìgus, 
et  occursus  dominae  parai. 

^7.  Distbuttb.  In  senso  simile  al  disfatto  del  e.  Vili.  Rime:  ^mor  . . .  Stagliato 
nel  distrutto  core.  Altrove  :  Gli  occhi  distrutti. 

38.  Grasso.  Virgil.:  Crassae  palude s.  Horatius:  Crassus  aer.  Statius:  Interea 
geiidis  Maia  satus  aliger  umbris  Jussa  gerens  magni  remeat  Jovis  ;  un- 
dique  pigrae  Ire  vetant  nubes,  et  turbidus  implicat  aer  . . .  St/x  inde  no' 
t^m  circumflua  campis,Hinc  objecta  vias  torrentum  incendia  claudunt.  — 
SimsTRA.  Ottimo:  In  quelle  parti  inferiori  V  Angelo  usa  la  sua  minore  po' 
tenta. 

Tomo  /.  IO 
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39.         Beo  ni* -««orsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo, 
£  Tt^siini.al  mncstro:  e  quei  fc  segtio, 
.  ;nuii  iCb' i*  atesà  <^eto,  ed  ìiichìnassi  ad  esso. 
3o.  Ahi  ^MntO  mi  parea  pie»   di  disdegno  f 

Gìtuue  aUa  porta,   e   coti   una   verghelta 
ó(!i4n  iL'iperae,  die  non   v'ebbe  alcun   ritpguo, 
.    3l/        O'cacdati  del  ciel,  genie  dispelta, 
..-Commoiò  ej^  ìm  su  1'  orribil  soglia, 
Oud' asta  dkracotanza  in  voi  s'allotta? 
3a.         Perchi  ricakìtrate  a  quella  voglia 

A  coi  non  ptiotc   1   fin   mai   esser  mozzo, 
E  che  pia  T(^te   v'  ha   cresciuta   dogha? 
33.         Che  povh  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Ceihero  vostro,  se  ben  vì  ricorda, 
N»  porti  snoor  pelato  il  mento  e  'I  gozzo. 
34'         P<H  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  nmt  fé  motto  a   noi;   ma  Te  sembiante 
D'  uomo  cai  alba  cura  stringa   e   morda 

35.  Qie  qoelk  di  colui  che  gU  è  davaote. 
£  nm  movemmo  i  piedi  ìnver  la  terta, 
Kourt  appresso  le  parole  sante. 

36.  Dentro  V  entrammo  sen 
Erfl  io  eh'  avea  di  rigaardaf  disio 
La  condidon  che  tal  Ibrtesaa  serra, 

37.  Cola'  i'  fu'  dentro,  1'  occhio  intomo  invio, 

•9.  Huw>.  F.  di  Virtb  :  Conailt  eh'  egli  tra  mmie»  di  Dio  t  imo  metto.  —  Ib- 
cBiiuii.  Neutro  ■mlulo,  è  nelle  V.  S.  Pmari,  ed  altioTe. 

Sv.  Vifiiii.  Segno  di  ooBando.  SUùo  fa  che  Herc«rio  eoo  la  Tc^a  piacili  la 
furia  di  Cerbero. 

3i.  Durrrri.  Virg.  :  Detp*clut  libi  lum.  —  Allctta.  Albertano:  L'uomo  mdiro- 
ta  alUua  briglie. 

3*.  RiciLciraATL  Act.t  Cantra  tlimulum  calcitrare.  —  Fw.  Sap.t  Atùngit  ...  a 
fine  Hifiu  adfntmfortiur. 

3).  Fati-  Boezio,  III:£o  quaU  modo  quando  ti  ragguarda  rutta  pmriladt 
tietia  JrUa  divina  inteliigeaut,  ii  chiamu  prowidtnta  di  Dia:  ma  quan- 
do ti  riferitcr  a  quelle  cote  eh*  move  e  diipone,  allora  r  appettato  dalli 
aitticìùfato.  —  Ciaaoo.  Vie;.,  di  Tewo:  Tartaream  Hit  mantt  eutlodem  im 
vincla  petivit  Iptitu  a  lolio  regit,  Iraxiti/ut  trtmenUm. 

34.  BIoui*.  Horat.  :  Mordacei ...  loUicitudinet.  VÌTg,:C!iirB  rtmordet.  Tfon  parla 
a'P.  per  nacir  Uwlo,  cooe  colai  che  arde  (ornar  io  miglior  luofo.  lai.,  il. 

37.  lavio.  FoTM  meno  ttnno  del  forre  oco/oi  di  Virg.  —  Hai.  Vii^ .  :  Partem 
fini  monitranlur  in  amnem  tiigtntct  tampi. 
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E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

38.         Sì  come  ad  Arli  ove  1  Rodano  stagna, 
Si  com^  a  Fola,  presso  del  Quamaro 
Cli'  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

3g.         Fanno  i  sepolcri  tutto  '1  loco  varo; 
Così  facevan  quivi  d'  ogni  parte. 
Salvo  che  1  modo  v'  era  più  amaro. 

4o.         Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

4i.  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'  ofiesi. 

4 2.  Ed  io:  maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che  seppellite  dentro  da  quel!'  arche, 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

43.  Ed  egli  a  me:  qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'  ogni  setta;  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 

44-  Simile  qui  con  simile  è  sepolto; 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 

E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto, 

45.  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


38.  AiLi.  In  Provenza,  dove  fa  data  nel  VII  secolo  gran  batUglia  tra  Saracìni  e 
Cristiani.  —  Pola.  Neir  Istria,  dove  sono  monumenti  romani. 

39.  Vabo.  Per  vario,  come  calzolaro,  e  simili.  Siccome  un  luogo  dove  non  è  alcu- 
na cosa  si  dice  uniforme,  cosi  vario  un  luogo  distinto  di  varii  oggetti.  O  inten- 
di vario  per  la  varietà  delle  tombe  grandi  e  picciole. 

40.  Si  DEL  TUTTO.  Inf.,  XXIX  :  Sì  d' assai. 

43.       Seppellite.  Eccl.  (VIII,  io):  Vidi  impios  sepuUos. 

43.  Ebbsiabchb.  Per  eresiarchi  anco  in  prosa.  Flegiàs  iracondo  e  disprezzatore 
del  cielo,  è  ben  posto  per  tragittare  dalla  palude  degli  iracondi  alla  campagna 
infocata  degli  eretici  e  de'  miscredenti.  Eresiarcbi  chiama  gr  increduli  tutti, 
come  se  dal  negare  una  cosa  al  negar  tutto  non  sìa  grande  il  passaggio. 

45.       TaA.  Le  tombe  infocate  e  le  mura  infocate. 
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ARGOMENTO. 

In  una  tomba  trova  Farinata  degli  liberti  j  e  Cavalcante  de*  Ca- 
valcanti: Farinata j  capo  dei  Ghibellini  nella  gran  rotta  di  Montaperti 
del  1 360,  dove  i  Ghibellini  lisciti  co*  Senesi  e  cogli  ausiliarii  di  re  Man* 
fredi^  sconfissero  la  guelfa  Firenze.  Dopo  la  vittoria^  gli  usciti  raccolti 
in  Empoli  a  parlamento  brattavano  di  ardere  Firenze  e  violare  le  don- 
ncy  rubare  le  case:  solo  Farinata  negò.  Morì  nel  1264*  Cavalcante  era 
padre  di  Guido ^  e  marito  alla  figlia  di  Farinata:  Guido ^  V amico  di 
Dante,  per  cui  rìcìuamar  daW esilio  e' perdette  e  patria  ed  averi  e  pace. 

Il  Bocc.  dipinge  questo  Cavalcante  inteso  a  cercare  se  trovar  $i  potesse  che 
Iddio  non  fosse. 

Nota  le  terzine  3, 4>  9»  1^  1 1  alla  qo;  la  aa  alla  28;  la  3o,  3i,  37^  Sg,  4o,  44»  4^ 

1.  V-/ra  sen  va  per  un  secreto  calle 
Tra  '1  muro  della  terra  e  gli  martiri, 
Lo  mio  maestro,  e  io  dopo  le  spalle. 

2.  O  virtù  somma  che  per  gli  empii  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  com'  a  te  piace, 
Parlami  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

3.  La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

4.  Ed  egli  a  me:  tutti  saran  serrati, 
Quando  di  losafi^  qui  torneranno 
Co'  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 


1.  Sbcheto.  Segregato.  Virg.:  Secreti  celant  caHes.  ■— Maitibi.  Finisce  il  e. 
prec.  tra  %  martiri  e  gli  alti  spalai, 

a.  Y1BT1/.  Qui  Virg.  è  simbolo  della  ragione  politica:  Dante  pensa,  così  dicen- 
do, a  Farinata  e  a  quello  che  si  dirà  poi.  —  Empii.  Virg.:  Impia  ...  Tartara.  — 
YoLvi.  Scendevano  sempre  girando  in  tondo  (e.  XIV). 

4*       Sbrrati.  Non  n  avrà  a  cader  altri. 
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5.  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci 

Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno.. 

6.  Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

7.  Ed  io:  buon  duca,  non  tegno  nascosto 
A  te  mio  cuor  se  non  per  dicer  poco: 

E  tu  m'  hai  non  pur  mo  a  ciò  dispósto. 

8.  O  Tosco  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

9.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio 

Alla  qual.  forse  fui  troppo  molesto. 
IO.         Subitamente  questo  suono  uscio 
D'  una  dell'  arche  :  però  m'  accostai, 

5.  CiMiTSBO.  n  ricco  del  Vang.,  epicureo  di  fatto,  sepultus  est  in  Inferno.  — 
Epicuao.  Secondo  Dante,  Epicuro  è  in  Inferno  ;  e  Democrito  che  l  mondo  a 
caso  pone,  nel  Limbo.  Il  P.  forse  intendeva  il  sistema  degli  atomi  come  una 
semplice  spiegazione  fisica.  11  Ferreto  del  resto  dice  di  Uguccione,  eh'  altri  vuo 
le  tanto  ammirato  da  Dante,  che  Epicureorum  acta  sequi  maluiu  —  Fauno. 
Inf.,  I  :  Fai  cotanto  mesti. 

6.  Tkcx,  Di  veder  Farinata  e  Cavalcanti,  uomini  di  Firenze.  Virg.  indovina  i 
desiderìi  e  i  pensieri  di  Dante  (Inf.,  XVI,  XXIII,  XXV). 

7.  Mo.  Per  ora  ;  modo  fiorentino  come  :  dicere  e  tegno,  ai  quali  Dante  è  cono- 
sciuto per  fiorentino  da  Farinata,  non  che  alla  pronunzia  (Inf.,  XXVII). —  Dis- 
posto. Quando  gli  disse  :  Non  ragioniam  di  lor , ..  Le  cose  ti  fien  conte  .  .  . 
(Inf.,  Ili,  17  e  26);  e  quando  gli  fé  cenno  nel  IX,  che  stesse  cheto, 

8.  Foco.  Dante  condanna,  come  la  terrena  inquisizione,  gli  eretici  al  fuoco,  e 
gli  usurai  e  quelli  di  Soddoma  (e.  XI,  XV).  —  Onesto.  Bello  e  di  modestia  e 
d'eleganza.  Inf.,  II:  Parlare  onesto, 

9.  Loquela.  Nel  Con?,  parla  del  naturale  amore  della  propria  loquela.  Il 
Vang.:  Loquela  tua  manifestum  tejacit,  lì  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  dice 
il  Poema  scritto  in  fiorentino  idioma:  e  nella  V.  Eloq.  Dante  stesso  dice  es- 
tere piii  nobile  la  lingua  parlata:  Quam  sine  omni  regata,  nutricem  imitanles 
accipimus  y  piìi  nobile  perchè  prima  ad  usarsi,  e  perche  tutti  1'  usano,  e  perchè 
naturale.  Adunque  la  nobile  sua  loquela  lo  dimostrava  nativo  di  nobile  patria. 
Bocc.:  Firenze  città  tra  le  altre  italiane  pii*  nobile, —  Molesto.  Nella  rotta 
de' Guelfi,  che  ne  morirono  diecimila.  E  dice^rse  per  non  T incolpare  affatto;  e 
in  queiyòrs^  è  riposto  il  dubbio  pensiero  di  Dante  eirca  T  opportunità  delle 
guerre  civili  (Vili.,  VI,  7S). 

IO.  Uscio.  Is.  (XXIX,  3  e  4)  :  Jaciam  contra  te  aggerem,  et  monimenta  ponam  in 
obsidionem  tuam,  Humiliaberis,  de  terra  loqueris,el  de  humo  audietur  elo' 
quium  tuum,  et  erit  quasi  p^thonis  de  terra  vox  tua,  et  de  humo  eloquium 
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Temendo,  un  poco  più  al  duca  mìo. 

11.  Ed  eì  mi  disse:  volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto; 
Dalla  cintola  'n  su  tutto  1  vedrai. 

1 2.  r  avea  già  1  mio  viso  nel  suo  fitto, 
Ed  ei  s'  ergea  col  petto  e  con  la  fronte 
Com*  avesse  lo  'nfemo  in  gran  dispitto. 

i3.         E  r  animose  man  del  duca  e  pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 

Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 
i4-  Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò  :  chi  fur  gU  maggior  tui  ? 
i5.  Io  eh'  era  d'  ubbidir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi. 

Ond'  eì  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 
i6.  Poi  disse:  fieramente  furo  avversi 

A  me,  e  a'  mìei  primi,  e  a  mia  parte. 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 
l'j,         S'ei  fur  cacciati,  e'  tornar  d'  ogni  parte, 

Risposi  luì,  r  una  e  1'  altra  fiata. 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'  arte. 

tuum  mussitabii.  —  Temendo.  Il  Guelfo  teme  un  suon  ghibellino.  E  il  gbì* 
bellino  Farinata  che  a  Dante  ancor  guelfo  parla  contro  i  Guelfi  crudeli,  è  sce- 
na di  profonda  bellezxa. 

11.  Farinata.  Non  credeva  l'immortalità:  voluttuoso,  intemperante  nel  vitto. 
—  Cintola.  V.  S.  Padri:  Si  scopriste  dalla  cintola  in  su, 

la.       Dispetto.  L'usa  il  Pet.  (son.  Si),  e  r  Ar.  (XXX,  79). 

i3.  Conte.  Chiare,  eh' e*  possa  intendere:  o  nobili,  degne  di  tal  nome.  A* contem- 
poranei parla  Dante,  agli  antichi  Virgilio,  e.  Ili,  V,  VI,  XII,  XIV,  XV«  XVI» 
XVII,  XVIII,  XIX,  XXI.  Nel  XIII  e  nel  XXII,  non  cosi. 

i5.       Soso.  F.  da  Barberino:  Gioso.  Leva  gli  occhi  in  segno  d'amara  rìcordansa. 

16.  Avversi.  I  maggiori  di  Dante  furono  guelfi;  e  guelfo  era  nel  i3oo  egli  stes- 
so. —  Parte.  Ottimo  :  Queste  due  parti  si  scoprirono  in  grande  perdizione 
delle  anime  e  disfacimento  de'  corpi  detti  uomini,  e  delle  lorofacultadi.  — 
Dispersi.  Prima,  quando  Federico  II  destò  tumulti  in  Firenze;  poi,  dopo  la  rot- 
ta di  Montaperti  (Pelli,  V.,  pag.  a6). 

17.  Arte.  Di  tornare:  perchè,  cacciati  a  pasqua  del  1267  al  venir  di  Guidoguer- 
ra  mandatovi  da  Carlo  d'Aiigiò,  nessuno  ne  tornò  per  allora;  ma  taluni  nel 
febbraio  del  68,  per  intercessione  del  legato  apostolico,  y.  Villani.  Lo  sdegno 
di  Farinata  move  Dante^  malgrado  la  riverenza,  ad  acerba  risposta.  Forse  vol^ 
1'  egli  rimproverare  ai  compagni  d'  esilio,  che  non  sapessero  riacquistare  U 
patria. 


..•■ 
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i8.         Àllor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra,  lungo  questa,  infino  al  mento: 
Credo  che  s'  era  inginocchion  levata. 

19.  D'  intomo  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco. 

Ma  poi  che  1  sospicciar  fu  tutto  spento, 

20.  Piangendo  disse  :  se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'  ingegno, 

Mio  figlio  ov*  è?  e  perchè  non  è  teco? 

2 1 .  Ed  io  a  lui  :  da  me  stesso  non  vegno. 
Colui  eh'  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  nostro  ebbe  a  disdegno. 

22.  Le  sue  parole,  e  1  modo  della  pena 
M'  avevan  di  costui  già  letto  il  nome  : 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

!à3.         Di  subito  drizzato  gridò  :  come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
Non  fere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 

2/^.         Quando  s' accorse  d'  alcuna  dimora 


i8.      Vista.  Verjìnestraj  apertura.  Vmt%.:  Aduna  vista  D'un  gran  palazzo.  — 

Muto.  FarinaU,  come  più  forte,  sovrasta. 
m.  PiAVGBiiDo.  Nota  in  questa  pittura  il  contrapposto  deU' ardito  Ghibellino  col 
tiffliilo  Guelfo.  Dante  quasi  dimentica  il  Guelfo,  sebbene  di  sua  parte  allora, 
e  padre  dell'amico  suo^  per  pensare  alla  parola  dell'eroe  ghibellino.  —  Cieco. 
Virg.  :  Carcere  cocco.  —  Altezza.  Qui  l'allegoria  traspare.  Ottimo:  Amendue 
studiarono  in  Firenze,  amendue  amarono  per  amore ^  amendue  seguitarono 
un  volere  in  governar  la  repubblica  di  Firenze.  —  Figlio.  Guido,  amico  di 
Dante.  \\  Boccaccio  dice  di  Guido:  Alquanto  tenea  della  opinione  degli  Epi- 
curii.  Ma  forse  confuse  il  padre  col  figlio.  —  Ov'  b?  Rammenta  il  divino:  ìfe- 
elor  uhi  est? (\ir^.,  HI). 

ai.  FoBSB.  Guido  non  curò  l'eleganza  dello  stile  e  lo  studio  degli  antichi  così  co- 
me Dante,  e  cel  prova  la  canzone:  Donna  mi  prega  ...  guazzabuglio  peggio  che 
prosaico^  sebbene  in  alcune  ballate  il  dire  sìa  dì  tutta  freschezza.  Non  mai  però 
r  arie  e  lo  studio  sono  quanto  in  Dante  profondi.  Allegoricamente  intendendo: 
la  filosofia  naturale  e  politica  di  Virgilio  era  religiosa  insieme  e  ghibellina  \ 
Guido  irreligioso  e  guelfo:  ma  in  cuore  aveva  i  semi  del  ghibellinesimo  come  li 
aveva  già  Dante  nel  i3oo:  però  dice  forse. 

33.  Lbtto.  Dall'opera  lo  conobbe  incredulo,  dalle  parole  padre  ad  uoro  d'alto 
ingegnò.  Leggere  in  questo  senso  usa  Arrighetto,  e  in  greco  Xiyw  vai  dico. 

33.  Drizzato.  Era  ginocchioni.  —  Viv'.  Simile  domanda  in  Vìrg.  :  yi\fisne? 
—  Fbbb.  Locret.  :  Tela  dici.  —  Dolce.  Virg.  :  Coeli  jucundum  lumen.  Eccles. 
(  W,  7  )  :  Dulce  lumen  et  delectabile  est  oculis  videre  solem.  —  Lomb.  Per  lu- 
me,  come  addotto  per  addutto.  Altri  antichi  l'usano  fuor  di  rima.  Non  gli  ba- 
sta dire:  viv'egli?  insiste  sulla  dolcezza  della  vita,  il  tormentato,  il  padre. 


Ho  'P^hi/  tnrmmvo 

CW  Y  faceva  dmzmi  alla  risposta, 
•Htipìn  ricadde,  e  più  non  parve  fìiora. 

2r5*         Ma  qaeir  altro  magnaoimo  a  cai  posta 
Ristato  m'  era,  non  moto  aspetto 
Ne  mosse  collo  ne  fie^b  sna  costa: 

26.         E  se,  continoando  al  primo  detto, 
Egli  lian  qoell'  arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  piò  che  questo  letto. 

2'j.         Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
JjSt  faccia  della  donna  che  qui  regge, 
Che  tn  saprai  quanto  qoell'  arte  pesa. 

38.  Deh  se  tn  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontr'  a'  miei,  in  ciascona  sna  l^ge  ? 

29.  Ond'  io  a  lai  :  lo  strazio  e  1  grande  scempio 
Che  fece  1'  Arbia  colorata  in  rosso. 

Tali  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

30.  Poi  eh'  ebbe,  sospirando,  il  capo  scosso  : 
A  ciò  non  fa'  io  soL  disse  :  uè  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso. 


^5.  Moto.  Tir]^.  :  Ifiee  mmgis  ineeplo  vmiimm  terwÈome  movrUtr  Qmmm  ti  dmrm 
siUx  aut  gui  lìiarpetia  eautes.  3(oa  fece  mooa  né  col  capo  oc  col  corpo, 
tutto  il  tropo  cb'  io  discorsi  con  l' altro.  Qoefic  pittore  «iìpin^ooo  Danle  ancor 
■celio  che  Farinata.  Del  suo  attendere  imaubiie  in  on  prniìfio,  parla  il  Boc- 
caccio. 

16.      Drrro.  F.  sopra,  t.  17. — Lrrro.  Qaesto  Botto  scolpisce  Toomo  ed  il  neolo. 

97.  Raccesa.  Vir^.:  Jccendii  Utmina  rrsper. —  Dossa.  Viri;.:  jkmnnmm  Oiiis. 
Proserpina  eh'  è  tntt*  ano  con  la  lana  nel  cielo.  —  SAFmAi.  Di  qni  a  cinquanta 
men,  doc  nel  maggio  del  1 3o4.  saprai  quanto  T  arte  del  ritornare  sia  dificile  e 
dura.  Le  pratiche  dell*  Alb^rtini  mandato  da  Benedetto  XI,  per  iar  rieotrare 
in  Firenze  ^li  usciti,  tornarono  Tane. 

^S.  Se  Cosi;  modo  freqoente  in  Dante  per  conciliar  larore  al  discorso.  Vìrg.: 
5fc  tua  Crmeas  fitgimnt  exmmimM  f«xos  .'..  incipe  e  te  —  Rncca.  Mietimi 
come  veggia  dm  veda.  —  3lfisi.  Da  tntti  i  perdoni  concesai  a' Ghibellini,  gli 
Uberti  erano  sempre  eccettuati  (Villani).  Piena  «Tafletto  è  questa  domandi  del- 
la cmdelti  di  Firenze  contro  il  sangue  di  luL 

:>9.  Aaau.  Fiume  presso  Montaperti  nel  Senese,  dove  fu  data  la  battaglia,  dopo 
la  quale  i  Guel6  fiorentini  andarono  fuorusciti  alla  lor  «olta  co'Gnélfi  A  Pisto- 
ia e  di  Prato.  Gli  Uberti  sottoposero  la  città  a  re  ^lanfredi,  finché,  TÌncilore 
l'Angioino,  andarono  in  bando.  —  OmAZKia.  Le  ddiberaiiooi  pubbliche  ù  tee- 
vano  allora  in  chiesa.  Cosi  BenTCnuto  da  Imola,  e  il  Machiarelli,  II. 

V>  Cacio*.  Esnie,  perseguitalo.  Scnse  che  Dante  prepara  a  se  stesso.  —  Altbi. 
(Vili ,  VI,  83}.  1  Conti  Gnidi,  e  i  Sane»  e  i  Pisani,  e  anco  gli  Cherti. 
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3 1 .         Ma  fu'  io  sol,  colà  dove  soflferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  vìa  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

3  a.         Deh  se  riposi  .mai  vostra  semenza^ 
Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

33.         E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi,  quel  che  1  tempo  seco  adduce; 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

34-         Noi  veggiam,  come  quei  ch'ha  mala  luce, 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano  : 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommò  Duce. 

35.  Quando  s'  appressano  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e  s'  altri  non  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

36.  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

37.  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Dissi  :  or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  '1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

38.  E,  s'  io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fate  i  saper  che  '1  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'  error  che  m'  avete  soluto. 


33.  VoftTBÀ.  Per  riverenza  al  forte  Ghibellino  uta  sempre  il  roi;  come  all'avolo 
Cacciaguida  (Par.,  XVI). 

33.  Modo.  S.  Gregorio,  s.  Agostino  e  altri  padri  danno  agli  spiriti  infernali  la  vi- 
noae  dell'avvenire  dietro  permissione  di  Dio. Il  Demonio  che  sapeva  dover  iia- 
aoere  il  Messia,  nato  eh' e  fu,  non  lo  sa  riconoscere.  S.  August.:  Fatendum  est 
nescirr  morluos  quid  agatur  dum  agilur,  sud  postea  verum  audire  ab  iis 
qui  hinc  adeos  moriendo  pergunt,  EccL  (I,  1 1)  :  Sed  nec  eorum  quidam, quae 
potUsa  futura  sunt,  erit  recordatio  apud  eos,  qui  futuri  sunt  in  novissituo. 

34-  LocB.  Pctr.:  A  guisa  d  orbo  senza  luce.  —  Duce  :  C/ie  mena  dritto  . . .  per 
agni  calle  (e.  I). 

35.  Va.KO.  Richter:  Il  morente  non  vede  che  l a^^venire  e  il  passato.  S.  Toma- 
so nega  ai  morti  notizia  delle  cose  terrene.  —  Appohta.  AjJeH  ba  in  questo 
senso  Virgilio. 

36.  Chiusa.  Virg.  :  Ape  ri  tq  uè  futura. 

J7.       CoMPUVTO.  Dell'aver  tenuto  in  ambascia  il  cuore  del  padre. 

38.  Fate  i.  l  per  gli  in  altri  antichi.  —  Pensava.  Quel  suo  non  sapere  della  sor- 
te di  Guido,  e  queir  avere  udito  da  Ciacco  e  da  Farinata  profezie  del  futuro,  lo 
confondevano. 

Tomo  1,  I  1 


39.  E  gik  1  maestro  mio  mi  richiamava  ; 
Perch'  i'  pregai  lo  spirto  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

40.  Dissemi  :  qni  con  .più  di  mille  giaccio. 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  1  Cardinale:  e  degU  altri  mi  taccio. 
4i.  Indi  s'  ascose  ...  Ed  io  inver  V  antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

42.  Egli  si  mosse:  e  poi,  così  andando, 
Mi  disse:  perchè  se'  tu  si  smarrito? 
Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

43.  La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  saggio. 
E  ora.  attendi  qui:  e  drizzò  1  dito. 

44-  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

45.  Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede. 
Lasciammo  '1  muro,  e  gimmo  inver  lo  mezzo 
Per  un  sentier  eh'  ad  una  valle  fiede, 

46.  Che  'nfin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


39.  AvACCio.  Per  in  fretta  s'  usa  in  certi  paesi  toscaui. 

40.  Mille.  In  sola  una  tomba?  Nel  canto  IX:  Molto  Più  che  non  credi  son  le 
tombe  carche.  Molti  dunque  erano  al  suo  tempo  gl'increduli.  Tanto  più  nota- 
bile in  Dante  l' amore  di  libertà  tanto  ardita  con  fede  sì  schietta.  Prova  di  no- 
bile ingegno.  —  FEokaico.  Coronato  dal  papa  nel  laao,  scomunicato  nel  laSo, 
morì  senza  pacificarsi  alla  Chiesa.  L'Ott.  :  Seppe  lati/io  e  greco  e  saracinesco  f 

Ju  largOj  savio  ;  operò  d'arme  ;  fu  lussurioso  ;  soddomita,  epicureo  ;  fece  a 
ciascuna  caporale  ciitade  di  Sicilia  e  di  Puglia  un  forte  e  ricco  castello. 
Di  lui  nel  e.  XIII.  —  Cahdinalb.  Ottaviano  Ubaldini,  il  quale  ebbe  a  dire:  se 
anima  è,  io  Tho  perduta  pe*  ghibellini.  Era  chiamato  per  antonomasia  il  Cardi- 
nale (G.  Villani). 

43.  CoNSsavi.  Prov.:  Conserifa^Jili  mi,  praecepta  patris  tui.  —  Dito.  Per  ecci- 
tar 1*  attenzione,  e  per  additare  il  cielo  ov'è  Beatrice.  Atto  simile  nel  VII  e  nel 
XXIII  del  Porg. 

44-  Sabai.  Par.,  XVII.  — Occhio.  Purg.,  VI.  C/ì«  lumejìa  tra  7  vero  e  lo  'ntel- 
letto.  Conv.:  Gli  occhi  di  questa  donna  sono  le  sue  dimostrazioni  »  le  quali 
scritte  negli  occhi  de IV  intelletto  innamorano  l'  anima.  Virgilio  tutto  sa  u- 
manamente  ;  Beatrice  lutto  vede  di  scienza  religiosa. 

46.      Lasso.  A  paragon  dell  abisso,  erano  taltavia  molt'  in  atto. 


83 


CANTO       XI. 


ARGOMENTO. 

Ristanno  dietro  a  un  sepolcro  portante  il  nome  di  un  papa.  Virgilio 
dichiara  le  divisioni  dell'infernale  città:  e  questo  canto ^  ben  dice  Pietro 
di  Dante y  e  la  chiosa  di  tutta  la  cantica.  La  città  è  divisa  in  tre  cerchi, 
e  d'uno  in  altro  si  scende.  Idea  conforme  al  virgiliano:  Moenia  lata 
videt  trìplici  circumdata  muro. 

Nola  le  terzine  3,  5,  9,  if»^  16,  3i,  35,  38. 

1.  Xn  su  r  estremità  d'  un'  alta  ripa 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

2.  E  quivi  per  V  orribile  soperchio 
Del  puzzo  che  *l  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  (Ùetro  ad  un  coperchio 

3.  D*  un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scrìtta 

Che  diceva.  Qinà0Ì»QtÙ  pàp»  ^UHVhùy 

€ù  qual  tvA00«  Jp0tfii  biella  màhvitU^ 

4-         Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
Sì  che  s'ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato:  e  poi  non  fia  riguardo. 


1.  Ripa.  Camminando  per  mezzo  la  campagna  deUe  sepolture  giungono  aUa  di- 
scesa, tutta  circolare,  di  gran  pietre  stagliate  e  sfesse,  di  che  dirà  nel  seguente. 
—  Stipa.  Ammasso  di  tormenti  e  di  torn^entati.  Inf.,  VII:  Stipa  ...  travaglie 
€  pene  ;  XXIV  :  Stipa  Di  terpenti. 

Q.  GriTA.  Lucr.:  Jacere  odorem.  —  Copebchio.  I  coperchi  eran  tutti  levati 
(Inf.,X). 

3.  AvASTAGio.  Papa  nel  49B.  —  Foriir.  Diacono  di  Tessalonica,  tìnto  dell'eresia 
d*Acacio,  che  negava  la  .divinità  di  Gesù.  Natale  Alessandro  (Ann.,  saec.  V) 
dimostra  che  non  fu  Anastagio  papa  l'errante,  ma  sì  l' imp.  Il  P.  fu  ingannato 
dalla  Cron.  di  Martino  Colono. 

4*  Ausi,  jéusare  è  nel  Conv.  —  Pi4to.  Halitus  dice  Virgilio  per  puzzo,  e  an- 
ch'egli  fa  delle  caverne  infernali  cscir  lezzo  di  morte. 
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5.  Così  1  maestro,  ed  io:  alcun  compenso, 
Dissi  lui,  truova,  che  1  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli:  vedi  eh*  a  ciò  penso. 

6.  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti, 
Di  grado  in  grado,  come  que'  che  lassi. 

7.  Tutti  son  pien  di  spirti  maladettì. 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

8.  D'  ogni  malizia  eh'  odio  in  ciel  acquista. 
Ingiuria  è  il  fine:  e  ogni  fin  cotale 

O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

9.  Ma,  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male. 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 

GU  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

10.  De*  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto. 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 

In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

11.  A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza:  dico  in  sé,  ed  in  lor  cose, 
Com'  udirai  con  aperta  ragione. 

12.  Morte,  per  forza,  e  ferute  dogliose 


5.       Pesdiito.  Consiglio  che  spesso  ritorna  (Purg.,  Ili;  Par.,  XXVI). 

(k      CBVciifrrri.  In  fiaragone  de'|;ran  f creili  riletti,  e  de' cerchi  finora  percorsi, 

ch'cran  maggiori.  Nel  li  canto  chiama  l'Inferno  centro,  e  il  Cielo  ampio 

loco. 

7.  Costretti.  Stivjiti  per  T  angustia  del  luogo  e  la  moltitudine.  Crescenz.,  II: 
Stivar  la  terra  intorno  alla  pianta,  e  (f  ne  Ila  Jor  temente  costringere, 

8.  Acquista.  In  mal  senso.  Pet.  (son.  LXIIT):  Biasmo  s'acquista,  —  Irgiuria. 
Parola  solenne  d'Aristotele  (Et.,  Vili),  vale  ingiustizia  oltraggiosa.  —  Fnrs. 
Cic,  Oir.  :  Quum  . . .  duobus  modis,  id  est,  aut  vi,  aut  Jraudefiat  injuria  . . . 
utrumfftie  alienissimum  ab  homine  :  sedjraus  odio  liigna  majort. 

9.  Mali.  Per  la  frode  V  uomo  ahusa  della  ragione,  a  lui  propria  sopra  le  bestie, 
colle  quali  ha  comune  la  violenza.  E  Tuomo  a  frodare  non  ha  tante  cause  e- 
strinseche  quante  lo  movono  alla  concupiscenza  od  all'  ira. 

10.  Costrutto.  Formato  a  bella  posta  in  ispazii  concentrici.  Nel  e.  XVIII,  parla 
del  maestro  fabbricator  deU'  Inferno.  Nove  i  cerchi  d'Inferno;  nove  i  cieli  ;  no- 
ve le  divisioni  del  Purgatorio:  aU' Empireo  risponde  il  Paradiso  terrestre,  al 
Paradiso  il  centro  ove  siede  Lucifero. 

1 1.  PuoHB.  Per  può  i  come  mene  per  me,  usato  ancora  in  Toscana.  —  Cosb.  Nel 
e.  XIX,  dir^  le  cose  di  Dio.  —  Raoiorb.  Per  ragionamento,  nel  XXIII  del  Purg. 
E  si  diceva  ancora  in  prosa. 
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Nel  prossimo  si  danno;  e,  nel  suo  avere, 
Ruine,  inceudii;  e  toilette  dannose: 

]3.         Onde  omicide,  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

i/f*         Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta, 
E  ne'  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che,  senza  prò,  si  penta 

i5.         Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov'  esser  dee  giocondo. 

i6.         Puossi  far  forza  nella  Deitade 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura,  e  sua  bontade. 

17.  E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Soddoma,  e  Caorsa, 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella, 

18.  La  frode  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 


12.  Nbl.  Contro.  Inf.,  XXV:  In  Dio . . .  superbo.  —  Daitvo.  Virg.:  Dot  ttragem. 
—  ToLLiTTB.  Pubblici  aggraviì.  Anco  io  prosa  dicevano  il  mal  toilette  per  il 
mal  tolto. 

i3.  Omicide.  Questa  terzina  corrisponde  alla  prec.  Omicide  a  morte  j  mal  Jiere 
a  ferule  (poiché  si  potrebbe  ferir  giustamente);  guastatori  a  ruine  (d*cdifi- 
ùi)  ed  incenda  ;  predoni  a  toilette.  l^\ce  dannóse  per  distinguere  le  grosse  ra- 
pine dalle  leggiere. 

i5.  Vostro.  Parla  a  Dante  eh*  è  vivo.  —  Fonde.  Ariosto  (XI,  4^)  '  ^  sangue  fon* 
de.  —  PiAsoE.  Son  colpevoli  que'che  si  pascono  del  pensiero  delle  loro  mise- 
rie, tanto  più  se  coi  lor  falli  se  le  son  provocate.  —  Giocordo.  Perchè  libero  di 
ricchezze  ch'egli  usava  a  peccato.  Dante  condanna  le  ingiurie  commesse  òbntro 
iè  perchè,  ogni  amore  incominciando  da  noi,  chi  non  ama  sé  non  può  amare 
altrui.  E  punisce  i  prodighi  co' suicidi,  sebbene  i  prodighi  abbia  posti  già  cogli 
avari,  perché  qui  intende  di  quelli  che  per  prodigalità  si  ridussero  a  morire  od 
a  vita  non  dissimile  dalla  morte. 

16.  Deitade.  Conv.:  La  somma  deitade,  cioè  Iddio.  — Cuoa.Psalm.  :  Dixit  in* 
sipiens  in  corde  suo:  non  est  Deus.  —  Bohtàde.  Questo  fa  V  usuraio,  f^.  più 
sotto.  Conv.:  Le  bontadi  della  natura. 

17.  MiHOB.  Quel  di  mezzo,  quindi  più  stretto  (Inf.,  XIV).  —  Suggella.  Segna  con 
marchio  di  fuoco.  Modo  biblico.  —  Caoksa.  Pone  Soddoma  per  soddomitì,  Caorsa 
per  gli  usurai,  perchè  molti  ve  n'era  in  Cahors;  e  caorsino,  al  dir  del  BoccaC' 
ciò,  valeva  usuraio;  ed  era  caorsino  l'odiato  da  Dante,  Giovanni  XXII.  Parad-, 
XXVII  :  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  S apparecchian  di  bere.  Il  Du- 
cange  reca  decreti  di  Filippo  l'Ardito  cóntro  gli  usurai  qui  vulgariter  Caorsi' 
ni  dicuntur. 

i8a       MoESA.  Intendi,  o  che  la  frode  è  tal  vizio  che  le  coscienze  pi  il  dure  n'  hanno 
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Può  r  uomo  usare  in  colui  che  'n  lui  fida. 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

19.  Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida 
Pur  lo  vincol  d*  amor,  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s  annida 

20.  Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio,  e  simonìa, 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 

21.  Per  r  altro  modo  quell*  amor  s  obblia, 
Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto 
Di  che  la  fede  speziai  sì  crìa. 

22.  Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  1  punto 
Dell*  universo  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade,  in  etemo  è  consunto. 

23.  Ed  io:  maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  '1  popol  che  1  possiede. 

24*  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s'  incontran  con  sì  aspre  lingue, 

25.         Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E,  se  nbn  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 


rimorso,  e  Cic:  sua  quemque  fraus ,suu$  timor  maxime  vexat;  o  che  VirgUio 
voglia  rimproverare  i  contemporanei  di  Dante  come  i  piii  macchiati  di  frode. 
—  Imborsa.  Nel  e  XXIV  :  La  speranza  ringavùgna.  Del  mettere  la  speranza 
in  borsa  al  metterla  in  paniere  non  corre  gran  cosa. 

19.  Natura.  Armanniuo:  Fra  gli  uomini  carità,  né  amistà  che  da  natura  pro- 
cede, non  vale, 

Qo.  Lusinghe.  Adulatori  (Inf.,  XVIll).  —  Affattura.  Maghi  (Inf.,  XX).  —  Fal- 
sità'. Falsarii  (Inf.,  XXIX,  X.XX).  —  Ladroheccio  (Inf.,  XII j.  —  Sìmohia  (Inf., 
XIX).  —  RuFFiAH  (Inf.,  XVIII).  — Baratti  (Inf.,  XXI,  XXII). 

ai.  Fede.  Conv.  :  Quelle  cose  che  prima  non  mostrano  i  loro  difetti,  più  sono 
pericolose,  perchè  di  loro  molte  fiale  prendere  guardia  non  si  può:  siccome 
vedémo  nel  traditore. 

22.  MisoRB.  Più  stretto,  perchè  l' ultimo.  I  traditori,  come  più  rei,  stanno  nel 
più  stretto  cerchio;  e  i  soddoroiti  e  usurai,  come  più  rei  del  cerchio  secondo, 
«tanno  nel  più  stretto  girone:  sì  perchè  più  rari,  e  sì  per  più  pena.  —  Tradr. 
V  usa  anco  nell'  Inf.,  XXXIII. 

a4>  PiKGUB.  Di  belletta.  Virg.:  Pingui /lamine.  —  Mena.  Conv.:  Le  foglie  che  'l 
vento Ja  menare.  —  Batte.  Virg.  :  f^erùerat  imber  liumum. 

a5.      Roggia.  Rossa:  nel  Par.,  VL  rubro  ,*  nel  XIV,  robbio. 
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^6.  Ed  egli  a  me:  perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  'ugegno  tuo  da  quel  eh'  e'  suole? 
Ower  la  mente  dove  altrove  mira? 

ay.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  1  ciel  non  vuole, 

^8.  Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

29.  Se  tu  riguardi  bea  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla,  mente  chi.son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

30.  Tu  vedrai  ben  perchè,  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  cruciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

3 1 .  O  sol  che  sani-  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  coii tenti  sì  quando,  tu  solvi, 

•Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'  aggrata. 

a;.      ToA.  CoDv.  :  Dice  il  mio  maestro  Aristotele  nel  primo  dell*  Elica.  Piìi  sot- 
to: La  tua  Fisica.  —  Disposizion.  Parola  aristotelica. 

28.  lnoovTiHBHZA.  Arist.,  distingue  Tincontiueoza  òxpavtà,  la  malizia  xoxcta,  la 
bestialità  dnptwTi]^.  Può  1'  uomo  essere  incontinente  di  piaceri,  d'onori,  di  ric- 
chezze, di  cibi,  di  sdegno,  può  cioè  non  sapersi  ne'  movimenti  suddetti  mode- 
rare: ma  il  male  dell'incontinente  non  è  profonda  malizia.  Ecco  perchè  alcuni 
▼izii  son  puniti  e  dentro  e  fuori  della  dantesca  citta;  l'avarizia  fuori,  dentro  la 
simonia;  perchè  la  prima  è  incontinente  desiderio,  l'altra  è  malizia  piii  nera. 
E  Aristotele  dice  l'incontinenza  esser  meno  della  malizia,  perchè  di  quella 
l'uomo,  anche  nell'atto  del  mal  fare,  in  certa  guisa  arrossisce  o  si  pente;  que- 
sta gli  è  passata  in  natura.  E  però  tra  l' incontinenza  e  la  malizia  il  P.  pone 
quasi  anello  queH' incontinenza  che  viene  da  incredulità;  e  collocando  gli  ere- 
tici tfttti  a  pena  men  dura  de'  frodolenti,  poi  gli  scismatici  a  pena  più  grave 
(lof.,  XXVIll),  mostra  com' egli  distinguesse  l'incredulità  personale  dalla  in- 
credulità seduttrice  e  sconvolgitrice  de' popoli.  Bestialità,  secondo  il  greco  filo- 
iofo,  è  qualunque  vizio  condotto  a  tale  eccesso  che  par  degno  di  ente  irragione- 
vole, che  perverte  e  degrada  T  umana  dignità:  Omnis  modum  superans  vitio' 
sitai  et  amentia.  In  questo  sistema  tutti  quanti  i  peccati  posson  passare  per 
detti  tre  gradi  d'incontinenza,  malizia,  bestialità;  e  però  Dante  a  bestiali  non 
assegna  luogo  distinto,  ma  questi  insieme  co' maliziosi  colloca  dentro  delle  mura 
infocate.  Levando  a  queste  distinzioni  la  corteccia  scolastica,  resta  un  succo  di 
buona  e  teologica  filosofia.  Incontinenza  è  la  corruzione  del  volere  ;  malizia 
T'aggiunge  la  perversione  dell'intelletto;  bestialità  T operazione  distruggitrice 
della  social  fede  e  unità.  —  Accatta.  Albertano:  Accattare  odio. 
3i.  Sol.  Inf.,  1 :  0  degli  altri  poeti . . .  lume.  —  Solvi.  Assolutamente.  Crescen- 
zio :  Dubitasi  perché ...  Solvisi  in  questo  modo.  —  Aggkata.  Par.,  XXIII:  In 
che  I  grai'i  labor  gli  sono  aggrati. 
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33.  Ancora  un  poco  'ndietro  ti  rìvolvì, 
Diss'  io,  là  dove  di'  eh'  usura  offende 
La  divina  boutade;  e  1  groppo  svolvi. 

33.         Filosofia,  mi  disse,  a  chi  T  attende 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

34-         Dal  divino  'ntelletto  e  da  sua  arte. 
E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 

35.  Che  r  arte  vo3tra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  come  1  maestro  fa  1  discente: 

Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nepote. 

36.  Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  e  avanzar  la  gente. 

3^.         E  perchè  1'  usurìere  altra  via  tiene. 
Per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace. 
Dispregia,  poi  eh'  in  altro  pon  la  spene. 

38.  Ma  seguimi  oramai*  che  1  gir  mi  piace; 

Clie  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta. 


3a.       Svolti.  Inf^  X  :  Sol»^Umt  ^m^t  ttodo. 

IX       Perni.  In  piò  d'un  Inopi».  Fìsica  ed  Etka  «f  Aristotele. 

14*       Aktx.  Arte  la  potenxa,  intelletto  la  sapièuxa.  —  Molte.  Lib.  Il 

^.  QrsuLà.  ArtstoteL:  Jrs  ìmìlmtMr  naluram  in  quantum  poUst.  —  DisoDTt. 
L'usa  anco  nel  Convìvia. —  Ncpoty.  Tasso:  Estendo  l'artrJi^UuoiM  delia  nm- 
iMrm,  e  Ìm  matura  di  Dio,  l'  aru  di  esso  Dio  viene  ad  essere  in  cerio  amodo 
nipote. 

36l  Gkxksi*.  L'accento  pota  sull'ultimo  conic  in  Semtramis  ini,  \\  i^en..  II: 
Posmil  emm  in  Paradiso  ...  «x  operareuir  .  .  in  tu  Jone  luUus  tei  i^escir- 
ris  pane.  1>>lla  natura  trae  il  ¥itto  l'asricv^lturj .  itali  arte,  le  iniastrie  ed  il 
coainercio. 

3-.  Poy.  L'usuraio  oflende  la  natura  in  si*,  e  [»i  nell  arte  seguici?  di  lei,  Tolon- 
Jo  che  il  danaro  partorisca  senza  faticlK?  danaro,  e  rulvaodo  ^ii  altrui  sudori. 
L  ar;^>a»ent(>  non  è  de'  più  diretti,  ma  da  un  cerU>  lato  è  prv>tou«kx  E  il  di^f^re- 
:io  che  Dante  diuK^n  desìi  usurai,  e  la  a>CBpa^aia  eh  e  dj  loro,  profano  ciò 
eh' e  confermato  dalle  meniorie  del  secolo,  il  ok^Uo  nule  che  taceva  a  que  tem- 
pi 1  usura. 

.'vS  Siccivi-  Son»"»  stali  hnora  diolrv>  x\  Ci^pervhi  >.  —  0»irz»Tà_  .\lla^rvva,  come 
CaUanta  ^Inf-,  V\).  ts.sendo  il  stde  in  Artete.  e  ili  Vriele  pcecedoiK»  i  Pesci: 
due  ore  dunqne  n&ancavaiK^  a  cksiiv-».  U  carrv»  »li  Bvx»co  cuoceva  sc^>ra  quella 
parte  doade  spira  Ccto.  vento  tra  ponente  e  iaaeslro>  Se  il  CjirTO  eh  e  iii  Levane 
e  Sk-'pra  G>rv».  duu-pae  il  Le>>n^  età  eia  tramout  r.  .  <*  *ta\  i  |:vr  tmias'^nlare 
I  »  \  «t;  '  n  e 
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E  1  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace  : 
39.         E  1  balzo  vìa  là  oltre  si  dismonta. 


39.  Via  ijl\  Per  là:  modo  usato  anco  nella  lingua  toscana  d' oggigiorno.  Questa 
oondnsione  somiglia  al  virgiliano  :  Hac  vice  termonum  rosei»  Aurora  quu' 
drigis  Jam  medium  aetherio  cursu  trajecerat  axem  ;  Et  fon  omne  datum 
traherent  per  talia  tempus  :  Sed  comes  admonuit,  hreviterque  affata  Sibylla 
€st:Noxruitj  Aenea  eie.  Dante  passò  nella  selva  dieci  ore;  entrò  nell'Inferno 
sull'imbrunire;  nel  cerchio  degli  avari  su  la  mezza  notte;  entra  in  Dite  sul- 
r  alba.  Virgilio  lo  sa  per  calcolo,  non  perchè  vegga  luce.  Il  primo  giorno  è 
compito. 


Tomo  L  i  ^ 
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CANTO       XII 


A  RG  O  M  EN  T  O. 

Scendono  al  setlimo  cerchio^  de\'iolenti:  e  ^l  primo  girone  e  Je* vio- 
lenti in  altrui.  Sulla  scesa  sta  a  gtiordia  il  Minotauro:  i  violenti  sono 
in  un  fiume  di  sangue  bollente.  Il  Flegetonte  in  Virgilio  non  è  sangue 
ma  fiamma.  Stanno  sepolti  altri  fino  agli  occhi ,  altri  al  naso,  altri  con 
soli  i  piedi,  secondo  i  delitti.  I  Centauri  saettano  chi  si  leva  più  su  del 
dovere.  Il  P.  parLi  a  Nesso  e  a  Ciùrone.  Nesso  lo  porta  di  là  dal  fiu- 
me, e  gli  mostra  talun  de'  datuiati. 

L'idea  della  rovina,  quella  del  sangue  che  forse  gli  venne   dalla  st«>ria  di  Ta- 
miri,  accennata  nel  XII  del  Purg.,  e  molte  espressioni  polenti,  fan  hello  il  canto. 
Nota  le  terzine  4>  8,  io..  i4;  la  17  alla  32;  la  24»  3^»  ^8>  34>  "^^t  3/»  4^»  44- 


1.  JZjra  lo  loco  ove  a   scender  la   riva 
Venimmo,  alpestro;  e,  per  qtiel  eh*  ìv'  er'  anco, 
Tal,  eh'  ogni  vista   ne  sarebbe  schiva. 

2.  Qual  è  (|uella  mina,  che  nel  fianco. 
Di  qua  ila  Trento,  l' Adice  percosse 

O  per  Iremuolo  o  per  sostegno  manco. 

3.  Che   da   cima   del   monte   onde   si   niosst\ 
Al   piano  è   si   la  roccia   discoscesa 
(Ch'alcuna   \ia   darebbe   a   chi   su   fosse; 


(^LLL.  U  Min<.>taiir\». 

NtL  FIACCO.  Vin;.:  fiui'iiltt  ili  iatus.  La  rovina  di  Molile  Baiix»  pre»^»  fluve- 
rtfto  ài  voile  tuttoia.  L  Adige  il  qual»-  allora  corre\a  lor>c  di  li.  ««.akò  la  mon- 
tagua  nel  tianco.  Altri  intende  la  ru\  ina  della  Chiusa  presso  Hi\oli  seguita 
nel  i3io;  e  h»  sbroglio  allora  cadde  appunto  nell  Adij;e.  e  lo  |H.'rcu>se.  Ma  io  in- 
tendo che  l'Adige  pcrcotendo  il  uiàcignu  lo  scal^is^e.  Tanlu  più  che  la  n.»\ina 
ili  Monte  Barco  ha  alcuna  ria  per  incendere,  quella  della  Chiusa  no,  almeno  a- 
desso  F  ^>erchè  regga  la  similitudine  col  lH.>rro  luternale,  qualche  \  la  ci  dev'es- 
sere ,  e  \  alcuna  della  terz.  sog..  non  può  significare  nessuna.  —  O  Virg.  /V- 
luti  montii  saxum  de  lertìcc  pracccys  i^um  ruit  a^uLsum  i^nt'K  icu  tur- 
ttJui  imb^r  Pmlui't .  aut  annis  5'»/i'i(  sublapsa  vctuiUis. 
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4.  Culai  di  quel  burrato  era  la  scesa: 
E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 

L'  infamia  di  Greti  era  distesa, 

5.  Che  fu  concetto  nella  falsa  vacca. 
E  quando  vide  noi  sé  stessa  morse, 
Sì  come  quei  cui  T  ira  dentro  fiacca. 

6.  Lo  savio  mio  inver  lui  gridò  :  forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'  Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

•7.  Partiti,  bestia:  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

8.  Qual  è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 
Ch'  ha  ricevuto  già  1  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella;^ 

9.  Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  : 

E  quegh  accorto,  gridò:  corri  al  varco. 
Mentre  che  è  'n  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

10.  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie'  piedi,  per  lo  nuovo   carco. 

11.  Io  già  pensando;  e  quei  disse:  tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata 

Da  quell'  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 


4.  Lacca..  China  formante  col  pian  sottoposto  un  bacino.  La  punta  è  l'estremo 
pia  alto.  Come  Plato,  lo  trovano  dove  si  digrada,  Inf.,  YL —  Iitfaiiia.  Ovìd. 
(Fast.,  I)  :  Jyentinae  timor  alque  infamia  silvae.  Virg.  :  Generis  monumenta 
nefandae.  —  Cheti  (Vili.,  1, 6).  Creta  dice  nel  e.  XIV.  Qui  Greti  fa  il  numero 
più  soave.  —  Distesa.  Virg.,  di  Cerbero:  Totoque  ingens  extenditur  antro. 

5.  CovcBTTo.  K  Bel.,  VI;  Aen.,  VL  —  Fiacca.  La  forza  dell'ira  è  debolezza. 
Inf.,  VU:  Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia, 

7.  SoiBLLA.  Arianna  ammaestrò  Teseo  ad  uccidere  il  Minotauro  (Ov.,  Met.,  Vili). 

8.  Slaccia.  Virg.:  Quales  mugitus ,  fugit  quum  saucius  aram  Taurus,  et  in- 
certam  excussit  cervice  securim. 

9.  Cale.  Virg.:  Occupai  Aeneas  aditum  ...  Evaditque  celer. 

IO.  Scarco.  Scarico  chiamasi  in  Firenze  quel  mucchio  di  sassi  e  di  terra  che  da 
varii  luoghi  in  uno  s'ammonta.  —  Noovo.  Le  ombre  non  movono  i  corpi.  Inf., 
Vili  :  E  sol  quand'  ij'ui  dentro,  parve  carca.  Ov.  (Met.,  \S):  Ingemuit  limen. 

•  I.  Bestiai..  L'ira  incontinente  è  fuor  di  Dite;  Tira  bestiale  de' tiranni,  dentro. 
Il  Minotauro,  bestia,  e  figlio  di  re,  figura  Tira  e  la  rapina  tirannica,  la  qual  si 
nutre  di  carne  umana,  e  di  giovane  bangue.  — Spensi.  Rammentandogli  l' ori- 
gine sua:  al  Minotaaro  rammenta  Teseo,  a  Pluto  Michele,  ai  diavoli  Teseo. 
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12.  Or  vo'  che  sappi  che  V  altra  fiata 

Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  'nfemo, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

i3.         Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

i4*         Da  tutte  parti  Y  alta  valle  feda 
Tremò  sì  eh'  i'  pensai  che  Y  universo 
Sentisse  amor:  per  lo  quale  è  chi  creda 

i5.  Più  volte  1  mondo  in  caos  converso. 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  e  altrove  tal  fece  riverso. 

i6.  Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s'  approccia 

La  riviera  del  sangue  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

17.  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E  nell'  etema  poi  sì  mal  e'  immolle  ! 

18.  r  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 
Come  quella  che  tutto  '1  piano  abbraccia, 
Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta. 

19.  E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia. 


la.  Arcor.  Virgilio  ci  scese  poco  dopo  morto  (Inf.,  IX)  j  e  G.  C.  scese  al  Limbo 
mezzo  secolo  poi  (Inf.,  IV). 

i3.  Colui.  Qaando  Cristo  morì,  terra  mota  est^et  petrae  scissae  sunt,  Et  mo- 
tiumenta  aperta  sunt,\\  solo  girone  de' violenti  e  quel  degli  ipocriti  sofferse 
la  detta  ruina,  qaasi  a  signiGcare  l'odio  che  il  mansueto  e  candido  agnello  di- 
mostrò a  questi  due  sopra  tutti  i  vizii,  e  le  due  cause  della  morte  di  lui;  ipo- 
crisia e  violenza.  Si  dirà  come  mai  Virgilio,  che  dopo  la  morte  di  G.  C.  non 
era  sceso  laggiù,  poteva  sapere  di  questo?  Virgilio  tutto  seppe;  gli  è  il  mar 
di  tutto  'l  senno. 

i4*  Feda.  Fedita  per  sozzura  s'usava  anco  in  prosa.  —  Amob.  Opinione  d'Empe* 
docle,  che  l'omogeneità  degli  atomi  fosse  amore;  i  quali  tendendo  col  tempo  a 
nuov'  ordine  di  cose,  producono  il  Caos.  Arist.  (Phys.,  I  ;  De  Anima^  X)  lo 
combatte. 

i5.  Caos  (Ov.,Met,  I).  —  Altrovb  (Inf.,  XXIII,  XXIV).  Si  notino  gViati  del 
verso,  sonante  mina. 

16.  A  vàllb.  In  giù.  Inf.,  XX:  Ruinare  a  valle. 

17.  Cieca.  Lucr.:  Caeca  cupido. -^Follb.  Gic:  Ira  initium  insaniae.  — Spro- 
m.  Virg.:  Stimulis  haud  mollihus  irae.  La  cupidigia  move  i  tiranni  a  rapire, 
r  ira  a  dare  la  morte. 

18.  Ih  aboo.  Virg.:  Curvatus  in  arcum,  —  Abbraccia.  Molti  i  tiranni. 

19.  Ripa.  Tra  il  sasso  erto  e  tagliato  in  tondo  e  la  fossa  era  un  sentiero  pel  qua- 
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G)iTean  Centauri  armati  di  saette 

G)ine  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

20.  Vedendoci  calar  ciascun  ristette  : 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  e  asticciuole  prima  elette. 

21,  E  r  un  gridò  da  lungi:  a  qual  martiro 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 

Ditel  costinci:  se  non,  1'  arco  tiro. 
a 2.         Lo  mio  maestro  disse:  la  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso. 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 
^3.         Poi  mi  tentò,  e  disse:  quegU  è  Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E  fé  di  sé  la  vendetta  egU  stesso. 
2^.         E  quel  di  mezzo  eh'  al  petto  si  mira, 

È  1  gran  Chirone,  il  qual  nudrì  AchìUe: 

Quell'  altr  è  Folo  che  fu  sì  pien  d' ira. 
:a5.         D'  intomo  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 


le  i  CenUorì  correvano  saettando.  Molti  de' sentieri  d'Inferno  il  P.  fa  strettis- 
sini  (e  X,  XXIII).  Ne'  Centauri  Jigura  (dice  il  Bocc)  gli  uomini  delV  arme 
co*  quali  i  tiranni  tengono  le  signorie  contro  a'  piaceri  de' popoli,  Virgilio 
li  pone  alle  porte  d' Inferno,  a  posare  :  ttabulant.  Meglio  metterli  in  caccia. 

ao.  Elette.  Per  meglio  ferire.  Virg.:  Ut  celsas  videre  rates  ...  Baptoque  volat 
telo  obviu*  ip$e. 

31.  LuHAi.  Virgilio  nel  luogo  stesso:  Etprocul  e  tumulo  :  Juvenes,  quae  causa 
suhegit? „  Navita  (Caronte)  quos  jam  inde  ut  Stygia  prospexit  ab  unda  Per 
tacitum  nemus  ire,  pedemque  advertere  ripae.  Sic  prior  aggreditur  dictis, 
atque  increpat  ultro  :  Quisquis  es,armatus  qui  nostra  ad  /lumina  tendis. 
Fare  age  quid  veniasfjam  islinc  et  comprime  gressum, 

33.  Di.  Novellino,  LX:  Mi  fosse  tanto  di  presso.  Si  volge  al  maggiore  dei  tre,  al 
men  furioso.  —  Mal.  Caro  a  te  costa  essere  tanto  precipitoso  a  volere  :  come 
quando  volesti  Deianira  (Ov.,  Met,  IX).  Nesso  si  vendicò,  dando  alla  donna  la 
veste  intrisa  dell'  avvelenato  suo  sangue. 

a4.  MiBA.  Pensoso,  come  dotto.  Di  Chirone,  vedi  Staz.  (Ach.,II).  —  CHiaoin:.  Ott.: 
Sperto  in  arme  e  savio  in  medicina,  -—  Folo.  Lo  nomina  Stazio  (Th.,  Ili)  ;  e 
Virg.  (G.,  Il),  tra  i  furibondi  Centauri:  e  \ e^^itcio furente s  mosse  forse  il  P.  a 
porre  i  Centauri  saettatori  de'  tiranni  e  de'  ladri.  Altri  si  lagna  che  l' aio  d' A- 
chille  sia  messo  all'Inferno}  ma  Virgilio  anch' egli  vi  mette  i  Centauri,  senza 
eccettuar  Chirone;  altri '1  facevano  assunto  in  cielo.  Folo  era  di  quelli  che  ten- 
tarono il  ratto  d'Ippodaroia  (Ov.,  Met,  XXIi).  In  Nesso  è  figurata  la  cupidigia 
violenta,  in  Folo  il  violento  furore.  Boezio  nomina  i  Centauri  e  li  dice  domati 
da  Ercole. 
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Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

26.         Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle. 
Chiron  prese  uno  strale,  e,  con  la  cocca, 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

tk^.         Quando  s  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
Disse  a'  compagni:  siete  voi  accorti 
Che  quel  dirietro  muove  ciò  eh'  e'  tocca? 

28.  Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 

E  '1  mio  buon  duca  che  già  gli  era  al  petto 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

29.  Rispose:  ben  è  vivo:  e  sì  soletto 
Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia. 
Necessità  '1  e'  induce,  e  non  diletto. 

30.  Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 
Che  ne  commise  quest'  ufficio  nuovo. 
Non  è  ladron,  uè  io  anima  fuia. 

3 1 .  Ma,  per  quella  virtù  per  cu'  io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada. 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

32.  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa. 
Che  non  è  spirto-  che  per  1'  aer  vada. 

33.  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  torna,  e  sì  gli  guida: 


^5.  Colpa.  È  primo  caso,  sangue  quarto.  —  Sortille.  Sorte  non  è  sempre  caso. 
Virg.  :  Laborem  sortiti.  La  Bibbia:  Soriitus  sum  animain  bonam. 

96.       Fbob.  Per  parlare  più  libero. 

a8.  Petto.  Non  gli  arrivava  più  su:  tanto  Chirone  era  grande.  —  Nature.  Lucr. 
chiama  i  Centauri  duplici  natura,  et  corpore  bino.  — CoHdORTi.  Stephan.: 
Consortes,  quorum  Jiius  contigui  sunt. 

99.  Induce.  Per  escir  de' mali  morali  e  politici»  era  necessaria  la  meditazione  del- 
le cose  immortali.  Purg.,  l:  Non  e'  era  altra  via  Che  questa. 

5o.  Alleluia.  A  poc.:  i^Me/iVi  quasi  vocem  ...  aquarum  multarum  ...  dicen- 
tium  alleluia.  —  Nuovo.  La  filosofia  naturale  e  politica  non  fu  mai  posta  finora 
COSI  direttamente  come  grado  alla  divina.  —  Foia.  Ladra;  di  Jìir.  Nicc.  Solda- 
nieri  chiama  la  fuia,  la  volpe.  Altri  intende  yuia  per  nera.  Chiama  ladri  i  re 
tristi. 

3i .  Selvaggia.  Ogni  male,  ogni  errore  Dante  figura  neU'  idea  della  selva.  — •  Pauo- 
vo  :  Prope,  Ci  stia  accosto  e  ci  gnidi.  Voce  viva,  dicono,  in  Lombardia.  Da  prò- 
pe  i  Lat.  facevan  propitius. 

33.       Poppa.  Bocc,  parlando  d' uomo  (Tes.,  Ili)  :  Si  volse  in  su  la  poppa  manca. 
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E  fa  cansar,  s'  altra  schiera  v'  intoppa. 

34.  Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  bolior  vermiglio 
Ove  i  bolliti  facéno  alte  strìda. 

35.  r  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio: 

£  '1  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni, 
Che  diér  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio. 

36.  Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni. 
Quiv'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

3 7.  E  quella  fronte  eh'  ha  '1  pel  cosi  nero 
E  Azzolino  :  e  queir  altro  eh'  è  biondo, 
E  Obizzo  da  Esti  il  qual,  per  vero, 


—  Irtoppa.  Perchè,  I/intorno  alfosso  vanno  a  miUe  a  mille.  Intoppare  col  quar- 
to  caao  vive  in  Toscana. 

35.  TimAmi.  Ottimo  :  È  da  notare  come  la  tirannica  signoria  è  pestiUnziosa 
e  malvagia  . . .  Intende  il  tiranno  solamente  al  suo  bene,  di  che  elli  è  male 
di  tutto  il  rimanente.  Item  è  iracondo,  acciocché  li  sudditi  per  forza  non 
sperino  in  alcuna  sua  trant/uillitade  . . .  Ed  è  senza  ragione  rubesto  e  fie- 
ro ...  e  questo  però  che  non  si  fida  :  elli  crede  che  ciascuno  procuri  il  suo 
distruggimento.  Ed  è  selt>atico,  che  mai  colli  suoi  cittadini  non  usa,  né  ha 
con  loro  dimestiche  zza,  e  questo  perché  noi  conoscano,  e  perché  noi  trovino 
abiU  alli  loro  voleri  . . .  Toglie  le  forze  d' ogni  singolare  persona,  perché 
non  si  possano  rubellare  :  vive  con  gente  stratta  e  di  mala  condizione,  li 
quali  per  loro  crudeltade  tengono  sotto  paura  tutto  il  popolo,  E  però  che  li 
tiranni  hanno  cotali  condizioni  nel  motuio,  si  li  accompagna  VA,  con  quel' 
li  Centauri,  animali  mostruosi. 

36.  Albssardbo.  Nel  Conv.,  è  lodato  per  la  liberalità^  non  per  altro.  Distrusse 
Tebe:  uccise  i  prigioni  di  Persia,  e  Monandro,  Efestione,  Callistene,  Clito.  Al- 
tri intende  Alessandro  di  Fera  atrocissimo,  che  vestiva  di  pelli  gli  uomini  per 
fiirli  mangiare  a  suoi  cani.  Alessandro  il  Macedone,  contio  cui  declama  Luca- 
no, molto  studiato  dal  nostro  P.,  lo  chiama  Jelix  praedo.  Di  Dionisio  il  P.  tro-* 
vava  menzione  in  s.  Agostino  e  in  Boezio.  Due  sono  i  Diouisii;  e  due  gli  Ales- 
•aodri.  Celebri  i  sospetti  tirannici  di  Dionisio,  e  la  fine  di  lui.  —  Cic4lu.  Per 
Sicilia  dice  il  Boccaccio  sempre. 

3^.  AzzoLiKO.  Ezzelino  di  Romano  morto  nel  1 160,  al  quale  accenna  nel  IX  del 
Par.,  non  avea  fuor  del  sangue  se  non  la  fronte,  segno  di  eOerata  tirannide.  Ai- 
solino  lo  chiamano  anco  le  Cento  Nov.  —  Estl.  Soffocato  dal  figlio,  guelfo  ralv 
bioso,  crudele,  rapace.  Costui  fece  lega  con  Carlo  d'  Angiò  nella  conquista  di 
Napoli  j  onde  fu  complice  alla  rovina  sveva.  Fu  fatto, dice  il  Bocc,  per  la  Chie- 
sa marchese  della  Marca  d'Ancona:  nella  quale  fece  un  gran  tesoro,  e  con  quel- 
lo, e  con  l'aiuto  de' suoi  amici^  occupò  la  città  di  Ferrara,  e  cacciò  di  quella  la 
famiglia  de'  Vinciguerra  con  altri  seguaci  di  parte  imperiale.  Ma  perché  tal  de- 
litto pare  incredibile,  Dante  lo  chiama  figliastro,  e  dice  per  vero,  perchè  ne 
correva  incerta  la  voce.  Esti  per  Este  è  in  G.  Villani. 
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38.  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
AUor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse: 
Questi  ti  fia  or  primo,  ed  io  secondo. 

39.  Poco  più  oltre,  '1  Centauro  s'  affisse 
Sovr'  una  gente  che  *nfino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

40.  Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola. 
Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 

Lo  cuor  che  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola. 

4 1 .  Po'  vidi  genti  che  di  fuor  del  rio 
Tenean  la  testa,  e  ancor  tutto  '1  casso; 
E  di  costoro  assai  rìconobb'  io. 

4^-  ^^^^  3  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  sì,  che  coprìa  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

43.         Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Disse  '1  Centauro,  voglio  che  tu  credi 

44-  Che  da  quest'  altr'  a  più  a  più  giù  prema 

Lo  fondo  suo,  infin  eh'  ei  si  raggiunge 

38.  Mondo.  Dante  vuol  indicare,  che  la  vita  del  corpo  gli  fa  tolta  dai  figlio,  quel- 
la dell'auima  e*  se  la  tolse  da  sé.  Onde  nell'  Inf.,  I  :  Im.  seconda  morie,  —  Volsi. 
Dante  aborriva  negli  Estensi  il  seme  guelfo  :  e  però  volgesi  a  Virgilio  in  atto  d' i- 
ronica  maraviglia.  Dove  trattasi  di  delitti,  Virgilio  non  parla;  lascia  dire  i  dan- 
nati. 

39.  S' APFissE.  Per  si  fermò,  e  nel  XXXIII  del  Purg.  —  Gente.  Fin  qui  i  tiran- 
ni; ora  vengono  gli  omicidi,  men  6tti  nel  sangue.  —  Buliolme.  Così  diceyasi 
un'acqua  termale  a  Viterbo  (Inf.,  XIV). 

4o-  Sola.  Per  l'enormità  del  delitto.  Nel  IV,  fa  solo  il  Saladino  per  la  singola- 
rità dell'uomo.  —  Fesse.  Nel  1270  Guido  di  Monforte,  vicario  di  Carlo  d' An- 
giò,  in  Viterbo,  nell'atto  dell'elevazione  dell'Ostia,  uccise  d' una  stoccata  nel 
cuore  Arrigo  figliuol  di  Riccardo  conte  di  Cornovaglia  (diuoto  e  buon  giovine, 
dice  il  Bocc.  ;  semplice  e  mansueto  e  angelico,  dice  l' Ott.),  per  vendicare  suo 
padre  che  nella  battaglia  d'  Evegham,  il  i2G5,  combattendo  contro  Enrico  I1I> 
fratel  di  Riccardo,  fu  ucciso  e  il  cadavere  strascinato  nel  fango.  Cos'i  fece  Guido 
ad  Arrigo:  ufciso  (dicesi  con  assenso  di  Carlo  d'Angìò)  lo  strascinò  fuor  di  chie- 
sa. 11  cuore  di  lui  fu  portato  a  Londra,  e  posto  in  un  calice  d'oro  in  man  d'una 
statua  sul  Tamigi:  nella  veste  della  statua  è  scritto:  Cor  gladio  scissum  do 
cui  consanguineus  sum  (Vili.,  VII,  4^1).  —  Cola.  Cola  sangue,  e  grida  vendet- 
ta; come  il  sangue  d'  Abele  nella  Genesi. 

42.  Passo.  Nesso  lo  prende  in  groppa.  Virgilio  a  guado,  o  per  1'  aria.  Nesso  anco 
nel  mondo  fece  1' uiUzio  di  portare.  Ovid.  :  Nessus  adii,  mcmbrisque  valcns 
scìtusfjuc  vadorum.  Nel  sangue  basso  giacciono  i  rei  di  ferite,  d'estorsioni. 

44-        Prema    Quanto  il  fondo  è  piìi  giìi,  tanto  il  sangue  v  piìj  alto. 
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Ove  la  tirannia  convien  ohe  gema. 

45.  La  divina  giustìzia  di  qua  punge 
Quell'  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
Pirro,  e  Sesto:  ed  in  eterno  munge 

46.  Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra, 
A  Rinier  da  Conieto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

47.  Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  1  guazzo. 


45.  PiBio.  Epìrota;  assalitore  prima  de' Romani, poi  de' Greci;  o  il  Neottolemo 
infesto  a'Trobni  (Virg.,  Il,  HI),  il  quale  fece  sua  donna  Andromaca,  sebbene 
qioao  ad  Ermione  (Isidor.,  Etym.,  X,  IV,  citalo  da  un  contemporaneo  di  Dan- 
te). Però  doppiamente  violento  e  tiranno.  —  Sasra  Figliuol  di  Tarquinio  j  o 
il  figliuol  di  Pompeo.  Lucan.  :  Prole»  indigna  parente  ...  PoUuit  aetfuoreos 
sicuiut  pirata  triumphos.  Di  lui  Orazio.  —  Movgb.  Preme  a  forza.  Purg., 
XIII:  jPer  gli  occhi  Jui  di  grave  dolor  munto.  Il  sangue  bollente  allarga  quasi 
il  varco  alle  lacrime  :  il  gelo  le  stringe  (Inf.,  XXXIl). 

Ifi.  CoavBTO.  Assassino  alla  spiaggia  marittima  di  Roma.  —  Pazzo.  De'  Pazzi  di 
Valdamo,  famìglia  nominata  anco  nel  XXXII  dell' Inferno.  D'accordo  con  Fe- 
derigo II  e' rubava  i  prelati  di  Roma,  circa  il  i3!i8;ond' ebbe  scomunica,  e  con- 
tro lui  e' suoi  furon  date  leggi  in  Firenze.  Da  Attila  a  Sesto,  tiranni;  da  Sesto 
a'  Rinierì,  predatori. 


Tomo  I.  1 3 
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A  RG  OMENTO. 

Nel  secondo  girone  de'  violenti  penano  i  suicidi ^  trasformati  in  aspri 
tronchi  sensibili ,  come  il  corpo  di  Polidoro  in  Virgilio,  Le  Arpie  li  divo^ 
nato,  come  in  Virg.  Vavoltoio  divora  il  cuore  di  Tizio.  E  le  Arpie  da 
Virg.  san  poste  sulla  soglia  d  Inferno.  Il  P.  trova  il  celebre  Pier  deUe 
Vifp/e^  secretarlo  di  Federigo  IL  Poi  rincontrano  anime  nude  inseguite 
da  nere  cagne  che  vanno  per  lacerarli,  e  sono  i  prodigfii  che  disperati 
si  uccisero  o  si  lasciaron  morire,  prodi  giù  bestiali  non  che  incontinenti. 

Canto  pieno  di  vita  e  di  varietà,  perche  storico  la  miglior  parte. 

Noia  le  terzine  i,  3,  5,  8,  9,  iq,  i4>  i5,  19,  33;  la  ^4  alla  37  ;  3i  ;  la  33  alla  48. 

1.  J-ioii  pra  ancor  di  là  Nesso  arrivato 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

2.  Non  frondi  verdi  ma  di  color  fosco, 
Non  rami  schietti  ma  nodosi  e  'nvolti. 
Non  pomi  V*  eran  ma   slecchi  con   tosco. 

3.  Non  han  sì  aspri   sterpi  ne  sì  folli 
Quelle  fiere  selvagge   che  'n   odio  hanno. 
Tra  Cecina  e  Cornelo,  i  luoghi  colti. 

4.  Quivi  le  brutte  Arpie   lor  nido  fauno 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio   di  futuro   danno. 


1.  La\  Dal  guado  sanguigno. 

2.  Schietti.  Poliz.  :  L  ab  e  lo  schietto  e  senza  fiocchi.  —  I*omi.  Pei  fruite  in 
genere,  è  nel  e.  XVI.  — Stecchi.  Virgilio,  del  cespuglio  di  Polidoro:  Dcnsis 
hastilibus  horrida. 

3.  Corneto.  Fra  gli  slati  del  Papa  e  la  Toscana.  Fino  a'  di  nostri  fu  luogo  pa- 
lustre. 

4.  Brutte.  Virg.:  Obscenas ...  volucrcs.  —  Strofade  (Acn.,  III).  —  Annunzio.  Ibi- 
tis  Ilaliairij  portusquc  intvare  licebit:  Sed  non  ante  datarti  cingclis  nioenibiis 
urbem,  Quam  vos  dira  famcs  ...  Amhesas  sublimai  malis  absunicrc  mcnsas. 
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5.  Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 
Pie  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre. 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

6.  E  '1  buon  maestro:  prima  che  più  entre, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a  dire:  e  sarai  mentre 

7.  Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione. . 
Però  riguarda  bene;  e  sì  vedrai 

Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

8.  r  sentia  d'  ogni  parte  tragger  guai, 
£  non  vedea  persona  che  1  facesse: 
Perch'  io  tutto  smarrito  m'  arrestai. 

9.  r  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse, 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

1  o.  Però  disse  '1  maestro  :  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'  una  d'  este  piante. 
Li  pensier  eh'  hai  si  faran  tutti  monchi. 

1 1 .  Ailor  porsi  la  mano  un  poco  avante 
E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno, 

E  *1  tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schiante? 

12.  Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 
Ricominciò  a  gridar:  perchè  mi  scerpi? 

5.  Latb.  Virg.  :  Magnis  quatìunt  clangoribus  alas  —  Umahi.  Virg.  :  Virginei 
volucrum  vuLtus.  —  Artigli.  Virg.:  Pedibus  ...  uncis  ...  Uncaeque  manus. — 
Ybstrb.  Virg.  :  Faedissima  venlris  Proluviet.  —  Lam bvti.  Virg.  :  f^ox  tetrum 
dira  inter  odore m.  —  Straki.  Lucano  le  chiama  cani  volanti.  Nel  3oo  sapeya- 
no  la  greca  etimologia  della  voce;  e  l'Anonimo  ined.  che  la  dichiara,  dice:  Li 
viziì  e  U  peccati  sono  prefigurati  per  li  tiranni  e  per  lejiere. 

6.  Mbktrb.  Finché.  Par.,  XYII  :  Mentre  che  tomi. 

7.  TouiEH.  Pib  sotto  :  S'egli  avesse  potuto  creder  prima,  ec.  I  suicidi  sono 
incarcerati  in  un  tronco,  perchè,  avendo  gittata  via  la  spoglia  mortale,  non  me- 
ritano riaverla.  Chi  si  priva  della  vita  sensitiva^  avrà  sola  la  vegetante.  S.  Ber- 
nardo: Homo  ahsque  gratia,  est  ut  arbor  silvestris  ferens  fructum,  quibus 
porci  infernale s,  ut  Harpjriae  pas^untur.  Dante  conosceva  questo  passo,  per- 
chè suo  Gglio  lo  cita. 

&       Arrestai.  Virg.,  VI  :  Constitit  Aeneas,  strepitumque  exterritus  hausit. 
9.      Credessi.  Sacchetti  :  Io  avesse,  Ariosto,  IX  :  l  credea,  e  credo,  e  creder  cre- 
do il  vero.  Petr.  :  Credo  ben  che  tu  credi, 

10.  Fraschetta.  Virg.:  Lentum  convellere  vimen. 

1 1 .  ScBi ARTE  ?  Virg.  :  Gemitus  lacr/mabiUs  imo  Auditur  tumulo,  et  vox  reddita 
fertur  ad  aures  :  Quid  miserum.  Aenea,  laceras  ? 

I  a.       Brcro.  Virg.  :  Nam  quae  prima  solo  ruptis  radicibus  arbos  f^ellitur,  huic 
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Non  hai  tu  spirto  di  pietà  te  alcuno? 

i3.         Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia 
Se  state  fossim'  anime  di  serpi. 

i4-  Come  d'  un  stizzo  verde  eh'  arso  sia 

Dall'  un  de'  capi,  che  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  vìa; 

i5.  Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue:  ond'  i'  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  1'  uom  che  teme. 

16.  S'  egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  '1  savio  mio,  anima  lesa. 

Ciò  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima; 

17.  Non  averebbe  in  te  la  man  distesa: 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh'  )a  me  stesso  pesa. 

1 8.  Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che  'n  vece 
D'  alcuna  ammenda  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

19.  £  '1  tronco:  sì  col  dolce  dir  m'  adeschi 
Ch'  i'  non  posso  tacere:  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m'  inveschi. 

:2o.         r  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi 

2 1 .  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 


atro  Uquuntur  sanguine  guttait  Et  Urram  tabo  maculant,  —  Spirto.  Bocc.: 
•Se  in  luijia  spirito  di  pietà  alcuno, 

i3.  UoMiRi.  Virg.:  Àut  cruor  hic  de  stipite  manat.  —  Pia.  Virg.:  Farce  pias 
scelerare  manus.  —  Sbbpi.  S.  Lue  :  Geni  mina  viperarum. 

14.      G)iiE.  Questa  similitudine  accenna  un  passo  di  Aristot.  (Meteor). 

|5.  ScHBGGu.  Virg.:  Alerei  alterius  sequitur  de  corticc  sanguis.  —  Gomb. 
Modo  che  rammenta  i  virgiliani  :  similis  tenenti,  imploranti,  laboranti, 

16.  Rima.  Per  ^aro/a^  come  nel  e.  VII  metro  per  grido.  Altri  intende  del  i.  Ili 
deir  Eneide. 

90.  CniATi.  Petr.  :  Del  mio  cor,  donna,  t  una  e  l'altra  chiave  Avete  in  mano. 
Par.:  A  cui, come  alla  morte.  La  porta  del  piacer  nessun  disserra.  Aprivo  il 
cuor  di  lui  al  volere  e  al  disvolere.  —  Soavi.  Inf.,  XIX:  Soavemente  spose  il 
carco.  Ottimo  :  Per  la  virtù,  e  massimamente  per  lo  suo  bello  dittare,  fu 
tanto  eccellente  consigliere  appo  V  imp,  Federigo,  che  per  suo  operamenio 
e  consiglio  solo,  quasi  tutte  le  cose  ch'erano  per  lo  impero  si  governavano. 
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Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 

Tanto  eh'  i'  ne  perdei  i  sonni  e  i  polsi. 

2  2.         La  meretrice  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune  e  delle  corti  vizio, 

23.         Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti; 
E  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto 
Che  i  lieti  onor  tomàro  in  tristi  lutti. 

24-         L'  animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

25.         Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  che  fu  d'  onor  si  degno. 

31.      Pbedki.  Prima  la  pace,  poacia  la  vita.  Inf.,  I:  Fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 

aa.  MsmirmiCB.  Invidia.  Seneca:  Simul  iata  mundi  condiior  posuit  Deus,  Odium 
atque  regnum,  —  Putti.  Questo  pasto  aiuta  a  spiegare  lo  strido  del  e  VII. 
L'invidia  diabolica^  cagione  de' nostri  mali,  è  stupro  tentato  ' contro  Dio.  ^- 
BfoETB.  L'invidia,  meretrice  e  morte  comune,  nel  primo  dell' Inf.,  mote  dagli 
abissi  la  lupa  (avarizia),  la  quale  impedisce  ed  uccide.  Lo  accusarono  i  corti- 
giani dell'  avere  tradito  il  secreto  alla  chiesa  di  Roma.  Ottimo:  Per  lo  consiglio 
di  costui  l' imp.  ebbe  sospetto  Enrico  suo  primogenito,  il  quale  elli  aveafat' 
to  re  della  Magna,  e  temendo  che  non  tradisse  la  corona,  lo  mandò  preso 
in  Puglia,  nel  quale  luogo  il  detto  Enrico  alla  sua  vita  impose  fine,  onde 
lo  imp,  molto  addolorò,  siccome  elli  mostra  in  quella  che  comincia:  Miseri- 
cordia pii  patris  ,..  E  credesi  che  per  questo  trovasse  cagione  sopra  'l  detto 
Piero,  che  lui  medesimo  a  istanza  del  papa  avesse  fatta  una  lettera  contro 
a  quella  che  lo  imp,  avea  fatta  alU  principi  cristiani, 

93.  IsFiAMJiAa.  L' accusarono  oltracciò  d' avarizia  e  d' ambizione  :  onde  Federigo 
lo  fece  accecare  e  chiudere  in  carcere,  dove  nel  1349  '*  uccise,  dando  del  capo 
nel  muro.  Del  resto  se  vere  non  erano  quelle  accuse,  era  ben  vero  che  Pietro 
aveva  condotto  Federigo  a  infierire  contro  Enrico  suo  figlio,  e  carcerandolo  con- 
durlo al  suicidio  ;  onde  il  padre  prestò  facile  credenza  alle  cortigiane  calunnie. 
Di  Pier  delle  Vigne  son  le  lettere  scritte  in  nome  di  Federigo  ;  abbiamo  suoi 
veni  italiani,  mediocri,  citati  da  Dante;  abbiamo  un'invettiva  contro  il  papa 
in  rima  latina.  Era  di  Capoa.  Né  a  lui  deve  imputarsi  il  libro  :  De  tribus  im- 
postoribus,  —  Tomlao.  In  una  canz.  siciliana  citata  da  Dante  :  Móstro  orgO" 
gliare  dunque  e  vostra  altezza  ...  tornino  in  bassezza.  V.  S.  Padri:  // pian-- 
to  di  Giuliana  fu  tornato  in  grande  letizia, 

34.  DisDBGiroso.  Horat.:  Fastidiosa  tristis  aegrimonia,  —  Giusto.  Per  Tamaro 
piacere  che  ispira  la  soddisfazione  d' un  fiero  disdegno,  a  fine  di  liberarmi  dal 
peso  dell'  ira  che  mi  aggravava,  fui  ingiusto  e  violento  contro  me  stesso  ch'ero 
pnre  innocente  delle  appostemi  colpe.  Virg.:  ^i^i  letum  Jnsontes  peperere 
manu, 

35.  Nuova.  Correvano  cinquanta  anni  da  che  Piero  era  morto.  —  Lbgho.  Giura 
per  la  nuova  veste»  come  per  la  propria  tua  vita.  —  Onoa.  Pure  il  P.  lo  caccia 
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26.         E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  rìede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giac^ 
Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede. 

:2'y.         Un  poco  attese,  e  poi:  da  eh'  ei  si  tace. 
Disse  1  poeta  a  me,  non  perder  V  ora, 
y  Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

28.  Ond'  io  a  lui:  dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  eh'  a  me  soddisfaccia  ; 
Ch'  i'  non  potrei:  tanta  pietà  m'  accora. 

29.  Però  ricominciò:  se  1'  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega. 
Spirito  'ncarcerato,  ancor  ti  piaccia 

30.  Di  dime  come  1'  anima  si  lega 

In  questi  nocchi:  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 
3i.         Allor  soffiò  lo  tronco,  forte;  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

32.  Quando  si  parte  1'  anima  feroce 
Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s'  è  disvelta, 
Minós  la  manda  alla  settima  foce. 

33.  Cade  in  la  selva,  e  non  1'  è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta. 

tra  gV  increduli  neUe  fiamme.  Federico  era  degno  d'onore  come  amico  delle 
lettere,  com'uomo  di  valore  e  di  senno,  e  ghibellino  ardente:  ma  Dante  doveva 
dannare  le  empietà  di  luì,  e  le  corrispondenze  col  nemico  di  tutta  Europa,  il 
Soldano.  Caesar  amor  Ugum,  di  lui  dicevano  gli  uomini  del  suo  tempo.  E  nel 
Convivio  lo  chiama  V  ultimo  imp.  de'  Romani,  perchè  tali  non  gli  parevano  né 
Ridolfo,  né  Adolfo,  né  Alberto  :  e  Arrigo  VII  non  era  ancora.  Lo  loda  poi  come 
laico  e  cherico  grande. 

97.  Ora.  Modo  antico,  e  de'  Greci.  Armannino  :  In  que* fuochi  stanno  per  gran- 
de ora, 

39.  Uom.  Non  ombra.  Inf.,  I  :  Od  ombra  od  uomo,  —  LniaAMBNTB.  Con  liberale 
volontà.  Virg. :  Tellus  Omnia  liberius, nullo  poscente^ferebat.  Novellino,  XIX  : 
Della  grande  libertà  e  cortesia  del  re  gioirne. 

3i.  Brbvbmbhtb.  Delle  proprie  sventure  s'invesca  a  ragionare;  del  supplizio, 
breve. 

Sa.  Fbbocb.  Crudele  in  sé.  Virg.  :  Lucemque  perosi  Proiecere  animas,  —  Focb. 
Virg.  :  Faucibus  Orci,  Ogni  cerchio  é  come  bocca  che  inghiotte  e  divora,  dirà 
nel  XXXI. 

33.  ScBLTA.  Gittaron  la  vita  quasi  a  caso*,  a  caso  germogliano  nella  pena. — Gbbuo- 
OLiÀ.  Adagio.  Però  chiama  nuove  le  sue  radici.  Ja  spelta  mette  di  molti  germogli. 
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34.  Surge  in  vermena^  ed  in  pianta  silvestre. 
L'  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra. 

35.  Come  V  altre,  verrem  per  nostre  spoglie; 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toghe. 

36.  Qui  le  strascineremo:  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

37.  Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d^  un  romor  sorpresi 

38.  Similemente  a  colui  che  venire 
Sente  '1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie,  e  le  frasche  stormire. 

39.  Ed  ecco  duo,  dalla  sinistra  costa 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte, 
Che  della  selva  rompìéno  ogni  rosta. 

40.  Quel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri.  Morte! 
E  r  altro  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  accorte 


34-  SiLVESTiA.  Virg.  :  Hic  confi xum  ferrea  texit  Telorum  seges,  etjaculis  incre- 
vii  aculis,  —  Finestra.  Virg.  :  In§entem  lato  dedil  ire  feneilram, 

35.       Come.  Riiiponde  alla  seconda  domanda  :  Dinne  ec 

3d.  Mesta.  Virg.,  de' suicidi:  Proxima  deinde  lenent  moesti  loca,  — •  Appesi. 
Non  dice  cosa  a  religione  contraria,  perchè  qaella  sospensione  è  una  specie  d'u- 
Dione.  Solo  intende  che  questa  singoiar  congiunzione  farà  più  graye  il  tormen- 
to: giacché  al  dire  di  s.  Agostino, citato  dall'Ottimo^  è  bisogno  dell'anima  con- 
tÌDOTO  ricongiungersi  al  corpo.  E  qui  l' Ottimo  chiama  Dante  alto  dottore  e 
Ionio  cattolico,  non  solamente  di  perfetta  fede,  ma  grandissimo  maestro  di 
tutte  scienze,  massimamente  di  teologia  e  di  Jilosojia,  —  Molesta.  Anima 
molesta  al  corpo  da  cui  si  divelse. 

3S.       Similembete.  L'  usa  anco  nel  Conyiyio. 

39.  Sihistba.  Tengon  sempre  a  sinistra  (e.  XIV).  — Graffiati.  Soffrono  il  suppli- 
zio d'Atteone  (Ov.,  Met.,  Ili),  il  quale,  secondo  Pietro  di  Dante,  era  un  prodi- 
go che  nella  caccia  consumò  l'^iver  suo,  onde  fu  detto  che  i  suoi  proprii  cani  lo 
lacerarono.  —  Rosta.  Rompendo  i  rami  e  le  frasche,  i  prodighi  davan  tormento 
ai  suicidi. 

40.  Morte.  Inf.,  I:  La  seconda  morte  ciascun  grida.  E  più  i  suicidi.  Apoc.: 
Desiderabunt  mori.  All'incontro  i  suicidi  di  Virg.:  Quam  vellent  aethere  in 
alto  Nane  et  pauperiem  et  duros  perferre  labores!  —  Laho.  Giovane  senese. 
Alla  battaglia  della  pieve  del  Toppo, in  qua  d'Arezzo, dove  i  Senesi  furono  vin- 
ti dagli  Aretini  il  1  aB8«  anziché  vivere  nella  miseria,  frutto  di  sua  prodigalità. 
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4i.         Le  gambe  tue  alle  giostre  d^l  Toppo. 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  sé  e  d'  un  cespuglio  fé  un  groppo. 

42.  Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose,  e  correnti 
Come  veltri  eh'  uscisser  dì  catena. 

43.  In  quel  che  s  appiattò  miser  li  denti; 
E,  quel  dilacerato  a  brano  a  brano, 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 
44*         Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti,  in  vano. 

45.  O  Iacopo,  dìcea,  da  sant'  Andrea, 
Che  t'  è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

46.  Quando  1  maestro  fu  sovr  esso  fermo, 
Disse:  chi  fusti  che  per  tante  punte 
SoflU  col  sangue  doloroso  sermo? 

47*         ^  quegli  a  noi:  o  anime  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Gh'  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

48.         Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 


8Ì  cacciò  tra' nemici  a  morire.  Era  della  brigata  godereccia,  di  cui  Inf.,  XXIX.  — 
Accorte.  Inf.,  XXXIV  :  Porse  a  me  V  accorto  passo. 

4i«  Giostre.  Così  le  chiama  percbè  qui  si  tratta  di  correre,  e  in  quella  battaglia 
trattavasi  di  fuggire  ;  e  Lano  noi  volle.  Quest'  ironia  dipinge  il  prodigo  spen- 
sierato pure  in  mezzo  a'  tormenti.  —  Fàllu.  G.  Vili.  :  Fallilo  il  lignaggio  di 
Carlomagno, 

4a.  Veltri.  Paragona  le  cagne  a'veltri  percbè  cagne  non  erano  ma  mostri  inferna- 
IL  Cosi  Cerbero  al  cane.  In  queste  cagne  taluno  vede  la  povertà,  la  vergogna, 
le  core  cbe  incalzano  il  prodigo. 

43.       Bràro.  Ijaceravano  insieme  il  cespuglio. 

45.  Iacopo.  Padovano  prodigo:  per  vedere  un  bel  foco  fece  ardere  la  sua  villa; 
gittava  i  denari  nel  6ume  (  Bocc.  ). 

4&  SiRMO.  Per  sermone  :  anco  in  prosa,  come  Plato  e  Cato,  Questi  è  Rocco  de 
Mozzi,  il  qual  forse,  dice  l' A.,  visse  in  Francia  dove  la  forca  ha  nome  gibet;  al- 
tri dice  Lotto  degli  Agli,  Gorentino  cbe  venuto  in  povertà  die  per  danari  falsa 
sentenza,  onde  per  vergogna  morì. 

47-  Ahimè.  Le  crede  ombre  ambedue,  come  Alberigo  nel  XXXIII.  —  Disosesto. 
Virg.  :  Truneas  inhonesto  vulnere  nares. 
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I'  fui  della  città  che  nel  Battista 

Cangiò  1  primo  padrone:  ond'  e'  per  questo 

49.  Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'  Amo 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

50.  Quei  cittadin  che  poi  la  rifondamo 
Sovra  1  cener  che  d'  Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indamo. 

5i.         r  fé'  giubetto  a  me  delle  mie  case. 


48>  Citta*.  Marte  non  pib  patrono  di  Firenze,  sdegnato  ne  la  flagella;  e  peggio 
sarebbe  le  al  Ponte  Veccbio  non  se  ne  vedesse  ancora  la  statua  smozzicata  :  fatta 
levare  dal  6ame  dove  giacque  gran  tempo  ;  e  levatala,  perchè  Firenze  in  quegli 
anni  toccò  molte  sconfitte. 

49^  Vista.  Discorso  superstizioso  posto  in  bocca  a  un  dannato,  e  tutto  allegori- 
co. Vuol  dire  che  Firenze,  smessi  gli  usi  guerrieri,  non  aveva  più  pace  ;  datasi  al 
traffico  de'  suoi  fiorini  portanti  l' imagine  del  Batista.  Di  ciò  si  lagnano  altri 
contemporanei  di  Dante.  E  a  questo  passo  da  luce  quello  del  Par.  (XVI,  16  e  seg  ). 
F.Vill.  (I,4i,6o;II,  i;in,  1). 

5o.  RiFOHDàBiio.  Totila  danneggiò  Firenze,  ma  non  la  distrusse:  cosila  storia. 
Carlomagno,  secondo  favolosa  tradizione,  la  riedificò.  —  Ihdarmo.  Psalm.  :  Nisi 
Dominus  aedifica^erit  domum,  in  vanum  laboraverunt  qui  aedijicant  eam. 

5i.  GiOBBTTO.  Post.  Gaet.:  Giubettum,  turris  Paris iis,  ubi  homines  suspen- 
duntur. 


Tomo  L  I  i 
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CANTO       XIV. 

# 

ARGOMENTO. 

Il  terzo  girone  è  wi  ignuda  campagna  su  cui  piove  fuoco  :  i  i^iolcnti 
contro  Dio  stan  supini^  i  violenti  contro  natura  corrono^  i  violenti  con- 
tro natura  e  arte,  siedono  rannicchiati.  I  soddomiti  sono  i  piiij  meno,  i 
dispregiatori  di  Dio  e  gli  usurai:  i  supini  ricevono  tutta  la  fiamma ,  i 
rannicchiati^  meno  ;  i  correnti  se  ne  schermiscono  meglio,  ma  durano  la 
fatica  del  corso.  Tra  i  supini  e*  trova  Capaneo,  Camminando  tra  la  sel- 
va e  l'arena,  giungono  là  dove  della  selva  esce  unfiumicello  rosso,  i  cui 
margini  son  di  pietra.  Di  qui  prende  occasione  a  parlare  de' fiumi  in- 
fernali. 

Nota  le  terzine  i,  3,  4,  5,  7,  8,  io,  1 1,  i3,  i4,  »6,  17-,  la  19  allu  22  j  27,  3fi, 
37,  38,  3<j. 

1.  Jr  oìchè  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rendéle  a  colui  eh'  era  già  roco. 

2.  Indi  venimmo  al  fine,   onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 

Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

3.  A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

4.  La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 
Intorno,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa. 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

I.  CABiTà\  Cic.  :  Patriae  caritas.  Conv.:  Tanto  ta  propria  carità  ne  ingan- 
na. —  Strinse.  Novellino,  XV:  L'amore  de  suoi  cittadini  che  gridavano  mer" 
ci,  li  stringea.  —  Roco.  Del  parlare  e  del  piangere  per  le  rottati  sanguinenti. 

4>  Essa,  n  fosso  circolare  dei  violenti  cinge  la  selva  circolare  dei  suicidi; la  sel- 
va cinge  V  arena  degli  empii,  de'  soddomiti,  e  degli  usurai.  —  Fermammo.  Nel 
senso  del  v.  77,  del  e.  III.  Non  già  che  s'arrestassero,  ma  camminando  si  ten- 
nero tra  la  selva  e  V  arena,  mettendo  adagio  adagio  i  passi  in  quel  limite  angu- 
sto. —  Rahda.  Nella  lingua  viva,  sinonimo  di  rasente,  e  anco  di  appoco  appoco 
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f).  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa. 

Non  d'  altra  foggia  fatta  che  colei 
Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa. 

6.  Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

£sser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

'j.         \y  anime  nude  vidi  molte  gregge, 
Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

8.  Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

£  altra  andava  continuamente. 

9.  Quella  che  giva  intomo,  era  più  molta. 
£  quella  men  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  hngua  sciolta. 

10.  Sovra  tutto  1  sabbion  d'  un  cader  lento 
Piovén  di  fuoco  dilatate  falde 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

1 1 .  Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D'  Inch'a  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

1 2.  Perdi'  e'  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  1  vapore 
Me*  si  stiugueva  mentre  eh'  era  solo; 


5.  Spiuzo.  L'usa  nel  XXIII  del  Purg.  Da  spazio  »  come  solazzo  da  solazio.  —  Co- 
lei. Dì  cosa  parlando,  ha  esempi  >arn  anco  in  prosa.  Lei  più  comune.  —Soppres- 
sa. Calcata.  Accenna  al  viaggio  di  Catone  per  le  arene  della  Libia.  Lucano  (lib. 
IX)  :  Fadiinus  in  campos  steriles  . . .  Qua  nimius  Tilan  et  rarae  in  fonti' 
bus  undae , ..  Ingrediar^  primusque  gradus  in  puLvere  ponam ...  Patet  omne 
solum,  liberque  meaiu  Aeoliam  rabiem  tolis  exercet  arenis. 

6.  Or.  Virg.:  Disc  ite  justitiam  moniti ,  et  non  temnere  divos. 

7.  MisBiiAMBKTB.  Bocc.:  Miseramente  piange  la  sua  ritrosia,  V.  Nuova:  Pian- 
geano  assai  pietosamente. 

8.  Sedia  (c.  XVII).  —  Akdava  (c.  XV,  XVI). 

10.  Fuoco.  Bestemmiatori,  soddoraiti,  usurai  son  puniti  di  fuoco  perchè  fulmini 
piovvero  sul  disprezzatore  di  Dio,  Lucifero;  fuoco  sopra  Gomorra;  e  l'usura  da' 
vecchi  canoni  era  punita  con  fuoco.  E  un  antico  :  Ut  ignis  invalescens,  sic  usura. 

1 1.  Quali.  Alberto  Magno  citato  da  Benvenuto  d'Imola:  Admirabilem  impr^s- 
sionem  scribit  Alexander  ad  Jristotelem  in  epistola  de  mirabilibus  Indiae, 
dicens  quemadmodum  niuis  nubes  ignitae  de  coelo  cadebant,  quas  ipse  mi' 
litibus  calcare  praecepit  etc. 

13.       Stiugueva.  Anco  in  prosa. 


io8  dell'  inferno 

i3.  Tale  scendeva  Y  etemale  ardore, 
Onde  la  rena  s'  accendea  com'  esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

]4*         Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  T  arsura  fresca. 

i5.  r  cominciai:  maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose  fuor  che  i  dimon  duri 
Ch'  all'  entrar  della  porta  incontra  uscinci, 

i6.         Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio,  e  giace  dispettoso  e  torto, 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  1  maturi? 

17.  E  quel  medesmo  che  si  fue  accorto 
Ch'  i'  dimandava  '1  mio  duca  di  lui, 
Gridò:  quale  i'  fu'  vivo,  tal  son  morto. 

18.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta 

Onde  r  ultimo  dì  percosso  fui; 

19.  O  s'  egh  stanchi  gU  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 
Gridando:  buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta; 

20.  Sì  com*  e'  fece  alla  pugna  di  Flegra; 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

21.  Allora  '1  duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto,  ch*  i'  non  l'avea  sì  forte  udito: 


i4>       Tresca.  Per  agitarti,  studiarsi,  ha  esempi  ant. 

i5.  Vinci.  Premette  questa  lode  per  sapere  chi  sia  quel  superbo  simile  ai  demo- 
nii  che  gli  sì  opposero  all'entrata  di  Dite. 

16.  Torto.  Torvo  nel  viso,  o  torto  nella  postura.  Meglio  il  primo.  Stcphan.  :  7br- 
vus  a  torlo  adspectu.  —  Maturi.  Acerbi  si  dicono  gli  orgogliosi:  acerbo  è  con- 
trario di  maturo,  e  la  pioggia  ammollisce  le  frutta  cadendo. 

1 7.  Quel.  Dante,  in  una  canzone^  di  Firenze  dice,  che  la  divorano  Capanco,  Cras- 
so, Aglauro,  cioè  l'empietà,  1'  avarizia,  l'invidia.  Capanco  è  dunque  un  simbolo 
del  dispregio  di  Dio. 

18.  Fui.  Stat.  (Th.).  Cadde  fulminato  da  Giove. 

19.  Altri.  Ciclopi.  Virg.  (Acn.,  Vili).  —  Buo«.  Titolo  non  di  bontà  ma  di  valo- 
re :  r  usa  altrove. 

ao.       Forza.  Novellino,  LXV  ;  Ti  disjìdo  di  tutta  mia  forza, 
ai.       Forte.  Piii  che  a  Pluto*,  perchè  1'  cmpieUi  è  peggior  cosa  dell'  avarizia:  e  Vir- 
gilio è  il  poeta  de'  pii. 
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O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 

22.  La  tua  superbia»  se'  tu  più  punito. 
Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

23.  Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  quel  fu  V  un  de'  sette  regi 

Ch'  assiser  Tebe  :  ed  ebbe,  e  par  eh'  egli  abbia 

24.  Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi. 
Ma,  com'  i'  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

25.  Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

26.  Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

27.  Quale  del  Bulicame  esce  '1  ruscello 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici. 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

28.  Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici 
Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  dallato: 
Perch'  i'  m*  accorsi  che  '1  passo  era  liei. 

29.  Tra  tutto  1'  altro  eh'  io  t'  ho  dimostrato. 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno   è  serrato, 

a3.  La-bbia.  Per  viso,  nella  V.  Nuora.  —  Assisee.  Assediarono.  Anco  nella  prosa 
d'allora. 

34>  D18DIGBO.  Stai.:  Superum  contemptor.  —  Fbeci.  L'  infamia  e  la  pena;  de- 
gni ornamenti  a  sua  rabbia.  Virg.  :  Non  indebita  posco  Begna  meisfatis. 

a&  DiYBanmo.  S' asa  in  Toscana.  Virg.  :  Devenere  locos ...  —  Raccàpbiccià.  Per 
Ja  memoria  de' tiranni  (e.  XII}.  Era  orribile  a  vedere  quel  sangue  tra  il  fosco  del- 
la selva,  il  rosso  del  foco,  il  gialliccio  della  rena.  Non  r  aveva  prima  veduto 
questo  ruscello:  dunque  da  Gapaneo  a  quivi  era  non  breve  lo  spazio. 

37.  Bulicame.  Laghetto  d' acqua  bollente  e  rossiccia  due  miglia  lontan  da  Viter- 
bo, del  qual  usciva  un  ruscello.  Le  meretrici  quivi  abitanti,  forse  perchè que' ba- 
gni erano  frequentati,  dividevano  tra  loro  un  rigagnolo  di  quell'acqua,  da  ser- 
virsene agli  usi  loro.  Similitudine  degna  del  soggetto. 

28.  Pietra..  Anco  nel  bulicame  di  Viterbo  le  sponde  erano  impietrite  :  e  così  fa 
r  Elsa  in  Toscana  (Purg.,  XXX},  in  Tivoli  T  Aniene.  —  Ligi.  Per  U.  Quid  e 
quaci  dicesi  volgarmente  in  Toscana. 

99.  SoGLiAiB.  Per  soglia  :  anco  in  prosa.  *—  Sbriulto.  Da  cbe  Cristo  vi  scese  (Inf.^ 
HI,  Vili}. 
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3o.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'  è  1  presente  rio 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 
3i.  Queste  parole  fùr  del  duca  mio: 

Perchè  1  pregai  che  mi  largisse  1  pasto 

Di  cui  largito  m'  aveva  1  disio. 

32.  In  mezzo  1  mar  siede  un  paese  guasto, 
Diss'  egli  allora,  che  s'  appella  Creta, 
Sotto  1  cui  rege  fu  già  'ì  mondo  casto. 

33.  Una  montagna  v'  è  che  già  fu  lieta 

D'  acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida: 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 

34.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida    . 
Del  suo  figliuolo:  e  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

35.  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata, 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  spegho. 


3o.  Ammorta.  È  nel  Cresc.  (II,  27),  e  neUe  R.  di  Dante.  E  AlbcrUno:  Le  taette 
affocate  ammortare. 

3f.  Pasto.  La  meUf.  del  cibo  applicata  alle  conoscenze  della  mente  torna  fre- 
quentissima nel  Poema.  E  l'ha  Plat.  pììi  volte. 

32.  Mar.  Ne  parlano  Ovid.  e  Isidoro  (X,  i3).  Virg.  :  Creta  Jovis  magni  medio 
jacet  insula  ponto.  —  Guasto.  Lat.  :  yastatus.  Non  ha  pili  le  cento  città  delle 
quali  Virg.y  III.  —  Creta.  Posta  quasi  nel  mezzo  del  mondo  allor  conosciuto. 
—  Sotto.  Aurea  quae  perhibenty  ilio  sub  regej'uere  Saecula:  sic  placida  pò- 
pulos  in  pace  regcbal  (Virg.,  VIII).  —  Casto.  (Ov.,  Met.,  1).  Por />i/ro;  lali- 
nismo  noto.  Ma  forse  accenna  a  quel  di  Giovenale:  Credo  pudicitiam  Saturno 
rege  moratam  In  terris.  Virg.  (Aen.,  VI),  promette  rinnovcUata  sott' Augusto  la 
felicità  di  Saturno  :  e  però  Dante  lo  nomina  quasi  primo  simbolo  della  monar- 
chia da  sé  vagheggiata. 

33.  Montagna.  Virg.  :  Afons  Idaeus  ubi,  et  gentis  cunabula  nostrae.  Creta  ori- 
gine de' Troiani,  vale  a  dire  dell'  impero  romano.  E  il  vecchio  guarda  a  Roma.  11 
P.  chiama  quell'isola  cosa  vieta,  per  indicare  l'antichità  tenebrosa  de' primi  se- 
coli; e  forse  la  dimenticanza  delle  vere  origini  della  buona  monarchia.  —  Lie- 
ta. Curzio:  Colles  Jrondibus  laeli.  Virg.:  Humus,  dulciifue  uligine  laeta.  — 
Fronde.  Virg.:  Idaeumque  ncmus. 

34.  RSa.  Virg.:  Hinc  matcr  cultrix  Cybele  Corjbantiaque  aera.  —  Fida.  Viig.: 
Hincjida  silentia  sacris. 

35.  Dritto.  Il  mondo.  Lo  fa  diritto  per  indicare  la  serie  non  interrotta  delle  u- 
mane  cose. — Damiata.  Creta  è  in  retta  linea  tra  Damiata  d'Egitto  e  Roma.  No- 
ta il  Costa  accennarsi  alla  monarchia  egizia  e  al  romano  impero.  I  piii  inten- 
dono l'antica  idolatrica  civiltà,  e  per  Roma  il  centro  del  nuovo  universo.  Par., 
XXXII  :  Che  a  Cristo  venuto  cbber  li  visi. 


CANTO     XIV.  I  I  I 

36.         La  sua  testa  è  dì  fin  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto; 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata. 

3^.  Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  1  destro  piede  è  terra  cotta: 
E  sta  'n  su  quel  più  che  'n  su  V  altro,  eretto. 

38.  Ciascuna  parte,  fuor  che  1*  prò,  è  rotta 
D'  una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

39.  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia; 
Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta; 
Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 


36.  AiCBKTo.  Ov.  (Met.):  Postquam,  Saturno  tenebrosa  in  Tartara  misso.  Sub 
Jove  mundus  erat;  subiit  argentea  protei,  —  Rame.  Daaieìe  del  sogno  di 
Nabacodonosor:  Et  ecce  . . .  statua  . . .  grandis  . . .  stabat  cantra  te, .,,  Hujus 
statuae  caput  ex  auro  optìmo  . . . pectus  .,.  de  argento  . . .  venier  ex  aere  . . . 
Tibiae  . .  ./erreae,  pedum  . . .  pars  . .  .Jerrea, . . .  quaedam  autem  Jictilis.  In 
questa  statua  Daniele  vedeva  gl'impcrii  del  mondo  antico.  Dante  vuol  forse  rap- 
presentare e  le  epoche  del  mondo  morale  e  civile  ;  e  le  varie  nature  degli  uomini 
santi,  buoni,  men  buoni,  cattivi,  pessimi,  e  vili.  Coogiuugendo  Vìdea  biblica  con 
la  tradizione  mitologica  delle  quattro  età  del  mondo,  da  Ov.  descritte  ,  conge- 
gna l'imaginc  simbolica  dell'umana  vita  e  fors'anco,  siccome  vuole  il  Costa, 
del  progresso  de' governi  monarchici.  Questo  canto  dimostra  meglio  d'ogni  al- 
tro con  quali  lini  accoppiasse  Dante  nel  suo  poema  la  mitologia  con  la  storica 
verità.  E' riguardava  quella  come  simbolo  delia  verità  stessa,  come  deposito  del- 
le antichissime  tradizioni  del  genere  umano.  E  si  compiaceva  in  quegli  autori 
principalmente,  poeti  o  Giosofi,  che  dalla  favola  facevano  trasparire  le  sembian- 
ze del  vero. 

37.  Tbbbà.  Gioven.,  s.  XIII  :  Nona  aetas  agitur,  pejoraque  saecula  ferri  Tempo- 
ribus  ;  quorum  sceleri  non  itifenit  ipsa  Nomen,  et  a  nullo  posuit  natura  me- 
tallo. Qui  cade  notare  quello  che  dice  del  P.  il  Bocc.  :  Fami liariss imo  di^^en- 
ne  di  Virgilio,  d'  Orazio,  d'  Ovidio,  di  Stazio  e  di  ciascun  altro  poeta  Ju" 
ma  so. 

38.  Rotta.  La  fessura  indica  la  perduta  integrità  dell'umana  innocenza.  —  La- 
6BIHB.  Bello  presentare  i  vizii  e  i  peccati  come  un  rivo  di  lagrime,  le  quali  cor- 
rono a  tormentare  i  dannati  ;  come  dire  che  il  delitto  è  pena  a  sé  stesso.  Boet.  : 
tmprobis  nequitia  ipsa  supplicium  est.  —  Quella.  Dell'  Ida. 

39.  Coeso.  Per  Acheronte  tragittano  le  anime,  passano  cioè  per  quel  6ume  di  la- 
grime che  da'  lor  vizii  deriva  :  Stige  è  tormento  agli  iracondi  e  ad  altri;  Flegetonte 
a' tiranni.  Esce  della  selva,  e  traversa  l'arena,  e  va  in  fondo  all'abisso  l'acqua  che 
fa  Cocito.  Com'è,  si  dirà,  che  le  lagrime  accolte  facciano  quattro  fìumi,  uno  de'qua- 
li  ha  colore  sanguigno  ?  Forse  la  natura  del  girone  è  tale  da  render  sanguigna 
r  acqua  che  per  esso  discorre.  Ma  di  questo  non  dà  ragione  il  P.  Quello  che  ta- 
luno potrebbe  forse  affermare  si  è  che  di  questo  fìume  il  quale  viene  dalla  ter- 
ra, gli  fosse  ispirata  V  idea  da  quell'  Eridano  che  scende  nell'Eliso,  e  che  Virgi- 
lio dipinge. 


Insin  là  ove  più  non  si  ttisnionta. 

Fanno   Cocilo:   e   qual   sia   quello  slagM^ 

Tu  'l  vedcrai;  però  qui  non  si  contai 

4i.  Ed  io  a  lui:  se  'I  presenle  rigagao 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo,      ■■• 
Perchè  ci  appar  pure  a   qufrsto   viva^ttÒT 

43.         Ed  egli  a  me:  tu  sai  che  'I  luogo  è  tOIMlOt 
E  tutto  clic  tu  sii  venuto  molto 
Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fonda^^ 

43.         Non  se'  ancor  per  tutto  'I  cerchio  T^ttt 
Perchè  se  cosa  n'  appaiisce  nuova, 
Non   dee  addur  maraviglia  al   tuo  vote. 

£^  ■      £d  io  .ancor:  maestro,  ore  u  traora 
Flegetonte  e  Letco?  che  delf  dd  txà, 
E  r  altro  di'  che  ai  fti  «f  està  pioTt.,  ,'  i'"',,* 

45.  In  tutte  lue  quèstìon  certo  mi  piafli»^  --''l^t 
Rispose:  ma  '1  bollor  dell'  «cqaa  RUM  '  *-'  ;"■> 
Dovca  ben  solver  1' uDa,  cke  tu  &CL        [^ 

4G.         Lete  vedrai,  ma  Ali»  di  questa  foMl^    - 
Là  ove  vanno  1'  aaime  l  lavarti,  -"■■ 

Quando  la  colpa  pentola  à  rìiqoBia.       ...il 

47.  Poi  disse:  ornili  è  tempo  da  scoetun - 1' 1' :  . 
Dal  bosco.  Fa  che  diretro  a  me  Teghe. 

Li  margini  fan  via  che  non  sod  arsi, 

48.  E  sopra  loro  ogni  vapor  ai  spegne. 


40.      L*-.  Al  cmtro.  f.  Ut.  XXXIV. 

i».  Sì  vMmnt^  Cietceu.  (L  VI)  :  It  piavt  che  vi  Baggiano  t*  ne  dcn'cino  e  leo- 
tino.  —  ViviOHO.  Inf.,  XXIIL  Orlo  di  girone.  Nel  Par.,  IX,  vìngno  è  per  orlo 

ii.  StntnA.  Dante  *olge  «empM  a  dmii  dmdci  :  talcbc,  quando  uiì  in  fondo  ■!- 
r  abiHO,  afri  percoria,  Kendeodo,  tutta  la  circoofereQ»  del  mando  infernale. 
La  forma  dell' lafcrno,  nota  il  Boccaccio,  è  in  Dante  ancono  diritto,  la  cai  pun- 
ta 6  ne)  centro  della  ter»,  la  bocca  alla  «ipeificie  :  e  m  Mende  qua*!  pei.  iical* 


44-       Lario.  L' uia  ArmaoDiDO  per  Leu Pioti.  Delle  lagrime  che  pìorono  dal 

gran  faechio.  PeL:  Piovonmi  amart  lagrimt  dal  viio. 

45.  RouA.  Flegetonte.  Virg.:  Flammit  ambii  tornnlibui  ...  PkUgethon. 

46.  LtTUti  (Purg.,  XXXIII). 

4;.       Fm.  Modo  virgiliano.  —  Aasi.  Sugli  argini  il  fuoco  che  cade  t  Tinto  dal  ro- 
•cello  che  corre. 
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CANTO      XV. 


■#■ 


ARGOMENTO, 

Siccome  t  esalazioni  de  vapori  spengono  un  lume^  e  (juelli  segnata* 
mente  della  palude  o/  era  Soddoma,  così  da'  vapori  del  ruscello  è  am- 
morzata  sui  margini  la  fiamma  che  cade  j  onde  i  P.  camminano  illesi, 
E  allontanatisi  gran  tratto  dalla  selva  de' suicidi ^  si  trovano  non  piti 
tra*  dispregiatori  di  Dio,  ma  tra'  violenti  contro  natura.  Quivi  incontra 
Brunetto  j  e  parlano  di  Firenze,  e  delle  sventure  al  P.  destinate,  Veile 
ivi  molti  dotti  famosi y  trista  qualificazione  dei  dotti  di  quella  età.  Poi 
Bnmetto  si  fiigge  per  raggiungere  la  sua  schiera,  /yoicJiè  sono  in  varie 
schiere  questi  dannati  divisi,  secondo  le  varie  maniere  di  peccare  contro 
natura,  dice  il  figlio  di  Dante, 

Nola  le  terzine  3j  la  5  alla  i5j  la  19,  ao;  la  a6  alla  29;  la  3i,  34>  39,  4o,  4'- 


O. 


ra  celi  porta  1'  un  de'  duri  margini; 
E  1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si  che  dal  fuoco  salva  T  acqua  e  gli  argini. 

2.  Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
Temendo  *l  fiotto  che  inver  lor  s*  avventa, 
Fanno  lo  schermo  perchè  'ì  mar  si  fuggia; 

3.  E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

4.  A  tale  immagine  eran  fatti  quelli, 
Tutto  che  né  sì  alti  ne  sì  grossi. 


I.       DuBi.  Indurati  dall'acqua  (e.  XIV). 

3.  GuzzAJfTB.  Villa  lontana  cinque  leghe  da  Bruges.  Bruggia  la  chiama  anco  il 
Vili.  (Vm,  Sa). 

3.  Chiabehta.sa.  Parte  dell'Alpe  ove  nasce  la  Brenta,  e  dove  le  molte  nevi  ri- 
solute dal  caldo  fanno  gonfiare  detto  fìume  sì  che  senza  gli  argini,  dice  X  A- 
non.,  offenderebbe  mezzo  il  contado  di  Padova,  Nel  i3o6  Dante  fu  in  qnc- 
sU  ciltà. 

Tomo  I.  i5 
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Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

5.  Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto  eh'  i'  non  avrei  visto  dov'  era, 
Perdi*  io  'ndietro  rivolto  mi  fossi; 

6.  Quando  'ncontrammo  d'  anime  una'  schiera 
Che  venia  lungo  Y  argine:  e  ciascuna 

Ci  riguardava  come  suol  da  sera 
•7.  Guardar  V  un  V  altro  sotto  nuova  luna, 

E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

8.  Così  adocchiato  da  cotal  famiglia^ 
Fu*  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo>  e  gridò:  qual  maraviglia? 

9.  ,   Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese^ 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

Sì  che  1  viso  abbruciato  non  difese 
IO.  La  conoscenza  sua  al  mio  'ntelletto; 

E,  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 
Risposi:  siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

E  quegli:   o  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 


1 1. 


4-       Maestbo.  Artefice,  voce  dell'uso.  Inf.,  XXX:  yé  cìnger  lui  tfuai  che  fosse 

'  il  maestro  Non  so.  Inf.,  Ili  (della  porta  disperata):  Fecemi  la  di\'ina  Potè- 
state. 

6.  Sera.  Virg.:  Ibant  obscuri  sola  sub  noe  te  per  umbrani  ...  {)uale  per  incvr- 
tam  lunam  sub  luce  maligna  Est  iter  . . .  /égnovitr/ue  per  umbrain  Obscuram, 
qualem  primo  cfui  surgere  mense  Aut  videt  aul  vidisse  pulat  per  nubila 
lunam. 

8.  Famigli\.  C.  IV:  Filosofica  famiglia.  — Lemdo.  L'argine  er'allo,  se  souiiglia* 
va  a  que'dcl  Belgio  e  del  Padovarm. 

y.       Cotto.  Virg.  :  Glehasijue  ...  coifuat  maturis  solibus  acstas.  —  Difese.  Vietò. 

Kovell.:  y/iv'rt  difeso  stillo  pena  del  cuore  che  ninno  tornasse. 
IO,  Brunetto.  Maeslio  di  Dante,  ilice  l'Ànoii.,  in  certa  parte  di  scienza  mora- 
le ;  al  dir  del  Boccaccio,  ucWa  filosofia  naturale:  nato  nel  i2io,  visse  guel- 
fo, e  fu  da  Firenze  esiliato,  chi  dice  per  fallo  di  scrittura  pubblica  eli' e*  non 
volle  correggere  poi,  chi  |H?r  fallo  maggiore.  Autorevole  cittadino,  gioviale,  mo- 
desto: mondano  lo  clii'ima  Giov.  Villani,  ma  gran  filosofo  e  sommo  mae- 
stro in  rettorica  e  in  tligrossare  i  Fiorentini^  e  farli  scorti  in  ben  parlare  e 
saper  reggere  la  repubblica.  Filippo  lo  dice  iracondo.  Il  P.  lo  colloca  tra  i  sod- 
domili,  sebbene  non  sia  del  Latini  1'  infame  Patallio:  né  si  può  credere  clic  il 
P.  lo  calunnii,  egli  che  gli  si  mostra  si  ris|M;ttosaraenle  afl'ezionalo.  Mondano 
del  resto  si  chiama  il  Latini  stesso  nel  suo  Tesoretto.  Andò  ambasciatore  ad 
Alfonso  re  di  Castiglia  perchè  reprimesse  Manfrcili  Mori  nel  ìì[}\.  nel  li^o 
esule  in  Francia,  n«d  ì'\Vh)  lipalriò. 
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Ritorna  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

12.  Io  dissi  lui:  quanto  posso  yen  preco: 

E,  se  volete  che  con  voi  m'  asseggia, 
Faról,  se  piace  a  costui;  che  vo  seco. 

i3.  O  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 

S'  arresta  punto,  giace  poi   cent*  anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  feggia. 

14.  Però  va  olire:  i'  ti  verrò  a' panni; 

E  poi  rìgiugnerò  la  mia  masnada 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

i5.         r  non  osava  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lui;  ma  1  capo  chino 
Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada. 

16.  Ei  cominciò:  qual  fortuna,  o  destino, 
Anzi  Y  ultimo  dì,  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è.  questi  che  mostra  'l  cammino? 

17.  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Rispos'  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  vaUe 
Avanti  che  1'  età  mia  fosse  piena. 

18.  Pur  iermattina  le  volsi  le  spalle; 
Questi  m'  apparve,  ritornando  in  quella  : 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 


11.  Ih  dietro.  Virj».:  Juvat  usque  morari  Et  conferve  gradum,el  veniendi  di- 
scere  cautas.  —  Tbaccia.  La  fila  de' suoi.  C.  XII:  In  traccia  Correan  Centauri. 

12.  Pbbco.  Nel  XXVni,  preco  ^t  preghiera. 

i3.  Abiostarsi.  Sventolarsi:  farsi  con  mano  riparo  dal  foco,  soUievo  al  tormen- 
to. I  aoddomiti  camminano  sempre,  a  gastigo  deU' antica  mollezza. 

i4>  Pahri.  Non  a  fianco,  perch'  era  piii  basso.  —  Masnada.  Non  aveva  mal  senso. 
Novell.,  XX  :  La  masnada  d' un  cavaliere. 

16.  Qual.  Virg.:  Sedte  qui  vivum  casus y  age,  fare  vicissim  Attulerint ...  An 
monitu  diuiìm  ?  an  quae  te  fortuna  fati  gal.  Ut  iristes  sine  sole  domos,  loca 
turbida,  adires?  In  Danteyortttraa  non  vale  caso  (e.  Vii). —  Mostra.  Virgil.  : 
Monstrante  viam. 
17.  Sebbha.  Contrapposto  de'regni  bui.  ^  Valle.  Jcr.,  II:  Quomodo  dicis  . . . 
posi  Baalim  non  ambulavi  ?  vide  vias  tuas  in  convalle,  scito,  quidfeceris. 
—  Piena.  Nacque  nel  di  i4  di  maggio  nel  1365,  si  smarrì  nel  marzo  del  i3oo: 
non  aveva  dunqae  35  anni  interi. 

iS.  Pur.  Da  un  giorno  e  mezzo  si  trovava  in  Inferno.  —  Questi.  Non  nomina 
Virgilio  né  al  Cavalcanti  né  a  Brunetto;  né  ai  tre  del  canto  seguente;  sì  per 
non  ripetere  sempre,  e  sì  perTion  deviar  V  attenzione  in  iscene  estranee  al  suo 
tema.  Ben  Virgilio  si  nomina  a  Ulisse,  e  Dante  lo  nomina  a  Stazio,  perché  ne 
aveva  in  qne' luoghi  special  ragione.  —  Apparve.  Indica  che  gli  é  un  morto:  e 
a  qualche  modo  risponde  alla  domanda:  chi  è  questi?..  —  Ca.  Per  casa:  vi- 
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19.  Ed  egli  a  me:  se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 

Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella. 

20.  E  s'  ì  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  1  cielo  a  te  così  benigno, 
Dato  t'  avrei  ali*  opera  conforto. 

21.  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

22.  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion:  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

23.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa,  e  superba: 

Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

ve  in  Toscana  ed  altrove.  E  dimostra  che  non  pur  morale  ma  politico  era  lo 
scopo  di  questo  viaggio. 

19.  Sbguu  L'impulso  che  ti  vien  dalla  stella  la  qual  potè  sul  tuo  nascere.  Petr.  : 
Non  mio  voler  ma  mia  stella  seguendo.  Par.,  \XII.  Nacque  entrando  il  sole 
in  Gemini,  che,  dice  l'Anonimo,  secondo  gli  astrologhi,  è  signijicatore  di 
scrittura  e  di  scienzia.  E  il  Boccaccio  :  Nella  sua  infanzia ,  assai  segni  oppa- 
rirono  della  futura  gloria  del  suo  ingegno  :  dal  principio  della  puerizia  . . . 
non  secondo  i  costumi  de'  nobili  odierni  si  diede  alle  fanciullesche  lascivie 
e  agli  ozii. 

10.  Tempo.  Non  già  che  morisse  giovane^  ma  tanto  non  visse  da  potere  aiutar 
Dante  nell'opera  sua  letteraria  e  politica:  e  il  P.  vuol  dar  a  capire  che  Bru- 
netto avrebbe  pensato  con  lui.  —  Benigno  (Purg.,  XXX,  87). 

ì  I .  Quello.  Piacque,  dice  il  Rossetti,  al  P.  porre  in  bocca  ad  un  Guelfo  la  condan- 
na de*  Guelfi.  Brunetto  era,  nota  lo  Strocchi,  di  quc'chc  provocarono  la  discesa 
di  Carlo  di  Valois  di  cui  tanto  si  duole  il  P.  —  Ingbato.  Vili.  (VI,  80):  La  raò' 
bia  dello  ingrato  e  superbo  popolo  di  Firenze,  —  Fiesole.  Distingue  tra  i 
Fiorentini,  discesi  da  Fiesole,  disfatto  Catilina,  a  popolare  la  città,  dove  pochi 
eran  restati  della  colonia  romana;  lì  distingue,  dico,  dal  puro  seme  romano. — 
Monte.  Nella  V.  Eloq.  biasima  le  montanine  e  rusticane,  loquele;  nel  XVI  del 
Par.,  grida  contro  Del  villan  d'  ^éguglion,  di  quel  da  Si^na. 

•1.  Ben.  Pel  priorato.  —  Lazzi.  Lazzo  per  acerbo^  in  Cresc.  (II,  fi).  Pet.:  Gentil 
pianta  in  arido  terreno  Par  che  si  disconvenga. 

(3.  Orbi.  Fiorentini  ciechi  :  il  proverbio  vive  tuttora:  fin  dacché  i  Pisani,  con- 
quistata Maiorica,  offrendo  a  Firenze  due  porte  di  bronzo  o  due  colonne,  «|ue- 
sta  scelse  le  colonne,  ed  erano  annerite  ilal  fuoco:  ma,  percliè  rinvoltate,  i  Fio- 
rentini non  se  ne  avvidero  se  non  tardi.  Altri  vuole  che  qui  s'  accenni  alla  ce- 
cità di  Firenze  quando  apersero  le  porle  a  Tolila,  che  poi  la  distrusse.  Vili. 
(II,  1):  i  Fiorentini  malavveduti,  e  però  furono  chiamati  cicchi ^  credettero 
alle  sue  false  lusinghe  . . .  e  misonlo  nella  citta.  11  Pecorone  (I.  II):  Afalcon- 
sigliati  credettero  alle  sue  false  lusinghe,  e  però  furono  sempre  detti  Fio- 
rentini ciechi.  Ciò  fu  nel  44o. 
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24.  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 
Che  r  una  parte  e  1'  altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  lungi  fia  dal  becco  1'  erba. 

25.  Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 

Di  lor  medesme;  e  non  tocchin  la  pianta^ 
S'  alcuna  surge  aùcor  nel  lor  letame,^ 

26.  In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman  che  vi  ri  maser  quando 
Fu  fatto  1  nidio  di  mahzia  tanta. 

27.  Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando. 

28.  Che  in  la  mente  m'  è  fitta,  ed  or  m' accuora, 
La  cara  buona  immagine  patema 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

29.  Mi  'nsegnavate  come  1'  uom  s'  etema. 

E  quant'  io  Y  abbo  in  grado,  mentr'  io  vivo 
Convien  che  nella  mia  hngua  si  scerna. 

30.  Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna  che  '1  saprà,  s'  a  lei  arrivo. 


34.  Paitb.  Bianchì  e  Neri.  Dall'accoglienza  avuta  od  offerta  o  tperata  nelle  corti 
de'fignori  romagnuoli,  lombardi  o  toscani  e' deduceva  l'augurio.  —  Fame.  Ma 
Del  XVI  del  Par.,  egli,  l' infelice,  ha  fame  della  ingrata  sua  patria.  —  Bbooo. 
Nel  Terso  seg.  li  chiama  bestie, 

aS.       Stbamc.  Si  ammontino  e  imputridiscano  insieme  quasi  paglia  da  pecore. 

36.  RoMÀH.  Dante  si  stimava  doppiamente  romano,  come  discendente  della  no- 
bil  famiglia  Frangipani.  I  pregiudizii  d'astrologia  e  di  nobiltà  nelle  mani  di 
lui  s'accoppiano  ai  sentimenti  più  puri  di  pregiudizio  e  piìi  alti:  sebbene  que- 
sto delle  schiatte,  che  iu  Dante  è  pregiudizio,  in  se  sia  principio  verissimo.  Nel 
Conv.  chiama  Firenze  beUìstima  e  famosissima  Jìglia  di  Roma.  Il  Vili.  (IV,  6) 
nota  perchè  i  Fiorentini  son  sempre  in  iscisma  e  parli  e  di%fisionifra  loro: 
i Fiorentini  son  oggi  slratti  di  due  popoli  cosi  di\^ersi  di  costumi  e  di  na- 
tura, e  sempre  stati  nemici  per  antico ^  siccom' era  il  popolo  romano  e  quel- 
lo de*  Fiesolani.  i  Romani  chiama  il  P.  nel  Conv.,  strumenti  di  Dio, 

37.  Bakdo.  Considera  la  morte  come  un  bando,  il  bando  come  una  morte. 

35.  Fitta.  Virg.  :  Haerent  infixi  pectore  vultus,  f^erbaque.  —  In magihe.  Virg.  : 
Àtque  animum  patriae  strinxit  pietatit  imago.  —  Ora.  Vedendola  sì  detur- 
pata. Nel  Purg.^  XXIIf ,  a  Forese  :  La  faccia  tua  eh'  io  lagrimai  già  morta. 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  voglia  . . .  Veggendola  si  torta  . . . 

3o.  Cosso.  S.  Paul. :  Consummem  cursum  meum,  —  Scrivo.  Inf.,  II :  O  mente  che 
Meritasti,  ec  —  Chiosar.  Frase  troppo  scolastica,  ma  Dante  ne  ha  spesso.  —  Te- 
sto. Quel  di  Farinata  (e.  X). — Sapba  .  C.  X  :  Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
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3 1 .  Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'  alla  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

32.  Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 

Come  le  piace,  e  1  vìllan  la  sua  marra. 

33.  Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  'ndietro,  e  rìguardommi; 
Poi  disse:  bene  ascolta  chi  la  nota. 

34.  Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

35.  Ed  egli  a  me:  saper  d'  alcuno  è  buono. 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci; 

Che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

36.  In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 

D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

37.  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'  Accorso  anco:  e,  vedervi, 
S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

38.  Colui  potei,  che  dal  servo  de'  servi 
Fu  trasmutato  d'  Arno  in  BacchigUone, 

33.  Arsa..  La  sentì  da  Farinata:  Come  la  caparra  si  dk  in  segno  del  dcbitOi  così 
la  predizione  è  quasi  arra  dell'avvenire.  —  Villak.  La  Fortuna  i' rispetto,  per- 
chè da  Virgilio  so  essere  previdenti  e  immutabili  gli  ordini  di  lei  (Inf.,  VII);  e 
i  villani  da  Fiesole,  non  li  curo. 

33.  Dbstsa.  Parte  più  fausta.  Il  P.  ha  sempre  riguardo  a  queste  allusioni.  —  'N- 
DiBTiio.  Lo  precedeva  sempre  (Inf., IV,  XXXIV).  Solamente  nel  sangue  de' tiran- 
ni, il  Centauro  va  innanzi.  —  Nota.  Pet.:  E  come  intentamente  ascolta  e  no- 
ta La  lunga  istoria  delle  pene  mie.  Dante  aveva  notato  le  parole  di  Virgilio 
nel  VI  canto  e  nel  X.  Virg.,  I:  Superanda  omnis  fortuna  ferendo  est, 

34.  Mek.  Simile  al  virg.  Nec  minus  interea.  Né  la  lode  di  Virgilio,  ne  le  tri- 
ste predizioni  sturbarono  il  mio  desiderio  di  sapere.  —  Più .  Nel  trecento  le  par- 
ticelle intensive  accoppiavansi  .inco  a'  superlativi. 

35.  SuoKo.  Inf.,  VI:  Pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

36.  Lerci.  Vive  in  Toscana  per  sudicio.  Albertano:  Di  peccato  si  lercia. 

37.  Priscian.  Lo  pone  forse  a  simbolo  de' pedagoghi  che  in  tal  genere  di  steccati 
han  mala  fama.  —  Accorso.  Fiorentino,  figlio  del  celebre  giureconsulto  del  me- 
desimo nome,  professore  anch' egli  valente:  morì  nel  1229.  —  Tigka.  Anco  la 
tigna  è  prurito. 

38.  Colui.  Andrea  de'Mozzi  vescovo  di  Firenze,  il  quale  per  questo  vizio  fu  tras- 
ferito al  vescovado  di  Vicenza,  dove  morì  gottoso.  —  Servo.  Così  s'  intitola  il 
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Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

3g.  Di  più  direi:  ma  *1  venir,  e  '1  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  i*  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

4o.  Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio. 

Sieti  raccomandato  '1  mio  Tesoro, 
Nel  quale  i*  vivo  ancora:  e  più  non  cheggio. 

4i.  Poi  si  rivolse;  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  1  drappo  verde 
Per  la  campagna:  e  parve  di  costoro 

42.         Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 


papa  tuttora.  —  Nerti.  Lasciar  le  ossa,  tirare  le  cuoia  per  morire,  son  frasi  co- 
moDL  lì  P.  nomina  i  nervi  per  alludere  al  vizio. 

'•9.      FoMMo.  Per  T arena  mossa  dallo  scalpitare  d'altFanime.  y,  come,  nel  Purg., 
XVI,  Marco  si  congedi  da  Dante. 

4o.  Tssoao.  Allora  che  non  avevau  la  stampa,  alla  fama  d'un'opcra  era  pili  bisogno 
della  cura  de*  benevoli  [icr  non  perire.  Del  Tcsoretto  non  parla,  come  cosa  mi- 
nore. Ma  questo  è  l'abbozzo  d' un  viaggio  simile  a  quello  di  Dante,  lì  Tesoro  è 
un'enciclopedia  del  suo  tempo  scritta  dopo  il  Tcsoretto;  il  testo  francese  è  ine- 
dito; lo  tradusse  Bono  Giamboni.  Lo  stile  poetico  di  Brunetto  è  nella  Volg.  £1. 
biasimato  da  Dante. 
|t.  Rivolse.  Parlando  guardava  al  P.  Ora  si  volge  per  partire,  e  raggiungere  la 
ma  schiera  :  non  si  rivolgo  già  indietro.  —  Dnxppo.  Dante  l'avrà  veduta,  essen- 
do in  Verona,  cotesta  cor^-i,  che  si  faceva  la  prima  domenica  di  quaresima  da 
nomini  ignudi.  Comico  s|)ettacolo  vedere  il  secretarlo  della  lepubblìca  fioren- 
tina correre  come  al  palio. 


•j 
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CANTO       XVI, 

# 


ARGOMENTO, 

Procedono  lungo  Vararne,  e  giungono  là  dove  si  sentiva  V acqua 
rossa  cadere  nel  cerchio  di  sotto:  rincontrano  un'altra  schiera^  che,  al 
dire  di  Pietro  di  Dante ^  era  rea  di  peccato  contro  natura^  ma  in  altra 
maniera  esercitato:  cosa  probabile  j  chi;  nel  primo  girone  abbiam  viste 
del  pari  le  schiere  divise  secondo  la  colpa^  cioè  violenti  nella  vita,  nel' 
l' avere  j  e  assassini.  Noi  non  abbiamo  della  reità  de*  personaggi  qui 
rammentati  notizia.  Il  Biagioli  vuol  le  schiere  divise  secondo  le  profes- 
sioni: primi  i  letterati,  ipolitici  poi:  così  l' Ottimo,  Dante  parla  a  tre 
ombre  fiorentine,  e  grida  contro  Firenze.  Poi  giunge  alla  cateratta  del 
fiume  j  e  Virgilio  getta  la  corda  di  cui  Dante  era  cinto  per  chiamare 
Gerione. 

Nota  le  terzine  i,  a,  4»  6,  g,  1 1,  la,  i3y  iG,  i8,  3o;  la  aa  alla  a8j  la  3o,  34; 
la  37  alla  4o;  4^»  44>  4^* 


VJTià 


era  in  loco  ove  s*  udia  '1  rìmbombo 
Dell'  acqua  che  cadea  neir  altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  V  arnie  fanno,  rombo; 

2.  Quando  Ire  ombre  insieme  si  partirò 
Correndo  d'  una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  deir  aspro  marliro. 

3.  Vcnien  ver  noi;  e  ciascuna  gridava  : 
Sostati  tu  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 


I.  Gino.  De' frodolenti,  l'ottavo  dì  tutto  V  Inferno,  della  città  di  Dite  il  se- 
condo.  —  Arnie.  Virg.  paragona  il  rombo  delle  api  al  mormorio  dell'  onde  del 
mare.  —  Roubo.  Trasposizione  in  Dante  rarissima,  simile  al  Petr.  :  Del  fiorir 
queste  innanzi  tempo  tempie.  Ma  qui  esprime  il  cupo  e  confuso  rumore.  Il  ru- 
more poi  cresce,  f .  t.  3 1 . 

?t.       Tre.  Soddomiti  non  dotti,  ma  uomini  di  governo. 

3.  Prava.  In  senso  politico,  non  in  morale  :  che  a  costoro  non  s' addiceva  nota- 
re la  pravità  de'  costumi.  Par.,  IX:  Terra  prava  Italica . . . 
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4.  Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol,  pur  eh'  i'  me  ne  rimembri. 

5.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'  attese. 
Volse  '1  viso  ver  me,  e  :  ora  aspetta. 
Disse:  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 

6.  £  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i'  dicerei 

Che  meglio  stesse  a  te  eh'  a  lor  la  fretta. 

7.  Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'  antico  verso:  e  quando  a  noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

8.  Qual  solcano  t  campion  far  nudi  e  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

9.  Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a*  pie  continuo  viaggio. 

IO.         £  se  miseria  d'  esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 


4.  Ibcbsb!  Le  Haoimeaprivaii  la  piuga,  poi  la  bruciavano.  Quanta  poesia  in  que- 
sto ?erao!  —  Pua.  luf.,  XXXIII:  Dolor  che  'l  carmi  preme  Già  pur  peti' 
Mando. 

5.  S'attese.  Par.,  XIII  :  E  attesersi  a  noi. 

6.  Natura.  Virg.  :  Natura  loci. 

7.  £1.  Verso  che  nessuno  oserebbe  a'  dì  noslri.  I  secoli  mediocri,  cosi  come  i  cor- 
rotti, hanno  il  loro  pudore.  —  Verso.  Per  suono  piìi  o  meno  articolato,  s'  usa 
tuttora  in  Toscana.  —  Trei.  Come  duoì  per  due,  anco  in  prosa. 

8.  Cahpioit.  La  lotta  a' tempi  di  Dante  era  usata  in  Francia;  in  Italia,  vietata 
da' papi.  —  Urti.  Virg.:  Exercent  patrias  oUo  latente  palaestras.  —  Battuti. 
Dal  cesto.  —  Furti.  Dall'arme  (Aen.,  V). 

9.  Visaggio.  Vive  in  Toscana.  Questa  pittura  risponde  a  un  passo  del  Conviy., 
XXV  :  jétto  libero  è  quando  una  persona  va  volentieri  ad  alcuna  parte ,  che 
si  mostra  nel  tenere  volto  lo  viso  in  quello  atto  sforzalo  :  e  quando  contro 
a  voglia  si  va  in  non  guardare  nella  parte  ove  si  va.  Qui  Dante  dice:  Gira- 
vano in  tondo,  e  mi  volgevano  ad  ogni  momento  lo  spalle  ;  ma  il  viso  era  sem- 
pre volto  a  me;  sicché  nella  giravolta  torcevano  il  collo  per  riguardarmi.  E  gi- 
ravano, perchè  la  lor  pena  è  non  istare  mai  fermi;  se  no, giacerebbero  cent'an- 
ni immobili  sotto  il  fuoco,  come  i  dispregiatori  di  Dio  :  onde,  non  potendo  cam- 
minare innanzi  per  parlar  col  P.,  si  fermano,  e  pur  si  movono.  Si  movono  in 
tondo  perchè  l'orlo  del  cerchio  era  vicino,  né  avrebbero  potuto  seguitar  Dante 
a  lungo,  andando  diritto. 

10.       SoLLO.  Contrario  di  pigiato  f  cedevole.  Mal  fermo  è  l'andare  su  un'  alta  are- 

Tomo  r.  16 


122  DEL  l'     INFERNO 


Cominciò  r  uuo,  e  '1  tristo  aspetto  e  broUo; 

li.         La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  chi  tu  se*  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  'nfemo  freghi. 

12.  Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

i3.  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

i4*  L'  altro  eh'  appresso  me  la  rena  trita, 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

i5.  Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 


na.  —  Brollo.  Scorticato  daUe  scottature.  Inf.,  XXXIV:  La  schietta  Bimanea 
della  pelle  tutta  brulla, 

1 1.  PiBGRi.  In  questo  senso,  frequente  in  Virgilio.  —  Freghi.  Era  vivo,  e  calcava 
pili  sul  terreno,  molto  piii,  poi,  andando  sul  duro  margine.  Le  difTcrenze  tra 
l'essere  di  corpo  vivo  e  d'ombra,  le  vedemmo  nel  IH  e  nell'VIII  e  nel  \1I 
dell'Inferno,  e  le  vedremo  sovente. 

13.       Pbstae.  LaU:  Terere  vestigia. 

i3.  GuALDRAnA.  Figlia  di  Bellincion  Berti;  nominato  nel  XV  e  nel  XVI  del 
Par.  Gliene  IV  sul  principio  del  secolo  XIII  venuto  in  Firenze,  in  una  festa  da- 
ta nella  Cattedrale,  la  molleggiò  di  volerla  baciare:  quella  rispose  ;  né  egli  né 
altri  il  farebbe  che  suo  marito  non  fosse;  oude  Ottone  ne  fece  stima,  e  la  ma- 
ritò al  conte  Guido  ;  uno  de'  suoi  baroni,  di  cui  nacque  Buggeri,  e  di  lui  Gui- 
doguerra. Ottone  gli  diede  in  signoria  il  Casentino.  —  Guido.  Dall'opere,  dice 
l'Anonimo,  ebbe  soprannome  di  Guerra.  Con  quattrocento  de' Guelfi  usciti  di 
Firenze  fece  compiuta  la  gran  battaglia  dell*  Angioino  contro  Manfredi,  e  rile- 
vò in  Firenze  parte  guelfa,  che  nel  1.167  P*^*^"  rientrarci.  Esule  con  Guidoguer- 
ra era  il  padre  di  Dante.  —  Semco.  Ariosto:  Col  seiuw  e  con  la  lancia.  Tasso: 
Afollo  c^Li  oprò  col  senno  e  con  la  mano. 

i4'  Tecchiaio.  Dq;li  Adimari,  famiglia  nemica  al  P.  Te^^hiaio  sconsigliò  la  L»al- 
laglia  conlro  i  Senesi  e  gli  usciti  ghibellini,  ina  non  fu  ascollulu,  o  ne  segui  la 
gran  rolla  di  Monlaperti.  Farinala,  il  ghibellino  vincitore,  e  Tegghiaio,  il  guelfo 
costante^  sono  ambedue  dal  P.  eoo  encomio  rammentali.  Un  antico  nota  che  la 
moglie  volesse  usar  egli  in  modo  da  natura  vietato;  e  che  stanco  dcl'o  ritrosie 
della  moglie  e' torcesse  a  indegni  amori  ;  oiid'  ella  un  di  coltolo,  si  diede  a  gri- 
dare, al  fuoco  ì  I  vicini  accorrono:  Iacopo  esce;  ed  ella  rimanda  la  gente  di- 
cendo: il  fuoco  è  già  spento.  —  Giiadita.  Perchr  voce  di  pace. 

i5.  Croce.  Cosi  chiamasi  ogni  spiccie  ili  dolore.  Pel.:  Amor  che  m' ha  legato  e 
ticnmi  in  croce.  —  Iacopo.  De'Cavalcanlì,  ricco  e  \.iloiile  cavaliere. 


CANTO     XVI.  1 23 

16.  S' r  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto: 
£  credo  che  1  dottor  1'  avria  sofferto. 

1^.         Ma,  perch'  i'  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 
Vinse  paura  la  mia  buona  vogUa 
Che  dì  loro  abbracciar  mi  facea  gliiotto. 

18.  Poi  cominciai:  non  dispetto  ma  doglia, 
lia  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto  che  tardi  tutta  si  dispogUa, 

19.  Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole  per  le  quaU  io  mi  pensai 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

20.  Di  vostra  terra  sono.  E  sempre  mai, 
L'  ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai. 

21.  Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca. 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  i'  tomi. 

22.  Se  lungamente  Y  anima  conduca 
Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca; 


16.  Sotto.  Scendendo  daU'  argine,  eh'  era  più  alto,  y,  e.  prec.  —  Sofferto.  Seb- 
ben  guelfi,  e  colpevoli. 

17.  Cotto.  Il  primo  indica  l' impression  della  fiamma;  l'altro  dell'ardore.  C.  XV: 
Collo  aspello.  V.  a.  Girolamo:  Né puole  V  uomo  andare  sopra  la  brada, che 
le  sue  piante  non  si  cuocìano.  —  Ghiotto.  Ar.  (XXIX,  6i):  Cosi  gli  piact^ue 
il  delicato  volto.  Così  ne  venne  immantinente  ghiotto. 

18.  Dispoglia.  Il  vostro  stato  m'addolora,  e  lungamente  ci  penserò  con  dolore. 
Le  due  metafore^^se  e  dispoglia,  non  stanno  insieme;  ed  é  difetto  non  fre- 
quente nel  nostro.  Vestire  fortezza,  virt'u,  è  modo  biblico. 

ic^  QcAL.  Quanto  più  modesta,  e  tanto  più degua  d'alto  lodatore  e  d'alti  lodati, 
la  lode. 

ao.  OviA.  Politica.  Dante  nel  i3oo  era  guelfo;  ma  tale  non  si  sarebbe  dimostro 
qui,  se  i  tre  Guelfi  non  avessero  meritata  la  stima  anco  di  lui  ghibellino.  —  Ri- 
TmAssi.  Rappresentai  co' pensieri  a  me  steaso  per  imitarla.  Dante  aveva  parlato 
a  Ciacco,  nel  VI,  di  Tegghiaio  e  del  Rusticucci. 

ai.  Fele.  Amara  è  la  colpa;  selva  amara  poco  meno  che  morte.  —  Pomi.  Frutti 
in  genere.  Apoc  :  Le  poma  desiderate  dall'  anima  tua,  si  partiron  da  le^  — 
Pbomessi  (Inf.,  I,  II,  X).  • —  Tomi.  Cada.  La  meditazione  del  male  è  un  cadervi 
col  pensiero  per  vederne  gli  effetti,  ed  evitare  di  cadervi  con  l'opera. 

».  CoHDUCA.  Virg.:  Dum  spiritus  hos  reget  artns.  Simil  frase  è  nelle  Rime  di 
Dante  (L  4>  e  II).  —  Loca.  Par.,  XII  :  La  gloria  loro  insieme  luca. 
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2 3.  Cortesia  e  valor,  di*  se  dimora 
Nella  nostra  città,  sì  come  suole; 
O  se  del  tutto  se  n  è  gito  fuora. 

2J{.         Che  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  sì  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

25.         La  gente  nuova  e  i  subjti  guadagni 
Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te;  sì  che  tu  già  ten  piagni. 

:26.  Così  gridai  con  la  faccia  levata: 

E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  Y  un  T  altro,  come  al  ver  si  guata. 

27.  Se  r  altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  sì  parli  a  tua  posta. 

28.  Però  se  campi  d'  esti  luoghi  bui, 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  i*  fui; 

29.  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 
Indi  rupper  la  ruota;  e  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

30.  Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com'  ei  furo  spariti; 
Perchè  al  maestro  parve  di  partirsi. 


23.  Cortesia..  In  antico  comprendeva  ogni  specie  d'esterna  ed  interna  gentilezza. 
Purg.,  XVI:  In  sul  paese  eh'  Adice  e  Po  riga  Solca  valore  e  cortesia  troyar- 
si,  —  Valor.  Dante  lo  definisce  (Conv.,  p.  ai 5):  Potenza  di  natura. 

34*  Guiglielmo.  Così  scrive  anco  il  Boccaccio  che  in  una  novella  lo  chiama  gen- 
tile cortigiano.  Par  eh' e'  morisse  vecchissimo  verso  il  i3oo. 

a5.  NoovA.  Del  contado,  saliti  a  grande  stato  in  Firenze.  In  questo  senso  diceva- 
no i  Latini  homo  novus.  —  Gdadagki.  Co' viaggi  e  con  l'usure:  cosi  l'Ottimo. 
Nel  Conv.  cita  Lue,  il  qual  fa  le  romane  discordie  ingenerate  dalla  vilissima 
tra  le  cose,  la  ricchezza. 

26.  Levata.  Verso  Firenze,  inatto  d'ira,  di  dolore,  d'amore.  —  Guata.  Virg.: 
OUi  obslupuere  silentes  Conversique  oculos  inter  se  alque  ora  lenebant, 

27.  Soddisfare.  Alle  domande.  Lodano  l'ardita  sincerità  del  P.,  ma  non  gliela 
predicono  sempre  così  fortunata. 

28.  Bui.  Virg.  :  Loca  turbida.  —  Gioverà'.  Virg.:  Et  haec  olim  meminisse  JU' 
vabit.  Tasso  :  Quando  ti  gioverà  narrare  altrui  Le  noi'ilà  vedute,  e  dire  :  io 

Jui.  Languido. 

29.  Rupper.  Non  pili  girano  intorno  (^V.  terz.  9), 

30.  Ammen.  Inf.,  XXIV  :  Né  O  sì  tosto  mai  ne  1  si  scrisse.  Iperbolico. 
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3i.         Io  lo  seguiva.  E  poco  eravam  iti, 
Che  1  suon  dell'  acqua  n'  era  sì  vicino 
Che  per  parlar,  saremmo  appena  uditi. 

$2.         Come  quel  fiume  eh'  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  inver  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

33.         Che  si  chiama  Acquacheta  suso  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  hasso  letto, 
E  a  Porli-  di  quel  nome  è  vacante; 

34-         Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dall'  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

35.  Così  giù  d'  una  ripa  discoscesa  * 
Trovammo  risonar  quell'  acqua  tinta, 

Si  che  'n  poca  ora  avria  1'  orecchia  offesa. 

36.  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 


3i.  Vbso.  Monteveso  sopra  il  Genovese:  Ut.  Vesuìus.  Quivi  l'Apenniiìo  comin- 
cia; U  sinistra  d' Apennino  guarda  a  levante,  e  l'acque  che  da  manca  scendo- 
no, mettono  neU' Adriatico.  Del  Po  e  di  Monteveso,  Solino,  conosciuto  dal 
nostro. 

33.  Letto.  Pianura  di  Romagna.  —  Vacante.  Frase  non  bella;  e  rammenta  l'al- 
tra del  Purg.,  V  :  £a  Ve  'l  vocabol  suo  dii'enta  vano.  Sopra  Forlì  perde  quel 
nome,  e  si  chiama  Montone  dall'  impeto.  Siccome  il  fiero  Montone  più  alto  si 
chiama  Acquacheta^  cosi  Flegetonte  che  più  su  è  stagno,  giìi  precipita  con  rim- 
bombo. 

3(.  Bbsxobtto.  Badia.  —  Ricetto.  Molti  frati  potrebbero  viverci,  o  molti  uomi- 
ni; e  pochi  ci  sguazzano.  l\  Rossetti  pensando  che  Arrigo  VII  in  questi  luoghi 
fa  combattuto  da'  Guelfi,  spiega  che  da  quella  rupe,  secondo  il  desiderio  del  P., 
sarebbero  dovuti  precipitar  mille  Guelfi.  Troppo  crudele.  Né  se  questo  pensava, 
direbbe  ricetto. 

35.      TiETA.  Rossa  (Inf.,  XIV).  Nel  VI:  Jcgua  tinta  e  neve. 

36L  CoEDA.  Significa  la  mortificazione  con  cui  Dante  sperò  vincere  la  lussuria,  se- 
condo il  vangelico  Sint  lambì  vestri praecincti  ;  e  significa  la  buona  fede  per  cui 
•però  trarre  a  sé  i  Fiorentini,  e  ora  spera  patteggiare  con  la  lor  frode  s\  che  non 
gli  possa  far  male.  Isaias  (XI,  5):  Erit  Justitia  cingulum  lumborum  ejut: 
etjide»  cinctorium  renum  ejus.  Alla  buona  fede  s' oppone  la  frode,  della  qual 
dice  il  P.  (e  XI),  che  recide  il  vincolo  d'amore.  Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 
Questo  poi  della  corda  è  simbolo  moltiplice:  onde  Dante,  di  Pietro  d'Aragona  : 
ly  ogni  valor  portò  cinta  la  corda.  A  ciò  s'aggiunga  che  Dante  come  terziario 
de'  francescani,  nel  giovedì  santo  avr^  forse  avuto'  indosso  quell'  abito  e  quel 
cordone  (F.  Pelli).  Altri  per  la  corda  intende  la  fortezza,  contraria  insieme  e 
alla  lussuria  e  alla  frode.  —  Dipinta  (Inf.,  I).  Virg.  :  Pictaeque  volucres. 
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37.  Poscia  che  Y  ebbi  tutta  da  me  sciolta^ 
Sì  come  '1  duca  m'  avea  comandato, 
Porsìla  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

38.  Ond'  ei  si  volse  inver  lo  destro  lato, 
E  alquanto  dì  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giuso  in  quell'  alto  burrato. 

39.  £  pur  convien  che  novità  risponda, 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  1  maestro  con  Y  occhio  sì  seconda. 

40.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color  che  non  veggon  pur  Y  opra 
Ma  per  entro  i  pensìer  mìran  col  senno! 

4i*         Ei  disse  a  me:  tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  i*  attendo,  e  che  '1  tuo  pensìer  sogna; 
Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scuopra. 

42.  Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna 
De'  r  uomì  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna: 

43.  Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

44-         f^h'  i*  vidi  per  quell'  aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  iSgura  in  suso. 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro. 


37.  AccBOppÀTÀ.  n  P.  credeva  che  alcuno  di  laggib,  se  l' avesse  ad  aggroppare  sa- 
lendo. 

38.  Lungi.  Che  la  corda  non  desse  in  qualche  masso.  Novellino^  LXI:  Molto  di 
lungi  da  Roma, 

39.  SsconDl.  Virg.:  Quantum  ade  possent  acuii  servare  sequenium.  Seguiva 
con  l'occhio  la  corda  per  vedere  se  Gerione  saliva  :  e  getta  quel  segno,  perchè 
1  suon  dell'  acqua  avrebbe  fatta  inutile  ogni  chiamata.  Poi^  si  convengono  alla 
frode  i  taciti  cenni. 

4a  Fàccia.  B.  Giamboni,  trad.  del  Tesoro  di  Brunetto,  e  contemporaneo  di  Dan- 
te: La  veritade  ha  moke  volte  faccia  di  menzogna.  Altrove:  Spesse  volte  la 
verità  ha  faccia  di  bugia  ...  Tal  verità  dei  dire  che  ti  sia  creduta  ;  che  altri- 
menti ti  sarebbe  riputata  per  bugia,  Albcrtano  (1.  XXVIII):  Spesse  volte  la 
verità  tien  faccia  di  bugia.  Tasso:  E  più  direi  :  ma  il  ver  di  falso  hajaccia. 

43.       VoTB.  Int,  XX:  Se  Dio  ti  lasci j  lettor,  prender  frullo  Di  tua  lezione. 

44*  NoTAHDO.  Virg.,  di  Dedalo:  Enavit  ad  Arctos.  Ma  qui  nuotava  nell'aria 
grossa,  come  in  grave  acqua.  —  Siccbo.  B.  Giamboni  :  La  sicurtà  è  non  dubitar 
delle  cose  che  sopravvengono. 
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45.  Sì  come  toma  colui  che  va  giuso 
Talora  a  solver  ancora  eh'  aggrappa 

O  scoglio,  o  altro  clie  nel  mare  è  chiuso, 

46.  Che  'n  su  si  stende;  e  da  pie  si  rattrappa. 


45.       Chiuso.  Naacoto.  Virg.:  Oòtcuris  elaudunt  cont^lUbus  umbrae. 
40.       Rattbappà.  Nel  senso  di  restringersi,  ?ive  in  Toscana  rattrappire. 


ia8  dell'    INF  K  E  HO 


CANTO       XVII. 


lARGOMENTO, 

Salita  la  fiera i  Virgilio  scende  dalT  argine  a  parlarle:  Dante,  per 
l'orlo  di  quel  cerchio,  orlo  che  non  è  tocco  dal  fuoco  (altrimenti  iljuo^ 
co  cadrebbe  nel  cerchio  ottavo),  va  guardando  gli  usurai  che,  seduti  e 
rannicchiati,  s'aiutano  con  le  mani  a  rinfrescarsi  alla  meglio.  Ricono- 
sce  taluno  all'arme  del  casato  dipinta  sopra  una  tasca:  ma  non  parla 
con  loro,  come  a  troppo  spregevole  razza.  Toma  a  Virgilio  j  salgono  in 
groppa  a  Gerione,  il  quale,  notando  per  Varia,  li  scende  all' ottai^o  cer- 
chio j  e,  depostili,  si  dilegua,  sdegnoso  delV  insolita  soma,  egli  che  non 
usa  portare  se  non  frodolenti  par  suoi. 

Canto  de'  mcn  lodati,  ma  pieno  di  poesia. 

Nota  le  terzine  i  alla  9;  1 1  ;  la  i5  alla  19;  la  a3,  34»  ^^>  37»  insino  alla  fine. 

I.         JZjcco  la  fiera  con  la  coda  aguzza. 
Che  passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  1  mondo  appuzza. 

:2.  Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi; 

E  accennoUe  che  venisse  a  proda 
Vicino  al  fin  de*  passeggiati  marmi. 

3.  E  quella  sozza  immagine  di  froda 


I.  Ecco.  Si  badi  ai  lirici  cominciamenti  dei  e.  II,  III,  IV,  VII,  X,  XV.  —  Fiera. 
Apocal.  :  Bestia,  quae  ascendit  de  abysso.  Non  è  senza  intendimento  questo  sa- 
lir della  frode  dal  fondo,  e  pel  vano.  —  Rompe.  La  frode  del  cavallo  ruppe  le 
mura  di  Troia;  il  dardo  insidioso  di  Paride  ruppe  1'  armi  d'  Achille  :  cosi  Pietro 
di  Dante.  Orazio,  dell'oro:  Per  medios  ire  sateUiles,  Et  perruinpere  amat  sa- 
xa.  —  Appuzza.  Inf.,  XI:  La  frode  ond'  ogni  coscienza  è  morsa. 

a.       Marmi.  Gli  argini/atti  eran  pietra  (e.  XIV). 

3.  Froda.  Virg.  colloca  sulle  soglie  d' Inferno  Gerione:  Forma  tricorporis  um- 
brae.  Dante  che  tra' violenti  in  altrui  pone  i  Centauri,  tra'  suicidi  le  Arpie,  e 
quasi  passaggio  dall'alto  inferno  a  Dite, Flegias;  dagli  eretici  ai  violenti,  il  Mi- 
notauro; da' violenti  a'  frodolenti  colloca  Gerione;  sia  perchè  quel  triplice  cor- 
po gli  simboleggi  le  forme  varie  della  frode;  sia  perchè,  vinto  Gerione,  Ercole 
venne  in  Italia  (Aen.,  Vili),  e  fu  noveralo  tra  i  padri  dell'italica  civilt;i  :  onde 
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Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  1  busto; 
Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

4.  La  faccia  sua  era  faccia  d'  uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

£  d'  un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 

5.  Duo  branche  avea  pilose  infin  Y  ascelle; 
Lo  dosso,  e  '1  petto  ed  amenduo  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

6.  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  ma' in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Né.  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

7.  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
£  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 


siccom'  Ercole  è  simbolo  della  forza,  cosi  1* altro  vien  posto  ad  imagine  della  fro- 
de. Pietro  dì  Dante  nel  triplice  corpo  intende  i  tre  modi  di  frodare  :  in  parole, 
come  adulatori,  ruffiani,  seminatori  di  scisma  e  di  scandalo;  in  cose,  come  fal- 
sificatori, simoniaci,  ipocriti,  maghi  ;  in  opere,  come  barattieri,  ladri,  traditori. 
L'  Ottimo  dice  che  i  tre  corpi  di  Gerione  erano  tre  fratelli,  che  l' uno  lusinga- 
va, r  altro  rapiva,  il  terzo  feriva  -,  e  ciò  risponde  alla  faccia  benigna,  al  busto  ser- 
pentino, alla  coda  velenosa.  Dante  non  gli  dk  già  tre  corpi.  • —  Airivò.  Attivo, 
secondo  l' etimologia. 

4.  Sbkpehtb.  Gen.  :  Serpens  ...  callidior  cunctis  animanlibus  terrae.  La  frode 
ispira  sul  primo  fiducia,  ha  forma  di  giustìzia  ;  poi  viene  agi'  inganni,  fusto  di 
serpe;  vibra  in  ultimo  il  colpo,  nella  coda  il  veleno;  e  ha  coda  aguzza,  perchè 
acuto  al  male  è  il  frodolento;  ha  branche  pelose,  perchè  bestiai  cosa  è  la  frode  : 
i  nodi  figurano  gV intrighi  ;  le  rotelle  i  raggiri.  Ariosto,  «Iella  frode  (.^IV,  S7)  :  ^- 
vea piacevol  viso,  abito  onesto.  Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grave. 
Un  parlar  si  benigno  e  si  modesto  Che  parca  Gabriel  che  dicesse:  ave.  Era 
brutta  e  deforme  in  tutto  il  resto. 

5.  PiLosB.  Anco  in  prosa.  —  Ihfih.  Purg.,  XXXll:  Insin  le  piante.  —  Nodi. 
Virg.  pone  nel  suo  Inferno  coloro  quibus  ...fraus  innexa  clienti.  —  Rotelle. 
Ar.:  Destrier ...  Tutto  sparso  di  macchie  e  di  rotelle. 

6.  Araghb  (Ov.,  Met.,  VII;  e  Purg.,  XII).  Ben  torna  l' imagine  delle  tele  ad  c- 
sprìmere  i  tramati  .inganni,  le  ordite  insidie,  le  tessute  frodi.  E  ben  tornano  le 
sommesse,  il  fondo,  e  le  sovrapposte,  il  ricamo,  per  indicar  la  doppiezza  del  fro« 
dolento.  —  Imposth.  Poste  sul  telaio. 

7.  LuacHi.  Divoratori  immondi.  Tacito  dice  i  Germani  dediti  somno  ciboque. 
In  lat.  lurcones  vale  ghiottoni.  Dante  accenna  fors'  anco  ai  cento  Tedeschi,  i 
quali  mandati  da  Manfredi  a  soccorso  de' fiorentini  usciti,  furon  da  questi, 
pe'  lor  fini,  empiuti  di  cibo  e  di  vino  e  devoti  a  certa  morte.  Forse  accenna 
agr  imp.  tedeschi  i  quali  volevano  tenere  l' Italia  e  non  la  soccorrere  ;  e  non 
btavano  come  suol  dirsi,  né  qua  né  là.  Qui  del  resto  si  vede  come  la  sola  ne- 
cessità lo  movesse  ad  invocare  l'armi  straniere  ;  quella,  dico,  ch'egli  stimava 
necessità. 
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8.  Lo  bevero  s'  assella  a  far  sua  guerra; 
Così  la  fiera  pessima  si  slava 

Su  r  orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

9.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava 
Torcendo  'n  su  la  venenosa  forca, 

Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

10.  Lo  duca  disse:  or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

11.  Però  scendemmo  alla  destra  mammella^ 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 

1 2.  E,  quando  noi  a  lei  venuti  semo. 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

i3.  Quivi  1  maestro:  acciocché  tutta  piena 

Esperienza  d'  esto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,   e  vedi  la  lor  mena. 

i4*  Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti. 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 


8.  Bevero.  Cosi  anco  in  prosa  il  castoro,  il  quale  colla  coda  intorbida  l'ondo,  e 
piglia  i  pesci,  dice  Pietro  di  Dante.  Io  non  entro  mallevadore  del  fatto.  — 
Pessima.  Frase  della  Genesi.  —  Orlo.  \\  qual  serra  il  sabbione  con  pietra.  Il 
cerchio  de  violenti  era  cinto  d' un  orlo  di  pietra  :  se  no,  Dante  non  sarebbe  |H)- 
tuto  scendere  illeso  dalle  Gamme  cadenti. 

9.  Vako.  Perchè  sulla  riva  non  trasse  la  coda:  significa  la  vanità  ed  instabilità 
della  frode.  —  Forca.  La  coda  biforcuta:  onde  dice  che  la  forca  velenosa  ar- 
mava la  punta.  Pier.  Valer.:  I^el  in  ore  habet,in  occulto  caudac  spiculum: 
ila  homines  qui  lingua  blandiuntur,  latenter  Jeriunt.  —  Scorpion.  Purgat.  : 
Freddo  animale  Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 

1 1.  Destra.  Fin  qui  avevan  sempre  svoltato  a  sinistra:  ma  ora  scendono  a  destra 
pur  per  andare  alla  bestia.  Poi,  per  isccndere  la  via  dell'  Inferno,  ripiglian 
sempre  da  mano  manca.  —  Mammella.  Per  parte}  come  mano  nel  senso  simile; 
e  nel  XII,  destra  poppa.  — Cessar.  Per  cansare,  nel  Par.  (XXV,  35)  e  nel 
Conv.  Novellino,  VI:  Cessar  briga  a  loro  ed  a  me.  —  Bbna.  S'avanzano  alcuni 
passi  nell'orlo  di  pietra  verso  il  precipizio,  per  bene  allontanarsi  dalla  fiamma, 
e  dalla  rena  che  sotto  la  fiamma  s'  accendea  com'  esca. 

12.  Scemo.  A  quel  che  ha  detto  poc'anzi  orlo  estremo.  Gli  usurai  stanno  ultimi 
de' violenti,  e  contìgui  alla  frode. 

i3.       Mera.  II  dimenarsi  ch'c  fanno.  Inf.,  WW  :  Serpenti ,  e  di  si  diversa  mena. 
In  senso  affine  v.  Bari.:  La  pulzella  per  cui  egli  era  stato  in  così  male  mene. 
14.       Mentre  (Inf.,  XIII,  6). 
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i5.         Così  aiìcor^  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerciiio^  tutto  solo 
Aodai  ove  sedea  la  gente  mesta. 

i6.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo; 

Di  qua  di  là  soccorrén  con  le  mani 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

17.  Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

18.  Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi 
Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  i'  m'  accorsi 

19.  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca 
Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno: 

£  quindi  par  che  1  loro  occhio  si  pasca. 

20.  E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

21.  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 


i5>  Testa.  Quel  ch'ha  chiamato  orlo.  —  Solo.  L'usura  è  vizio  piii  moderno  che 
antico. 

16.  SoccoasBir.  Si  soccorre  e  a  chi  patisce^  e  al  suo  patimento.  Petrarca  :  Soccorri 
alla  mia  guerra. 

17.  CàVi.  Ariosto:  Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace  Contra  ' l  mastiti  nel 
polveroso  agosto,  O  nel  mese  dinanzi  o  nel  seguace j  L  uno  di  spiche  e  l'  al- 
tro pien  di  mosto  :  Negli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace,  dolagli  ìntor^ 
no  e  gU  sta  sempre  accosto.  E  quel  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  :  Ma 
un  tratto  eh'  egli  arrivi,  paga  il  tutto.  Evidente  ma  lungo. 

18.  PoBsi.  Dà  agli  occhi  le  qualità  della  forza  visiva  :  però  dice  inviare,  gettare, 
Bccare,  porgere  l' occhio,  e  piìi  sotto  il  curro  dello  sguardo.  Petr.  :  Ove  gli  occhi 
prima  porsi.  Fa  che  tengano  il  viso  basso  a  guardare  la  tasca  \  sia  perchè  Dan- 
te voglia  mostrare  di  non  aver  mai  avuto  commercio  con  tale  genia;  sia  perchè 
come  gli  avari  :  La  sconoscente  vita  che  ife  sozzi.  Ad  ogni  conoscenza  or  gli 

fa  bruni. 

19.  Tasca.  Poi  lo  chiama  sacchetto:  non  dice  se  pieno  ;  forse  a  più  scherno  e 
tormento^  meglio  è  farlo  vuoto.  E  la  tasca  portava  l'arme  del  casato:  ingegnoso 
partito  per  dar  a  conoscere  que'  dannati  senza  lungo  discorso.  —  Pasca.  Virgil.: 
Animum  pictura  pascit  inani.  Eccl.,  IV:  Nec  satiantur  oculi  ejus  divitiis. 
Trecentista  inedito:  Pascendo  lo  suo  animo  di  quelle  dipinture.  Evang.:  Ubi  ... 
thesaurus  tuus,  ibi  est  et  cor  tuum. 

20.  CoRTEGHO.  Atteggiamento.  Inf.,  IX  :  Membra  femminili  avéno  e  atto.  Arme 
de' Gianfigliaccì,  fiorentini. 

ai.  Coaao.  S'  usava  anco  in  prosa.  L'  oca  è  arme  degli  Ubriachi,  nobili  di  Firen- 
ze^ usurai  (Malispini). 
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Yidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa, 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 

!2  2.         E  un  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  che  fai  tu  in  questa  fossa? 

a3.         Or  te  ne  va.  E  perchè  se'  vivo  anco, 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

!i4«         Con  questi  Fiorentin  son,  Padovano. 
Spesse  fiate  m' intruonan  gli  orecchi 
Gridando:  vegna  il  cavaher  sovrano 

25.  Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi! 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

26.  Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'  avea  ammonito, 
Tornami  indietro  dall'  anime  lasse. 

27.  Trovai  lo  duca  mio  eh'  era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  or  sie  forte  e  ardito. 

28.  Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale. 
Monta  dinanzi;  eh'  i'  voglio  esser  mezzo. 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

29.  Qual  è  colui  eh'  ha  sì  presso  '1  riprezzo 

32.  Scrofa..  Degli  Scrovigni.D'unaScrovigni  si  dice  nel  i3o6  innamorato  in  Pa- 
dova Dante.  —  Grossa.  Per  pregna:  di'cesi  ancora.  —  Fai.  Tu  che  non  se'  ne 

.  usuraio  nò  dannato.  Simile  alla  domanda  di  Caronte,  di  Flegias,  de' diavoli.  Lo 
conosce  vivo  all'andar  libero  fra  tormenti.  —  Fossa  (c.  XXIII,  4')' 

a3.  Vitaliano.  Del  Dente  suo  vicino,  cioò  concittadino,  di  Padova.  Pei.  :  Pian- 
ga Pistoia  e  I  cittadin  perversi  Che  perdut'  hanno  st  dolce  vicino,  —  Sini- 
stro. Dunque  più  reo. 

a4'  Sovrano.  In  fatto  d'  usura.  Inf.,  XXII:  Barattierfu  non  picciol  ma  sovrano, 
Gio.  Buiamontc  fiorentino,  ancor  vivo  nel  i3oo,  che  poi  morì  poverissimo.  A- 
veva  per  insegna  in  campo  giallo  tre  becchi  neri  :  e  l'atto  che  segue,  è  in  ispre- 
gio  de'  fiorentini  usurai,  ed  è  appropriato  alla  viltà  di  tale  peccato. 

a5.  Storse.  Is.,  LVII:  Super  quem  lusistis  ?  Super  (/uem  dilalaslis  os,  et  eje- 
cisti s  linguam  ? 

26.  Lasse.  Dal  dimenarsi  e  dal  fuoco  (terz.  16). 

27.  Forte.  Reg.  (II,  10):  Estn  virjortis. 

28.  Scale.  Gerione,  Anteo  (Inf., XXXI),  Lucifero  (XXXIV).  —  Mezzo.  Lat.  medius; 
tra  l'uomo  e  la  frode  si  pone  la  scienza.  —  Possa.  Omesso  1'  a  te  ;  come  nel  e 
\f  \  :  La  diritta  via  era  smarrita,  si  sott" intende:  da  me. 

39.       RiPREZzo.  V.  S.  Padri:  Sentire  riprezzo  di  febbre.  Pct.  :  Qual  ha  già  i  nervi 
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Della  quartana,  eh'  ha  già  1'  unghie  smorte, 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo, 

3o.         Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  : 
Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce, 
Che  'nnanzi  a  b.uon  signor  fa  servo  forte. 

3i.         r  m' assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Sì  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne 
Com'  i'  credetti):  fa  che  tu  m*  abbracce. 

32.  Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  eh'  io  montai 

Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  sostenne. 

33.  E  disse:  Gerion,  muoviti  omai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco. 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

34.  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse, 
E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco, 

35.  Là  'v'  era  1  petto  la  coda  rivolse; 
E  quella  tesa,  com'  anguilla,  mosse; 

E  con  le  branche  1'  aere  a  sè^  raccolse. 

36.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni. 

Per  che  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 

e  I  polsi  e  I  pensier  egri.  Cui  domestica  febbre  assalir  deve.  —  Rezzo.  Non 

forrebbe  partirsi  dal  sole,  e  al  vedere  pur  l'ombra,  trema. 
3o.      MiHÀCCB.  Non  sempre  ostile.  Minae  dicevano  i  Latini  le  voci  con  che  il  bifol- 

co  spingeva  ì  bovi  al  lavoro.  —  Sbbvo.  Similitudine  di  padrone  con  servo  è  nel 

e.  XXIX- 
3f.      Spallaccb,  Virg.:  Tergo  consueta  locavit  Membra.  —  Verve.  Virg.: ...  Nec 

vox  aut  verba  sequuntur.  Inceptus  clamor  frustratur  hiantes. 
So.       FoiTB.  Ad  altro  difficile  passo.  Così  diciamo:  qui  sta  'l  forte.  Lo  soccorse  dal- 
l'avarizia :  ed  or  dalla  frode;  due  mali  che  infestarono  la  politica  e  il  costume  di 

Roma  e  d' Italia. 

33.  R0OTB.  Come  sogliono  gli  uccelli  specialmente  di  rapina.  Virg.  gli  dice,  scen- 
da lento  ed  obbliquo,  per  non  iscuotere  troppo  il  P.  vivo.  Conr.:  Meglio  sareb- 
be voi,  come  rondine ,  volar  basso,  che, come  nibbio,  altissime  rotefore  sopra 
cose  vilissime. 

34.  Navicella.  Rammenta  i  burchi  (terz.  7).  —  A  giuoco.  Da  potersi  movere  li- 
bero. Folare  a  giuoco  nota  la  Cr.,  degli  uccelli  di  rapina  quando  si  spaziano  la- 
sciati liberi  dal  cacciatore. 

35.  Tesa.  Come  fa  l' uccello  dell'  ala.  —  Raccolse.  Come  natando. 

36.  Fosse.  In  Fetonte.  Ov.,  Met,  li:  Mentis  inops,  gelida  /òrmidine  lora  re- 
mÌ4ÌU  •—  Paib.  Apparisce  nella  via  lattea  (Or.,  Mei.  ;  Par.,  XIV). 
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37.  Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  '1  padre  a  lui:  mala  via  tieni; 

38.  Che  fu  la  mia  quando  vidi  eh'  i'  era 
Neil'  aer  d'  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

39.  Ella  sen  va  notando  lenta  lenta, 
Ruota  e  discende:  ma  non  me  n'  accorgo. 
Se  non  eh'  al  viso  e  disotto  mi  venta. 

40.  r  sentìa  già  daUa  man  destra  U  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio: 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
4i.         Allor  fu' io  più  timido  allo  scoscio; 
Però  eh'  i'  vidi  fuochi  e  senti'  pianti, 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

42.  E  udi'  poi,  che  non  1'  udia  davanti, 
Lo  scendere  e  '1  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'  appressa van  da  diversi  canti. 

43.  Come  '1  falcon  eh'  è  stato  assai  su  I'  ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  oimè  tu  cali! 
44*         Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello; 


3^.  MisEBO.  Il  verso  suona  caduta.  —  Reni.  OviJ.  :  MoUit  odoralas  pennarum 
vincala  ceras.  Tabuerant  cerae  :  nudos  quatìt  iUe  lacertos. 

39.  Venta.  Per  il  moto  dell' animale,  sente  vento  al  visoj  pel  moto  dello  scen- 
dere, lo  sente  disotto  (terz.  33). 

40.  Destra.  Scesero  dal  margine  destro:  il  fiume  dunque  restava  a  sinistra.  Per 
averlo  ora  a  destra,  convien  clic  le  rote  che  faGerione  scendendo  si  tengano  vi- 
cine al  fiume. —  Gorgo.  Di  Flegctontc.  Virg.  :  Gurt^es  Aesiuat.  —  Sporgo.  Pas- 
sa da  seniia  a  sporgo  ;  come  alle  terzine  ao,  21  da  vcgno  a  vidi.  Passaggi  fre- 
quenti in  Virgilio. 

4i.       Scoscio.  Per  guardare  giìi  s'era  piegato  e  quasi  scosciato. 

4^.  Scendere.  Dal  suono  appressantesi,  sentiva  di  scendere;  dal  variare  del  suo- 
no, sentiva  di  girare  con  larghe  ruote  e  lente.  —  Appressavan  (c.  Vili,  5i3). 

43.  Logoro.  Fatto  di  cuoio  e  di  penne  per  richiamare  il  falcone,  o  dirizzarlo  alla 
preda.  Lo  nomina  nel  Purgatorio  in  traslato.  Gerione  scende  sdegnoso  come  fal- 
cone che  cala  senza  preda. 

44-  Maestro.  Frane:  maitre.  —  Fello.  Irato  (Par,  IV).  Pelr.  (Tr.  Am.):  Tanto 
al  suo  amante  pili  turbata  e  fella. 
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4^5.  Così  ne  pose  al  fondo  Gerionc 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca: 
1*1  discarcate  le  nostre  pei'sone, 

^ix  Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


4-^'       A  PIEDE.  Ripetuto  indica  prossimità  piìi  stretta,  come  a  lato  a  lato,  e  si- 

raili.  La  rupe  era  ritta  sì  che  pareva  stagliata. 
46.       Cocca.  Per  saetta.  Virgilio  la  chiama  arando. 
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CANTO       XVIII. 

# 

ARG  OMENTO. 

Siamo  air  ottavo  cerchio,  diviso  infossi,  e  su  ciascun  fosso  un  pon- 
te: i  fossi  girano  in  tondo,  l'uno  inchiude  f  altro,  conie  i  tre  gironi  de* 
violenti,  sì  che  la  decima  bolgia  è  più  angusta  di  tutte.  Nel  mezzo  della 
decima,  cioh  di  tutte,  s'apre  il  pozzo  che  ingoia  i  traditori.  Le  dieci  boi* 
gè  sono  pc'  frodolenti:  nella  prima  i  seduttori  di  donne  per  propria  li- 
bidine o  per  altrui.  Tra'  ruffiani  trovano  un  Bolognese,  tra^  seduttori  a 
propria  libidine,  trovan  Giasone.  I  seduttori  si  rincontrano  co*  nifflani^ 
quasi  per  farli  arrossire  a  vicenda  delle  loro  turpitudini  e  delle  frusta- 
te  che  pigliano.  Nell'altra  bolgia  gli  adulatori  tuffati  in  isterco. 

Nota  le  terzine  i  alla^G;  la  9,  io,  13,  i3, 16,  ai,  as,  37»  a8,  3i,  3a;  la  35  alla 
4o,- la  42,43,44. 

1.  JLiuogo  è  in  inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno 
Come  la  cerchia  che  d'  intorno  1  volge. 

2.  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maHgno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterrà  Y  ordigno. 

3.  Quel  cinghio  che  rimane,  adunque  è  tondo. 
Tra  1  pozzo  e  1  pie  dell*  alta  ripa  dura; 


1.  Màlebolgb.  I  diavoli  chiamerà  poi  Malebranche.  Bolgia^  arnese  simile  a  bi- 
saccia; così  chiama  il  luogo  Che  *l  mal  deW  universo  tutto  'risacca  (Inf.,  Y1I)> 
dove  giacciono  i  frodatori  di  chìf  danza  non  imborsa  (Inf.,  XI).  —  Ferricko. 
Virg.,di  Caronte:  Ferruginea  ...  cjrmba.  Ar.,  XI.:  Ferrigna  scorza.  —  Cbrchii. 
11  muro  di  masso  dal  quale  scese,  portato  da  Gerione.  Cerchie  dicevansi  le  mu- 
ra di  Firenze.  —  Volge.  Come  girare,  è  attivo  e  neutro  assoluto. 

a.  Dritto.  Come  bel  mezzo.  —  Maligno.  Inf,  VII:  Maligne  piagge.  11  pozzo 
è  come  il  colatoio  de*  dieci  fossi  j  sentina  d' Inferno.  —  Vakbooia  (terz.  ^5).  — 
Luogo  (Inf.,  XXXI).  —  Ordigko.  La  struttura.  Guido:  L ordigno  del  mondo. 

3.  Cinghio.  Il  terreno  che  cinge  il  pozzo,  T  ottavo  cerchio,  tra  il  pozzo  e  la  roc- 
ca stagliata  (e  XVII),  è  tondo  e  diviso  da  dieci  valli,  argini,  soverchiati  ciascu- 
no da  un  ponte. 
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£  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

4.  Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov'  e'  son  rende  figura; 

5.  Tale  immagine  quivi  facean  quelli  : 
E  com'  a  tai  fortezze,  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponticelli, 

6.  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movén,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi, 
Infino  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccogli. 

7.  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovamrooci:  e  1  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

8.  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 
Nuovo  tormento,  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

9.  Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori. 
Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  1  volto. 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

IO.         Come  i  Roman,  per  V  esercito  molto, 
L'  anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 


4.  FiGUBA.  CoDY.  :  Tutto  cuopre  la  net^e,  e  rende  unajigura  in  ogni  parte. 

5.  Sogli.  Per  soglie  (frane,  seuils),  anco  in  prosa. 

6L  Imo.  C.  XXIX  (terz.  i3):  Ad  imo;  per  al  fondo.  —  Movév.  Inf.,  XXIII  :  Un 
sasso  che  dalla  gran  cerchia  Si  move»  e  varca  tutti  i  vallonferi.  Ecco  il  ten- 
■o:  Qual  figura  rende,  presenta,  il  terreno  dove  pili  fossi  cìngono  un  castello,  e 
sopra  que' fossi  son  ponticelli,  che  movono  dalla  parte  della  fortezza;  così  in  Ma- 
lebolge  dalla  rupe  che  cinge  l'ottavo  cerchio,  si  partono  scogli  che  quasi  ponti 
acravalcian  le  bolge,  e  le  tagliano  a  traverso,  e  mettono  al  pozzo,  il  qual  pare 
troncarli  e  raccogliergli,  poiché  tutti  ad  esso  convergono,  come  l' asse  d' una 
ruota  raccoglie  i  raggi,  e  quasi  li  tronca.  1  fossi  e  i  ponti  tutti  pendono  verso 
il  pozzo,  onde  gli  argini  vanno  scemaudo  in  altezza.  —  Raccògli.  Li  raccoglie. 
Àccòlo  per  accoglilo  (Purg.,  XIV);  e  cole  anco  in  prosa  per  coglile. 

7.  Luogo  (c.  XVII).  —  Scossi.  Esprime  il  dispetto  con  cui  li  posò.  Virg.  :  Ex' 
cussus  humi,  da  un  cavallo.  —  Sinistba.  Solita  direzione  de' due  P.;  perché 
scendon  sempre  a  maggiori  tormenti  e  reità.  Anche  Virgilio  pone  l'  Inferno  a 
sinistra  dello  Eliso.  I  frodatori  stanno  chiusi  in  bolge,  come  rei  di  più  chiuso 
delitto. 

8.  Pietà.  Pietà  con  terrore.  Pet.  :  Di  pietà  e  di  paura  smorto.  —  Frustatori. 
Virg.:  Hinc  exaudiri gemitus,et  saetta  sonare  inerberà.  —  Replbtà  (Par.,  XII). 

IO.  Esercito.  Virg.:  Corvorum  ...  exercitus,  —  Ponte.  Di  Castel  s.  Angelo;  l'an- 
no iSoo,  quando  Dante  fu  a  Roma,  ambasciatore  della  repubblica  a  Bonifazio, 
questo  papa,  primo  istitutore  del  giubileo,  fece  dividere  il  ponte  per  lo  lungo  si 

Tomo  I.  18 
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Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto, 

1 1 .  Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  1  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro, 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

12.  Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze, 
Che  li  battéan  crudelmente  di  retro. 

i3.  Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse  I  E  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

i4*         Mentr' io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati;   ed  io  sì  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

i5.         Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi; 
E  '1  dolce  duca  meco  si  ristette. 
Ed  assenti  eh'  alquanto  indietro  gissi. 

i6.  E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  '1  viso:  ma  poco  gU  valse, 
Ch'  io  dissi:  tu  che  1'  occhio  a  terra  gette, 

1*7.  Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se'  tu  Caccianimico. 
Ma  chi  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 


che  la  gente  dall'  un  lato  andasse  verso  Castel  s.  Angelo  a  s.  Pietro,  dall'altro 
verso  il  monte  Giordano  a  s.  Paolo  senza  intopparsi  :  e  v'erano  guardie,  dice  l'Ot- 
timo, che  additavano  il  passo.  Cosi  nell'Inferno,  dal  mezzo  della  larghezza  della 
bolgia  6no  alla  sponda  venivano  volti  al  P.;  dall'altro  mezzo  sino  all'argine  del 
'secondo  fosso  andavano  in  là.  Altri  pel  monte  intende  il  Gianicolo.  —  Tolto. 
Tor  modo  ^r  prendere  spe diente ,  anco  in  prosa. 

ia.  Sasso.  La  bolgia  era  tutta  pietra  (terz.  i).  Saxum  per  parte  di  monte  e  in 
Virgilio.  —  GoRNUTK  Siamo  alla  pena  del  leuocinio.  —  Fbrzb.  Per  isjerze,  anco 
in  prosa. 

i3.  Berze.  Parte  della  gamba  dal  ginocchio  al  piò.  Alzar  Le  gambe,  à\c&Ki  tutto- 
ra ^T  fuggire.  Altri  terza  per  pustola. 

i4'       Scontrati.  Sempre  gli  occhi  hanno  vita  e  quasi  anima  propria.  —  Digiuno. 
'    Cosi  dirà  la  vista  sazia  ;  e  gli  occhi  inebbriati  (Inf.,  XXIX);  e  pascere  gli  oc- 
chi  (Inf.,  XVII).  Ariosto  :  Vorrebbe  dell'  impresa  esser  digiuno  . . .  Nessuno 
Di  far  festa  a  Buggier  restò  digiuno. 

1.5.  Figurarlo.  Raffigurare  vien  certo  adi  figurare.  —  Indietro.  Questi  dannati 
gli  venivan  di  faccia,  e  correvano  (terz.  9). 

16.  Gelar  si.  I  viziosi  più  vili  fuggono  ogni  conoscenza.  —  Gette  (c.  XVII,  t.  31). 

17.  FazioW.  Fattezze.  Vi rgi.:  Sic  ora  ferebat.  Novellino,  Vili:  Era  di  noti l  fa- 
zioni, e  stava  con  pietosa  faccia.  —  Salse.  Gos'i  era  chiamala  un'angusta  val- 
le circondata  di  grige  coste  senz'alberi  fuor  di  porta  s.  Mammolo  in  Bologna, 
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18.  Ed  egli  a  me:  mal  volentìer  Io  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 

Che  mi'  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

19.  r  fui  colui  che  la  Ghisola  beUa 
Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese. 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

20.  £  non  pur  io  qui  piango,  Bolognese; 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

21.  A  dicer  sippa  tra  Savena  e  1  Reno. 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio/ 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

23.  Così  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua'  scurì'ada,  e  disse:  via. 
Ruffiani  qui  non  son  femmine  da  conio. 

23.         r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia. 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

dove  si  panivano  i  malfattori,  si  frustavano  i  ru(Bani  e  simìl  gente,  si  gettava- 
no i  corpi  scomunicati.  Ed  era  proverbio  infame  quel  nome.  E  tuttodì  i  contadi- 
ni chiamano  quel  luogo  le  Sarse,  Parlando  ad  un  Bolognese,  Dante  gli  ram- 
menta i  supplizìi  del  luogo  natio;  egli  ch'era  stato  a  studiare  a  Bologna.  E  però 
il  dannato  dice  chiara  la  sua  favella,  che  gli  ridesta  le  memorie  della  patria,  e 
con  questa  dolcezza  lo  muove  a  dire  quel  che  avrebbe  celato. 

18.  Sfoezami.  Simile  nel  e.  XXIV,  4^. 

19.  Ghisola.  Sorella  di  Venedico;  egli  la  indusse  a  servire  alle  voglie  d'Obizzo 
da  Este,  signor  di  Ferrara.  Pare  che  varia  corresse  di  ciò  la  voce;  ma  Dante,  in 
odio  de' Guelfi  estensi,  asseveran temente  l'afferma.  E  la  guelfa  Bologna  è  da 
lai  detta  madre  di  ruffiani  feconda;  feconda  perchè  avara;  e  l'avarizia  fa  di 
Roma  una  lupa  (Purg.,  XX),  e  una  meretrice  dissoluta.  —  Novklla.  B.  Giam- 
boni :  iVb/i  cre<ier6  di  leggieri  le  nouelle.  AìbeTitaio:  La  Jaha  noi^ella  tosto 
vien  meno. 

ao.  BoLOGvBSB.  Modo  simile  nel  e  XVII:  Tra  questi  Fiorentin  son.  Padovano. 
—-  Appbbsb.  Ammaestrate.  Brunetto:  Ben  appreso  di  guerra, 

ai .  Sippj.  I  Bolognesi,  e  i  Veneti,  per  affermare  con  forza  dicono:  si  pò.  —  Rbvo. 
Fiumi  tra' quali  è  Bologna.  —  Avabo.  Juv.:  Quando  Major  avaritiae  patuit 
sinus »  Anon.:  Caggiono  in  questo  seno  dell' avarizia,  1J  Oliìmo  dice  che  la 
roffianeria  ivi  germogliò  per  lo  studio,  cioè  l' università  popolata  di  gioventù 
stenditrice  e  corrotta. 

aa.  SccBunA.  Buti:  Colla  quale  si  batte  lo  cavallo  ovvero  li  JhnciuUi,  —  Co* 
■10.  Da  mercantare  a  danaro.  Nel  XXX,  conio  per  moneta, 

a3.  Mi.  C.  XII,  44 ^  Si  raggiunge  Ove  ...—  Ripa.  Costeggiaron  finora  l'alto 
nmro  a  sinistra,  guardando  a  destra  ;  ora  trovano  un  ponte  che  si  parte  dal  mu- 
ro, e  accavalcia  il  fosso;  lo  salgono,  e  si  partono  dalla  stagliata  rocca,  eterna 
cerchia,  non  caduca  come  quella  della  città  di  Firenze. 
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24.         Assai  leggRfemente  quel  salimmo; 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia. 

Da  quelle  cerchie  eterne  ci  parlpnmo. 
^5.         Quando  noi  fummo  là  dov'  ei  vaneggia 

Di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati. 

Lo  duca  disse:  attienti,  e  fa  che  feggia 

26.  Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  malnati, 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

27.  Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 
Che  verna  verso  noi  dall'  altra  banda, 

E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

28.  U  buon  malestro  senza  mìa  dimanda 
Mi  disse:  guarda  quel  grande  che  viene 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 

29.  Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Quelli  è  lason  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  deL  monton  privati  fene. 

30.  Elio  passò  per  V  isola  di  Lenno 
Poi  che  r  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

3i.         Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Issifile  ingannò  la  giovinetta 
Che  prima  tutte  1'  altre  avea  'ngannate. 


a4*  ScBKOouL  BatUTa  un  frammento,  una  lista,  per  così  dire,  della  rape  a  ser- 
yire  di  ponte  sul  fosso:  e  di  sotto  era  vuoto  per  dar  passo  agli  sferzati.  —  Etbi- 
■B.  Inf.  (I,  39)  :  Luogo  eterno. 

a5.  Attienti.  Fermati.  V.  S.  Padri  :  lo  non  mi  posso  attenere  eh'  io  non  mi  /e- 
vi.  —  Feccia.  L'aspetto  loro  venga  diritto  a  te.  Inf ,  X  :  Sentier  eh' ad  una  val- 
le Jt  e  de. 

a6.  Faccia  (terz.  9).  Per  vederli  si  ferman  sul  ponte,  e  volgono  il  viso  in  dirit- 
tura opposta  a  quella  da  cui  son  venuti  lungo  la  rupe. 

27.       Vecchio.  Inf.,  XII  :  Pecchia  roccia.  —-  Traccia.  Fila  (e.  XII,  tcrz.  19). 

qS.  Dimanda.  Gliel  mostra  perch'era  un  antico.  Virg.  gì'  insegna  sempre  i  chiari 
uomini  de' secoli  piii  remoti.  —  Par.  C.  XI V  :  l.a  pioggia  non  par  che  'l  maturi. 

39.  Iasok  (Ov.,  Mct.).  Petr.  (Tr.  Am.):  Quell' é  lason,  e  q uè W  altra  è  Medea 
Ch'  Amor  e  lui  segui  per  tante  ville. 

3o.  Lekko  (Heroid.).  —  Ardite.  Perchè  uccisero  uomini;  spietate,  perchè  padri 
e  mariti:  per  vendetta  dell'essere  que'di  Lenno  giaciuti  con  le  donne  de'  vinti 
nemici.  —  Dibnko.  Virg.  Dat ...  leto. 

3i.  Segni.  Petr.:  Con  parole  e  con  cenni  fui  legato.  —  Ornate.  Inf.,  II  :  La  tua 
parola  ornata.  — 'Ngannatb.  Salvando  il  padre  Toante. 
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3:2.         LascìoUa  quivi  graviÀ  e  soletta. 
Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna: 
£  aadbe  di  Medea  si  fa  vendetta. 

33.  Gom  lui  sen  va  chi  da  tal  parfe  inganna. 
E  questo  basti  della  prima  valle 

Sapere,  e  di  color  che  'n  sé  assanna. 

34.  Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  r  argine  secondo  s'  incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr  arco  spalle. 

35.  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
£  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

36.  Le  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa. 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  s'  appasta. 

Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

37.  Lo  fondo  è  cupo  sì  che  non  ci  basta 
Luogo  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Deli'  arco  ove  lo  scogUo  più  sovrasta. 

38.  Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco 

33.      VnrDETTA..  Pena  del  tradimento  fatto  da  Giasone  a  Medea. 

33.  PMkTB.  Seduoendo.  I  seduttori  daU'un  lato^  i  mezzani  d'amore  daU' altro.  — 
AiSAHRA.  Inf.j  XXXI  :  Divora, 

34*  Calle.  Il  ponte  sul  fosso  s'incrocicchia  coli' argine,  perchè  il  medesimo  sco- 
glio  sempre  traversa  gli  argini  tutti,  diviso  come  in  tanti  archi  (terz.  6).  E  l'ar- 
gine è  spalla  air  altr'  arco  del  fosso  seguente. 

35.  Nicchia.  Nicchiarsi  è  dolersi  di  cosa  a  cui  s' abbia  ripugnanza.  Erano  nello 
sterco,  e  però  sbuffavano,  atto  di  chi  sente  gran  puzzo.  —  Altra.  Colloca  i  se- 
duttori vicino  agli  adulatori,  perchè  adulari  (dice  il  Grisost.)  est  seductorum, 
"PìuìArch.:  Jdulator  voUiptatum  minisLer.  Onde  la  frase  comune  :  lenocinlo 
delle  parole.  Nella  prima  bolgia  Giasone  che  seduce  con  ornate  parole,  nel- 
l'altra  Taide  che  lusinga  l'amante  sedotto.  E  nota  la  gradaziòn  della  pena:  il 
ruffiano  meu  reo  del  seduttore  ingrato;  questi  men  deH' adulatore  malvagio. 
Non  tutti,  nota  Pietro  di  Dante,  qui  sono  gli  adulatori,  ma  qne'che  lusinga- 
rono il  male. 

36.  Alito.  Yirg.  :  Talis  sese  halilus  alris  Faucibus  effundens  supera  ad  con" 
vexa  férebat.  —  Zuffa.  Dicesi  :  urtar  V  odorato,  offendere  la  vista,  percoter  Tu- 
dito.  S.  Gregorio  pone  in  Inferno,  ^«Xor  inioUrabilis,  flagella  caedentium, 
horrida  visio  daemoiium.  In  queste  parole  è  come  il  germe  del  canto. 

37.  Dosso.  D' uno  scoglio,  Virg.  :  Dorsum  immane.  Conveniva  salire  nel  più  alto 
del  ponte,  perchè  per  poco  che  il  raggio  visuale  si  fosse  scostato  dalla  perpendi- 
colare, sarebbe  ito  a  ferire  no  '1  fondo  ma  l'una  o  l' altra  sponda  del  fosso.  Si- 
gnifica forse  che  per  bene  osservare  certi  vizii  e' bisogna  allontanarsene;  l'ada- 
lazione  segnatamente,  cupa  inaieme  e  schifosa. 


4 


*l43  DEL|«'lNfERIIO 

Che  dagli  umàn  privati  parea  mosso. 

39.  E  mentre  eh'  io  laggiù  con  V  occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo 

Che  non  parea  s'  era  laico  o  cherco. 

40.  Quei  mi  sgridò:  perchè  se  tu  si  'ngordo    . 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a  lui:  perchè  se  ben  ricordo 

4i.         Già  t'  ho  veduto  co'  capelli  asciutti; 
E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
•  Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

4^.         Ed  egU  allor  battendosi  la  zucca: 

Qua  giù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond'  i'  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

43.         Appresso  ciò  lo  duca:  fa  che  pinghe, 
Mi  disse  un  poco  '1  viso  più  avante, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

44*         Di  quella  sozza  scapigUata  fante 

Che  là  si  graffia  con  1'  unghie  merdose. 
Ed  or  s'  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

45.         Taida  è,  la  puttana  che  rispose 

38.  Pmvati.  Per  cessi:  dicesi  tuLUvia. 

39.  Lordo.  Quintil.  :  Omnia  verba  suis  locis  optima  :  etiam  sordida  dicuntur 
proprie.  —  Pabea..  Appariva.  C.  II  :  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  ^-  Cbbboo. 
Questo  forse  perchè  l'Antelminelli  era  cavaliere,  un  che  di  mezzo  tra  cberico  e 
laico. 

40.  'Ngordo.  Ar.  (XXX,  a6):  Di  veder  la  pugna  ingordo,  —  Brutti?  Sudici.  C. 
Vili  :  Chi  se'  che  si  se  fatto  brutto  ? 

4i>       Iktermiicbi.  O  Antelminellì,  illustre  famiglia,  di  cui  nacque  Castruccio. 

43.  Zucca.  Per  dispregio.  L'Ottimo  la  nota  come  voce  lucchese:  ora  di  tutta  I- 
talia.   * 

43.       Attinghe.  Fr.  lacop.  :  Passa  il  del  tutto  stellato.  Ed  attinge  allo  sperare. 

44*  Fante.  Persona  di  condizione  bassa.  Purg.,  XI  :  E  sallo  in  Campagnatico 
ogni  fante.  Ar.,  XXIII:  A  farsi  moglie  d' un  povero  fante.  —  Unghie.  Altro 
segno  di  dolore.  Virg.  :  (Jnguibus  ora  soror  foedans  et  peclora  pugnis.  — Mer- 
dose. Eccles.  (IX,  10):  Omnis  mulìer  .  ..f arnie  aria,  quasi  stercus  in  via  con" 
culcabilur.  Joel:  Computruerunt  ...  in  stercore  suo.  Prov.,  XII:  Putredo  in 
ossibus  ejus  quae  confusione  res  dìgnas  gerii.  La  fa  scapigliata  per  contrap- 
posto ai  mcfetricii  ornamenti.  —  Or.  Atti  d' inquieta  e  di  sfacciata. 

45.  Taida.  Non  la  greca  famosa,  ma  Taide  dell'  Eunuco  di  Terenzio.  11 P.  qui  prese 
uno  sbaglio.  Trasone  in  Terenzio  domanda  al  lusinghiero  Gnatone  :  Afagnas 
vero  gratias  agere  Thais  mihiF'E  Gnatone:  Ingentes.  —  y^m  tUylaeta  est?  — 
Non  tam  ipso  quidem  dono,  quam  abs  te  datum  esse.  Forse  Dante  avrà  inteso 
che  le  lusinghe  venissero  da  Taide,  e  Gnatone  le  riferisse;  e  ponendo  lei  nel- 
l' Inferno  avrà  voluto  indicare  che  adulazione  è  vizio  meretricio.  Montaigne:  Il 
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Ai  drudo  suo  quando  disse:  Ilo  io  grazie 
Grandi  cippo  te?  —  j^nzi  meravigliose. 
46.  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


n  eii  chose  qui  empoisonne  tant  les  princet  que  laflatUrie  ...  ni  maquere- 
lage  si  propre  et  si  ordinaire  à  coiTompre  la  cìiasleté  desjemmes,que  de  les 
patire  et  entretenir  de  leurs  louanges. 
46.  Sazie.  Eccl.  (1, 8):  Non  saturatur  oculus  visu.  (Or  si  noti:  Della  prima  bol- 
gia un  antico  e  un  moderno,  Caccianemico  e  Giasone;  nella  seconda  un  moder- 
no e  un  antico,  Alessio  e  Taide.  Il  canto  è  del  genere  comico,  bellezze  dal  clas- 
sico antico  diverse,  ma  classiche). 
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CANTO       XIX 


ARGOMENTO. 

Nella  terza  i  simoniaci.  La  pietra  è  piena  di  fori,  tutti  d^  uguale 
larghezza j  da  contenere  il  corpo  d'un  uomo.  Dalla  bocca  del  foro  spun* 
tono  i  piedi,  e  parte  delle  gambe  d'un  dannato,  ardenti  di  fiamme  j  da 
che  si  deduce  che  V  intero  recinto  è  infiammato.  Quando  giunge  un  dan^ 
nato  nuovo j  quel  ch'esce  co' piedi  del  foro,  vi  casca  dentro,  e  l'ospite 
recente  rimane  a  dimenare  infuora  le  gambe,  belvedere  uno  degtinfor" 
nati  guizzare  e  ardere  più  degli  altri,' il  P.  s'invoglia  di  sapere  chi  sia. 
F'irg.  lo  porta  di  peso  fin  giti  nella  bolgia.  E'parla  a  papa  Nicolò  Ter* 
zo,  e  gli  rimprovera  il  suo  peccato.  Poi  F'irg.  lo  porta  sul  ponte  della  bol- 
gia seguente. 

Nota  le  terzine  i,  4»  ^'i  ^^  7  ^^^^  1 1  ;  la  30,  32;  la  24  alla  i'j\  la  3o;  la  33  alla 
36;  la  38,  ^o,  ^\,  4^. 


1.  \J  Simon  mago,  o  miseri  seguaci 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose,  e  voi  rapaci 

2.  Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba. 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 


1.  Simon.  Simonìa,  definisce  Pietro  di  Dante,  studiosa  cupìditas  emendi  vel 
vendendi  aliquìd  spiriuiale.  Simone  chiese  a  s.  Pietro  gli  fosse  comunicato 
il  dono  di  fare  miracoli,  promettendo  danaro  ìu  cambio,  onde  sdegnato  X  Apo- 
stolo (Act.,  Vili)  :  Pecunia  tua  tecum  sii  in  perditionem  :  quoniam  donum  Dei 
éxisiimasti  pecunia  possideri.  Da  coloro  che  per  danaro  mercanteggiano 'l'o* 
nor  delle  donne,  e  per  lucro  lusingano,  si  passa  a  coloro  che  per  danaro  vendo- 
no le  cose  di  Dio  che  di  bontà  devon  essere  spose,  e  fanno  strazio  della  sposa  di 
Cristo,  la  Chiesa,  e  nel  profanato  nome  di  lei,  puttaneggian  coi  re.  Questo  pas- 
saggio è  per  sé  solo  una  satira  amara.  —  Bohtatb.  Vengono  dalla  bontà  di  Dio, 
coìr  umana  bontà  dovrebbero  andare  congiunte, 
a.  Adulterate.  S.  Thom.  :  Simoniacus  procurai  quod  Ecclesia  quae  est  spon" 
sa  Christi,  de  aliis  gravida  sii  quam  de  sponso.  —  Tromba.  Modo  d' Isaia. 
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3.  Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch*  appunto  sovra  1  mezzo  fosso  piomba. 

4.  O  sonmia  Sapienza,  quant'  è  1'  arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo, 
£  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  t 

5.  r  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D*  un  largo  tutti;  e  ciascuno  era  tondo. 

6.  Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori. 

7.  L*  un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 
Rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava. 

£  questo  sia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 

8.  Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'  un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infiuo  al  grosso,  e  1'  altro  dentro  stava. 

9.  Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe; 


3.  Tomba.  Eccles.  :  Vidi  impios  sepultos  :  qui  etiam  guum  adhuc  viverent, 
in  loco  sanato  erant.  —  Mezzo.  Nel  mezzo  del  fosso.  Virg:  Medio  . . .  ponto. 

4.  CoMPiBTBlNel  VII  inorridisce  alla  pena  degli  avari:  qui  conosce  sapiente  la 
pena  de* simoniaci. 

5.  Livida.  C.  XVIII,  i  :  Di  color  ferrigno,  I  fori  erano  e  dai  lati  della  bolgia, 
e  sul  piano. 

6.  Quei.  Che  si  vedevano  (dice  V  Anon.),  in  certi  battezzatori  nella  chiesa 
maggiore  di  e,  Gio.  di  Firenze,  che  sono  di  tale  ampiezza  che  un  garzone 
V  entra.  Sono  (dice  il  Landino)  quattro  pozzetti  intorno  alla  fonte ^  posta 
¥iel  mezzo  del  tempio,  fatti  perché  vi  stieno  i  preti  che  battezzano,  acciocché 
stieno  pili  presso  aW acqua, e  possano  molti  in  un  tempo  attendere  a  battez- 
zare (giacché  i  battesimi  allora  si  facevano  tutti  nel  sabato  santo).  Nel  i6'i6 
tal  lavacro  fu  demolito.  —  Bel.  In  quel  battistero  pendevano  V  elmo  e  la  spa- 
da del  vescovo  d' Arezzo,  morto  alla  battaglia  di  Campaldino,  dove  il  P.  com- 
battè fortemente.  Il  suo  s.  Giovanni  gli  destava  la  memoria  d'una  gloriosa  gior- 
nata. E  le  armi  dette  (malaugurato  trofeo)  vi  stettero  appese  fino  a  Cosimo 
III  (Pelli,  p.  95). 

7.  Ani.  Dunque  verso  il  i3oo.  —  Rdpp*.  Eran  forse  di  legno.  —  Aithbgava. 
Sdierzandovi  sopra,  ci  cadde,  pare,  a  capo  all'ingiìi.  Di  lì  forse  venne  a  Dante 
r  idea  di  questa  bolgia  infernale.  —  Sgambi.  Quest'  atto  all'  esule  sara  stato 
forse  apposto  ad  audace  empietà.  Però  qui  ne  parla.  E  dice  suggel,  perchè  '1 
saggello  serve  a  distinguere  il  vero  testimonio  dal  falso. 

^  Access.  Per  assomigliare  i  simoniaci  a  coloro  che  peccarono  contro  Dio  e 
agli  usurai.  Stanno  capovolti,  ad  indizio  della  perversione  degli  animi  loro,  vol- 
ti alla  terra  ;  e  l' estremità  sola,  la  sola  apparenza,  volgesi  al  cielo.  Così  nel 
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Perchè  si  forte  guìzzavan  le  giunte 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  V  estrema  buccia, 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 
I.         Chi  è  colui,  maestro^  che  si  cruccia 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss*  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

12.         Ed  egli  a  me:  se  tu  vuoi  eh'  i'  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti. 

i3.         Ed  io:  .tanto  m'  è  bel  quanto  a  te  piace. 
Tu  se'  signore:  e  sai  eh'  i'  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e  sai  quel  che  si  tace. 

i4*         Allor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto; 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 

i5.  E  '1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 


Purgatorio  gU  ayari  giaccioa  bocconi,  e  un  |>apa  tra  queUi.  Coti  neU' Inferno 
gli  ayari  vanno  carpone  i  e  gli  usurai  stanno  a  terra  raccolti  :  e  questi  fissi  nel 
sasso  a  cercar  quasi  l'oro  che  ne' monti  si  chiude.  L' idea  de* pie  rossi  sarà  for- 
se venuta  al  P.  dal  color  delle  scarpe  papali.  —  IiiTaAiiBB.  Anco  in  prosa.  — 
GiuHTB.  Giunture,  collo  de'  piedi.  Pulci  :  Corte  le  giunte,  il  pie  largo  te.  — 
RiTOBTB.  Legame  d'  attorti  ramuscelli.  —  STBàMBs.  Legami  d'erbe  intrecciate. 

1 1.  Pio.  Come  papa,  di  tutti  più  reo.  —  Soccià?  Ne  assorbe  ogni  umore.  Virg.  : 
Lambere  fiamma  comas ,  et  circum  tempora  pasci. 

\2.  Giace.  Dov'è  più  dolce  il  pendio,  però  la  base  più  larga.  Yirg.  :  Terrasgue 
jacentes.  Altra  volta  Virgilio  lo  porterà  per  salvarlo  da  diavoli  punitori  della 
baratteria.  —  Tobti.  Peccati.  Petr.:  0^fe  piangiamo  il  nostro  e  l'  altrui  torto. 

i3.  Bel.  Mi  par  bello,  m'aggrada.  In  questo  senso  ab  bella  nel  Paradiso  e  nel 
Purgatorio  provenzalmente  abelis.  —  Tace  (Inf.,  X,  6;  e  XVI,  4^). 

i4'  Quarto.  Scesero  il  ponte  della  bolgia  terza;  perchè  da  ogni  bolgia  il  muro 
che  è  a  manca  verso  la  roccia,  è  pili  alto.  —  Stanca.  Sinistra  :  anco  in  prosa.  — 
Abto  (Par.,  XXVIII,  ii).  Stretto  è  il  fondo  della  bolgia  e  perchè  il  pendio  del' 
le  muraglie  tale  lo  rende,  e  perchè  de'simoniaci  non  ve  n'  ha  moltìisìmi,  e  per- 
chè stando  ne' fori  del  fondo  e  delle  coste,  tengono  meno  spazio  degli  altri  dan- 
nali. Nel  Purg.  artezza  per  istrettezza. 

5.  Anca.  Tenendolo  alzato  lo  reggeva  quasi  col  Ganco.  —  Dipose.  Per  depose, 
comune  allora,  come  ora  distrutto  per  destrutto.  —  Rotto.  Foro  (Purg.,  IX). 
—  Si .  Sin  che.  Pili  sotto:  Si  men  portò.  —  Piangeva.  Ogni  segno  di  dolore  agli 
antichi  era  pianto.  Da  piango.  —  Zanca.  Gamba.  Viveva  anco  nel  .5oo.  Ora  in 
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16.  O  qual  che  se'  che  1  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

17.  Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 
Lo  perfido  assassìn,  che,  poi  eh'  è  fitto, 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

18.  Ed  ei  gridò:  se'  tu  già  costì  ritto, 
Se'  ttf  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

19.  Se'  tu  si  tosto  di  quell'  aver  sazio 
Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  'nganno 
La  bella  donna,  e  di  poi  fame  strazio? 

20.  Tal  mi  fec'  io  qua'  son  color  che  stanno 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto. 
Quasi  scornati;  e  risponder  non  sanno. 

21.  Allor  Virgilio  disse:  dilli  tosto: 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  com'  a  me  fu  imposto. 

22.  Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse:  dunque  che  a  me  richiedi? 

Toscana  dicono  cianca.  Virgilio  lo  trasporta,  perchè  l'asprezza  del  cammino, 
il  pendìo  rovinoso,  ì  fori,  la  fiamma,  erano  inciampi  al  passo  d' un  tìto. 

id.  CoimsssA.  Fitta  sì  che  combaci  col  foro.  Che  7  palo,  dice  l'Ott.,  v*é  il  più 
sottile  di  sotto.  Crescenz.  :  Si  commetta  nella  fessura, 

17.  AssissiH.  Che  per  pecunia  uccise  uomo:  così  l'Ottimo.  Ben  paragona  chi 
oceìde  prezzolato  a  chi  prezzolalo  consacra.  Àssassinus  plantetur  capite  deor^ 
sum,  ita  quod  moriatur.  Gli  antichi  decreti  di  Firenze.  Questa  pena  chiama- 
Tano  propagginare,  —  Cessi.  Quand*  è  giù  a  capo  in  giù,  e  stan  per  buttargli 
la  terra,  e  soffocarlo,  e' richiama  il  frate,  per  confessarsi  di  qualche  altro  pecca- 
to ;  e  così  cessa,  differisce  la  morte.  Il  Monti  fa  morte  primo  caso  :  men  bello. 

i9.  Bovi7ÀZio?  Nicolò  III  si  crede  d'aver  vicino  e  già  dannato  Bonifazio  Vili. 
Quando  Dante  questo  scriveva,  Bonifazio  era  morto  di  poco.  —  Schitto.  Il  vo- 
lume del  futuro  in  cui  leggono,  secondo  Dante,  i  dannati  (Inf.,  X).  Bonifazio 
dovera  seder  pontefice  ott'anni  e  piii:  ed  era  stato  coronato  nel  1394*  Il  viaggio 
di  Dante  è  nel  i3oo  :  onde  eran  corsi  sei  anni  e  due  mesi. 

19.  'NoAXHO.  Ingannando  Celestino  Y;  e  con  voci  fatte  sentire  di  notte  come  di 
cielo,  inducendolo  a  rifiutare  il  papato.  —  Bella.  S.  Paolo,  della  Chiesa:  Non 
habentem  maculam  aut  rugam.  —  Snukzio?  L'  Ott.:  Nullo  maggiore  strazio 
puote  uomo  fare  della  sua  donna  che  sottometterla  per  moneta  a  chi  pih  ne 
dà,  Monarch.  :  Matrem  prostituunt,  fratres  expellunt  (de*  preti  malvagi).  In- 
degne furono  le  tresche  politiche  di  Bonifazio  con  la  Francia. 

31.       Colui.  Ripete  la  risposta,  come  fu  la  domanda  :  Se'  tu  ec. 

aa.       Stobsb.  Per  vergogna  d' avere  parlato,  ad  altri  che  a  complice  suo. 
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23.  Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto. 

24.  É  veramente  fui  figliuol  dell'  orsa, 
Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti, 

Che  fiu  V  avere  e  qui  me  misi  in  borsa. 

25.  Di  sott'  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

26.  Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi 
AUor  eh*  i'  feci  '1  subito  dimando. 

27.  Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi 
£  eh'  io  son  stato  così  sottosopra, 

Ch'  ei  non  starà  piantato  co'  pie  rossi. 

28.  Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra. 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge, 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

29.  Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 


33.       MahTo.  Purg.y  XIX  :  Pesa  'l  gran  manto. 

34*  Omà.  Nicolò  III  eletto  nel  dicembre  ilei  1277,  regnò  due  anni  e  otto  me- 
si :  era  degli  Orsini,  chiamati  anticamentey?/ii  arsi,  animale  vorace.  Il  Petrar- 
ca in  una  canzone  gioca  su  questo  cognome.  Ott.  :  Tutti  li  beneficii  di  9.  Chie^ 
sa  a'  suoi  consorti  vende  ;  conferì  grazie,  sempre  accettando  guella  perso- 
na la  cui  borsa  gli  era  più  copiosa.  —  Borsa.  Ecco  altra  ragione  di  questo 
modo  di  pena.  I  fori  somigliano  alle  borse,  a'  simoniaci  sì  care  (f^.  Inf.,  XI). 
Il  simile  degli  usurai,  ma  con  meno  tormeuto. 

a5.  Tratti.  Tirati  giìi  da  forza  punitrice.  —  Piatti.  Appiattati.  Àlbertano:  Piat' 
ti  tradimenti.  Ariosto:  Nel  fodero  lasciando  il  brando  piatto. 

37.  Più  .  Dalla  morte  di  Nicolò  a  quella  di  Bonifazio  vent'anni;  da  Bonifazio  a 
Clemente,  undici.  —  Sottosopra.  Ar.,  XXIX:  Sossopra  se  ne  va  conia  casual- 
la. —  Stara'.  Di  Bonifazio  fu  detto  eh' entrò  al  papato  come  yolpe,  vi  stette 
lione,  morì  come  cane. 

28.  Dopo.  Non  subito  dopo.  Tra  Bonifazio  e  Clemente  V  venne  Benedetto  XI 
buon  papa,  intento  a  rappaciare  le  toscane  discordie.  Morì  il  ventisette  luglio 
i3o4'  —  Ponente.  Guascogna  eh' è  al  ponente  di  Roma.  Par.,  XXVII:  Del  san- 
gue nostro  Caorsini  e  Guaschi  S'  apparecchian  dì  bere.  —  Legge.  L'Ott.  : 
Come  bestia  data  alle  cose  temporali,  e  ai  diletti  della  carne.  Popol  senza 
legge  chiama  il  Petr.  i  Tedeschi. 

29.  Iason.  Sommo  sacerdote  per  favore  d'Antioco  usurpatore;  il  quale  avuto  il 
censo  promesso  da  Giasone  in  mercede,  Io  de^x)sc  dal  sacerdozio.  Mach.  (1.  II): 
j4mbiebat  Jason  . . .  summum  sacerdotium . .  .promittens  ei  talenta  . .  ,ex  red- 
ditibus.  Simil  patto  par  facesse  Clemente  a  Filippo:  favorisse  l'elezion  sua,  ed 


CANTO    XIX.  l49 

Ne'  Maccabei.  £  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fia  lui  chi  Francia  regge. 

3o.         Io  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Gh'  i'  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  £':  quanto  tesoro  volle 

3i.         Nostro  signore  in  prima  da  san  Pietro,    * 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  baUa? 
Certo  non  chiese  se  non:  viemmi  dietro. 

32.  Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo  che  perde  Y  anima  ria. 

33.  Però  ti  sta;  che  tu  se'  ben  punito. 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  esser  ti  fece  coutra  Carlo  ardito. 

34-         E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 


egU  tnaferìrebbe  in  Avignone  la  sede.  —  Mollb.  Un  postillatore  antico  :  Pro- 
misit  regi  Franciae  quicquidf  ut  et  sei  papa.  Altri  smentiscono  qaesta  voce. 

3o.  FoLLB.  A  contendere  con  un  papa,  con  un  dannato.  —  Mbtbo.  Piìi  sotto: 
Cantaua  colai  note, — Di'.  Nuvellino,  LX:  Bispose:  or  mi  di';  conte,  perderò 
IO?  — Tbsobo.  Is.:  Dabo  tibi  thesaurum. 

3i.  Chiavi.  Matth.:  Tibi  dabo  claves  regni  coelorum  ,,,  quodcumque  solve' 
ris  ec.  —  DiBTiko.  Matt:  Sequere  me':  In  tutto  il  canto  spirano  il  di^tto,  lo 
scherno:  e  abondano  le  allusioni  bibliche  per  combattere  gli  ayrersarii  con  le 
proprie  loro  armi.  Nella  Monarch.,  cita  quel  di  Matteo:  Noliie  possidere  aurum, 
neque  argentum,  ncque  pecuniam  in  zonis  vestris,  E  prosegue.  Etsi  per  Lu' 
Cam  habemuM  relaxationem  praecepti  quantum  ad  quaedam,  ad  possessio- 
nem  tamen  auri  et  argenti  Ucentialam  ecclesiam,  post  prohibilionem  iUam, 
invenire  non  potui,  Poterat  ìmperium  in  patrocinium  ecclesiae  patrimonium 
et  alia  deputare,  immoto  semptr  superiori  dominio  :  poterat  et  vicarius  Dei  . 
recipere,  non  lanquam  possessor,  sed  tanquamfructuum  prò  ecclesia  Chri' 
sii  pauperibus  dispensator  j  quod  Apostolos  fecisse  non  ignoratur, 

33.  Mattia.  Eletto  in  vece  di  Giuda.  Act.  :  Cecidit  sors  super  Mathiam,  Cita 
nella  Monarchia  questo  passo. 

33.  Ghabda.  Ironico.  Act.  :  Pecunia  tua  tecum  sit  in  perditionem.  Or  che  tu 
pure  se' in  borsa,  or  custodisci  il  mal  tolto  danaro,  avuto  da  Procida  per  far  con- 
tro all'  Angioino  (ond'  e'  scrisse  lettere  a'  congiurati  con  Procida,  ma  non  le  bol- 
lò con  bolla  papale):  o  piuttosto  il  danaro  che  tu  accumulasti  onde  ti  venne 
bitldanza  di  volerti  imparentare  pervia  d*  un  nipote  con  la  casa  d' Angiò;  e  ri- 
fiutato, le  diventasti  nemico,  lo  stringesti  a  rinunziare  la  dignità  senatoria  di 
Roma,  il  vicariato  di  Toscana.  Nicolò  III  ingrandì  i  suoi  congiunti,  si  fece 
da  Ridolfo  imp.  donare  la  Romagna  e  Bologna.  Voleva  fare  due  regni  della  To- 
scana e  della  Lombardia,  per  darli  a  due  suoi  nipoti.  Per  lo  rifiuto  di  Carlo 
d*  Angiò,  il  qual  disse  non  volersi  imparentar  con  un  prete,  e  forse  per  Toro  di 
Precìda,  assentì  con  iscritto  a  diritti  di  Costanza  d'Aragona  sul  regno  di  Sicilia 
(VilL,  VII,  94). 


l5o  dell'    INFERNO 

La  reverenzia  delle  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

35.  r  userei  parole  ancor  più  gra\i: 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

36.  Di  voi  pastor  s'  accorse  1  vangelista. 
Quando  colei  che  siede  sovra  Y  acque 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista; 

3^.         Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  daUe  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtù  te  al  suo  marito  piacque. 

38.         Fatto  v'  avete  Dio  d'  oro  e  d'  argento; 


34.  RBYBiinrzii.  S.  Leo:  Dignitas  etiam  in  indigno  haerede  non  deficit.  Mo- 
Darch.:  Illa  reverenliafretut  quam  pius  Jilius  deHet  patri,  piusjilius  mairi, 
pius  in  Christum,  pius  in  eccUsiam,  pius  in  paslorem,  pius  in  omnes  chri' 
stianam  religionem  profiuntes,  —  Lista.  Inf.,  VII  :  Nelt  aer  dolce  che  dal 
sol  s  allegra» 

35.  UsBiiBi.  Vìrg.:  His  vocibus  usa  est,  —  Attbisti.  ProT.  :  Conturbai  domum 
suam,  qui  sectatur  avaritiam,  ^~  Calcardo.  Boet.:  Perversi  residenl  celso 
Mores  solio,  sanctaque  calcant  Injusta  vice  colla  nocentes.  Nel  Coot.  e'  si 
lagna,  che  per  amore  deUe  rìccheue  i  buoni  aiano  in  dispetto  tenuti, e  limata 
vagi  onorati  ed  esaltati, 

36.  S'  ACCORSE.  Vi  scorse  e  giudicò  profetando.  Inf.,  XV:  Non  puoi  fallire  a  gUh' 
rioso  porto,  Se  ben  m' accorsi.  —  Vanoblista.  Venne  un  de*  sette  Angeli  che 
avevano  le  sette  coppe,  e  parlò  a  me  dicendo  :  vieni.  Io  ti  mostrerò  la  dan" 
nazione  della  gran  meretrice  che  siede  suW  acque  molte,  con  la  quale  for" 
nicarono  i  re  della  terra,  e  s'  inebriarono  coloro  eh'  abitan  la  terra  del  vi- 
no della  prostituzione  sua.  E  mi  rapi,  in  ispirilo,  nel  deserto.  E  vidi  una 
donna  sedente  sopra  una  bestia  di  rosso  colore,  piena  di  nomi  di  bestem" 
mia,  usante  sette  capì  e  dieci  corna  :  e  la  donna  era  vestita  di  porpora  e  co- 
lor di  cocco,  e  indorata  d' oro  . ..  E  in  fronte  aveua  scritto  un  nome  di  mi- 
siero:  Babilonia  la  grande ,  madre  delle  fornicazioni  e  delle  abominazioni 
della  terra  . ..  Poi  disse  a  me: l'acque  che  tu  vedesti  dove  la  meretrice  sic- 
de,  sono  i  popoli  e  le  genti  e  le  lìngue  (che  scorron  com' acque).  Apoc,  XVIL 

—  A  LUI.  Virg.  :  Mihi . . .  vi  sa. 

37.  Quella.  II  P.  fa  tutt'un  corpo  e  della  gran  meretrice  e  della  gran  bestia;  e 
Bossuct  nota  che  i  due  simboli  esprimono  sola  una  cosa.  Però  dice  colei,  e  poi 
quella.  Del  reslo  gì'  interpreti  nella  bestia  figurano  d'ordinario  il  peccato.  — 
Sette  (Apoc,  XVII).  La  meretrice,  dice  Pietro  di  Dante,è  il  governo  della  Chie- 
sa, le  sette  teste  i  doni  dello  Sp.  santo;  le  dieci  corna  i  comandamenti  mosaici. 

—  Argomento.  Vale  forma  e  modo  di  governare,  nel  senso  antico  di  questo  voca- 
bolo. —  Marito.  Al  papa.  Questo  passo  è  imitato  dal  Petr.  (Ep.,  XLV,  i6). 

38.  Dio.  Osca, Vili:  Argentum  suumet  aurum  suumjecerunt  sìbi  idola.Un  s. 
padre  :  Avarilìa  est  idolorum  scrvìtus.  S.  Thom.  :  Sìmoniacus  Deum  ìdola- 
tramfacit,  affereiis  aurum  ìdolo  avarìtiac.  Psalm.  :  Sìmulacra  genlìum  ar» 


CANTO     XIX.  I  5 1 

E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 

Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento? 

39.  Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 
Non  la  tua  cohversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

40.  £  mentr'  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  o  coscienzia  che  '1  mordesse, 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

4i.         r  credo  ben  eh'  al  mio  duca  piacesse. 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

4 a.  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 
£  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

43.         Nò  si  stancò  d'  avermi  a  sé  ristretto. 
Sì  men  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

44*         Quivi  soavemente  spose  il  carco 


gentum  et  aurum. —  Idolitvb.  Profete  iper  profeta,  ne'Gr.  di  0.  Girol.  —  Cb«- 
To?  IVaioero  indefinito.  Alano,  citato  dall'Ott.:  L'avarizia  è  quella  per  la  qua- 
le la  pecunia  è  adorata  nelV  anima  de'  mortali, 

39.  Gmtaktiv.  Ariosto  :  Quel  Costantin  di  cui  doler  si  debbe  La  bella  Italia, 
Jin  che  giri  il  cielo,  —  Matbe.  L'usa  anco  l' Ar.,  e  in  antico  era  par  della 
prosa.  —  DoTB.  L'  Ar.  :  Portane  il  meglio  (l' impero),  ej'a  del  resto  dono.  Ben 
dice  dote  poiché  disse  marito,  —  Pb&ìe.  E  così  Nicolò  ni  facendo  imp.  Ro- 
dolfo, s'ebbe  da  lui  la  Romagna  in  dote  e  Bologna.  —  Patrz  !  Nella  Monarch.  : 
OJelicem  populum,  o  Àusoniam  te  gloriosam,  si  nunquam  infirmator  iUe 
imperii  tui  natusfuissetj  vel  nunquam  sua  pia  intentio  ipsum  fefellissetì 
Altrove:  Dicunt  quidam  adhuc  quod  Constantinus  imp.  mundatus  a  lepra 
intercessione  Silvestri,  tane  summi  pontijicis  (Inf.,  XXVII),  imperialem  se^ 
dem  scilicet  Bomam  donavit  ecclesiae,  cum  multis  aliis  imperii  dignitati" 
bue  . . .  Constantinus  alienare  non  potuit  dignitatem,  nec  ecclesia  recipere, 
ecclesia  omnino  indisposita  erat  ad  temporalia  recipienda  :  per  praece- 
ptum  prohibitivum  expressum,  ut  habemus  per  Matthaeum. 

^o,  Spingàyà.  Guizzava,  tirava  quasi  calci.  —  Piote.  Per  piante,  in  Fazio  (IV,  4)> 
e  r  asano  nel  Piemonte. 

4 1.  EspaBssB.  Non  ammezzate  ma  schiette,  e  quasi  spremute  dal  fondo  dellanima. 
Virgilio  nemico  dell'avarizia,  e  cantore  dell' onor  d'Italia  si  compiace  nello 
sdegno  di  Dante. 

4?*       Pbbò.  Quasi  in  segno  d' affetto. 

43.  Sr.  Sin  che.  C.  XXIX,  10:  Sì  fu  partito,  —  Colmo.  Portarlo  fin  oltre  il  biso- 
gno è  indizio  d*  affetto. 

44*      SoàvBMBSTB.  Novellino»  LX:  Portarlone  in  braccio  molto  soavemente.  Petr.  : 


l52  dell'    IN  PERNO 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
45.         Indi  un  altro  vallou  mi  fu  scoverlo. 


Mope  la  schiera  iua  soavemenU.  —  Sposb.  Depose.  Parg.,  XX.  SponesU  'i  . . . 
portato,  —  SoiTK.  Oyid.  :  Dulce .. . .  onu$, 
45.      Ihdi.  Di  là.  —  Valloh.  Più  grande,  perchè  di  faiai  profeti,  maghi,  indovini, 
stregoni  era  abondanza  a  que*  tempi. 


i53 


CANTO      XX. 


ARGOMENTO. 

Nella  quarta  gli  auguri,  i  sortilegi,  i  venefici,  gV  indovini.  Hanno 
il  collo  e  la  testa  volli  per  forza  dalla  parte  'della  schiena,  onde  camr 
minano  a  ritroso,  e  guardano  dietro  a  se,  perdìo  vollero  veder  troppo 
davante:  rovesciamento  non  senza  continuo  dolore.  Altrimenti,  troppo 
leggera  sarebbe  la  pena. 

L'erudizione  qui  tiene  il  principal  laogo:  la  poesia  qua  e  ìòl,  come  luce  spri- 
gionata da  nuvole  acquose,  lampeggia.  Studiisi  l'evidenza  e  semplicità  dello  stile. 
Nota  le  terzine  3,  8,  io,  la,  16,  17,  18,  4^. 


1.  JL/i  nuova  pena  mi  convien  far  versi 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 

Della  prima  canzon  eh'  è  de'  sommersi. 

2.  V  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  riguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d'  angoscioso  piantò. 

3.  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  e  lagrìmando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 


1.  Canzon.  Altrove  la  dice  cantica.  Nel  cerchio  degl'  inetti  indolenti  il  P.  tro- 
va un  solo  moderno;  tra' lascivi»  piii  antichi  che  moderni;  tra' golosi,  un  moderno 
solo,  e  cosi  tra  gì'  iracondi;  tra  gì'  increduli»  cinque  moderni  ;  tra' violenti,  mo- 
derni sei,  quattro  antichi;  tra'suicìdi,  quattro  moderni  ;  tra  gli  empii»  un  anti- 
co; tra'soddomiti,  un  antico,  moderni  sette;  tra  gli  usurai,  quattro  moderni; 
tra' ruffiani,  un  moderno;  tra'sed ultori,  un  antico;  tra  gli  adulatori»  un  moder- 
no e  un  antico  ;  tra'  simoniaci  »  tre  papi.  Da  che»  vediamo  altre  bolge  essere 
destinate  a  sfogo  de' suoi  più  caldi  affetti,  altre  a  mostra  di  storica  e  morale  dot- 
trina. La  quarta  bolgia  ha  molti  dannati  antichissimi,  ed  è  piena  di  mitologica 
erudizione  ;  che  a  raccoglierne  -tanta  in  quel  tempo,  bisognavano  studii  non 
volgari  ;  e  ad  esporla  si  chiaramente,  rara  fermezza  d' ingegno. 

a.      ScovBBTO.  Si  scopriva  a  me  stante  nel  colmo  dell'  arco. 

3.  Al.  Cosi  diciamo:  a  passo  lento.  —  Lbtahb.  Per  litanie  (Vili.»  11,  i3)  cioè 
processioni,  perchè  a  queste  cantavansi  le  litanie. 

Tomo  1.  10 


l54  D  E  L  l'    IN  F  ERN  O 

4.  Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  e  1  principio  del  casso 

5.  Che  dalle  reni  era  tornato  1  volto; 
E  indietro  venir  li  convenia. 
Perchè  1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

6.  Forse  per  forza  già  di  parlasia, 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto: 
Ma  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 

7.  Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com*  i*  potea  tener  lo  viso  asciutto 

8.  Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  sì  torta  che  1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

9.  Certo  i'  piangea,  poggiato  a  un  de*  rocchi 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 

Mi  disse:  ancor  se  tu  degli  altri  sciocchi? 

10.  Qui  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Ch'  al  giudicio  divin  passion  porta? 

11.  Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S-  aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra; 


4*       Scese.  Inf.,  IV:  Ficcar  lo  viso  aj'ondo 

5.  Tornato.  Pone  gV  indovini  piìi  sotto  ile' simoniaci^  pcrcliè  qui  la  frode  falla 
al  vero  è  piìi  grave  :  il  simoniaco  vende  le  cose  di  Dio  :  1'  indovino  s'arroga  un 
attributo  di  Dio. 

6.  Parlasia.  Per paralisia,  è  nel  Crescenzio. 

7.  Viso.  Petr.  :  Non  avrai  sempre  il  viso  asciutto. 

9.  Sciocchi?  Ini'.,  VII:  O  creature  sciocche.  Petr.:  Non  errar  con  gli  scioc- 
chi ;  Ne  parlar y  elicei  o  creder  a  lor  modo. 

io.  Vive.  Qui  è  pietà  non  aver  pietà,  perchè  scellerata  cosa  è  portare  le  uniaue 
passioni  nell'esame  dei  divini  giudizii.  Inf.,  XXXIII:  E  cortesia  fu  lui  esser 
villano.  Par,  VI  :  Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato.  Cic.  (Cat.):  {tuae  potvst 
esse  in  tanti  sceleris  immanilale  punicnda,  crudetitas  ?.  .  Utrum  is  clcmcns 
ac  misericors  :  an  infuimanissimus  et  crudclissimus  esse  videatur  ?  mihi 
vero  importunus  ac  ferrea s  qui  non  dolotem  suum  et  cruciatum  dolore  no- 
centis  et  cruciatu  leni^ferit.  Eccl.  (XII,  i3):  Quis  miserebitur  incantatori  a 
serpente  percusso  ?  L'Ottimo  accenna  a  simil  passo  di  Giob. 

1  i.  Drizza.  E'piangeva  poggiato  a  un  de' massi.  — Teban.  Anfiarao,  uno  de' sette 
che  assediarono  Tebe  (un  altro  ne  linconlrammo  nel  XIV):  eia  indovino.  /'.  la 
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Perchè  grìdavan  tutti:  dove  rui, 

12.         Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  ruinare  a  valle 
Fino  a  Minós  che  ciascheduno  afferra. 

i3.  Mira  ch'ha  fatto  petto  delle  spalle. 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

i4-         Vedi  Tiresia  che  mutò  sembiante 
Quando  dì  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante. 

j5.  e,  prima,  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga> 
Che  riavesse  le  maschiU  penne. 

i6.         Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gU  s'  atterga. 
Che,  ne'  monti  di  Luni  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

17.  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora,  onde  a  guardar  le  stelle 
E  1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

18.  E  quella,  che  ricuopre  le  mammelle 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 


Teb.  di  Staz.  — Roi.  Par.  (XXX,  98) :  Bua,  Staz.  fa  dirgli  da  Platone:  Quo  limi- 
te praeceps  Non  licito  per  inane  ruis  ?  (VUI,  84  e  85). 

13.  L^sa.  1  nemici  gli  rinfacciaTano  con  iacherno  la  sua  renitenza  del  yenire 
alla  guerra.  E* non  voleva*,  la  moglie  lo  tradì.  —  Affbbrà  (Inf.,  V). 

i3.  DiRiBTBO.  Michaeas:  Nox  vobis  prò  visione  erit  et  tenebrae  ,,,  prò  divina' 
tione. 

14.  Tiasau.  Stazio  (Theb.),  e  Ov.  (Met.,  HI).  —  Mbmbba.  Col  sesso  cambiò  e  viso 
e  seno  e  cute  e  pelo.  Ovìd.  (Met.):  Nam  duo  magnorum  viridi  coeuntia  tiWa 
Corpora  serpentum  baculi  violaverat  ictuj,.  Deque  virojactus  (mirabile! 

Jbemina,  septem Egerat  autumnos  ...  Percussis  anguibus  isdem  Forma prior 
rediit. 

i5.      PamiB.  V  tv  pelo,  Fusa  fuor  di  rima  il  Petrarca. 

i6w  AaoHTA.  Come  poscia  Calcanta,  Lucan.  (Phars.,I):  Tììscob  ...  Vatet;  quorum 
qui  maximut  aevo  Arrum  incoluit  desertùe  moenia  Lunae,  FuUninis  edoctus 
motus  ec  —  S  ArnEROA.  Avendo  ambedue  il  capo  a  rovescio^  Aronte  che  andava 
dietro  a  Tiresia  voltava  le  spaUe  al  ventre  di  quello.  —  Rovca.  Qui  in  genere 
per  coltivare.  Inf.,  XXVI:  Doi#  vendemmia  od  ara.  Roncare  per  runcare  di- 
cevaai  in  Italia  fin  dal  75a  (  Murai.,  Mon.  Nonant.  Fund.  ).  Tanto  sono  anti- 
che le  origini  di  nostra  lingua. 

17.  Spblohca.  Luni  deserta.  —  Tbovca.  Non  è  senz*  ironia;  come  più  su  il  :  </o- 
ve  rui. 
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nj.  Minilo   fu   ohe  cercò  per  teire  molle, 

PoMÙ:  ti  pose  Ut  doTc  nnetfi'  wwj 
Onde  OH  pooo  mi  piace  dw  wiì-MmotI». 

30.  FlMci».'«fas/l  padre  luo  di'Tka<'«*fio, 
E'vtnne  asm  It  città  di  Bums    '■''-         ■<■  ^ 
Questa- 1^  t*44>o  par  la  BKmda  >pli 

31.  Simo  ki'^Itilia  Wla  ^oe  mtDÌmtoil 
Appiè  éaH'  alpe  che  lem  Lamaigiia        -ìi 
SoTi* /inraffi,  ed  ha  nome  Benaòowi» 

aa.  Per  aflla"  fonti,  credo,  e  pia  ni 
Tra  Garda  •  vai  Gauonica,  Panniao, 
Deff  acqua  die  nel  detto  ia^  itagDaJ 

a3.        Luogo,:A>Bel  meno,  là ' dove  1  I 

.i-!o  Pastore,  aqnel  di  Brcwcìa,  e'I  Taroneae-u 
Segnar  poiia,  se  fesse^  qnel  oaiMDiiKt.^ 
-  a4-         Siede  Pesdùera,  bdlo  e  forte  amebe, 
Da  fronteggiar  Bresdani  e  Bergamaschi,   ' 
'  Onda  la  ma  intorno  pii  dUcoiev 

aS.        Ifi  eomien  che  tutto  .quanto  castAi 

Ok  cbe  'n  greuiho  a  Bcnaco  star  non  può; 

19.  Hiam.  Vitme  ■■  matìU^  Ap^ÌM  illi  Huto  4i  TifMte  qMl  (ha  "Viiiilia 
die*  Adl>  lUliuu.  Aen.(X,ig8]:0e>uu>.  FsU'A'cM  Jfantu  M  7b«ci ^EKm 
NJMM,  QHi  mmnu  mMrit^iu  didit  libi,  Munimm,  rtomtm  Mtmtm»  tUmt  «ù , 
éid  mn  gemu  amnihu  anam.  Onde  il  P.  :  Ali  uomimi  .-  eh»  -  «nM*  'tornii* 
F  mccoUero.  —  Amolts.  QnaiU  nartuioD*  è  forM  po«U  in  o—mio  liÒk  pu- 
trii dal  P.  ;  font  ■  pospa  di  cogoMoaì  nitologidet  itoridM,  gtogwJkfce. 

30.  PuiiB.  Tinw.  —  Siiti.  Poiché  Tomo  oocùb  CmooM.  —  Buo.  Par  Awco  ; 
«OMO  Èrvu  pw  £i-innt  (Uf.,  IX}. 

ai.  Snu.  Divide  l'Italia  da  Gemaoit.  IdC,  IXt  (^arnaro  Ck' haUa  eUmdt. 
~  Tmuu.  P«t  TitiÀo  (VilL,  Xn,  a().  —  Bnu».  Virg  lo  nomin*  (Georg.,  II). 

».  Si  aiM>t.  PeaDÌBOii  bagna  dall'acqua  ...  CM  raille  rooti  che  poi  fanoo  il 
hp)  MMidoDO  dall'  Alpi  p«nnine  che  fanno  an  triangolo  oon  Garda  e  Valc*- 
nwiica,  poata  alla  riva  oecideotalc  del  Garda. 

a3.  Mano.  LÀ  dove  il  fiume  Tignilga  abocca  nel  lago.  La  liniitn  i  dioeeii  di 
Trento,  la  deitra  di  Brevi*,  il  lago  tuttodì  Verona.  Anche  l'Alberti  (lulia) 
pone  il  detto  ooofine  11  preoo.  Altri  per  il  luogo  m*1  mesio.ÌDtenile  l' iaoletta 
noi  lago.  —  Sioaii.  I  tre  tcmotì  potrebbero  eaercitare  iniiene  le  loro  funiio' 
ni  M  aaoreaaeio  tutti  e  tre  Bno  all'  nltimo  conGne  delle  dioceii  loro. 

ai.  Aann.  là  dove  la  riva  tcende,  è  PeichieiB.  ^rneie  da  araKie^qui  in  «eoM 
di  Mcea.  Nella  V.  di  i.  Antonio,  arneie  diesi  un  monaitera  Taiio:  Gata, bel- 
lo tJorU  ariuit  Da  fronuggiart  i  regni  di  Soria.  — FaoaTiooiAa,  Fir  fron* 
te.  Peichiera  era  allora  di  Verona  :  queato  cenno  è  forte  dato  per  far  coi*  grata 
■gli  Scaligeri.  Il  «ito  di  Peacfaìera  fu  aenpre  (tato  teatro  di  geate  inportauti. 
(Jour.  de  l'arnée,  t  U,  p.  3oo). 
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E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi. 
a6.         Tosto  che  Y  acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco^  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

27.  Non  molto  ha  corso  che  truova  una  lama 
Nella  qual  si  distende,  e  la  impaluda; 

E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

28.  Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Senza  cultura  e  d'  abitanti  nuda. 

ag.         Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  su'  arti; 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

3o.         Gli  uomini  poi,  che  'ntomo  erano  spartì, 
S'  accolsero  a  quel  luogo  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti. 

3i.         Fér  la  città  sovra  quell'  ossa  morte; 
E  per  eolei  che  '1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  1'  appellar  senz'  altra  sorte. 

32.         Già  fùr  le  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  mattia  da  CasalocÙ 


a5.  Paschi.  Georg.:  Et  qualem  infelix  amisit  Mantua  campum ,  Pascentem 
niveot  herboso  flumine  cycnos. 

36.  GoTKBKO.  Oggi  Governold.  CasteUo  posto  al  confluente  del  Mincio  col  Po. 

37.  Lama.  In  Toscana  son  tattora  poderi  detti  lame  o  valloni. 

aS.  Passando.  In  un  poema-  ined.  del  secolo  decimoquarto,  della  fondazione 
di  Cora  si  legge  :  Venne  Corace  argino  a  questo  monte.  Poi  che  Juggl  dalla 
tebana  guerra  ,,,  E  veduto  il  contorno  che  lo  serra  E  come  è  vago  e  ver^ 
deggiante  ognora,  Fermossi  quiyi  e  vi  piantò  la  terra  ;  E  la  cinse  di  mura. 
-—  Vbrgihb.  Poi  s'unì  al  fiume  Tosco,  dice  Virg.;  perchè  città  etnisca  era  Man- 
tOTa.  Virg.  :  Aspera  virgo,  —  Cruda.  Non  tocca.  Crescenz.  (II,  i5)  :  Il  crudo 
campo  sia  tre  o  quattro  volte  arato.  Staz.  la  dice  innuba  e  libatrice  di  san* 
gue.  •—  Nuda.  Cesare  dice,  nudare  littora  per  i sguarnir  di  soldati.  Isaias, 
(XXrV,  1):  Terram  ...  nudabit  ...et  dispcKget  habitatores  ejus. 

39.  Asti.  Arte  valeva  magia.  Novellino,  XXI:  Gittaro  loro  incantamenti  efc' 
cero  loro  arti.  Stat.  (IV,  464-66):  Omnes  Ter  circum  acta  pyras,  sacri  de  mo" 
re  parentis,  Seminecesjibras,  et  adhue  spirantia  reddit  Viscera. 

3o.       Da.  Virg.  :  Albae  de  nomine,  dicti  Albani. 

3i.  SoaTB.  Gli  antichi  per  dare  il  nome  alle  città,  solean  trarre  le  sorti,  e  consul- 
tare gli  auguri. 

3a.  Casalodi.  Conti  guelfi;  s'erano  insignoriti  di  Mantova  il  1973  :  il  ghibellino 
Pinamonte  de'  Bonacossi,  nobile,.conoscendo  quanto  i  nobili  fossero  odiati,  per- 
suase al  conte  Alberto  de' Casalodi  rilegasse  per  alcun  tempo  i  gentiluomini 
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Da  PinamoDta  ingumo  ricevesse. 
33;  ;'     Però  t' auennc^  cfac  se  tu  mai  i 

OrigÌBar:U..iBÌa  terra  allnmentì, 

La  verità  nidla  menxogna  fiudi. 
hA4-  '■-     £(1  io:  inaettxo,  ì  tuoi  ragiona  menlj 

Hi  «m  ai  certi  e.praulon  sì  mia  Tede 

Che  1^.  a^tri  mi  larien  carlioni  spenti, 
35.        .HédìmiDi  della  •gente  clic  procedo, 

Se  tu  ne  -Teifi  jIcqu  degno  di  nota; 

Che  80Ì0.m  ah  la  idÌa  mente  rìtiede. 
36t;  .      Àllor.  in.  disse:  quel  clic  dalla  gota 

Porge  la  baiha  in  sn  le  spalle  bntne, 

■  Fu,  quando  Grecia  fb  di  maschi  vota 

,37>>         ^  eh'  appena  riniaser  per  le  cnn^ 

Augure;  e  -thede  1  ponto  con  CalcanlA 

In  Anlide  a  tediar  la  prima  fune,   .,-ì' 
'   38.  .      Enripilo  ebbe  nome  :  e  cosi  '1  csantà  .  i 

t/  alta  mia  tragedia  in  alcun  lt>co.' 

Bea  lo  sa'  tu  che  la  sai  tatta  qnaiAu 
39Ì         Quell'  altro  che  ne'  fianchi  è  cod  poc^ 

fillehele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  macche  frode  sej^w  il  giuoco. 

Moi  ftdsratì  eh'  eran  plh  fotti  QOMti  lo  fece.  Pinanoale  eoi  popolo  aedn  ^ 
■Ittt  nobili  tnUi,  e  n  face  ngnoM.  Dante  gbibellino,  non  feda  il  trailaentO} 
ma  chitmaitoha  il  Guelfo  tradito,  f.  Mnr.,R.IuLiL  XXCHìiLMuL>  —  Bi- 
otnMiM.  QaetU  &ua  d nelle  pHMc  di  D.  Armanninoi  Ptr  Uraaiù»  formm  riet- 

%S.  Om.  Ai.  (Xnl,68):£««  n  uéiu  mai  far  olvri  gridi,  DinU  «  ehiUJk 
eMe  mal  n'  i  iitruua,  Qaanto  piò  nobile  in  Dante  !  —  Frodi.  Questo  laocoM- 
to  pad  conciliarti  con  le  cote  dette  nell'Eneide:  l'aTrita  delP.  cade  MpiaaltM 
origini  eh' e' tener*  per  (alte.  Pere*.,  da  Tarcone  totcano. 

34.  CtiMMi.  Siccome  nel  Mino  CXIX,  4>  i  carboni  dinotano  lingne  potonU  al 
nuocere  ;  coil  nel  nortro  i  carboni  apenti  dinotano  parola  impotente. 

35.  RiFitDi.  Tom*  t  ferire,  a  mirare.  Purg.,XVl;  La  genu,che  tua  guid»  veti» 
Purt  a  qutt  ben  ferire  ond"  eW  è  ghiotta. 

36.  Qon,  Viene  agi' indoTÌni Vera.  Tutti  all' aiiedio  di  Troia. 

37.  Cu.cuni.Virg.  (II,  ti 4).  —  Aoudi.  Aen. (IV,  436). _ Foaa.  Virg. ;  Tirrloa- 
ijue  incidere  funei.  Per  lalpare. 

38.  Cut».  Aeo.,  II  :  Eurypylum  teiiauim  oracula  Phoeòi  Mittimni,  — Tràsb- 
nii.  L'Eneide.  Com  media  chi  ima  la  propria  come  poeaìa  piii  dimeeia,  al  lao 
credere.  —  Attenti,  per  un,  come  pìii  giii  alcuna  volta. 

3g.  Poco.  Eaile,  nodo  vìto  in  ToKana.  —  Mtcbili.  Indovino  a'  tempi  di  Fede- 
rico II,  maeatro  in  negromanùa  al  dit  del  Boccaccio,  Il  luo  nome  è  celebn 
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40.  Vedi  Guido  Bon£(tli;  vedi  Asdente 

Ch'  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
4t.  Vedi  le  triste  che  lasciaron  Y  ago, 

La  spuola,  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
43.         Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  '1  confine 

D'  anienduo  gli  emisperi,  e  tocca  1'  onda 

Sotto  SibiUa,  Caino  e  le  spine.* 
43.         E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda. 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
44*         Sì  ^  parlava;  e  andavamo  introcque. 


ancora  in  Iscozia.  A?cva^  dicono,  tanti  spiriti  al  suo  comando  che  non  sapeva 
a  che  lavoro  occuparli.  |n  una  notte  gli  fecero  un  argine  che  portava  ancora  il 
suo  nome.  Li  mise  da  ultimo  a  far  delle  funi  con  sol%  rena  :  e  ci  lavorano  an- 
cora. Michele  era  tra' negromanti  uno  de' più  innocui  e  buoni.  Tradusse  in  lat. 
il  lib.  d' Arist.  degli  animali. 

40.  Guido.  Indovino  di  Forlì,  il  quale  con  le  sue  arti  favorì  le  imprese  di  Guido 
di  Blontefeltro  :  cooperò,  diccsi,  alla  vittoria,  di  cui  netl'Inf.,  XXVII.  Abbbmo 
di  lui  un  libro  sull'astrologia  giudiclaria.  —  Asdeath.  Cquy,: ^sdente,  il  calzo' 
laio  di  Parma. 

41.  Erbe.  Le  maghe  adoperavano  ad  incantesimi  erbe  od  imagini  (Yirg.,  Ecl., 
Vili).  Hor.  (Sat.,  1, 8):  Laneaetejffigies  erat,  altera  cerea  ...  Herbas^alifue  in- 
cantata lacertis  Fincula. 

43.  CoBFiHE.  La  luna  è  per  tramontare  dal  nostro  eibìsfcro,  e  tocca  l' opposto,  ^ 
cioè  il  mare  sotto  Siviglia  di  Spagna,  occidentale  rispetto  all'Italia.  La  luna  in- 
visibile ai  due  P.  toccava  l' occidente  :  dunque  il  dì  chinava  ai  P.,  e  nasceva  nel 
nostro  emisfero.  Ecco  passati  due  giorni.  —  Oxoa.  Virg.:  Se  condet  in  undas. 
—  Cài KO.  Credeva  il  volgo  le  macchie  della  luna  esser  Caino  che  innalza  *uua 
forcata  di  spine  (Par.,  II). 

43.  NocyOB.  Ti  guidò  innanzi  che  il  sole  sorgesse.  — Fokda.  Vi^g.:  Sallustfue 
profundi.  Cresc.  (X,  53)  :  Siepe  Jonda.  Bocc  :  Fondissime  selve. 

44*  Ibtbocqub.  Intanto^  inter  Hqc.  Antica  voce  fiorentina,  usata  dal  volg.  di  Li- 
vio. Dante  la  conéanna  nella  Volg.  Eloq.  Di  qui  si  vede  che  il  suo  poema  non  e 
scritto  nella  lingua  detta  da  lui  cortigiana. 
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ARGOMENTO, 

Nella  quinta  i  barattieri,  entro  un  lago  di  pece  bollente.  Il  P.  vede 
venire  portato  da  Un  demonio  un  magistrato  lucchese.  Comico  tutto  il 
canto:  la  fessura,  /'arzanà,  il  dmvolo  gobboy  l'anziano  non  di  Lucca, 
di  s.  Zita,  l'ironia  di  Buonturo,  le  salse  paròle  de'demonii  gr€tfflatori, 
la  similitudine  de*  cuochi,  la  bugia  del  proposto,  la  pittura  del  doppio 
terrore  di  Dante,  que*  nomi  diabolici,  la  trombetta,  ogni  cosa  dimostra 
che  Dante  sui  barattieri  volle  versare  lo  scherno,  e  sprezzare  così  V  ac- 
cusa de*  suoi  nemici,  che  come  barattiere  lo  cacciavano  da  Firenze. 

Nota  le  terzine  4  alU  io  *,  la  la;  la  i4  alla  19;  la  'iS,  ^4»  3f,  Sa,  34,  36, 38,  39, 
4o,  44>  46- 

1.  VJosì  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Clytf  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo:  e  tenevamo  '1  colmo  quando 

2.  Ristemmo  per  veder  Y  altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani: 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

3.  Quale  nell'  arzanà  de'  Viniziani 
«             Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani 

4.  Che  navicar  non  ponno;  e  'n  quella  vece, 
Chi  fa  sud  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece, 

1.  Ponte.  Dal  ponte  ch'é  sopra  la  quarta  fossa  a  quel  della  quinta.  —  Comms- 
dIa.  Longino:  7<»/i  50/10  que'  versi  d'Omero  in  cui  moralmente  discorre  del- 
la  vita  domestica  d'Ulisse,  racconto  eh' é  una  specie  di  commedia  in  cui  si 
dipingono  costumi  (trad.  di  E.  Tipaldo).  —  Tenevamo.  Virg.:  Tuta  Unebam. 

2.  Fessura.  Valle,  fossa,  buco,  la  chiama.  — Mirabilmente.  V.  Nuova:  Mara- 
vigiioiamente  triste. 

3.  Arzana.  Voce  veneta.  Questa  similitudine  accenna  forse  alla  politica  ve- 
neta, tutta  baratterie. 

4.  Coste.  Virgilio  le  chiama  lalerum  compages. 
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5.  Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa, 
Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte. 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa; 

6.  Tal,  non  per  foco  ma  per  divina  arte, 
Bollia  laggiusp  una  pegola  spessa. 

Che  'nviscava  la  ripa  d'  ogni  parte. 

7.  r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che  1  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

8.  Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava. 
Lo  duca  mìo,  dicendo:  guardai  guarda! 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'  io  stava. 

9.  Allor  mi  volsi  come  T  uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
£  cui  paura  subita  sgagliarda, 

10.  Che,  per  veder,  non  indugia  1  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

1 1 .  Ahi  quant'  egli  era  nell'  aspetto  fiero  ! 
E  quanto  mi  parca  nell'  atto  acerbo. 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggero! 

12.  U  omero  suo  eh'  era  acuto  e  èoperbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  V  anche. 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

i3.         Del  nostro  ponte,  dìs^e,  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  auzian  di  santa  Zita; 

5.  RiHTOPPÀ.  Per  rattoppa  :  il  Redi.  » 

6.  AajB.  \ÌT%,:  Divina  Palladis  arte.  —  Pegola.  Perchè  questo  è  vizio  conta- 
gioso; o  perchè  la  mente  del  barattiere  è  in  continuo  fermento  Al  frode:  in  cai" 
Uditale  et  deeeptione  bullit,  còsi  Pietro  di  Daolt.  Dicesi  tuttavia  aver  le  mani 
impedite^)  spordM  tfii  riceve  o  piglia  mal  guadagnato  danaro.  Ma  l'idea  dfl 
tormento  ^'  1'  atra  forse  attinta  dal  virgiliano:  JPer  pice  t^rrentes  atraque 
^9rmgine  ripas,  ^ 

>      Vioi^A.  Le  tenebre  figurano  l'arti  scerete  de' barattierL  L*  Anon.  i^i  la  de- 
i  finisce:  Quella  frode  per  la  quale  l'uomo  inganna  e  baratta  la  rep.j  e  la  sua 
.patria  in  comune,  fi  in  particularitade.  —  Ma  che  (Inif.,  IV,  9).  —  Riseder. 
Virg.  :  Qua  vi  maria  alia  tumetcant  . . .  Bursusque  in  seipsa  rtsidant. 
g.       SctACLi  ABBI.  Ov.:  yires  subtrahit  ipse  timor. 

1 1.  Acsebo.  Ar.,  XXX:  E  si^mo^a  si  nel  Uiso  acerbo» 

12.  SupsaBO.  Virg.:  TiburMie  tuperbum :Y*xqì  un  diavolo gobbo^ accioècliè  meglio 
vi  stessero  insellati  i  rei  cl^e'  portava.  > 

i3.       AvziAv.  Dice  l' Anon.  c^  in  questo  canto  si  tratta  dei  barattieri  in  libera 
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Metlelel  sotto,  eh'  i'  torno  per  aiiche 
i4-         A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita. 

Ogni  uom  v'  è  barattier  fuor  che  Buonturo. 

Del  no  per  ìì  danar  vi  si  fa  ita. 
i5.         Laggiù!  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse:  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

1 6.  Quei  s'  attuSb,  e  tornò  su  convolto  : 

Ma  i  demon  che*  del  ponte  avean  coverchio 
Gridar:  qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto: 

17.  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 
Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  là  pegola  soverchio. 

18.  Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi; 
Disser:  coverto  convien  che  qui  baUi; 

Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

19.  Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 

• 

rep.;  nel  seguente  di  que'che  vivono  in  córte  de' principi.  OtL:  Anziano  è  un 
offizio  per  le  cittadi,  massimamente  di  Toscana  ...  il  quale  ha  speziale  cura 
del  goyerno  della  cittade,e  che  ella  sia  bene  retta  per  li  rettori  forestieri,  e 
ch'ella  non  sia  oppressala  'da' potenti,  lì  Buti  dice  essere  uu  Martino  Bottai ^ 
e  r  Anon.  dice  che  nel  i36o  era  in  carica,  e  morì  all'  improvviso.  —  Zita.  Ver- 
gine lucchese,  patrona  della  città,  venerata  in  s.  Frediano.  — Per.  Ar.:  Por* 
lame  via  non  si  veéea  mai  stanco  Un  vecchio,  e  ritornar  sempre  per  anco. 
i4-  Baaattìbr.  Cosi  dicevast  chi  vendesse  altrui  degli  atti  del  proprio  uffizio,  e 
truffasse  ad  ogni  modo  nelle  pubbliche  cose.  Pietro  di  Dante  distingue  le  ba- 
ratterie che  si  fanno  giucando,  giudicando,  amministrando,  —  BuosToao.  I- 
ronia.  Qui  non  accenna  al  tradimento  da  costui  commesso  nel  i3i5,  quando 
fece  sorprendere  i  Lucchesi  da'  Pisani  ;  e  già  il  canto  era  scritto  prima  di  quel 
tradimento:  se  no,  Dante  l' avrebbe  piuttosto  che  nella  pece  cacciato  nel  ghiac- 
cio, lì  Lucchesini  qui  vuole  s'intenda  un  Buonturo  poverissimo,  e  dalla  po- 
vertà tolto  al  pericolo- d'essere  barattiere  (Giorn.  di  Pisa,  t.  XIX,  p.  216).  Me- 
\.  glio  la  prima.  Vedi  di  lui,  Mur.  (R.  It.,  X);  Mussato  (III,  3). 
i5.  DuBO.  G.  XIX:  Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco,  —  Foao.  Lidro;  è  nel- 
la V.  di  s.  Girolamo. 

16.  CoRVOLTO.  L'usa  rOtt.  —  Volto.  L'effigie  del  Redentore,  alla  quale  i  tuoi 
Lucehesi  si  curvano  copne  to  fai  nella  pece.  11  Volto  santo  è  tuttavii^eiierato  ia 
t.  Martino  di  Lucca;  e  credevasi  opera  d'angelo.  Nel  poema  De  praeliis  Jìs- 
sciae  (lib.  I),  un  Lucchese  giura  :  Per  faciem  sanctam,per  corpus  et  utique 
Zitae, 

17.  Sbrcbio.  Fiume  vicino  a  Lucca. 

18.  AcciLFFi.  Nascosamente  rubi,  sì  come  facesti  in  vita.  L'usa  il  Sdcch. 

19.  Cuochi.  Aitnannino,  de' bugiardi  e  seminatori  di  scandali:  Tesifone  a  suoi 
'^ministri  gli  fa  riìfolgere  sottosopra  cogli  grandi  forconi.  Come  cuochi  per 

cuocere  la  loro  carne  nella  grande  caldaia  quando  bolle  ;  cosi  coloro  non 
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Fanno  aituffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

^o.  Lo  buon  maestro:  acciocché  non  si  paia 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquata 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t'  haia. 

31.         E  per  nuli*  offension  eh'  a  me  sia  fatta, 
Non  temer  tu;  eh'  i'  ho  le  cose  conte, 
Perch'  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

22.  Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte: 
E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

23.  Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta, 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello 
Che  di  subito  chiede  ove  s'  arresta; 

24-         Usciron  quei  di  sotto  1  ponticello, 
E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli: 
Ma  ei  gridò:  nessun  di  voi  sia  fello. 

^5.         Innanzi  che  Y  uncin  vostro  mi  pigli, 
Traggasi  avanti  Y  un  di  voi  che  m'  oda; 
E  poi  di  roticigliarmi  si  consigU. 

26.  Tutti  grìdavan:  vada  Malacoda. 

Perch'  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi: 
E  venne  a  lui,  dicendo:  che  ^  approda? 

27.  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  '1  mio  maestro, 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 


finano  di  voltargli.  —  Vassalli.  Per  servi.  È  nella  V/  di  s.  Margh.  ..  Gai.lu. 
Per  galleggi,  È  nel  Buti. 

90,  Dopo.  Dietro.  Vìrg.:  Post  carecta  laUbas,  Novellino,  XLVII:  Era  dopo  la 
parete,  —  Haia  (Par.,  XVII,  47)*  Scoglio  ch'abbia  per  te  qoalche  achernio;  o: 
t' acquatta,  sì  che  tu  t*  abbia  qualche  schermol 

ai.  Altra.  G.  IX,  9.  Scendendo  al  cerchio  di  Giuda  passò  pure  per  quello  de' 
barattieri. 

M.      Co.  Passato  il  quinto  ponte,  giunse  sull'argine  sesto. 

96.  Malacoda.  H  nome  è  presagio  che  la  cosa  doveva  escire  a  mal  6ne.  —  Gli. 
Per  CI  ;  come  nel  X  del  Porg.  —  Approda?  Che  gli  sarà  mai  a  prò,  a  prode,  il  par- 
lare per  salvarsi  da' diavoli?  Ovvero:  che  gli  Ja  venire  quaggiù?  Par.  (XXI, 
19}:  Fammi  nota  La  cagion  che  sì  presso  mi  t' accosta.  Approdare  nel  senso 
di  giovare  è  nelle  Gron.  pistoiesi. 

37.      ScsiBin.  Da  quanto  opporreste  per  isdif  rmir?i  dal  darmi  il  passo. 
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a8.         Senza  voler  divino  e  fato  destro? 
Lasciami  andar:  che  nel  Cielo  è  voluto 
Ch'  i'  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

29.  AUor  gli  fu  r  orgoglio  si  caduto, 
Che  si  lasciò  cascar  Y  uncino  a'  piedi, 
E  disse  agli  altri:  ornai  non  sia  feruto. 

30.  E  '1  duca  mio  a  me:  o  tu  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

3 1 .  Perch'  i'  mi  mossi  e  a  lui  venni  ratto. 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 

Sì  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
Ss.         E  così  vid'  io  già  tener  li  fanti 
Gh'  uscivan  patteggiati  di  Gaprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 

33.  r  m'  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  1  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 

34.  Ei  china van  gli  raffi,  e:  vuoi  ch'i'.'l  tocchi, 
Diceva  Y  un  con  1'  altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  sì,  fa  che  gliele  accocchi. 

35.  Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Gol  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E  disse:  posa,  posa,  Scarmiglione. 


aS.  Sbhza.  Virg.:  Haud  equidem  sine  mente ^  reor,  sine  numine  divàm,  ec.  —  Ds- 
STBO?  Propizio  :  in  Virgilio  piìi  volte.  —  Voluto.  Inf.,  V  :  Fuolsi  cosi  colà.  — 
Silvestro.  Anche  qui  Silvestro  per  orrido  ;  e  lo  dice  nella  bolgia  derei  di  delit- 
to civile.  Nella  Volg.  Eloq.  distingue  i  modi  silvestri  dagli  urbani.  La  voce  sei" 
va  era  solènne  simbolo  a  lui. 

39.       Caduto.  Bocc.  :  Subitamente  lo  sdegno  caduto,  Liv.:  Ira  cadit. 

3i.      TmssBB.  Ar.,  XXIX.  :  Ma  pensa  poi  di  non  tenere  il  patto,  Petr.:  Tener 
fide.  Quando  disse:  Non  siafiruto. 

3q.  Patteggiati. L'usa  in  simil  modo  G.  Villani.  —  Capeora.  Castel  de* Pisani 
tuH'  Amo.  Quando,  dice  1*  Anon.,  la  renderono  a  patti,  salve  le  persone  e 
tutte  le  cose  de'  Lucchesi  e  de*  Fiorentini,  li  corsero  a  vedere  :  onde  per^ 
ch'ellino  aveano  già  fatti  di  molti  mali  a  parte  guelfa,  temerono  il  furore 
della  minuta  gente.  Nel  1 389  in  agosto  i  Lucchesi  osteggiarono  e  con  li  cava- 
lieri e  pedoni  di  Firenze  e  della  campagna  di  Toscana  :  ed  essendo  sopra  a  Ga- 
prona li  fanti,  com'è  detto,  si -renderono.  Dante,  a  quanto  pare,  era  presente. 

33.       Tutta.  Inf.,  X  :  ^f  accostai.  Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio.  —  Luhgo 
V.  Nuova  (p.  79)  :  yidi  lungo  me  uomini  alli  quali . . . 

35.      ScARMiGLioin.  Quasi  cupido  di  scarmigliare,  scompigliare  persone  e  cose. 
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36.  Poi  disse  a  noi:  più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  V  arco  sesto. 

37.  £  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta: 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

38.  ler,  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'  otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier,  .che  qui  la  via  fu  rotta. 

39.  r  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina; 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  tei. 

40.  Tratti  avanti,  Alichino,  e  Calcabrìna, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

4i.         Libicocco  vegna  oltre,  e  Dragkignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graffiacaiie, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

36k  Scoct.10.  Nella  dirittura  del  ponte  da  cui  venite,  non  potete  proseguire,  per- 
diè  il  sesto  ponte  in  questa  linea  è  rotto:'  ma  potete  andare  per  Targine  e  tro- 
verete nn  ponte  intero  da  cui  passare.  Qui  il  diavolo  mente  (XXIII,  4^).  E  Vir- 
gilio che  tutto  soj  eh'  era  stato  fino  in  fondo  ali'  Inferno,  gli  crede. 

37.  GaoTTA.  I  massi  dell'  argine  erano  cavernosi.  Nel  I  del  Parg.,  grotte  chia- 
ma le  infernali. 

3S.  Inu  Se  agli  anni  1^66  corsi  dalla  morte  di  G.  C.  al  momento  in  cui  parla 
Blalacoda,  s'aggiungano  i  33  della  vita  di  Cristo,  e  i  pochi  mesi  dell'  dlnno  34» 
nei  quale  e* morì,  s'avranno  lagg  compiuti,  è  i  pochi  mesi  sono  al  marzo  del 
i3oo.  —  Otta.  Vive  nel  contado  di  Firenze.  Quell'ora  era  la  prima  del  giorno, 
e  G.  C.  morì  nella  sesta.  —  Rotta.  Matt.,  XXVII; 'Marc,  XV:  Petrae  scissae 
Munt,,.  Etjacta  hora  sexta.  La  visione  dunque  comincia  nei  venerdì  san- 
to, e  l'ora  in  cui  Dante  era  tra'  barattieri^  è  la  prima  del  dì.  L' Anon.  :  Forse 
V  A.  confessatosi ,  riconosciuti  li  suoi  difetti  il  detto  venerdì  santo,  per  al' 
cuna  ammenda  imaginò  questa  buona  opera, 

ig,  ScioaiHA.  La  roba  tuffiita  si  sciorina  :  così  gì'  immersi  nella  pece,  a  soUievo  se 
ne  levano  all'  aria.  —  Rai.  Poc'anzi  :  Nessun  di  voi  sia  follo, 

4o.  Alichiho.  Pronto  a  chinar  1'  ali  per  volar  sulla  pece  contro  i  dannati  :  ciò  fa 
nel  canto  seguente.  —  Cagvazzo.  Dal  colore  del  viso.  —  Babbabiccia.  Da  barba. 
Più  strani  nomi  di  diavoli  adopra  nell'Adamo  l'Andreikii:  Arfarat,  Ruspicano, 
Ondoso,  Lurcone,  eh' è  preso  da' Tedeschi  lurchi  (Inf.,  XVII). 

4i*  Libicocco.  Da  Libia  ;  ne'cui  deserti  si  credeva  abitassero  molti  demonii:  come 
scirocco  da  Siria,  — *  Dbaghigrazzo.  Da  drago,  —  CiaiATTO.  Da  chiròs  greco, 
porco,  così  fu  detto  anco  nel  medio  evo  :  onde  il  P.  lo.  fece  sannuto.  Ar.  (XXII, 
55)  :  Jl  quale  uscia  If  ógni  parte  una  sauna  come  a  porco.  —  FiaFAiELLO. 
Forse  dsL*forfaire,  o  dal  tedesco  t;or;/ai2en^  quAn  furfante  (f.  Ducange,  Forfait 
Uus).  —  RuiiciivrB.  Da  rubor.  Simile  al  Cagnazzo.  Il  Rossetti  vede  in  Male- 
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43.         Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Costor  sien  salvi  inaino  all'  altro  scheggio 
Che  tutto  'ntero  va  sovra  le  tane. 

43.         0  mei  maestro,  che  è  quel  eh'  i'  veggio? 
Diss'  io.  Deh  senza  scorta  andiamci  soli, 
Se  tu  sa'  ir;  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio. 

44-         Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli, 
Non  vedi  tu  eh'  e'  digrìgnan  li  denti, 
£  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

45.  Ed  egli  a  me:  non  vo'  che  tu  paventi; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

Ch'  e'  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

46.  Per  r  argine  sinistro  volta  dienno: 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca,  per  cenno. 

47.  Ed  egli  àvea  del  cui  fatto  trombetta. 

branche  ab  Manno  Branca,  potestà  di  Firenze  nel  1 3o3,  quando  il  Card,  da 
Prato  venne  indarno  a  riconciliare  i  Neri  co' Bianchi,  e  quelli  stavano  attenden- 
do r  esito  a  Trespiano.  Vede  in  Graffiacane  un  Rafiacani,  aUora  priore.  Le  altre 
c<Tngetture  sono  ancor  più  contorte, 
a.  Pavé.  Dalla  viscosità  della  pece.  Bocc  :  Invitcata  in  V  amorose  pan»,  — 
Salvi.  Ironica  raccomandazione;  che  l'altro  scheggio  non  era  intero.  Questi 
diavoli  somigliano  un  po'  a  Mcfistofele. 

6.  SiKisTao.  Fra  la  sesta  bolgia  e  la  settima.  —  Stkitta.  Vedendo  che  Virgilio 
crede  alla  menzogna,  essi  in  atto  di  beffa,  guardando  Barbariccia,  metton  fuori 
un  poco  la  lingua,  e  la  stringon  co' denti.  Atto  non  dissìmile  nel  e.  XIV.  Fa 
sempre  vili  i  rei  di  colpa  a  cui  sia  incentivo  il  danaro. 

7.  TaoMBBTTA.  Pietro  di  Dante:  Ut  ostendat  turpes  more»  et  actus  horum  ta-' 
lium.  Et  excusatur  talia  dicere ,  ut  poeta,  cujus  est  inducere  aliquid  vir^ 
tuosum,per  aliquam  indecentem  repraesentalionem,  ut  ait  Thomas  in  pri' 
mo  Posieriorum.  Belle  in  questo  canto  le  molte  similitudini.  Sembra  quasi  che, 
dopo  sfoggiata  nei  XX  erudizione  profana,  e  nel  XIX  dottrina  sacra  e  poetico 
sdegno,  in  questi  due  voglia  riposare  la  propria  mente  e  de  lettori  con  imagini 
che  ben  s'addicono  al  titolo  del  poema.  All'aridità  del  secondo  canto  abbiamo 
così  veduta  succedere  la  bellezza  del  terzo;  calle  enumerazioni  del  quarto  la 
grande  poesia  del  seguente;  e  alla  disputa  sulla  Fortuna  il  furor  dell'Argenti, 
e  a  questo  la  venuta  dell'Angelo,  e  le  scene  del  Farinata  e  del  Cavalcanti;  e 
dopo  la  scolastica  precisione  del  e.  XI  e  le  enumerazioni  del  XII,  il  canto  de' 
suicidi;  e  dopo  la  descrizione  de' fiumi  d' Inferno,  la  scena  con  Brunetto  e  coi 
tre  Fiorentini  ;  e  innanzi  alla  tromba  che  suona  pe' simoniaci,  la  faceta  rap- 
presentazione di  Venedico,  d'  Alessio,  di  Taide.  Varietà  mirabile  se  pensata  ;  se 
inavvertita,  più  mirabile  ancora. 
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AH  GOM  ENTO. 

Vanno  co'  demonii  lun^o  tarane,  e  vedono  i  barattieri  ballonzolar 
nella  pece.  Un  Navarrese  è  afferrato  dal  rampino  d'un  diavolo:  e  rac- 
conia  di  due  Sardi  vicini  suoi.  Il  resto  del  canto  h  comico  quasi  tutto s 
con  cinque  similitudini  belle.  Sei  n'ha  t altro  canto:  nel  primo  due, 
una  nel  secotido,  tre  nel  terzo,  quattro  nel  quinto,  una  nel  sesto,  nel  set' 
timo  dine,  due  neW ottavo;  nel  nono  tre,  nel  duodecimo  due,  tre  nel  de» 
cimoterzo,  due  nel  decimoquarto,  quattro  nel  quintodecimo,  nel  sestode- 
amo  quattro,  otto  nel  decimosettimo,  due  nel  decimottavo,  sei  nel  di' 
ciannovesimo,  nel  vigesimo  una.  Altre  delle  similitudini  dantesche  sono 
ad  illustrare  il  concetto,  altre  a  pompa  df  erudizione  mitologica  o  stori' 
ca,  altre  accennano  a  fatti  contemporanei,  altre  all'uomo  interiore,  al' 
tre  imitate  da  antichi. 

Nota  le  terzioe  1  alla  i4;  la  16,  19;  la  :23  alla  q6;  la  3oalla  33;  la  35 alla  39; 
la  4  (  »  *lla  fine. 
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vidi  già  cavaUer  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
£  tal  volta  partir  per  loro  scampo. 
2.  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

O  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane. 


I.  StoaMO.  Combattimento.  Vili.  (l>  la):  Perduta  Crettsa  sua  moglie  allo  Jtor- 
mo  de'  Greci.  Circa  questi  atti  di  guerra  V  Ànooimo  cita  Vegezio.  —  MosraA. 
Rasae^na. 

a.  VoaraA.  Questo  del r  apostrofe  improvvisa  è  modo  familiare  a  Virg.:  Parvo- 
que  poientem  Fabrìcium  ?  vel  te  sulco.  Serrane ,  serentem  ?  Accenna  qui  forse 
alle  frequenti  scorrerie  che  facevano  i  Fiorentini  in  quel  d'  Arezzo,  e  questi  a 
rincontro  :  onde  poi  la  disfatta  fiorentina  del  1 309.  n  postili,  del  codice  Gaet.  : 
Tangit  de  Jretioj  quia  antiquiuis  iUa  civitas  {quando  erat  in  flore,  dabat 
se  multis  spectaculit  aut  ludit  :  et  etiamJìierurU  multae  partialitates  et  se' 
ditiones  in  iUa  :  et  Dantes  reperii  se  tempore  juventutit.  —  Gvaldàitb.  Buti  : 
Cavalcate  le  quali  si  Janno  nel  terreno  ite*  nemici  a  rubare  e  ardere  e  pi' 
gliare  prigioni.  M.  Villani  :   Tennero  ottocento  cavalieri  alle  frontiere  di 
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Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 

3.  Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 

E  con  cose  nostrali,  e  con  istrane; 

4.  Né  già,  con  sì  diversa  cennamella, 
Cavalier  vidi  muover  né  pedoni, 

Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

5.  Noi  andavam  con  li  dieci  demoni. 
Ah  fiera  compagnia!  Ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e .  in  taverna  co'  ghiottoni. 

6.  Pure  alla  .  pegola  era  la  mia  intesa 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

7.  Come  i  delfini  quando  fanno  segno 
A'  marinar  con  1'  arco  della  schiena 
Che  s'  argomentin  di  campar  lor  legno; 

8.  Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 


yaldarno,  e  raffrenavano  alquanto  le  loro  gualdane.  Vegez.  :  In  gualdana 
va  caendo  vivanda.Maììspmi:  Con  ribaldi  dipinti  in  gualdana  giucando. 

—  FsBim.  Novellino,  LX  :  Un  torneamento  lasci  a  voi  fedire.  Buti:  Giostra  è 
quando  V  uno  cavaliere  corre  contro  l' altro  coli'  aste  braccate  con  ferro  di 
tre  punte,  dove  non  si  cercg.  vittoria  se  non  dello  scavallare  ;  e  in  questo  è 
differente  dal  torneamento  dove  si  combatte  a  fine  di  morte, Q,  Villani:  Fé- 
cesene  gran  feste  e  belle  giostre, 

3.  Campare.  Ai.carrocci  era  appesa  per  lo  più  una  campana.  1  fiorentini  l'ave- 
vano. Vili.  (VI,  73):  Ponevasi  in  su  uno  castello  di  legname  in  su  un  carro, 
e  al  suono  di  quella  si  guidava  l' oste.  —  Tambobi.  L'esp.  de' Salmi  traduce 
in  tjrmpanis  et  psalteriis  :  nel  tambuio  e  nel  salterò.  Qui  nota  il  Buti  :  Pren- 
dono cammino  con  suoni  di  tamburelli,  di  corni,  di  naccare.  Sacchetti  :  Già 
trombe  e  trombetlini  Sveglioni  e  naccherini  Ver  li  nemici  corni  e  tamburelli. 

—  IsTRAKB.  Intende  forse  usi  francesi  e  tedeschi,  eh'  egli  avrà  troppo  veduti  in 
Italia. 

4.  Diversa  (luf.,  VI,  5).  — Cehhamella.  Buti:  Strumento  musico  che  si  suo- 
na colla  bocca.  Tav.  Bit.  :  E  fa  sonare  trombe  e  cennamelle  ;  e  fa  sonare  le 
campane  a  martello.  Bart.  da  s.  Conci  Cennamelle  e  salterii  fanno  soave  me- 
lodia. —  Segno.  Tuttodì  nelle  navi  molti  ordini  si  danno  a  suon  di  campana. 

5.  Chiesa.  Proverbio  che  traduce  in  cèrto  modo  quello  de' Salmi:  Cum  sancto 
sanctus  eris,  ec.  Più  sotto,  altro  proverbio  triviale:  Tra  male  gatte ,  ec.  Poi: 
Grattarmi  la  tigna.  Comico  ogni  cosa. 

6.  CoHTEGNO  (Inf.,  II,  a6). 

7.  Seguo.  Virg.:  Aeriae  dant  signa  grues.  —  àbco.  Virg.  :  Delphinum  similes, 
qui  ...Carpathium  Libjrcumque  secant,  luduntque  per  undas.  Buon.  (Fiera): 
Come  di  pioggia  son  segno  i  del/ini.  Altrove:  E  'l  saper  ben  far  arco  della 
schiena. 
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Mosthiva  alcun  de'  peccatori  '1  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 
9.         E  com'  all'  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Sì  che  celano  i  piedi  e  Y  altro  grosso; 

10.  Si  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  s'  appressava  Barbarìccia, 
Così  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

11.  Io  vidi,  ed  anche  1  cuor  mi  s'  accapriccia, 
Uno  aspettar  così  com'  egli  incontra 

Ch'  una  rana  rimane  e  V  altra  spiccia.  * 

12.  E  Graffiacan  che  gli  era  più  di  contra, 
Qi  arroncigliò  le  'mpegolate  chiome, 

E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 
i3.         r  sapea  già  di  tutti  quanti  '1  nome, 

Sì  li  notai  quando  furono  eletti; 

E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 
i4-         O  Rubicante,  fa  che  tu  gU  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi, 

Grìdavan  tutti  insieme  i  maladctti. 
i5.         Ed  io:  maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  awersarii  suoi. 
16.         Lo  duca  mio  gli  s'  accostò  allato, 

Domandollo  ond'  e'  fosse;  e  quei  rispose: 

r  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 


9.  Raiiocchi  (Inf.,  XXXIl).  —  Gbosio  (Inf.,  XIX,  8).  Paragona  il  balzar  de'dau- 
nati  a  quel  dei  delfini  ;  il  loro  mettere  fuori  '1  capo,  allo  star  de'  ranocchi. 

II.  .  U«o.  Ciampolo.  Dice  VADonìmo:  Bastardo  d'una  vile  persona,  e  prodiga. 
—  Spiccia.  Buti:  Salta  sotto  l' acqua. 

13.  AaaovciGtio'.  Inviluppò  colFuncino.  —  Lqiitra.  Leggiera  molto.  Ar.  (XXX,  5): 
Perchè  sa  nuotar  com  una  lontra.  Entra  nel  fiume, 

i3.      Elktti  (c.  XXI,  39). 

i4-  RuBicARTE.  Per  rosseggiante,  usa  l'Ottimo  questa  voce  (t.  II,  p.  Sag).  E  per- 
chè quelli  di  pelo  rosso  si  reputano  cattivi,  però  forse  Dante  avrà  dato  ad  un 
diavolo  cotesto  nome.  —  Sccoi.  S.  Bernard.  :  Clamabit  daemon  ad  daemonem  : 
dilacera,  velociter  spolia  detrahe. 

i5.       Ma«.  Ar.,  IX  :  Fenati  in  man  degU  awersarii  loro. 

16.  DoMAHDOLLo.  Novellìuo,  IV  :  Domandollo  dove  andava  ;  Vili  :  Domandoti 
onde  se*.  —  Nayabba.  I  Navarresi,  dice  V  Anon.,  abbondano  in  questo  vizio. 
Tomo  /.  ai 
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17.  Mia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  pose. 
Che  m'  avea  generato  d*  un  ribaldo 
Distruggitpr  di  sé  e  dì  sue  cose. 

18.  Poi  fu'  famiglia  del  buon  re  Tebaldo. 
Quivi  mi  misi  a  far  baratterìa; 

Di  eh'  i'  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

19.  E  Cirìatto  a  cui  di  bocca  uscia 

D'  ogni  parte  una  sauna  come  a  porco, 
Gli  fé  sentir  come  V  una  sdrucia. 
^o.         Tra  male  gatte  era  venuto  'I  sorco: 
Ma  Barbarìccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
£  disse:  state  'n  là,  mentr'  io  lo  'nforco. 

21.  E  al  maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altrì  '1  disfaccia. 

22.  Lo  duca:  dunque  or  di' degli  altrì  rii. 
Conosci  tu  alcun  che  sia  latino. 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  i'  mi  partii, 


17.  SiovOR.  BaroDe  del  re  Tebaldo,  dice  il  Landino.  —  Ribaldo.  Uomo  devoto  a 
signore  ;  e  perchè  costoro  eran  anco  devoti  al  delitto,  però  ribaldo  prese  col 
tempo  mal  senso.  Cosi  masnadiere  (^.  Dufresne).  —  Cose.  C.  XI  :  In  sé,  ed  in 
lor  cose. 

18.  Famiglia.  Così  chiamavansi  i  servi:  anche  un  solo.  Phaedr.,  Ili:  jéesopus, do- 
mini Jamilia.  Murator.  (Inscript.,  p.  1600,  n.°  4)*  Libertornm  et  familiae.  — 
Tebaldo.  Non  già  quel  che  morì  nel  1^53,  poeta  valente,  citato  da  D^nte  nella 
Volg.  Eloquenza;  ma  il  figlio  di  lui  e  di  Margherita  di  Borbone,  nato  nel  1240. 
Fu  re  a  tredici  anni,  prese  con  s.  Luigi  la  croce  per  combattere  sotto  Tunisi, 
vide  Luigi  morire,  e  di  lui  abbiamo  su  questo  caso  una  lettera  eh'  è  nel  VI  del 
Martenne  :  morì  poco  dopo  egli  stesso  il  4  settembre  dell'  anno  medesimo,  e  lo 
seguì  di  lì  a  poco  Isabella,  sua  moglie,  nel  iq55;  e,  nota  il  Joinville,  figliuola 
di  s.  Luigi.  Rutebeuf  trovatore  illustre  pianse  la  morte  di  luì,  e  nella  canzone 
gli  dà  il  titolo  dì  buono,  di  prode,  di  generoso,  di  amico  ai  minori;  lodi  che 
Dante  avrà  lette,  e  gli  avranno  ispirato  amore  di  re  tanto  raro.  Gli  successe  En- 
rico 111  detto  il  Grosso,  il  quale  nel  1274  sposò  Bianca,  figliuola  di  Roberto  di 
Napoli,  fratel  di  Luigi.  Quel  Tebaldo  cbe  morVnel  i253  fu  conte  di  Sciampa- 
gna; e  la  casa  di  lui  tuttodì  mostrasi  in  Ày.  Grazioso  poeta,  primo  ad  alternar 
le  rime  mascoline  con  le  fcminiiie:  amò  Bianca  madre  di  Luigi  IX;  ebbe  tre 
mogli  :  tra  queste  Gertrude  della  casa  d'  Absburgo.. 

19.  Porco.  Ar.  :  Ch'  ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor  come  di  porco  ;  e  XVTI,  3o  :  Mo- 
stra le  sanne  fuor  come  fa  'l  porco.  Si  notino  gli  atti  de'  diavoli  :  Graflìacanc 
lo  leva  col  graOìo,  Rubicantc  è  chiamato  per  adugnarlo,  Cirìatto  1'  assanna. 

20.  Sorco.  Per  sorcio,  come  cero  da  cereo,  —  'Nforco.  Con  le  braccia.  Purgat., 
Vili:  Nel  letto  che  'l  Montone  Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca. 

22.       Latino.  Italiano  (Purg.,  XIII,  Inf ,  XXVII). 
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23.  Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino. 
Così  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'  i'  non  temerei  unghia  né  uncino  1 

24.  E  Libicocco:  troppo  avem  sofferto, 
Disse;  e  presegli  1  braccio  col  runciglio, 
Sì  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto. 

25.  Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalie  gambe:  onde  1  decurìo  loro 

Si  volse  'ntorno  intomo  con  mal  piglio. 

26.  Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro/ 
A  lui  eh'  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  1  duca  mio  senza  dimoro: 

2'j.  Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  fu  frate  Gomita, 

28.  Quel  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  froda, 
Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 

29.  Denar  si  tolse,  e  lasciógh  di  piano, 

Sì  com'  e'  dice.  E  negli  altri  .ufficii  anche 
Barattier  fu  non  picciol  ma  sovrano. 

30.  Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro:  e  a  dir  di  Sardigna 

Le  hugue  lor  noi>  si  sentono  stanche. 

a5.      DBcmiio.  Decurione  che  guida  lu  decina  (e.  XXI)  ;  come  sermo  (XIII,  4^). 

L'  osa  anche  V  Ottimo,  nel  VI  del  Farad.,  pag.  lay. 
a6.      Dimoio.  L'La  G.  Villani. 

37.  Pabtita.  (terz.  ^^,  a3).  —  Gomita.  Sardo,  vicario  e  fattore  di  Nino. 

38.  Vasbl.  Ariosto:  Di  tutti  i  vizii  il  vaso.  Vita  di  s.  Girolamo:  Fascilo  d' i- 
neffabili  virtii,  Isaias  (XXXII,  7)  :  Fraudulenti  vasa  pessima  sunt,  —  Doii- 
■o.  Titolo  alla  maniera  sarda.  Nino  de'  Visconti,  amico  di  Dante,  signore  del 

giudicato  di  Gallura Fb.  Corrotto  per  oro.  Nino  lo  fece  impiccare.  Virgilio 

pone  tra'  suoi  dannati  coloro  che  nec  veriti  dominorum  filiere  dexiras. 

ag.  Piamo.  De  plano,  modo  giudiciale,  cioè  senza  lungo  processo.  De  plano  di- 
cono gli  Spagnuoli.  Un  antico  :  lerusalem  avuta  di  piano  (facilmente). 

3o.  Usa.  Conversa.  Lat.:  Eo  utilur  familiari  s  si  me.  • —  Zahche.  Sardo:  siniscal- 
co della  madre  d' Enzo,  il  figliuolo  di  Federico  II.  Enzo  nel  iiSS  sposò  Adelasia 
marchesa  di  Massa  erede  delle  giudicature  di  Gallura  e  di  Logodoro  in  Sarde* 
gna.  Federico,  padre  di  lui,  conquistò  poi  tutta  l' isola,  ed  Enzo  fu  coronato  re  : 
nel  1^49  Al  prigione  de'  Bolognesi,  morì  nel  1379.  —  Zahchb.  Af.  Zanche,  dice 
V A.non.t  per  sue  rivenderie  in  tante  ricchezze  divenne  che,  dietro  alla  morte 
di  Adelasia  moglie  d'  Enzo,  divenne  signore  della  contrada,^  cio^  del  giu' 
dicalo  di  Logodoro. 
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3i.         O  me!  vedete  Y  altro  che  digrigna. 
I'  direi  anche;  ma  i'  temo  eh'  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

33.         E  '1  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

33.  Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  o  Lombardi,  i^  ne  farò  venire: 

34-         Ma  stìen  le  Malebranche  un  poco  in  cesso. 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette: 
Ed  io  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 

35,  Per  un  eh'  io  so',  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

36.  Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  '1  muso. 
Crollando  '1  capo,  e  disse:  odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giusol 

3^.         Ond'  ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 
Rispose:,  malizioso  son  io  troppo, 
Quando  procuro  a' miei  maggior  tristizia! 

38.  AUchin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  se  tu  ti  caU, 

r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo; 

39.  Ma  batterò  sovra  la  pece  1*  ali. 
Lascisi  '1  colle,  e  sia  la  ripa  scudo; 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 


34.  Stien  ...  in  cesso.  Per  cessino:  ha  esempi  anco  di  prosa. 

35.  SuFOLBRÒ.  Bugia  del  barattiere:  tutti  in  questa  bolgia  bugiardi.  Quand'uno, 
die'  egli,  mette  il  capo  fuor  dalla  pece  per  refrigerio,  e  vede  che  non  c'è  diavoli 
a  guardia,  zufola  per  invitare  i  compagni. 

36.  Malizia.  Trecentista  incd.:  La  malizia  che  Pido  auea  pensala. 

37.  Lacciuoli.  V.  S.  Girol.  :  Ordinando  contro  lui  insidie  e  lacciuoli.  —  Trop- 
po. Ironia. 

38.  RiKTOPPo.  Ar.  (XXVIII^  66):  À  lui  rispose  di  rimando. 

39.  Colle.  La  cima  dell'argine  (e.  XXIII,  i5):  Collo  della  ripa  dura.  Imaginate 
il  lago  di  pece  in  mezzo  alla  bolgia  si  che  rimangano  due  margini  di  qua  e  di  là 
al  p^lssaggio  de'  diavoli  ;  imaginate  che  ai  due  lati  si  alzino  due  alti  orli  di  pie* 
tra;  la  sommità  di  ciascun  rilievo  chiamate  collo f  il  pendìo  chiamate  ripa;  e 
intenderete,  come  la  ripa  faccia  scudo  e  nasconda  i  diavoli  ai  dannati,  e  i  dan- 
nati a  quelli. 
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40.         O  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 
4i.         Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 
4 3.         Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Ma  quei  più  che  cagion  fu  del  difetto: 

Però  si  mosse,  e  gridò:  tu  se  giunto. 
43.         Ma  poco  valse,  che  Y  ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto. 
44-         Non  altrimenti  1'  anitra  di  botto. 

Quando  1  falcon  s'  appressa,  giù  s'  attuflà. 

Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 

45.  Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa; 

46.  E  come  1  barattièr  fu  disparito. 
Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno; 
E  fu  con  lui  sovra  1  fosso  ghermito. 

47.  Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui:  e  amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

48.  Lo  caldo  schermidor  subito  fue: 
Ma  però  dì  levarsi  era  niente; 

40.       Occhi.  Scese  dalla  cresta  dell'  argine,  e  si  yoltò  in  là.  —  Crudo.  Cagnazzo. 

4i.  Colse.  Virg.:  Arrepio  tempore.  Sacchetti:  Colse  tempo.  —  Fermò.  Atto  di 
chi  vuole  spiccare  un  salto.  Ariosto:  JL  destrier  punto, punta  t  pie  alla  rena. 
—  Proposto.  Si  liberò  dall'  intenzione  ch'avevano  di  scuoiarlo.  Proposto  qui 
ysXt  proposito ,  non,  conra  topn,  preposto. 

4^*      CoMPUirro.  Di  dolore  e  di  sdegno.  —  Quei.  Alichino. 

43.  AvARZAR.  Virg.:  Pedibus  timor  addidit  alas, L'ali  d'Alichino  non  furon  più 
pronte  della  paura  di  Ciampolo. 

^S.  Quei.  Ciampolo.  I  malvagi  si  volgono  Tono  contro  l'altro,  quando  non  han- 
no più  debolS'ila  danneggiare. 

46.       SoYRA.  In  aria. 

47*  Grifagro.  Lo  sparviero  di  nido  dicevasi  nidiace  ;  quando  spiegava  l' ali,  ra- 
mingo; 9i^u\iOf  grifagno,  kt.'.  Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno  Tengala 
preda  e  sia  per  fame  pasto. 

48.  ScBERMiDOR.  Ar.  (XXIX,  47»  4^):  Cadon  neW  acqua,  e  vanno  al  fondo  in- 
sieme ...  L'  acqua  li  fece  distaccare  in  fretta,  —  Niente  (c.  IX,  19). 


1^4  dell'  inferno 

Si  aveano  inviscate  V  ale  sue. 

49.  Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente, 
Quattro  ne  fé  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  ì  raffi:  e  assai  prestamente 

50.  Di  qua  di  là  discesero  alla  posta; 
Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati 
Ch'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta. 

5i.         E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciatì. 


49*      Altea.  Fa  i  quattro  diavoli  andare  dall'  altra  parte  per  rendere  yerisiniile 

in  quello  scompiglio  la  tua  fuga. 
5o.       Posta.  Termiue  di  cacciagione  :  poAo  assegnato  dil  capocaccia. 
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CANTO       XXIII. 


ARGOMENTO. 

m 

Sdrucciolano  nella  bolgia  degf  ipocriti,  e  trovano  due  frati  bolo- 
gnesi^ coperti  di  cappe  di  piombo  dorate  di  fuori,  e  Caifasso  e  gli  altri 
nemici  di  Gesù,  crocefissi  per  terra  con  pali,  e  su  i  lor  corpi  passare 
gl'ipocriti  gravi.  L'oro,  de*  metalli,  più  fine,  il  piombo  più  vile,  indicar' 
no  le  belle  apparenze  t  la  profonda  reità,  A  questa  imagine  potè  Dan» 
te  essere  indotto  dalla  falsa  etimologia  che  allora  correva  d*  ipocrita, 
da  hypo  e  chrysos* 

Nota  le  terzine  i,  a,  4i  la  ^  aIIa  >o;  U  17,  iS;  la  i4  alla  a4>  la  36  alla  3o;  la 
3a,  34,  36,  37,  38,  4o,  4»,  4^»  4». 

1 .  X  acitì,  soli,  e  senza  compagnia 

N'  andavam  Y  un  dinanzi  e  1'  altro  dopo 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

2.  Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 
Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 
Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo.. 

3.  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa 

*  Che  r  un  con  1'  altro  fa,  se  ben  s'  accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 
4*         E  come  Y  un  pensier  dell'  altro  scoppia, 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 


1.  Soli.  Aggiunge  senza  compagnia,  per  alludere  allajf?era  compagnia  dalla 
quale  è' erano  liberati.  —  Frati.  Dimessi,  raccolti  in  silenzio. 

9.  Favola.  Una  rana,  per  annegare  un  topo,  se  lo  legò  al  piede,  dicendo  lo  con- 
durrebbe di  là  dal  fosso:  un  nibbio  scende  e  ti  afferra  ambedue.  —  Isopo.  E- 
sopo:  anco  in  prosa. 

3.  Mo.  Da  modo,  —  Is<ia.  Da  hac  ipsa  hora  (e.  XXVII,  7;  Purg.,  XXIV,  19). 
L' uno  lombardo,  l' altro  toscano. 

4-  Scoppia.  Buon.  (Fiera):  Questo  a  quello  Pensier  succede,  e  visco  aW  altro 
Jassi,  E  t  altro  all'  altro. 


1^6  dell'    INFEENO 

5.  r  pensava  óosi:  questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta  eh'  assai  credo  che  lor  nói. 

6.  Se  r  ira  sovra  1  malvoler  s'  aggueffa, 
£i  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceffa. 

7.  Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento; 
Quando  i'  dissi:  maestro,  se  non  celi 

8.  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Di.  Malebranche.  Noi  gli  avem  già  dietro; 
r  gì'  immagino  si  che  già  gli  sento. 

9.  E  quei:  s' io  fossi  di  piombato  vetro, 
L' immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

10.  Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia, 

Si  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

11.  S'  egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia 
Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere. 
Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia. 


5.  Pbb.  La  voglia  che  Dante  mostrò  di  parlare  a  Ciampolo,  fu  occasione  alla 
rissa.  —  Nói.  Notare  per  dispiacere j  era  in  uso. 

6.  S' ÀGGCEFFA.  Nel  proprio  vale  aggiungere  filo  a  filo,  come  si  fa  ponendo  il  filo 
dal  gomito  alla  mano,  o  innaspando.  Qui  per  aggiungere:  come  se  l' ira  s'av« 
volgesse  e  s'aggomitolasse  col  malnato  talento.  —  Acceffa.  Prende  col  ceffo,  o 
sta  sopra  col  ceffo.  È  nel  Dittamondo. 

7.  Arricciar.  Virg.  :  Steterunique  cornac.  Kt.:  Ogni  pelo  arricciossi  E  scolo- 
rossi  al  Saracino  il  viso,  hocc:  Quasi  tutti  i  capelli  addosso  mi  sento  ar- 
ricciare ...  Tutti  i peli  gì' incominciarono  ad  arricciare  addosso% 

8.  Pavekto.  Paura,  voce,  del  tempo.  —  Sento.  Questi  versi  dipingono  V  uomo. 

9.  Fossi.  Come  specchio.  Prov.  (XXVIl,  19):  Quomodo  in  aquis  resplcndent 
vultus  prospicientium,  sic  corda  hominum  manifesta  sunt  prude ntibus.  — 
Trarrei.  Riflessa.  Virg.  :  Mille  trahens  varios  adfcrso  sole  colores.  Quindi 
ritrarre.  —  Impetro.  Ottengo, spiega  il  Buti;  ma  può  intendersi:  formo  distin- 
ta, così  come  in  pietra.  Purg.,  XIV  :  Lo  'ntendimento  tuo  accarno.  Petr.  :  Cri' 
stallo  o  vetro  Non  mostrò  mai  di  fore  Nascosto  altro  colore,  Cfte  i  alma 
sconsolata  altrui  non  mostri  Più  chiari  i  pensier  nostri  . . .  Che  fiso  Li  ten- 
ni nel  bel  viso  (gli  occhi)  Per  iscolpirlo  imaginando,  in  parte. 

10.  Atto.  Questa  personificazione  segue  la  figura  dello  specchio.  —  Consiglio. 
Deliberazione.  Virg.  :  Consilia  in  mclius  refcret. 

11.  Giaccia.  Penda  in  modo  che  noi  possiamo  sdrucciolar  sul  declivio.  Inf. , XIX  : 
Quella  ripa  che  più  giace.  —  Caccia.  Accenna  alia  similitudine  della  lepre. 
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la.         Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'  i  gli  vidi  venir  con  1*  ale  tese, 
Non  molto .  lungi,  per  volerne  prendere. 

i3.         Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese. 
Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

14.  Che  prende  '1  figlio,  e  fugge,  e  non  s*  arresta. 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta; 

1 5.  £  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

16.  .Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  muUn  terragno, 

Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia, 

17.  Come  '1  maestro  mio  per  quel  vivagno 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 
Come  suo  figlio  e  non  come  compagno. 

1 8.  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto  . 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto: 

19.  Che  r  alta  Provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 

i20.  Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta 

Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi 

la.       Bbsokbb.  Yirg.  :  Responsa  . . .  reddere. 

i3.  FiAMMB.  Ar.  (XVI^88):  Qual  è  colui  che  prima  ode  il  tumulto,  E  delle  sa^ 
ere  squille  il  batter  spesto.  Che  vegga  il  jfoco  a  nessun  altro  occulto,  Ch'  a 
sé,  che  piti  gli  tocca,  e  gli  è  più  presso  . . . 

i5.  Collo.  StaL  :  Colla  Parnassi.  —  Dura.  Inf.,  XXI:  Scoglio  duro,  —  Dibdb. 
Yirg.:  Se  jactu  dedit  aequor  in  altum  ...  Dal  sesefluuio.  —  Pbhdbrtb.  Yirg.: 
Scopulis  pendentibus,  -^  Tura.  Ch'è  il  sinistro  argine  deUa  bolgia  sesta.  TU' 
rare  in  Toscana  non  dicesi  solamente  del  chiudere  soprapponendo. 

17.      Vivagno  (c.  XIY,  t.  4*)*  —  Figlio.  Torna  questo  titolo  spesso. 

i8.      Letto.  Piano  (Purg.,  XII,  5).  -r-  Gli.  Vi.  (Purg.,  XIII,  3). 

19.  PoBRB.  Ogni  cosa  è  comparti^  immutabilmente  dall'alta  giustizia.  S.  Agost.  : 
Diabolus  vult  plerumque  nocere  et  non  potest,  quia  potè stas  ejus  est  sub 
potestate,  —  Mikistbi.  Armannino,  nel  suo  Inferno:  Ministri  sopra  gli  tor» 
menti. 

ao.  DiPiKTA.  Come  il  colore  dipinto  cela  il  vero,  così  l'ipocrita  fa.  L'Evangelo: 
Paries  dealbate.  —  Giva.  Anon.  :  Acciocché  Ut  fatica  del  peso  sia  loro  con- 

Tomo  /.  23 
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Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

:2i.         Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

2  2.         Di  fuor  dorate  son  sì  eh'  egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

^3.         O  in  etemo  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

24*  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  sì  pian  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'  sinca. 

25.  Perch'  io  al  duca  mio:  fa   che  tu  truovi 
Alcun  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca; 
E  gli  òcchi,  sì  andando,  intorno  muovi. 

26.  E  un  che  'ntese  la  parola  tosca, 
Dirietro  a  noi  gridò:  tenete  i  piedi 
Voi  che  correte  sì  per  1'  aura  fosca. 

27.  Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  '1  duca  si  volse,  e  disse:  aspetta; 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 


iinua,  sempre  stanno  in  moiùmenlo.Vn  supplizio  infernale  delle  cappe  pesan- 
ti, è  descritto  dal  Passav.  nello  Sfjecchio.  —  Stanca.  Si  rafironti  la  tardità  di 
questi  co' versi  ritraenti  la  precipitevole  scesa. 

31.  CoLOGKA.  Avean  cappe  lunghe  e  larghe  nel  cappuccio:  però  queste  degl'  ipo- 
criti dovevan  essere  tanto  più  gravi.  Armannino:  Quindi  sono  gli  J'elli  incap- 
pucciati, che  loro  falsità  coprirono  cogl'  ingannevoli  mantelli. 

22.  Dorate.  Brunetto:  y  ka  taluno  ammantato  Come  rame  dorato.  Barberino  : 
Non  lice  sotto  specie  d' onestate  Con  finta  cappa  coprir  Jais  itate.  L'Evan- 
gelo: Similes  . . .  sepulchris  dealbatis  quae  aj'oris  parent  . . .  speciosa,  intus 
vero  piena  sunt  ...  omni  spurcilia  ...  Attendite  a  falsis  prophetis  qui  t>e- 
niunt  in  veslimentis  oi'ium,  intrinsecus  ...  sunt  lupi  rapaces.  —  Egli.  Im- 
personale: elegante.  — Federigo.  Secondo,  l'incredulo:  non  a'Paterini,  com'altri 
vuole,  ma  a' rei  di  lesa  maestà,  come  accenna  Pietro  di  Dante.  L'Olt. :  A  cer- 
ti malfattori.  Le  cappe  di  Federigo  eran  piombo  ;  e  con  esse  \yos\.\  al  fuoco,  si 
struggevano  i  mìseri  in  lungo  tormento. 

a3.  PoRE.  Sempre  a  manca  :  così  giunto  al  fondo,  avrà  corso  lutto  a  tonda  l'In- 
ferno (XIV,  4i). 

a5.  Nome.  Petr.  :  Mentre  eh  i' volga  gli  occhi  in  ogni  parte  S  i'  ne  vedessi  al- 
cun di  chiara  fama  O  per  antiche  o  per  moderne  carte.  —  Si'.  Inf.,  X:  Si  mos- 
se :  e  poi,  cosi  andando j  Mi  disse  ce. 

26.       Parola.  La  pronunzia,  e  le  frasi  : Jii  che  tu  ...  si  andando. 


CANTO     XXIU.  ing 

^8.         Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Deir  animo,  col  viso,  d'  esser  meco; 
Ma  tarda  vagli  '1  carco,  e  la  via  stretta. 

29.  Quando  fur  giunti,  assai  con  V  occhio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola; 

Poi  si  volsero  'n  sé,  e  dicean  seco: 

30.  Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola. 
E  s'  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

3i.         Poi  disser  me:  o  Tosco  ch'ai  collegio 
DegF  ipocriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  se  non  avere  in  dispregio. 

32.  Ed  io  a  loro:  i'  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  '1  bel  fiume  d'  Amo  alla  gran  villa; 
E  son  col  corpo  eh'  i'  ho  sempre  avuto. 

33.  Ma  voi  chi  siete  a  cui  tanto  distilla, 
Quant'  i'  veggio  dolor  giù  per  le  guance? 
E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla? 

34.  E  r  un  rispose  a  me:  le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

35.  Frati  Godenti  fummo,  e  bolognesi; 
Io  Catalano  e  costui  Loderìngo 
Nomati,  e  da  tua  .terra  insieme  presi 


99.  Buco.  Come  ipocriti  tristi,  e  irati  alla  vista  d' un  privilegiato  da'  loro  tormen- 
ti. —  'N  8B.  Inf.,  XVI:  Guatar  V  un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

3o.  Gola..  Si  vedeva  il  moto  deU' alitare,  y.  Purg.  (II,  67).  —  Stola?  In  antico 
era  lunga  veste  ed  intera. 

Si.  Mb.  C.  I:  Risposi  lui,  — Collegio.  Qui  non  è  senza  malizia.  Ma  dicevasi 
d'ogni  collezion  di  persone.  Anonimo:  Dante  fu  nel  lor  collegio  (de*  lascivi  ). 
—  TiisTi.  Evang.:  Hfpocritae  tristes, 

33.  Nato.  Conv.:  Fiorenza  nella  quale  nato  e  nutrito  fui  fino  al  colmo  della 
mia  vita,  —  Ghah.  Conv.  :  Della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma, 
Fiorenza.  —  Villa  (Inf.,  I). 

S3.  Distilla.  Petr.:  Convien  che  'l  duol  per  gli  occhi  si  distille  ...  Lagrime 
che  il  dolor  distilla  Per  gli  occhi  miei  ...  —  Peha.  Non  sa  che  la  cappa  sia 
piombo.  Lo  sente  al  v.  1  o  i . 

34*  Pesi.  Abbiam  le  similitudini  de'frati,  della  rana,  del  cane,  dello  specchio, 
della  madre,  del  mulino,  de'frati  di  Cologna,  delle  cappe  di  Fe<lerigo,  de' pesi 
delle  bilance.  La  piii  lunga  è  quella  della  madre  :  ed  ^  la  più  aflettuosa.  Que- 
sta 6era  anima  nelle  scene  d*  amore  più  vogliosamente  si  posa. 

35.       FatTi.  Siamo  a  frati  di  nuovo.  Napoleone  Catalani  e  Loderingo  o  liOterico 
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36.         Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo, 
Per  conservar  sua  pace.  E  fummo  tali, 
Ch'  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo. 
•  3^.         r  cominciai:  o  frati,  i  vostri  mali  ... 

Ma  più  non  dissi,  eh'  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

38.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri: 

E  '1  frate  Catalan  eh'  a  ciò  s'  accorse, 

39.  Mi  disse:  quel  confitto  che  tu  miri. 
Consigliò  i  Farisei  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a' martiri. 

40.  Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 
Come  tu  vedi;  ed  è  mestier  eh'  e'  senta 
Qualunque  passa  com'  ei  pesa  prìa. 

4i.         E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gU  altri  dal  conciUo 


degli  Andalò,  o,  come  TOtt.,  de'  Carbonesi;  di  Bologna,  di  queU' ordine  caval- 
leresco di  8.  Maria  che  istituito  da  Urbano  IV  e  dal  detto  Loderingo,  per  com- 
battere gl'infedeli,  ebbe  soprannome  de' Godenti.  Di  sotto  bianco  e  di  sopra 
nero  portavano  :  viveaiisi  con  loro  mogli,  dice  T  Ottimo.  Catalano  era  guel- 
fo, l'altro  ghibellino;  e  però  i  Fiorentini  nel  luglio  del  1260,  gli  diedero  il 
governo  di  se,  invece  d'un  solo  potestà  com'era  uso;  sperandoli,  come  frati  e 
solitarii,  rappaciBcatori  delle  ire. 

3G.  Tolto.  Scelto.  Inf.,  XVII:  Hanno  a  passar  la  gente  modo  fo/to.  — Solingo. 
Contemplativo;  lontano  da  umore  di  parti.  —  Tali.  Nel  ia65,  Loderingo  cer- 
cava fare  i  Ghibellini  maggiori,  onde  l'altro  lo  cacciò  con  la  parte  ghibellina^ 
della  quale  gli  liberti  eran  capi,  e  arsero  le  lor  case  poste  nella  contrada  del 
Gardingo,  là  dove  è  il  san  Firenze  oggidì. 

37.  Mali.  Non  si  sa  se  intenda;  mi  muovono  a  pietà,  o:  sono  ben  meritati:  o 
mali  per  colpe.  La  sospensione  è  ad  arte.  —  Corse.  I  pensieri  gli  vengono  in 
forma  d'uomo,  gli  oggetti  gli  corrono  all'occhio,  egli  invia  e  scende  l'occhio 
agli  oggetti.  Vivo  ogni  cosa,  tutta  la  natura  è  in  animata  armonia  con  l'ani- 
ma sua. 

38*  DisTORSE.  Pensando  che  un  vivo  gli  doveva  col  peso  suo  passar  sopra.  V,  ver- 
so 130.  O  per  vergogna  che  la  sua  ipocrisia  sia  palese. 

39.  Uom.  Job. (XI,  5o)  :  Expedii  ..,  ut  unus  moriatur  homo  prò populo,et  non 
tota  gens  pereat» 

40.  Qualunque.  Come  per  portare  in  se  tutta  l' ipocrisìa  dell'Inferno.  Ipocriti 
camminano  sopra  ipocriti,  e  li  calpestano.  Is.  (LI,  a3):  Posuisti  ut  terram  cor' 
pus  tuum  ...  quasi  viam  Iranseuntibus. 

4i*  SuocEBO.  Amia.  —  Stenta.  Da  stendere  :  però  ben  s'» applica  ai  crocefissi  di- 
stesi. In  senso  simile  ha  distentare  Virg.  —  Fossa.  Sap.  (X,  1 3)  :  Sapientia  . . . 
descendit ...  cum  ilio  in  foueam,  —  Cokcilio.  Collegerunt  ...  Ponlifices  et 
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Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

42.  AUor  vid*  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell*  etemo  esilio. 

43.  Poscia  drizzò  ài  frate  cotal  voce: 
Non*  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S'  alla  man  destra  giace  alcuna  foce 

44*         Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci, 
Senza  costringer  degli  angeli  neri 
Che  vegnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci. 

45.  Rispose  adunque:  più  che  tu  non  speri 
S'  appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri, 

46.  Salvo  che  questo  è  rotto  e  noi  coperchia. 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

47.  Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse:  mal  contava  la  bisogna 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 


Pharisaei  concilium.  —  Sementa.  Inf.  (XXIII,  t.  36):  Che  fu' l  mal  seme 
della  gente  losca. 

^2.  V1EGIL10.  La  ragione  umana  stupisce  ripensando  alla  malediùooe  del  deici- 
dio. Nel  terzo  dell' En.  è  una  sentenza  simile  a  quella  di  Caifas:  Unum  prò 
muliit  dabitur  caput.  Quando  Virgilio  scese  scongiurato  da  Erìttone,  Caifasso 
non  era  per  anche  dannato.  —  Esilio.  Horat.  :  Àelemum  Exsilium. 

^y  Voce.  Per  discorso  :  è  in  Virg.  —  Foce.  Uscita  per  andare  alla  bolgia  set- 
tima. 

44*  Costringer.  Col  ripetere  l'annunzio  di  nostra  missione  divina.  Convenira 
loro  tornare  a  sinistra.  —  Angeli.  Tali  anco  la  scrittura  jli  chiamai  E  son  dia- 
Toli  dunque  anche  quivi.  E  in  ogni  bolgia. 

45.  Appressa  (c.  XXVIII,  t.  43).  — Varca.  (XVIII,  5,  6).  A  guisa  di  ponte.  Non  è 
questo  il  solo,  ma  è  il  più  vicino.  —  Feri.  Virg.  :  Montesqueferi. 

46.  QoESTo  ...  RCiNA.  Nella  morte  di  G.  C.  non  crollò  solo  il  ponte,  ma  tutto 
r  argine  ruinò.  Lo  scarico  delle  pietre  rovinate  venne  al  fondo,  e  vi  fece  un  ri- 
alzo, quasi  scala  a  salire.  Cotesto  illustra  il  passo  del  e.  XII. 

47-  Contava.  Quando  disse:  Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face.  Tutti  i  pon- 
ticelli son  rotti  :  ónde  non  potevano  i  due  P.  aver«  altra  via  che  lo  sdrucciolar 
dall'uno  argine  e  lo  arrampicarsi  per  l'altro.  Que'  diavoli  fingevano  di  rispettare 
il  volere  divino  nel  viaggio  de' due  ;  ma  meditavano,  da  barattieri,  qualche  fro- 
de secreta.  Però  la  bugia  ;  però  gli  atti  befiardi,  e  il  volare  dietro  ai  foggiti  per 
prenderli.  Così  la  malizia  torna  loro  in  vergogna;  così  avvenne  ai  diavoli  della 
porta  di  Dite.  —  Colui.  Malacoda,  venne  a  parlare  a  Virgilio  conalle  mani  un 
uncino  (XXI,  26). 
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48.  E  '1  frate:  i'  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizii  assai,  tra  i  quali  udi' 

Ch'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

49.  Appresso  1  duca  a  gran  passi  sen  gi 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante: 
Ond'  io  dagl'  incarcatì  mi  parti' 

50.  Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


48.  Udì'.  Per  udii  :  anco  in  prosa.  —  Bologna.  Sempre  amaro  alla  guelfa  città. 
Ott.  :  f^ide  leggere  in  scuola  e  udì  predicare  in  pergamo  a  Bologna  li  vizii 
del  diavolo.  —  Bugiardo.  S.  Job.:  Non  est  veritat  in  eo :  quum  loquitur 
mendacium,  ex  propriis  loquitur,  quia  metidax  est,  et  pater  ejus,  Albertano  : 
Lo  diavolo  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna. 

49.  Orar.  Per  ira  dell'  inganno,  che  a'savii  e  a*  leali  dispiace:  e  per  lasciare  gì'  i- 
pocriti.  Vuole  indicare  quale  astuzia  sia  ne'  barattieri,  poicbè  il  senno  di  Virg. 
n'è  illuso.  Cosi  risponde  a  coloro  cbe  di  baratteria  lui.  Dante,  tacciavano. 

50.  PosTB.  Petr.:  L  orme  impresse  dell'  amate  piante. 
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ARGOMENTO. 

Al  turbarsi  di  Virgilio  sbigottisce  il  P,y  si  per  affetto ^  e  sì  per  timo- 
re  dì  nuov*  inganni  e  pericoli:  ma  Virg.  si  rasserena  pensando  che  la 
menzogna  di  Malàcoda  aveva  avuto,  dice  V  Anon,,  corta  coda:  e  Dan' 
le.  si  rasserena  con  lui.  S* arrampicano  sulla  rovina  deWar^ne  destro 
per  giungere  sulla  settima  bolgia.  Montano  il  ponte  j  per  meglio  vedere, 
scendono  sult  argine  ottavo:  vedono  i  ladri  tormentati  da  serpi.  In  quc" 
sto  canto  dipinge  i  ladri  di  co.se  sacre,  dice  tAnon.  j  nel  seguente  gli  al* 
tri^  Qui  son  feriti  da  serpi,  cadono  in  cenere,  e  tornano  in  forma  urna" 
na  :  là  si  trasformano  d*  uomini  in  serpi,  di  serpi  in  uomini. 

Nota  le  terzine  i,  3,  4?  B,  9,  10,  i3,  16,  17,  ìS,2o,^à,  16,  'j8}  la  3i  alla  35}  la 
39,  40,  42,  44,  45,  49,  5o. 

1.  J.I1  quella  parte  del  giovinetto  anno 
Che  1  sole  i  crìn  sotto  Y  Aquario  tempra; 
E  gìk  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno, 

2.  Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L'  immagine  di  sua  sorella  bianca, 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

1.  GioviHBTTO.  Petr.  :  In  ^iox'anil  Jij*ura  Incominciarsi  il  mondo  a  vestir 
d'erba...  Ringio^^anisce  /'<</i/2o.  Macrob.  (Saturn.):  Sol  in  altitudinem  suam  ut 
in  robur  reveriitur  ju^^tnLutis.  Eutra  in  Aquario  il  dì  21  di  gennaio.  —  Caiir. 
Virgil.  :  Jelheria  tum  forte  plaga  crinitus  Apollo.  \\  calore  del  sole  è  dal- 
l'Aquario temperalo,  e  le  notti  invernali  scemano  e  s'avviano  ad  essere  la  me- 
tà del  giorno,  cioè  dodici  ore.  Nota  il  Poggiali  che  nel  calcolo  di  Dante  rìspet^ 
lo  allo  allungare  dei  giorni,  dev'essere  entrato  lo  sbaglio  della  giunta  che  face* 
vasi  all'anno,  di  sette  giorni  circa,  prima  della  correzione  gregoriana.  La  simi- 
litudine è  troppo  dotta,  non  assai  evidente;  pur  bella. 

2.  Assempra.  IVel  Conv.  asemplo  per  esempio.  Qui  assemprare  vale  esempla-' 
re,  copiare,  voce  del  tempo;  e  significa:  quando  la  brina  par  neve.  Prosegue  il 
traslato  dell'  assemprare  in  modo  contorto,  e  dà  alla  brina  copiatrice  una  pen- 
na, e  alla  penna  una  tempra.  Non  è  però  senza  poesia  r  imagiae  della  terra 
scritta  di  neve  o  di  brina.  —  Soeblla.  La  brina  sorella  alla  neve  e  per  la  somi- 
glianza, e  per  la  simile  causa  che  la  produce.  —  Poco.  Lucan.  :  Non  duratu- 
rae,conspecto  sole  pruinae. 
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3.  Lo  villanello  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'  ei  si  batte  Y  anca; 

4.  Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna 
Come  1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  rìngavagna, 

^'         Veggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'  ora;  e  prende  suo  vincastro, 
£  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

6.  Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 
Quand'  i'  gli  vidi  si  turbar  la  fronte; 

£  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro. 

7.  Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

8.  Le  braccia  aperse  dopo  alcun  consiglio 
£letto  seco,  riguardando  prima 

Ben  la  ruina;  e  diedemi  di  piglio. 

9.  £  come  quei  che  adopera  ed  istima, 
Che  sempre  par  che  'nnanzi  si  provveggia. 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

10.  D'  un  ronchione,  avvisava  un'  altra  scheggia, 
Dicendo:  sovra  quella  poi  t'  aggrappa; 

Ma  tenta  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia. 

11.  Non  era  via  da  vestito  di  cappa; 
Che  noi  a  pena,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 
Potavam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

12.  £,  se  non  fosse  che  da  quel  precinto. 


4.       R1NGA.VAGNA.  laf.,  XI:  Fidanza  ...  imborsa. 

6.  'MpiA.STRo.  Un  po'  materiale,  come  ringauagna  ed  asscmpra.  Petr.  :  All'  ita- 
liche doglie  fiero  impiastro. 

7.  Guasto.' Diroccalo.  —  Piglio.  Nel  III  del  Purgatorio,  Virgilio  si  turba  e  si 
rasserena. 

8.  Seco.  Tra  sé. 

9.  Adopera.  Opera  insieme  e  pensa.  Senso  dell'uso  antico.  Altrove  dice  stimati- 
uà  per  facoltà  di  raziocinare.  Sap.  (Vin,8):  Dejuturis  aestimat.  —  Provveggia. 
Novell.,  VII:  Salomone  si pros'vide  di  sottoporre  ed  ordinare  si  lo  reame. 

10.  RoNCBioxB  (XXVI,  i5).  —  Avvisava.  Notava  coU*  occhio.  Novellino,  XX:  A%^- 
visò  un  coperchio  d'  uno  nappo  d'  ariento. 

11.  Chiappa.  Virg.  :  Prensantemque  uncis  manibus  capita  aspera  montis. 

\i.       Precinto.  L'argine  della  settima  bolgia  è  piii  basso,  quindi  piìi  facile  a  sali- 
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Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta, 
Non.  80  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

i3.         Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

i4*         Che  r  una  costa  surge  e  Y  altra  scende. 
Noi  pur  venimmo  in  fine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

i5.         La  lena  m'  era  del  polmon  sì  munta 
Quando  fui  su,  eh'  i'  non  potea  più  oltre; 
Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta. 

16.         Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre. 
Disse  1  maestro:  che  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 

ly.         Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia 
Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

18.  £  però  leva  su:  vinci  1'  ambascia 
Con  r  animo  che  vince  ogni  battagHa 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

19.  Più  lunga  scala  convien  che  si  sagUa; 


re  deU' argine  già  lasciato:  perchè  le  bolge  pendono  tutte yerso  il  centro, quin- 
di sceman  d' altezza. 

i3.      Malbbolgb  (c.  XVIII).  —  Pobta.  Così  chiama  Virg.  l'apertura  d'un  antro. 

i4*  L'uva.  L'argine  a  manca  dal  lato  della  periferia  è  più  alto;  quello  a  destra 
dal  lato  del  centro,  più  basso.  —  Scende.  Virg.  in  senso  simile  :  Se  subducere 
ooiles  Incipiunt.  La  differenza  d' altezza  non  deve  esser  piccola,  se  il  pozzo  è 
bassissimo.  —  Scoscbhde.  Dov'è  1'  ultima  pietra  che  nel  terremoto  si  scoscese. 
Sono  alla  fine  della  rovina  :  resta  da  salir  fino  al  ponte. 

16.  Spoltee.  Spoltronirsi  è  dell'  uso  tuttora.  —  Colteb.  Petr.  :  La  gola  e  'l  son- 
no e  l'oziose  piume.  Tabso  :  Non  sotto  l'ombra  in  piaggia  molle.  Tra  fon- 
ti,  e  fior,  tra  ninfe,  e  tra  sirene;  Ma  in  cima  all'  erto  e  faticoso  colle  Velia 
virtù  riposto  è  il  nostro  bene»  Chi  non  gela,  e  non  suda,  e  non  s'estolle  Dal- 
Ì€  vie  del  piacer,  là  non  perviene.  Ognun  qui  vede  accennarsi  al  primo  del- 
l' Inferno. 

17.  Schiuma.  Sap.  (Il,  3):  Transibii  via  nostra  tanquam  vestigium  nubis,et 
sicut  nebula  dissolve  tur  ì  V,  i5:  Tanquatn  spuma  gracilis  quae  a  procella 
dispergitur:  et  tanquam  fumus  qui  a  vento  diffusus  est. 

18.  Lbva.  Med.  sopra  l'Alb.  della  Croce:  Leva  su.  —  Abiho.  Qui  per  forza  di 
cuore,  alla  lat.  (  l'urg.,  XVI,  terz.  a6). —  Accascia.  Horat:  Corpus  onustum 
Hesternis  vitiis,  animum  quoque  praegravat  una.  La  Bibbia  :  Corpus  ...  quod 
corrumpitur,  aggravai  animam. 

Tomo  1.  ^4 


M- 


36. 


Non  basta  da   costoro   esser  partito: 
Se  tu  m'  intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Levami  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia. 
E  dissi:  va;  eh'  i'  son  forte  e  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
eh'  era  ronchioso,  stretto,  e  malagevole, 
Ed  erto  pili  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando   andava  per  non  parer  fievole 
iiOnde  nna  Toce  ludo'  dell'  altro  foM6i 
A  parole  -fbmwr  diwxmvMievoIe. 

Non  so- ohe  disse,  aoeòrebe  sovra  1  doèso 
Fossi  id^'  arpo  {pache  varca  quÌTt:'!^ 
Ha  chi  parlava,  ad  ira  parea  moéioi.i 
>  .lo  era  volto  in-^ù;  tna  'gti  ootdn  viv^i 
NoD  poteah  ire  al  fondo  pé^  1'  osaoi*: 
Perch'  i':  maestro,  la  che  ta  arrivi    /  ' 

■  Ball'  albo  dn^io;  e  dismoatiam  lo  a«ro: 
Chi  oom'  i'  odo  quinci,  -e  non  intendo, 
Oìd  giìli  veggio  e  'niente  «ffignro. 

.  Akra  risposta,  disse,  non  ti  rendo 
Se  non  lo  fon*  che  la  dimaoda  onesta 
Si  dee'  seguir  con  l'  opera  tacendo. 

N(H  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa    . 
Ove  b'  aggiunge  con  1'  ottava  ripa  : 


19.  Conoio.  Non  buU,  dice  VAaoDÌmo,  laMur  il  mil*,  eonràn  giaiigBN  «1 
bene.  Il  P.  ckm  •  itflatode'btrtttieri,  ■  ilento  degl' ipocriti  :  l'alliuìoiMé  bMt 

30.  Fort*.  Ptrole  dettegli  d*  Vigilio  nel  e  XVII. 

31.  EiTO.  Lo  lorico  delie  pietre  rotolate  dai  tremoto,  dà  vìa  meo  dura  cba  l'ar- 
gine, tutto  Ki^lio. 

31.       Voce.  Di  Vanni.  —  Foiio.  Bolgia  letlinia. 

al.       Dos*o.  Ckinv.:  h  luW  area  «vvtr  dosto  di  qutito  etrckio.  —  V^acik.  Iiif., 

XXIII:  Farca  tulli  1  vaUonferi.  —  Uk.  Più  totto. Vanni  griderà:  Togli.  Oio; 

e  r;»coi  Ov  é  l'acerbo  ? 
a4.       Viti.  C.  XXIX,  tS:  Fa  U  mU  vUta  più  viva. 

35.  Alt«o.  Pili  ba*w  (t.  i3);  cbe  poi  chiameiù  ottava  ripa.  —  Moia.  Il  ponte 
ai  leva  piU  alto  dell'argille;  onde  per  andare  dal  pónte  all' argine  (iaceDde:  ■ 
la  iceaa  dal  ponte  all'  argine  non  dev'  exere  tanto  corta  ;  k  non  radendo  nulla 
dal  ponte,  dall'  aitine  la  bolgia  gli  ai  fa  manifcita. 

36.  Skoii.  Sentenia  limile  in  Cic.  (De  Am.). 
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E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta. 

28.         £  vidivi  entro  terrìbile  stipa 
Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  vi  scipa. 

ag.         Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 
Che  se  chelidri,  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena, 

3o.         Né  tante  pestilenzie  né  si  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  T  Etiopia, 
Né  con  ciò  che  di  sopra  al  mar  Rosso  ee. 

3i.  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

32.  Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate; 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 


m^ 


28.  Mbva.  Specie;  o,  nel  seDSo  del  virg.  agmen,  ch'esprìme  il  dimenar  de*  ser- 
penti.  E  bene  le  serpi  striscianti  son  pena  del  vile  delitto:  e  come  le  serpi  tra 
loro,  così  s' offendono  ladri  con  ladri.  —  Scipi.  Me  lo  dissipa^  e  mei  fa  tornare 
al  cuore;  effetto  della  paura, al  dir  del  Buti.  Forse  creando  il  suo  Inferno,  Dan- 
te aveya  al  pensiero  l'Eccl.  (XXXIX,  35,  36):  Ignisy  gr andò,  fame t,  et  mort, 
omnia  haec  ad  vindictam  creata  sunt  :  Bettìarum  dentes,  et  $corpii,  et  sei'- 
pentes,et  rhomphaea  vindicdnt  in  extermìnium  impioti  XL  (9,  10):  Mors, 
sangui*,  contentio,  et  rhomphaea,  et  oppretsiones,  fames,  et  contritio,  et 
flagella  :  Super  iniquos  creata  sunt  haec  omnia, 

39.  Libia.  Ov.  (Met.,  IV)  la  nomina  pei  molti  serpenti.  Virg.,-Luc.  ed  altri.  — 
RsvA..  Jer.  (IX,  ri):  Daho  Jerusalem  in  acervo s  arenae,  et  cubilia  draco' 
num,  —  CaBLiDai.  Lucan.  :  Huc  lÀbjrcae  mortes  . . .  tractique  via  fumante 
Chefydri:  Et  semper  recto  lapsurus  limite  Cenchris  ,,,  Et  gravis  in  g€' 
minum  surgens  caput  amphisbaena  '. . .  Jaculique  volucres.  Et  contentus 
iter  cauda  sulcare  phareas.  Il  chelidro,  anfibio;  il  iaculo  si  lancia  dagli  al- 
beri contro  l'uomo;  il  cenerò,  di  vario  colore;  l'anfesibena  credevasi  avere  un 
altro  capo  là  dove  gli  altri  ban  la  coda  ;  il  farea  va  ritto,  con  sola  la  coda  stri- 
sciando il  suolo. 

3o.  Pbstilbhzib.  Lue.:  ffas  inter  peste s  duro  Caio  milite  ...  Sed  majora  pa^ 
rant  Libjrcae  spectacula  peste*,  —  Cid .  Divisamente  imitato  dall'Ar.  :  Quan- 
to  Velenoso  erra  per  la  calda  sabbia.  — •  Sopba.  In  Egitto. 

3i.  Pbbtcoio.  Ove  salvarsi,  come  solevano  in  vita.  —  Elitbopia.  Pietra,  dice  il 
figlio  di  Dante,  verde  rossa  p  persa,  cbe  bagnata  nel  sugo  della  cicoria  quam  di" 
cimus  mirasolem,  rende  invisibile  chi  la  porta.  Era  credenza  comune  a  qoe' 
tempi.  E  ognun  sa  la  noT.  di  Calandrino.  Jer.  (Vili,  17):  Ecce  ego  mittam  vo- 
bis  serpentes  regulos,  quibus  non  est  incantatio  ;  et  mordebunt  voSj  ait  Do- 
minus. 

3a.      liBGATE.  A  pena  dell'  averne  fatto  mal  uso. 
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33.         Ed  ecco  ad  un  eh'  era  da  nostra  proda, 
S'  avventò  un  serpente,  che  1  trafisse 
Là  dove  1  collo  alle  spalle  s^  annoda. 

34-         Né  O  si  tosto  mai  né  I  si  scrisse 
Com'  ei  s'  accese,  e  arse;  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

35.  £  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto, 
La  cener  si  raccolse;  e  per  sé  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

36.  Cosi  per  li  gran  savii  si  confessa 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

3^.         Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce. 
Ma  sol  d' incenso  lacrime  e  d'  amomo: 
£  nardo  e  mirra  son  Y  ultime  fasce. 

38.         E  quale  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò. 
Per  forza  di  demon  eh*  a  terra  il  tira, 
O  d'  altra  oppilazion  che  lega  Y  uomo, 

3g.         Quando  si  lieva,  che  'ntomo  si  mira, 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira: 

4o.         Tal  era  1  peccator  levato  poscia. 
O  giustizia  di  Dio  quanto  é  severa, 

33.  Proda..  Dalla  parte  deirargiae  OT*eram  noi.  —  TaiFiati.  Lacan.:  Julum,  Tor- 
ta  caput  retro  Diptas  calcata  momordit. 

34.  CiKBR.  Pena  condegna  alla  loro  viltà.  Quanto  tormentosa  debb' essere  que- 
.  ita  dissoluzione  frequente,  per  accorgersene,  basta  pensare  aUa  morte. 

36ii  Sàvii.  Cresc.  (11^  i  S  )  :  Gli  antichi  §avii,  —  Contessa.  S'  insegna,  si  professa  ; 
modo  de*  trecentisti,  e  de' Latini.  —  Fbhicb.  0?id.,  XV  :  Una  ett,  quae  reparet, 
i9que  ipsa  reseminet,  ales,  At$xrii  Phoenica  vocant:  nonjruge,  nec  herbis 
Sed  thuris  laorjrmiss  et  succo  vivit  amomi.  Haec  ubi  quinque  suae  comple- 
vit  saecuia  vitat,  Ricis  in  ramis  tremulaeve  cactimint  pabnat,  Unguibus  et 
pando  nìdum  sibi  construit  ore.  Quo  simul  ac  casias  et  nardi  lenis  aristas, 
Qaaisaque  cum  fulva  subtrauil  cinnama  mjrrrha  ;  Se  super  imponit  Jinìtque 
in  odoribus  aevum,  Indeferunt,  totidem  qui  vivere  debeat  annos,  Corpore  de 
patrio  parvum  Phoenica  renasci. 

37.  Pascs.  Attivo.  Virg.:  Florem  depasta,  —  Fasce.  Accenna  alla  vita  novella  a 
coi  la  Fenice  rinasce. 

35.  Como.  Quomodo  :  anco  in  prosa,  e  vive  in  qualche  dialetto.  -^  Oppilaziok. 
Nel  ventrìcolo  del  cervello^  dice  l' Anon.  Rìnserramento  delie  vie  degli  spiriti 

•     vitali,  o  per  opera  diabolica  come  negli  os^essi,'o  naturalmente  come  negli  apo- 
plettici, epilettici  e  simile.  —  Lega.  Frase  solenne  trattandosi  di  magia  o  d' al- 
tra forza  straordinaria. 
I 
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Che  Gotai  colpi  per  vendetta  croscia! 
4i.         Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Perch'  ei  rispose:  i'  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 
43.         Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 

Si  come  a  mul  eh'  i'  fui.  Son  Vanni  Pucci 

Bestia;  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 
43.         Ed  io  al  duca:  dilli  che  non  mucci, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  1  pinse; 

Ch'  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
44-         £  1  peccator  che  intese,  non  s' infinse; 

Ma  drizzò  verso  me  \  animo  e  1  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

45.  Poi  disse:  più  mi  duol  che  tu  m'hai  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

46.  r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  i'  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi: 


4o.  VsvraTTA.  Bib].:  Mihi  vindicia:  ego  retriùuam,  ec.  —  CaosaA»  Bocc.  :  Ài 
colpi  che  di  fuor  fortuna  crosci^. 

4i.  Piovvi.  Ar.:  (XVI,  86):  U  demonio  dal  del  è  piot^ut'oggi.  —  Gola.  Virg.: 
Fauces  . . .  Jt^erni. 

4a«  Mul.  Figliuol  d'  adulterio.  —  Bestu.  S.  Greg.  :  Qui  se  ex  humaha  ratione 
non  temperatj  necesse  est  ut  bestialiter  vii^at.  Ecco  come  bestialità  ha  largo 
aenso. 

43-  Mucci.  Fugga.  Vive  in  alcune  parti  di  Toscana.  Albertano  :  Mucciar  la  con^ 
Unzione,  —  Sahoob.  Psalm.  CXXXI:  Firi  sanguinum.  Eccl.»  XXXIV:  Homo 
Monguinis.^tg.  (II,  i6):  Vir  sanguinum,et  vir  Belial.  Dante  stupisce  trovarlo 
tnì  ladri:  credeva  fosse  tra  gl'iracondi  o  tra' violenti.  Alf.  (Merope):  Uomo  di 
corrucci  e  sangue.   ■ 

44*  TaisTA.  C  è  la  vergogna  Che  fa  Vuom  diperdon  talvolta  degno  (Purg.,  V).  — 
DipiBSB.  Petr.:  Di  pietà  dipinto.  Tasso:  E  di  trista  vergogna  acceso  e  muto ... 
E  di  pallida  morte  si  dipinse.  Bocc:  Dipinse  il  suo  candido  viso, per  ver' 
gogna,  di  bella  rossezza.  Eccl.  (W,  17}:  Super  furem  ,,.est  confusio,  etpoe- 
nitentia. 

45.  Colto.  Ottimo:  H  furto  .. .  eh' elli  fece  alla  sagrestia  de'  belli  arnesi  di 
Mess.  s.  Iacopo  di  Pistoia,  il  quale  ha  più  belli  arnesi  d'oro,e  d'argentone  di 
pietre  preziose,  che  uomo  sappia,  in  calici,  fornimenti,  ornamenti  nobili,  e 
di  grandissimo  valore  ...  E  quello  furto  ...  falsamente  fu  apposto  a  tali,  che 
non  V  avevano  colpa  ;  e  questo  fu  per  la  potenza  de'  Cancellieri,  de'  quali 
costui  era»  L'innocente  imputato  era  Vanni  della  Nona,  che  mori  sul  patibolo. 
Pucci  era  di  parte  Nera.  Il  cavalier  Ciampi  dimostra,  che  Vanni  tentò  il  furto 
ma  noi  potè  consumare. 
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47.  E  falsamente  già  fu  apposto  altrui; 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 

48.  Aprì  gU  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi 
Pistoia  in  pria  di  Negrì  si.  dimagra; 

Pòi  Firenze  rìnnuova  genti  e  modi. 

49.  Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  ; 

£  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

50.  Sopra  campo  Picen  fia  combattuto: 
Ond'  ci  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 

5 1 .  E  detto  r  ho  perchè  doler  ten  debbia. 


48.  Dimagra  (Vili.,  YIH,  44)-  ^^i  abitanti  son  come  il  succo  della  vita  cÌTÌle. 
—  Poi.  Per  occasione  de'  Neri  usciti  di  Pistoia.  —  Gbitti.  Per  gli  csilii.  —  Mo- 
di. Costami,  reggimenti.  Un  Cancellieri/ricco  mercante  di  Pistoia,  ebbe  due  mo- 
gli, e  l'una  chiamata  Bianca:  i  figli  di  lei  furono  detti  Bianchi;  Neri  quel- 
li deir  altra.  Ne  nacquero  varie  famiglie,  si  nimicarono,  e  straziarono  la  città. 
Coir  esiglio  portarono  questa  peste  in  Firenze':  dove  eran  potenti  i  Cerchi  e  i 
Donati,  guelfi  e  questi  e  quelli:  i  Donati  tennero  da' Neri,  i  Cerchi  da*  Bianchi  ; 
onde  i  Guelfi  fiorentini  divisi  in  due  sette.  Nel  maggio  del  iSoo  i  Bianchi  da 
Pistoia,  aiutati  da  que'  di  ÌFirenze,  cacciano  di  Pistoia  i  Neri;  nel  novembre  i 
Bianchi  di  Firenze  son  cacciati  da*  Neri.  Nel  detto  anno  il  marchese  Moroello 
Malaspìna  usci* di  vai  dì  Magra  a  capitanare  i  Neri  di  Pistoia,  e  ruppe  i  Bian- 
chi in  Campo  Piceno;  onde  i  Bianchi  di  Firenze  anch'eglino  debilitati  n'an- 
darono in  bando:  e  Dante  con  loro.  Questi  è  Moroello  figliuol  di  Manfredi, che 
nel  i3 10  giurò  co' Fiorentini  ubbidienza  a  Clemente  :  diverso  da  quello  che 
nel  i3i  1  andò  ambasciatore  d'Arrigo  in  Brescia.  Questo  amico  d'  Arrigo  era  il 
quarto  Moroello  a  cui  Dante  voleva  intitolato  il  suo  Purgatorio.  Il  vapore  di 
Val  di  Magra  nel  i3i3  combatteva  per  Lucca  contro  Pistoia.  Questo  Moroello 
era  marito  di  Alagia  de'  Fieschi  (Purg.,  XIX),  e  march,  di  Giovagallo.  Nel  i3oo 
entrò  in  Firenze  con  Corso  Donati,  quando  furono  saccheggiate  le  case  de' Bian- 
chi, e  quella  dì  Dante  distrutta. 

49-  Vapor.  Porse  così  lo  chiama  perchè,  dice  il  Villani,  apparve  a  quel  tempo 
una  meteora  annunziatrice  di  pubblici  guai  (VII,  43). 

5o.  Combattuto.  Da'  Bianchi,  quasi  da  venti  contrarli.  —  Ei.  Il  vapore,  cioè  Mo- 
roello. —  Spezzerà.  Virg.  :  Torquet  aquosam  kiemem,  et  coelo  cava  nubila 
rumpit.  Plutarco  negli  Apotemmi:  AnnibaL  ad  anucos  :  nonne  vobis  praedi' 
xi  montanam  illam  nebulam  imbrem  alìquando  in  nos  emissuram  ? 

5i.  Doler.  Dante  a  quel  tempo  era  guelfo:  ne  poteva  conoscere  il  vero  senso  del 
vaticinio  di  Vanni  ;  il  qual  già  prevede  che  il  P.  sarà  un  giorno  de' Bianchi,  e  si 
dorrà  delle  loro  sconfitte. 


'9' 


CANTO       XXV. 


A  RG  OMENTO. 

Siamo  ancora  tra  ladri:  e  a  mostrare  guanto  fosse  loro  intrinseca  la 
malizia j  le  serpi  s^  immedesimano  in  essi:  e  son  nudi  acciocché  per  tutto 
possan  ricevere  le  trafitture  j  e  in  continuo  terrore  d'esser  puniti  j  e  conry- 
no  senza  potersi  involare  ai  morsi  della  coscienza^  figurata  ne*  serpi.  Le 
manij  sì  pronte  al  furto,  qui  son  legate:  e  siccome  in  tante  guise  si  tras/or' 
marono  perfugjgire  alla  pena,  cosi  qui  si  mutano  d^  uomini  in  serpi  e  a 
vicenda. 

Nota  le  terzine  q,  3,  7,  8,  1 1»  la,  i5;  U  17  alla  3i  ;  la  34  alla  4?)  1^  49»  ^^' 

I.         jLJlI  fine  delle  sue  parole,  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  togli,  Dio;  eh'  a  te  le  squadro. 

:x.         Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 
Perch*  una  gli  s*  avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  i'  non  vo'  che  più  diche: 


I.  Alzò.  NoTcllino,  LVIII:  Fece  la  fica  quasi  in/ino  all' occhio,  dicendoli  vil- 
lanie. —  Togli.  Dice  G.  Vili,  che  sulla  rocca  di  Carmignano  era  una  torre  mol- 
t'alta  con  due  braccia  di  marmo  che  facevano  le  fiche  a  Firenze.  —  Squadro.  È 
più  che^:  misuro,  squaderno.  Sfogatosi  contro  Dante,  si  sfoga  contro  Dio,  e 
mostra  il  bestiale  eh'  egli  era.  Atto  degno  di  sacrilego. 

9»  Skbpj.  S.  Ci{>r.:  ìnimicot  quum  latenter  surrìpit  fallens,  occultis  accessi' 
bus  serpit.  Come  la  serpe,  così  il  ladro,  dice  lAnon.,  son  nemici  deU'uomo  na- 
scottL  L*  Anon.  e  Pietro  di  Dante  qui  fanno  una  distinzione  di  ladri,  che  non 
può  essere  tutta  di  loro  fantasia:  ve  n'ha,  dicon  essi,  che  rubano  d'elezione  al- 
cuna cosa,  l'altre  non  toccano,  come  il  Pucci  :  questi  al  mordere  del  serpente, 
cadono  in  cenere,  poi  tornan  uomiui.  V'ha  di  ladri  che  han  sempre  l'animo 
al  furto,  ma  sempre  noi  tentano,  e  questi  divengono  mezzo  tra  uomini  e  serpi, 
dopo  morsi  da  quelli  :  ve  n  ha  che  rubano  non  sempre,  ma  colto  il  momento, 
e  questi  d'uomini  si  fanno  serpi,  di  serpi  uomini:  tinch'e'son  ladri,  lasciano 
r  umana  forma,  poi  la  riprendono.  Altre  distinzioni  pongono  i  comentatori 
de'  ladri  complici,  e  mezzo  pentiti  :  ma  troppo  sottili.  Certo  la  differenza  della 
pena  suppone  differenza  di  colpa.  —  Amicbb.  Sempre  severo  agr  insultatori  di 
Dio  (e.  XIV),  e  a  tutti  i  rei  di  delitto  religioso  (X,  XIX,  XXYU). 
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3.  £  un'  altra  alle  braccia;  e  rilegoUo, 
Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

4.  Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D'  incenerarti,  sì  che  più  non  duri, 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

5.  Per  tutti  i  cerchi  dello  'nfemo  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo; 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

6.  £i  si  fuggì,  die  non  parlò  più  verbo. 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  ov'  è,  ov'  è  V  acerbo? 

7.  Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia. 

8.  Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa. 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco: 
£  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

9.  Lo  mio  maestro  disse:  quegli  è  Caco 
Che  sotto  1  sasso  di  monte  Aventino 


3.  BiiÀCCiA.  Ariosto  :  Che  legare  le  braccia,  i  piedi  e  'l  collo  Gli  vede  si  che 
non  può  dare  un  crollo,  —  Ribadbitoo.  Gli  si  fa  quasi  anello  alle  braccia^ 
gli  si  avvolge  dietro,  poi  un  altro  giro  dinanzi.  L' imagine  e  l' idea  del  tormen- 
to è  tolta  forse  da  Yirg.  :  Corripiunt,  spirisque  ligant  ingentìbus  ;  etjam  Bis 
medium  amplexi,  bis  colio  squamea  circum  Terga  dati,  superant  capite  et 
cervicibus  altis.  lite  simul  manibus  tendil  divellere  nodos,  —  Crollo.  Petr.  : 
iVe  posso  dal  bel  nodo  omai  dar  crollo. 

4.  Ircenerarti.  Che  non  stabilisci  di  incenerarti  come  il  ladro  tuo  cittadino, 
poiché  avanzi  in  mal  fare  i  soldati  di  Catilina,  rifuggiti  nell'agro  tuo  de' qua- 
li tu  esci  (SaHustio).  Simili  imprecazioni  nelT  Inf.,  XXXIII;  e  Purg.,  XIV. 

5.  Ih.  Tasso  :  Impugneransi  in  te  l'  arme  di  Giuda.  — •  Quél.  (Inf.,  XIV,  16). 

6.  Verbo.  Ar.  (XXX,  ^5):  Non  vuol  più  dell'  accordo  intender  verbo»  —  Cen- 
tauro. Aen.,  Vili:  Semifer.  Centauro  veramente  non  era.  —  Acerbo.  Pucci,  il 
duro,  il  mordace.  NcU'Inf.,  XV,  chiama  i  Neri  lazzi  sorbi;  e  di  Capaneo  :  la 
pioggia  non  par  che  'l  maturi. 

7.  Maremma.  Paduli  di  Toscana,  nominati  nell'Inf.,  X.\1X;  e  Purg.,  V.  —  Lab- 
bia. Come  centauro,  il  di  dietro  aveva  di  cavallo. 

8.  Affuoca.  Caco  era  fìgliuol  di  Vulcano,  e  si  difese  da  Ercole  riempiendo  la 
caverna  di  fiamme  e  di  fumo.  Virg.,  VIII  :  Àlros  Ore  vomens  ignes. 

9.  Caco.  Virg.:  Jam  primum  saxis  suspensam  hanc  adspice  rupem  ...  Ilio  spe- 
Uincafuit  ...  Semihominis  Caci  facies  quam  dira  tenebat,  Solis  inaccessam 
radiis  f  semperque  recenti  Caede  tepebat  humus.  —  Aventino.  Virg.  :  Lustrai 
j4ventini  montem.  Ov.  :  Cacus  Aventinae  scelus  atque  infamia  silvae.  Ne  par- 
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Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

10.  Non  va  co'  suo'  fralei  per  un  cammino. 
Per  io  furar  frodolenle  eh'  ei  fece 

Del  grande  armento,  eh'  egU  ebbe  a  vicino. 

1 1 .  Onde  cessar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 

12.  Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse. 
£  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De'  quai  né  io  uè  '1  duca  mio  s'  accorse 
i3.         Se  non  quando  gridar:  chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette; 

E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
i4*         r  non  gli  conoscea:  ma  e'  seguette 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  r  un  nomare'  all'  altro  convenette, 
i5.         Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 


Udo  OYidìo  ne' Fasti,  e  Boezio,  letti  da  Dante.  —  Lago.  Ar.:  Che  del  lor  san^ 
gue  oggi  faranno  un  lago, 

10.  Fratbi.  Centauri  (Inf.,  XII,  ig).  —  Del.  Ne  rubò  Caco  otto  capi.  —  Gbaudb. 
Virg.  :  Alcides  aderat,  taurosque  hac  Victor  agebat  Ingentesf  vallemque 
bovei  amnemque  tenebant. 

1 1.  Bisce.  Non  rette,  perverse:  bieco  da  obliquus.  Bieco  in  Dante  è  contrario  di 
gìastOy  poiché  nella  Mon.  definisce  la  giustizia:  Reciiludt)  sive  regala,  obli- 
quum  hinc  inde  abjiciens.  Àr.  (XXIX,  12):  ÀUo  bieco  (lo  stupro).  —  Mazza. 
Virgilio  lo  fa  morire  strozzato;  Ovidio  sotto  la  clava.  —  Diecb.  Reg.  (I,  26):  Per 

Jodiam  eum  lancea  in  terra  semel,  et  secando  opus  non  erit.  Caco,  e  Vanni 
Fucci  uom  d'ire  e  di  sangue,  da' violenti  il  P.  li  caccia  ne  ladri.  Avrà  forse  tro- 
vata qualche  analogia  tra  il  nemico  de'  Bianchi,  e  il  nemico  dì  qucU'  Alcide, 
che  venne  in  Italia  ospite  del  padre  di  Fallante,  dell'alleato  d' Enea,  congiun- 
to anch'esso  ai  destini  dell'  italico  impero.  Tanto  piìi  che  Ovjdio,  citato  da  un 
inedito  trecentista,  accenna  come  taluni  de'  seguaci  d' Ercole  rimasero  ad  a- 
bitare  dos^*  è  oggi  Roma,  partendosi  Ercole, poich'  ebbe  morto  Caco.  Il  Rot- 
setti  vede  in  Caco  quel  Giovanni  fratel  di  Roberto  re  di  Napoli,  guelfo  ardito, 
che  Caesarem  coniinuit  contumeliis  vexabat  ad  scopulum  Aventini  montit 
(così  il  Mussato);  e  morì  alla  battaglia  di  Montecatini. 

la.  Tkasgobsb.  Virg.,  di  Caco:  Fugit  ilicet  odor  Euro,  E  l'idea  del  drago  che 
afibca  gli  sarà  venuta  dal  virgiliano,  Atros  ore  vomens  ignes,  —  Sotto.  I  due 
P.  eran  sull'argine. 

i3.  Novella.  Per  discorso  è  nel  Boccaccio;  come  favellare  da  fabula.  —  Pubb. 
Soltanto.  Erano  fiorentini;  e  non  di  vìi  gente  :  però  Dante  li  guarda  si  attento. 

14.  Sbcubttb.  Per  segui  :  è  nel  IX  del  Paradiso.  —  CosvEBBTTE.Era  d'uso  altresì 
per  convenne  ;  e  venette  e  venitte  per  venne, 

i5.       CiAVFA.  Donati,  della  famiglia  della  moglie  di  Dante:  forse  rubò  ne'  pubbli- 

Tomo  I,  a  5 
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Perch'  io,  acciocché  1  daca  atesse  attento, 
Bli  pori  1  dito  su  dal  mento  al  naso. 
i6.         Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento 
Gò  di'  io.  dirò,  non  sarà  manmg^à; 
Ghe^  io  che  1  vidi,  appena  il  mi  consento.* 

17.  Gom'  i'  teoea  levate  in  lor  le  ciglia, 
£  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'  uno,  .e  tutto  a  lui  s'  appiglia. 

1 8.  Co'  pie  di  messo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese: 

'    Poi  gli  addentò  e  1'  una  e  T  altra  guancia. 

19.  Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
E  miseli  la  coda  tr  amendue; 

E  dietro  per  le  ren  su  la  rìtese. 
:io.         EUera  abbarbicata  mai  non  fué 

Ad  alber  si,  come  i'  orribil  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 
:ai.         Poi  s' appiccar,,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati;  e  mischiar  lor  colore; 

Né  r  un  né  1'  altro  già  parea  quel  eh'  era; 
ridr         Gome  procede  innanzi  dall'. ardore, 

Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno 


ci  afilli:  -—  DoTfe.  S*  era  muUto  nel  serpe  a  sei  piedi.  -—  Posi.  OVì«l.:  Digito» 
gue  siìentia  suadet.  Jut.  :  Digito  compesce  labellum, 

16.  CovsBMTo.  Nel  acnao  di  credere,  Daotè  (1.  IV,  caos,  a):  12  tuo  aspetto  giova  A 
coneenlir  ciò  che  par  maraviglia.  Ed  è  beUo  riporre  la  fede  in  un  seotimen- 
to»  in  un  consenso  dell*  anima  a]  vero. 

17.  LbyItb.  Inarcate:  non  levati  in  alto  gli  occhi,  se  coloro  cran  giii  nella  valle. 
—  E.  Modo  virgiliano  comune  al  trecento:  Si  brachia  forte  remisit,  Jtque 
illum  in  praecept  prono  rapii  alveus  amni,  —  Uno.  Agnolo  Brunclleschi,  fami- 
glia del  grande  architetto.  —  Appiglia.  Yirg.:  Corpora ...  serpens  amplexut ... 
Implicat, 

18.  Addentò.  Tanto  era  grande  da  abbracciargli  col  morso  entrambe  le  gote.  Si- 
gnifica, dice  il  Biagioli^  che  i  ladri  si  assaltano  e  gucrreggian  tra  loro. 

ao.  Elleno.  HoraL  :  Arctius,  atque  hedera  procera  adslringitur  ilex,  Lentis 
adhaerent  brachiit,  Ar.:  Né  cosi  strettamente  eUera  preme  Pianta  ovintor» 
no  abbarbicata  s'abbia,  Armannino,  dcgl'  invidiosi  :  Di  corpo  esce  loro  un  nC" 
ro  serpente,  il  quale  si  rivolge  loro  intorna  insino  alla  bocca  :  quivi  morde 
loro  gli  occhi,  e  poi  la  lingua,  e  poi  ritorna  al  cuore ,  e  quello  gli  passa  col 
forte  aguglio. 

aa.  Papieo.  Posto  sopra  al  lume  un  foglio^  prima  che  prenda  fuoco  e  s*  abbron- 
zi, non  è  ne  nero  né  bianco.  Altri  per  lo  papiro  intende  col  Crescenzio  quell'er- 
ba bianca  che  si  metteva  per  lucignolo  in  lampanc  od  in  lucerne,  ed  era  una 
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Che  noli  è  nero  ancora,  e  1  bianco  muore. 

a3.         Gli  altri  duo  riguardavano;  e  ciascuno 
Gridava:  o  me  Agnel^  eome  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno. 

a4-  Già  erau  li  duo  capi  un  divenuti, 
Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia^  ov'  eran  duo  perduti. 

a5.         Férsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e  1  casso 
Divenner  membra  che  non  fùr  mai  viste. 

a6.         Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso. 
Due  e  nessun  Y  immagine  perversa 
Parca:  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

27.  Come  '1  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
Dei  di  canicular,  cangiando  siepe. 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

28.  Cosi  parca,  venendo  verso  V  epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

29.  E  quella  parte  donde  prima  è  preso 
Nostro  aUmento,  all'  un  di  lor  trafisse: 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

30.  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava 

Pur  coinè  sonno  o  febbre  1'  assalisse. 


■pecie  di  giunco  spugnosa  e  porosa  (VI,  93).  Anon.  :  Come  il  papero  d*  una 
candela  :  quello  che  dinanzi  alla  fiamma  viene  oscurando. 

33.  O  MB.  O  me,  ellissi  di  oh  me  misero  !  —  Agiibl.  Agnello,  nome  Ycro,  per  A^ 
gnolo,  Jgnolello, 

a4*      Pebdcti  .  Inf.,  UI  :  Perduta  gente. 

37.  Fbbsà.  Tuttora  in  Toscana:  la  sferza  del  sole.  — ^  Di'.  Crescenz.  (II,  ao):  Del 
mese  di  luglio,  o  dinanzi  a* dì  caniculari,  — -  Siepe.  Virg.:  Nunc  virides  eiiam 
occultant  spineta  lacertos.  —  Folgobb.  Ar.  :  f^a  con  piis  fretta  che  non  va  7 
■ramarro.  Quando  il  del  arde,  a  traversar  la  via. 

a8.      kcoLiO.  kxmznmno:  J  nuocere  più  accesi. 

39.  Pbbso.  Il  bellico.  .Dottrina,  eh'  era  in  Avicenna,  e  in  Egidio  Romitano,  della 
formazione  del  corpo  dell*  uomo.  Tasso  (IX,  68):  Poifier^  Albin  là  've  primier 
s  apprende  Nostro  alimento.  Ariosto:  Là  doue  l' alimento  prima  Piglia  il 
bambin,  nel  ventre  ancor  serrato.  —  Un.  Buoso  degli  Abbati,  dice  Pietro  di 
Dante. 

3o.  Sbadigliata.  In  Lue,  IX,  .è  descritto  un  avvelenamento  sonnifero  di  ser- 
pente. 


ig6  dell'  inferno 

3i.         Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava; 
L'  un  per  la  piaga,  e  Y  altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte  ;  e  1  fummo  s'  incontrava. 

3  2.         Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello,  e  di  Nasidio, 
£  attenda  a  udir  quel  eh'  or  sì  scocca: 

33.  Taccia  di  Cadmo  e  d'  Àretusa  Ovidio: 
Che  se  quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i'  non  lo  invidio. 

34.  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  transmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

35.  Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 
Che  1  serpente  la  coda  in  forca  ifesse, 
E  1  feruto  ristrinse  insieme  V  orme. 

36.  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'  appiccar  si,  die  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

37.  Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  sì  perdeva  là:  e  la  sua  pelle 


3i.  FcMMAVAV.  Forse  ad  indicare  la  caligine  in  che  s'.ayyolgono  i  ladri.  S'erano, 
dice  r  Anonimo,  attossicati  a  vicenda. 

3q.  Sabbllo.  Lue,  IX:  Miserique  in  crure  Sabelli  Seps  stetit  exiguus,  quem 
Jixo  dente  tenacem  ec.  Parla  deiresercito  di  Catone  ne' deserti  di  Libia:  quivi 
mori  anco  Nasidio  :  Nasìdìurn  Marsi  e  ultore  m  torri  dus  agri  Percussit  Pre^ 
tter:  illi  rubor  igneus  ora  Succendit,tenditque  cutem.  Sabello  morì  sfat- 
to, Nasidìo  enfiato.  —  Soocca.  Purg.:  Scocca  L' arco  del  dir.  Qui  esprime  hi 
novità  della  cosa,  che  deve  pungere  con  gli  strali  d'ammirazione.  Par.,  I;  Ario- 
■tp  (XXX,  69).  //  pensiero  ha  differente  Tutto  da  quel  che  fuor  la  lingua 
scocca, 

33.  Cadmo  (Met.,  III).  —  Aretcsa  (Met.,  V).  Pone  la  sua  pittura  più  alto  che 
quelle  di  Lucano  e  d'Ovidio.  A  ragione.  Ovidio  e  Lucano,  die' egli,  mutan  le 
forme  :  io  muto  la  materia  insieme  e  la  forma. 

34.  Nature.  Pietro  di  Dante:  Naturaliterjieri  non  potest  ut  forma  mutetur  in 
aliud  corpus,  nam  aliter  quantitas  verteretur  in  subslantiam,  quod  AristO' 
teUs  negat,  ubi  dicit  quod  sola  substantia  est  susceptibilis  contrariorum 
secundum  se, 

35.  HisposBRO.  Corrisposero.  Virg.  :  Dictis  reipondent  cetera  matris,  —  Orme. 
Piedi.  Virg.:  Vestigia  primi  Albapedis.  Sannaz.:  E  coi  vesiigii  santi  Calchi 
le  stelle. 

36.  Appiccar.  Questa  trasformazione  dà  a  pensare  che  tutti  i  serpenti  della  valle 
BÌen  ladri  ;  e  a  vicenda  si  trasmutino. 

37.  Togliea.  Virg.  :  Sumere  formas.  —  Perdeva.  De'  piedi.  Lue.  :  Pereunufigu- 
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Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

38.  1'  vidi  entrar  le  braccia  per  Y  ascelle; 
E  i  duo  pie  della  fiera  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 

39.  Poscia  li  pie  dìrietro  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  V  uom  cela: 
E  '1  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti. 

40.  Mentre  che  '1  fummo  Y  uno  e  Y  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  1  pel  suso 

Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela;  f 

4i.         L'  un  si  levò,  e  1'  altro  cadde  giuso;  « 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso.  ' 

^2.         Quel  eh'  era  dritto,  il  trasse  'nver  le  tempie; 

E  di  troppa  materia  che  'n  là  venne, 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie. 
43.  Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 

E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne.  » 

44-         Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia; 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa^ 

Come  face  le  coma  la  lumaccia. 
45.         E  la  lingua  eh'  aveva  unita  e  presta, 

Prima  a  parlar, -si  fende;  e  la  forcuta 

Nell^  altro  si  richiude  :  e  '1  fummo  resta. 


ra,  —  DuBA.  Dura  la  pelle  dell'uomo  mutato  in  lerpe.  OyìcI.  :  Durataeque  cU" 
ti  squamai  increscere  sentii, 

38.  Vidi.  Pittura  difficile  e  nuova  e  di  maravigliosa  evidenza.  La  bellezza  statui- 
ta nelle  particolarità,  che  gl'ingegni  forti  amano,  ma  le  sanno  scegliere:  i  me- 
diocri le  ammontano,  e  fanno  Confusione  e  frastaglio.  Le  bellezze  di  Dante 
atanno  nell'  insistere  sopra  un'  idea  e  cercare  la  poesia  nel  fondo  di  quella,  stan- 
no nel  riguardare  il  vero  da  vicino,  e  cogiierlo  nelle  sue  pieghe. 

4o.  CoLoa.  n  fumo,  emanazione  dell' una  e  dell' altra  natura,  dà  il  colore  del 
serpe  aU'  uomo,  dell'  uomo  al  serpe.  Ovid.-.  Nigraque  caeruleit  variavi  cor- 
pora  guttis, 

4i*  Cadde.  Ovid.  :  Ut  serpens,  in  longam  tenditur  alvum,  —  Lvcebhb.  Vti occhi, 
è  nel  Burchiello,  e  nell'  uso  toscano  d' oggidì.  Vangelo:  Lucerna  corporis  lui 
est  oculus  tuus.  Gli  occhi  rimanevan  ferini  nel  novell'uomo,  umani  nel  serpe. 

^^,       Scempie.  Che  prima  erano  scempie,  scnz*  orecchi. 

44*       Lumaccia.  Lumaca.  È  in  Giovanni  Villani. 

4^>  Fehob.  Biforcute  credevansi  le  lingue  de*  serpi.  Ovid.  (IX,  65):  Cumquefero 
movi  linguam  stridore  bisulcam. 
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46.  L'  anima  eh'  era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle: 

£  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

47.  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle; 

E  disse  all'  altro:  i'  vo'  che  Buoso  Corra, 
Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo,  calle. 

48.  Così  vid'.io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare:  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 

49.  £  awegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  1'  animo  smagato; 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

50.  Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  sciancato; 
£d  era  quei  che  sol,  de'  tre  compagni 

Che  venner  prima,  non  era  mutato. 
5i.         L'  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


46.  Fugge.  Orid.:  Junctoque  volumine  serpunt;  Ùonec  in  appositi  nemoris 
subiere  latebras,  —  ScroLANDo.  lì  fischio  è  de' ladri:  dice  Pietro  di  Dante. 

47.  Altbo.  Puccio  Sciancato. •^Buo^o.  Il  noveUo  serpente.  Armannino,  de' golo- 
si :  D' ora  in  ora  mutano  loro  forma  :  ora  paiono  porci,  or  lupi,  or  draghi, 
per  Migrare  parati, 

48.  Zatobea.  Arena,  perchè  per  zavorra  si  mette  anco  r^na.  —  Novità'.  Nelle  Ri- 
me :  Cose  eh'  uom  non  può  ritrarre  Per  loro  altezza  e  per  loro  esser  nove . .  ; 
e  1.  rV  (e.  i);  Udite  il  ragionar  eh'  è  nel  mio  core  ;  Ch'  i'  noi  so  dire  altrui, 
si  ini  par  novo,  —  Fior.  Alcun  poco  (XSTXIV,  9):  S  hai  Jtor  d'ingegno,  — 
Abborb4.  Erra,  non  è  ferma  e  precisa  al  solito:  1'  usa  Fazio.  Orabborrisce  i  fiori 
del  dire.  O:  si  stende  (da  borra,  cosa  soverchia  e  dappoco),  piii.che  non  con- 
verrebbe. Il  primo  pare  il  piìi  vero. 

49.  S&i ACATO  (Purg.,  Ili,  4)-  Smarrito.  Smagare  per  disperdere  vive  in  Toscana. 
—  Chiusi.  Per  nascosti  y  altrove  y^ar/ar  chiuso.  Chiuso  per  coperto  s'usava  anco 
in  prosa  (Ott,  li,  44^)* 

^o,       Puccio.  De'Galigai.  —  Tre  (f.  terz.  la). 

5i.  L'altro.  Che  feri  Buoso,  e  tornò  uomo,  è  Francesco  Guercio  o  Guelfo  Caval- 
cante, ucciso  in  Gaville,  Castel  di  Val  d'Arno  ;  il  quale  pianse  non  la  sua  mor- 
te^ ma  per  la  sua  morte,  da  che  per  vendetta  di  lui  molti  furono  uccisi  di  que- 
gli abitanti.  Tre  de' fiorentini  ladri  appariscon  da  prima:  Agnolo,  Buoso,  Puc- 
cio: Agnolo  domanda  ov'è  Cianfa  :  Cianfa,  in  forma  di  serpe  a  sei  piedi,  viene 
e  s'incorpora  a  lui.  Buoso,  assalito  da  un  serpentello  eh' è  Guercio  Cavalcante, 
si  trasforma  in  serpe;  Guercio  in  uomo.  Il  solo  che  non  muti,  gli  è  Puccio. 
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ARGOMENTO, 

Runonlano  doli*  argine  al  ponte,  poiché  la  testa  del  ponte  fa  un  rial- 
za  suir  argine,  e  giungono  sopra  la  nona  bolgia,  di  que'  che  la  frode  e- 
sercitarono  in  cose  di  guerra.  Vanno  ravvolti  in  una  fiamma  che  si  mo- 
ve  con  loro  j  a  significare,  dice  Pietro,  che  i  tristi  consigli  son  faville 
d' incendio.  Vengono  in  una  fiamma  insieme  Ulisse  e  Diomede  s  uniti  a 
malfare  quando  tolsero  il  Palladio  di  Troia,  quandi  entrarono  notturni 
nel  campo  nemico,  e  uccisero  Dolone  per  via.  Ulisse  narra  il  modo  e 
il  luogo  della  sua  fine. 

NoU  le  terzine  i,  3,  4i  \^^i  alla  i5;  la  19,  20,  a5,  27,  ag,  3o»  Ss,  33,  34»  39, 
40,41,43,45,47. 

1.  vJToidì,  Firenze,  poi  che  se*. sì  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Y  ali, 

E  per  lo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

2.  Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

3.  Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t'  agogna. 
4-         E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 


I.  Ali.  Ar.  (XVllI,  87):  Dì  Grifon  celebre  il  nome  Per  tutta  la  città  batter 
te  penne.  Ennio:  Polito  vit^o'  per  ora  virùm.  L'elogio  era  yero,  quindi  più  a- 
mara  l' ironìa. 

3.       Sali.  Cic  (Orai.):  Propter  quem  ascendit  in  tantum  honorem  eloquentia. 

3.  SoGKA  (Pur.,  IX):  Era  ed  è  opinione  del  volgo.  Oyid.  (Her.  XIX):  Sub  Auro- 
ram  . . .  Somnia  quo  cerni  tempore  vera  solenL  Dante  sognava  con  ti  novo  la 
pena  della  parte  nemica.  —  Sentirai.  Accenna  forse  alla  ruina  micidiale  del 
Ponte  alla  Carraia,  all'incendio  di  millesettecento  case,  alle  discordie  de* Bian- 
chi e  de' Neri  avvenute  nel  i3o4*  E  forse  accenna  a*  mali  avvenire  pili  terribili 
ancora.  —  Prato.  Sua  vicinissima,  e  oppressa  già  da  Firenze. 

4-      Per  tempo.  Troppo  presto.  Petr.:  Il  del  m  aspetta  :  a  voi  parrà  per  tempo. 
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GoBÌ  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee  t 
Che  più  mi  graverà  com*  più  m*  attempo. 

5.  Noi  ci  partimmo:  e  su  per  le  scalee 
Che  n'  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  1  duca  mio,  e  trasse  mee. 

6.  E,  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio» 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

7.  AUór  mi  dolsi,  e  ora  mi  rìdoglio 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh*  io  vidi, 
E  più  lo  *ngegno  affreno  eh'  i'  non  soglio, 

8.  •       Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi: 
Sì  che  se  stella  buona  o  migUor  cosa 

]'  ha  dato  '1  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invìdL 


—  Con*.  Per  cojwe,  nel  Petr.  Purgtt,  XX,  fa  dire  a«l  un'anima:  Qumndo  smrò 
io  Uho  à  Veder  la  vendetu . .  ?  Pia  tarda  é  la  ptna,  dice  VaL  Méh.»  e  pik 
gravi  piomba.  Onde  prega  sia  pronta  perchè  più  leggera.  U.  (I,  i4);  Jer.  (VI» 
II):  Idiboratn  MUMtinem,  —  àttbkpo.  Buonarroti  :  Come  piti  m' aCten^M».  Petr.: 
Qmeeta^MperanMa  ,..  Or  vien mancando, e  troppo  in  lei  m'attempo. 

Scalo.  Altra  folta  ha  chiamate  Mcale  le  promi nenie  dello  acoglio.  — »  Boan. 
Fr.:  Bomee,  Qne'iatd  o  mattoni  che  tporgòn  dal  muro  o  per  addentellato  o 
per  difendere  nelle  itrade  la  muraglia  dall'  urto  de*  carri  o  cosa  simile.  Qui  rate 
i  ràcdii  sporgenti  tra  V  argine  e  il  ponte. 

e.      Scuooi.  Parti  minori  de'  rocchi.  —  Mah.  Purg.  ilVi  E  piedi  e  man  voleva 
il  suol  i^i  Motto. 

7.  ÀFraaao.  Questo  verso  e*  è  indizio  della  natura  di  Dante  :  ingegno  ardito,  ma 
frenato  dal  senso  del  dovere,  caldo  talvolta  di  febbre  superba,  ma  sdegnoso  de* 
volpini  accorgimenti:  si  compiace  nell'ira,  nell'odio,  nella  vendetta:  ma  le  vil- 
lane signiGcazioni  della  rabbia  impotente  non  loda.  Breve  ed  arguto  nel  dire, 
non  bugiardo,  nemico  degli  ipocriti,  aperto  ai  sapienti,  come  specchio,  che  ren- 
de rimagine  delle  cose  di  fuori.  Sorride  sdegnoso  alle  umane  follie,  ama  talvolta 
dipingere  le  bassezze  dei  tristi  ;  ma  ben  presto  s' innalza,  e  piange  fin  sui  meri- 
tati dolori.  Docile  all'autorità  de' grandi,  riverente  all' autorità  della  Chiesa;  si 
scusa  fin  d'atti  apparentemente  audaci,  ma  osati  a  fin  di  bene  ;  l'adulazione  gli 
è  in  odio;  Incostanza  nelle  avversità  gli  desta  msravigUa  fin  ne*  malvagi, quan- 
do provocatrice  non  sia.  Ogni  vero  che  ha  faccia  di  menzogna  egli  evita:  negli 
studii  s'afi'anna  e  suda;  quasi  scultore  modella  e  intaglia  e  pulisce  le  opere  sue. 
Negli  amori  inviscato  :  da  ogni  avarizia  aborrente,  e  ancor  più  da  ogni  invidia. 
Amante  della  lode,  si  loda  da  so;  ma  i  proprii  falli  confessa,  e  degli  amici  suoi. 
Sdegna  i  beni  della  sorte,  e  al  doloi*e  di  lunga  mano  s'  apparecchia.  Ama  cono- 
scere nuovi  uomini  e  nuove  cose,  ma  le  prime  consuetudini  gli  son  care,  e  le 
prime  amicizie.  Tutto  ciò  eh'  è  alto  e  gentile  nell'umana  natura,  riconosce,  e' 
lo  venera  dove  che  sia,  e  ad  uomini  tali  ubbidisce,  e  teme  i  rimproveri  loro. 
Ama  fa  gravità  nella  voce,  negli  sguardi,  negli  atti:  teme  che  il  tempo  non  gli 
panai  perduto. 

R.       Stbll4.  Inf.  (XV,  19).  —  Miglior.  Grazia  di  Dio.  — lavinì.  Noi  tolga  a  me 


CANTO    XXVI.  20 1 

9.  Quante,  il  villan  eh'  al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui  che  '1  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

10.  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea 
Forse  colà  dove  vendemmia  od  ara; 

11.  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L'  ottava  bolgia,  sì  com'  io  m'  accorsi 
Tosto  che  fui  là  Ve  1  fondo  parca. 

12.  E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gU  orsi, 
Vide  1  carro  d'  Elia  al  dipartire, 
Quaddo  i  cavalU  al  cielo  erti  levórsi, 

i3.         Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire 
Che  vedess'  altro  che  la  fiamma  sola 
Si  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

i4<  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Dal  fosso:  che  nessuna  mostra  il  furto; 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

i5.         r  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto; 
Sì  che  s' i'  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

16.         E  '1  duca  che  mi  vide  tanto  atteso, 


■tesso.  Virg.:  Mìhi  ...  senectus  hwidet  imperium  ...  In%fidit  fortuna  mihi. 
Ecd.  (XrV,  6)  :  Qui  sìbi  ìnMet,  nìhil  est  ilio  nequius, 
9.      Colui.  Parg.,  XXIII:  La  tuora  di  colui  {E  'l  sol  mostrai). 

IO.  Cede.  Di  state.  Virg.  :  Averso  cedens  Canis  occidit  astro.  —  Lucciole.  Di 
loro  (Arist.,  Meteor.,  II). 

li.  Fiamme.  S.  lac.  dice  la  mala  liogua  inflammata  a  gehenna.  Psalm. :  Sa- 
gittae potentis  acutae,cum  carbonibus  desolatoriis.  —  Risplbrdba.  Virg.  :  Crt-^ 
bris  colUicent  ignibus  agri,  —  La.  Sul  ponte.  Altre  volte  si  colloca  sulla  ci- 
ma del  ponte  per  meglio  vedere. 

12.  Oasi.  I  fanciulli  che  gridavano  ad  Eliseo  :  Ascende,  caWe,  furono  sbranati  da- 
gli orsL  Come  piacciono  a  Dante  gli  esempi  di  pena  e  vendetta!  —  Gabbo  (Heg. 
rV,  q).  —  Levòbsi.  è  nel  X.XXIII  dell'Inferno. 

i3.  Sbcuibb.  Crescenzio  (I,  5):  Clic  gli  occhi  non  possono  seguire.  Ar.:  Che  co- 
gli occhi  Buggier  lo  segue  appena.  Virg.:  Quantum  ade  possent  oculi  serva- 
re sequentum  ...  Oculisque  sequuntur  Pulveream  nubem.  —  Salibe.  Reg.  : 
Nihil  videbat  nisi  ignem  ascendere. 

i4«  Fusto.  L' Anon.  :  Siccome  per  aguati  imbolarono  altrui  le  e  iliadi  e  gli 
uomini,  e  qui  da  queste  Jiamme  sono  imbolali  ellino.  Aguato  e  furto  sono 
pari,  sal%^  c/ie  il  furio  è  di  piccole  cose,  e  l'  aguato  di  grandi. 

i5.       Ubto.  Per  urlalo,  come  iroi'o  per  irouatOt  ed  altre  migliaia. 

Tomo  I.  26 
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Disse:  dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti. 
Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 

17.  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Son  io-  più  certo:  ma  già  m*  era  aTviso 
Che  così  fosse;  e  già  voleva  dirti: 

18.  Chi  è  'n  quel  fuoco  che  vien  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 

Ov'  Eteócle  col  fra  tei  fu  miso? 

19.  Risposemi:  là  entro  si  martira 
UUsse  e  Diomede:  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron,  com'  all'  ira. 

20  E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  ìgeme 

L'  aguato  del  cavai  che  fé  la  porU 
Ond'  uscì  de'  Romani  '1  gentil  seme. 

ai.  Piangevisi  entro  \  arte  perchè  morta 

Deidamia  ancor  si  duol  d'  Achille; 


16.  FuocBi.  Is.  (V,  24)'-  Situi  decorai  ttipulam  lingua  ignis,  et  calar flammae 
exuril:  sic  radix  eorum  quasi  favilla  erit, 

17.  Avviso.  Lat.:  Fisum  mihi  erat.  Crescenz.:  È  veduto  a  noi  convenevole  co- 
sa. Ar.  (XI,  11):  E  le  fu  avs'iso  esser  posata  assai, 

18.  PiBA.  SUt.  (XII,  3o):  Ecce  iterum  fratris  primo s  ut  contigit  artus  Ignis 
edax,tremuere  rogi,et  novus  advena  bustis  Pellitur,exundant  diviso  vertice 

Jlammae.  huc:  Scinditur  in  parleSy  geminoque  cacumine  surgit,  Thekanos 
imitata  rogos.  —  Miao?  Per  messo^  è  in  Pier  deUe  Vigne. 

19.  Verdetta.  Pena  (Par.,  VI,  5o).  —  Ira.  Virg.  li  dipinge  frodolenti  e  feroci  (II, 
i63).  Dice  che  impìus  ...  Tydides  ...  scelerumque  inventar  Ulyxes,  trucida- 
rono i  custodi  del  Palladio:  e  nella  notturna  invasione  del  campo  nemico  Ty- 
dides multa  vaslabat  caede  cruentus.  Ulisse  poi  tramò  la  rovina  di  Palamede. 

20.  Geme.  Attivo.  Virg.:  Casum  gemit.  —  Agoato.  Virg.:  Doli  f ab  ricalar  E- 
peos.  —  Gayal.  Virg.  fa  scendere  dal  cavallo  il  diro  Ulisse.  —  Porta.  Per  far 
passare  il  cavallo  in  Troia.  Virg.  :  Dividimus  muros  et  moenia  pandimus  ur- 
bis. Di  questa  porta  della  città  vinta  esce  Enea  fondatore  della  reggia  latina. 
Così  l'Ottimo.  Un  anonimo  inedito:  Per  quella  rottura  delle  mura  per  la 
quale  era  messo  lo  camallo  dentro  ^  enlrorno  in  Troia.  Il  medesimo:  Di 
questo  cavallo,  eh'  ellij'usse/atto  per  inganno  di  Diomede  e  di  Ulisse,  e  cì%e 
Enea  uscisse  di  Troia  per  quella  rottura  del  muro,  per  la  quale  fu  messo 
il  detto  cavallo,  in  tre  ritmi  ne  ja  menzione  Dante  nel  e.  XXf^l  della  pri- 
ma cantica  ...  Di  questi  fatti  parlati  Ditti  e  Darete,  citati  da  Pietro  di  Dan- 
te: ma  quelli  affermano  i  Greci  entrati  nella  città  a  tradimento  d'  Antenore  e 
d'Enea  per  la  porta  che  aveva  ad  insegna  un  cavallo.  Questo  contraddice  trop- 
po alle  tradizioni  virgiliane  bullc  quali  e  fondato  il  sistema  politico  dell' AUi- 
ghieii. 

21.  Ancor.  Tuttoché  morta.  Deidamia  nel  Purgatorio  dice  il  P.  esser  posta  tra 
quelli  del  Limho.  E  ognun  sa  che  Achille  scoperto  in  Sciro  da  Ulisse  fu  tolto 
ai;li  ufTìzii  donnesclii  e  allamore  di  Doidamia.   In  questo  inganno  non  entrò 
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E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
22,         S'  eì  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  maestro»  assai  ten  prego 

E  riprego,  che  1  priego  vaglia  mille, 
^3.         Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego. 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna. 

Vedi  che  del  desio  ver  lei  mi  piego. 
2^.         Ed  egU  a  me:  la  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode;  ed  io  però  V  accetto. 

Ma  fa  che  la  tua  hngua  si  sostegna: 

25.  Lascia  parlare  a  me;  eh'  i'  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi:  eh'  e'  sarebbero  schivi. 
Perdi'  ei  fùr  greci,  forse  del  tuo  detto. 

26.  Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

2^.         (Xvoi  che  siete  duo  dentro  a  un  fuoco, 
S' i'  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 
S'  i'  meritai  di  voi  assai  o  poco 

28.         Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrìssi. 
Non  vi  movete;  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Diomede.  Ma  le  parole  «lei  P.  dimostrano,  com'egli  stimasse  in  tatto  ingiusta 
la  guerra  de*  Greci.  E  lo  dipe  V  Anonimo  che  prima  di  ridomandare  la  rapita  fi- 
lena,  i  Greci  ayerano  assaliti  i  Troiani,  e  presono  E  stona  sirocchia  di  Pria' 
ma:  dunque  non  ebbero  li  Greci  giusta  ragione  di  guerra»  e  per  conseguen» 
te  ogni  inganno  fu  abominevole  e  degno  di  pena. 

2Q.      Favilli.  Vampe  sfavillanti.  Claud.  (Bell.  Get.):  Rapidis  ambusta  favilUs. 

a3.      NiiGo.  Bocc.  (Fil-):  Ten  prego  Non  voler  fare  a  questa  grazia  niego, 

a4*  Lodi.  Voler  parlare  a  uomini  tali,  e  sentir  della  6ne  d'Ulisse.  Virg.:  Quos 
bonus  jéeFieaSj  haud  aspemanda  precantei,  Prosequitur  venia.  -—  Sostioha. 
Per  s' astenga  :  era  già  della  prosa. 

«5.  CovcBTTO.  Petr.  (Tr.  Am.):  /*  t*avea  già  tacendo  inteso,  —  Schivi.  E  come 
Greci  superbi,  e  come  nemici  della  città  da  cui  sorse  l' impero  che  il  Ghibellino 

26.       AuDivi.  Dante  da  Maiano:  Auditto,  Purg.^  XII:  GiVi;  per  andai. 

37.  MsaiTAi.  Non  sempre  Virgilio  parla  odiosamente  di  loro:  e  ad  ogni  modo  li 
rese  immortali  :  però  dice  :  assai  o  poco. 

aS.  Alti.  Inf.^  XX  :  Alla  mia  tragedia,  —  Gissi.  Impersonalmente.  Virg.  :  Fen- 
tum  in  montes.  Inf.,  I:  In  sua  città  per  me  si  vegna.  Ditti  fa  Ulisse  morto  per 
man  di  Telegono;  Plinio  e  Solino  lo  fanno  ibndator  di  Lisbona:  su  questa  tra- 
dizione appoggia  la  sua  finzione  il  P.  E  questa  gli  è  occasione  a  sfoggiare  scien- 
za geografica,  e  a  comentare  poeticamente  il  passo  di  s.  Agostino  citato  dal  fi- 
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2g,         Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando^ 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica., 

3o.         Indi,  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  quando 

3i.  Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 

32.  Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 
Del  vecchio  padre,  né  '1  debito  amore 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  heta, 

33.  Vincer  poter  dentro  dà  me  1'  ardore 
Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  viziì  umani,  e  del  valore. 

34-         Ma  misi  me  per  1'  alto  mare  aperto 
Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 


gliuol  tao  :  Nimis  absurdum  est  ut  dicatur  aliquot  hominet  ex  hac  in  iUam 
pattern.  Oceani  immensitate  trajecta,  navigare  ac  pervenire  potuisse  (Civ. 
Dei,  XVI). 

39.  M40C10B.  Ulisse  era  il  più  reo  di  frode  e  il  piii  celebre.  —  ÀimcA.  Eran  dan- 
nati da  duemila  anni,  dice  V  Ottimo.  —  Affatica.  Virg.:  Exercet, 

3o.  Gittò.  L'Anonimo  reputa  questa  parlata  degna  della  facondia  d'  Ulisse,  ac- 
cennata nel  XIII  delle  Met  Darete,  tradotto  da  un  trecentista,  dice  di  lai:  U- 
lixes  fue  ricco  re,  efue ...  savio  e  sottile, e  fue  il  più  bello  parladore,  che  l* uo- 
mo sapesse.  Diomedes  fue  bello,  grande  e  formalo,  orgoglioso,  e  amoroso. 

3i.  Sottrasse.  A' miei  alti  destini.  Cosi  assoluto  è  nella  Sap.  (VI,  8):  Non  sub- 
trahet  personam  cujusquam  Deus.  Di  Circe,  Virg.  nel  VII.  —  Eicba.  Virg.:  Tu 
quoque  liuoribus  noslris,Aeneja  nutrix ,  Aeternam  morie ns  Jamam,  Cajeta, 
dedisti  :  Et  nane  servat  honos  sedem  tuus  ;  ossaque  nomen  . ..  Sìgnat. 

3a.  Dolcezza.  Virg.  :  Nec  dulces  natos,  Feneris  nec  proemia  noris.  Nomina 
prima  il  figlio,  indi  il  padre,  ultima  la  moglie;  come  Wr^.:  Jscanium,patrem- 
que  meum,  juxlaque  Creusam.  — Pietà.  Virg.:  Miserere  parenlis  Longac 
vi.  Pctr.,  II:  Mi  stringea  sol  di  te  pietà.  —  Né.  Tasso  (VIII,  6):  Né  vaghezza 
del  regno,  né  piclade  Del  vecchio  genitor.  Cic.  (Partit.,  XXII):  Justitia  erga 
Deus  religio,  erga  parentes  pietas  nominaiur.  —  Debito.  Come  a  moglie  fe- 
dele. Ovid.  :  Tres  sumus  imbelles  numero  :  sine  viribus  uxor  Laeriesque  se* 
nex  Telemachusque  puer. 

33.  Esperto.  Horat.  :  Qui  mores  hominum  multorum  viditet  urbes»  —  Vizii. 
Eccl.,  1  :  Ut  scirem  prudenliam  atquc  doctrinam,  erroresque,  et  stultitiam. 
Eccl., XXXIX  :Jn  terram  alicnigenarum  gentium  perlransiet  :  bona  ...  et  ma- 
la in  hominibus  tentabit.  —  Valore.  Conv.:  Calore  è  potenzia  di  natura,  ov' 
vero  bontà  da  quella  data, 

34.  tLPZfkTo.y'w^.i  Pelago  ...  aperto  ...  Aequor  in  altum.  —  Compagha.  Per 
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Piccìola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35.  L'  un  lilo  e  Y  aillro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marrocco;  e  V  isola  de'  Sardi, 

E  r  altre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

36.  lo  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo#a  quella  foce  stretta, 
Ov'' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Sy.         Acciocché'  r  uom  più  oltre  non  si  metta. 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall'  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta. 

38.  O  frati,  dissi,  che  per. cento  miUa 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente; 

A  questa  tanto  picciola  vigilia 

39.  De'  vostri  sensi,  eh'  è  del  rimanente. 
Non  vogliate  negar  1'  esperienza, 
Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 

40.  Considerate  la  vostra  semenza. 


compagnia,  è  nel  XXIII  del  Purg. ,  e  neU'  Àr.  (XVIII,  39),  e  nel  Petr.,  IV.  — 
Dbsbbto.  Per  abbandonato,  è  nel  XV  del  Paradiso. 

35.  Uv.  L'.Oceaoo  e  '1  Mediterraneo.  —  Altbb.  Sicilia,  Conica,  Maiorica.  Mano 
mano  che  a?anza,  il  poema  arricchisce  d' allusioni  >inidite.  Di  geografia  tino  ad 
ora  non  abbiaro  troyato  che  cenni  :  nel  Purg.  Tcdremo  pompa  di  geografiche 
notizie  e  di  fisiche  :  il  Paradiso  sarà  quasi  tutto  teologia  :  ciò  non  solo  perchè 
cosi  richiedeva  l' argomento,  ma  perchè  con  gli  studii  dell'esilio  cresceva  la  dot- 
trina, e  r  amor  di  mostrarla,  a  rimprovero  della  patria  ingrata,  e  ad  onore. 

36.  Tabdl  Virg.  :  Tania  geUi . . .  senectus,  —  Foca.  Stretto  di  Gibilterra.  Pietro 
di  Dante:  Procedendo  venit  ad  Gades  insulas  siWettrei  ultra  Uitpaniam  in 
occidente,  a  quibue  fifare  illud  dicitur  Gaditanum,  ubi  primo  ab  Oceano 
mari  limen  aperitur,  Baelicae  provinciae  dirimenti»  Europam  ab  Africa  ... 
Ibi  posuit  Hercules  columnat ,  signijicantes  ibi  esse  finem  terrae  habitùbi" 
lis.  Le  due  colonne  sono  i  monti  Abila  in  Africa,  Galpe  in  Europa.  — '  RicoàBDi. 
Con  detti  in  Romagna,  nota  il  Perticari,  i  termini  che  dividono  i  campi,  o  pali 
o  colonne,  lungo  la  via.  Solino  :  Calpe  et  ^Abjrla  montibus,  quos  dicunt  co» 
lumnas  HercuUs,  Ariosto:  La  meta  che  pose  Ai  primi  naviganti  Ercole. 

37.  Sibilìi.  Siviglia.  L'ha  il  Villani.  —  Setta.  Ceuta  in  Africa  sullo  stretto  di 
Gibilterra.  Così  la  chiama  anco  l' Ariosto. 

3S.  MiLiA.  Comune  allora.  —  Vigilia.  La  vita  è  breve  vigìlia  accanto  al  sonno 
della  morte.  Virg.  :  O  sodi  (ncque  enim  ignari  sumus  ante  malorum)  . . .  Per 
varios  casus, per  tot  discri/hina  rerum,  Tendimus  in  Latium  ...  Durale, et 
vosmet  rebus  servate  secundis, 

39.  RiMAHnTB.  Che  vi  rimane.  Lat.:  Beliqui  est,  —  Dibbtbo.  Quasi  al  di  là  don- 
de il  sole  tramonta.  Oweto  :  ^seguendo  il  corso  del  sole  che  va  d'oriente  a  occi- 
dente. —  Sbvza.  Così  pensa  Agost.  (G.  D.,  XVI).  K  Purg.,  I. 


Fatti  non  l'oste  a  viver  come  bruii, 

Ma  per  seguir  vlrtute  e  conoscenza.  ■  i, 

4i.  Li  miei  compagni  fec'  io  sì  ucuti. 

Con  quesl'  orazion  pìcciola,  al  caiuDuuu, 
Ch'  appena  poscia  gli  avrei  rìtenuti.  <*K. 

4  a.  £  voUh   nostra  poppa   nel   mattino, 

De'  remi  Tacemmo  ale  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino.      -^: 

43-  Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
■         Vedea  la  notte,  e  '1  nostro  tanto  basso, 

H         Che  non  snrgcva  fuor  del  marin  suolo.  At 

44-  GnqMiTdto  iicotw^  «  tanta  catte, 
Lo  lume  «m  <lì.Mai»,dallii  ina»,    ■■ 

Mm  «h' «ntnti  «nvam  »ett' alto  pwMb  if- 
45.        QnMiàa  o*  npptnv  «aa  mMmtàjga»/  hnàm 

Cmt  k  diitaPiM;  «pvTew-  «tei  tMM» 

Qniiilo  vedata  aon  n'aVer*  tlaaaM.  .  ^ì 
4&        Noi  ci  aUegrainmo,  e  tosto  tornò  in  |ùaalor 

Che  dalla  nitova  terra  un  tuibo  nacqne, 


4ftr.l    fifn.VMaUUIci.v-lwii.CoH.:  E  mmit  pmnit  Jm^m»  tlMaw*^ 
.    flM.«MiMt*MJMritÌ>M'rfiNaMM«ttsr--CoaMvnà.Mr«dlMM. 

<■■      Aom.^eMMpsrfaMgiJm.tB'VniUi"' 

49.  Nk.  Verw  lennta.  Viif .  :  On  ommu  mnm  in  XifkjTwm.  —  Tma.  Témm 
(XV,  96):  Eì  fOMtò  U  eoUuun.a ^r  V a^Tto  Mar»  à^Ugi  da' nmiH woU  ' 
mudac».  HonL  :  Etnuea  fratur  «(■  «ioUm  tittarm.  Vi(g.:  f'thrwmmamdimiu 
aìat.  PiopaiL:  Cenlenit  nmìgtt  atù.yii^.:  PttagofUt  votmmtu.  El'inMrw 
del  nmigio  o^mm  volmi.  —  Acqniirunw.  Pai^.,  VftPmriu  ai  ment$  die- 
tro »  m€  acifmitta.  —  Mi>ci«o.  Di  «atro. 

{i,  kurto.  AnUrtieo.  —  Vnu.  Io.  —  Suoi^.  Del  mare.  Vìrg.  :  Subiralàtar^u* 
ttdum.  La  gaografia,  qui  coma  nel  PuTgstorio  era  quaii  iaevitabile  per  dar  •  m- 
noicere  la  divenitk  delle  eircoataiue  e  delta  dirìaione  del  tempo  nella  qaale 
finge  il  P.  di  ritroTani  là  giù  negli  Antipodi.  E  a  disporre  •  quella  nuova  lee- 
oa  l'imaginaiiau  del  lettore,  mira  fona  il  P.  con  qaeata  parlata  d'Ulive. 

44.  RucaM.  Inf, ,  X.  —  Sorto.  Qatndo  la  luna  è  dal  >ole  illumiaala  di  ntto, 
dalla  parte  che  guarda  la  terra,  allora  è  TÌntMle  a  noi.  Erano  cinque  naai  dal 
iMMtni  partire  da  Gadei. 

45.  ApriaTB.  Virg.:  Quarto  Urrà  di»  priamm  it  attolUre  tandtm  yita,Qp*ri- 
r»  proeul  otonu$,  oc  volure  fiuaum.  Aitii  intekde  d'una  montagna  dell'A- 
tlantico, di  cui  Platone  e  i  get^rafi  anticbi  ;  altri,  e  meglio,  di  quella  ore  Dan- 
to oolloca  il  Purgatorio.  —  Biuk^  Virg.:  (Ujciiroi  eotlti  humiUmqut  videmm* 
ItaUam.  Purg.,  I  :  Sul  tito  dii*rto  Ch*  mai  non  vidt  navicar  lu  «cf  ne  Oom 
the  di  ritornar  liapoicìa  eiptrto. 
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E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

47.  Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  1*  acque; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E  la  prora  ire  in  gin,  com'  aitimi  piacque: 

48.  Infin  che  1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


46.  Cauto.  Vii^.:  Ingens  a  vertice  potìAus  In  puppim  ferii;. .  ast  iUam  ter 
flucius  ibidem  Torifuel  agens  circum,  et  rapidut  vorat  OMquore  vorttx. 

47.  ALnci.  A  Dio  :  Purg.*  I  :  Com'  altrui  piacque  (all'  angelo). 

48.  Richiuso.  Virg.  :  f^umaniem  undam  tub  vertice  torsit. 


3o8  dell'  inferno 


CANTO       XXVII. 


A  R  G  O  M  E  N  T  O, 

SoUentra  a  parlar  co^P.  il  conte  Guido  di  Montefeltro  j  poiché  dopo 
i  frodoknii  che  abusarono  t  ingegno  in  cose  temporali,  vengono,  dice 
r  Anon,,  que^che  t  abusarono  in  sacre.  Dante  gli  esppne  lo  stato  della 
Romagna,  al  principio  del  secolo  :  e  Guido,  non  si  credendo  di  parlare 
ad  un  vivo,  gli  confessa  il  consiglio  che  t  ha  dannato.  Il  canto  è  pieno 
di  memorie  contemporanee,  e  bellissimo.  La  finzione  che  segue  alla  mor- 
te del  conte  insegna  come  si  possa  innestare  la  poesia  sulla  storia.  Quan- 
to sia  giusta  la  domanda  di  Guido  se  i  Romagnuoli  avessero  pace  o 
guerra,  sei  vede  chi  rammenta  le  discordie  che  agitarono  Romagna  per 
tutta  la  vita  di  Guido,  delle  quali  fu  egli  stesso  gran  parte. 

Nota  le  terzine  i,  i,6f  9,  i3,  i5,  18,  20,  aa,  27,  29,  Sa,  33,  36,  37,  ^i,  ii,  44* 

1.  vXià  era  dritta  in  su  la  fiamma^  e  queta, 
Per  non  dir  più;  e  già  da  noi  sen  già, 

Con  la  licenzia  del  dolce  poeta. 

2.  Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia> 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 


I.  Dbitta.  Nel  partire  si  dimenava.  —  Qubta.  Virg.:  Fiamma  tfuie^it.  —  Li- 
.  CERZIA,  y.  più  sotto,  terz.  7. 

a.  Altba.  Guido,  uomo,  dice  il  Boccaccio,  sommamente  ammaestrato  nei  lì' 
berali  studii,  che  i  valorosi  uomini  onorava.  Ghibellino,  capitanò  nel  1376  i 
Fiorentini  e  i  Forlivesi  contro  Bologna,  e  vinse:  nel  1^77  sgominò  i  Fiorentini 
e  i  Forlivesi  fuorusciti  •  ebbe  poi  scemate  le  forze  da'  legati  del  papa  ;  ma  nei 
laSa  distrusse  le  armi  (francesi  le  più)  che  Martino  FV,  francese  ancb'cgli,  ave- 
va mandate  ad  assediare  Forlì:  nel  ia85  vinse  il  caste!  di  Caprona  (Fnf.,  XXI). 
Perduta  Cervia  e  Faenza,  s'umilia  ad  Onorio  che  lo  manda  a*  confini  in  Piemon- 
te, e  tiene  due  suoi  fì^li  in  ostaggio:  nel  1389  è  chiamato  a  reggere  Pisa,  risto- 
ra le  forze  di  lei,  ed  occupa  Urbino  :  è  scomunicato  da  papa  Nicolò IV.  Nel  1  a95 
la  pace  tra  Pisa  e  Firenze  stretta  a  patto  che  Guido  ne  fosse  espulso,  lo  condusse 
a  cercare  la  grazia  di  Bonifazio  VH!  ;  la  cui  mercè,  potette  rientrare  in  Forlì. 
Nel  1 397  si  rese  frate  minore. 
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3.  Come  1  bue  cicìlìan  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,,  e  ciò  fu  dritto, 

Che  r  avea  temperato  con  sua  lima, 

4.  Mugghiava  .con  la  yoce  dell' afflitto 
Sì  che,  con  tutto,  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto;    . 

5.  Così,  per  non  aver  yìa  né  forame. 
Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio 

j  Si  cohvertivan  le  parole  grame: 

6.  Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

7.  Udimmo  dire:  o  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  issa  ten  va,  più  non  t'  aizzo; 

8.  Perch' t' sia  giunto  fórse  alquando  tardo 
Non  t'  incresca  restare  a  parlar  meco. 
Vedi  che  non  incresce  a  me;  e  ardo. 

9.  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco. 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco;- 

IO.         Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pacco  guerra: 
Ch*  i'  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

3.  Bue.  Feriiio  costrussé  un  toro  di  rame  e  doooUo  a  Falaride,  vi  facesse  mori- 
re i  condannati,  sottoponendovi  fiàqoma  yiva  :  Falaride  vi  cacciò  PeriUo  per 
primo.  E  dice  the  fu  dritto,  perchè,  giusta  Óvid.,  neque.»  lex  aequioruUa,  Quam 
necis  artifice»  arte  perire  ^ua.  Dante  lesse  questo  fatto  in  Val.  Mass.,  in  O- 
rosio,  nei  Tristi,  in  Plinio  (XXXIY,  8).  — Tempseàto.  Petr.  :  L'armi  temprate 
1/1  Afo/igi60//o.  —  Lima.  Per  ogni  strumento  fabbrile. 

4.  Mugghiava.  Glaud.:  Primus  inexpertum.  Siculo  cogente  tjrrahno,  Sensit  o- 
putj  docuiUfue  tuum  munire  juvencum.  Come  Perillo  nell'abuso  deirarte  pro- 
pria trovò  sua  pena,  c^sl  è  de' consiglieri  di  frode.  —  El.  Bocc:  fercKeì  pai' 
tatte^ 

5.  Pbihcipu>.  Nel  Purg.  cbi^ima  principioJa  cima  d' un  monte. 

7.       Issa  (  XXIII,  3  ).  Va,  più  non  ti  stimolo  a  djre.  Modi  lombardi.  Or  co- 
me Virgilio  parlava  lombardo  a  due  Greci.'  Forse  perchè  i  suoi  genitori  fu- 
ron  lombardi  (Inf.,  1)?*Ó  forse  per  lombardo  iaùaàt  italiano  ?  (Purg.,  XVI,  ' 
16,  4i). 
10.  •    DissBBEA.  Ariosto*:  Ouicciardo  al  corso  ti  disterra.  Disterrarti  dice  il . 
Sacehetti  degli  asini.  Montefeltro,  città,  è  po^jta  tra  Urbino  e  le  sorgenti  del  Te- 
vere. 
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11.  Io  era  iu  giuso  ancora  attento  e  chino 
Quando  1  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  parla  tu;  questi  è  latino. 

1 2.  Ed  io  eh'  avea  già*  pronta  la  risposta, 
Senza  'ndugio  a  parlare  incominciai: 

O  anima  che  se  laggiù  nascosta, 
i3.         Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mal 

Senza  guerra  ne  cuor  de'  suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 
i4-  Ravenna  sta  come  stat'  è  molti  anni. 

L'  aquila  da  Polenta  la  si  cova 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 
1 5.  La  terra,  che.  fé  già  la  lunga  pruova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio'. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 
i6.  E  '1  Mastiu  vecchio  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  goveroo. 


II.       Tehto  (Inf.,  XXII,  aa),  —  Làtiho.  Non  greco  come  que' dei  e.  prccedenlc. 

i3.       TiaAHRi.  Jer.  (VI,  a8):  Omnes  isti  principe s  declinanles^  ambulante t  frau- 
dulenter,  aet,  eljerrum  :  universi  corrupli  sunt. 

i4>  lUvBinrA.  Detto  che  il  cuore  de'tìranni  di  Romagna  è  sempre  in  guerre  fra- 
terne, nomina  i  Polentani.  Quand' e*  scriveva,  non  aveva  con  Guido  legame  al- 
cuno; né  il  P.era  uomo  da  perdonargli  quella  sua  politica  incerta  è  cupida,  né 
la  cacciata  eh' e*  fecero  degli  Aqastagi  e  di;i  l'raversari  lodati  da  Dante  (Purg., 
XIV).  Ma  i  Polentani  anch'essi  per  opera  di  Martino  IV  perdettero  la  signorìa, 
e  nel  1290  la  riebbero,  e.un  arcivescovo  dopo  cinqu'aniii  li  ricacciava,  poi  nel 
i3oo  e' tenevano  Cervia,  non  che  Ravenna.  L'arme  loro  era  un'aquila  mezzo 
bianca  in  campo  azzurro,  mézzo  rossa  in  campo  d'oro  :  avevano  il*  nome  da  Po- 
lenta, picciol  castello  prossimo  a  Brettinoro.  J)el  resto  guardando  ai  modi  la  si 
cova;  Hcopre  co'  ...  vanni,  si  vede  che  Dante  li  voleva  distinti  da  que'  delle 
branche  verdi,  da*  Mastini  che  facevano  de'jienti  succhio,  e  dal  leoncel  in- 
costante. Poi  tiranno  non  ha  sempre  mal  senso,  e  il  Villani  chiama  tiranno 
Castruccio  da  lui  pur  lodato.  Con  un  Bernardino  da  Polenta,  guelfo,  combattè 
contr'Àrezzo  in  Campaldino  il  P.  nel  1289.  Da  lui  forse  avrà  sentita  pili  per 
minuto  la  storia  di  Francesca.  —  Cervia.  Lontana  dodici  miglia. 

i5.  Terra.  Ferii,  che  sostenne  l'assedio  d,'un  anno  contro  i  Bolognesi  e  la  Chie- 
sa, e  sotto  gli  Ordclafli  successori  di  Mainardo,  che  avevan  per  arme  un  leon- 
cino verde,  dal  mezzo  in  su  d' oro,  in  giìi  con  tre  listo  verdi  e  tre  d'  oro.  < — 
Mucchio.  Virg.  :  Super ...  confusae  stragis  accivum  ...  Ins^entes  Hutulorum  lin- 
quis  acerwos.  Ecco  come  facesse  Guido  strage  degli  assedianti  francesi.  Entra- 
van  eglino  da  una  porta  della  città;  egli  (tale  era  il  patto)  csciva  dclT altra  co' 
suoi:  i  soldati  francesi,  convitati  a  lauta  cena,  Guido  tornato  li  trucidò,  tran- 
ne venti. 

16.       Màstin.  I  due  Malatesta.  Il  vecchio  nel  119^  rorabalU  co'Gualfi   contro   i 


^. 
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Là  dove  soglioo  fan  de'  denti  succhio. 
fj.         La  città  dì  La  mone  e  di  San  temo 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco  - 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

18.  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Còsi  com'  ella  sie'  tra  '1  piano  e  1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco, 

19.  Ora  chi  se  ti  prego  che  ne  conte. 
Non  esser  duro  più*  eh'  altri  sia  stato, 
Se  1  nome  tuo  nel  inondo  tegna  fronte. 

20.  Poscia  che  1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse 

Di  qua  di*  là;  e  poi  die  cotal  fiato.: 

21.  S'  i'  credessi  che  nìia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 


Gbibellinì/  li  cacciò  con  istragi,  incarcerò  Montagna,  cavaliere* della  famiglia 
rìminese  de' Parcitati } poi  gli  diede  la  morte.  Malatestino  suo  figliole  ilmastin 
ntfoi^  di  cui  nacquero  il  marito  di  Francesca,  e  Paolo  e  Pandolfo,  e  Malatestino 
il  traditore,  cieco  da  un  occhiò  (Inf.,  XXVIII).  Questa  famiglia  signoreggiò  gran 
parte  della  Marca,  e  fu  detta  da  Verrucchio,  da  un  castello  che  Rimini  donò 
a  Malatesta,  padre  del'vecchio  Mastino.  Questi  nel  1375  co*  Bolognesi',  Parmi- 
giani, Modanesi,  Reggiani,  Ferraresi,  sconBsse  qtie'di  Forlì  e  di  Faenza:  nell'SS 
fu  cacciato  di  Rimini:  quindi, aiutato  4al  papa,  ricuperò  la  tirannide.  —  Li. In 
Rimini  e  altre  terre  suddite. 

17.  Lamosb.  Faenza,  presso  il  fiume  Lamone;  ImoU  presso  il  Santerno.  —  Lboh- 
CKL.  Usa  forse  leoncel  e  nido  per  ispregio.  11  lione  in  campo  hianco  era  Tarme 
di  Mainardo  Pagani. di  Susinana,  soprannominato. il  Diavolo,  uomo  accortissimo, 
nemico  de'  pastori  di  santa  Chiesa,  guelfo  in  Toscana,  ghibellino  in  Romagna, 
come  lo  fa  un  trecentista;  nobile,  bello,  forte,  audace  al  dire  di  Benvenuto  I- 
molese.  Fu  in  varii  tempi  signore  d'Imola,  di  Cesena,  di  Faenza,  di  Forlì,  dì 
Ravenna;  nel  1289  combattè  contr'  Arezzo  ;  mori  in  Imola  il  i3o3  :  aveva  mo- 
glie una  fiorentina  de'  Tosiughi,  famiglia  nominata  da  Dante  (Par.,  XVI).  E  com- 
batteva co' Guelfi  di  Firenze  contro  gli  Aretini  nel  1289  alla  battaglia  di  Cam- 
paldino,  dove  combattè  Dante  istesso.  Buono  e  savio  capitano  dì  guerra  lo  chia- 
ma il  Villani  (I.  VII,  e.  3i).  Nella  guerra  fra  Azzo  Vili  d'Este,  e  Bologna,  dal 
ìVtgS  al  1399  combattè  per  Azzo  co* suoi  Faentini;  nel  1297  iiiutò  a  prender  l- 
ipola.  Nel  1289  co' suoi  Romagnuoli  aveva  portata  guerra  ad  Arezzo  (Mur.,  IX, 
p.  834  ;  XV,  p.  343  ;  XVIII,  p.  2^).  —  Parte.  Voce  storica  in  senso  di  partito. 
In  Toscana  eh' è  a  mezzodì,  guelfo;  in  Romagna  eh' è  a  tramontana,  ghibelli- 
no. Muta  parte  dall'  una  stagione  all'altra. 

18.  Quella..  Cesena.  —  Piano.  Sempre  il  monte  è  pili  libero  della  valle.  Nel  i3oi, 
Uguccione  abitante  in  Cesena  con  altri  due  grandi  sospettati  di  voglie  tiranni- 
che, fu  cacciato  di  viva  forza  (Scip.  Chiaram.,  1.  XI). 

19.  Altri.  Io. 

ao.       Rugghiato.  D'ira  e  vergogna.  —  Dù.  Virg. :  Focem  dedit. 
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Questa  iiamma  stana  senza  più  scosse. 

22.  Ma  perciocché  giammai  di.  questo  fondo 
Non  ritornò  alcuna  s'  i'  odo  il  vero; 
Senza  tema  d'  infamia  ti'  risponda 

23.  r  fui  uom  d'  arme,  e  poi  fu'  cordigliero» 
Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda'. 

E  certo  il  creder  mio  Teniya  intero 

2/^.         Se  non  fosse  1  gran  prete  a  cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
E  come  e  '  quare,  voglio  che  m'  intenda. 

35.         Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  1'  opere  mie 
Non  furon  leonine  ma  di  volpe.    . 

26.        .Gli  accorgiménti,  e  le  coperte  vie 
r  seppi,  tutte  ;  e  sì-  menai  lor  arte 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suo*no  uscie. 

2'].         Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Dì  mia  età  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele. e  raccogliier  le  sarie; 

2S.         Ciò  che  piria  mi  piaceva  allor  m' increbbe: 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso  1  e  giovato  sarebbe. 

39.         Lo  principe  de'  nuovi  farisei, 


22.       Sbh^a.  Ciò  prova  die  nessuno  al  mondo  sapeva  la  colpa  appostagli  dal  P. 

34*       Prbtv.  Bonifazio  Vili.  —  Quare.  L'ha  in  prosa  il  Saccb. 

a5.  Volpe.  Una  satira  francese  del  1270:  la  Volpe  coronata,  è  diretta  contro  i 
frati,  e  segnatamente  contro  i  cordiglieri  a  cui  Guido  appartenne.  Cic:  Frau§ 
viilp€culae,vis  leonis  videtur.  Albertano:  La  frode  4  siccome  di  volpe,  la 
forza  siccome  di  lione.  Dante  non  poteva  amare  in  Guido,  benché  ghibellino, 
la  strage  frodolenta  de' Francesi  in  Faenza,  ed  altre  arti  d'astuzia  rea.  Poi  l'es- 
sersi lui  riconciliato  a  Bonifazio  faceva  dirocnticdre*  al  P.  que  fatti  ove  Guido 
fu  lione,  non  volpe.  La  Cron.  Estense  (Murat.,  XV^  ^77)»  chianla  volpe  quel- 
r  Uguccione  eh'  altri  vuole  tanto  ammirato  da  Dante. 

a6.  FiKE.  Psal. :  Inomnem  terram  exivii  sonus  eorum.  Dino:  Il  buon  Guido  da 
Monte  fé  Uro,  la  cui  graziosa  fama  volò  per  tutto  il  mondo. 

27.  Età.  Presso  ai  scttantaquattro. —  Sarte.  Questa  metafora  usa  nel  Conv., 
parlando  di  Guido:  Certo  il  cavalicr  Lancialotto  non  volle  entrare  colle  vele 
allCy  ne  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  MonteJ'eltrano.  Bene  questi  nO' 
bili  calaron  le  vele  delle  mondane  operazioni.  Scncc.  :  ìncipiamus  in  se- 
nectute  vela  collidere...  Infreto  viximus,  moriamur  in  porto. 

a8.       Confesso.  Anco  in  prosa.  —  Rendei.  Conv.:  A  religione  si  renderò. 

29.       Farisei.  Cardinali,  dice  l' An.  (Matth.,  XXIII):  Super  cathedram  Mojsi  se- 
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Av^do  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin  né  con  GiiTdeT, 

3o.         Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldanò; 

3i.         Né  sommio  ufficio  né  ordini  sacri 
Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
Che  sólea  far  li  suoi  cìnti  più  macrì. 

32.  Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarjr  della  lebbre, 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

33.  A  guarir  della  sua  superba  *  febbre. 
Domandommi  consigUo:  ed  io'  tacetti 
Perché  le  sue  paròle  parvero  ebbre. 

34-         E  poi  mi  .disse:  tuo  cuor  non  sospetti. 


derunt  Scribae,  et  Pharisaei  .^  Quaecumque  dixerint  vohi$,  servate, et  facile, 
tecundum  opera  vera^^rum  notile  facere.  — Làteramo.  Coi  Colonnéai  ch'a- 
vevano lor  case  presso  quella  basilica.  Fin  dal  1290  i  Colonna  erano  troppo 
grandi  nello  stato>  romaoo  ;  Bonifazio  li  temeva.  Nicolò  IV,  papa,  "ubbidiva  ad 
essi;  e  a  un  di  loro  concedeva  gli  onori  del  trionfo,  e  il  titolo  imperiale  di  Ce- 
sare (Cbron.  Parm.).  Il  Petr.  di  lui:  Fuìjninabat  ille  de  terris  ...  et  dictit 
minacibu»  intonabat.  Bonifazio  per  saziare  le  libidini  d'un  suo  nipote,  invitò 
a  mensa  una  donna  de* Colonna,  e  la  diede  alle  voglie  di  costui:  m^  la  donna 
resistette:  onde  gli  odii.  I  Colonna  rubarono  non  so  che  tesoro  del  papa;  on- 
d'egli  depose  i  due  cardinali  della  famiglia:  e  atterrò  le  lor  case,  e  bandì  loro 
la  croce  addosso,  e  diceva  eh* e'  tenevan  trattato  con  Federigo  re  di  Sicilia»  Ed 
eglino  negarono  a  Bonifazio  ubbidienza,  e  s'appellarono  al  futuro  concilio. 

So.  Acai.  Rinnegata  la  fede,  non  era  stato  co'Sara'ceni  a  combattere  Ik  dove  set- 
tantamila  cristiani  caddero  uccisi.  Nel  1291  il  soldano  di  Babilonia  con  grand' 
oste  attorniò  la  città  difesa  indarno  dai  valorosi  Templarii,  la  vìnse,  la  saccheg- 
giò tutta:  sessantamila  furono  tra  morti o  presi.  Il  commercio  fiorentino  n*ebb6 
gran  rotta,  perch'  Acri,  dice  il  Villani,  era  un  elemento  del  mondo  (VII,  i4^). 
—  MaBCÀTAnTe.  A  portar  arme  o  vettovaglia  agi*  infedeli. 

3i.       Sacri.  jÌ  religioso,  dice  1'  Ottimo,  é  interdetto  ogni  atto  laicale,  non  che  ' 
di  guerra.  —  Capestro.  Cordone.  Par.,'  XI,  di  s.  Francesco  :  L'  umile  cape^ 
Miro.  —  Macbi.  Per  le  astinenze  i  frati  che  lo  cingevano.  Nel  Paradiso  rimpro- 
vera più  volte  la  carnale  lautezza  a  costoro. 

33.  CosTAVTiH.  Tradizione  favolosa.  Dittam  :  Il  magno  Costantin  eh'  essendo 
infermo  Alla  sua  lebbra  non  trovava  ingegno  Quando  Silvestro  a  Dio  Jc' 
deU  e  fermo.  Partito  da  Siratti  e  giunto  a  lui.  Sol  col  battesmo  gli  tolse  o- 
gni  vermo.  —  Siratti.  Anco  in  prosa:  ora  Monte  sant*  Oreste.  >— Mabstso.  Per 
medico:  è  nel  Villani.  Qui  ha  doppio  senso. 

33.  Febbre.  Ambr.  :  Febris  nostra  iracundia  est.  -^  Ebbbb.  TibuU.  :  Ebria 
verba. 

34*       Cuor,  Is.  (VII,  4):  Cor  tuum  ne  formidet.  —  Sospetti.  Sospetto  per  tema 
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Finor  t*  assolvo:  e  tu  in  insegna  fare 
Siccom'  io  Penestrìno  in  terra  getti. 

35.  Lo  cìel  poss-  io  «errare  e  disserrare. 
Come  tu  ssti*.  Però  'son  duo  le  chiavi, 
Che  1  mìo  antecessor  non  lebbe  care. 

36.  Allor  mi.  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  1  tacer  mi  fu*  avviso  il  peggio: 
E  dissi:  padre,  da  che  tu  mi  lavi 

3^.  Di  quel  peccato  ov'  io  mo  cader  deggio: 

Lunga  propiessa  con  T  attender  corto, 
Ti  farà  -trionfar  neli*  alto  seggio. 

38.  Francesco  venne  poi,  com'  i'  fu'  morto. 
Per  me:  ma  un  de'  neri  Cherubini. 

Gli  disse:  luòl  portjar,  non  mi  far  torto. 

39.  Venir  se  ne  dee  giù  .tra^  miei  meschini. 
Perchè  diede  1  consiglio'  frodolente 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini. 

40.  Ch'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente. 
Né  pentere  e  volere  insième  puossi^ 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 


(e.  XXni).  —  PiHBSTRiiro.  Preneste,  oggidì  Palestrina.  Vili.,  Vili  :*  PaUstrino. 
Da  gran  tempo  il  papa  1*  assediava. 
35.      Chùti.  Evabg.:  Tibi  dabo  clatfes.  —  AvTicESSoa.  Celestino  (Inf.,  III).  Iro- 
nia diabolica. 

37.  Promessa.  D'  assoluzione,  se  s' arrendono.  Resero  la  fortezza  ;  e  il  papa  li  cac- 
ciò. —  Attender.  Molto  promettere,  poco  attendere,  /attendere  in  questo  sen- 
so, anco  in  prosa.  —  Corto.  Bocc:  Corta  Jede.  Nessuno  storico  appone  a  Gui- 
do l' iniquo  consiglio.  Certo  è  che  il  papa,  6ngendo  perdonare  ai  Colonna,  li 
trasse  a  sé,  fece  spianare  il  lor  temuto  castello,  e  rìedifìcare  Preneste  in  piano  ; 
certo  è  che  fu  tempo  in  cui  Guido  si  riconciliò  a  Bonifazio.  Ma  colui  non  ave- 
va bisogno  dei  consigli  del  frate.  Forse  Dante  su  qualche  romore  di  fama  o  sul- 
la possibilità  della  cosa  fondò  l'invenzione  poetica.  Nel  Conv.  d'altra  parte  e' 
loda  con  magnifìchc  parole  gli  ultimi  anni  di  Guido  :  e  il  Convivio  pare  scritto 
nel  i3o8.  O  questo  canto  era  già  composto,  ed  egli  lo  volle  nel  Convivio  espia- 
re ;  o  piuttosto,  già  scrìtto  il  Convivio,  qualche  nuova  voce  e  le  ire  nuove  gli  a- 
vranno  ispirato  la  poetica  accusa. 

38.  Per.  V.  S.  Padri:  Lì  santi  Angeli  erano  venuti  per  l'  anima  sua.  Petr.  :  Al 
por  giù  di  questa  spoglia  f^enga  per  me.  —  Cherubini.  Così  forse  li  chiama 
per  opposizione  al  serafico  padre.  Anon.  :  Un  demonio  che  fu  dell'  ordine  de' 
cherubini,  tanto  piti  presso  all'  imperatore  del  regno  doloroso,  quanto  1 
cherubini  sono  più  presso  a  Dio. 

39.  Meschini  (c.  IX). 

40.  Volere.  Greg.  :  Neque  eiiim  unquam  conveniunt  culpa  operis  et  reprehen- 
sibilitas  cordisi  nam  bonus  et  malus  qui  simul  esse  non  potest. 


CAUTO  xxyii. 


2lS 


4i.  O  me  dolente!  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese  dicendomi:*  forse 
l^u  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi.'    • 

42.  A  Minós  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda,  al  ddsso  duro; 

E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

43.  Disse:  xjuesti  è  de  rei  del*  fuoco  furo. 
Perch'io;  là  dove  vedi,  son  perduto; 

.    E,  si  vestito  andando,  mi  rancurò. 
44-         Quand' .egli  ebbe '1  suo  dir  cosi  compiuto, 
La  fiamma-  dolorando  si  partio, . 
Torcendo  e  dibattendo '1  corno. aguto. 

45.  Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  '1  duca  mio, 
Su  per  lo  .scoglio,  infino  in.  su  1'  àHr  arco 
Che  cuopre  '1  fosso  in  che  si  pagsi  il  fio 

46.  A  quei  ohe  scominettendo  acquistan  carco. 


4i.       O  MB  dolbhte!  L'usa  il  Boccaccio  ed  altri.  —  Loico.  Il;  Villani. 

43.  Otto.  Lo  danna  all'ottava  bolgia;  e  si  morde  la  coda  irato  •anch' egli  di  tale 
reità.  . 

43.  DissB.  Non  basta  attorcere  la  coda;  convien  che  atcenni  la  bolgia.  >~  Fubo. 
C.  \XVI  :  Eogni^amnui  un  peccatore  invola.  — RiBCsao.  Rancura  per  dolo- 
re è  nel  Purgatorio,  e  iji  Dante  da  Maianò. 

45.  Scoglio.  DeU*  argine. 

46.  ScoMsiBTTBxoo.*DÌ8uaendo  gli  animi.  — Carqo.  Diciamo:  carico  di  coscienxay 
peso  sull'anima.  '     • 


3i6  i,.  dell'  inferno 
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ARGOMENTO. 

Dai  consiglieri  frodolenti  passa  a  colorp  che  o  per  consiglio  oper  o- 
pere  di  frode  divisero  le  città/ le  famiglie,  ipopoli,  i  regni.  In  pena  deU 
le  scissure  operate,  un  diavolo  gli  taglia  d^  un  fejidente ^  più  o  meno  se* 
condo  il  delitto.  Così  laceri,  compiono  il  giro  della  kplgiaj  e  prima  che 
tornino  alle  mani  del  diavolo  pùnitcnre,  le  piaghe  son  risanate,  e  al  nuo- 
vo taglio  riaprono.  Così  ne* Provai  Seniper  jucgia  quaerìt  malus,  angelus 
autem  crudelis  qsittetur  conti'a  eum.  Questo  rinnìovellamento  di  pena, 
simbolo  del  continovo  esacerbare  che  fanno  gli  istigatori  le  ferite  dell' O'^ 
dio,  somiglia  un  poco  al  supplizio  di  F'anni  Pucci, 

Nota  le  terzine  1,2^  la 6  alla  ii;4a  rS,  i4»  i5;  la  18  alla  iì\  la  aS,  38,29,  3o, 
32;  là  34  alla  37;  U  39  alla  43;  la  4;. 


1.  VJhi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno; 
Ch'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volle  ?    . , 

2.  .  Ogni  lingua  per  certo  verria  meno, 
Per  lo  nostro  sermoix.e  e  per  la  mente, 
Ch'  hanno  à  tanto  comprender  poco  seno. 

3.  Se  s'  adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 


U  Sciolte.  Iu  prosa.  Làt.:  Voce  soluta  . ..  Grande}  al  tempo  di  Dàiilc  e  in  tutti 
i  secoli  fu  il  numero  de'  perturbatori  malvagi. 

2.  Ogni.  Virg.  :  Non,mihi  si  lint^uae  centum  sint,ovacjue  centum^Fevrea  vox, 
omnes  scelerum  comprendere  forinas ,  Omnia  poenarum  percurrere  nomina, 
passim,  —r-  Meko.  V.  S.  Girolamo  :  Ogni  mortale  lingua  Terrebbe  meno  in  rac- 
contare.  —  Seno.  Nella  lettera  a  Cane:  Multa  per  inlellectum  videmus,  qui- 
bus'signa  vocalià  desunt. 

3.  FoRTCRATA..  Soggetta  alle  vicende  della  Fortuna.  L'.Ottimo:  Perocché  più  a 
caso,  che  per  ragione  è  stata  menata.  Fortunale  ha  in  questo  senso  il  Boc- 
caccio. 
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4.  Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  gMrra 
Che  dell'  anella  fé  si  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrìve  che  non  erra; 

5.  Con  quella  che  sentìo  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo; 

E  r  altra  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie 

6.  A  Ceperan  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'  arnie  vinse  il  vecchio  Alardo; 

7.  E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'  agguagUar  sarebbe  nulla 

H  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

8.  Già  veggia,  per  mezzul  perdere  a  lulla, 
Com'  i'  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  infin  dove  si  trulla. 

9.  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia: 
La  corata  pareva,  e  1  tristo  sacco 


4.  TaoiÀHi.  I  soldati  di  Turno  vinti  da  Enea^  in  ea  parte  Jpuliae  quae  dici^ 
tur  Laurentia.  QueAte  parole  di  Pietro  di  Dante  sciolgono  la  difficoltà  geogra- 
fica, e  tolgono  la  necessità  dì  leggere  Romani,  —  Gvebra.  Di  quindici  anni.  ^- 
A>BLLjL.  Conv.:  Quando,  per  la  guerra  d'Annibale,  avendo  perduti  tanti  cit- 
tadini, che  tre  moggia  d'  anella  in  Africa  erano  portate,  i  Romani  voleva* 
no  abbandonare  la  terra.  — •  Spoglie.  Qualunque  sia  preda  guerriera  così  si 
nomina.  —  Livio.  Dice  che  furono  dimidium  super  tres  modios,  e  soggiun- 
ge: fama  tenuit,  quae  propior  vero  est,  haud  plusfuisse  modio  (II,  dee.  3). 

5.  RoBiBTa  Normanno,  nel  1070  circa,  vinse  i  Saraceni,  e  sconfisse  i  Puglie- 
si; e  scacciò  di  Sicilia  e  di  Puglia  Alessio  imperatore  greco  nel  1081  :  prese 
Roma  nel  1084.  dove  Arrigo  lY  teneva  assediato  Gregorio  VII,  papa.  —  Ah- 
coa.  Trentacinqu'  anni  dopo  la  rotta,  trovavano  ancora  in  arando  le  ossa  de* 
morti  in  quella  battaglia  di  Geperano,  eh'  è  sui  confini  della  cam[jagna  di  Ro- 
ma; dove  la  terza  schiera  ch'era  de'Pugiiesi  mancò  di  fede  a  Manfredi  e  abban- 
donò il  campo,  onde  Carlo  d'  Angiò  vìnse  il  regno.  Nel  ia65.  K.  G.  Vili.  (VII, 
9),  e  il  III  del  Purgatorio  di  Dante. 

6.  Tagliacozzo.  Castello  dell'Abruzzo  ulteriore  dove  Carlo  d' Angiò  combattè 
Corradino  nipote  di  Manfredi,  venuto  di  Germania  a  riscuotere  il  regno.  Alar- 
do di  Valleri,  cavaliere  francese,  consigliò  Carlo  che  con  due  terzi  de'suoi  aveva 
combattuto  e  perduto,  di  correre  coli'  altro  teW-o  sui  nemico  sbandato  al  botti- 
no; quindi  la  vittoria,  che  Alardo  vinse  coi  senno  e  non  colla  spada.  Neil' ago- 
Ito  del  ia68.  Lo  nomina  il  Novell.,  IX.  F.  Vili.  (VII,  a6,  27). 

8.  Vbooijl.  La  botte  a  Bergamo  tuttavia  dicesi  vezza.  —  Mizzul.  Tavola  del  fon- 
do nel  mezzo Lulla.  Tavola  laterale.  — <  Un.  Maometto  in  una  canzone  è  a 

Dante  il  simbolo  della  discordia  :  dice  che  Macometto  cieco  divora  Firenze. 

9.  Sacco.  L'  intestino  maggiore.  Maometto  divise  il  corpo  morale  e  politico  del- 
la sua  nazione  con  indigeste  dottrine  convertite  in  materia  di  corruzione. 
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Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

10.  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  attacco, 
Guardòmmi  e  con  le  man  s'  aperse  il  petto, 
Dicendo:  or  vedi  come  i'  mi  dilacco. 

1 1 .  Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto. 

12.  E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur,  vivi:  e  però  son  fessi  così. 

13.  Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'  accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma 

i4-  Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 

i5.  Ma  tu  chi  se'  che  ^n  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d'  ire  alla  pena 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 


10.  Attacco.  Virg.  :  Obtutuque  haerel  defixus  in  uno. 

11.  Ali.  Seguace  e  genero  di  lai:  fece  una  setta  da  sé  ;  seguita  in  Persia  spe- 
cialmente. Ali,  men  forte,  piange:  Maometto,  guerriero^  si  lacera,  per  pompa 
di  costanza,  e  per  più  fiera  pena. 

la.  Sbminatoh.  Dino  :  Seminatori  di  scandali,  Prov.  (VI,  i4):  Jurgia  seminai.  E 
16-19:  Sex  sunt,  quae  odit  Dominus,  et  sepiimum  detestatur  anima  ejus.  Ocu~ 
los  sublimìss,  litiguam  mendacem,  manus  effundentes  innoxium  sanguinem» 
Cor  machinans  cogitationes  pessimas,  pedes  veloces  ad  cui^endum  in  ma- 
lum,  Prqferentem  mendacia,  testemj'allacem,  et  eum,  qui  seminai  inierfra- 
ires  discordias.  Il  P.  ebbe  in  pensiero  queste  parole  costruendo  l' Inferno.  Le 
mani  pronte  al  sangue  troveremo  anco  in  questo  canto,  co'  seminatori  di  scan- 
dali; i  mentitori  e  i  testimonii  falsi  nel  seg.  ;  i  pensieri  di  triste  macchinazioni 
sono  nel  e.  XXVI.  —  Scisma.  Per  discordia  politica  è  nel  Vili.  (IV,  6). 

i3.  Dietro.  Si  rammenti  che  la  bolgia  è  circolare.  —  Accisma.  Divide,  spiega  il 
Buti.  Greco  CX'?**«  — Crudelmektb.  Virg.:  Lacerum  crude liter  ora. —  Spada. 
Prov.  (XXII,  5)  :  Arma  et  gladii  in  via  perversi.  Ps.  :  Lingua  eorum  gladius 
acutus.  S.  Hier.  :  Qui  rixam  et  discordiam  ex  fraterno  corde  provocai  san' 
guinem elicit.  —  Rimettendo.  Diciamo  tuttora:  mettere  aJìL  di  spada.  —  Ri- 
sma. Qui  per  turba  :  ha  altri  esempi.  Il  diavolo  li  taglia  quasi  una  risma  di  fo- 
gli del  gran  volume  infernale.  Eccl.  (XXVI,  27):  Qui  transgreditur  a  jusiitia 
ad  peccaium.  Deus  parauit  eum  ad  rhomphaeam. 

i4'  Richiuse.  Pena  simile  a  quella  di  Tizio.  Virg.:  Immortale  jecur  tondens, 
Juecuruiaque  poenis  f^iscera  . . .  nec  Jibris  requies  datur  ulta  renatis. 

i5.  Gwnxcktk,  Coìiy.'.  Giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte.  — Accuse.  Cri- 
mea nel  latino  vale  e  colpa  ed  accusa. 
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1 6.         Né  morte  1  giunse  ancor  né  colpa  1  mena, 
Rispose  1  mio  maestro,  a  tormentarlo, 
Ma,  per  dar  lui  esperiènza  piena, 

1^.         A  me  che  morto  son  convien  menarlo 
Per  lo  'nfemo  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  quest'  é  ver  così  com'  i'  ti  parlo. 

i8.  Più  fùr  di  cento  che  quando  V  udirò, 

S'  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  obliando  1  martiro. 

19.         Or  di'  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'  armi. 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve 
(S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi), 

:20.         Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  sana  lieve. 

2 1 .  Poiché  r  un  pie  per  girsene  sospese. 
Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

22.  Un  altro  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  1  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  eh'  un'  orecchia  sola; 

^3.  Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna 

i8.  Mabatiglià.  In  Virg.  è  un  quadro  simile:  Ut  videre  vù'um  fulgentiaque 
arma  per  umbrat  ... 

19.  Tosto.  Corsero  sett'  anni  da  questo  vaticinio  di  Maometto  aUa  morte  di  Dol- 
ano, che  fu  dalla  neve  assediato,  né  V  avrebbero  viiito  altrimenti.  Maometto  di- 
fende un  seminatore  di  scisma  par  suo.  Fu  eremita  ed  eretico  novarese,  e  pre- 
dicò comuni  le  mogli,  é  simili  cose:  fece  tremila  seguaci  e  per  due  anni  si  resse, 
finché  stretto  tra'  monti  del  Vercellese,  .e  dall'  alta  neve  impeditogli  rubare  le 
vettovaglie,  fu  da  que'di  Novara,  e  da  tutti  i  Lombardi  accorsi  quasi  crociati, 
preso;  e  nel  i3oi  con  altri  de*  suoi,  e  con  la  sua  Margherita  arso  vivo.  Altri  de' 
seguaci  morirono  di  fame  o  di  freddo,  altri  affogati,  altri  di  ferro,  o  d'altre  cru- 
deli pene,  le  quali  forse  avran  data  al  P.  l' idea  del  canto.  Innanzi  di  giustiziar- 
lo, fu,  con  alcuni  pochi,  tratto  su  un  carro  per  le  vie  con  bracieri  da  arroven- 
ta? le  tanaglie,  e  strappavan  loro  le  carni  ;  e,  strappatele,  le  gettavan  sul  fuo- 
co: e  pure  ned  egli,  né  la  bella  e  ricca  Margherita,  ned  altri  vollero  ritrattarsi. 
Conviene  dire  che  il  male  si  fosse  ampliato,  se  l'Anonimo  Yide  in  Padova  ar- 
dere ventidue  villani  per  simile  fallo  (Vili.,  Vili,  84). 

ai.       \Kii\,'S\r^.\  In  verbo  vettigia  tor$it. 

aa.  ÀLTBO.  Passa  agli  autori  di  divisioni  politiche.  Virg.:  Populaiaque  tempora 
raptis  Auribu»,  et  iruncas  inhonesto  vulnere  nares. 

23.       Ca.kra..  Peccò  specialmente  in  parola  :  però  neUa  gola  è  ferito. 
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Ch'  era  di  fuor  d'  ogni  parte  yermiglia, 

24.         E  disse:  o  tu  cui  colpa  non  condanna, 
Tu  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 
Se  troppa  sìmìglianza  non  m' inganna; 

^5.         Rimembriti  di  Pier  da  Medicina 
Se  mai  tomi  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina. 

26.         E  fa  sapere  a'  duo  miglior  di  Fano, 
A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  r  antiveder  qui  non  è  vano, 

2^.  Gittatì  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzeratì  presso  alia  Cattolica 
Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello. 

28.  Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 

29.  Quel  traditor  che  vede  pur  con  1'  uno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedére  esser  digiuno, 

30.  Farà  venirgli  a  parlamento  seco: 
Poi  farà  sì,  eh'  al  vento  di  Focara 


25.  Pier.  Dal  P.  conosciato:  sparse  odii  tra  Guido  da  Polenta  e  Malatettino  di 
Rimioi.  Era  di  chiara  famiglia  de' Cattarli,  di  Medicina  nel  Bolognese:  mordi" 
tor  lo  chiama  il  figlio  di  Dante.  —  Dolce.  Virg.:  Dulcet  lerras.  La  Lombardia 
che  dal  distretto  di  Vercelli  per  duecento  e  piìi  miglia  s'abbassa  fino  a  Marca- 
bò, castello  ora  distrutto,  non  lontan  da  Ravenna. 

26.  Duo.  Angiolello  di  Cagnano  e  Guido  del  Cassero,  da  Malatestino,  fratel  di 
Gianciotto,  il  marito  di  Francesca  da  Rimini,  invitati  a  stringere  non  so  che  pa- 
rentela; e  avviatisi  a  lui  per  mare,  e' li  fece  sommergere  presso  la  Cattolica,  bor- 
go tra  Rimini  e  Fano,  oggi  misera  terra. 

27.  Vasello.  Nave  (Purg.,  II,  i4). 

28.  Cipri.  L'  usa  in  prosa  il  Boccaccio.  Qucst'è  la  piìi  orientale  isola  del  Mediter- 
raneo. • —  Maiolica.  La  maggiore  «Ielle  Baleari,  e  la  più  all'occidente.  —  Fallo. 
Per  delitto  ha  molti  esempi.  —  Nkttuko.  Per  mare.  Piii  volte  in  Virg.  —  Ar- 
golica. I  Greci  dipinge  Virg.  traditori.  Ott.:  Molli  e  crudeli  mali  sono  slati 

fatti,  e  si  fanno  nel  mare  Mediterraneo  per  corsari  di  diverse  generazioni 
e  lingue  ;  e  per  Greci,  e  per  Latini,  e  Cristiani  e  per  Saracini, 

29.  Traditor.  Malatestino.  K.  canto  precedente.  —  Uno.  Diciamo  non  aver  uno, 
cioè  quattrino  o  simile:  non  ne  far  una  di  bene.  —  Tiex.  Virg.:  Regna  tenete 
Riniini  che  Curione  vorrebbe  non  avere  mai  vista. —  Digiuno.  Ar.  :  Forreh' 
be  dell'  impresa  esser  digiuno.  Varrone:  Jejunis  oculis.  L'usa  in  prosa  il 
Boccaccio. 

30.  Focara.  Monte  della  Cattolica.  Foce  di  venti  impetuosi. 
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Non  farà  lor  mestier  voto  uè  preco. 
3i.         Ed  io  a  lui:  dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  eh'  i'  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
3  3.         AUor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 

Gridando:  questi  è  desso,  e  non  favella. 
33.         Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 

Sempre  con  danno  V  attender  sofferse. 
34*         O  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lingua  tagUata  nella  strozza. 

Curio  eh'  a  dicer  fu  cosi  ardito  ! 

35.  Ed  un  eh'  avea  l' una  e  l' altra  man  mozza, 
Levando  i  mon^herìn  per  1'  aura  fosca 

Sì  che  1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

36.  Gridò  :  rìcorderatti  anche  del  Mosca, 

3t.  Novella..  Racconta  il  Boccaccio  che  ona  donna  di  Verona  in  Tcdendo  passare 
TAllighieri  per  via  disse  ad  altre  compagne  :  ledete  colui  che  va  nell'Inferno, 
e  toma  quando  gli  piace,  e  quassù  reca  novelle  di  coloro  che  laggiù  sono» 
E  un'  altra  rispose  :  Non  vedi  tu  com  egli  ha  la  barba  crespa  e  7  colore  bru- 
no per  lo  caldo  e  per  lo  fumo  eh'  è  laggiù  ?  Di  che  egli  si  compiacque  e  sor- 
rìse. — >  Amara.  Dicesi  anco  della  persona  che  soflfìre.  Un  antico  :  O  donna  af' 
flitta,  amara  ed  infelice.  Beg.  (I,  3o)  :  Ankara  erat  anima  uniuscujusque  viri 
BUperJiliis  suis. 

33.  Scacciato.  Da  Boma.  Lucano  gli  fa  dire:  Pellimur  e  patriit  /ariòas.  -^ Du- 
BiTA.a.  Lue:  Dubiaeque  in praelia  menti  Urguentet  addunt  stimulos.^^FoR" 
VITO.  Dino  :  Si  fornisse  e  apparecchiassesi  alla  difesa.  Lue  :  Dum  trepi- 
danl  nullo  firmatae  robore  partes,  Tolle  moras:  semper  nocuit  differre  pa- 
ratisi Par  labor  atque  metus  pretio  majore  petuntur.  Dante  per  affrettare 
Arrigo  a  venire  in  Toscana  gli  rammenta  questo  verso  :  Tanto  la  passion  gli 
foce  a  velo. 

34*  Sbigottito.  Eccl.  (V,  17):  Susurratori  ...  odium,  et  inimicitia,  et  contu» 
melia.*-^  Lingua.  Lue:  Audax  venali  comi tatur  Curio  lingua.  — Ardito! 
Lue:  yòx  quondam  populi ,  libertatemque  tueri  jéusus. 

35.  MÓZZA.  Peccò  di  consiglio  e  di  mano.  Virg.  :  Lacerum ...  ora^  manusque  am- 
^flf . -^  MoKCHBRiH.  Novellino»  LUI  :  Trasse  foori  uno  suo  moncherino^  che 
avea  meno  l*  una  mano.  —^  Fosca.  Virg.  nella  pittura  del  mutilato  Deifoho» 
aggiunge  quasi  fondo  al  quadro:  per  umbras.  -^  Soztjl.  Virgilio:  Fp^davit 
vultus. 

36.  Mosca.  Lamberti,  ai  parenti  ed  amici  degli  Amidei  adunatisi  nelle  case  de- 
gli liberti  a  deliberare  la  vendetta  del  torto  ricevuto  da  uno  de'Buondelmonti 
(che  sdegnò  la  fanciulla  degli  Amidei  per  isposare  altra  de'  Donati)  disse,  inco- 
randoli a  vendetta  di  sangue:  cosa  fotta  capo  ha:  cioè:  opera  non  lasciata  a 
mezzo  ha  piìi  agevole  un  termine.  Da  questo  consiglio  vennero  le  discordie  di 
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Che  dissi,  lasso:  capO' ha  cosa  fatta: 
Che  fu  '1  mal  seme  della  gente  tosca. 

37.  Ed  io  gli  aggiunsi:  e  morte  di  tua  schiatta! 
Perch'  egli  accumulando  duòl  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

38.  Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  eh'  i^  avrei  paura. 

Senza  più  pruova,  di  contarla  solo: 

39.  Se  non  che  conscienzia  m'  assicura, 

La  buona  compagnia  che  T  uom  francheggia 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 

40.  r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  '1  veggia, 
Un  busto. senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

4i*         E  1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna: 


Firenze,  le  fazioni  guelfa  e. ghibellina,  le  sventure  di  LutU  Toscana.  Ott.  :  Per 
la  cui  morte  nacque  ...  quella  divisione  d'animi,  che  non  pare  che  mai  debbia 
finire;  d'onde  innumerabili  morti,  e  fedite,  e  ruberie,  e  arsioni,  e  presure,  e 
Ésilii,  e  povertadi,  e  inopie,  e  avolterii^  e  altri  mali  sono  seguiti  in  Tosca" 
na  :,,  i  Lamberti,  uomini  e  femmine,  ne  hanno  sofferta  pena  chi  di  morte ^ 
chi  d  esilio,  di  distruzione  di  beni  . . . 

38.  Ma.  Nel  senso  yirgilimo  di  copula,  non  di  ritrattazione.  —  Paura.  Per  te 
ma,  è  ne^  trecentisti  ;  ma  non  imitabile. 

Sg.  C0H8CIERZIA.  Questa  protesta  non  solo  tende  a  scusare  la  singolarità  della  co- 
sa; ma,  trattandosi  d'uomo  famoso  e  ammirato  da  Dante,  tende  a  mostrare 
ch'egli  a  nessuno  perdona  se  turbatore  della  pubblica  pace.  «^  Osbbbgo.  Anco 
in  prosa.  Horat.  :  Hic  murus  aheneus  esto,  Nil  conscire  siùi.  S.  Bern.:  Forti' 
tudo  tua  fiducia  fi  deli  s  conscientiae.  V.  S.  Padri  :  La  rocca  della  buona  co- 
scienzia.  B.  Giamboni  :  Nulla  cosa  fa  l'uomo  pauroso  se  non  la  coscienza 
della  biasimevole  vita.  Nella  Mon.,  s'arma  della  lorica  della  fede  per  annun- 
ziare il  vero  e  difenderlo  (pag*  55). 

4o.  Vidi.  Viene,  dice  \  Anon.,  a  que'  che  commisero  discordia  tra  stretti  con- 
giunti.—  Un.  Bertrando,  trovatore  illustre,  di  cui  molte  serventesi  conservansi 
nella  Vaticana  e  nella  Laurenziana.  Guascone  di  patria,  ardente  agli  amori  ed 
agli  odii.  Visse  alla  6ne  del  XII  secolo,  e  fu  ceppo  della  famiglia  d'  Hautefort: 
onorò  in  gioventù  la  duchessa  di  Sassonia,  fìglia  d'  Enrico  II,  madre  d'Otto- 
ne IV;  ebbe  in  custodia  ed  amò  grandemente  il  fratello  di  lei  Enrico,  detto  il 
r^mipvane,  perchè  coronato  iu  giovane  età;  tenne  per  esso  il'castello  d'Altafor- 
te  in  Guascogna;  Vincilo  a  mover  guerra  al  fratello  Riccardo  conte  del  Poitìi  e 
di  Guienna,  indi  al  padre  stesso:  e  poiché  morte  gli  rapì  il  suo  diletto,  lo  pian- 
M  ne' versi,  e  di  cuore.  Assedialo  da  Enrico  II  in  Altaforte,  fu  preso,  e  perdona- 
to per  amore  del  6glio.  Mori  monaco  cislercictise. 

4i*  Pbsol.  Pesolone,  ^t penzolone,  è  nel  Vili.  In  un  dramma  bretone,  s.  Trifj^na 
condannata  a  morte  esclama:  //  dì  del  giudizio  i'  mi  presenterò  a  G.  C.  con 
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E  quei  mirava  noi,  e  dicea  :  o  me  t 

42.  Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna; 
Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due. 
Com'  esser  può,  quei  sa  che  sì  governa. 

43.  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fae. 
Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue:' 

44*         (^he  furo:  or  vedi  la  pena  molesta 
Tu  che,  spirando  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi .  s' alcuna  è  grande  come  questa. 

45.  E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
Sappi  eh'  i'  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti. 

46.  r  feci  1  padre  e  i  figli  in  sé  rubelli. 
Achitòfel  non  fé  più  d'  Absalone 

E  di  David  co'  malvagi  pungelii* 

47.  Pefch'  i*  parti'  così  giunte  persone. 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso, 

Dal  suo  principio  eh'  è  'n  questo  troncone. 


in  mano  il  mio  capo,  ed  egli  lo  farà  vedere  a  miei  condannatori,  e  li  ma- 
Udirà. 

4?.  LuczRKA..  Degli  occhi  del  capo  ch'aveva  tra  mano^  faceva  quasi  lume  a' passi 
del  tronco.  —  Può.  S.  Àgost,  nota  il  Lombardi,  dimostra  l'abilità  dell* anima 
ad  informare  corpi  separati,  con  l' esperienza  de' polipi. 

43.  Tutta..  Bocc.  :  Portò  il  letto  con  tutto  M,  Tarello.  —  Tbsta..  In  una  canzo- 
ne di  Bretagna  che  dipinge  l' Inferno:  f^i  taglieranno  la  testa  e  vivrete:  te  la 
getteranno  1  demonii  V  uno  con  l'  altro  ;  e  vivrete. 

44'       Vedi.  Bibbia:  Attendile  et  videie  si  est  dolor  . ..  sicut  dolor  meus. 

45.  Quelli.  Per  quegli:  anco  in  prosa.  —  Giovahici.  Giovanni  Senzaterra,  figlio 
d'Enrico  II  d'Inghilterra  e  ribelle  al  padre  :  come  ribelli  gli  furono  i  suoi  due 
fratelli  Riccardo  Cor  di  leone,  ed  Enrico  il  Giovane  il  quale  mori  nel  1  i83;ed 
in  Marte!,  città  di  Francia,  mostrasi  tuttavia  la  casa  dov'egli  mori.  Bertrando 
veramente  eccitò  questo  giovane  più  che  gli  altri  alla  guerra  :  onde  taluno  vor- 
rebbe leggere  :  cìie  diedi  al  re  giovane,  o  eh'  al  re  giovane  diedi  1  ma  confor- 
ti. Ma  se  il  Novellino  chiama  Enrico  II  il  re  giovane,  il  Vili,  e  l'Ott.  lo  chia- 
man  Giovanni;  e  la  confusione  commessa  dal  Vili,  poteva  sfuggire  anco  a  Dan- 
te. Col  piò  de  codici  scrivo  Giovanni.  Mori  ribelle  anco  questi. 

40.  Rubelli.  Daibellum:  di  qualunque  guerra  può  dirsi  etimologicamente  che 
l'un  nemico  contro  l'altro  è  ribelle.  — '  Achitòfel  (Reg.,  II,  16).  Consigliò  ad 
Assalonne  violare  le  concubine  del  padre  e  combatterlo.  Vinto  Assalonne,  A- 
chitofél  s'impiccò. 

47  Parti'.  Prov.:  Homo  perversus  suscitat  liles,et  verbosus  separat  princi- 
pes.  —  PRiNapiO.  Il  principio  del  cervello  Aristotele  ed  altri  poneva  nella  mi- 
dolla spinale.  —  Trohcohe.  Virg.  :  Ingens  . . .  truncus  d' un  corpo  senta  capo. 
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48.         Cosi  s'  osserva  in  me  lo  contrappasso. 


48.  OtSBivi'  La  legg£  del  taglione,  da  contra-palior  àyrtirtirovdòf»  voce  del  tem- 
po. Questa  legge  in  tatti  quasi  i  supplizii  di  Dante  sossenra.  Quante  memorie 
in  questo  canto r  D'antichi  Turno,  A^nnibale,  Maometto,  Ali,  Curione,  Achito- 
fello;  di  moderni  la  rotta  di  Manfredi,  la  rotta  di  Corradino,  Fra  Dolcino,  Pie- 
ro  Cattaui,  il  Mosca,  Bertrando:  gli  scismi  religiosi  e  i  politici,  Firenze  e  la  Ro- 
magna e  il  regno  di  Napoli,  il  Piemonte  e  T  Inghilterra  e  la  Francia,  e  l'Orien- 
te; e  le  difisioni  degli  imperi  e  de' regni  e  delle  rep.;  e  cittadini  e  principi  e 
cortigiani  e  frati;  e  un  de' suoi  conoscenti,  e  uno  degli  uomini  da  lui  ammirati, 
e  posto  fra*  tre  fondatori  della  moderna  poesia,  là  nel  Volg.  Eloquio,  dove  egli. 
Dante,  nominasi  cantore  della  rettitudine,  Gino  dell'amore,' Bertrando  dell'armi. 
Questa  varietà  di  memorie  aggiunge  alla  fantasia  penne  e  vita,  fa  la  poesia  ve- 
ramente europea.  Questa  imparzialità  di  biasimare  gli  amati  è  specialmente 
a' dì  nostri  esemplare.  Cbe  gli  uomini  si  voglion  tutti  d' un  colore  e  d*  un  pec- 
zo,  o  Termi  o  Dii. 
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AR  GOM  ENTO. 

Tra' semèruUorì  di  scandali  trova  uh  suo  parente:  poi  giunge  alla 
decima  bolgia,  dove  sono  puniti  i  falsi ficatori  d'ogni  genere,  con  fetide 
piaghe,  marciume,  scabbia:  perchè,  dice  Pietro  di  Dante,  ogni  falsità 
procede  ab  aoxietate  corrupti  iotellectus,  ut  aegritudo  corporalis  a  cor- 
rupto  humore  corporeo.  Tre  falsità  distingue:  in  cose,  in  atti,  inpa^ 
role.  Della  prima  son  rei  i  falsarli  di  moneta,  come  Griffolino  e  Ckipoc^ 
chioj  della  seconda  chi  contraffece  sé  stesso,  come  Gianni  Schicchi 
e  Mirra  j  della  terza  i  menzogneri  e  calunniatori,  come  la  moglie  di 
Putì  forre  e  Sinone,  Distinzione  data  dal  figlio  di  Dante, 

Nota  le  terzine  i,  3}  la  6  alla  va',  la  i5,  i6«  17, 20;  la  aa  alla  a6;  la  aS^ag,  33, 

4i,  4a,  43,  46. 


L 


la  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 
X  Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  guatQ? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù,  tra  1*  ombre  triste  smozzicate? 

3.  Tu  non  hai  fatto  si  all'  altre  bolge. 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge. 

4.  E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 


I.  Molta,.  La  nona  bolgia,  %  è  detto,  era  più  gremita  delle  altre.  —  I^bbeiate. 
Frase  deU'  uso  vivente  toscano.  Is.  (XXXIV,  7).  Inebriabiuir  terra  eorum  «on- 
guine.  —  Vaghe.  Petr.:  Le  luci  mie  di  pianger  vaghe.  Piange  e  a' tormenti,  e 
alla  cagione  di  quelli,  le  discordie  civili,  delle  quali  anch'  egli  fu  vittima. 

a.  Soffolge.  Si  forma,  s'attacca.  Lat.  haeret.  Par.  (XXUI,  44  ):  Vbertà  che 
ti  soffolce  In  queir  arche  ...  L'usa  TAr.  (XIV,  5o;  XXVH,  84). 

4-  Già.  Ne'plenilunii,  la  luna  a  sera  è  sull'orizzonte,  a  mezzanotte  nello  ze- 
nit, il  mezzodì  seguente  al  nadir,  cioè  per  1*  appunto  sotto  i  piedi  di  chi  è  pò- 
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Lo  lempo  è  poco  oiuai  che  ii'  è  concesso; 
E  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

5.  Se  tu  avessi,  rìspos'  io  appresso, 
Atteso  alla  cagion  per  eh'  i'  guardava, 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  stai*  dimesso. 

6.  Parte  sen  già  (ed  io  retro  gli  andava) 
Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 

E  soggiungendo:  dentro  a  quella  cava 

7.  Dov'  i'  teneva  gli  occhi  sì  a  posta, 
Credo  uno  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa. 

8.  AUor  disse  '1  maestro:  non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr  elio: 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rìmanga. 

9.  •   Ch'  i'  vidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito; 
E  udi'  '1  nominar  Geri  del  Bello. 

10.  Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non   guardasti  in  là,  sì  fu  partilo. 

11.  O  duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gU  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 


sto  nel  mezzo  della  terra.  Ha  già  detto  che  la  uoMe  precedente  la  luna  era  ton- 
da (Inf.,  XX):  dunque  sei  ore  lontano  dal  dì:  dunque  il  sole  era  a  mezzodì  e 
venti  minuti  :  calcola  Y  Ott.  —  Poco.  Fino  a  sera. 

5.  Dimesso.  Concesso.  Lat.  dimittere, 

6.  P/LBTE.  Modo  antico,  e  pur  della  prosa,  per  intanto,  Petr.:  E  parte  ad  or  ad 
or  sì  volge  a  tergo.  Bocc.  (Vili,  7):  Parte  cht  lo  scolare  questo  diceva,  la 
donna  piangeva  continuo. 

8.  Frauca.  Ciò.  (AtL,  lib.,  la):  Frangi  misericordia.  Reg.  (II,    11):  Non  te 
Jrangat  ista  rcs.  —  Rimanga.  Come  nel  e.  Vili. 

9.  Geri.  Zio  capino  di  Dante,  fratello  di  Cione  Allighicri.  f^.  Pelli  (  p.  33,  33, 
34)-  Vìrg.  ne  parla  com'uomo  che  non  conosceva  chi  e' fosse.^Quesli  fu  ucciso  da 
un  de' Sacchetti. 

10.  Colui  (c.  XXVIII,  ^o). 

1 1 .  ANCOR.  La  vendetta  era  allora  tenuta  debito  sacro.  Cron.  Veli.  :  f^ellutello 
(moril>ondoper  ferita  ricevuta) /asciò  cinquecento  fiorini  achijaccsse  la  sua 
vendetta.  Dante:  Che  beli'  onor  s'  acquista  in  far  vendetta.  Non  credo  però 
che  il  P.  qui  si  mostri  sitibondo  di  sangue  nemico,  egli  che  nel  XII  dell'Infer- 
no punisce  la  vendetta  di  Guido  contro  un  cugino  dell' uccisor  di  suo  padre; 
egli  che  i  Sacchetti  nomina  nel  Par.  senza  gravarli,  come  aopr* altri  fa,  d'ai- 
cun'oiita;  egli  che  il  proprio  cugino  caccia  in  Inferno,  come  scandaloso:  ed 
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Per  alcun  che  dell*  onta  sia  consorte^ 
I  2.         Fece  lui  disdegnoso  ;  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com'  ip  slimo. 

Ed  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a  sé  più  pio. 
i3.         Così  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Che,  dello  scoglio,  Y  altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  inio. 
i4«         Quando  noi  fummo  in  su  Y  ultima  chiostra 

Di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 

Potean  parere  alla  veduta  nostra; 
i5.         Lamenti  saettaron  me  diversi. 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strah; 

Ond'  io  gU  orecchi  con  le  man  copersi. 

16.  Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana,  tra  1  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

17.  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  usciva 


era,  dice  l'Anonimo,  anche  falsario,  che  non  credo.  Anzi,  soggiunge  TAnonimo 
stefwOy  vuole  il  poeta  biasimare  la  rabbia  di  vendetta  che  io  perseguita  fin 
neir  Inferno.  Certo  è  che  Gerì  fu  vendicato  treni*  anni  dopo  la  morte  da  an 
suo  figlio  uccisor  d'  un  Sacchetti.  —  Corsobtb.  Ovidio:  Consortes  . . .  generis- 
que  necitque. 

13.  Io.  Disillabo.  Petr.:  Ch'accolga  il  mio  spirto  ultimo  in  pace.  —  Pio.  Il 
contrasto  fra  la  pietà  e  la  giustizia  della  condanna,  è  qui  grandemente  poetico, 
come  in  Brunetto,  in  Farinata,  in  Francesca,  nei  tre  Fiorentini. 

i3.  Mostra.  Virg.:  Monsirantur  ...  campi.  Dante  nemico  di  tutte  falsità,  pone  i 
falsi  sotto  r  ipocrisia  e  sotto  il  furto.  La  distribuzione  delle  pene  non  è  pran 
fatto  teologica,  ma  onora  l'animo  del  P.  Secondo  la  viltà' della  colpa  e'  ne  giu- 
dica la  gravità. 

■4*  Chiostba.  Petr.:  Di  bei  colli  ombrosa  chiostra.  Ma  qui  lo  prende  anco  in 
senso  di  monastero;  e  prende  conversi  in  senso  di  trasmutati  e  di  frati.  Allu- 
sione forse  maligna.  Pnrg.  :  Ai  chiostro  Nel  quale  è  Cristo  abate  . . . 

i5.      Stbali.  Pici  ardire  e  piti  squisitezza  è  nella  frase  delle  Rime:  Guai  Che  di 

tristizia  saettavanfoco.  Gino:  Saetta  ferrata  di  piacere.  Lucret.:  Telis  per- 

Jìxapavoris.  Parad.,  I:  Strali  D'ammirazione.  Petr.  (I,  oo4)'-  Vna  saetta  di 

pietade  ha  presa  E  quinci  e  quindi  lor  punge  ed  assale.  Petr.  (Tr.  Cost):  in 

fredda  onestate  erano  estinti  Li  dorati  suoi  strali  accesi  infiamma  D'arno^ 

rosa  beliate,  e  in  piacer  tinti, 

16.  Valdicbiaha.  Ora  non  più  insalubre:  com'è  tuttodì  la  maremma  tra  Pisa  e 
Siena.  —  Sabdicita.  Anco  in  prosa;  dove,  dice  1'  Anon.,  si  genera  questa  pe^ 
slilenzia  per  li  venti  che  traggono  da  Garbino. 

17.  IifSBMBBB.  Da  simut }  come  sembrare  da  simulare.  —  Puzzo.  Anon.:  Sicco» 


3^:28  dell'  inferno 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  menibre. 

18.  Noi  discendemmo  in  su  Y  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra  : 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

19.  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Deir  alto  Sire,  infallìbil  giustizia, 
Punisce  i  falsator,  che  qui  registra. 

20.  Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egìna  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  Y  aer  si  pien  di  malizia 

2i.         Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo, 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

22,  Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti,  per  diverse  biche. 

23.  Qual  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 


me  eUi  hanno  avuta  la  mente  e  V  operazione  corrotta  e  malsana  ìnfaltifica" 
re,  cosi  la  giustizia  di  Dio  gli  punisce,  che  gli  fa  essere  corrotti  nel  san" 
gue  e  nella  carne»  e  nelle  superjluitadi. 

18.       DiSGBiTDiMiio.  Dal  ponte  sull*  argine,  come  nel  e.  XXIV. 

19*  Sire.  Nel  3oo:  Sire  Dio,  —  Falsator.  Non  tutti  dunque  gli  alchimisti:  ma  i 
•oli  falsarli.  Lo  dimostra  a  lungo  l'Anon.,  e  cita  s.  Tommaso  (Quaest.  LXXYIII, 
art.  1)  che  dice  l'alchimia  lecita,  e  potersi  vendere  per  buono  il  metallo  che  se 
ne  trae.  Il  qual  passo  della  Somma  è  commentato  anco  da  Pietro  di  Dante:  Afa 
non  solo  con  alchimia  si  può  falsar  le  monete:  puotesi  eziandio  commettere 
fallacia  in  coniarle,  e  batterle  . ..  di  minore  lega  che  non  è  l'  usato  ordine  : 
la  quale  è  pubblica  fraudolenzia  :  imperocché,  siccome  mostra  il  filosofo 
nel  y  delV  Etica,  la  moneta  fu  trovata  per  comune  utile  e  ben  degli  uomi- 
ni: e  perciò  chi  commette  in  quella  Jraude,  mette  disordine  e  ingiustizia  di 
quello  al  quale  /ine  ella  fu  diretta  e  ordinata.  Due  specie  adunque  di  falsa- 
tori son  qui  puniti;  que'chc  falsano  con  alchimia^  e  que'  che  scemano  la  lega. 
Certo  il  P.  ebbe  qui  l'occhio  al  passo  toccato  dell'  Etica,  e  considerò  la  falsifi- 
cazione come  perturbatrice  del  sociale  commercio,  però  la  gravò  di  tal  pena.  — 
Qui.  Nel  mondo  li  scrive  nel  libro  de'dannati,  laggiù  li  punisce:  Liber  seri- 
ptus  profere  tur,  ce. 

ao.  EciifA  (Ov.,  Met.,  VII).  Egina  giacque  con  Giove:  onde  Giunone  mandò  la 
peste  nell'isola.  —  Malizia.  Dell'aria,  l'usa  il  Crescenz. 

2"^.  Ristorar.  Ov.,  VII:  Tu  milii  da  cives  :  et  inania  moenia  reple.  — Formi- 
che. Onde  i  popoli  furoii  detti  Mirmidoni.  Dante  avrà  creduta  la  peste  cosa  sto- 
rica; però  soggiunge,  secondo  che  i  poeti,  per  indicare  che  il  resto  era  favola. 
—  Biche.  Corone  di  grano  ammontato  :  quindi  ogni  cosa  ammucchiata.  Così  si 
spiega  l'abbicarsi  del  e.  IX. 


CANTO   XXIX.  2ag 

U  un  dell'  altro  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

24*         Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando,  e  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

a5.         Io  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati, 

Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  tegghia^ 
Dal  capo  a'  pie  di  schianze  maculati. 

26.  £  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  da  signorso, 

Né  a  colui  che  mal  volentier  vegghia, 

27.  Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  sé,  per  la  gran  rahhia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

28.  E  si  traevan  giù  Y  unghie  la  scahhia. 
Come  coltel  di  scardo  va  le  scaglie, 

O  d'  altro  pesce  che  più  larghe  1*  abbia. 

29.  O  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie/ 
Cominciò  1  duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d'  esse  talvolta  tanaglie; 


a3.  Gabpomb.  Come  dato  alle  cose  terrestri.  —  Trasmutata.  L'  ha  il  Boccaccio,  e 
i  Toscani  dicono  tattotll  tramutarsi.  Gli  alchimisti  per  troppo' trattare  il  mer- 
curio e  sostanze  simili,  al  dir  d' Avicenna,  e  d'altri,  diventavano  paralitici  (1. 
II,  tr.  11,  e.  47)' 

35.  Sa.  L' uno  all'  altro,  o  schiena  a  petto,  o  petto  a  schiena,  o  in  modo  consi- 
mile. La  similitudine  è  degna  del  luogo,  rammenta  i  fornelli  ed  il  fuoco  degU 
alchimisti.  Montaigne:  Si  faut-il  $avoir  relàcher  la  corde  à  toute  sorte  de 
tons,  et  le  plus  aigu  est  celai  qui  vieni  le  moins  souvent  en  jeu . . .  Les  plus 
grands  matires,  et  Xénophon  et  Platon,  on  les  voit  souvent  se  relàcher  4  cetr 
te  basse  faqon  et  populaire  de  dire  et  de  traiter  les  choses,la  soutenant  de 
grdces  qui  ne  leur  manquent  jamais. 

96.  Sicaoaso.  Suo  signore.  I  napoletani  tuttora:  mogUema,  patreto.  Come  serro 
frettoloso,  perchè  aspettato  o  perchè  sonnolento,  striglia  a  furia,  e  così  costoro  si 
grattano:  simbolo  dello  smanioso  adoprarsi  che  fecero  in  cose  di  che  non  do- 
vevano mai  essere  soddisfatti.  Buon.  (Fiera)  :  Rinvolto  nella  scabbia»  Con  tan* 
ta  fretta  si  rade  e  si  conica,  Ch'  io  non  vidi  giammai  st  presta  stregghia 
Menar  da  servo  che  'l  signor  solleciti. 

97.  Moiso.  Virg.  :  Fibula  mordet. 

aS.       ScARDOVA.  Pesce  di  larghe  squamme. 

ag.      Tahaclìe.  Con  1'  ugne  si  smaglia,  si  leva  le  erotte  quasi  ammagliate,  poi  le 

strappa,  e  con  esse  la  carne  marcia.  Buonarr.  (Fiera):  Che  fa  dell'ugne  pettini 

da  lino. 


aZo  dell'  inferno 

3o.         Dimmi  s'  alcun  Latino  è  tra  costoro 
Che  sonquinc'  entro;  se  Y  unghia  ti  basti 
Etemahnente  a  cotesto  lavoro. 

3i.  Latin  sem  noi  che  tu  vedi  sì  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  V  un  piangendo: 
iMla  tu  chi  se'  che  di  noi  dimandasti? 

32.  E  '1  duca  disse:  i'  sono  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E  di  mostrar  V  inferno  a  lui  intendo. 

33.  Alior  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse. 
Con  altri  che  1'  udiron  di  rimbalzo. 

34*         Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'  accolse 
Dicendo:  di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  eh'  ei  volse. 

35.  Se  la  vostra  memoria  non  s'  imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  mentì, 
Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  soli; 

36.  Ditemi  chi  vo'  siete,  e  di  che  genti. 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

37.  r  fui  d'  Arezzo:  e  Albero  da  Siena, 
Rispose  r  un,  mi  fé  mettere  al  fuoco. 

Ma  quel  perch'  io  mori',  qui  noji  mi  mena. 

38.  Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco, 
r  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo. 

E  quei  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

39.  Volle  eh'  i'  gli  mostrassi  Y  arte  :  e  solo 

3o.       Basti.  Vive  in  Toscana.  G.  Vili.  (IX,  69):  Per  otto  di  bastò  la  ruberiap 
3si.       Balzo.  Rappresenta  i  gironi  come  balze  degradanti  d'  un  monte. 

33.  Tremando.  Di  vergogna  d'essere  scoperti  falsarli;  o  meglio,  per  non  si  poter 
reggere  ritti.  Il  Ramazzini  dice  d'aver  veduto  un  alchimista  tremulum  ...  anhe- 
losutn,  putidum,  —  Rimbalzo.  Da  vicini  che  1*  avevano  udito.  Frase  viva  in 
Toscana. 

34.  VuoLi.  Novell.,  rV:  Clu  vuoli  tu  eh'  io  ti  doni? 

35.  Soli.  Anni.  E  nel  e.  VI. 

37.  r.  Grififolino.  —  Albero.  Altri  Alberto.  Ottimo:  Era  molto  vago  di  cotali 
truffe,  ed  ave\^avi  consumato  del  suo,  e  però  avea  poco  senno;  e  a  questo 

GriffoUno ...  ai^ea  dati  danari,  e  rixfoleali,  e  di  ciò  venne  al  cruccio Mb- 

RA.  C.  XXVIIl:  Né  colpa  'l  mena  ...  a  tormentarlo. 

38.  Li:vAR.  Virg.:  Se  ,. .  sustulit  alis. 


CANTO  xxìx.  a3r 

Perch'  i'  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Àrdere  a  tal  che  Y  avea  per  figliuolo.. 

40.  Ma  nelV  ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  1*  alchimia  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minós  a  cui  fallir  non  lece. 

4 1 .  Ed  io  dissi  al  poeta  :  or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  sanese? 

Certo  non  la  francesca  sì  d'  assai. 

4^1.  Onde  r  altro  lebbroso  qhe  m' intese, 
Rispose  al  detto  mio:  tranne  lo  Stricca 
Che  seppe  fai*  le  temperate  spese; 

43.         E  Niccolò  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neil*  orto  dove  tal  seme  s'  appicca: 

44-         E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d'  Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  r  AbbagUato  il  suo  senno  profierse. 

45.         Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 
Contra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  Y  occhio 


39.  DBDàLo  (Inf.,  XVII) Tal.  L'  inquisitore  de'  Paterini  in  Firenze,  senese,  il 

qual  teneva  che  Albero  fosse  suo  Jigliuolo,  lo  fece  arder  come  scongiurator 
di  demonii,  ed  eretico.  Altri  dicono,  così  1'  Anon.,  che  'IJe  ardere  al  vesco- 
vo di  Siena,  eh*  era  suo  padre. 

40.  Lbcb.  Che  condannando,  non  s' inganna,  come  il  vescovo.  Qui  non  lece  Vale 
non  può,  come  ne*  Lat.  spesso. 

4 1  •  Fbahcesca.  Ferisce  con  la  guelfa  Siena  que'  Francesi  che  a'  Guelfi  toscani 
soccorsero.  —  D'assai.  Livio:  Non  fu  sì  ricca  valle  coni  Anzio  d' assai. 

4a.  Altho.  Appoggiato  a  Griflblino.  —  Tranne.  Ironia,  come  quella  di  Buonturo 
(XXI,  i4).  —  Stricga.  Sanese  prodigo,  uomo  di  corte,  ordinatore,  dice  il  Post. 
Cassio.,  della  brigata,  di  cui  pili  sotto. 

43.  Niccolò.  Salimbeni  o  Bonsignori  di  Siena  \  trovò  modo  di  arrostire  i  fagiani 
de  prunis  caryophjrUorum  (Pietro  di  Dante).  —  Costuma.  L'  hanno  i  Fior,  di 
s.  Frane,  ed  il  Novellino.  —  Orto.  Scherza  sul  traslato  del  garofano.  —  Appic- 
ca. Ott.:  Dove  tali  costumi  s'appiccano  bene,  per  gola  e  ghioltornia. 

44-  Brigata.  Detta  godereccia.  Ricchi  giovani  senesi  che,  venduta  ogni  lor  cosa, 
misero  insieme  duecentomila  ducati,  e  li  sciuparono  in  venti  mesi.  Abbiamo 
ventidue  sonetti  di  Folgore  da  Geminiano  a  Niccolò  sopra  questa  brigata,  e  lo 
chiama  fiore  della  ^senese  città.  —  Disperse.  Cic.  :  Possessione  desperdere.  — • 
Caccia.  Un  de'  prodighi,  eh'  avea  vigne  e  boschi  in  Asciano,  castello  sene<»c.  — 
FaoROA.  Virg.  :  Fer  . . .  frondi  nemorum,  ver  utile  silvis.  —  Arsacliato.  Altro 
della  brigata,  ma  povero^  dice  V  Anonimo:  sarà  stato  forse  ammesso  per  la  pia- 
cevolezza de'  modi. 

45.  AcozzA.  Lat.:  Acuuni  lumina.  —  Risponda.  Quasi  interrogala  dalV occhio 
attento. 


23:2  dell'  ihfkrno 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda. 

46.  Sì  vedrai  eh'  i'  son  V  ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 

E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchio, 

47.  Com'  i'  fui  di  natura  buona  scinua. 


46.      GÀPOOcno.  Fiorentino:  studiò  61oiofia  natarale  con  Dante;  fu  arto  tìto  in 
Siena  come  alchimista  :  quindi  a?Yerso  a*  Senesi. 


a33 


CANTO       XXX. 


ARGOMENTO. 

Siamo  tuttavia  nella  decima  s  da' rei  di  falso.  Quivi,  dice  V  Anon,, 
han  pena  i  sensi  tutti:  la  vista  dalle  tenebre j  se  più  lume  vi  fosse;  to* 
recchio  da^ lamenti  eh' hanno  strali  di  pietà  ferrati;  f  odorato  dal  puz- 
zo delle  marcite  roembre;  il  tatto  dalla  pressione  dell'uno  sult altro, 
qual  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle;  il  gusto  dalla  sete  rabbiosa. 
Qui  trova  il  P.  Mirra  e  Gianni  Schicchi  che  corrono  dietro  V  ombre  e 
le  mordono,  ed  altri  forse  fanno  il  medesimo  dietro  a  loro:  trova  M.  A- 
damo  e  lenone  che  si  svillaneggiano  e  si  percotono. 

Nota  le  terzine  6;  la  8  alla  1 1  }  la  17,  19;  la  ai  alla  34  ;  la  a6,  28,29;  la  3i 
alla  4B }  la  ib,  alla  fine. 


Ne. 


1.  -Liei  tempo  che  Giunone  era  crucciata, 
Per  Semelè,  contra  '1  sangue  tebano, 
Come  mostrò  una  e  altra  fiata; 

2.  Atamante  divenne  tanto  insano 
Che  veggendo  la  moglie  co*  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

3.  Gridò:  tendiam  le  reti,  sì  eh'  io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco! 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli 


I.  SBHELà.  D'  Ermione  e  Cadmo  re  tebano,  nacque  Ino  moglie  d' Atamante,  e 
Semelè,  l'amata  da  Giove  :  quindi  la  gelosìa  di  Giunone,  e  l'odio  contr'Ino  spe- 
cialmente, che,  morta  Semelè,  allevò  Bacco  nato  di  lei  e  di  Giove.  Ovid.  (Met., 
HI).  —  Fiata.  Nella  morte  di  Semelè,  e  poi. 

3.  Gbidò.  Ov.  (Met.,  IV)  :  Proiinus  Aeolides  media  furibundus  in  aula  Cla- 
mai :  Io,  comites  !  his  retia  pandite  siWìs  :  Hic  modo  cum  gemina  vita  est  mi- 
hi  prole  leaena.  Utque  ferae,  seguitar  vestigia  conjugis  ament  :  Degne  tinu 
matris  ridentem  et  parua  Learchum  Brachia  tendenum  rapii,  et  bis  ierqu€ 
per  auras  More  rolat  fundae. 

Tomo  I.  3o 


.a34  deli/  inferno 

4.  Prendendo  V  un  eh*  avea  nome  Learco; 
E  rotoUo,  e  percosselo  ad  un  sasso: 

E  quella  s'  annegò  con  V  altro  incarco. 

5.  E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 
L'  altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva, 
Sì  che  'nsìeme  col  regno  il  re  fu  casso; 

6.  Ecuba  trista,  misera,  e  cattiva, 
Poscia  che  vide  Poliscila  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

7.  Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 
Forsennata  latrò  sì  come  cane: 
Tanto  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

8.  Ma  né  di  Tebe  furie  né  troiane 
Si  •vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

9.  Quant'  io  vidi  du'  ombre  smorte  e  nude 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo 
Che  1  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

10.  L' una  giunse  a  Capocchio:  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  r  assannò,  sì  che  tirando. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 


4'       PsacossELO.  Ovid.  (  IV^  ^17*29):  fìigidoque  infantia  saxo  Discutil  ossa 
Jerox  :  tum  denique  concita  maler  . ..  Exululat;  passisque  fugit  male  sana 
capìUis,  Teque  ferens  part^um  nudis,  Melicerta,  lacertis  . . .  Seque  super 
ponlum,  nuUo  tardata  timore,  Mittit,  onusque  suum. 

5.  Basso.  Virg.  :  Postquam  res  Asìae  Priamique  evertere  gentem  Immerilam 
visum  superis  ceciditque  superbum  llium.  —  Ardita.  Accenna  a  Laomedon- 
te  e  a  Paride.  —  Casso.  Priamo,  marito  d'  Ecuba,  ucciso  da  Pirro  (Aen.,  II). 

6.  Misera.  Bocc  :  Ed  ella  misera  e  cattiva.  Armannioo  :  Rubare  1  poveri  cat- 
tivegli.  —  Polissena  (Met.,  XIII).  —  Polidoro  (Aen.,  III). 

7.  Mae.  Ov.  (XIII,  5a6):  Aspicit  ejectum  Poi/dori  in  littore  corpus.  —  Ga- 
me. Oy.  :  Perdidit  infelix  hominis  post  omnia  formam,  Externasque  novo  la- 
tratu  terruit  auras  . ..  Latravit  conata  loqui.  —  Torta.  Volgarmente  dar  la 
volta.  Virg.  :  Mens  . . .  laeva. 

8.  Furie.  Cosi  chiama  Atamante,  Ino  ed  Ecuba,  forse  accennando  a  Tisifone 
da  cui  venne  il  furor  d'  Atamante. 

9.  MoRDEiroo.  Caco  corre  affocando  i  dannati  :  un  diavolo  sta  per  passarli  a  fìl 
di  spada:  qui  T ombre  mordono.  I  contraffattori  di  persone  mordono,  i  falsatori 
di  cose  giacciono  marcidi  ;  i  menzogneri  a  tradimento  e  a  calunnia,  febbricitan- 
ti; i  falsatori  di  moneta,  idropici:  per  indicare,  dice  Pietro,  la  voglia  insaziabile 
e  il  sozzo  affetto. 

IO.       Capocchio  (c.  XXIX,  terz.  46).  >^  Grattar.  Par  che  accenni  alle  schianze, 
che  costoro  si  stavan  sempre  grattando. 
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11.  ET  Aretin  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  'cosi  conciando. 

1 2,  Oh,  diss'  io  lui,  se  V  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sìa  fatica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

i3.         Ed  egli  a  me:  queli'  è  V  anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

i/\.         Questa  a  peccar  con  esso  così  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
Come  r  altro  che  'n  là  sen  va  sostenne, 

i5.         Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati^ 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

16.         E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fùr  passati^] 
Sovra  i  quali  i'  avea  Y  occhio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 

l'y.  r  vidi  un,  fatto  a  guisa  di  Unto 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  1'  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  V  uomo  ha  forcuto. 

18.  La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  Y  omor  che  mal  converte, 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia. 


II.  ÀBBTiH.  Griflfolino  (e.  XXIX).  —  Schicchi.  Altri  lo  dice  Cavalcanti;  la  fami- 
glia dell'amico  di  Dante.  E  i  Donati  gli  erano  affini. 

13.  Altbo.  Mirra. 

i3.  MiBRA.  Nella  lettera  ad  Arrigo  chiama  Firenze  Mirra  scellerata  ed  empia, 
la  quale  $'  infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre. 

14.  FoBMA.  (Or.,  X).  Mirra  falsifica  sé  in  altri  ;  lo  Schicchi  altri  in  aè. 

|5.  Buoso.  Mori  senz'erede;  altri  dice,  soffocato  da  Gianni.  Questi  si  finse  mori- 
bondo in  sua  vece,  testò,  fece  erede  Simone  Donati,  nipote  di  Buoso,  in  luogo 
d'altro  a  cui  sarebbe  toccata  l'eredità;  e  lasciò  per  legato  a  sé  stesso  una  bella 
cavalla,  il  che  spiacque  all'  erede,  ma  non  la  negò  per  non  si  scoprire.  —  Toa- 
MA.  Armento  di  cavalli:  è  in  Virg.  Altri  dice:  una  mula. 

17.  FoBCUTo.  Ar.  (XVIII,  53)  :  Fingili  dove  lo  stomaco  é  forcuto.  Era  sì  secco  in 
viso,  sì  grosso  del  ventre,  che  a  tagliarlo  di  sotto  le  cosce,  sarebbe  parso  un  liu- 
to :  la  testa,  il  manico  ;  il  ventre,  la  cassa. 

i8.  Omor.  Umore  :  è  nel  Conv.  HoraL:  Aquosus  albo  Corpore  languor.  —  Cor- 
yiRTB.  Assimila.  O  :  rivolge  in  luoghi  dove  non  dovrebbe  :  così  il  dott.  Cloni. 
L'  Ottimo  cerca  corrispondenza  tra  l' incomodo  umor  dell'  idropico,  e  la  danno- 
sa materia  del  falsario. 
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19.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperle. 
Come  r  etico  fa  che  per  la  sete 

L*  un  verso  1  mento  e  1*  altro  in  su  riverte. 

20.  O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete, 
E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi,  guardate,  e  attendete 

21.  Alia  miseria  del  maestro  Adamo. 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  i'  volli; 

E  ora,  lasso,  un  gocciol  d*  acqua  bramo. 

22.  Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

2Z.         Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo: 
Che  r  immagine  lor  via  più  m'  asciuga. 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 

2/^.         La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 
Tragge  cagion  del  luogo  ov'  i'  peccai 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

25,         Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 


19  SsTB.  Graz,  paragona  l'avaro  aU'  idropico.  Conv.:  Le  ricchezze  promettono 
di  torre  ogni  tete  e  apportare  saziantento  ;  ma  in  loco  di  saziamenlo  e  di 
refrigerio,  danno  e  recano  sete  di Jebricante ,  intollerabile. 

ao.  Sbhza.  Lo  disse  Virg.  (e.  XXIX).  —  Attbhdbtb.  Jerem.:  Attendite  et  videte 
si  est  dolor  .^ .  sicut  dolor  meus. 

31.  Adamo.  Bresciano.  A  richiesta  de'conti  di  Romena  castello  del  Casentino,  fal- 
sò la  moneta:  fu  bruciato  in  Firenze.  -~  Bràuo.  Pare  imitato  dalla  parabola 
dell'Epulone. 

aa.  Casektin.  Nel  pian  di  Casentino  guerreggiò  la  prima  Tolta  il  P.  contr*  Arez- 
zo nel  1289  (Vili.,  VII,  e.  i3i);  poi  tornò  nell'esilio  a  dimorare  co' conti  di  Ro- 
mena: e  dopo  la  infelice  spedizione  contro  Firenze,  irato  della  lor  dappocaggi- 
ne, gli  lasciò.  —  Frbddi.  Frigidus  petjrescoj  in  Virgilio. 

a3.  Ikbaitzi.  Virg.:  Pallas,  Evander,  in  ipsis  Omnia  sunt  oculis,  •— Asciuga. 
Tasso (XIII,  60}:  S' alcun  giammai  tra  frondeggianti  ris^e  Puro  vide  stagnar 
liquido  argento  . ..  Che  l'  immagine  lor  gelida  e  molle  L  asciuga  e  scalda,  e 
nei pensier  ribolle.  Stazio  fa  dire  ad  un'ombra:  Heu  dulces  visure  polos,  so* 
lemque  relictum  Et  virides  terras  et  puros  fontibus  amnes*  Simil  pensiero 
è  nel  Filebo  di  Platone.  Bocca^ccio,  della  donna  lasciata  ignuda  al  sole  cocente  : 
Vedeva  Arno,  il  qual  porgendole  disiderio  delle  su'  acque,  non  iscemava  la 
sete,  ma  l'accrescerla,  Vedeva  ancora  in  più  luoghi  boschi, ed  ombre,  e  case, 
le  quali  tutte  similmente  V  erano  angoscia,  disiderando, 

a4*  Fruga.  Mi  ricerca  le  vene  tormentandomi  in  sete.  Jo  cui  nuova  sete  ...fru- 
gava è  nel  Purg.  —  Fuga.  Quasi  fuggente  alle  dolci  acque  del  Casentino.  Petr.  : 
Ile,  caldi  sospiri,  al  freddo  core. 
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La  lega  suggellata  del  Battista; 

Perch'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 
a6.         Ma  s'  i'  vedessi  qui  Y  anima  trista 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 

Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
a*].         Dentro  c'è  T  una  già,  se  T  arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intomo,  dicon  vero. 

Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legate? 
:28.         S' i'  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggero 

Ch'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia, 

r  sarei  messo  già  per  lo  sentiero 

29.  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 

E  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

30.  r  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia, 
Ei  m'  indussero  a  battere  i  fiorini 
Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

3i.  Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 


a5.  LiGA.  Il  fiori n  d' oro  daU'  una  parte  ave?a  V  imagine  di  s.  Giovanni,  daU'  al**^ 
tra  un  gìglio. 

36.  Fbatk.  Aghinolfoy  terzo  de'  conti  di  Romena.  Con  Guido  il  P.  aveva  combat- 
tuto per  rientrare  in  Firenze:  poi  la  sua  dappocaggine  gli  a?rh  reso  imagine  di 
tradimento.  Que'di  Romena  eran  cugini  ai  conti  di  Porciano  che  il  P.  nel  XIV 
del  Purg.  chiamerà  bestie  immonde.  —  Foktb  BRAnoA.  Limpida  fonte  di  Siena» 
ft  cui  tutta  la  città  va  per  acqua. 

37.  Uva.  Guido.  Aoon.  :  Questi  conti  e  simili  potenti  attendono  molto  alfah» 
bricare  falso  per  difetto  di  moneta  :  perocch'elli  non  temono  li  comuni  d'in* 
torno  —  Legate  ?  Dall'  idrope. 

39.  Undici.  Undici  miglia  ha  la  decima  bolgia,  ventidue  la  nona  (XXIX,  3):  di 
qui  deduce  l' Anon.  che  l'ottava  n  ha  quarantaquattro,  la  settima  ottantotto,  e 
tutto  Malebolge  cinquemilleseicentotrentadue.  Il  giro  della  terra  è  ventiquattro- 
mila circa.  Ad  ogni  bolgia  scema  lo  spazio,  cresce  il  delitto;  onde  il  numero  de' 
colpevoli  è  meno.  Nota  che  ne' sette  cerchi  precedenti  a  Malebolge  la  misura 
non  raddoppia  :  che  allora  il  Limbo  avrebbe  più  di  due  milioni  di  miglia:  ma 
quivi  il  declivio  è  piìi  forte,  e  più  gente  ci  cape.  Il  Rossetti  trova  nel  Ditta- 
mondo,  che  il  fosso  di  Roma  girava  ventidue  miglia,  e  nel  Nibby  che  il  circui- 
to di  Roma  moderna  è  di  undici  miglia  e  mezzo,  e  deduce  che  in  queste  due 
ultime  bolge  è  figurata  Roma,  e  in  Lucifero  il  papa.  Fantasia  più  ingegnosa  che 
solida.  —  NoR  CI  ha.  Rima  con  sconcia,  come  per  li  con  merli  (Purg.,  XX). 

3o.  Tee.  Il  fiorin  di  Firenze  era  di  ventiquattro  carati  d' oro.  Adamo  ne  mettfft 
tre  di  rame. 

3i.       Destai.  S'  erano  a  destra  di  lui,  nota  V  Anon.,  eran  piti  presso  al  pone:  dun- 
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3 a.         Qui  {^  trovai  (e  poi  yolta  non  dierno) 
Rispose,  quando  piovvi  w  questo  greppo: 
£  non  credo  che  deano  in  sempiterno. 

33.         li  una  è  la  falsa  eh'  accusò  Giuseppe, 
'    U  altro  è  '1  falso  Sinon  greco  da  Troia. 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

34-         ET  un  di  lor  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'  esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  Y  epa  cròia. 

35.  Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo. 
£  mastro  Adamo  gli  percosse  1  volto 

Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro; 

36.  Dicendo  a  lui:  ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi; 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

3^.         Ond'  ei  rispose:  quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  Y  avei  tu  cosi  presto: 
Ma  sì  e  più  r  avei  quando  coniavi. 

38.  £  r  idropico:  tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 

La  Ve  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

39.  S' i'  dissi  falso,  e  tu  falsasti  1  conio, 
Disse  Sinone:  e  son  qui  per  un  fallo: 


qae  pili  rei  :  perchè  falsare  il  vero  a  calunnia  e  a  tradimento,  è  delle  falsità  la 
più  nera.  Falsarii  di  vero,  di  metalli,  di  persona,  di  cosa. 

39.  Grippo.  Ciglione  della  fossa,  eh' è  il  pozzo  infernale.  L'Ottimo  definisce  il 
greppo:  Faso  rotto  dalle  latora.  —  Sempiterro.  Virg.:  Sedet,  aeternumque  se- 
debit,  Infelix  Theseus. 

33.  GiusBPPo.  S'  usa  in  prosa  nella  Med.  Alb.  Or.  (Genesi,  XXIX).  —  Falsa. 
Favole  d'  Esopo:  La  falsa  volpe.  Ant.  da  Ferrara:  Falso  Erode.  In  una 
canzone,  il  P.  chiama  Sinone  ìÌ/also  Greco,  e  dice,  da  lui,  cioè  dalla  tradi- 
trice menzogna,  divorata  Firenze.  —  Da.  Che  dal  tradimento  di  Troia  ha  sua 
fama.  0  accenna  al  detto  di  Priamo:  noster  eris  (Acn.,  II,  149)-  Li  fa  febbri- 
citanti a  simboleggiare  il  delirio  e  il  vaniloquio  de'  tristi  ;  e  li  dipinge  che  fu- 
mano fumo  puzzolente,  come  di  unto  che  bruci,  a  indicare  la  frode  che  li  an- 
nebbiò. 

34*  Croia.  In  Romagna  croio  vale  tuttavia  ìfifermo  e  povero.  0  dura,  siccome. 
d' idropico. 

37.  Presto.  Andava  al  fuoco  con  le  mani  legate. 

38.  Ver.  Priamo  in  Virgilio  a  Siiionc  (II,  i49);  Mihique  haec  edissere  vera 
roganti. 
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E  tu  per  più  eh'  alcun  altro  dimenio. 

4o.         Ricorditi^  i|>ergiuro,  del  cavallo^ 
Rispose  quei,  eh'  aveva  enfiata  Y  epa: 
E  sieti  reo  che  tutto  '1  mondo  sallo. 

4i.         A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse  1  Greco,  la  lingua;  e  l'acqua  marcia, 
Che  1  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  s'  assiepa. 

42.  Allora  il  monetier:  così  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 
Che  s'  i  ho  sete,  e  umor  mi  rìnfarcia, 

43.  Tu  hai  r  arsura,  e  '1  capo  che  ti  duole: 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  'nvitar  molte  parole. 

44-         Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso; 

Quando  '1  maestro  mi  disse:  or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  eh'  io  teco  non  mi  risso  ! 

45.  Quand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna 

Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

46.  E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  disi^era  sognare, 

Sì  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse^  agogna; 

47.  Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare; 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

48.  Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

39.  Più  .  Così  i  simoniaci  disse  piìi  rei  degl'idolatri,  perché  adorano  idoli  senza 
numero  (Inf.,  XIX).  —  Altro.  Gli  dà  del  demonio  a  M.  Adamo. 

40.  Spergiubo.  Virg.:  Perjurique  arie  Sinonis.  Peggio,  die  egli,  spergiurare  che 
falsare  il  metallo.  — Enfiata.  Virg.:  Feta  armis.  —  Reo.  E  ti  sia  amaro  a  pen< 
•are  che  tutto  il  mondo  per  Virg.  e  per  la  fama  già  sa  il  tuo  delitto. 

4i-  Assiepa.  Ti  fa  quasi  siepe  agli  occhi.  D'idropico  o  di  donna  gravida  i  Toscani 
dicono:  ha  la  pancia  agli  occhi. 

^1.       SooLE.  Dicesti  male  de' Greci  tuoi  stessi  (Virg.,  II). 

43*  Duole.  Per  febbre.  Il  falsatore  di  moneta  non  l'ha:  ed  è  men  reo.  —  Narcis- 
so. Anco  in  prosa.  A  un  Greco  rammenta  favola  greca;  al  brutto  dannato  uno 
specchio.  La  viltà  delle  ingiurie  dipinge  la  viltà  delle  colpe. 

^S.  Gira.  Bocc:  Gli  farebbe  sì  fatta  vergogna,  che,  sempre  ch'egli  alcuna 
donna  vedesse,  gli  si  girerebbe  per  lo  capo. 

47.  Scusava.  Col  turbamento.  Purg.,  V:  Del  color  consperso  Che  fa  l  uom  di 
perdon  ialv^olta  degno. 

4S.       Lata.  S.  Ambr.  :  Pudore  culpa  minuiiur. 


34o  dell'  inferro 

Disse  'i  maestro,  che  1  tuo  non  è  stato  : 
Però  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava. 

49.  £  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato, 
Se  più  awien  che  fortuna  t'  accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato. 

50.  Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


5o.       Basìà.  Prov.  (XX,  3)  :  Uonor  est  homini,  qui  separai  se  a  conteiUionihus 
omnes  autem  s tulli  miscentur  conlumeiiis. 
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ARGO  ME  NTO. 

Giungono  al  nono  ed  ultimo  cerchio.  Sino  al  ijuinto  è  punita  tin^ 
continenza  j  nel  sesto  e  nel  settimo  la  malizia  j  la  bestialità  neltottan^o 
e  nel  nono.  Da' lascivi  agV  iracondi,  gV  incontinenti  j  i  maliziosi j  dagli  e^ 
retici  agli  usurai  j  in  MalebolgCy  i  bestiali,  quelli  cioè  che  il  vizio  tras' 
sero  a  tale  eccesso  da  indurre  l'umana  natura  a  stato  incivile  e  ferino. 
La  bestialità  porta  quasi  sempre  la  frode,  cióh  il  tristo  uso  della  ragio^ 
ne  e  dell'arte:  ond'e  che  in  Malebolge  e  nel  pozzo  penano  ifrodolenti: 
in  Malebolge  la  frode  contro  chi  non  si  fida  j  nel  pozzo  i  tradimenti,  che 
rompono  il  vincolo  e  di  natura  e  di  fede,  E  perchè  nelle  pia  gravi  reità 
più  profondo  è  l'orgoglio,  però  stanno  a  guardia  del  pozzo  i  giganti. 

Nota  le  terzine  3  alla  7;  la  1 1  alla  i4>  la  i^»  ^o,  ai,  aa,  aSj  la  37  alla  3o;  la 
3a,  36,  44,  46,  47.  48. 

1.  \^  ua  medesiua  lingua  pria  mi  morse 
Sì  che  mi  tinse  Y  una  e  Y  altra  guancia; 
£  poi  la  medicina  mi  riporse. 

2.  Così  od'  io  che  soleva  la  lancia 

D'  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  dì  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 

3.  Noi  demmo  1  dosso  al  misero  vallone 
Su   per  la  ripa  che  '1  cinge  d'  intorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

/\,  Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 

Sì  che  1  viso  m'  andava  innanzi  poco. 


1.       MoBsa.  Lingua  die  morde  non  è  traslato  imitabile.  Hor.:  Mordear  oppro- 

òriisfahìsj  mutemt/ue  colores?  Petr.:  Mi  sani  il  cor  colei  che  'l  morse. 
a.       Lancia.  Ow.  :  Vulnus  in  ìlerculeo  quae  quondam  fecerat  hoste,  Fulneris 

auxilium  Pelias  hasta  tulit.  — Marcia.  Valeva  dono  in  genere.  Ovid.:  Opusque 

meae  bis  sensi t  Telephus  haslae, 
3.       Demmo.  Virg. :  Terga  ...  dare.  —  Ripa.  Passano  riiltim argine  della  decima 

bolgia,  e  traversano  lo  spazio  tra  la  bolgia  ed  il  pozzo. 

Tomo  /.  3 1 
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Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno 

5.  Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco^ 
Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

6.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

^.  Poco  portai  in  là  alta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'  io:  maestro,  di'  che  terra  è  questa? 

8.  Ed  egli  a  me:  però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 


4.  Corso.  Ncmbrottc,  come  cacciatore  (Gcnes.,  X),  hai  corno,  il  cui  suono 
guida  fra  le  tenebre  i  due  P.  E  V  ha  forse  per  annunziare  a  Lucifero  i  nuovi 
dannati,  come  le  due  fiammelle  di  Dite  (Inf.,  Vili). 

5.  Sa.  Riguardo  il  corno,  seguitando  s'unisce  al  miei.  Modo  contorto.  —  Se- 
guitando. Seguitavano  ad  andare  all'incontro  di  quella  parte  onde  il  suono  ve* 
oiva  a  noi. 

6.  Rotta.  Di  Roncìsvalle,  quando  Carlo  volle  cacciare  i  Mori  di  Spagna.  Orlan- 
do era  nel  retroguardo  dell'oste  di  Carlo  che  tornava  di  Spagna:  il  Saracino 
Marsilio,  intesosi  con  Gano  traditore,  li  assalse.  Orlando  suonò  il  corno  per 
chiedere  aiuto:  e  fu  sentito  otto  leghe  lontano.  Carlo  voleva  tornare:  Gano  lo 
dissuase.  Orlando  suonò  tanto,  dice  la  cronaca,  eh' e'  ne  scoppiò.  Trentamila 
Cristiani  perirono.  —  Gbsta.  Petr.  (Tr.  Fam.)  :  //  buon  duce  Goffrido  Che  Jè 
V  impresa  santa. 

7.  Torri.  Prov.  (IX,  18):  Ignoravit  quod  ibi  sint  gigantes.  et  in  profundis  in- 
Jerni  convivae  ejus.  Ne  parla  la  Gen.  :  Quid  aliud,  dice  Tullio  citato  da  Pie- 
tro di  Dante;  quid  aliud  est  gigantum  modo  bellare  cum  Diis,  quam  natu- 
rae  repugnare  ?  L'Ott.:  Questi  giganti  hanno  a  significare  quelle  persone  le 
quali,  per  propria  industria,  potenzia  e  seguito,  vogliono  nel  mondo  operare 
oltre  il  termine  umano  ...  Li  poeti  . . .  metlonli  combattitori  con  li  Dei  ;  il 
quale  detto  ha  a  significare,  che  cotali  abiti  sono  contro  a  Dio,  non  solo  in 
disordinare  loro  medesimi,  ma  eziandio  in  mettere  disordine  tra  le  creatu- 
re. Con  ciò  forse  il  P.  intendeva  che  principio  de' tradimenti  morali  e  politici 
e  lo  smisuralo  orgoglio  e  l'irreligioso  guclfismo  di  crrli  uomini  del  suo  tempo. 
Nella  Yolg.  Eloq.  là  dove  parla  della  confusione  delle  lingue  c'nomina  i  gigan- 
ti come  ribelli  al  celeste  impero.  Filippo  il  Bello  nel  Purgatorio,  ben  nota  il 
Rossetti,  è  lìguralo  in  un  drudo  gigante.  Lucifero  è  nel  centro  della  terra, 
madre  de' giganti,  che  stannogli  intorno  come  angoli  innanzi  a  Dio.  Ben  sono 
collocati  costoro  fra  i  traditori  e  i  frodolenli  :  tanto  piJi  che  Virg.  :  Jfic  genus 
antiquum  terrae,  Titania  pubes.  Fulmine  dejecti,  fundo  l'ohntntur  in  imo. 
Narra  il  d'Herbelot,  che  i  giganti,  pohti  intorno  a  un  gran  fosso,  forniscono  agli 
Arabi  ricca  materia  di  favole.  In  certi  paesi  d'  Inghilterra  s' imagina  che  l'ani- 
ma di  chi  non  sia  stato  primo,  di  due  che  son  morti,  condotto  al  cimitero,  riman- 
ga ad  attingere  l'acqua  da  un  gran  pozzo  pel  gigante  Asdrim,  sinlanto  che  nuo- 
v' anima  condannata  al  medesimo  lavoro  non  venga. 


CANTO    XXXI.  :243 

Avrien  che  poi  nel  maginare  aborrii 
9.  Tu  vedrà'  ben,  se  tu  là  ti  congiungi> 

Quanto  1  senso  s'  inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

10.  Poi  caramente  mi  prese  per  mano 
E  disse:  pria  che  no'  siam  più  avanti, 
Acciò  che  1  fatto  men  ti  paia  strano, 

11.  Sappi  che  non  son  torri  ma  giganti: 
E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa, 
Dair  umbUico  in  giuso,  tutti  quanti. 

I  2.  Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  1'  aere  stipa; 

i3.         Cosi  forando  Y  aer  grossa  e  scura, 
Più  e  più  appressando  inver  la  sponda, 
Fuggémi  errore,  e  giuguémi  paura. 

i4*         Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tondd 
Montereggion  di  torri  si  corona; 
Cosi  la  proda  che  '1  pozzo  circonda, 

i5.  Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona; 

16.         Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia, 


8.  Aborbi.  Erri  dal  vero  (Inf.,  XXV,  4^)*  Lat:  A  vero  abhorrere. 

9.  CoKGi€Koi.  Disgiunto  pcF  allontanato  usa  nel  Conv.:  Lo  viso  disgiunto  nul- 
la vide, 

10.  Càbahbhtb.  Per  rincorarlo  e  togliergli  l'amarezza  del  rimprovero  fatto.  Simi- 
le nel  111  del  Purgatorio. 

11.  Pozzo.  A^càì.  i  Puteum  abjrssi, 

la.       Stipa.  Virg.:  In  nubem  cogitar  aer, 

i3.  FoBAHDo.  Coir  acume  del  vedere.  Purg.,  X:  Disviticchia  Còl  viso,  ^—  Fuo- 
oiuì.  Virg.  :  Fàgit . , .  dolor,  —  Giughìmi.  Y.  Nuova  :  Mi  giunse  un  si  forte 
smarrimento, 

14.  MoHTsaBGGiON.  Castello  sanese,  che  nel  circuito  delle  sue  mura  ha  quasi 
ad  ogni  cinquanta  braccia  una  torre,  non  avendone  in,  mezzo  per  lo  Castel" 
lo  alcuna  (Anon.).  —  Corona.  Virg.,  de' soldati:  Bara  muros  cinxere  corona. 

i5.  Torreggiai  AH.  Tasso:  TVa*  merli  il  minaccioso  Argante  Torreggia,  e  dis' 
coperto  è  di  lontano.  —  Giganti  (Inf.,  XIV).  —  Giove.  Intende  il  vero  Dioj 
come  nel  VI  del  Purg.  il  sommo  Giove  è  Gesù.  Bocc.  :  Giove  che  ancor  li  spa^ 
venta  tonando,  A  memoria  delfolmine  che  in  Flegra  Li  colse  (Inf.,  XIV).  Is. 
(XIV,  9)  :  Infernus  subter  conturbatus  est  in  occursum  adventus  tui,  susci- 
tavit  tibi  gi gante s. 
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Le  spalle,  e  '1  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

l'j.         Natura  certo,  quando  lasciò  1'  arte 
Di  sì  fatti  animali,  assai  fé  bene, 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 

i8.  E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene: 

19.         Che  dove  T  argomento  della  mente 
S'  aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

ao.         La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma: 
E  a  sua  proporzione  eran  1'  altr'  ossa. 

ai.  Si  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

2:2.  Tre  Frìson  s'  averian  dato  mal  vanto; 

Perocch'  i'  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù,  dov'  uom  s'  afiibbia  '1  manto. 

a 3.         Rafel  mcà  amech  zabì  almij 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

24.  E  '1  duca  mio  ver  lui:  anima  sciocca, 
Tienti  col  corno  e  con  quel  ti  disfoga 
Quand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 

25.  Cercati  al  collo,  e  troverai  la  sega 
Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa: 


16.  Gid\  Eran  legati. 

17.  Animali.  Così  chiama  anche  1'  uomo  (Inf.,  V). 

i8.       Dove.  Arisi.  (Polit,  I):  Sicul  homo,  si  sit  perfectus  virtute.est  optimus  a- 

nimalium,  sic  si  sit  separatus  a  lege  el  jusLitia^est  pessimus  omnium,quum 

habeai  arma  rationis  (^L' argomento  della  mente). 
30.       Pina.  Di  bronzo  :  era  un  tempo  sulla  mole  Adriana  ;  oggi  nella  scala  del- 

Tapside  di  Bramante, 
ai.       Perizoma.  Cintura.  Voce  greca  usata  nella  Gen.,  III.  Sovrastanno  come  torri, 

ma  tengono  i  piedi  nel  ghiaccio  di  Cocito. 
33.       Frison.  Gli  uomini  di  Frisia  sogliono  essere  altissimi. 
33.       Rafel.  Parole  senza  senso:  lo  dirà  Virgilio;  e  lo  nota  l'Anon.:  onde  è  vano 

spiegarle  come  siriache  od  arabiche.  —  Salmi.  Altre  volte  noie.y  metro»  rima. 
34-       Tocca.  Liicr.  :  Tangitur  ira. 
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E  vedi  lui  che  1  gran  petto  ti  doga. 

26.         Poi  disse  a  me:  egli  stesso  s'  accusa. 
Questi  è  Nembrotto  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa. 

127.         Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
Come  1  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto. 

28.  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 
Volti  a  sinistra:  e  al  trar  d'  un  balestro. 
Trovammo  V  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

29.  A  cìnger  lui  qual  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir.  Ma  ei  tenea  succiiito 
Dinanzi  Y  altro  e  dietro  '1  braccio  destro 

30.  D'  una  catena,  che  1  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

3i.         Questo  superbo  voli'  essere  sperto 
Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove, 
Disse  1  mio  duca;  ond'  egli  ha  co  tal  merto. 

32.  Fialte  ha  nome.  E  fece  le  gran  pruove 
Quando  i  giganti  fér  paura  a  i  Dei. 

Le  braccia  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 

33.  Ed  io  a  lui:  s'  esser  puote,  i*  vorrei 


a6.  'Nbmbbotto.  S.  Aug.  (C.  D.,  XIV,  4)>  Gen.,  X.  —  Coro  (Par.,  Ili»  9).  Da  codi- 
lo :  onde  oltracotante.  —  Uh.  Gen.  :  Erat  .. .  terra  labii  uniut . . .  Confusum 
est  labium  univertae  terrae.  La  Genesi  non  dice  che  quel  della  torre  fosse 
pensiero  di  Nembrotto. 

38.  Maggio.  Nembrotto,  nota  l'Anon.,  nacque  naturalmente;  EBalte  eradi  razza 
mostruosa. 

39.  Mabstbo.  Artefice  (e.  XVII). 

3o.  AvTiiiTO.  Psalro.  :  Ad  alligandos  reges  eorum  in  compedibus,  et  nohiles 
eorum  in  manicisforreis.  —  Scoperto.  Nella  parte  del  corpo  che  gli  esciva  del 
pozzo,  la  catena  faceva  ben  cinque  giri. 

3i.  Spbbto.  Oto  ed  Efialte,  figli  di  Nettuno  da  Ifimedia,  moglie  d'Aloeo,  figliuol 
della  Terra; di  nov'  anni  eran  alti  nove  braccia, grossi  nove  palmi:  nella  guerra 
de' Giganti  perirono  saettati  da  Apollo.  Virg.:  Hic  et  Aloidas  geminos,  imma- 
nia,  vidi.  Carperà,  qui  maniòut  magnum  rescindere  eoe lum  Aggressi,  supe» 
risque  Jovem  detrudere  regnis,  —  Sommo.  Virg.  :  Joue  summo.  —  Mbbto.  Ri- 
compensa. Vili.  (1.  IX):  E  questi  sono  i  meriti  de'  tiranni. 

3a.  FiALTK.  Da  Efialte,  come  pistola  da  epistola  «—  Pauovc.  Addossar  monti  a 
monti,  dice  Igino,  per  giungere  al  cielo.  Virg.:  Ter  sunt  conati  imponere  Pe- 
lio  Ossam  Scilicet,  atque  Ossaefrondosum  involgere  Oljrmpum. 
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Che  dello  smisurato  Brìareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

34.  Ond'  ei  rispose:  tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto; 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo. 

35.  Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo; 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

36.  Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 
Che  scotesse  una  torre  così  forte 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

3^.  Àllor  temetti  più  che  mai  la  morte: 

E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta 
S*  i'  non  avessi  viste  le  ritorte. 

38.  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

£  venimmo  ad  Anteo  che  ben  cinqu'  alle. 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

39.  O  tu  che  nella  fortunata  valle 


33.-  BiiAREO.  Yirg.  lo  colloca  nell' Inferno:  Et  centumgeminus  Briareus,  Aen. 
(X,  565):  Jegeon  gualis ,  centum  cui  brachia  dicunt  Centenasque  manus, 
t/uinquaginta  oribus  ignem  Pécioribusque  arsisse ,  Jovis  quum  fulmina  con^ 
tra  Tot  paribuM  streperei  cl/peis,  tot  stringerei  enses.  Stai.,  II  :  Immensa» 
Briareus. 

34*  Ahtbo.  Lo  nomina  nel  Conv.  Questo  passo  accenna  ai  versi  di  Lue.  (V,  595). 
Anteo  non  fu  de' Giganti  che  assaltarono  il  cielo,  ma  figlio  ancb'egli  della 
Terra,  visse  nemico  d'ogni  vita  civile  :  però  spento  da  Ercole.  Ciò  conferma  il 
6ne  politico  del  P.  in  questa  imagine  de' Giganti.  Singolare  etimologia  di  An- 
teo davano  nel  3oo  :  contrario  a  Dio.  —  Pahla.  Non  come  Nembrotlo.  —  Di- 
sciolto.  Per  passare  al  fondo  i  dannati;  e  per  minor  pena.  —  Reo.  Reità.  Nel 
Purg.  usa  rio  sostantivamente. 

35.  Fatto.  Il  P.  lo  credeva  di  cento  braccia,  come  Virgilio  lo  dipinge:  il  maestro 
lo  toglie  d'errore.  Le  cento  braccia  cran  simbolo  di  sua  forza.  —  Questo.  Fial- 
te. —  Feboce.  Lue.  :  Briareusque  ferox. 

36.  Rubesto  (  Purg.,  V,  4a  )•  —  Torbe  (terz.  ^  ).  Fialte  si  scuote  per  gelosia  del 
sentire  altri  piìi  feroci  di  lui,  e  per  mostrare  sua  forza,  benché  legato. 

37.  Dotta.  Paura:  anco  in  prosa  :  come  dotto  per  dubbio.  Sapientia  (  XI,  ao  ): 
Non  solum  laesura  poterai  . . .  exterminare ,  sed  ei  aspectus  per  iimorem 

occidere. 

38.  AhhE.  Misura  francesca,  dice  l'Anon.  (aune):  corrisponde  a  due  braccia: 
il  braccio  è  tre  palmi;  dunque  trenta  palmi,  come  disse  pi ìi  sopra.  La  favola 
gli  dà  braccia  quaranta.  —  Grotta.  Accenna  forse  agli  antri  dove  Anteo  visse. 
Lue:  Nondum  post  genitos  tellus  effeta  gii^antas,  Terribilem  Libjcis  par- 
ium  concepii  in  antris  . .  .  Haec  Hit  spelunca  domus. 

39.  Fortunata.  Ne'l  senso  del  e.  XXVllI,  t.  3.  —  Valle.  Lue:  Inde  petit  iumu- 
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Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda 
Quand'  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

40.  Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

£  che  se  fossi  stato  all'  alia  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 

4i*         Ch' avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifo, 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

42.  Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo. 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

43.  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

44*  Così  disse  '1  maestro:  e  quegli  in  fretta 

Le  man  distese,  é  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta. 


ios,  exesasgue  undique  rupes,  Antaei  quae  regna  vocat  non  vana  vetusta* , 

—  ScipiOM.  Lue:  Sed  majora  dedit  cognomina  collibus  istìs,  Poenum  qui  Let- 
tiis  revocai^ii  ab  arcibu*  hosi»m,  Scipio:  nam  sedes  Libjrca  tellure  patito  Haec 

.  fuit:  en!  veteris  cernii  vestigia  valli.  — Gloria.  Scipione  scrivendo  al  sena- 
to: vinsi  tutta  l'Africa,  disse:  non  ne  riportai  che  la  gloria.  Lue.  pone  il  regno 
d'Anteo  presso  là  dove  Annibale  fu  sconfìtto.  Non  cos\  Plin.  (V,  1),  né  Solino 
(Polit.,  Q7).  Loda  Anteo,  per  farlo  più  mite.  Così  Pompeo  loda  Erittone  nel  IX 
di  Lucano.  —  Akribal.  Ar.  (XVIII,  qi):  Àfrica,  in  te  pare  a  costui  non  nac- 
que. Ben  che  d*  Anteo  ti  vanti  e  d'  Anniballe, 
4o.       Lioif.  Jjuc:  Latuisse  sub  alta  Rupe  ferunt,  epulas  raptos  habuisse  leones. 

—  Par.  Lue.  :  Coeloque  pepercit  Quod  non  PlUegraeis  Anlaeum  sustulit  ar' 
vis.  Dice  par  eh'  e' si  creda  per  moderare  Tesagerazion  di  Lucano  :  ma  intanto 
lusinga  l'  orgoglio  del  mostro. 

4i.  Figli.  Virg.  :  Illatn  Terra  parens,  ira  irritata  Deorum  ...  Progenuit.  — 
Oocito  (Inf.,  e.  XIV  e  XXXIV).  Rime:  E  /'  acqua  morta  si  con%^erte  in  ve- 
tro  Per  la  freddura  die  di  fuor  la  serra. 

^'y..  Tizio.  Gigante,  di  cui  Virg.  nel  VI.  Lue.  lo  nomina  con  Tisifone,  per  dire 
clic  Anteo  era  più  torte  di  loro.  In  questa  menzione  è  una  memoria  lusinghiera 
ad  Anteo.  —  Tifo.  Virg.  e  Ovid.  :  Tiphoeus  ;  Lucan.  :  Typhon. 

43.  Fama.  Ugo  da  s.  Vittore:  Spiritus  superbiae  amor  propriae  laudis.  I  gigan- 
ti son  simbolo  della  superbia,  e  però  torreggiano  sopra  Lucifero.  Virg.  lo  loda, 
|>crchè  *1  superbo,  dice  un  antico,  solo  per  lode  s  aumilia. 

44-  Quegli.  Non  parla,  come  superbo  ch'egli  è.  —  Ercole.  I  Centauri,  le  Arpie, 
Gerione,  Caco,  Anteo,  furon  tutti  domati  da  Ercole,  simbolo  della  forza  civile. 
E  un  trecentista  inedito  aveva  già  indovinata  l' idea  del  Vico:  E  da  notare  e 
da  sapere  che  queste  dodici  fatiche  non  sostenne  un  uomo  solo  eh'  avesse 
nome  Ercole  ;  che,  come  dice  s.  Agostino  nel  XFfll  lib.  De  civ.  Dei  molti 


2^8  dell'  inferno 

45.  Virgilio  quando  prender  si  sentio, 
Disse  a  me:  fatti  'n  qua  sì  eh'  io  ti  prenda. 
Poi  fece  sì  eh'  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

46.  Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  *l  chinato,  quand'  un  nuvol  vada 
Sovr  essa  sì  ched  ella  incontro  penda; 

47.  Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare:  e  fu  tal  ora 

Ch'  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 

48.  Ma  lievemente  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 

Né  sì  chinato  lì  fece  dimora, 

49.  E  come  albero  in  nave  si  levò. 


fumo  guelU  che  fumo  chiamati  Ercole . . .  Può  eziandio  estere  che  questo 
nome  Ercole  era  appropriato  agli  uomini  molto  forti,  li  quali  in  valore  e 
in  virtù . . .  passavano  tutti  gli  altri.  Onde,  come  li  re  d'  Egitto  sono  chia^ 
mati  Faraoni,  e  li  re  di  Roma  sono  chiamati  Cesari,  ed  appo  li  Greci  li  sa^ 
l'ii  uomini  sono  chiamati  filosofi,  così  appo  loro  gli  uomini  forti  e  valenti 
erano  chiamati  Ercoli  . . .  Reputavano  dunque  li  antichi  che  quelli  singula- 
'  ri  uomini  li  quali  singulari  fatti  faceano,  come  combattere  colle  fiere  sai- 
natiche,  debellare  e  spegnere  li  tiranni ^  e  colle  scienzie  illuminare  lo  mon^ 
do,fossono  Ercole  ...  Seneca  ...  sotto  il  nome  d' Ercole  chiamando  a  Dio, 
dice  :  o  tu  domatore  delle  fiere  sabatiche,  e  pacificatore  del  mondo,  pon 
mente  quaggiuso  in  terra,  se  alcuna  bestia, id  est  tiranno ,  conturba  i  popò- 
li;  e  colle  tue  saette  V  abbatti.  —  Stretta.  Lue:  Conseruere  manus,  et  mul- 
to brachia  nexu.  Colladiu  gravi  bus  frustra  tentata  lacertis. 

45.  Fascio.  Nel  XVI [,  fra  Gerione  e  Dante  s' interpone  Virg.  Ecco  i  passaggi  di 
tutto  l'Inferno  :  Flcgias,  Nesso,  Gerione,  Anteo. 

46.  Carisenda.  Torre  «li  Bologna,  detta  oggidì  Torremozza,  tanto  pendente  che  a 
chi  sta  sotto  parrebbe  in  veder  passare  una  nuvola  di  contro,  che  non  la  nuvo- 
la ma  la  terra  si  mova.  Cosi  fa  la  luna  quando  le  nubi  le  movono  incontro. 
L'Anon.  la  dice  chinata  per  difetto  de' fondamenti. 

48.  Divora.  Ps.:  Ncque  abtorbeat  me  pvofuiidum  :  ncque  uri^tat  super  me  pu- 
teus  OS  suum.  Prov.  (I,  la):  Deglutiamus  eum  sicut  iufernus  vn^eiUcm,  et  in- 
tegrum,  quasi  de  scende  ale  in  in  lacuin.  —  Giuda  (XWIV,  -^i). 


^49 


CANTO       XXXII. 


A  R  GÒ  MENTO. 

Scende  nel  pozzo,  diviso  in  quattro  giri  concentrici  e  sempre  declivi: 
ne  la  divisione  è  indicata  da  Umite,  ma  dalla  varietà  della  pena.  La 
prima  parte,  de*  traditori  de*  proprii  parenti,  è  i2?r£a  Caioa,  dal /nitrici' 
daj  e  stanno  fitti  nel  ghiaccio  infino  al  colto  :  il  guai  ghiaccio  è  délfiw 
me  Oocito,  di  cui  Virgilio  Cocytusque  sìdq  labens  circumveoit  atro.  E 
perchè  il  tradimento  non  cova  che  in  anime  fredde,  però  Oocito  sif^ùac' 
eia  loro  d'intorno.  La  seconda  parte  h  di^  traditori  della  patria,  detta 
Antenora,  da  Antenore  che  tradì  la  città  di  Troia  aW  esercito  greco,  Son 
fitd  nel  ghiaccio  ma  con  pih  freddo. 


Nota  le  terzine  i,  a,  4}  ^t  7»  ^»  io,  1 1,  ìi\  la  i4  alla  19^  la  ai  alla  37;  la  3o; 
la  3a  alla  38;  la  4a,  43,  44. 


S'i' 


i'  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce 
Come  si  converrebbe  ai  tristo  buco 
Sovra  1  qual  pontan  tutte  1'  altre  rocce, 

2.  V  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente.  Ma  perqh'  i'  non  Y  abbo. 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

3.  Che  non  è  'mpresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  V  universo. 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

4.  Ma  quelle  donne  aiutino  1  mio  verso 


1.  Chiocce.  Pet.  :  Rime  aspre  e  fioche  far  soavi  e  chiare.  Inf.^VlI.  :  Pluio  con 
la  voce  chioccia.  Le  rime  di  questo  canto,  le  più  son  aspre  di  consonanti.  — 
Poutah.  S'appoggiano  come  a  centro,  e  dechinano  verso  quello. 

a.  PiBBAMBRTB.  Conv.,  4^  '•  Di  questo  dicerò  pili  pienamente.  —  Abbo.  Per  ho, 
è  nelle  V.  S.  Padri. 

3.  FoiiDO.  Secondo  Tolomeo,  la  terra  era  centro  dell'  universo.  Nel  Conv.  dice 
la  terra  centro  del  ciclo. 

Tomo  I,  32 


i5o  dell'  infermo 

• 

Ch'  aìularo  Anfioiic  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

5.  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe 
Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe! 

6.  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all' alto  muro, 

'j.  Dicere  udimmi:  guarda  come  passi! 
Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

8.  Perch*  i'  mi  volsi,  e  vidimi  davanle 
E  sotto  i  piedi  un  lago  che,  per  gelo, 
Avea  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 

9.  Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostericch, 

Né  '1  Tanài  là  sotto  1  freddo  cielo, 

10.  Com'  era  quivi.  Che  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch. 

11.  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 


4.  Arfiobb  (Ov.,  Virg.).  %ìA\.f\:  Amphionis  arces  Et  mentita  diu  Thcbanijà- 
bula  n^ri.  Questo  cenuo  dimostra  come  il  P.  si  stimasse  non  solo  T  edificato- 
re dell^ittà  dolente,  ma  il  cantore  politico  ancora,  il  fondatore  de  civili  co- 
stumi. A^e?a  letto  in  Orazio  :  Dictus  et  Amphion  Thebanae  condiior  ardi, 
Saxa  movere  tono  Utludinis  . . .  Fuit  haec  sapienlia  quondam:  Puhlìca  pri- 
uaiii  secernere,  sacra  profanis.  L'  ultimo  verso  segnatamente  conviene  allo 
scopo  della  Commedia.  —  Fatto.  Inf.,  IV  :  Al  fatto  il  dir  vien  meno, 

5.  Mb'.  G.  G.  del  suo  traditore  (Matth.,  XXVI,  39) :  f^ae  . . .  homini  iUi l .,  Bo- 
num  erat  et  fi  natus  nonjuisset. 

6.  Bassi.  V  era  dunque  pendio  anco  laggiù. 

7.  JFbatei.  Lo  crede  un  dannato;  come  altrove  piU  volte. 

8.  Volsi.  Is.  (XV,  46):  Ad  infernum  detraheris  ...  Qui  te  viderint,  ad  te 
incUnabuntur.  —  Lago.  Ps.  :  Quando  taceas  . . .  assimilabor  descendenti  bus 
in  lacum  . . .  Aestimatus  sum  cum  de  scendenti  bus  in  lacum.  Davide,  nota  Pie- 
tro  di  Dante,  fu  traditore  d'  Uria.  Jcr.  (VI,  7):  Sicut  /rit^idam  fccit  cisterna 
aquam  suam,  sicjrigidam  fecit  malitiam  suam. 

9.  Dahou.  Danubio,  nominato  da  Virgilio  a  proposilo  de' geli  vernali  (Georg., 
IH).  —  OsTBiiccB.  Il  Vili.  (VI,  29):  Ostericco  per  Austria. —  Tamài.  Virgil.  : 
Hjrperboreas  giaciet  Tanaimque  nivalem. 

IO.  Tabehiuccb.  Monte  altissimo  di  Schiavonia.  —  Pietrapana.  Ih  Toscana.  — 
Orlo.  Virg.:  Undaque  jam  tergo  Jcn'atos  sustinct  orbcs.  L'orlo  e  la  parte 
più  debole. 


CANTO   XXXII.  a5i 

Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana; 
12.         Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  T  ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
i3.         Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia. 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
i4-         Quand' io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a' piedi,  e  vidi  due  sì  strettì 

Che  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
i5.         Ditemi  voi  che  sì  stringete  i  petti, 

Diss'  io,  chi  siete?  E  quei  piegar  li  colli; 

E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  erettì, 

1 6.  Gli  occhi  lor  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra:  e  '1  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi;  e  riserrolli. 

17.  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così.  Ond'  ei  come  duo  becchi 
Cozzaro  insieme:  tanta  ira  gU  vinse. 

18.  Ed  un  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 


1 1 .  Sogna.  Quel  che  fa  con  piacere  il  «li. 

12.  Vbrgogsa.  Fino  agli  occhi,  i  quali  sodo,  dice  Aristotele,  sede  della  vergogna. 
Petr.  :  Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  /orba.  —  CicoGir^.  Oy.  (Met,  VI« 
97)  :  Crepitante  ciconia  rostro.  Bocc.  :  Senti  7  pianto  e  il  tremito  che  Binai- 
do  faceva,  il  quale  pareva  diventato  una  cicogna. 

i3.  Giù .  Per  non  essere  conosciuti,  e  perchè  raggomitolali  dal  freddo.  —  Bocca. 
Evang.:  Ibi  eritjietus  et  stridor  dentium.  —  Tba.  Da  altre  cagioni,  dice  l' A- 
noD.,  potrebbe  venire  il  tremito  e  '1  pianto  :  Tunione  di  questi  due  indilli  atte- 
sta la  duplicità  insieme  e  l' unità  della  pena. 

i4«  Misto.  A  due  che  s'odiarono  la  prossimità  è  orribil  pena:  pena  orribUe,stve 
affrontati  il  traditore  al  tradito.  I  conti  Alessandro  e  Napoleone,  6gli  prepoten- 
ti ed  avidi  del  conte  Alberto  di  Magnana,  nel  cui  teniioro  ha  un  fiume  chia- 
mato  Bisenzio  :  li  quali  insieme  moltissimi  tradimenti  s'  usarono,  e  T  uno 
uccise  con  tradimento  l'altro  (Anonimo).  I  conti  Alberti^  non  so  quali,  com- 
batterono co' Guelfi  di  Firenze  contr'Areszo  nel  ia88  (Vili.,  VII,  tao). 

j5.       EasTTi.  Per  guardare  il  P.  forz'è  che  torcano  il  collo  da  banda. 

i6.  Goccila.  Lagrime  di  dolore  e  vergogna.  Erano  tanto  accosti  labbro  a  labbro 
che  la  lacrima  cadute  tra  mezzo  gli  inviscò  e  inchiodò  insieme.  Questo  è  piìi 
che  il  TÌrg.  :  stiriaque  impexis  induruit  horrida  barbis. 

ì").  Ira.  Petr.:  Alessandro  l' ira  vinse.  Virgilio  pone  in  Inferno  coloro  quibus 
invisi  Jratres. 


35:2  dell'  inferno 

* 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 

Disse:  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 
19.  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
30.         D'  un  corpo  uscirò.  E  tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatina, 
a  I .         Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'  Artù; 

Non  Focaccia;  non  questi  che  m'  ingombra 
33.  Col  capo  sì  eh'  i'  non  veggi'  oltre  più, 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni. 

Se  tosco  se',  ben  sai  omai  chi  e  fu. 

33.  E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Sappi  eh'  i'  fui  il  Camicion  de'  Pazzi; 

E  aspetto  Carlìn  che  mi  scagioni. 

34.  Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  rìprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 


18.  Febddura.  Conv. :  Per  la  freddura  dì  Saturno.  —  Specchi?  H  dannato  lo 
vede  pur  col  viso  in  giù,  perché  il  ghiaccio  riflette  l' imagine  come  vetro. 

19.  Valle.  Falterona. 

ao.      Gelatiha.  Per  gelo  :  V  usa  il  Pulci  (XXII,  io4). 

21.  Quegli.  Mordredo.  Ott.:  Figliuolo  del  re  Ariu  ...  il  quale  procurando  con 
tradimento  gittare  il  padre  del  regno  ...  fu  si  agramente  jfedito  dal  padre 
d'una  lancia,  che  'l  passò  di  parte  in  parte.  —  Rotto.  Virg.:  Thoraca  simul 
cum  pectore  rumpit.  —  Ombea.  La  storia  di  Lancellotto  (1.  IH,  e.  162)  dice  che 
dall'apertura  della  lancia  passò  per  la  piaga  un  raggio  di  sole,  sì  che  il  feritore 
lo  vide.  — Focaccia.  De' Cancellieri  di  Pistoia:  uccise  lo  zio  (Vili.,  Vili,  37, 
38).  Pietro  dice  che  il  padre. 

32.  Sassol.  Tutore  d'un  suo  nipote,  per  redare  que'  beni,  l' uccise  :  fu  decapita- 
to in  Firenze. 

a3.  Pazzi.  Di  Valdarno  \  uccise  un  suo  parente,  Ubertino.  —  Carlìn.  Dopo  che  i 
Fiorentini  usciti,  tra  quali  era  Dante,  tornarono  dalla  Lastra  scornati  nel  i3ou. 
Carlino  tradì  ai  Neri  il  castello  di  Piano  Tre  Vigne,  che  per  gli  usciti  teneva  : 
poi  lo  rivendette  a'  Bianchi,  dopo  molte  perdite  da  lor  fatte  per  riaverlo.  Il  de- 
litto di  Carlino  doveva  far  parere  men  grave  il  suo;  che  Carlino  tradì  la  patria, 
e  molti  amici  e  parenti  eh'  erano  nel  castello  seco. 

34.  Poscia.  Dalla  Caina  passa  ncll' Antenora.  I  primi  son  lividi,  i  secondi  quasi 
neri  di  freddo.  Tradire  la  patria  è  più  che  i  congiunti.  Cic:  Chari  sunt  Liberi, 
propinqui t  familiare s  ;  sed  omnes  omnium  charitates  patria  una  compie' 
xa  est. 


CANTO  xxxii.  a53 

a5.         E  mentre  eh'  andavamo  inver  lo  mezzo 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  nell'  etemo  rezzo; 

a6.         Se  voler  fu  o  destino  o  fortuna, 
Non  so;  ma  passeggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  1  pie  nel  viso  ad  una; 

2*].         Piangendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'  Aperti,  perchè  mi  moleste? 

:i8.         Ed  io:  maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
Si  eh'  i'  esca  d'  un  dubbio  per  costui. 
Poi  mi  farai  quantunque  vorrai  fretta. 

29.  Lo  duca  stette.  Ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

30.  Or  tu  chi  se'  che  vai  per  V  Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  ^ote 

Sì  che  se  vivo  fossi,  troppo  fora? 

3i.         Vivo  son  io:  e  caro  esser  ti  puote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fan^, 
Ch'  i'  metta  '1  nome  tuo  tra  F  altre  note. 

Sn.         Ed  egli  a  me:  del  contrario  ho  io  brama. 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna. 
Che  mai  sai  lusingar  per  questa  lama. 

33.         AUor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi:  e'  converrà  che;  tu  ti  nomi, 

a5.  Gravezza.  Fisica,  perchè  tutti  i  pesi  tirano  al  centro:  morale,  perché  giU  ti 
poniacono  i  peccati  più  gravi. 

a6.  VoLBa.  Non  sa  se,  nell*  ira  de'  traditori,  avesse  cacciato  una  pedata  a  colui. 
Tanto  era  istantanea  Vira  in  Dante.  Inf.,  XV  :  Qual  fortuna,  o  destino . .  ? 

37.  Moht' Apsbti.  Bocca  degli  Abati  per  riavere  in  patria  i  perduti  onori,  alla  bat- 
taglia di  Montaperti  tagliò  la  mano  a  Iacopo  de'  Pazzi  che  portava  lo  stendardo, 
e  fu  causa  che  quattromila  de' Guelfi  suoi  fossero  trucidati  (Vili.,  VI,  76).  Dan- 
te^ guelfo  nel  1 3oo,  sempre  ghibellino  giusto,  punisce  il  vile  delitto. 

39.      DuBAMEHTB.  N.  T.  :  Duve  blasphemantes. 

3o.  Ahtskoba.  La  nomina  l'Ariosto, «accennando  ai  traditori.  Del  tradimento 
d' Antenore  parla  Livio  e  Ditti  e  Darete.  Le  parole  ambigue  di  Virg.  :  Jnte^ 
nor . . .  mediis  elapsus  JchiviSj  avranno  dato  al  P.  libertà  d' attenersi  al  detto 
di  Livio,  senza  credere  di  contraddire  però  a  quanto  disse  di  Sinone  e  del  ca- 
vallo nel  XXVI  e  nel  XXX. 

3a.      Lagva.  Per  cagion  di  lamento,  Y  usa  Guittone. 

33.      CoTicAOHA.  Tra  il  collo  e  la  nuca  ;  che  l' ombra  stava  col  viso  in  giii.  Ar., 
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O  che  capei  qui  su  non  li  rìmagna. 
34*         Ond'  egli  a  me:  perchè  tu  mi  dischiomi^ 
Ne  ti  dirò  eh'  i'  sia;  ne  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  «ul  capo  iqì  tomi. 

35.  r  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti; 
£  tratti  glien  avea  più  d*  una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  m  giù  raccolti, 

36.  Quando  un  altro  gridò:  che  ha' tu  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca?  * 

37.  Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor;  eh'  alla  tu'  onta 

r  porterò  di  te  vere  novelle. 

38.  Va  via,  rispose:  e  ciò  che  tu  vuoi  conta, 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi, 

Di  que'  eh'  ebb'  or  così  la  lingua  pronta. 

39.  £i  piange  qui  Y  argento  de'  Franceschi, 
r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi 

40.  Se  Sossi  dimandato,  altri  chi  v'  era, 
Tu  liai  dallato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

4 1 .  Gianni  de'  Soldanier  credo  che  sia 


XV:  jéstolfo  intanto  per  la  cuticagna  Fa  dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia 
Cercando. 

34.  MosTRBROLTi .  Pur  coii  uii  ccnno. 

35.  LàTRANDo.  Specie  di  abhitiyo  assoluto.  Modo  simile  nel  Petr.  :  Quando  i  pen- 
sier  eletti  tessea  'n  rime.  Amor  alzando  il  mio  debile  stile.  —  Rìccolti.  Per 
non  esser  veduto.  Dante  nato  nel  iq65  avrà  potuto  conoscerlo  da  bambino. 

39.  Argento.  Parlando  di  Francesi,  forse  contraffa  il  loro  argent.  —  Duera  (Mali- 
spini,  e.  178).  Buoso  di  Dovara  cremonese;  qqando  parte  dell'armi  di  Carlo 
d'Angiò  vennero  per  passar  l'Oglio,  egli  che  poteva  impedirnele,  non  si  mosse  : 
onde  Cremona  e  la  sua  parte  ghibellina  perirono.  L'accusano  di  venal  tradi- 
mento. Certo,  e'  ritenne  per  sé  l'oro  mandatogli  da  Manfredi  per  assoldar  gente 
e  guernire  il  passo.  Fu  prode  guerriero:  mori  tapino. 

40.  Altri.  Non  potè  risparmiare  a  sé,  ora  largisce  agli  altri  l' infamia.  —  Bec- 
cheria. Abate  da  Vallombrosa  nel  Fiorentino,  e  generale  dell'ordine;  trattò  pe' 
Ghibellini  usciti  contro  i  Guelfi  di  Firenze  dov'era  legato  del  Papa:  gli  fu  ta- 
gliata la  testa.  Altri  lo  vuole  innocente.  I  Beccaria  cran  famiglia  pavese  poten- 
te; e  nel  1290,  si  fecero  signori  della  patria  (Vili.,  VI,  65). 

4i-  Gianni. Fiorentino  anch'egli:  e  sono  nell'inferno  del  P.  moltissimi  i  Fioren- 
tini, pe' quali  principalmente,  e  poi  pe' Toscani,  era  fatto  1  inferno  suo.  Farina- 
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Più  là  con  Ganellone,  e  Trìbaldello 
Ch'  aprì  Faenza  quando  si  dormia. 

42.  Noi  eravam  partili  già  da  elio, 
Ch'  i'  vidi  duo  ghiacM^ati  in  una  buca 

Si  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappello. 

43.  E  come  1  pan  per  fame  si  manduca 
Così  '1  sofan  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s'  aggiunge  con  la  nuca. 

44*         Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdeguo. 
Che  quei  faceva  '1  teschio  e  Y  altre  cose. 

45.  O  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno. 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  1  perchè,  diss'  io:  par  tal  convegno, 

46.  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 

47-         Se  quella  con  eh'  i'  parlo  non  si  secca. 


U,  Cavalcanti,  il  cardinale  Ubaldiui,  Ciacco,  l'Argenti,  Riiùer  Pazzo,  un  suici- 
da, Guidoguerra,  Tegghiaio,  Rusticucci,  il  Bortiere,  Francetco  d' Accorao,  mon- 
signor Mozzi,  Brunetto,  un  Giahfigliazzi,  un  Ubriachi^  un  Baiamonti,  il  Mosca, 
Gerì  del  Bello,  Gianni  Schicchi,  Mascheroni,  Bocca,  il  Pazzi,  questo  Soldanieri 
coi  cinque  ladri  della  settima  bolgia.  Questo  Gianni  tradì  i  Ghibellini  e  li  fece 
cacciar  di  Firenze  con  Farinata  lor  capo,  e  fu  capo  del  governo  novello.  —  La\ 
Dunque  più  reo.  —  GàtiBLLOHB.  Gano  di  Maganza  in  Germania,  celebre'  nelle 
favole  cavalleresche,  cognato  di  Carlo  Magno:  lo  tradì  a  Roncisvalle.  —  TansàL- 
DELLO.  O  Tebaldo  de'Zambrosi,  faentino;  fintosi  pazzo  per  dar  mcn  sospetto, a> 
perse  una  notte  la  città  a' Bolognesi  nel  laSo,  specialmente  per  odio  de'Lam-' 
bcrtazzi  ricoverati  in  Faenza.  Fu  creato  nobile  di  Bologna,  ed  ebbe  altri  privi- 
legi!: mori  due  anni  dopo  in  battaglia. 

4*^-  Ello.  Vive  nel  Valdarno.  —  Doo. Ugolino  e  l'arcivescovo  Buggeri;  il  primo 
tradì  la  patria,  T altro  la  patria  in  prima  servendo  a' disegni  d'Ugolino,  poscia 
lui  stesso  che  dell'arcivescovo  si  fidava.  Però  son  posti  quasi  sull'orlo  della  se- 
conda sfera,  accanto  alla  terza  :  come  Carlino  fra  i  traditori  de'  congiunti  e  que' 
della  patria.  —  Buca.  Non  era  piano  il  ghiaccio:  faceva  buche  e  rialzi. 

4  i-  TiDBo.  Saettato  nella  battaglia  di  Tebe  da  Menalippo,  poiché  questi  fu  ucci- 
so da  Capaueo,  si  fece  portare  il  teschio,  e  lo  si  rose  (Stat.,  Vili).  Petr.  :  L' ira 
Tideo  a  tal  rabbia  £osffinse.  Che  morendo  e'  si  rose  Menalippo.  — Cosb.  Cer- 
vello, capelli,  cotenna. 

4^-  CoiiVBCHO.  Patto:  dal  barbaro  lat.  coni/enium.  Cont^egno  in  questo  senso  ha 
di  molti  esempi. 

4^.      Cahci.  Oggidì  ricambiare, 

47       Sbcga.  Per  morte.  0  :  se  mi  batta  l' ingegno. 
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ARGOMENTO, 

Ugolino  gli  narra  della  sua  morte.  Dalla  sperila  viene  al  canto  la 
maggiore  bellezza.  Un  fatto  contemporaneo^  collegato  alle  vicende  della 
patria  sua^  delle  quali  anch' egli  era  vittima,  ispirò  degnamente  il  P. 
L^  altra  parte  del  canto  non  è  men  bella.  Il  diavolo  che  s*  incarna  nel 
traditore  la  cui  anima  cade  viva  viva  altlnfemoj  è  alta  invenzione  fon- 
data  sulle  seguenti  sentenze  citate  da  Pietro  di  Dante,  Ps,:  Descendant  ia 
infemum  viventes.  S.  Paul.  :  Tradere  hujusmodi  Satanae.  S.  Joan.  :  No- 
men  habes,  quod  vivas^  et  mortuus  es.  Act.  :■  Anania,  cur  tentavìt  Sa- 
tanas  cor  tuum  . .  ?  Èvang.  :  Quum  diabolus  jam  mlsisset  in  cor  ut  tra- 
deret  eum.  Decret.:  Peccato  moritur  anima,  disjungitur  a  Deo,  et 
jungitur  diabolo.  S.  Paolo  in  senso  contrario:  Jam  non  ego:  vì^ìì  ve- 
ro in  me  Christus. 


Nota  le  teruDe  i >  3»  4>  7  y  1>  9  ^^^^  ^ì  ^^  a8, 3 1 ,  33,  34»  35, 38,  39;  U  4^ ì  !>  44 
alla  49»  con  T  ultima. 


1.  JLJa  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccalor,  forbendola  a'  capelli 

^      Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto; 

2.  Poi  cominciò:  tu  vuoi  eh'  i'  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  1  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 


Pasto.  L'imagiiic  venne  a  Danto  dalla  descrizione  rammentata  di  Stazio.  — 
Peccatob.  Ugolino  della  Gherardesca,  Pisano  guelfo,  d'accordo  con  Tarcivescovo 
Ruggieri  cacciò  a  tradimento  di  Pisa,  ^Nino  de'  Visconti  di  Gallura  figliuolo 
d'una  sua  figlia,  che  se  n'era  fatto  signore,  e  posesì  in  luogo  di  lui.  Abbiamo 
una  canzone  che  dipinge  il  malo  stato  di  Pisa  sotto  il  suo  reggimento. 

Rinnovelli.  Virg.  :  Infandum  . . .  jubcs  renovare  doLorem.  —  Disperato.  Mo- 
rirono, dice  r  Anon.,  in  cinqae  giorni  :  é  vedendosi  il  conte  morire  doman- 
dò  un  frate  per  confesserò,  e  non  li  fu  conceduto.  E  una  mattina  con  li  Jt- 
gliuoli  e  con  li  ncpnti  ne  fu  tratto  morto. 
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3.  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà'  insieme. 

4.  r  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù:  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente,  quand'  i'  t'  odo. 

5.  Tu  de'  saper  eh'  i'  fi'  '1  conte  Ugolino, 
£  questi  1'  arcivescovo  Ruggerì. 

Or  ti  dirò  perch'  i'  son  tal  vicino. 

6.  Che  per  1'  effetto  de'  suo'  ma'  pensieri. 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

7.  Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai;  e  saprai  s'  e'  m'  ha  offeso. 

8.  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda 
La  qual  per  me  ha  '1  titol  della  fame, 

E  'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  Si  chiuda, 

9.  M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand'  i'  feci  1  mal  sonno 

3.  TnàDiTOB.  L'arcivescovo  per  ira  di  vederlo  cresciuto  in  orgoglio,  co' Gualan- 
di, i  Sismondi,  i  Lanfrancbi,  tre  delle  maggior  case  di  Pisa,  alzato  il  vessillo 
deUa  croce,  con  popolo  venne  alle  case  del  conte,  e  dopo  dura  zuffa,  presolo  con 
due  figli  e  due  nepoti  nel  iq88,  uccisogli  un  altro  nipote  e  presa  la  moglie  e  la 
restante  famìglia,  li  chiuse  nella  torre  de'  Gualandi,  e  per  farli  morire  di  fame 
fece  inchiodar  1'  uscio,  e  gittare  le  chiavi  in  Arno.  —  Pa.blabb  (Inf.,  V).  Petr.: 
In  guisa  d'  uom  c/te  parla  e  plora. 

4.  FiOBBKTiiro.  Dunque  nemico  di  Pisa. 

5.  RuGGBBi.  Il  Troya  vorrebbe  che  Guido  di  Montefeltro,  non  1'  arcivescovo, 
fosse  il  reo  principale  della  morte  del  conte.  Non  è  dimostrato  ancora.  •—  Vici- 
no. Petr.  :  Ji  regno  de'  Franchi  aspro  vicino. 

6.  Ma.*  (Vili.,  vii,  lao,  127).  L'accusavano  d'avere  per  oro  ceduto  a  Firenze 
ed  a  Lucca  le  castella  della  Vernia,  di  Rìpafratta,  d'Asciano.  Fin  dal  ia84  nella 
battaglia  della  Meloria  dove  la  guelfa  Genova  abbattè  Pisa  ghibellina  (tutte  e 
due  fulminate  del  pari  in  questo  canto),  Ugolino  nel  forte  della  mischia  fuggì 
col  terzo  delle  forze  pisane,  non  per  viltà,  ma  per  indebolire  la  patria  in  modo 
da  dominarla  sicuro.  Virgilio  nel  suo  inferno  :  Vendidit  hic  auro  patriantj  do' 
minumque  potentem  Jmposuit. 

7.  OvFBso.  Cacciato  Nino  di  Gallura,  Ugolino,  per  pretesto  da  nulla,  uccise  il 
nipote  dell*  arcivescovo  :  di  Ti  la  vendetta. 

8.  Bbbvb.  Per  piccolo:  frequente  a' Latini.  — Muoà.  Così  chiama  vasi  quella  tor- 
re, detta  poi  della  fame:  narra  V  Ottimo,  il  Buti,  il  Boccaccio.  —  Altri.  An- 
nunzia sventure,  per  quel  profetico  lume  eh*  è  ne*  dannati. 

9.  LuHB.  Dall'agosto  al  marzo.  —  Squabciò.  Àperitque  futura  (Virg.). 
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Che  del  futuro  nii  squarciò  1  velame. 

10.  Questi  pareva  a  me  maesti^o  e  donno, 
Cacciando  '1  lupo  e  i  lupicini  al  monte 
Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

11.  Con  cagne  magre^  studiose,  e  conte, 
Gualandi,  con  Sismondi,  e  con  Lanfranchi, 
S'  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

1  2.  In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli;  e  con  V  agute  scane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

i3.  Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

i4*  Ben  se'  crudel  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  eh'  al  mio  cuor  s'  annunziava. 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

1 5.         Già  eram  desti,  e  l' ora  s'  appressava 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto  : 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

i6.  Ed  io  senti'  chiavar  1'  uscio  di  sotto 

All'  orribile  torre.  Ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi,  senza  far  motto. 

17.  r  non  piangeva:  si  dentro  impietrai. 

Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  tu  guardi  sì!  Padre,  che  hai? 

10.  Maestro.  Guida  e  signore.  Fest.  :  Magister  populi,cujus  trat  in  po/utlum 
summa  potestas.  Ar.:  E  di  sua  legge  ogni  maestro  e  donno.  —  Lcpo.  Nel  lu- 
po è  figurato  egli  stesso,  ne'  lupicini  i  figlitioli  e  i  nipoti.  Il  sogno  del  lupo  era 
augurio  di  farnese,  dice  l'Ottimo,  simbolo  della  tirannide  di  lui,  come  di  Licao- 
ne  in  Ovidio.  —  Monte.  S.  Giuliano  tra  Pisa  e  Lucca.  Lo  cacciano  verso  Lucca 
per  rinfacciargli  le  castella  tradite  a  Lucca  e  a  Firenze. 

11.  Cagne.  Simbolo  di  nemico  inseguente.  Jer.  (XV,  3):  Gladiuiu  ad  occisio- 
nem,€t  canes  ad  lacerandum.  —  Magre.  Simboleggia  la  fame.  —  Conte.  Co- 
noscenti di  tal  caccia,  e  di  lei  studiose.  Cosi  saputo  diciamo  uom  cbe  sa  o  vuol 
far  mostra  di  sapere.  — Messi.  Lo  infamarono  a  istigazione  del  vescovo. 

14.       Piangi.  Più  polente  del  virg.:  Quis,  talia  fando  ...  Ttmpcrel  a  lacrjmìs  ? 
i5.       Addotto.  G.  Vili..-  Adducea  la  vivanda  all'  oste. 

16.  Chiavar.  Inchiodare,  come  nel  Purg.  (Vili,  l.  ult.)e  in  F.  Giordano.  —  Uscio. 
La  porta  maggiore.  Eglino,  a  quel  che  pare,  eran  nel  piano  di  sopra.  —  Guar- 
dai. S'accorse  che  avevano  deliberato  farli  morire  di  fame. 

17.  Dentro.  Rcg.  (I,  26):  Emortuum  estcorejus  intrinsccus,ctfactus  est  qua- 
si lapis.  —  Anselmuccio.  Un  nipote.   Si.  Pis.  (Mur  ,  R.  I,  XX'IV,  C^^K^).  —  Hai? 
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i8.         Però  non  lagrimai  né  rìspos'  io 

Tutto  quel  giorno;  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  1'  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

19.  Com'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

20.  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi: 
Ed  ei  pensando  eh'  i'  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levórsi, 

21.  E  disser:  padre,  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi.  Tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

23.  Quetami  allor  per  non  fargli  più  tristi: 

Quel  dì  e  r  altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'  apristi? 

23.  Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi 
Dicendo:  padre  mio,  che  non  m'  aiuti? 

24.  Quivi  morì.  E  come  tu  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra  1  quinto  dì  e  '1  sesto.  Ond'  i'  mi  diedi 

25.  Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno. 
E  tre  dì  gli  chiamai  poich'  e  fur  morti. 
Poscia  più  che  1  dolor  potè  '1  digiuno. 


Non  8*  erano  accorti  del  vero.  Il  P.  non  accenna  V  istante  del  loro  accorgersi  : 
silenzio  sublime. 

19.      Mio.  La  mia  imagìne,  il  mio  squallore.  Ha  doppio  senso. 

ao.  Mahicab.  Questa  voce  e' condanna  come  plebea  fiorentina  nella  V.  Eloq.  Se- 
gno è  che  tutto  il  poema  è  scritto  in  volgar  fiorentino:  il  poema  che  tanti  cita- 
no come  modello  del  dire  cortigiano. 

01.  Vestisti.  Parole  eh' anco  i  nepoti  potevan  volgere  al  padre  del  padre  loro.  Il 
traslatOy  nota  un  critico,  yela  T orribile  dell'idea. 

!ia.      Tbiba.  Virg.:  Jut  quae  jam  satis  ima  dehiscai  Terra  mihi? 

23.      Gaddo.  Un  de'  figli. 

a4*  Vedi.  Così  disperato,  affamato,  languente,  cosi  intirizzito  di  debolezza  e  di 
orrore. 

25.  BaàHCOLAR.  Per  conoscere  a*  eran  yivi,  o  per  moto  d'  uom  vicino  a  morire.  — • 
Chiamai.  Virg.  :  Ruìtque,  implorans  nomine  Tumum,  —  Potè.  Ariosto:  Ma 
potè  la  pietà  più  che  7  timore.  Il  dolore  mi  tenne  in  vita,  la  fame  mi  spense. 
La  fame,  secondo  Galeno  (IV,  De  sanit.  tuenda)  dissecca  :  il  dolore  concentra 
gli  umori.  E  un  sentimento  morale  combatte  sovente  un  sentimento  corporeo  e 
lo  fa  roen  cocente.  Buti:  Dopo  gli  otto  dì,  ne  furono  cavati  j  e  portati,  invilup^ 
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26.         Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  1  teschio  misero  co'  denti, 
Che  furo  all'  osso,  come  d'  un  can,  forti. 

2'j.         Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
.  Del  bel  paese  là  dove  '1  sì  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

28.  Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Sì  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

29.  Che,  se  '1  conte  Ugolino  aveva  voce 
D'  aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 


pati  nelle  stuore,  al  luogo  delli  frati  minori  a  s.  Francesco,  e  sotterrati  nel 
monumento  eh'  è  allato  agli  scaglioni,  a  montare  in  chiesa  alla  parte  del 
chiostro,  co' ferri  a  gamba  :  li  quali  ferri  vid'io  cavati  dal  ditto  monu^ 
mento. 

36.  Forti.  L'arcivescovo  non  fa  motto,  né  atto  di  dolore:  silenzio  sublime.  Ugo- 
lino fu  feroce  uomo  ;  e  ferì  nel  braccio  di  pugnale  un  nepote  perchè  gli  consi- 
gliava provvedesse  di  vettovaglie  la  città  :  sospettando  non  quegli  aderisse  a' 
suoi  nemici  :  questo  nepote  fu  da  lui  maritato  a  una  figlia  del  conte  Guido  di 
Gaprona  (Tronci,  Ann.  Pis.,  1287):  onde  non  fu  di  que'che  perirono  nella  torre. 
Questa  pittura  fu  stoltamente  derisa  da  Cecco  d'Ascoli  conoscente  del  P.:  Non 
veggo  il  conte  che  per  ira  ed  asto  Tien  forte  V  arcivescovo  Ruggiero,  Pren- 
dendo del  suo  ceffo  iljìero  pasto. 

Q7.  Pisa.  E  pure  era  Pisa  devota  ad  Arrigo:  tanto  grave  su  tutti  ì  peccati  cade 
Tira  di  Dante.  Nel  i3i3,  erano  al  soldo  di  Pisa  mille,  tra  Tedeschi,  Brabanzo- 
ni.  Fiamminghi  (Vili.,  IX,  53);  e  per  durar  ghibellina,  chiamò  a  sé  Uguccione 
che  la  reggesse,  invocati  indarno  altri  principi.  —  LÀ.  Da  questo  là  altri  dedu- 
ca che  Dante  quando  scriveva  il  presente  canto  fosse  fuori  d'Italia:  ma  il  là  ai 
trecentisti  era  riempitivo  frequentò.  —  Si,  NelCouv.  chiama  l'italiano  volgare 
del  sì.  E  nella  V.  E.  (I,  18)  dice  che  il  sì  pronunziano  coloro  che  tengono  la  par- 
te orientale  da' genovesi  confini,  insino  a  quel  promootorio  d' Italia  dal  quale 
comincia  il  seno  del  mare  Adriatico  e  la  Sicilia.  Anco  nella  V.  Nuova  distingue 
le  lingue  à'  oc,  di  oui,  del  sì.  —  Vicisi.  Firenze  e  Lucca. 

aS.  Capraia.  Isolette  del  Tirreno  di  contro  a  Pisa,  lontane  venti  miglia  dalla  foce 
dell'Arno.  — Siepb.  Terribile  idea,  venutagli  forse  dalla  favola  di  Delo  mobile 
sopra  l'onde  (Ov.,  Met.).  Qui  nota  il  Butiuna  contraddizione  dell'odio.  Per  a- 
yer  Pisa  fatti  perire  quattro  innocenti.  Dante  vorrebbe  affogati  tutti  gl'inno- 
centi di  Pisa.  Esecrabile  voto,  massime  dopo  la  battaglia  della  Meloria  ;  esecra- 
bile in  uomo  nemico  e  straniero,  non  che  in  Bianco  e  Toscano.  Appunto  per 
correre  alla  sconfitta  della  Meloria,  uscirono  della  foce  d'Jrno  le  pisane  galee, 
gridando  :  battaglia,  battaglia  ! 

39.  Voce.  Ariosto:  Ed  ha  voce  Che  V  uom  gli  cerca  invanla  vita  torre.  — 
Tradita.  Dante  che  i  traditori  punisce,  non  poteva  certo  perdonare  a  Uguccio- 
ne che  nel  i3i4  ebbe  Lucca  a  tradimento  (Vili-,  IX,  69;  Mur.,  Chr.  Estens., 
XV,  p.  370;  ivi,  p.  574;  e  tomo  XIX,  p.  1079J. 
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30.  Innocenti  facea  Y  età  novella 
(Novella  Tebe!)  Uguccione,  e  1  Brigata, 
È  gli  altri  duo  che  '1  canto  suso  appella. 

3 1 .  Noi  passamm'  oltre,  là  've  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

33.  Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia; 
£'1  duol  che  truova'n  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  1'  ambascia. 

33.  Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo; 
£  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  '1  coppo. 

34.  £  avvegna  che,  si  come  d'  un  callo. 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo; 

35.  Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento: 
Perch'  i':  maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 


3o.  Tbbb!  Pisa,  nota  Pietro  dì  Dante,  fu  fondata  da'Tebanì,  venuti  dalla  elleni- 
ca Pisa.  Ma  qui  il  P.  allude  insieme  ai  tragici  casi  di  Tebe  e  agli  odi i  frater- 
ni  UoDCcioKB.  Figliuol  d' Ugolino.  —  BaicATà.  Nino  il  nipote.»-  Duo.  n 

Troya  crede  poter  dimostrare  con  un  documento,  che  de'  nepoti  del  conte  al- 
cuno aveva  moglie.  Ma  Dante  nel  1288  era  in  età  di  ventitré  anni  e  ben  doveva 
sapere  il  vero  del  fatto:  ne  suol  per  capriccio  mentire  alla  storia:  né  parlando  a 
contemporanei, l'avrebbe  osato.  Ancoil  Vili. attcsta, che /iy?^/itfo^'  e  i  nepoti... 
erano  giovani  garzoni  ed  innocenti.  Riman  dunque  a  vedere  se  il  nipote  d' Ugo- 
lino che  aveva  moglie  fosse  un  altro  figliuol  di  fratello  non  di  figliuolo.  Del  re- 
sto età  novella  può  intendersi  per  inesperta  delle  pubbliche  cose.  Ma  non  di 
meno  atta  all'armi. 

3f .  Oltre.  Alla  terza  regione,  la  Tolomea  dove  gelano,  dice  Pietro,  que'  che  tra- 
dirono a  mensa,  come  frate  Alberigo,  o  come  Tolomeo  capitano  nel  campo  di 
lerico,  genero  di  Simone  Maccabeo  il  quale  a  Simone  e  a  Matatia  di  lui  figlio 
imbandi  gran  convito,  e  da  armati  nascosti  li  fece  trafiggere.  Altri  pone  in  que- 
sta regione  que'  che  tradirono  i  benefattori^  come  Tolomeo  re  d' Egitto,  ucciaor 
di  Pompeo:  ma  1'  opinione  del  figlio  di  Dante  non  è  da  sprezzare  :  e  può  conci- 
liarsi con  r  altra,  ponendo  in  questa  regione  coloro  che  troppo  si  fidano.  »-Ri- 
VBRSiLTA.  Ar.  (XXX,  66)  :  Stordito  in  terra  si  riversa. 

3a.       Ehtbo.  Seneca  :  Premo  gemitus  meof  et  introrsus  haerentes  lacrimas  ago. 

33.  Visiere.  Trasparenti.  —  Coppo.  Cavità  convessa  di  fuori.  Berni  :  //  coppo 
delt  elmetto. 

34-  Cessato.  Cessato  stallo,  cioè  lasciata  la  sede  del  mio  viso  incallito  per  freddo. 
Cessare  per  lasciare  ha  esempi  parecchi.  Stallo  per  soggiorno  è  nelle  V.  Santi 
Padri. 

35.      Vapobb.  Il  vento  viene  dal  cadere  d'  una  colonna  d*  aria  che  cresciuta  si  ro- 
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36.  Ond'  egli  a  me  :  avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  1'  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 

37.  E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  o  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'  è  1'  ultima  posta, 

38.  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Sì  eh'  i'  sfoghi  '1  dolor,  che  1  cuor  m' impregna. 
Un  poco  pria  che  '1  pianto  si  raggeU. 

39.  Perch'  io  a  lui  :  se  vuoi  eh'  i'  ti  sovvegna. 
Dimmi  chi  fosti:  e  s'  i'  non  ti  disbrigo, 
Ai  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

40.  Rispose  adunque:  i'  son  frate  Alberigo; 
r  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

4i*         Oh!  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 
Ed  egU  a  me:  come  '1  mìo  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

4^-         Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea, 
Che  spesse  volte  1'  anima  ci  cade 
Innanzi  eh'  Atropós  mossa  le  dea. 

43.         E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade 
Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto. 


vescia  sull'altre.  In  questo  gioco  la  fisica  antica  faceva  entrare  più  direttamen- 
te i  vapori  (Ar.,  Met.,  II).  Dice  il  P.:  se  qui  non  è  sole,  non  dovrebb*  essere  né 
vapore  né  vento. 

36.  Cagion.  Vi rg.:  Quae  tantum  accenderit  igne m  Causa.  — Piove.  Il  vento 
fatto  dall'ale  di  Lucifero,  viene  dall'alto:  tanto  egli  è  smisurato  (e.  XXXIY). 

37.  Crosta.  Virg.  :  Concrescunt .. .  injlumìne  crustae.  —  Posta.  Inf.,  XXII:  Di- 
scesero alla  posta. 

39.  CoKVBCNA.  E'  doveva  andar  fino  al  centro:  onde  l'imprecazione  e  inganne- 
vole. L'ombra  credendolo  un  dannalo  della  Tolomea,  gli  dà  fede.  Il  P.  crede 
lecite  con  un  traditore  le  restrizioni  mentali. 

40.  Alberigo.  Da  Manfredi  di  Faenza  ;  frate  godente  astutissimo  :  Per  guancia- 
ta ricevuta  da  Manfredo  suo  parente,  prese  ad  odiarlo  a  morte  :  majìngen- 
do  di  rappacificarsi,  lo  invitò  a  cena;  e  dopo  mangiato,  alle  parole  di  lui: 
vengan  le  frutte,  uscirono  gli  sgherri,  ed  uccisono  lui  col  Jìgliuolo  Alter- 
ghetto  che  s  era  refugiato  sotto  la  cappa  d'  Alberigo.  L"  Ottimo  dice  che  tra- 
dì due  volte  a  quel  modo. — Orto.  Frutte  del  mal  orto  è  proverbio  toscano.  — 
Per.  Volgarmente  dicono:  pan  per  focaccia. 

4i.       Stea.  Alberigo  era  vivo. 
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Sappi  che  tosto  che  Y  anima  trade, 
44*         Come  fec'  io,  il  corpo  suo  V  è  tolto 
Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

45.  Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna. 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Deir  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

46.  Tu  1  dei  saper  se  tu  vien  pur  mo  giuso. 
Egli  è  ser  Branca  d'  Oria:  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso. 

47.  r  credo»  diss'  io  lui,  che  tu  m'  inganni: 
Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni. 

48.  Nel  fosso  su,  diss'  ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

49.  Che  questi  lasciò  '1  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

50.  Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 
Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  gliele  apersi; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

5i.         Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 


43.       Trìde.  L'Ott.  lo  (lice  in  prosa. 

44-       GovsanA.  Virg.  :  Spiritus  hos  regit  artus.  —  Tempo.  Modo  biblico. 

45.  Ell4.  L'anima.  —  Cistkbha  (XXXI,  Zi). 

46.  Ghia.  Uccise  a  tradimento  Michel  Zanche  suocero  suo,  per  occupare  il  giu- 
dicato di  Logodoro  in  Sardegna.  Nel  i3o8  insieme  con  Opicino  Spinola  signo- 
reggiò Genova,  tenendone  i  Fieschi  in  bando:  i  quali  rientrarono  con  Arrigo 
paci6cati  ai  Doria  :  e  morto  Arrigo,  cacciarono  i  Doria  in  esilio.  Branca  d'Oria  è 
nominato  nella  LVIII  delle  Cento  Nov. 

47-       Pahki.  Comico,  per  far  piìi  terribile  l'ironia. 

48.  Fosso  (e.  XXI,  i3;  XXII,  3o).  —  Giuhto.  L'anima  del  traditore,  appena 
pensato  il  tradimento,  precipita  nell'  Inferno.  Ella  lo  pensa:  un  demonio  lo 
compie. 

49-        pBossiMàMO.  Cugino  o  ncpotc. 

5o.  Cortesia.  A  traditore  bene  sta  esser  deluso.  Poi  aprirgli  gli  occhi  era  un 
rinnovargli  il  tormento  delle  lagrime  che  tornerebbero  a  congelarsi.  Alleviare 
il  dolore  del  reo, dice  l'Ottimo,  è  far  contro  alla  divina  giustizia.  Inf.,  XX  :  Qui 
t'iVe  la  pietà  quand'  è  ben  morta.  Ar.:  Gli  è  teco  cortesia  esser  villano. 

5i.  Genovesi .  A  Genova  fu  mandato  vicario  d' Arrigo  Uguccione,  e  condannò  a 
morte  non  pochi  nemici  all'impero  (Ferreto,  VII).  Quivi  stette  infino  al  i3i2. 
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D'  Ogni  costume,  e  pien  d'  ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

52.  Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su  opra, 
In  anima  in  Oocito  già  si  bagna, 

53.  Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


•—  DiTirnsi.  Travolti  da  ogni  buon  coatume:  di^verto.  —  Spemi?  Ecco  la  ac- 
concia imprecazione  di  questo  canto  infernale.  Virg.:  Fané  iÀgu8,fru8traque 
animi  elale  superbis j  Nequidquam  patrias  unlmsti  luòricus  artes  ;  Nec/raus 
te  incolumem  ,,.perjeret. 
5a.  PaoGioat.  Alberigo.  —  Tal.  Quando  scrìveva  il  P.,  Branca  d' Orìa  era  un  de* 
signori  di  Genova.  Ghibellino  :  poi  diedesi  a'  Guelfi. 


•i    ■ 
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Q'  A    N    T    O      XXXIV. 


ARGOMENTO. 

Infondo  al  pozzo  que^che  tradirono  la  divina  o  t  imperiai  potestà:  ^ 
la  regione^  da  Giuda  è  chiamata  Giudecca.  //  P.  stimava  la  potestà  im^ 
peratorìa  imagine  delta^Jfn^uuij  perciò  col  traditore  di  Cristo  accoppia 
i  traditori  di  Cesare j  trovando  alcuna  corrispondenza  tra  t  "Et  tu,  Bru- 
te .  .1  «  rAmice,  ad  quid  Tenisti?  Fanno  scala  dei  peli  di  Lucifero,  ed 
escono  all'opposto  emisfero. 

Nota  le  terzìoe   i  alla  5  ;  la  7  ^  la  9  alla  aa^  la  a4  alla  27  j  la  219,  3o,  39;  la 
4i  alla  44f  co^  1'  ultima. 

1.  r      exUla  regis  prodèunt  inferni  -/^ 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 

Disse  '1  maestro  mio,  se  tu  1  discemi. 

2.  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
O  quando  F  emisperìo  nostro  annoila, 
Par  da  lungi  un  muiin  che  '1  vento  gira, 

3.  Veder  mi  parve  un  tal  difìcio  allotta. 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

Al  duca  mio;  che  non  v'  era  altra  grotta. 
4-         Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là  doye  Y  ombre  tutte  ^ran  coverte, 


I.  'yBiiLL.4.  Abbiamo  una  caiuB.  di  Dante  della  quale  un  Terso  è  italiano,  uno 
provenzale,  uno  latino.  Questo  è  il  primo  verso  d' un  inno  della  cbiesa  alla  cro- 
ce, cantato  nella  settimana  santa.  Il  P.  che  appunto  dì  que'  giorni  si  trova  in 
Inferno,  r  applica  quasi  ironicamente  alle  ale  di  Lucifero,  il  nemico  del  figlio 
di  Dio.  Dice  prodèunt  ;  come  altrove  :  s'  appressa  la  ciCtà.Si  paragonino  questi 
stendardi  con  que**  della  chiesa  (Purg.,  XXIX). 

X      Spira..  Vento  nebbioso. 

3.  DiFicio.  Inedito  della  Magliab.  :  Fenno  fare  un  grandissimo  dificio  di  le» 
gname  ;  al  quale  puoseno  nome  cavallo  di  Pallade.  Dificio  per  macchina  bel-' 
/tea  (Vili.,  1.  IX, e.  I  la).  — Gaorrà.  Non  v'era  più  scogli, come  lassù  (XXI,  137). 

4«      Tutte.  Con  tutto  il  corpo.  Più  grave  il  delitto,  più.  grave  la  pena. 

Tomo  I.  34 
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E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

5.  Alti*e  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte; 
Quella  col  capo^  e  quella  con  le  piante: 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 

6.  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante 
Ch'  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'. ebbe  il  bel  sembiante, 

7.  Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  restarmi: 
Ecco  Dite/  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'  armi. 

8.  Com' iV divenni  allor  gelato  e  fioco. 
Noi  dimandar,  lettor;  eh'  i'  non  lo  scrìvo. 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

9.  r  non  mori'  e  non  rimasi  vivo; 

Pensa  oramai  per  te,  s'  hai  fior  d'  ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'  uno  e  d'  altro  privo. 

10.  Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mez^o  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia, 
E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno 

11.  Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
Ch'  a  così  fatta  parte  si  confacela. 

12.  S'  ei  fu  sì  bel  com*  egli  è  ora  brutto, 
E  contra  '1  suo  fattore  alzò  le  ciglia, 


6.  Bel.  Ezecb.:  In  deliciia  paradisi  Deijuisti:  omnìs  lapis  preiiosus  operi- 
mèntum  tuum.  Pier  Lombardo  (1.  II,  d.  6),  dice  cbe  in  cielo  non  era  maggior  di 
Lucifero. 

7.  Dite.  Nome  di  Plutone,  da.  Virgilio  usato  pili  volte.  Uu  gentile,  non  ba,  se- 
condo Dante,  a  chiamarlo  Lucifero.  —  Armi.  Isaias  (LI,  9)  :  Induerefortiiudi' 
nem.  Ov.  :  Seque  armat  et  instruit  ira.  Somma  paura  nel  centro  infernale;  co- 
me gioia  suprema  nell'  altissimo  cielo. 

9.  Pensa.  Provava  Io  spasimo  della  dissoluzione  e  tutta  la  forza  della  vitalità. 
Si  noti  la  gradazione  della  paura  ne' canti  I,  II,  III,  Vili,  IX,  XIII,  XVII,  XXI, 
XXIII,  XXXI. 

0.  'Mperador.  Nel  e.  I,  chiamò  Dio  quello  Imperador  che  lassù  regna.  Virg.  : 
Stjrgiq  regi. 

1.  Tutto.  Se  un  braccio  è  piti  grande  d'un  gigante,  ancor  più  che  un  gigante 
d'  un  uomo;  tutto  il  corpo  viene  ad  essere  mille  e  più  braccia  (XXXI,  v.  58, 
66,    Il 3). 

3.  Bel.  Is.  (XIV,  1 1  e  i5):  Detracta  est  ad  inferos  superbia  tua  ...Ad  infernum 
detraheris,  in pro/undum  laci.  —  Alzò.  V.  S.  Padri:  Ardisce  contro  ai  molti 
benefizii  alzare  gli  occhi.  Lucr.  :  Mortales  toUere  contra  Est  oculos  ausus. 


CANTO     XXXIV,  26j 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

i3.         O  quanto  parve  a  me  gran  maravij^a 
Quando  vidi  tre  facfce  alla  sua  testai 
L'  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia: 

1 4-         L' altre  eran  due  che  s' aggiungono  a  questa 
Sovressò  1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giùngéno.  al  luogo  della  cresta: 

1 5.         E  la  destra  parea  tra  bianca .  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là  ove  il  Nilo  s'  avvalla. 

i6.         Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali 
Quanto  si  conveniva  a  tant'  uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

17.  Non  aven  penne,  ma  di  vispistrello 
Era  lor  modo:  e  quelle  svolazzava 

Sì  che  trQ  venti  si  movén  da  elio. 

18.  Quindi  Cocito  tutto  s'  aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 


primusque  obsistere  cantra,  —  Lctto.  Creatura  A  ingrata  ben  de?'  essere  rea 
d'ogni  umano  Tizio  e  dolore. 

i3.  Tee.  Chi  ci  vede  le  tre  parti  del  mondo  ;  la  nera  V  Africa,  la  bianca  e  gialla 
r  Asia,  la  verihiglia  l' Europa.  Pietro  di  Dante  ci  vede  la  nera  ignoranta^  1'  im- 
potenza livida,  rodio  ardente,  opposti  alla  potenza,  alla  sapienza,  aU' amoìre  di- 
rino.  L'Anonimo  aggiunge  che  d' ignoranza,  d' ira  e  d' impotenza  fece  prova  nel- 
la sua  ribellione  Lucifero  ;  e  che  que'tre  mali  a  lui  fanno  piii  prossimo  Tnomo  ; 
come  i  tre  beni  contrarii  lo  fanno  più  prossimo  a  Dio.  Il  Rossetti  vede  nelle 
facce  il  simbolo  delle  ire  fiere  e  delle  tre  furie  :  Roma. capo  de' Guelfi,  daU'inse- 
gna  vermiglia;  Firenze,  sede  de'Neri;  Francia  dallo  stemma  de' gigli  bianchi  e 
de' gialli.  Interpretazione  ingegnosa,  e  conciliabile  coli*  antica.  Ma  che  in  Luci- 
fero sia  adombrato  Clemente  papa,  io  non  credo,  sebbene  i  protestanti  del  seco- 
lo decimosesto  in  Satanno  figurassero  il  papa,  e  lo  dipingessero  coi  colori  di 
Dante.  Toglievan  eglino  queste  imagini  dal  P.  ;  non  egli  da  setta  alcuna. 

i5.  AyyALLà.  L' Etiopia.  Ar.  (XV,  64):  Veder  vuole  ove  s'avvalli,,  MfiMnto  il 
Nilo  entri  ne'  salsi  flutti, 

i6.      Ali.  Sei  ne  dk  il  P.  ai  serafini  :  e  Lucifero  era  de'  serafinL 

1 7.  Punra.  Andreini,  de'  diavoli  :  Viperino  e  7  capei,  lo  sguardo  bieco.  Gravida 
di  bestemmie  ognor  la  bocca,  E  bestemmiando  sbocca  Sulfureo  nembo,  schifa 
lava  e  foco,  Son  d'aquila  le  man,  di  capra  il  piede,  L  ali  di  vipistrello,  — 
Svolazzata.  In  Toscana  dicono  attivamente:  tremar  le  ali,  —  Vbhti.  Virg.  : 
Fentosasque  addidit  alas, 

18.  Qdimdi.  Il  vento,  sì  forte  da  farsi  sentire  alla  incallita  faccia  di  Dante, gelava 
il  fiume.  Il  tradimento,  e  ogni  colpa  è  pena  a  sé  stessa  :  e  il  vento  delle  passio- 
ni sebben  provenga  da  ardire  soverchio,  gela  da  ultimo  le  anime.  Siccome,  di- 
ce Pietro  di  Dante,  dal  ventilare  dell'  ali  dello  spirito  di  Dio  che  si  aggira  sul- 
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'  Gocciava  '1  pianto  e  sanguinosa  bava. 

19.  Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore,  a  giiisa  di  maciulla; 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

20.  A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  '1  graffiar,  che  -tal  volta  la  schiena 
Ritnanea  della  pelle  tutta  brulla. 

21.  Quell'  anima  lassù  eh'  ha  maggior  pena. 
Disse  '1  maestro,  è  Giuda  Scarìotto, 

Che  '1  capo  Iia  deutro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

22.  Degli  altri  duo  eh'  hanno  '1  capo  di  sotto. 
Quei  che  pende  dal  néro  ceffo  è  Bruto: 
Vedi  come  si  storce,  è  non  fa'  motto  ; 

23.  E  r  altro  è  Cassio,  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge,  e  oramai 

E  da  partir:  che  tutto  avém  veduto. 
24*         Com'a  lui  piacque,  il  còllo  gli  avvinghiai, 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste: 

E  quando  V  ale  furo  aperte  assai, 
25.         AppigUò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia. 


Tacque»  spiran  ordine  e  amore,  cosi  fredda  invidia  daU'ali  del  nemico  di  Dio. 
Dice  la  Bibbia  :  Diabolus,  qui  seducebat  eos,  missus  est  in  ttagnum  ignit  et 
sulphuris.  Al  nostro  parve  migliore  cacciarlo  in  istagno  gelato, perchè  nell'idea 
del  calore  è  troppa  vita.  —  Sanguinosa.  Del  sangue  de' rei  maciullati.  Virgil.  : 
Mixtum  spumis  vomii  ore  cruorem. 

19.  Trb.  Apoc,  XVI:  f^idi  de  ore  draconis^et  de  ore  bestiae,el  de  ore  pseudo^ 
prophetae,  spiri tus  tres  immundos. 

20.  PiNANzi.  Nella  bocca  vermiglia:  Giuda,  il  qual  riceve  altri  baci  da  quelli 
che  diede  a  Cristo. 

31.  Lassd  .  Tant'alto  è  Lucifero  che  sebbene  esca  solo  con  mezzo  il  petto,  a  guar- 
dargli la  bocca,  Virg.  dice  lassU. 

22.  Sotto.  Fuor  della  bocca  spenzolone.  —  Motto.  Come  uom  fermo.  I  due  in- 
grati a  Cesare  benefattore  del  mondo  stanno  con  Giuda  ingrato  a  Gcsìi. 

23.  ÀLTno.  Nella  bocca  a  destra.  —  MEsiitnuTo.  Cicerone  rammenta:  L.  Cassii 
adipem.  Dante  l'avrà  forse  confuso  con  C.  Cassio,  uccisore  di  Cesare.  —  Notte. 
Virgilio  fa  dire  alla  Sibilla  :  Nox  ruit.  Aenea  ;  nos  flendo  ducimus  horas. 

24.  Avvinghiai.  Trecentista  inedito  nella  Laurenz.  :  Era  sì  grasso  che  nullo  Va- 
urebbe  potuto  avx^inghiare.  —  Assai.  Lento  è  il  vento  dell'ale.  Virgilio  s'  appo- 
sta in  modo  che  mentre  Lucifero  le  solleva  e  le  abbassa,  e' possa  scendere  per  le 
coste  di  lui. 

2$.  Vellute.  Virg.:  Vìllosoque  saetis  Pectora.hc  setole  di  tanto  animale  dove- 
vano essere  sode  quasi  scale  a  Virgilio. 
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Tra  1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

36.         Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell^  anche. 
Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 

3y.         Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 
£  aggrappossi  al  pel,  come  uom  che  sale: 
Sì  che  in  inferno  i'  credea  tornar  anche. 

38.         Attienti  ben:  che  per  cotali  scale. 

Disse  '1  maestro  ansando  com^  uom  .lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

2g.         Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso, 
E  pose  me  in  su  V  orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  Y  accorto  passo. 

3o.         r  levai  gli  ocóhi;  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'  i'  Y  avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  ili  su  tenere. 

3i.         E  s'  io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh'  i'  avea  passato. 

32.         Levati  su,  disse  'l  maestro,  in  piede. 
La  via  è  lunga,  e  '1  cammino  è  malvagio: 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede. 

q6.  Ahcòscià.  Virg.:  Superasque  evadere  ad  aurds.  Hoc  opus,  hic  labor  est. 
Si  capovolge  oon  fatica,  perchè  nel  punto  ove.  la  fona  centripeta  è  massima. 

27.  Zakchb.  Gambe:* oggidì  cianche f  come  da  ciotto,  zoppo.  Nota  Pietro» che 
questo  significa  doversi  porre  sotto  i  piedi  gli  abiti  rei  per  escire  dal  male. 

28.  Scale.  Inf.,  XVII:  Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale, 

39.  Oblò.  Lucifero  dal  bellico  'm  su  è  nell'uno  emisfero,  ^iù  nell'  altro»  La  me- 
tà di  sopra,  mezza  è  fuori  del  ghiaccie,  mezza  nel  ghiaccio  ;  la  metà  di  sotto, 
mezza  circondata  dallo  scoglio,  mezza  (le  gambe  cioè)  guizza  in  aria.  Virgilio 
esce  dello  scoglio  attiguo  alle  cosce  di  Lucifero,  e  mette  Dante  a  sedere  «ul l'or- 
lo. Poi  fa  un  picciel  salto,  dai  velli  del  mostro  al  luogo  ov'è  Dante. 

So.  Levai.  S'imagini  sempre  Lucifero  tanto  grande  che  da  ogni  lato  sovrasta  al 
riguardante  come  montagna.  '        .  ' 

3i.       Grossa.  V.  Nuova:  Persóna  ^05ia. 

32.  LcKGA.  Devo.n  trascorrere  tutto  il  semidiametro  della  terra.  Il  centro  dista 
dalla  superficie, dice  Pietro,  tremilleduecentoquindici  ipiglia  ;  e  quello  è  *1  pun- 
to più  lontano  del  cielo  :  e  però  più  conveniente  a  Lucifero.  Non  si  creda  pe- 
rò che  tanto  cammino  sia  misurato  dal  P;  se  non  in  modo  simbolico.  -—  Mal- 
vagio. L'usa  VAr.  (XXIX,  71).  —  Teeza.  Il  tempo  del  viaggio  è  l'equinozio, 
quando  il  giorno  ha  ore  dodici.  Essehdo  esso  giorno  diviso  in  terza,  sesta,  no- 
na, vespro;  mezza  terza  è  un  ottavo  di  giorno.  Nell'altro  emisfero  solleva  la 
notte  ;  in  questo  dunque  doveva  essere  mezza  terza. 
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33.  Non  era  camminata  di  palagio 
Là  V  eravam;  ma  naturai  burella 
Ch'  avea  mài  suolo  e  di  lume  disagio. 

34-         Prima  eh'  i'  dell'  Abisso  mi  divella, 
Maestro  mio,  diss'  io  quando  fu'  dritto, 
A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella. 

35.  Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  'n  si  poc'  ora 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragittò? 

36.  Ed  egli. a  me:  tu  immagini  ancora 
D'  esser  di  là  dal  centro,  ov'  i'  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 

37.  Di  là  fosti  cotanto  quant'  io  scesi: 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  l  pesi. 

38.  E  se'  or  sotto  1'  emisperio  giunto 
Ched  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  1  cui  colmo  consunto 

39.  Fu  r  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 


33  BuKBLLA.  Da  buro,buio}  come  ÙAfuro,Juio,  Valeva  prigione;  e  tuttora  una 
vìa  (li  Firenze  non  molto  serena  ha  questo  nome.  Buri  per  prigioni  è  neU*  Ot- 
timo. 

34*      DiTBLLA.  Per  dipartini,  è  in  Virgilio. 

35.  GaiÀccu?  Salendo  su  su,  e' doveva  non  più  veder  che  lo  scoglio  il  qual  fa- 
sciava, le  cosce  a  Lucifero.  — Fitto.  Sta  capovolto  nel  mezzo,  perchè  la  forza 
centripeta  vel  sostiene.  Dice  Brunetto,  il  maestro  di  Dante  :  che  se  si  potesse 
cavare  un  pózzo,  che  forasse  il  centro  della  terra,  ed  un  grave  vi  si  gettasse, 
questo  non  cadrebbe  dall'altro  foro  del  pozzo,  ma  rimarrebbe  nel  centro.  Tale 
idea  è  pur  nell' Anonimo,  tolta' dall' Almag.  di  Tolomeo.  —  MàNE.  y.  terz.  33. 

36.  Vbbmo.  Apoc,  XII:  Draco  magnus,  ufus,  habens  capila  septem,  et  cornua 
decem  ...  Draco  ilU  magnusj  serpe ns  antiquus  qui  vocatur  diabolus  et  satà^ 
nas,  L'  Andreini  con  comico  ardire  chiama  i  diavoli  gran  sanguisughe  injerne. 
Guittone:  Il  fero  vermo.  Il  sommo  supérboè  nell'  imo  dell'universo.  —  Fora. 
Simboleggia  il  vizio  indotto  nell'umana  natura  dalla  prima  istigazione  dia- 
bolica. 

38.  Qdbl.  L'  emisfero  nostro,  che  circonda  la  terra.  —  Secca.  Gen.  (I,  io):  Vo^ 
cavit  ...  aridam  terram.  —  Colmo.  Gerusalemme,  è  secondo  Dante,  il  più- alto 
punto  del  meridiano  terrestre. —  Consunto.  Per  ucciso.  Reg.  (II,  li):  Illum 
consumit  gladius.  Yii^.  :  Absumere  ferro.  Armannino:  Furono  da  quegli 
morti  e  consumati. 

39.  Pecca.  Trecentista  inedito  della  Laurenz.:  In  suo  tradimento  non  ha  pecca. 
—  Picciola.  Il  P.  credeva  i  paesi  antipodi  inabitati,  tranne  il  monte  del  Purga- 
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Che  r  altra  faccia  fa  della  Giud^cca: 
40.  Qui  *è  da  man  quando  di  là  è  sera  : 

£  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 

Fitt'  è  ancora  sì  come  prim'  era. 
4i.         Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo: 

E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo; 
/^2.         £  venne  all'  emisperio  nostro:  e  forse 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 

Quella  eh'  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 
43.         Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende; 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
44-         D'  un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'  un  sasso,  eh'  egli  ha  roso 

Col  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

45.  Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo. 

E  senza  cura  aver  d'  alcun  riposo 

46.  Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo; 


torio,  coperto  daU' acque.  Questa  piccola  spera  .contrapposta  alla  Giudecca  è  la 
base  del  monte.  Onde  piccola  è  pur  la  Giudecca,  perchè  con  la  gravità  del  delit- 
to scema  lo  spazio  della  pena,  cioè  il  numero  de' dannati. 

4o.  Mak.  Par.,  I:  Fatto  atfea  di  là  mane  e  di  qua  sera.  Qui  VOttimocita  l'Ai- 
mag.  di  Tolomeo. 

4 1  •  Caddb.  Is.  :  fn/èrnus  subter  conturbaliu  est  in  occursum  adventus  tui.  Quo- 
modo  cecidisti de  coelo,  Lucijer.,?  E  (LI,  9, 10)  :  Percussisti  superbum,  vul- 
nerasti draconem?  Numquid  non  tu  siccasti  mare,aquam  abyssi  vehementis 
mare  ?  Job.:  Circumdedi  illud ..?  terminis  meis.  Cadde  col  capo  airingiìi,  e  vi 
rimase. in  eterno.  Prima  della  sua  caduta,  l'emisfero  dpposto  al  nostro  era  ter- 
ra: ma  per  error  di  Lucifero,  la  terra  si  rovesciò  tutta  dall'altro  lato,  e  le  ac- 
que ne  presero  il  luogo.  E  quella  parte  di  terra  ch'era  più  presso  al  centro,  s'al- 
zò  e  fece  il  monte  del  Purgatorio,  e  lasciò  vuoto  il  luogo  da  cui  passano  i  due 
P.  (Inf.,  XXVI,  45  ;  Purg.,  II). 

43.  QoBLLA.  Dal  centro  alla  base  del  monte  del  Purgatorio  è  tanta  altezza  quan- 
ta dal  centro  alla  base  del  Golgota.  Armanni no:  Giunti  sono  a  una  grande 
grotta,  onde  &i passa  per  volere  andare  a  quello  chiaro  Eliso  ... 

43.  Luogo.  Qui  parla  Dante.  Qoant'è  fonda  la  tomba  de'  morti  dannati,  tanto  è 
lunga  la  via  che  da  Belzebab  (cosi  è  chiamato  Lucifero,  Matth.,  XII),  mette  al- 
l'opposto emisfero. 

44-  Roso.  Lete  che  scorre  dal  monte,  e  Bgura  i  peccati  veniali.  —  Avvolge. 
Avvolgere  un  corso  in  senso  di  avvolgersi  per,  come  in  Viiigilio:  Tot  volvere 
casus. 


2'J2  DELL     INPERNO 

Tanto  eh'  i'  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta  1  ciel,  per  un  perticò  tondo  : 
47.         £  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


46.  Bkxb.  SteUe  (lof.,  e.  XVI).  —  Porta.  Nel  suo  cono:  secondo  l' astronpmU 
tolemaica.  Sen.:  Postquam  est  ad  ora»  Taenari  ventum,  et  nìtor  PercusMÌt 
oculos  lucis. 

47.  Utaimo.  A  mezza  terza  si  misero  in  TÌa  :  appiè  del  Purgatorio  saranno  ali*  al- 
ba. Yentiquattr  ore  tfmtro  dalla  seWa  alla  Giadecca:  altrettante  spendono 
dalla  Giudecca  alle  falde  della  montagna  :  e  ci  arrivano,  dice  l' Anonimo,  nel- 
r ascendente  del  segno  di  Gemini,  sotto  cui  nacque  il  Poeta. 
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DEL   PURGATORIO. 


CANTO    PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Esce  alla  litcej  rincontra  Catone j  che  domaneìa  ragione  di  hr  cam- 
mino, e  gli  indirizza  al  monte  dove  lo  spinto  umano  si  purga.  Virgilio 
lava  al  P.  il  viso  tinto  della  fuli^ne  d'Inferno,  e  lo  corona  d'un  ra* 
mo  di  giunco.  La  prima  soglia  del  Purgatorio  conù'ene  coloro  che  dif- 
ferirono  penitenza,  o  per  troppo  compiacersi  nelle  cose  temporali,  o  per 
inerzia  j  coloro  che  furon  morti  di  morte  violenta,  e  si  pentirono  attui' 
timo. 


Già  lo  stile  si  fa  più  sereno:  già  le  allusioni  geograficbe,  astronomiche,  pia 
frequenti.  Al  moralista  àk  luogo  il  cittadino  adirato. 

NoUle  terzine  i,  3,4,  5,  7,  8,  9;  la  11  alla  i4}la  17  alla  q4;  la  36 alla  Sa; la 
34  ;  la  38  alla  it\\e  ultime  due. 


P 


er  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  'ngegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele: 
2.         E  canterò  di  quel  secondo  regno 


I.  Alza.  La  contemplaiione  del  male  punito  lo  conduce  all'espiazione:  che  il 
Ballanche  (t.  lY,  p.  laa)  dice  essere  dogma  altamente  cristiano;  l'espiazione 
lo  condurrà  fino  alla  gioia  de' giusti  —  Nàticblla.  Nel  Convivio  la  stessa  figu- 
ra: Lo  tempo  chiama  e  dimanda  la  mia  nave  uscire  di  porto:  perchè^  diriz- 
xato  t  artimone  della  ragione  all'ora  del  mio  desiderio,  entro  in  pelago 
con  isperanza  di  dolce  cammino,  e  di  salutevole  porto  e  leuidabile.  Virgil. 
(Geor.,  II,  4i  )•  Pelagoque  volans  da  vela  patenti,  Quintilian.:  Permitta- 
mus  vela  ventis,et  oram  solventibus  bene  precemur. 

a.  Sbcobdo.  Altri  poneva  il  Purgatorio  sul  Libano.  Isidoro  nell' opposto  emi- 
sfero, appunto  là  dov'  è  il  paradiso  terrestre.  Gregorio  nelle  Decretali,  citato  da 
Pietro  di  Dante:  Haec  vita,  idest  mundus,  quasi  intra  coelum  et  ififemum 
aita  est...  Ut  valde  bonorum  animae  ad  coelum  evtdant,  «I  valde  maltì^m 
anima  abyssum  terrae  descendunt,  ita  animae  mediocriter  bonorum  locum 
medium  tenent,  qui  dicitur  et  est  locus  Purgatorii. 

Tomo  II.  a    i   . 


DEL     PURGATORIO 

Ove  r  umano  spirito  si  purga 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

3.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 
£  qui  Calliopea  alquanto  surga 

4.  Seguitando  'l  mio  canto  con  quel  suono 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo,  tal  che  disperar  perdono. 

5.  Dolce  color  d'  orientai  zaffiro, 
Che  s'  accogUeva  nel  sereno  aspetto 
Deir  aer  puro  infino  al  primo  giro, 

6.  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 
Tosto  ched  i'  usci'  fuor  dell'  aura  morta 
Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

y.         Lo  bel  pianeta,  eh'  ad  amar  conforta. 

Faceva  tutto  rider  V  oriente, 

Velando  i  Pesci  eh*  erano  in  sua  scorta. 
8,         1'  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 


3.  Morta-  Inf.,  VIU:  Scritta  morta.  — Vostro.  Uorat.:  yester,Camoenae,V€- 
tier  in  arduo»  Tollor  Sabinos.  —  Calliopea.  Per  Calliope,  è  in  Virg.  ed  in  al- 
tri. Virg.:  FoSfO  Calliope,  precor,  adspirate  carienti.  Sicelides  Musae ,  paulo 
majora  canamus.  Pik  lieto,  ben  dice  il  Ginguenó  (Hist.  litt.  d'It,  IX),  e  piii 
•ereno  «i  fa  in  questa  cantica  lo  stile,  piii  fresche  le  imagini.  Si  paragoni  que- 
st'entrata al  XXXll  dell'Inferno. 

4.  Piche.  Ov.  (Met.,  V).  Figlie  di  Pierio  Macedone  j  perchè  gareggiarono  con  le 
Muse,  mutate  in  gazze:  Huc  venit:  et  tali  committunt praelia  voce:  Desinite 
indoctum  vana  dulcedine  vulgus  Fallere  :  nobiscum,  si  t/ua  est  fiducia  ro- 
bis,  Tfiespiades  certate  Deae  . . .  Musa  refert  :  dedimus  summam  certaniinÌM 
uni ...  Calliope  quaerulas  praetentat  pollice  chordas  ...  Ibimus  in  poenas  ;  et, 
qua  vocat  ira,  sequemur,  Rident  Emathides^  spernuntque  minacia  verba  ... 
Dumque  volunt  piangi  :  per  brachia  mota  levatae  Aere  pendebant  nemo- 
rum  convicia  picae.  Nomina  qui  le  Piche  non  solo  per  accennare  alla  forza 
vendicatrice  del  suo  canto,  ma  e  per  pregare  che  nulla  sia  iu  quello  di  profa- 
no e  ingiurioso  ai  veri  Celesti. 

5.  Accoglieva.  Altri  avrebbe  detto  spandeva:  ma  nelT  immensità  il  Nostro  ve- 
de l'unità.  —  Giro.  Della  luna:  Quel  ciel  eh'  ha  minor  li  cerchi  sui  (Infer- 
no, II). 

6.  Aura.  Virg.  :  Superasque  c^'adere  ad  auras.  —  Petto.  Bocc.  :  Le  miserie 
degl'  in/elici  amori,  raccontate ,  non  che  a  voi  donne,  ma  a  me,  hanno  già 
contristati  gli  occhi  e  l  petto. 

7.  Conforta.  Conv.  (1,  12):  Confortare  l' amore  eh'  io  porto  al...  Albertano  : 
Non  è  cosa  che  piii  conforti  ad  amare  che  la  viriti.  Petr.  :  Giàjiammeggiava 
t  amorosa  stella  Per  l'oriente.  —  Velando.  Di  luce.  Nel  Paradiso  pili  volte. 
—  Pe*i:i.  Seguo  innanzi  all'Ariete.  Doveva  dunque  tra  poco  sorgere  il  sole. 


CANTO     I. 


Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle  '^1  ^ 

Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  gente.  . .  *f 

9.  Goder  pareva  1  ciel  di  lor  fiammelle. 

O  settentrional  vedovo  sito 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle! 

10.  Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito,   ^ 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo 

Lk  onde  '1  Carro  già  era  spanto,     * 

1 1 .  Vidi  presso  di  me  un  veglio  ,iolo, 


8.  Quattro.  Le  virtii  cardinali,  dice  Pietro;  e  lo  dichiara  il  P.  stesso  nel  canto 
XXX.  —  Prima.  Da  Adamo  e  da  E^a  che  abitarono  il  paradiso  terrestre.  Vend^ 
il  polo  antartico  son  quattro  stelle  nella  costellazione  del  Centaaro,  dette  la 
Croce  del  sud.  Dante  da  Marco  Polo  ch'era  stato  di  là  della  linea  equinoziale  e 
del  tropico  di  Capricorno,  e  tornatone  nel  1 395,  poteva  averne  contél&.  E  le 
tre  stelle  di  cui  dirà  nel  e.  VHI,  potrebbero  esser  le  tre  Alfe  delle  costellazioni 
dell'  Eridanos  della  Nave,  del  pesce  d' Oro,  che  si  trovano  in  opposizione  alia 
quattro  del  Centauro,  e  dovevano  essere  appunto  la  sera  nel  sito  occupato  àaU 
le  quattro  al  mattino.  Ma  le  quattro  dette  eran  già  note  e  scritte  n«l  catalogo 
di  Tolomeo:  onde  in  tale  interpretazione  la  prima  gente  sarebbe|x>.  i  primi  os- 
servatori del  cielo  che  soli  le  videro.  Arabi,  Fenicii,  Caldei,  ed  Egizii.  Da  una 
lettera  del  Fracastoro  sappiamo  che  le  quattro  stelle  si  veggon  da  Meroe  e  da 
ogni  luogo  che  non  sia  più  di  quattordici  a  quindici  gradi  in  qua  dalla  linea 
equinoziale.  Io  per  me  credo  potersi  la  spiegazione  astronomica  collegare  con 
Tallegorica,  eh' è  noto  uso  di  Dante.  Un  comentatore  inedito  osserva  qui,  che 
le  quattro  virtù  cardinali  erano  il  retaggio  dell*  umanità  innanzi  a  Cristo,  le 
tre  teologali  poi. 

9.  Sito.  Pietro  qui  cita  Aristotele  (II,  De  coelo  et  mondo):  Terra  est  fixa  et 
s labili fj  et  est  cum  mari  centrum  codi,  et  coelum  cireum  eam  volvitur.  Ex 
cujus  revolulione  necessarii  sunt  duo  poli  firmi  :  unus  imminen»  terrae  nO' 
strae  detectae  a  mari,  qui  noster  polus  dicitur  septentrionalis  et  arcticus, 
cui  vicina  est  Ursa  major,  quam  vulgo  vocant  Currum  (f^.  terz.  seg.).  jéUut 
dicitur  meridionalis  et  antarcticus  qui  nunquam  videtur.  Convivio  :  Questi 
due  poli,  l'uno  manifesto,  quasi  a  tutta  la  terra  discoverta,  cioè  questo  set- 
tentrionale  :  V  altro  è  quasi  a  tutta  la  discoperta  terra  celato,  cioè  lo  me- 
ridionale.  Virg.:  Hic  vertex  nohis  semper  sublimisi  at  illum  Sub pedibus  Stjrx 
atra  videt,  Manesque  profundi. 

1 1.  Veglio.  Catone,  simbolo  della  virtù,  dice  Pietro,  e  dell'  onestà.  Lo  pone  in 
principio  del  Purgatorio  accennando  al  virg.  :  Secretosque  pios ,  hit  danifipt 
jura  Catonem.  Lue:  Nam  cui  crediderim  Superos  arcana  daturos  ...  magie, 
quam  sancto,  vera.  Catoni?  Sen.  a  Lucilio:  Catonem  certius  exemplar  viri 
sapientis  nobis  Deos  dedisscDì  Catone,  vedi  s.  Ag.(C.  D.,I,93)L  Un  an^o co- 
mentatore inedito  (Bibl.  I^aurenz.,  Plut.  XC  della  Gaddianea  $up.  cod.  1 15)  di- 
ce: Tutta  questa  cantica  è  costrutta  in  costumile  però  parla  qui  di  Catone 
come  d' uomo  costumato  e  virtuoso,  perocché  Cato  fu  padre  di  costumi,  e 
massimamente  delle  vini*  cardinali.  Queste  smodate  lodi  della  virtii  di  Ca- 
tone danno  a  conoscere  l'opinione  del  tempo,  e  dichiarano  V  idea  de|  P.  NAI 
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Degno  di  tanta  roTerensa  in  vista 

Qie  più  non  dee  a  padre  alcon  figlinolo, 
la.         Lnnga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava  a*  suoi  cape|^  simigliante» 

De'  qoai  cadeva  al  petto  doppia 
lE         li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume 
-    CM  ì&l  vedea,  come  1  sol  fosse  davante. 
1 4-      .  Gki  «siete  voi  che  centra  1  cieco  fiume, 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna, 

Dias'  ei,  movendo  quell*  oneste  piume? 
i5.        Chi.  V  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna 
4'  Uscendo  fuor  deUa  profonda  notte 

Che  sempre  nera  fisi  la  valle  infema? 
i§L        Son  le  leggi  d'  Abisso  cosi  rotte? 

O  è  mutato  in  ciel  nnovo  consiglio, 
Ìjp\  Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

«"^  i^       Lo  duca /mio  allor  mi  die  di  piglio, 
y  '  JS.con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 

Reverenti  mf  fii  le  gambe  e  1  ciglio. 
t%      '  Poscia  rispose  lui:  da  me  non  venni; 
^  DoiCna  scese  dal^eiel^  pw  Ji  oni  preghi 

Ddta  mia  compagnia  costui  stovveanL  ^ 
19..        Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 

Di  nostra  condizìon,  com'  eli'  è  vera. 

Esser  'non  puote  '1  mio  eh'  a  te  si  niéghi. 


r  > 


GoiiT.  egli  dice:  Che  nullo  uomo  urreno  più  degno /u  di  seguitare  Iddio,  di 
lui.  Veglio  lo  chiama:  ma  e' moti  di  cinqaant*anni.  —  Solo.  Simbolo  di  rara 
Tirtb  o  di  raro  misfatto  (Inf.,  IV,  XII). 

13.  Lista.  Men  bello  1*  Ar.r  I  crini  ha  bianchi,  e  bianca  la  mascella  Di  /òlla 
barba  che  al  petto  discorre. 

ìft  QoàTTBO.  Cic.  (Off.),  ripone  TonesU  in  quattro  uffixiL  E  Pietro  di  Dante  li 
numera  a  suo  modo;  Cogitationis,  comitatis,  magnanimitatis,moderationis. 
—  Faccia.  Eccl.,  Vili  :  Sapientia  hominis  lucet  in  vuUu  ejus. 

14.  FiUMB.  Il  raacello  del  e.  XXXIII.  —  Piumb  ?  Inf.,  Ili  :  Quinci  fur  ^«ele  le  la- 
nose  gote  M  nocchier,  Petr.  :  Le  penne  usate  Mutai  per  tempo  e  la  mia  pri" 
ma  labbia, 

|5.       SiMPM.  Virg.:  Umbras  Èrebi  noe temque  prof usuiam,  Jetemam  ...  noetem, 

16.      GaoTTv  ?  Scogli  (Inf.,  XXXFV). 

#7.      PiOLio  (Inf.,  IX).  E'  gli  chiude  gli  occhi  con  le  mani  alla  vista  della  Gorgone. 
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30.         Questi  non  vide  mai  Y  ultima  sera,  '  «^ 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso  '    ""; 

Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

21.  Si  com'  i'  dissi,  fu  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  e'  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  i'  mi  son  messii 

22.  Mostrat'  ho  lui  tutta  la  gente  ria. 

Ed  ora  'ntendo  mostrar  quegli  spirti,       » 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balifu 

23.  Com'  i'  r  ho  tratto  saiifi  lungo  a  dirti. 
Dell'  alto  scende  yirtù  che  m'  aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti. 

24.  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua*«venuta;  \ 
Libertà  va  cercando  eh'  è  si  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

25.  Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  Utica  la  morte^  ove  lasciasti  *  « 

La  veste  eh'  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

26.  Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti. 
Che  questi  vive,  e  Minós*me  non  lega; 
Ma  son  dei  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

27.  Di  Marzia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  pregr, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegiii; 


ao.  Sbba.  L'  Ar.,  d' Enoc  e  d' Elia  :  Che  non  han  vitto  ancor  V  ultima  sera,  An- 
dreini,  dell' Inf:  L'eterna  sera.  —^  Phwéo,  Paul.  (Cor.,  I,  10):  Stimulus  ... 
mortis  peccalum. 

ai.      Qdmtà.  11  timore. 

a4.  Càka.  Se  la  libertà  politiea  a  te  fu  ù  cara,  or  quanto  piii  la  moinle?  Cosi 
•piega  il  coment  del  codi  Caet.  Ma  qui  si  vede  pili  che  altrove ,  comC  nella 
mente  di  Dante  si  confondessero  le  due  libertà.  Qui  non  loda  il  suicidio:  ma 
non  lo  condanna,  ed  è  male.  Né  Catone,  morto,  poteva  giovare  alla  libertà, 
quanto  avrebbe  potuto  vivo. 

a5.  Chuba.  Non  di  gloria  celeste,  ma  di  quella  luce  che,  secondo  Dante,  è  dovu- 
ta anco  alle  virtìi  naturali,  della  qual  lucìe  è  simbolo  il  }»tne  delle  quattro  «Iti- 
le che  gli  illustrano  il  viso.  O  forse  lo  fa  salvo  con  Rillpo*«  con  Traiano.  Ma  lo 
direbbe  piìi  chiaro. 

a6.      Lega.  Virg.:  Tardaque  paUis  inamabili»  unda  Alligai,  . 

37.  Maizia.  Per  comando  di  Catone,  e  suo  malgrado,  andò  moglie  d'Ortensio, 
il  quale,  di  concordia  con  Catone,  ripudiò  la  sua  come  sterile.  Di  Mania  ebbe 
prole  :  mori:  ed  élla,  resigli  i  funebri  onori,  tornò  pregando  Catone  la  ripiglias- 
se. Lue.  (II,  341-3):  Da  foedera  prisci  Illibata  tori:  da  tantum  nomen  ina9t$ 
Connubii  :  liceat  tumulo  scripsisse.  Catoni»  Mariia  (Inf.,  IV).  —  Sakto.  & 
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Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  U  piega. 
28.         Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni. 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d'  esser  mentovato  laggiù  degni. 

2g.         Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

f    Mentre  eh'  i'  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 

Che  quante  grazie  volle  da  me  fei. 
3o»         Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge 

Che  fatta  fu,  quando  me  n'  usci'  fuora. 
3i.         Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge 

Come  tu  di',  non  e'  è  mestier  lusinga; 

Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

32.  Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  rìcinga 
D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso 
Si  eh'  ogni  sucidume  quindi  stinga; 

33.  Che  non  si  converria  1'  occhio  sorprìso 
D'  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 


^teto  di  Lucano.  Gonr.  :  O  sacratistimo  petto  di  Catone,  chi  presumerà  di 
te  parlare  ?  Certo  maggiormente  parlare  di  te  non  si  può,  che  tacere  :  e  se- 
guitare  leronimo,  quando  nel  proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  toc- 
ca, dice  che  meglio  è  tacere  che  poco  dire. 
38-  Tuo*.  L'Inferuo  a  Dauic  è  1'  orrore  Maturale  del  vizio;  il  Purgatorio  l'amor 
naturale  della  virtù;  il  Paradiso  Y  amor  soprannaturale  del  bene  sopra  natura. 
Però  neir  Inferno  ha  duca  Virgilio;  e  chiama  di  Catone  i  regni  del  Purgatorio, 
e  sola  Beatrice  gli  è  guida  nel  cielo.  1  Ire  personaggi  sono  in  parte  simbolica  o- 
gnun  sei  vede;  non  è  Virgilio  l'amante  d'  Alessi,  ne  Catone  il  suicida,  né  Bea- 
trice la  moglie  di  Simone.  —  Sette.  Ove  si  puniscono  i  sette  peccati. 

29.  Occhi.  Judic,  XIV:  Hanc  mihi  accipe  quia  placuit  oculis  meis.  Jerem., 
XXVII  :  Eij  qui  placuit  in  oculis  meis. 

30.  Fiume.  Acheronte  (Inf.,  III).  —  Usci.  Custode  all'entrata  del  Purgatorio.  Si 
noti  che  Catone  non  è  guida  alle  anime,  ne  tocca  pure  le  falde  del  monte:  è  do- 
po la  morte  di  Cristo  (che  prima  Purgatorio  non  v'era,  ma  i  non  dannali  scen- 
devano al  limbo)  destinato  ad  invitar  le  anime  a  correre  verso  l'espiazione.  La 
virtù  naturale  di  lui  non  è  mezzo,  ma  incitamento  al  ben  fare. 

3i.       Lusinga.  Scerete  lusinghe  chiamava  un  antico  le  preci  miste  di  lode. 

33.       Giunco.  L'umiltà  semplice  e  paziente,  dice  Pietro.  Rammenta  il  ramo  che  in 

Virgilio  la  Sibilla  fa  cogliere  ad  Enea  per  passare  gli  Elisi.  —  Schietto.  Inf., 

XIII:  Non  rami  schietti  ma  nodosi  e  'nvolti.  —  Stinga.  Contrario  di  tinga. 

Ha  un  esempio  nelle  Repubbliche  antiche,  ma  non  chiaro  assai. 
33.       SoBPRiso.  Lo  dicono  i  Napoletani:  e  gli  antichi  Toscani  priso,  miso,  com- 

miso.  —  Primo,  f^.  e.  IX. 
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34*         Questa  isoletta,  intorno  ad  imo  ad  imo. 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  V  onda. 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

35.  Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda 
O  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 

Però  che  alle  percosse  non  seconda. 

36.  P0SCÌ9  non  sia  di  qua  vostra  reddita, 
Lo  sol  vi  mostrerà  che  surge  òmai. 
Prendete  '1  monte  a  più  lieve  salita. 

3 7.  Così  sparì,  ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Ai  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

38.  Ei  cominciò:  fìgliuol,  segui  i  miei  passi, 
Yolgiamci  indietro,  che  di  qua  dichinà 
Questa  pianura  a'  suo'  termini  bassi. 

39.  L'  alba  vinceva  1'  ora  mattutina, 
Che  fuggia  'nnanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

40.  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 
Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 
Che  'nfino  ad  essa  li  pare  ire  in  vano. 

4i>         Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  sì  dirada; 
43.         Ambo  le  mani  in  su  Y  erbetta  sparte 

Soavemente  1  mio  maestro  pose; 

Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte, 
43.         Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose; 

Quivi  mi  feci  tutto  discoverto 


34.  Limo.  Virg.  :  Limosoque  palut  obducat  pascua  junco. 

35.  Fkohda.  Non  è  foglia.  —  Iitdobassb.  G.  Cavalcanti:  Quando  con  vento  e  con 
fiume  contende,  Jssai  piUsi  difende  La  mobil  canna  . ..  Che  dura  querce, 

che  non  si  dirende. 
39.      Oba.  Quello  che  gli  antichi  chiamavano  mattutino,  avanzava  di  quasi  tre 

ore  il  nascer  dei  sole.  —  TtkEuoLkti,\ìr^.: Splendei  tremulo  sub  lumine pontus. 
^\.      Pabti«  Conv.  (1.  Vili):  Biasimevole  è  non  solamente  a  porre  la  cosa  in 

parve  ove  sia  meno  utile,  ma  eziandio  in  parte  ove  sia  ugualmente  utile.  — 

Adobezza.  Buti:  È  ombra.  Da  rezzo, 
43.       Lagbimosb.  Di  penitenza.  —  Discovbbto.  In  Yìrg.,  prima  di  scendere  all'EH» 

so,  Enea:  Corpus  recenti  Spargit  aqua.  Stat.:  Exilit  ad Superos,infemaqu€ 
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Quel  color  che  1'  inferno  mi  nascose. 
44-         Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto 
Che  mai  non  vide  navicar  su'  acque 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

45.  Quivi  mi  cinse  si  com'  altrui  piacque; 
O  maraviglia  t  che  qual  egli  scelse 

L'  ornile  pianta,  cotal  si  rinacque 

46.  Subitamente  là  onde  la  svelse. 


nubila  vidUi  DÌMCiUit,  et  t/iVi'j  afflalibus  ora  ser^nat.  —  Colo  A.  Di  ▼irlù  e 
d' innoceoM. 

44.  Uom  (Inf,,  XXVI). 

45.  Umili.  Vlrg.:  HumiUsque  mjrricae.  —  Purrà.  Aan.,  Yl:  Primo  avuUo,  non 
deficit  alur,  I  mexzi  di  penitenia  lono,  dice  il  Poggiali,  ovfii  sempre. 


i3 


CANTO       II. 


ARGOMENTO. 

Appare  un  Angelo  che  conduce  su  leggiera  barchetta  le  anime  nuo^ 
ve  a  purgarsi.  Il  P.  riconosce  Casella  :  questi  gli  canta.  Le  anime  si 
arrestano  alla  dolcezza  del  canto  :  ma  Cafone  sgridando  le  spinge  al 
monte. 

Qui  comiaGÌano  le  apparizioDÌ  degli  Angeli; e  si  badi  alle  varie  pitture  che  il 
P.  ne  fa;  si  badi  ai  varii  modi  di  raflìgurare  gli  oggetti  che  Tengono  da  grande  di* 
atania.  Inf.  IV,  V,  Vili,  IX,  XII,  XV,  XVII,  XXI,  XXIII,  XXVI,  XXXI,  XXXIV. 
E  tempre  d'ora  io  poi  si  ponga  mente  a  quest'arte  di  varietà.  Poi  t'osservi  nell*  In* 
femo  il  graduar  delle  tenebre  e  del  gelo  e  del  foco  ;  nel  Purgatorio  il  graduar  del- 
la luce;  nel  Paradiso  dello  splendore  e  dell'armonia. 

Nota  le  terzine  s,  4»  ^^  6  alla  9;  la  1 1  alla  16;  la  18,  19,  aS,  a^;  la  36  alta 
3o;  U  33,  37,  38,  43;  le  ultime  tre. 


1.  vJTià  era  1  sole  all'  orizzonte  giunto. 

Lo  cui  merìdian  cerchio  coverchia 
lerusalém  col  suo  più  alto  punto; 


I .  Già  .  Qui  giova  recare  la  materiale  ma  evidente  dichiarazione  di  Pietro  :  Coti' 
sideriamo  il  cielo  siccome  due  scodelle  che  copronsi  l' una  con  V  altra,  e  in 
mezzo  di  loro  sia  sospesa  una  pallottola  di  terra,  e  sia  questa  la  nostra  ter' 
ra  con  V  acque  :  e  la  mezza  concavità,  l' una  cioè  delle  due  scodelle,  sarà  />- 
misfero  deUa  detta  pallottola,  cioè  della  terra  nostra  ;  V  altra  scodella,cioi 
V  altra  mezza  concavità,  sarà  l'alv  >  emisfero  dell'  altra  metà  della  pallot- 
tola stessa.  Or  s'imagini  un  circolo  per  lo  mezzo  dell'una  delle  due  scodelle, 
cioè  da  settentrione  a  mezzogiorno  :  e  sotto  il  colmo  di  detto  cerchio,  cioè 
nel  più  alto  punto  della  pallottola,  Gerusalemme.  Nel  punto  opposto  della 
terra  è  il  monte  del  Purgatorio  :  or  se  in  Gerusalemme  era  la  prim'  ora  del 
giorno, nel  monte  dovev  essere  un  ora  di  notte:  il  sole  in  Ariete,  la  notte  in 
Libra,  E  come  il  sole  nell'equinozio  sorge  alla  foce  del  Gange,  il  guai  corre 
di  contro  al  moto  del  sole,  onde  Lucano  cantò  :  Ganges,  toto  qui  solus  in  or- 
be Ostia  nascenti  contraria  tollero  Phoebo  Audet,  et  adversum  fluctus  impelili 
in  Eurum  ;  cosi  per  contrario  la  notte  nasceva  in  Libra,  poiché  il  P.  disse 
ne W  altro  canto,  che  nell  oriente  si  velavano  1  Pesci  (neU  oriente  di  laggiù 
che  a  noi  è  l' occidente),  ciò  mostra  essere  già  passate  du  ore,  poiché  eia- 
scun  segno  dello  zodiaco  inchiude  du  ore,  —  Ibeusàlbm.  Ezech.,  V:  Ista  est 

Tomo  II,  3 
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2.  E  la  notte,  eh'  opposi ta  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

3.  Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dov'  i'  era,  della  bella  Aurora 

Per  troppa  etate  divenivan  rance: 
4-         Noi  eravam  lunghesso  1  mare  ancora 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  cuore  e  col  corpo  dimora. 
5.         Ed  ecco,  qual  su  '1  presso  del  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 


Jemtalem,  in  medio  gentium ...  et  in  circuita  ejus  terrai.  Ecco  la  oostraxuH 
ne  del  luogo  o?e  ci  trasporta  il  P.  Escono  oell* emisfero  australe  in  un'isola  cir* 
condita  daU* Oceano,  nel  cui  mezso  è  un  monte  antipode  a  Gerusalemme:  il 
monte  ha  forma  di  cono  tronco  alla  cima,  ed  ha  intorno  intomo  undici  ripiani 
a'quali  si  sale  per  via  malagevole.  Per  piii  chiarezza  citiamo  anco  il  p.  Lombar- 
di: Ogni  punto  del  nostro  emisfèro  ha  il  suo  proprio  orizzonte  e  il  suo  meri" 
diano,  il  quale  è  un  arco  che  passando  per  lo  zenit  del  luogo,  e  pei  punto 
del  cielo  dove  il  sole  ad  esso  luogo  fa  il  mezzodì,  va  a  terminare  da  ambe 
le  parti  all'  orizzonte  del  medesimo  luogo.  Onde  ciascun  orizzonte  non  ha 
per  suo  meridiano  che  quello  il  quale  col  suo  più  alto  punto  copre  esso  luo' 
go  :  sicché  dire  t  orizzonte  di  Gerusalemme  è  il  medesimo  che  dire  t  oriz- 
zonte il  cui  cerchio  meridiano  copre  col  suo  punto  più  alto  Gerusalemme. 
Ma  perché  Gerusalemme  é  antipodoal  Purgatorio,  però  se  il  sole  cade  a  Ge- 
rusalemme, al  Purgatorio  spunta. Dice  il  Poeiti:  la  notte  ascia  di  Gange,  st- 
ellò secondo  la  geografia  de' suoi  tempi  (Rog.  Bacon,  Opus  majus,  dist.  IV),  l'o- 
rizzonte orientale  di  Gerusalemme  credevasi  un  roeridiano  deirindie  orientali, 
distante,  dice  Solino,  dalla  Palestina,  quanto  n'è  distante  la  Francia.  Ma  le  di- 
stanze dagli  antichi  date  a' meridiani  de' luoghi  son  troppo  maggiori  delle  reali. 
Dante  fa  due  meridiani  del  Gange  e  dell'  Ibcro  distanti  per  gradi  centottanta, 
e  fa  il  meridiano  di  Gerusalemme  equidistante  da  quei  due  :  doppio  errore,  anco 
secondo  la  geografia  tolemaica. 

3.  CiBCRiA.  Il  sole  era  a  quell'orizzonte,  il  cui  meridiano  è  Gerusalemme, onde 
la  notte  era  in  Gange,  ed  era  con  Libra  opposta  ad  Ariete.  —  Bil/incb.  Dall'  e- 
quinozio,  quando  luce  il  segno  della  Libra,  le  notti  cominciano  a  crescere,  pe- 
rò l'uguaglianza  tra  il  dì  e  la  notte  è  finita  :  e  dacché '1  sole  è  in  Ariete,  fino  alla 
Vergine,  crescono  i  dì.  —  Soverchia.  Cresce.  Se  l'Ariete  discende,  la  Libra  a- 
scendc,  è  dunque  giorno  fatto,  e  l'oriente  e  già  rancio  (Arist.,  Mct.). 

3.  Bianche.  Ovid.  :  Ut  solet  aer ...  breue  post  tempus  catidescere  solis  ab  ictu. 
—  Rance.  Boccacc.  :  L  aurora  già  di  vermi t^lia  cominciava  a  divenir  rancia. 
L'  Ariosto  nomina  le  chiome  gialle  dell'  Aurora. 

5.  Pnesso.  Sostantivo.  In  Toscana  tuttora  sui  pressi  di,  vale  nei  luoghi  vicini. 
—^  Marte.  Conv.  :  Marte  dissecca  e  arde  le  cose,  perché  il  suo  calore  è  simi' 
le  a  quello  del  foco  ;  e  questo  è  quello  pere h'  esso  appare  affocato  di  calore, 
quando  pili  e  quando  meno,  secondo  la  spessezza  e  rarità  de'  vapori  che  7 
seguono j  li  quali  per  loro  medesimi  molte  volte  s' accendono,  siccome  nel 
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Giù  nel  ponente  sovra  '1  suol  marino; 

6.  Cotai  m'  apparve,  s'  i'  ancor  lo  veggia. 
Un  lame  per  lo  mar  venir  si  ratto 

Che  1  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 

7.  Dal  qual  com'  i'  un  poco  ebbi  ritratto 
L'occhio  per  dimandar  lo  duca  mio, 
Rividil  piò  lucente  e  maggior  fatto. 

8.  Poi  d'  ogni  parte  ad  esso  m'  apparìo 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

9.  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali; 
AUor  che  ben  conobbe  '1  galeotto, 

10.  Gridò:  &,  fa  che  le  ginocchia   cali: 
Ecco  Tangel  di  Dio,  piega  le  mani. 
Oma'  vedrai  di  sì  fatti  ufficiali. 

11.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
Sì  che  remo  non  vuol  né  altro  velo 
Che  r  ale  sue,  tra  liti  sì  lontani. 

1 2.  Vedi  come  1*  ha  dritte  verso  1  cielo, 
Trattando  V  aere  con  1'  eterne  penne 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

i3.         Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'  uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne; 

i4-         Ma  china'  '1  giuso.  E  quei  sen  venne  a  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero 


primo  della  Meteora  (d*  Aristot)  è  determinato,  •»  Suol.  Inf.,  XXVI:  Maria 
suolo.  Marie,  mi  mare,  dove  più  sodo  i  vapori;  di  mattina,  quando  e' non  son 
diradati  dal  sole;  e  a  ponente  deve  pe' detti  vapori  rosseggiar  piti  che  mai. 

6.      S*  1'.  Così  poss'io  tornare  a  vederlo  dopo  la  morte  1  E  non  vada  dannato. 

9.  Galeotto.  Il  Varchi  traduce  il  medico  et  nautae  di  Seneca:  al  medico  ed  al 
galeotto, 

13.  TaATTàimo.  Ar.:  Tratta  laure  a  volo.  Tasso:  yema  scotendo  con  V eter» 
ne  piume  La  caligine  densa, 

i3.  Veshb.  Nel  Con v.  dipinge  l' apparenia  contraria:  Come  chi  guarda  col  vi- 
so  per  una  retta  linea,  che  prima  vede  le  cose  chiaramente  ;  poi,  proceden^ 
do,  meno  le  vede  chiare  f  poi  piii  oltre  dubita  f  poi,  massimamente  oltre  pro- 
cedendo, lo  viso  disgiunto  nulla  vede.  —  Uccel.  Mercurio  detto  da  Statio  : 
voUicer  Tegeaticus  ;  impiger  ales  (Silv.,  I  ;  Theb.,  I). 

14.  Vasello.  Inferno  (XXVlll,  v.  79).   —  Nulla.  Contrapposto  a  quel  del- 
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Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
i5.         Da  poppa  stava  '1  celestial  nocchiero 
Tal  che  parca  beato  per  iscrìtto: 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

16.  In  exitu  Israel  de  Egitto 
Cantavan  tutti  'nsieme  ad  una  voce 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scrìtto. 

17.  Po'  fece  '1  segno  lor  di  santa  croce; 
Ond'  ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia: 
Ed  el  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

18.  La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rìmirando  intorno 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

19.  Da  tutte  parti  saettava  '1  giorno 
Lo  sol,  eh'  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  '1  Capricorno. 

ao.         Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 


r  Inferno  :  Stilando  se  ne  va  V  antica  prora  Dell'  acqua  più  che  non  tuoi 
con  altrui, 

16.  Egitto.  Per  mondo  (Par.,  XXV).  — Scritto.  Gli  si  leggeva  la  beatitudine  in 
viso. 

17.  Iv.  In  quel  salmo  è  il  fersetto:  Non  mortui  laudabunt  te.  Domine:  ncque 
omnes  qui  descendunt  in  injernum.  Conv.  :  In  quel  canto  del  Profeta  che  di'" 
ce  che  nelV  uscita  del  popolo  d*  Isdrael  d'  Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa  e 
libera:  die  avvegna  essere  vero  secondo  la  lettera ,  non  meno  è  vero  quello 
che  spiritualmente  s'  intende,  cioè  die  neli  uscita  dell'  anima  dal  pecca- 
to essa  sia  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade.  Verissimo  dunque  ciò  che 
dice  il  Parenti:  che  senza  il  senso  allegorico  del  poema,  Dante  rimarrebbe  in 
molte  parti  oscuro  e  disanimato.  E  Dante  nella  lettera  a  Cane:  Si  moralem  san- 
sum  inspiciamus  {exitus  de  Ae^jpto)  significatur  nobis  cpn%fersio  animae 
de  luctu  et  miseria  peccati  ad  slalum  gratiae  :  si  anagogickm,  significatur 
exitus  animae  sanctae  ab  hujus  corruptionis  servitute  ad  aeternam  gloriae 
libertatem. 

18.  Assaggia.  Comincia  a  sperimentare.  Ariosto:  Per  assaggiare  il  Paladin 
di  Francia.  V.  S,  Girci.:  Assaggiate  e  ragguardaie  che  il  Signore  è  soai^e. 
Risponde  al  Tiìipcci  ycujayev;^  d'Eunapio.  Ov.  (Met,  li):  No\nque,  Qua  fi t 
iter,  manes  Strgiam  quod  ducitad  urbem  {^Ignoranti  ubi  sit  nigri  fera  re- 
gia Diiis). 

19.  Partì.  Non  solo  d'oriente  ;  perch'era  già  alto.  —  Saettava.  Lucr. :  Lucida 
tela  dici.  Boct.  :  Emicai  et  subito  vibratus  lamine  Phoebus  Mirantes  oculos 
radiisferit.  Ar.,  XXVIII  :  Saettò  7  sol  dall'  orizzonte  i  raggi,  —  Conte.  Pa- 
role conte  per  chiare  (Inf.,  X).  — Cap&icomio.  Discosto  dall' Ariete,  dove  allora 
era  il  sole,  un  quarto  di  circolo:  ond'e'non  può  essere  cacciato  di  mezzo  il  ciclo 
se  r  Ariete  non  sia  già  montato  sull'  orizzonte. 
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Ver  noi.  dicendo  a  noi:  se  vo'  sapete. 
Mostratene  la  vìa  di  gire  al  monte. 

21.  E  Virgilio  rispose:  voi  credete 
Forse  che  siamo  sperti  d'  esto  loco: 
Ma  noi  sem  peregrin  come  voi  siete. 

22.  Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
Per  altra  via  che  fu  si  aspra  e  forte 

Che  lo  saUre  omai  ne  parrà  giuoco. 

23.  L'  anime  che  si  fùr  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar,  eh'  i'  era  ancora  vivo. 
Maravigliando  diventaro  smorte. 

24*         E  come  a  messaggier  che  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

^5.         Cosi  al  viso  mio  s'  affisar  quelle 
Ànime  fortunate  tutte  quante. 
Quasi  obbh'ando  d' ire  a  farsi  belle. 

26.         r  vidi  una  di  lor  trarresì  avante 
Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

2*7.         O  ombre  vane  fuor  che  nell'  aspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

28.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 
Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

29.  Soavemente  disse  eh'  i'  posasse; 


a3.  Spibab.  Non  vede? ano  il  fiato,  come  il  Gastelvetro  yaole,  ma  Tatto  deUa  gola 
(Inf.,  XXIII).  Se  l'anima  separata  dal  corpo  mova  i  corpi,  cerca  Tom.  nella  a 
e  3  della  Somma  (qu.  1 17,  art.  4)j  e  lo  nega. 

a{.  Olito.  Virg.  (Vili,  11 5):  Paciferaeque  manu  ramum  praetendit  olivata 
XI,  100-1  :  Jamque  oratores  aderant..*  belati  ramii  oleae, 

27.       Vahb.  Inf.,  VI  :  Lor  vanità  che  par  persona. 

38.  Dipinsi.  Nell'Inferno  non  aveva  tentato  d'abbracciar  ombre;  ma  Virgilio^ 
ombra  anch'  esso,  V  aveva  portato  in  ispalla.  Or  perchè  questa  differenza  di  Vir- 
gilio, di  Bocca  al  quale  e' strappa  i  capelli,  e  dell'Argenti  eh' e' respinge  nel 
fango,  da  Casella  e  dagli  altri  del  Purgatorio  ?  Perchè  qui,  come  piii  pure,  le 
ombre  son  meno  gravate  della  mole  terrena,  hanno  più  sottili  apparenze.  Ma- 
tilde però  trac  Stazio  e  Dante  per  l' onda  di  Lete  :  e  Virgilio  con  Sordello  s'ab- 
bracciano. Il  P.,  a  quel  che  pare,  fa  le  ombre  de*  non  reprobi  ora  palpabili,  or 
no,  come  Cristo  risorto  :  le  ombre  de'  dannati,  palpabili  sempre.  —  Pihsi.  Come 
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AUor  conobbi  chi  era;  e  pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'  arreslasse. 

So.         Risposami:  così  com'  i'  t'  amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'  amo  sciolta: 
Però  m'  arresto.  Ma  tu  perchè  vai? 

3i.         Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  i'  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Diss'  io:  m'  a  te  come  tanta  ora  è  tolta? 

32.  Ed  egli  a  me:  nessun  m'  è  fatto  oltraggio 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  li  piace, 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio; 

33.  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egh  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

34-         Ond'  io  che  era  alla  marina  volto, 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala. 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto 

35.  A  quella  foce  ov'  egli  ha  dritta  T  ala: 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie 

Qual  verso  d'  Acheronte  non  si  cala. 

36.  Ed  io:  se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'  amoroso  canto 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voghe, 

37.  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 


ÌD  Virgilio,  deUe  visioni  deUe  ombre  più  volte:  Ter  conatus  ibi  collo  dare 
brachia  circutn  ;  Ter  frustra  comprensa  manus  effugil  imago.  Par  levibus 
venlis,  volucrique  simiUima  somno, 

3i.  Casella.  Il  Creaci mbeni  dice  aver  trovata  nella  Vaticana  una  baUata  del  se- 
colo XIII,  il  cui  titolo  è  Lemmo  da  Pistoia,  e  Casella  diede  il  suono.  Dice  il 
Bocc.  che  Dante  sommamente  si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua  gioiti' 
nezza,  e  ciascuno  che  a'  que  tempi  era  ottimo  cantatore  e  sonatore,  Ju  suo 
amico,  ed  ebbe  sua  usanza:  ed  assai  cose,  da  questo  diletto  tirato, compose, 
le  quali  di  piacevole  e  maestrevol  nota  a  questi  cotali  faceva  rivestire,  Ott.: 
Fu  finissimo  cantatore  ;  e  già  intonò  delle  parole  dell' J,  —  Ora.  Tu  se*  mor- 
to da  un  pezzo  ;  or  come  non  prima  d'ora  vieni  a  purgarti?  Il  P.  imagina  che 
le  anime  non  dannate  s'adunino  alla  foce  del  Tevere,  come  le  dannate  ad  Ache- 
ronte; che  l'Angelo,  secondo  i  meriti  di  ciascuna,  le  tragitti;  appunto  come  in 
Virgilio  Caronte  :  Nunc  hos  nunc  accipit  illos  f  Asl  alios  longe  submotos  ar- 
cei  arena.  Per  la  foce  del  Tevere  s'intende  la  chiesa  cattolica. 

33.  Tre.  Il  giubileo  cominciò  dal  natale  1^99:  ai  a5  di  marzo  cran  dunque  tre 
mesi.  —  Pace.  Da  tre  mesi  che  dura  il  giubileo  del  i3oo,  il  perdono  e  age- 
volato. 
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L'  anima  mia  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

38.  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona^ 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

39.  Lo  mio  maestro  ed  io,  e  quella  gente 
Ch'  eran  con  lui  parev^n  sì  contenti 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

40.  Noi  eravam  tutti  fissi  e  attenti 

Alle  sue  note:  ed  ecco  1  veglio  onesto 
Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
4i'         Qual  negligenzia,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

42.  Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Queti,  senza  mostrar  V  usato  orgoglio, 

43.  Se  cosa  appare  ond'  egli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1'  esca 

Perch'  assaliti  son  da  maggior  cura; 
44*  Così  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  1  canto,  e  gire  'nver  la  costa 


S7.  Pbbsoha.  Corpo.  Bocc:  Non  solo  V avere  ci  ruberanno, ma  ci  torranno  oltre 
ciò  le  persone. 

38.  Amo».  Cauz.  di  Dante  commentata  da  lui  nel  Conv.  —  Meste.  Intellettaa- 
le  molto  era  l'amor  del  P.  :  Amor  che  nella  mente  la  sentia,  S' era  svegliato 
nel  distrutto  coi'e.  Nella  detta  canz.  è  cantata  quasi  cosa  soprannaturale  la 
bellezza  della  sua  Beatrice:  ma  qui  dice  che  nella  mente  Amore  gli  ragiona: 
altrove  sci  sente  ragionare  nel  cuore.  —  Comvcio.  Bocc:  Cominciarono  a 
cantare  con  tanta  dolcezza.  ^^Svovk.  Petr.:  Le  parole  f^ive  eh' ancor  mi 
suonan  nella  mente  E  'l  cantar  che  nelV  anima  si  sente. 

4o.      Gbidahdo.  Lue,  di  Catone  :  Durae  virtutis  amator. 

4i*  Nbgligbhza.  Dì  fuor  dalle  mura  che  cingono  la  montagna  sono  punite  cin- 
que specie  di  negligenti,  punite  in  quanto  non  ranno  a  purgarsi  e  indugiano 
la  gioia  eterna.  E  sono  coloro  che  per  vanità  differirono  il  bene  ;  coloro  che  per 
mera  negligenza;  coloro  che  furono  per  forza  occi'si,  e  peccatori  infino  a  quel 
punto,  ed  in  quel  punto  pentiti;  coloro  che  operarono  yirtii,  ma  mondane; 
coloro  che  da  Dio  furon  distolti  per  signorìe  temporali.  —  Scoglio.  Da  spolium. 
Scoglio  del  serpente  disse  T  Ar.  (XVII,  la).  Crescenzio  (V,3):  Le  avellane  ma* 
nifestano  la  loro  maturitade  quando  da  loro  scogli  si  partono.  S.  Paul.  (Gol.^ 
Ili):  Expoliantes  vos  veterem  hominem  cum  actibus  suis. 

^'2.      Colombi.  Nel  Par.,  XXV,  altra  comparazione  simile. 
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Gom'  uom  che  va  né  sa  dove  riesca. 
45.         Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


44*  Sa.  Petr.  :  Ck9  non  ta  ùv€  mì  vada  e  pur  si  parte.  V.  Naora:  Come  eoimi  che 
non  sa  per  qual  via  pigli  il  suo  cammino,  che  vuole  andare  e  non  sa  onde 
si  vada,  Ott:  Si  può  ricogliere  per  senso  tropologico  di  questi  dme  capi» 
toli:  che  se  t  uomo  si  vuole  partire  dal  peccato,  e  di  quello  fare  penitenza 
per  meritare  vita  eterna,  in  prima  conviene  essere  umile  ...  poi  conviene 
essere  sollecito  ...  e  lasciare  la  dilettazione  corporale. 


ai 


CANTO       III. 


ARGOMENTO. 

S*  avviano  al  monte.  Dante  che  vede  V ombra  sua,  non  di  f^irgilioj 
segnata  di  contro  al  sole,  ^i  turba  temendosi  abbandonato.  Questo  gioco 
della  luce  e  delt.  ombra  ritornerà  frequente  in  tutta  la  asndca,  Rincon' 
trono  anime j  che  additan  loro  la  strada  s  fra  queste  Manfredi  re,  mor- 
to nel  1265  alla  battaglia  di  Benevento,  vinta  da  Carlo  d*  Angiò, 

Dolci  e  potenti  lon  le  parole  del  re  ghibellino,  amato  da  Dante,  e  lodato  nel- 
la Volgare  Eloquenza.  Bello  il  cenno  di  Costanza  sua  figlia,  e  sempre  soave  l' ac- 
cennar del  Poeta  alle  donne:  Francesca,  Gualdrada,  Clemenza,  Nella,  Piccarda. 

Nota  le  terzine  1  alla  8;  la  loi  la  la  alla  i5;  la  17  alla  ao;  la  aa,  a3,  24»  26, 
V),  38,  3o«  Si,  34;  la  36  alla  4^»  con  la  47- 


1.  xJLwegnachè  la  subìtana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna. 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga, 

2.  r  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
E  come  sare'  io  senza  lui  corso? 

Chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna? 

3.  Ei  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso. 
O  dignitosa  coscienzia  e  netta, 
Come  t'  è  picciol  fallo  amaro  morso! 

4*  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 


I.  Ragioh.  Per  dritto  o  giustìzia  è  frequente  nel  Convivio.  Qui  vuol  forse  inten<^ 
dere  insieme,  che  aU'  espiazione  del  fallo  la  stessa  ragione  umana  ci  guida. 
Quindi  sceglie  a  guida  Virgilio.  —  Fbuga.  Inf.,  XXX  :  La  rigida  giustizia  che 
mi  fruga.  Ricerca  gl'intimi  delle  anime  nostre  e  le  martoria  con  dolore. 

a.      CoMPAGiTA.  Per  compagnia  (Inf.,  XXVI).  Anco  in  prosa  (Vili.,  XII,  8). 

3.  DiGviTosA.  Dalla  dignità  vien  purezza.  —  Mosso!  Tas^o  (X,  69):  Ch'  era  al 
cor  picciol  fallo  amaro  morso.  Petr.  :  Vergogna  ebbi  di  me  :  che  a  cor  gentile 
Basta  ben  tanto  :  ed  altro  spron  non  volli.  Ott.  :  Il  fallo  d'uno  uomo  saggio 
e  troppo  piti  da  biasimare  che  d' un  uomo  folle. 

Tomo  II.  4 
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Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
La  mente  mia  che  pnma  era  ristretta, 

5.  Lo  'utento  rallargò  si  come  vaga; 
E  diedi  '1  viso  mio  incontra  1  poggio 
Che  'nverso  1  ciel,  più  alto,  si  dislaga. 

6.  Lo  sol  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Rotto  m'  era  dinanzi,  alla  figura 

Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  Y  appoggio. 
'j.         V  mi  volsi  dallato,  con  paura 

D'  essere  abbandonato,  quando  i'  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 

8.  E  1  mio  conforto:  perchè  pur  diffidi? 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto: 

Non  credi  tu  me  teco  e  eh'  io  ti  guidi? 

9,  Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  io  facev'  ombra. 
Napoli  r  ha;  e  da  Brandizio  è  tolto. 

10.  Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli, 

Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra. 

11.  A  sofierir  tormenti,  e  caldi,  e  geh, 


4.  Onestade.  C.  VI:  E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tardai  —  Ristretta. 
Inf.,  VI:  La  mente  che  si  chiuse  Dinanzi  alla  pietà. 

5.  Diedi.  Eccles.  (Vili,  9)  :  Dedi  cor  meum  (per  osservare)  in  cunctis  operi- 
bus,  quaejiunt  sub  sole.  —  Dislaga.  Si  leva  dal  gran  lago  marino.  Par.,  XXVI: 
Net  monte  che  si  leva  più  dall'  onda. 

6.  Roggio.  Nelle  iscrizioni  del  Grutero  trovasi  robio.  Il  sole  al  nascere  e  al 
tramontare  è  piìi  rosso  che  mai.  —  Alla.  Secondo  La  .. .  L'ombra  a?eva  la  figu- 
ra del  corpo  mio. 

9.  Vespero.  Qui,  come  nel  XV,  vespero  è  il  resto  del  di  dopo  nona.  Nel  e.  XV, 
dice  che  in  Italia  e  mezzanotte  quando  in  Purgatorio  restano  tre  ore  di  giorno: 
perche  ne  primi  d'aprile  in  equinozio  il  sole  all'  Italia  doveva  nascere  nov'ore 
prima  che  nel  monte  del  Purgatorio.  Onde  se  al  punto  nel  quale  ora  siamo,  in 
Purgatorio  erano  due  ore  di  giorno  (perchè  già  disse  nel  canto  precedente  che 
il  sole  aveva  caccialo  il  Capricorno  dall'alto  del  ciclo);  se  quivi  erano  due  ore 
circa  di  giorno,  in  Purgatorio  dovevano  essere  undici  circa,  cioè  un'  ora  prima 
di  notte.  —  Brandizio.  Per  Brindisi  (Brundusium)  anco  in  prosa  (G.  V.,  I,  la). 
L'epitafio  di  Virg.  :  Mantua  me  gcnuit  ;  Calabri  rapuere  ;  tenet  nunc  Parthe- 
nope. 

10.  Ingombra.  Il  raggio  passa  libero  di  cielo  in  cielo,  come  quelli  che  son  traspa- 
renti (Par.,  XXXII). 

lì.       Sofferir.  Teoria  di  Platone  accennata  da  Virg.,  VI,  adottata  da  alcuni  de' 
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Simili  corpi  la  virtù  dispone, 

Che,  come  fa,  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 

13.         Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nfìnita  via, 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

i3.         State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 
Che  se  potuto  aveste,  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

i4«         E  disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch'  etemalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

i5.         radico  d'  Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

i6.         Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta 
Che  'ndamo  vi  sarìen  le  gambe  prónte. 

l'j.         Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta, 
La  più  romita  via  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 

i8.         Or  chi  sa  dà  qual  man  la  costa  cala^ 
Disse  1  maestro  mio  fermando  1  passo, 
Sì  che  possa  salir  clii  va  senz'  ala? 

Padri.  S.  Tom.  (cont.  Gent.)  dice  che  la  pena  corporea  non  verrà  se  non  do- 
po risorti  i  corpi. 

13.  Via.  Is.,  LV:  Non  ...  cogitationes  meae  cogitationes  veitrae,  neque  viae 
vestrae  viae  meae.  Arist.  (Phys.,  Ili):  Infinitum  non  est pertransibìle, 

i3.  State.  Slar  contento  a  ,..  frase  del  Convivio.  -^  Quia.  S.  Paul.:  Non  plus  sa* 
pere  quam  o/>or£«t.  Secondo  Aristotele  la  ìWmo^Xxvtionepropter  quod  èapria^ 
ri;  l'altra  quia  è  a  posteriori.  —  Mestier.  Se  Tuomo  sapesse  ogni  cosa,  né 
i  filosofi  antichi  sarebbero  al  Limbo,  ne  Adamo  avrebbe  peccalo,  egli  nomi* 
ni  sarebbero  sicut  Dii  (Gen.,  III).  Nelle  cose  teologiche  insegna  Dante  a  som- 
mettere  l' intelletto:  ma  quanto  amorali  ragionamenti  e' dice  óie sogliono  da- 
re  desiderio  di  vedere  t  origine  loro, 

i5.  Plato.  Se  tali  ingegni  non  videro  intera  la  verità,  or  come  il  volgo?  -—  Mol- 
TI.  Intende  anco  sé  :  però  si  turba. 

17.  Torbìa.  Terre  a  due  capi  della  riviera  di  Genova^  piene  di  monti  scoscesijl'u- 
na  a  levante  verso  Sarzana,  l'altra  a  ponente  vicino  a  Monaco.  Ottimo:  tape- 
nitenza,..è  molto  disforme  alle  delettazioni  sensitive. 

iS.  Or.  Nella  domanda  si  vede  1'  uomo  tuttavia  conturbato.  Più  volte  nel  Pur- 
gatorio Virgilio  rimane  incerto  del  cammino  ;  perchè  all'  espiazione  la  ragion 
sola  può  avviare,  non  sempre  guidar  certamente  (e  XII,  XXII).  —  Cala.  Yirg.: 
Qua  se  subducere  colUs  Incipiunt, 


DEL    Pl'BCATOniO 

mentre  che,  tenendo  'I  viso  basso, 
■■oava  del  cammin  la  mente, 
la  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
man  sinistra  m'  apparì  una  gente 
ne  die  movicno  i  pie  ver  noi, 
I  piirevan,  sì  Tenivan  lente, 
'a,  dissi  al  maestro,  gU  occhi  tuoi; 
di  qua  clii  ne  darà  consiglio 
•A  da  te  raedesmo  aver  noi  puoi. 
Cbaidommi  allora,  e  con  liLero  piglio 
<we;  andiàmmo  itt  Hi,  lA'  d  v^;Doa  piaa*ir 
K  -tu  fènu  ÌM  spenuv  dolce  i|^. 
'  '--Ancora  era  qoel  p<^0l-dì  1oMìd(s 
£eo  dopo  ì  iMMtri  mOm  pMn, 
nt'  na  buon  gittator  trama  ooa  m^aéii 
Quando  si  atrinser  tutti  ■' dmi  naaii 
BéBf  alta  ripa,  e  statter  unni  «  «tratti 
GoM^  a  gaardar,  dii  va,  dobbiand»  ttaaii. 
a5>         O  ben  finiti,  o  già  spiriti  detti, 
Virgilio  incominciò,  per  qodla  pace 
"Qi'  ìT-  enào  ebe  per  voi  tatti  •'  a^tti, 
à6.        Ditene  dorè  la  montagna  giac^ 
SI  dké  posaibil  da  V  andare  inseio: 
Che  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa  piiì  spiace. 
37.       '  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 


^'    Ibtn.  Arioito  (XVIlf,  31):  Col p»nti»r  di$e«rT9  Dw*... 

0.      G««Tm.  I  XmL:  Geat  homiimm.  —  Iena.  SìdiImIo dell'antica  IcntUM.  Fmm 

Wtti  «eomaiiiuti  conte  Manfredi. 
■,       L«mo.  S««aaki.  —  Fnxi.  Confort*. 
S.       PoroK.  Reg.,  II  :  St  ecct  popuUt*  mulUis  venitbat  per  ittr  dtvium.  -^Tiài- 

au.  Arìoito:  Fitliii  apprtiio  al  nudo  tcogUo,  quanto  Patria  gagliarda  man 

geutir  uRidiio.  ETiDgel.;  Quantum  Jactutttt  tapidii.  Virgil.: /nera  yacluM 

Uli  progretiui  ulcr^i». 
5.      Git'.Fin  d'or*. —  Pica.  QaettOTeno  dicbUraqael  dell' Inr.,T:  Prtgkt- 

rtmmo  lui  per  là  tua  paca. 
S.      Gi*^  Inf.,  XIX  :  QatlU  ripa  eh*  pia  giae».  C.  XXItl  :  La  ...  eoMta  giae- 

eia.  —  Trhpo.  Seneca  :  Kt  prttioiiui  ttmpon  . . .  Btliqua  a  nobii  alitna 

luat!  Umpui  tantum  Hoilrum  ttt. 
j.       Comi.  Il  Tum  citi  qaeati  veni  con  lode  grande.  Inelegante  ma  non  lenia 

fitaiuna  (tmile comparaiione  nel  Bertoli:  Siccome  in  notte  ibrma  Pn^cha 

tovit  àia  lehiuto,  St  il  dubbio  giorno  leema,  AlV  uteio  appoggia  il  muto 


CANTO    III.  a5 

Ad  una,  a  due,  a  tre;  e  1'  altre  stanno 
Timidette  atterrando  1'  occhio  e  1  miiso; 
a8.         E  ciò  che  fa  la  prima,  e  1'  altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'  ella  s'  arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno; 

29.  Si  vid'  io  muovere  a  venir  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia  e  nell'  andare  onesta. 

30.  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal .  mio  destro  canto. 
Si  che  r  ombr'  era  da  me  alla  grotta, 

3i.         Restaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto: 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso. 
Non  sappiendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 

3  a.         Senza  vostra  dimanda  i' vi  confesso. 
Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete. 
Perchè  1  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

33.         Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna. 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 

34-  Cosi  '1  maestro;  e  quella  gente  degna: 

Tornate,  disse:  intrate  innanzi  dunque. 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 


Gregge  che  impazientasi:  E  poi,  Vovil  guand'  apri,S'  urtan,  s'ajffbllah,pre' 
morui,  L*  agne  belanti  e  i  capri,  . 

28.  Fa.  Con?.  (1.  Il)  :  Se  una  pecora  si  gettasse  da  una  ripa  di  mille  pasMistuU 
te  t altre  le  andrebbono  dietro  :  e  se  una  pecora  per  alcuna  cagione ,  al  passa^ 
re  d'una  strada,  salta,  tutte  V altre  saltano,  eziandio  nulla  veggendo  da  sai' 
tare.  E  i"  ne  vidi  già  molte  in  uno  pozzo  saltare  per  una  che  dentro  vi  sal^ 
tè,  forse  credendo  saltare  un  muro,  non  ostante  che'l  pastore  piangendo  e 
gridando,  colle  braccia  e  col  petto  dinnanzi  si  parava. 

ag.       Tmta.  I  primi.  —  Mavdmia.  Ott  :  Dio  non  vuole  se  non  della  sua  mandria. 

—  Pudica.  Deliciito  ed  alto  elogio  a  Manfredi  eh' è  della  màndria:  ma  di  lui  for- 
te non  Tero. 

3o.  Rotta.  Più  sotto:  *Llume  del  sole  in  terra  é  fesso.  —  DBmo.Nel  nostro  •- 
misfero  chi  è  volto  a  levante  ha  l'ombra  dal  lato  sinistro  ;  nell'altro  dal  destro. 

—  GaoTTA.  Per  rupe.  Il  sole  gli  era  a  manca,  la  rupe  a  destra  ;  l'ombra  dunque 
verso  la.  rupe. 

3i.       Confesso.  Per  affermo.  Inf.,  XXIV:  Per  li  gran  savii  si  confessa. 

33.  SovncHiAa.  Virg.:  Hoc  superate  jugum.  —  Pabbti.  Nei  Salmi,  muro  sta  per 
oatacolo  qualunque  sia. 

34.  ToiHATS.  Con  noi.  —  Iusmiia.  Purg.,  XXII  :  L' usanza  fu  lì  nostra  insegna 
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35.  £  un  dì  loro  incominciò:  chiunque 
Tu  se',  così  andando  volgi  '1  viso; 
Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

36.  r  mi  volsi  ver  lui,  e  guarda'  1  fiso. 
Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto  : 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  ave'  diviso. 

3'j.         Quando  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'  averlo  visto  mai,  ei  disse:  or  vedi. 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto. 

38.  Poi  disse  sorridendo:  i'  son  Manfredi 
Nipote  di  Gostanza  iraperadrice. 

Ond'  i*  ti  priego  che  quando  tu  riedi, 

39.  Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d'  Aragona, 
E  dichi  a  lèi  il  ver,  s'  altro  si  dice. 

40.  Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  mortaU,  i'  mi  rendei 
Piangendo  a  Quéi  che  volentier  perdona. 

4i.         Orribil  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  Bontà  'nfinita  ha  sì  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 


35.  Cosi'.  Inf.,  XXIII:  E  gli  occhi,  si  andando,  intorno  muovi.  —  Urqitk. 
Manfredi  morì  neU'anno  in  cui  Dante  nacque  :  ma  Manfredi  quando  gli  fa  la  do- 
manda non  l'aveva  peranco  guardato  bene;  e  il  viso  di  Dante  mostrava  mag- 
giore età  della  vera. 

37  Disdetto.  Disdire  in  antico  valeva  non  solo  ritrattare  il  già  detto,  ma  pur 
negare.  —  Mostbommi.  Virg.  :  Crudelis  nati  monstranlem  vulnera,  cernit.  Fu 
ferito  e  morto  a  Ceperano  (Inf.,  XXVIII). 

38.  SoMRiDEHDO.  Quasi  della  sconninica  inutile.  —  Gostanza.  Per  Costanza,  znco 
il  Bocc.  Figlia  di  Rugfjieri  re  di  Sicilia,  moglie  dell' imp.  Arrigo  VI,  il  padre  di 
Federigo  II,  a  cui  fu  Manfredi  figliuolo  illegiltirao.  E  però,  dice  un'antica  po- 
stilla, e'non  nomiua  T  illegittimo  padre,  ma  si  Costanza. 

39.  Figlia.  Altra  Costanza,  moglie  di  D.  Pietro  re  d'Aragona  e  madre  a  Federigo 
re  di  Sicilia,  e  a  Iacopo  re  d'Aragona.  Pietro  d'Aragona  marito  di  lei  liberò  la 
Sicilia  da' Francesi  nel  l'iSi.  Onde  l'onor  di  Sicilia  e  d'Aragona  non  sono  i  due 
figli  de' quali  dirà  male  nel  VII;  ma  la  conquista  di  Pietro  marito  di  lei:  ed  el- 
la generò  quell'onore, dandone  occasione  al  marito. S'altri  intendesse  genitrice 
in  senso  proprio  de' due  re,  converrebbe  interpretarla  come  ironia,  che  in  que- 
sto discorso  di  Manfredi  non  parmi  abbia  luogo. 

40.  Rendei.  Inf.,  XXVII:  Pentuto  e  con/esso  mi  rendei. 

4i.  Orribil.  Fu  dis$>oluto,  e  ambizioso,  ediccsi  uccidesse  il  padre  Federigo,  e  Cor- 
rado fratello  (G.  Vili.,  VI,  VII).-  ma  non  è  dimostrato.  —  Prende.  Is.  (LV,  7): 
JJcreLinquat  inipius  viain  suam,et  vir  iniquus  cogitationes  suas,  et  reverta- 
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4  a.         Se  '1  pastor  di  Cosenza,  eh'  alla  eaccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora. 
Avesse  'n  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

43.         L'  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

44'         Oi*  le  bagna  la  pioggia  e  muove  'l  vento, 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

45.  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  V  etemo  amore 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

46.  Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  eh'  al  fin  si  penta; 


tur  ad  Dominum,  et  mìserebitur  ejus,  et  ad  Deum  nostrum:  quoniam  mul* 
Uis  est  ad  ignoscendum .  Grisost  citato  da  Pietro  :  Pietas  Dei  nunquam 
sperni t  poenitentem.  Nel  Conv.  nomina  le  braccia  di  Dio,  Il  Monti,  gaastando: 
Ed  ha  si  larghe  braccia  Che  tutto  prende  ciò  che  a  lei  si  volve.  Petr.:  QueU 
le  pietose  braccia.  In  eh' io  mi  Jido,  veggio  aperte  ancora,  Montaigne:  Il 
n  est  rien  si  aisé,  si  doux,  et  si  favorable ,  que  la  loi  divine  , ,.  Elle  nous 
tend  ses  bras,  et  nous  reqoit  en  san  giron,  pour  vilains,  ords,  et  bourbeux 
que  nous  sojrons,  et  que  nous  ajrons  à  V  étre  à  V  avenir. 

il.  Clembitte.  Quarto:  cbc  ricevè  trionfalroeqte  in  Roma  Carlo  d'Angiò,  vincitor 
di  Manfredi.  Vili.  (VII,  9)  :  Perché  Matifredi  era  scomunicato,  non  volle  il  re 
Carlo  che  /osse  recato  in  luogo  sacro,  ma  appiè  del  ponte  di  Benevento  Ju 
seppellito,  e  sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell'  oste  fu  gittata  una  pietra, 
onde  si  fece  una  grande  mora  di  sassi.  Ma  per  alcun  si  disse  che  poi  per 
mandato  del  papa,  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura  e 
mandollo  fuori  del  regno,  perch'  era  terra  della  Chiesa  :  e  fu  seppellito  lun- 
go  il  fiume  del  Verde  a'  confini  del  Regno  e  di  Campagna.  L*  Ott.  aggiunge 
che  il  Legato  lo  fece  diseppellire  per  adempiere  il  giuramento  fatto  di  cacciar- 
lo dal  Regno.  —  Faccia.  Simile  figura  nel  e.  IX  del  Par..  Ezech.:  Nolo  mortem 
impii,  sed  ut  convertatur  ...et  vivat, 

44*  Ok.  Virg.  :  Nunc  mefluctus  habet,  versantque  in  littore  venti.  ^^Wetlde,  Tra 
la  Puglia  e  la  Marca  :  mette  nel  Tronto,  non  lontano  da  Ascoli.  —  Spbhto.  Cosi 
portayansi  i  corpi  scomunicati. 

45.  Pbbdb.  Impersonale:  non  retto  da  amore,  —  Tobrab.  Il  Maestro  delle  sent. 
citato  da  Pietro:  Jnterdum  quiforas  mittitur,  intus  est.  —  Fior.  Punto.  —  Vbi- 
DB.  Buonarr. :  D'ogni  mia  speme  il  verde  è  spento.  Psalm.  CXLIV:  f^oluntU" 
lem  timentium  sefaciet,  et  deprecationem  eorum  exaudiet,  et  salvos  faciet 
eos,  Chrys.:  Nunquam  oranti  beneficia  denegat. 

46.  QcALB.  Virg.,  VI  :  Nec  ripas  datur  horrendas  ...  Transportare prius,  quam 
sedibus  ossa  quiérunt.  Centum  errant  annos,  voli taht que  haec  littora  cir- 
cum  :  Tum  demum  admissi  stagna  exoptata  revisunt.  — '  Cribsa.  Se  con  i  pa- 
pi severo,  sempre  rispettoso  alla  Chiesa. 
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Star  U  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

47.  Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presunzione  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

48.  Vedi  ora  mai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 
Revelando  alla  mìa  buona  Gostanza 
Come  m'  ha'  visto,  e  anco  esto  divieto. 

49«         Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'  avanza. 


1 

47.  Tempo.  Petr.  Lomb.:  Quum  not  iptos  amittimuts  tane  Umpus  amittimu*. 
Per  qaartnU  giorni  d*  indocilità  stettero  quaranta  anni  gli  Ebrei  nel  deserto.  -^ 
TanTA.  Costrutto  intricato:  star  fuori  trenta  Tolte  il  tempo  ch'egli  è  stato  io 
sua  pretuniione.  — -  Buoi  (e  IV,  i33). 

48.  Gonàatk.  La  figlia  di  Manfredi:  ona  sorella  di  lui  fu  moglie  a  Corrado  Ma- 
laspina  r  antico  eh' e*  nomina,  nei  e  Vili.  E  i  Malaspina  erano  lontani  parenti 
di  Dante:  onde  questi  avrebbe  avuti  vincoli  d*  affinità  con  la  casa  di  Svevia»  se 
detta  casa  viveva. 


^9 


CANTO       IV. 


ARGOMENTO. 

Salgono  per  via  tnalagevole.  Virgilio  spiega  perche  il  sole  lo  feri" 
sca  da  manca,  mentre  che,  se  fosse  nel  nostro  emisfero^  lo  ferirebbe  a 
diritta.  Non  poetica  esposizione,  ma  notabile  per  le  vinte  difficolià  dello 
stile.  Trova  delle  anime  che  aspettano  di  purgarsi,  perch*  hanno,  per 
pigrizia^  differita  la  conversione  infuio  all'estremo:  onde  tanto  aspet' 
tano,  quanto  vissero  impenitenti.  * 

Le  aridità  filosofiche  e  geografiche  sono  compensate  dalla  pittara  dell'  erta  e 
de' pigri  sedenti.  E' movono  Dante  al  sorriso  :  la  prima  volta  eh' e' rida.  L'altra 
sarà  alle  parole  di  Stazio*  1'  uno  sorriso  di  sdegno,  l'altro  d'  affetto;  le  due  ale  di 
Dlnte.  Nel  Purgatorio  le  passioni  decrescono:  s' innalzan  gli  afiGsttì. 

Nota  le  terzine  6,  7,  9,  1 1,  ii,  17,  18,  19,  si»  94»  3o,  3i  ;  la  33  alla  36;  la  38 
alla  44>  con  l'ultima. 

• 

1.  V^uaiido  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L'  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

2.  Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda. 
E  questo  è  contra  quello  error  che  crede 
Ch'  un'  anima  sovr  altra  in  noi   s'  accenda. 


1.  Quando.  Quando  1'  anim^  si  concentra  in  alcuna  sua  potenza  o  virtù  (le  due 
voci  nella  lingua  scolastica  sonano  il  medesimo)  occupata  da  diletto  o  da  dolo- 
re pare  non  intender  pili  ad  altra  virtù  o  potenza  sua. 

^.  Intbsoà.  Conv.  (I,  1 1):  Dirizzano  si  lo  loro  animo  a  quelle j  che  ad  altro 
non  intendono.  —  EaaoR.  Di  Platone,  confutato  da  Àrist.  (II  e  III  De  Anima). 
Averroe  lo  rinnovò-  Dicevano  che  in  ìioi  sono  tre  anime,  r  intellettiva  nel  ce- 
rebro,  la  nutritiva  o  vegetativa  nel  polmone,  la  sensitiva  nel  cuore:  la  prima 
infusa  nel  feto  per  farlo  crescere,  la  terza  nel  feto  organizzato  per  farlo  sentire, 
la  seconda  nel  feto  vicino  a  nascere.  Se,  dice  Aristotele,  r  anima  nel  corpo  si 
pone  per  forma,  com*  è,  gli  è  impossibile  che  in  un  corpo  sicno  piìi  anime  dif- 
ferenti d'  essenza.  Se  r  uomo  dall'anima  vegetativa  ha  la  vita,  dalla  sensitiva  il 
sentimento,  dalla  razionale  l'essere  umano,  la  non  è  piìi  un  ente  solo.  San  To- 
maso (il  quale  ne  ragiona  pure  nella  a.  2.  q.  77),  nel  II,  con^  Gent.,  dice  che 
r  anima  non  si  riferisce  a  parte  alcuna  del  corpo.  L'  ottavo  concilio  (  can.  XI  ): 
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E  però,  cjuaudo  s'  ode  cosa  o  vede 
■  tenga  forte  a  sé  1'  anima  vòlta, 
ene  '1  tempo,  e  1'  uoni  non  se  n'  avvede. 

'  altra  potenzia  è   quella   die   1'  ascolta, 
tni   ^   quella  eli'  ha  1'  anima  intera: 
a  è   quasi  legata,   e  quella   è   sciolti), 
ciò   eljb'  io  esperienzia  vera 
endo  quello  spirto,  e  ammirando 
ben  cinquanta  gradi  salito   era 
sole,  ed  io  non  m  era  accorto,  qiiandff 
ino  dove  quell'  anime  ad  una 
"0  a  noi:   qui  è   vostro  dimando, 
ggiore  aperta  molte  volte  irapruua 
t  una  l'orcatella   di  sue  spine 
aom  della  villa  quando  1'  uva  imbruna, 
Che   non   era  la   calla  onde  salme 
■IiO   duca  mio   ed  io  appresso,   soli, 
■Come  da  doì  la  schiera  si  purb'nc. 

Vasai  in  Sanleo  e  dÌBcendeoi  io  Noli, 
•  Montasi  su  Bismantova  in  cacume 


■M  HBloiMla  fan»  U  NnMtin,  da  coi  gli  atti  della  coucapUceou  Teniwarn. 

9.  Amam.  QnMto  Mgal,tiaiTa  il  Boecacdo,  al  poeta  qatndo  titttutt^i  im- 
Sùaa,  tintogli  rteala  un  librù  t  non  avtndo  tpaào  di  portarlo  aUtovt,  «o- 
praU  panca  li  por*  eoi  petto  ;  *  itnché  infittita  eoatrada.ptr  /ciu  ptth- 
Uiea  tijaceii»  «rmtggiatat  rumori  con  i$triimetiti  e  con  voci  §  baiti  diva- 
ghi dome  t  giochi  di  giovani,  mai  non  li  motu.nJ  Uva  gli  occhi  dal  libro, 
t  guivi  little  da  nona  a  veipra,  finché  tutto  non  t  ebbe  percorso. 

4-  Abcolth.  Ia  com.  Ci  bada.  —  ScioltjI.  Non  moo  tant'anime,  ma  potenie 
dell'  animi.  Quella  del  vedere  o  dall'  udiie  è  legata  a  tale  o  tal  wnao,  all'  oc- 
chioo  all'orecckio;  la  poteaia  dell'anima  intera,  l'umaDa  ragìooeè  libera, 
noQ  ha  organo  is  cai  riiieda. 

a.      &LITO.  Nel  grado  equinoiiale  di  tre  ore.  Ogni  ora  ne  con«  quindici. 

S.  Accorto.  Molta  attratto  «oleTa  eiiere  Dante  ne' tuoi  pentieii.  V.  Nuova; 
Mentre  io  diiegna^a,  volli  gii  occhi,  e  vidi  tango  me  uomini  ...  e,  lecanda 
che  mi  fu  detto  poi,  eiii  erano  itali  già  alquanto,  anii  che  io  mt  n  aceor- 
geni,' —  Ad  cm.  Iniieme.  Par,  XII:  jtd  una  mitttaro,  —  Dihuido.  La  com 
che  voi  domandate.  Bocc.:  Senm  la  tua  dimanda  di  qui  partine.  Ar.  (XXX, 
76):  E  nuova  le  arrecò  del  tua  dtsire. 

7.       Sriiri,  Prov.  (X,  ig)  :  Iter  pigrorum  quali  itpei  ipinarum. 

g.  Sunio.  Nel  ducato  d' Urbino.  —  Noli.  Gttà  tra  Finale  e  Savona  nel  Geno- 
TeiatOi  molto  in  bauo.  —  BiiHiiiTorx.  Uonte  altittimo  n^l  Keggiano.  —  Ca- 
co>B.  L'uial'Ar.  (XXIX,  35). 
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Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh'  uom  voli: 

10.  Dico  con  r  ale  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

1 1 .  Noi  salavam  per  entro  1  sasso  rotto, 
E  d'  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 

£  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

1 2.  Quando  noi  fummo  in  su  1'  orlo  supremo 
Dell'  alta  ripa  alla  scoverta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo? 

i3.         Ed  egli  a  me:  nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista 
Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 

i4-         Lo  sommo  er  alto  che  .vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai 
Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 

i5.  Io  era  lasso,  quando  i'  cominciai: 

O  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Com'  i'  rimango  sol  se  non  ristai. 

i6.         O  figliuol,  disse,  infin  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 


10.  Condotto.  Guida.  Albertano*.  La  tema  di  Dio  é  condotto  ad  aver  parie 
della  gloria.  Conv.  (Il,  1 1)  :  Questi  aduUeH,  al  cui  condotto  vanno  li  eie* 
chi ,.,  —  Lume.  Reg.  (Il,  aa):  7\i  lucerna  mea. 

1 1.  SALA.T4M.  Come  ponavam  (Inf.,  VI).  Un  santo  Padre  :  ìntuavem  et  atperam 
feeit  nobis  viam  virtutis  longa  consuetudo  peccandi.  Un  antico  comentatore  . 

inedito  :  À  dimostrare  che  la  via  della  virtù  e  stretta  a  chi  nuovamente  la 
comincia  a  seguitare, 

i3.  Gaggia.  Un  antico  inedito:  Cioè  torni  addietro:  perocché  chi  nuovamen» 
te  si  dà  a  virtù,  non  debba  subito  ritornare  adreto  ne'  vizii. 

i4'  SnpKBBà.  Virg.:  Tiburque  superbum. —  IÌiista.  La  costa  faceva  colla  perpen- 
dicolare un  angolo  minore  di  gradi  quarantacinque.  Si  tiri  sopra  un'orizzontale 
una  perpendicolare:  tra  le  due  linee  un  arco  :  e  dal  mezzo  dell'arco  una  linea  al- 
l'angolo delle  due  prime.  L' angolo  della  linea  di  mezzo  coU' orizzontale  sarà 
di  gradi  quarantacinque  :  ma  se  si  tiri  un'  altra  linea  piìi  alta  di  quella  che  ti 
parte  dal  mezzo  del  cerchio,  questa  farà  coli'  orizzontale  un  angolo  maggiore,  e 
sarà  pib  ripida  alla  salita. 

i5.  Lasso.  Antico  inedito:  À  dimostrare  che  ciascuno,  quando  si  dà  virtù  di 
nuovo,  tosto  s' allassa  :  se  Virgilio,  cioè  la  ra'gione  vera,  non  conforta  ed 
aiuta  ciascuno, 

i6.      Sub.  L'  ha  il  Novellino,  XLIU  ;  e  s  usa  in  Toscana. 
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l'j.         Si  mi  spronaron  le  parole  sue 

Ch'  ì'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

i8.         A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Vólti  a  levante,  ond'  eravam  saliti, 
Ch' e- suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

1 9.  Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti, 
Poscia  gli  alzai  al  sole;  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n  eravam  feriti. 

20.  Ben  s'  avvide  1  poeta  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Onde  tra  noi  ed  aquilone  intra  va. 

21.  Ond'  egli  a  me:  se  Castore  e  Polluce 
Fossero  'n  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

22.  Tu  vedresti  1  zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare. 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

23.  Come  ciò  sia,  sei  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 

1 7.  Taitto.  Antico  inedito  :  La  ragione  s' allarga  a  chi  nuovamente  è  dato  a 
virtù,  acciò  che  non  paia  si  atpra  la  via  della  virtù. 

18.  GiO¥A.MB.  Fatta  la  fatica  dello  studio  e  della  virtù,  giova  poi  riguardare  la 
via  percorsa.  Virg.  :  Haec  olim  meminisse  juvabit. 

19.  Bassi.  Guardò^  queir  oriente  che  per  il  nostro  emisfero  è  occidente.  L'  om- 
bra del  corpo  suo  gli  cadeva  a  sinistra.  Così  Lucano  degli  Àrabi  venuti  ad  aiu- 
tare Pompeo:  Ignotum  vobis,  Jrabes,  venistis  in  orbem,  Umbras  mirati  ne- 
morum  non  ire  sinistras.  In  Europa  e  in  tutti  i  paesi  di  qua  del  tropico  di  Can- 
cro, chi  è  volto  a  levante  vede  1'  ombra  alla  destra. 

30.  Noi.  Il  Purgatorio  antipodo  a  Gerusalemme  posto  di  qua  del  tropico  del 
Cancro:  e  in  Gerusalemme  il  sole  nasce  tra  noi  e  austro,  ponto  contrario  all'a- 
quilone. 

ai.  Specchio.  Il  sole  è  specchio  della  luce  che  dalle  intelligenze  ricevere  condu- 
ce il  suo  lume  or  sotto  or  sopra  al  nostro  emisfero.  Il  senso  intero  è:  se  il  sole 
che  illumina  di  su  Giove  e  Saturno,  di  giù  Venere  e  Mercurio  e  la  Luna  e  l'o- 
rientai mondo,  fosse  in  Gemini  cioè  nel  giugno,  sarebbe  ancora  più  lontano  da 
te,  sempre  verso  sinistra. 

QQ.  RuBBCCHio.  Altri  spiega  per  rosseggiante  :  Pietro  rii  Dante  dice  che  rubecchio 
in  Toscana  valeva  rota  dentata  di  molino,  e  spiega  la  rota  dello  zodiaco.  Le  Orse 
contìgue  al  nostro  polo  artico  son  più  vicine  a' Gemini  che  all'Ariete,  dove  il 
sole  era  allora  (Inf.,  I):  onde  se  fosse  stato  in  Gemini,  ed  esso  sole  e  la  porzio- 
ne del  zodiaco  da  lui  tocca  sarebbe  più  prossima  all'Orse. 

a3.  Sio».  Il  monte  del  Purgatorio  è  perpendicolarmente  opposto  al  monte  di  Sion, 
eh' è,  secondo  Dante  nel  mezzo  della  terra  abitabile,  onde  i  due  monti  hanno 
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Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
2^.         Si  eh'  amendue  hanno  un  solo  orìzon 

£  diversi  emìsperì:  onde  la  strada   . 

Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Feton. 
:i5.  Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 

Dall'  un,  quando  a  colui  dall'  altro  fianco, 

Se  lo  'ntellctto  tuo  ben  chiaro  bada. 
26.         Certo,  maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 

Non  vid'  io  chiaro  si  com'  io  discemo 

Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 
2*].         Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  equatore  in  alcun'  arte, 

E  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  1  verno, 
28.         Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

Verso  settentrion,  quando  gli  Ebrei 


emisferi  diversi,  e  un  solo  orimonte  ;  e  quel  che  a  noi  è  oriente,  nel  monte  del 
.    Purgatorio  è  occidente,  e  al  contrario. 

a4'  Oaizov.  Ar.  (XXXI,  aa):  Delt  orìzon  Jin  alT  estreme  sponde.  Cosi  '1  Petrar. 
Automedon.  —  Strada.  L'  Eclittica.  Di  Fetonte  (Ovid.,  II  ;  Inf.,  XVII). 

a5.  Costui.  L'embfero.  Di  cose  inanimate  l'usa  il  Boccaccio  ed  altri. Simile  pit- 
tura è  nel  primo  delle  Georg. 

37.  Muco.  Circulus  medìus.  Tra  i  due  poli  e  l' equatore.  Tra  i  poli  e  1'  equa- 
tore  il  tropico  estivo,  e  il  tropico  iemale  :  il  sole  gira  obliquamente  per  lo  zo- 
diaco ;  quand*  è  ai  due  tropici  fa  state  o  verno  :  quando  tocca  l' equatore,  e  lo 
tocca  in  due  parti,  i  giorni  sono  uguali  alle  notti.  Quella  regione  del  cielo  eh'  è 
fra  i  tropici,  Dante  la  chiama  estate;  quella  che  tra  i  due  poli,  Temo:  onde  in 
tutta  la  spera^  dice  l'Ottimo,  è  una  state  e  due  verni.  —  Equatobb.  Nel  mezzo 
del  moto  celeste  è  un  cerchio  imagìnario  che  va  da  oriente  a  occidente,  e  si 
chiama  etfuatore,  percìièj  quand'  il  sole  è  ivi,  i  giorni  allora  sono  uguali 
alle  notti.  Allora  è  l'  equinozio,  che  segue  nel  segno  dell'  Ariete  e  della  Li' 
bra.  Il  circolo  dell'  equatore  e  sempre  tra  il  sole  cioè  mezzogiorno,  e  *l  ver' 
no  cioè  tramontana.  Di  là  dal  circolo  equinoziale  non  sono  abitanti,  di  qua 
si.  Di  là  dal  circolo  equinoziale  si  stende  un  circolo,  eh'  è  là  dove  il  sole 
a  lungo  risplende  nel  cielo,  e  si  chiama  solstizio  :  e  quel  circolo  e  il  tropico 
detto  del  Cancro.  Il  tropico  del  Capricorno  è  quello  dov  il  sole  più  declina 
da  noi,  e  1  dì  son  piti  corti.  La  Libia  e  l'Arabia  son  poste  tra  il  detto  circolo 
equinoziale  o  equatore,  e  il  tropico  detto  del  Cancro,  fioi  siamo  al  di  qua:  e 
però  riguardando  verso  il  nostro  oriente  vediam  sempre  a  destra  V  ombra 
del  corpo  nostro.  Non  così  que'  d'  Arabia  e  di  Libia,  massimamente  allorché 
'/  sole  è -nel  tropico  del  Cancro.  Così  Pietro  di  Dante.  Il- Purgatorio  e  Gerusa- 
lemme son  dunque  ugualmente  distanti  dall' equatore,  e  1*  equatore  riman  sem- 
pre tra  la  parte  ove  il  sole  venendo  fa  la  state,  e  quella  ove  il  sole  trovandosi 
fa  l' inverno. 

aS.  QniRci.  Nel  Purgatorio.  ^  Ebrei.  Sul  monte  Sion  l'hanno  verso  austro,  in 
Purgatorio  a  tramontana.  La  parte  australe  è  la  calda  ai  popoli  posti  fra  il  tro- 
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Yedsvan  lui  veno  la  calda  parte. 
39.    .    Ma  a'  a  te  piace,  Tolentier  Mprei 

Quanto  avemo  ad  andar:  che  1  poggio  sale 

Più-  che  salir  non  posson  f^  occhi  miei. 
3o..       Ed  eg^  a  me:  questa  montagna  è  tale 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  ò  grave; 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fii-male. 
3i.        Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto  che  1  su  andar  ti  fia  leggiero     • 

Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nate, 
3 a.        AUor  sarai  al  fin* d'  eMo  sentiero: 

Quivi  di  riposar  V  a&nno  aspetta. 

fiù  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero. 
33.        E  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò:  forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 
34*         Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone 

Del  qual  né  io  ned  ei  prima  s'  accorse. 

35.  Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 
Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 
Come  r  uom  per  negghiensa  a  star  si  pone. 

36.  E  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  e  abbracciava  le  ginocchia. 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

37.  O  dolce  signor  mio,  diss'  io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligente 


pioo  del  Cancro  e  il  polo  artico.  Ott  :  Quando  il  popolo  d^hdrael  andava  d^E' 
gitto  in  Urrà  di  promettione,  e  vedta  il  sole  verso  la  state,  e  lo  equatore 
verso  settentrione  :  yeno,  si  tolle  qui  per  contra,  otfvero  daU'  altra  parte. 

9^      Salb.  Sopra  :  Vincea  la  vista. 

So.  Mas.  Albertano  Mussato,  in  una  orazione  inedita:  E  cosi  fatta  di  questi  gra* 
di  si  è  la  natura,  che  quale  ben  posa  il  piede  sopr  uno,  può  tutti  agevolis- 
simamente sormontare, 

39.      Più .  La  mia  naturale  scienza  non  va  pili  oltre. 

35.  Pcasora.  Jltra  specie  di  negligenti,  i  quali,  offuscati  di  ricchezza  monda' 
na,  indugiarono  il  virtuosamente  vivere  insino  aWultim'ora  (Antico  ined.). 

36.  ABBaAcciÀYA.  Prov.  (VI^  io):  Paululum  dormies,  paululum  dormitahis  ; 
paululum  conseres  manus  ut  dormias,  Prov.  (XIX,  34):  Jbscondit  piger 
manum  suam  sub  ascella. 
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Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

38.  Allor  si  volse  a  noi  e  pose  mente, 
Movendo  1  viso  pur  su  per  la  coscia, 
£  disse  :  va  su  tu  che  se'  valente.  - 

39.  Conobbi  allor  chi  era:  e  quell'  angoscia 
Che  m'  avaccìava  un  poco  ancor  la  Iena, 
Non  m'  impedì  1'  andare  a  lui;  e  poscia 

40.  Ch'  a  lui  fu'  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo:  hai  ben  veduto  come  1  sole 
Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena? 

4i-  Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  rìso; 
Poi  cominciai:  Sciacqua,  a  me  non  duole 

4^2.         Di  te  omai:  ma  dimmi  perchè  assiso 
Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta? 
O  pur  lo  modo  usato  t*  ha'  ripriso? 

43.         Ed  ei:  frate,  1'  andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'  uscier  di  Dio  che  siede  'n  su  la  porta. 

44-  Prima  convien  che  tanto  '1  ciel  m'  aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perch'  io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

45.         Se  orazione  in  prima  non  m'  aita 
Che  surga  su  di  cor  che  'n  grazia  viva: 
L'  altra  che  vai  che  'n  ciel  non  è  gradita? 

37.  Pigrizia..  Anco  nel  Convivio  la  condanna  (T,  i):  JUi  loro  piedi  si  pongano 
lutti  quelli  che  per  pigrizia  si  sono  stati,  che  non  soho  degni  di  più' colà  *e- 
dere.  —  Siroccbia..  Prov.  (VII,  4):  Die  sapientiae  :  soror  mea  es.  Albertano: 
Di*  alla  sapienza  :  mia  suora. 

4o.       Hai.  I  pigri  si  ridono  delle  cure  de'  saggi. 

4i-  Poco.  Antico  inedito:  Conciosiacosaché  non  fosse  suo  atto:  ma  per  dimo' 
strare  che  tal  gente  è  di  poco  prezzo.  —  Bblàcqua..  Dice  un  antico  postili.: 
Fuit  optimus  magister  chitararum  et  leutorum;  et  pigrissimus  homo  in  ope^ 
ribus  mundi  sicul  in  operibus  animae.  —  Duole.  Or  che  ti  so  salvo.  Purgat., 
Vili:  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque  Quando  lividi  non  esser  tra*  rei! 

4a-  QiiiRiTTA.  Per  qui,  nel  Purgat.,  XVII.  Liviritta  è  nel  Lippi.  Quiciritta  nel 
Par,  Vili. 

44*  Takto.  Decretali:  Quanto  tempore  le  peccare  nósti,  tanto  te  humilia  Deo. 
—  Aggiri.  Giri  intorno  a  me.  Se  il  P.  tenesse  il  sistema  pitagorico  o  copernica- 
no, potremmo  intendere  meglio:  mi  porti  con  sé  ne' suoi  giri.  —  BnoH.  C. 
XXIII:  Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

45.       Gradita?  Joh.,  IX:  Peccatore*  Deus  non  audit.  Is.:  Quum  multiplicaveri' 
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46.  E  già  '1  poeta  innanzi  mi  saliva 

E  dicea  :  vieni  ornai.  Vedi   eh'  è  tocco 
Meridian  dal  sole:  e  dalla  riva 

47.  Copre  la  notte  già  col  pie  Marocco. 


tii  orationem,  non  exaudiam  :  manus  enim  vestrae  sanguine  pUnae  tuni. 
Eccl.  (XXXIV,  aS):  Dona  iniqmorum  non  probat  JltissìmuSj-  XXXV,  31  :  O- 
ratio  humilianiis  se  nubes  penetrabit. 
46.  Già.  Ima^ne  più  gigantesca  del  virg.:  Nox  ruit,etfuscis  tellurtm  ampie- 
ctìtur  alis.  Or.  (Met. ,  II)  :  Dum  loquor;  Hesperio  posìtas  in  littore  meias 
Uumìda  nox  tetigit.  Petr.:  Perché  s'  attuffi  in  mezzo  l'onde  E  laeti  lapa^ 
gna  dietro  alle  sue  spalle,  E  Granata  e  Marocco  e  le  Colonne.  —  MniDiàH. 
Quivi  meacod),  dunque  a  Gerusalemme  meezanotte,  e  crepuscolo  notiumo  a 
Marocco  eh' è  all'  occidente  della  parte  meridionale  della  terra  abitabile,  dove 
regnò,  dice  Pietro,  il  re  larba. 
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CANTO       V. 


h. 


ARGOMENTO. 

S'incontrano  in  altri  negligenti  a  pentirsi j  e  morti  di  morte  violen' 
ia:  ^  parla  un  Fanese^  un  Montef eUrano ^  una  donna  di  Siena.  E  qui 
un*  ùinmaione  fondata  sopra  religiose  tradizioni,  non  sopra  idee  impo* 
ste  dalla  fede  cattolica.  Un  demonio  fa  nascere  tempesta  nelt  aria  per 
istrmiare  il  corpo  di  Buonconte,  poiché  non  potò  straziare  lo  spirito 
toltogli  dalV  Angelo  buono,  e  uscito  nel  nome  di  Maria  che  lo  fece  sai' 
vo.  Quando  si  voglia  permettere  al  diavolo  questa  puerile  vendetta,  si 
vedrà  la  pittura  essere  di  rara  evidenza  e  franchezza. 

Il  canto  tutto  spira  soave  e  serena  malinconia  :  ed  è  de'  piti  belli  dell'intero 
poema. 

Nota  le  terzine  i  ;  la  a  alla  6;  la  8,  9,  10,  i3»  \i,  i5,  17;  la  19  alla  aa;  la  a6 
mila  a8*,  la  So  alla  35;  la  38  alla  6ne. 

I.  J.O  era  già  da  queir  ombre  partito 

E  seguitava  T  orme  del  mio  duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  '1  dito, 

2.  Una  gridò:  ve'  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

3.  Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e  '1  lume  eh'  era  rotto. 

4.  Perchè  V  animo  tuo  tanto  s'  impigUa, 
'  Disse  1  maestro,  che  V  andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

5.  Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti: 

9.  S1HI8TRÀ.  Se  yolti  a  levante,  avevano  il  sole  a  sinistra  (e.  Ili,  terz.  3i),  ora 
ripigliando  il  cammino  devono  averlo  alla  destra,  e  a  sinistra  l'ombra  del  corpo 
di  Dante.  Si  noti  la  varietà  de'roodi  a  dir  la  medesima  cosa.  — Sotto.  Salivano. 
Dante  che  seguitava  Virgilio,  rimaneva  più  basso. 

4*       Perchè.  In  questo  discorso  è  l' animo  del  P.  vero  ed  espresso. 

Tomo  II,  6 
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Sta  come  torre  ferma  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

6.  Che  sempre  Y  uomo  in  cui  pensier  rampolla 
^ovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 

Perchè  la  foga  V  un  dell'  altro  insolla. 

7.  Che  potev*  io  ridir  se  non:  i'  vegno? 
Dissilo  alquanto  del  color  consperso, 
Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

8.  E  'ntanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

9.  Quando  s'  accorser  eh'  i'  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  oh  lungo  e  roco. 

10.  E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  'ncontra  noi,  e  dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

11.  E  '1  mio  maestro  :  voi  potete  andarne 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare 


ff.  ToMBB.  Cony.  (II,  3)  :  Quello  amore  il  quale  tenea  ancora  la  rocca  della 
mia  menu.  Per  indicare  che  le  ricchezze  uuUa  possoao  suUa  virtìi,  dice  una 
canz.  :  iVe  la  diritta  torre  Fa  piegar  rivo  che  da  lungi  corre.  Ar.  (XXX,  48)  : 
Quai  torri  ai  venti  o  scogli  alt  onde  furo.  Tre  similitudini  ha  questo  canto. 
E  il  Purgatorio  ne  ha  men  dell'Inferno  d'assai. 

6L  Rampolla.  Par.  :  Nasce  a  guisa  di  rampoUo,  Jppié  del  vero  il  dubbio  :  ed 
''4  natura  Che  al  sommo pinge  noi  ...  Par  sentenza  contraria  a  questa.  Ma  altro 
•i  è  il  dubbio  che  nasce  dal  vero,  e  al  vero  move;  altro  è  l' ingombrarsi  del  pen- 
siero sopra  pensiero  che  toglie  la  forza  del  fare.  La  metafora  del  rampollo  sta 
meglio  nel  Paradiso  che. qui;  e  qui  discorda  dall'  altra  del  segno  e  della yò^a. 
—  DiLUKGÀ.  Dilungando  se  dal  segno,  dilunga  il  «egno  da  sé.  —  Segno.  Pluri- 
bus  intentus  minor  est  ad  singula  sensus.  —  Un.  Pensiero.  —  Insolla.  Sollo, 
soffice,  quìtìài  molle  (Monti,  Prop.,  voi.  Ili,  parte  1,  p.  175).  La  nostra  mente, 
abbandonandosi  a  molti  pensieri  die  si  urtino  in  guisa  che  l'uno  rallenti  il  corso 
dell'altro,^  arriva  tardi  al  segno  principale  a  cui  corre.  Montaigne:  L  dine  qui 
n  a  point  de  bui  ttabli,  se  peni. 

7.  Talvolta.  Perche  v'ha  pure  una  trista  verdolina  (Inf.,  X.XIV).  Arrossisco 
più  volte  (Inf.,  XXX). 

8.  TaAYBBSO.  Di  contro  a  noi.  —  Verso.  A  vicenda.  Si  notino  i  canti  de' pur- 
ganti, che  son  frequentissimi,  e  di^ipongono  l'animo  alle  celesti  armonie. 

9.  O//.  Ariosto  (XVIII,  78):  E  con  q  uè  II' oh  che  d'allegrezza  dire  Si  suole, 
incominciò  . .  . 

10.  Saggi.  Saggio  da  sapio.  Fate  che  sappiam  chi  voi  siate. 

11.  Ritrarre.  Ver  dire  (Inf,  II,  •>). 
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Che  1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

13.         Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com'  io  avviso^  assai  è  lor  risposto. 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  cavo. 

i3.         Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né,  sol  calando,  nuvole  d'  agosto, 

1 4-         Che  color  non  tomasser  suso  in  meno  : 
E  giunti  là  con  gli  altri  a  noi  diér  volta 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

i5.         Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
£  vengonti  a  pregar,  disse  '1  poeta: 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 

16.  O  anima  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  '1  passo  queta. 

17.  Guarda  s'  alcun  di  noi  unque  vedesti. 
Si  che  di  lui  di  là  novella  porti. 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t*  arresti? 

18.  No'  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  all'  ultim'  ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

19.  Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati,    r 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora. 


i3.  Vapom.  Georg.  (I,  365):  Saepe  etiam  stellas,  vento  impendente,  vidthis 
Praecìpites  coelo  labi,  noctiaque  per  umbram  Flammarum  longos  a  tergo  a/- 
bescere  tractus.  Arisi.  (Mcteor.)  distìngue  i  vapori  che,  daUa  terra  saliti  neUa 
seconda  regione  dell'aria,  ivi  gelano  ;  altri  si  risolvono  in  vento,  altri  s'  alzano 
al  cerchio  del  fuoco,  e  dal  movimento  s'accendono.  —  Nuvolb.  Pie  vapori  acce- 
si iÌBBdon  SI  tosto  le  nuvole  estive  sul  calar  del  sole,  quando  i  lampi  son  piìi  vi- 
sibfli  e  spessi.  L'Ottimo  intende  che  le  nuvole  fendano  il  sereno:  Le  nuvole, 
che  per  la  calura  dell'  aere  discendono  alla  terra  quasi  cacciate  dal  detto 
calore.  Is.  (LX,  8):  Qui  sunt  isti,  qui  ut  nubes  volant? 

i4>       Corre.  Per  desiderio  d' invocare  la  preghiera  d'  un  vivo. 

i5.  pRSMB.  Con  calca,  con  fretta.  —  Va. Esempio  di  sollecitudine  a  quell'anime 
pigre. 

19.  Pestehoo.  Pentér  ^er  pentirsi  (Inf.,  XXVII).  —  Pebooiiardo.  Chiedendo  per- 
dono. —  A  Dio.  Petr.:  Col  cor  ver  me  pacificato  e  umile.  —  Accora.  Conv.: 
Il  sommo  desiderio  di  ciascuna  cosa,  e  prima  dalla  natura  dato,  è  lo  ritor- 
nare  al  suo  principio  ;  e  perocché  Iddio  è  principio  delle  nostre  anime  . . . 
essa  anima  massimamente  desidera  tornare  a  quello. 
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20.  Ed  io:  perchè  ne'  vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcun:  ma  s'  a  voi  piace 
Cosa  eh'  i'  possa,  spiriti  bennati, 

21.  Voi  dite;  ed  io  farò,  per  quella  pace 
Che  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
32.         E  uno  incominciò:  ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  '1  voler  nonpossa  non  rìcida: 

23.  Ond'  io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

24.  Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  sì  che  ben  per  me  s'  adori, 
Perch'  i'  possa  purgar  le  gravi  offese. 

25.  Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori 
Ond'  uscì  '1  sangue  in  sul  quale  io  sedea 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agU  Antenori, 


II.       Pbb.  Giura. 

la.  NoHPOSsA.  Albertano  (1.  4^)^  ^  nongiuslizia.  Coaì  noncuranza.  Purché  tu 
possa  tornare  al  mondo,  e  pregare  in  modo  eflBcace. 

t3.       Pabsb.  La  Marca  :  tra  la  Fromagna  e  il  regno  di  Carlo  II  di  Napoli. 

t4>  Adobi.  Sacchetti  :  Adorava  dinanzi  a  s.  Giox^anni.  Bocc:  (HI,  io):  Poseti 
inginocchione  a  guisa  che  adorar  volesse.  Ott.  (II,  176)  :  Sempre  ha  bisogno 
d' adorare.  —  Opfesb.  Per  peccati  (Purg.,  XXVI). 

:5.  Sbdba.  Comento  ìncd.:  Piglia  il  sangue  per  l'anima,  perché  mancando  il 
sangue  par  che  manchi  la  vita.  Virg.:  Una  eademque  via  sanguis  animus- 
que  sequuntur.  Undantique  animam  diffundit  in  arma  cruore.  Levit.,  XYII: 
Anima  carnis  in  sanguine  est.  Bonfrerio,  al  IX  della  Gcn.  :  Anima  carnis 
seu  animalis ,  in  sanguine  sedem  habet,seu  uhicumque  sanguis  est,  ibi  est  a- 
nima  et  operatur.  —  Ahtewobi.  Inf.,  XXXII.  Padova  fondata  da  Antenore  (Ae- 
neid.  I).  M.  Iacopo  del  Cassero  di  Fano, il  quale  fu  eletto  podestà  di  Bologna, 
al  tempo  ch'essi  Bolognesi  avevano  briga  col  marchese  Azzo  Terzo  da  Este; 
ed  elessero  esso  M.  Iacopo,  sapendo  lui  essere  nimico  del  detto  marchese. 
Il  qual  marchese  il  fece  tagliare  a  pezzi,  sappiendo  che  al  tempo  della  det- 
ta podestaria  esso  M.  Iacopo  aveva  molto  schernito  il  detto  marchese.  Co- 
mento inedito  della  Laurenziana  di  Firenze  (PI.  90,  Gadd.  sup.  cod.  3o).  Que- 
sto Iacopo  combattè  contro  Arezzo  co' Fiorentini  guelfi  nel  1388  (Vili.,  VII, 
iQo)  :  e  fu  ucciso  quand'andava  podestà  di  Milano.  Il  fatto  si  e  clic  Azzo  III  am- 
biva la  signoria  di  Bologna,  e  si  guadagnava  in  Bologna  stessa  fautori.  I  quali 
furono  per  giusto  sospetto  cacciati,  e  chiamato  Iacopo  a  potestà.  Il  qual  Iacopo 
incrudeli  contro  i  fautori  d' Azzo,  e  spacciò  che  questo  Azzo  era  giaciuto  colla 
madrigna^  ch'era  figliuola  di  lavandaia,  scellerato  e  codardo:  onde  gli  assassini 
d'  Azzo  lo  seguivano  sempre.  Sempre  nemico  n^li  E5tensi  il  presago  P. 
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26.  Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea. 
Quel  da  Esti  1  fé  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  la  che  dritto  non  volea. 

27.  Ma  s'  ì'  fossi  fuggito  inver  la  Mira 
Quand'  i'  fu'  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

28.  Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  1  braco 
M'  impigliar  si  eh'  io  caddi;  e  lì  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

29.  Poi  disse  un  altro:  deh  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tragge  all'  alto  monte. 
Con  buona  pietate  aiuta  '1  mio. 

30.  I'  fui  di  MontefeltrOy  i'  son  Buonconte: 
Giovanna  o  altri  non  ha  di  me  cura, 
Perch'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

3i.         Ed  io  a  lui:  qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

32.  Oh,  rìspos'  egh,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'  acqua  eh'  ha  nome  1'  Archiano, 
Che  sovra  1'  Ermo  nasce  in  Apennino. 

33.  La  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 


36.  La.*.  Virg.y  XII:  UUerius  ne  tende  odiis. 

37.  Oli  AGO.  Tra  Venezia  e  Padova. 

aè.  Paludi.  Mascol.  anco  nel  Gresc.  (L  VII).  —  Lago.  Inf.^  XXV:  Di'  sangue 
fece  spesse  volte  laco. 

39.  Disse.  Il  P.  cammina  tra  loro:  quei  che  gli  parla  lo  segue  un  poco, poi  lo  la- 
scia ire  :  ed  un  altro  sottentra.  Perché  rammentiamo  che  la  schiera  purgante 
▼iene  di  contro  ai  dae  pellegrini.  —  Buona.  È  anco  una  trista  pietà. 

3o.  Fui.  'Dice-./ui  di  Montejè Uro, come  vivo;  e  son  Buonconte,  perchè  la  perso- 
narìmane.  Nell'Inf.  dice:  rju'  *l  conte  Ugolino,  perchè  all'altro  mondo  nes- 
suno è  conte.  —  Buohcontb.  Figlio  del  conte  Guido  di  Montefeltro  (di  cui  nel 
r  Inf.,  XXVII),  valorosa  persona,  peri  nella  sconfitta  ch'ebbero  gli  Aretini  da' 
Fiorentini  non  lontano  da  Poppi,  nel  pian  di  Campaldino,  la  mattina  del  di 
1 1  di  giugno  del  1 389,  dove  combattè  Dante  stesso  (Macchiavelli  ;  Leon.  Aretino). 
Dice  il  Villani  che  i  due  eserciti  s'affrontarono  più  ordinatamente  che  mai  s'af- 
frontasse battaglia  in  Italia  (VII,  i3i).  —  Giovakita.  Sua  moglie.  — Bassa.  Per- 
chè destinato  a  più  lungo  indugio.  Come  Marcello  in  Viig.:  Sedjrons  laetapa^ 
rum  et  dejecto  lumina  vultu. 

3q.      Ermo.  Di  Gamaldoli. 

33.  VocAvoL.  Per  nome  proprio  s' usa  tuttora  in  Toscana,  e  dicesi  per  esempio  : 
Podere  di  vocabolo  Poggiolino.  —  Vaiio.  Perchè  mette  in  Arno.  Frase  non  i- 
mitabile. 
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Arriva'  io  forato  nella  gola. 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  1  piano. 
34-         Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola: 
Nel  nome  di  Maria  finii;  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

35.  r  dirò  1  vero,  e  tu  '1  ridi*  tra  i  vivi: 

L'  angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno 
Gridava:  o  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

36.  Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno 
Per  una  lagrìmetta  che  1  mi  toglie  : 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

3^.         Ben  sai  come  neli'  aer  si  raccogUe 
Quel!'  umido  vapor  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coghe. 

38.  Giunse  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede 
Con  lo  intelletto,  e  mosse  '1  fumo  e  '1  vento, 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

39.  Indi  la  valle,  come  1  dì  fu  spento, 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nehhia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 

40.  Sì  che  1  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 


34.  Pabola..  Yirg.7  Parilerque  Loqueniig  Vocem  animamque  rapit,  irajecio  guU 
ture  :  at  iLle  Fronte  ferit  terram.  Bocc.  (VII,  4)  •  Perde  La  vista  e  la  parola, 
e  in  breve  egli  si  mori.  —  Sola  (laf.,  IX).  Di  me  la  carne  nuda. 

36.  Etbbso.  Petr.  :  Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno.  —  Altro.  Del  corpo. 

37.  Vapor.  La  pioggia,  secondo  Arist.,  è  vapor  umido^  che,  condensato  dal  fred- 
do, cade. 

38.  Mosse.  August.  (Cìv.  D.,  XYIII):  Spargere  altius  quaslihet  aquas  difficile 
daemonibus  non  est  ...et  aerein  viliando  morbidum  reddere  ...  —  Virtc. 
August.  (Civ.  D.,  Vili):  Omnis  transjormatio  corporalium  rerum  quae  fieri 
potest  per  aliquam  virlutem  rationaUm,per  dae mone m  fieri  potè st.  E  Alb. 
Magno  r attesta:  De potentia  daemonum.  Il  dcniooio, dice  Dante, è  un  malva- 
gio volere  che  non  altro  cerca  che  '1  male  col  sottile  intelletto.  V.  s.  Tomaso 
(Som.  1.  1.  qu.  108,  Ilo).  —  Diede.  A  lui. 

39.  Pratomacko.  Ora  Pratovecchio;  divide  il  Val  d' Arno  dal  Casentino.  —  Gioco. 
Apennino.  —  Ciel.  S.  Pct.  (Epist.):  In  isto  aere  caliginoso,  quasi  in  carcere 
sunt  daemones,  et  erunt  usque  ad  diem  judicii.  —  Intento.  Teso  di  nubi 
spesse.  Virg.  (V,  20)  :  In  nuùem  cogitar  aer.  G.,  I  :  Obtenta  dementar  nocte 
tenebrae.  Hor.  (Ep.,XIII):  Tempestas  caeluin  contraxit.  Pet.  :  L'aere  gravato, 
e  i  importuna  nebbia  Compressa  intorno  da'  rabbiosi  venti.  Tosto  conxfien 
che  si  converta  in  pioggia.  Tasso:  Ma  la  schiera  inj'ernal,  che  in  quel  con- 
flitto La  tirannide  sua  cader  vedca,  Sendole  ciò  permesso,  in  un  momento 

L  aria  in  nubi  raccolse,  e  mosse  il  vento. 
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La  pioggia  cadde,  e  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 

4 1 .         E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne, 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
Si  ruinò  che  nulla  la  ritenne. 

4  2.         Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r  Archian  rubesto:  e  quel  sospinse 
Neil'  Arno  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

43.  Ch'  i'  fei  di  me  quando  1  dolor  mi  vinse: 

Voltonoimi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo, 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

44-         Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 
E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò  '1  terzo  spirito  al  secondo, 

45.  Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia. 
Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui  che  innanellata  pria, 

46.  Disposando,  m'  avea  con  la  sua  gemma. 


4o.       Sofferse.  Perchè  declive. 

42.  RuiESTo  (Inf.,  XXXI). 

43.  Me.  DeUe  braccia. 

45.  Pia.  Moglie  di  Nello  della  Pietra,  che  la  uccise,  dicesi,  per  gelosia,  quand'e- 
ra rettore  in  Maremma,  dov'aveva  un  castello.  Ella  senese,  de'Tolomei.  Il  co- 
mento  inedito  citato  sopra,  dice:  de  Salimbenì.  Soggiunge:  La  fece  un  di  pit- 
tar a  terra  dalla  torre,  sedendo  ella  su  una  finestra.  Di  ciò  grand' odio  fra 
le  due  famiglie,  dice  il  Post.  .Caet.  Della  sua  morte  piange  forse  un  sonetto  di 
Muccio  Piacenti.  Il  Tommasi  nella  St.  di  Siena  vuole  che  Nello  la  facesse  git- 
tare  dal  servo  per  isposarsi  alla  contessa  Margherita  di  SantaGora  :  e  la  sposò, 
e  n'ebbe  un  figlio  Bonduciro;  morto  nel  i3oo.  La  morte  della  Pia  fu  nel  i'jqS. 
Ott.  :  Per  alcuni  falli  che  trovò  in  lei,ji  la  uccise  ;  e  seppelo  fare  si  segrt' 
tornente,  che  non  si  seppe.  Però  dice:  Salsi  colui, 

46.  Disposando.  È  nelle  V.  S.  Padri,  e  nella  V.  Nuova,  e  nel  Cony.  (II,  a). 
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CANTO       VI. 


ARG  OMENTO, 

Moli*  anime  lo  pregano,  preghi  e  faccia  pregare  per  loro.  E' pone 
un  dubbio  a  Virgilio  sulla  efficacia  della  preghiera.  Salgono  un  poco  : 
rincontra  SordeUoj  mantosnuio,  poeta,  uom  famoso  del  secolo  XIII, 
Al  nome  di  Mantova  questi  abbraccia  Virgilio,  dal  quale  atto  trae  Dan- 
te occasione  a  gridare  contro  gli  odii  civili  d'Italia,  E  in  lui  pure  e  al- 
la pietà  misto  l'odio,  perchè  nessuno  uomo,  per  alto  che  sia,  è  franco 
in  tutto  dal  vizio  de'  tempi. 

Questo  capitolo,  dice  Pietro,  èpulcrum,  clarum,  facile,  ab»<f uè  allegoria. 
Bello:  ma  piìi  bello  d'assai  il  precedente. 

Nota  le  terzine  8,  ìq,  i5,  17;  la  19  alla  37;  la  29,  3o,  36,  37,  39;  la  4i  ^1<^ 
46;  la  48  con  le  ultime. 

1.  V^uando  si  parte  '1  gioco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

2.  Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 
Qual  va  dinanzi  e  qual  dirietro  il  prende 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

3.  Ei  non  s'  arresta,  e  questo  e  quello 'ntende: 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E  così  dalla  calca  si  difende. 

4.  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  la  la  faccia; 
E  promettendo,  mi  sciogliea  da  essa. 

5.  Quivi  era  V  Aretin  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 


I.       Zara.  Gioco  di  dadi.  Onde  azzardo. 

5.  ÀBBTiN.  Bcuincasa  di  La tcrina,  giudice  del  distrclto  d'Antino.  Ghino  era 
d'  Asinalunga  del  Senese  ;  e  perchè  Bcnincasa,  assessore  a  Siena,  sentenziò  a 
morte  Tacco  fratcl  di  Ghino,  e  Turrino  da  Turrita  nipote  di  Ghino,  assassini. 
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E  r  altro  eh'  annegò  eorrendo  'n  eaeeia. 

6.  Quivi  pregava  eon  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fé  parer  lo  huon  Marzucco  forte. 

7.  Vidi  cont'  Orso,  e  V  anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

8.  Pier  dalla  Broccia  dico  :  e  qui  proveggia, 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brahante, 
Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

9.  Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'  ombre,  che  pregar  pur  eh'  altri  preghi 
Sì  che  s'  avacci  1  lor  divenir  sante, 

I  o.         Io  cominciai  :  e'  par  che  tu  mi  nieghi, 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi: 


questi  andò  a  Roma  dove  Benincasa  era  auditore^  gli  tagliò 'l  capo,  e  1  portò  se- 
co. Ghino  era  nobile,  e  generoso,  inimico  de'  conti  di  SantaGora,  e  co'suoi  assas- 
sini teneva  tutta  Toscana  in  riguardo.  Di  lui  parla  in  una  nov.  il  Bocc.  —  Al- 
Tao.  Guccio  de'  Tarlati  di  Pietramala,  che,  avend'  ordinato  una  cavalcata  per 
la  terra  di  Laterina  contra  certuni  di  Boscoli  quivi  dimoranti,  e  nemici  a  lui, 
i  detti  Boscoli  con  gente  fiorentina  occultamente  l' assolsero,  e  inseguirono  tan- 
to che  aCbgò  in  Arno.  —  CAoaÀ.  Dino:  Messo  in  caccia. 

6.  PaiOAVA.  Virg.:  Stabant  orantes  primi  transmiitere  cursum,  Tendebanique 
manus,  ripae  ulterioris  amore.  —  Fbdbbico.  Figliuolo  del  conte  Guido  Novel-* 
lo,  il  quale  Federigo  fu  morto  da  uno  de'  Boscoli,  combattend'egli  co*  Tarlati 
(Comento  inedito  della  Laurcnz.).  — Mabzucco.  Degli  Scornaszani  o  Scomigia- 
ni  di  Pisa:  uccisogli  un  figliuolo  di  nome  Farinata,  da  Boezio  di  Capranico, 
Marzucco  già  reso  de'  frati  minori,  con  altri  frati,  ne  accompagnò  cantando  1*  e- 
sequie,  e  quanti  trovò  testimoni!  al  fatto  perdonò  virilmente,  congedandoli  con 
nobili  parole  e  con  forti  lacrime.  Il  Postili.  Caet.  narra  altrimenti  :  che  il  con- 
te Ugolino  fece  decapitare  Federigo  per  astio,  e  ordinò  nessuno  gli  desse  sepol- 
tura :  ma  '1  padre  venne  di  n'  'te  al  conte:  e  gli  disse  senza  pianto:  signoie, 
consenti  che  quel  misero  sia  seppellito.  E  Ugolino,  ammirando  tanta  costanza, 
consentì. 

7.  Osso.  Ucciso  a  tradimento  da*  suoi  consorti  e  parenti  de' conti  Alberti.  Altri 
lo  fa  figliuolo  del  conte  Napoleone  da  Cerbaia,  e  morto  dal  conte  Alberto  da 
Mangona  suo  ùo.  —  Ihvegoia.  Invidia.  Come  seggia  da  sedeat. 

8.  Bboccia.  Barone  di  Francia,  segretario  e  consigliere  di  Filippo  l' Ardito,  im- 
piccato a  istanza  della  regina  Maria  figlia  del  duca  dì  Brabante,  per  invidia  di 
lei  e  de' cortigiani.  La  regina  l'accusò  d'avere  attentato  alla  sua  castità.  Altri 
vuole  eh'  egli  accusasse  Maria  d'avere  avvelenato  il  figliastro. 

IO.      Testo.  Aen.,  VI  :  Desine  fata  Deàmflecti  sperare  precando.  Quando  Palì- 
nuro  chiede  passare  lo  Stige  innanzi  tempo. 
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11.  E  questa  genie  prega  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

O  non  m'  è  '1  detto  tuo  ben  manifesto? 

12.  Ed  egli  a  me:  la  mia  scrittura  è  piana; 
E  la  speranza  di  co3tor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

i3.  Che  cima  di  giudicìo  non  s'  avvalla 

Perchè  foco  d'  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'  astalla. 

14.  E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto 

Non  s'  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

i5.  Veramente  a  così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  lo  'ntelletlo. 

16.  Non  so  se  'ntendi;  i'  dico  di  Beatrice. 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 

Di  questo  .monte,  ridente  e  felice. 

17.  Ed  io:  buon  duca,  andiamo  a  maggior  fretta, 
Che  già  non  m'  affatico  come  dianzi; 

E  vedi  omai  che  '1  poggio  Y  ombra  getta. 

1 8.  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi. 
Rispose,  quanto  più  potremo  omai; 

Ma  '1  fatto  è  d'  altra  forma  che  non  stanzi. 

19.  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  copre  della  costa, 

Sì  che  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

20.  Ma  vedi  là  un'  anima  che  a  posta 

i3.  Cima.  I  giureconsulti  :  Jpex  juris.  Ben  noia  l'Ottimo  che  l'orazione  è  cau- 
ta seconda,  la  quale  non  toglie  gli  efìTetli  fìaali  della  causa  prima. 

i4'  DisoiUKTo.  La  grazia,  dice  Pietro,  non  aiutava  ne' Pagani  la  ragione  cosi  co- 
me in  noi. 

i5.  Vebamekte.  Per  ma:  lat.  verumtamcn.  Conv.,  I,  l'usa.  —  Qoella.  Ott.  :  La 
quislione  è  più  teologica  ,  che  naturale.  —  'Ntellbtto.  Beatrice  è  chiamata 
nelle  Rime:  Nobile  intelletto.  Conv.:  Negli  occhi  di  quella  donna, cioè  nelle 
sue  dimostrazioni,  dimora  la  verità. 

17.  Getta.  Virg.  :  Majoresque  cadunt  aliis  de  montibus  umbrae.  Salgono  il 
monte  dalla  parte  orientale  (e.  IV,  1 1):  dunque  voltando  verso  ponente  dove- 
vano avere  1'  ombra  del  monte  da  lato  loro. 

i8.       Stanzi.  Pensi,  stabilisci  col  pensiero  (Inf.,  XXV,  io). 

30.       A  POSTA.  Quasi  aspettandoci,  appostandoci. 
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Sola  soletta  verso  noi  riguarda; 
Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta. 

21.  Venimino  a  lei:  o  anima  lombarda^ 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

22.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa^ 
Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

23.  Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

24.  Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C  inchiese:  e  '1  dolce  duca  incominciava: 
Mantova  ...  E  V  ombra  tutta  in  sé  romita 

25.  Surse  ver  lui  del  loco  ove  pria  stava, 
Dicendo:  o  Mantovano,  io  son  Sórdello, 
Della  tua  terra.  E  T  un  Y  altro  abbracciava. 

26.  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 

3 1 .  Alteia.  Petr.  :  Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada  Che  in  vista  vada 
altera  e  disdegnosa  Non  superba  o  ritrosa . . .  Plinio,  de' leoni:  Nec  Umis  in- 
iuentur  oculis,  aspicique  simili  modo  volunt.  Cosi  Solino.  . —  Tarda  I  Petr.  : 
L*  atto  mansueto,  umile  e  tardo. 

34*      Romita.  Petr.:  In  sé  raccolta  e  si  romita, 

a5.  SomniLLO.  Del  Mantovano,  d' un  castello  eh'  ha  nome  Goito  ;  gentil  catta' 
no  :fu  awinente  omo  della  persona,  e  grande  amatore.  Ma  molto  eifu  scal^ 
tro  e  falso  verso  le  donne  e  verso  i  baroni,  da  cui  elli  stava,  E  s' intese  in 
madonna  Cunizza  sorore  di  ser  Eccelino  e  de  ser  Alberico  da  Romano  ch'era 
mogliera  del  conte  de  s,  Bonifacio.  E  per  volontate  de  ser  Eccelino  elli  in* 
volò  madonna  Cunizza,  e  menolla  via  (Un  comentatore  inedito).  Altri  narra 
il  fatto  altrimenti.  Ma  fu  certamente  valoroso  poeta  provenzale;  e  rime  di  lui 
si  conservano  nel  Cod.  Vatic.  (Sa,  33,  f.  1 35).  La  sua  canzone  in  morte  di  Bla- 
casso,  vigorosa  poesia^  fu  stampata  daG.  Perticarijed  è  canzone  politica  al  mo- 
do di  certe  invettive  di  Dante.  Fu  scritta  nel  1 189:  molte  favole  di  lui  si  rac* 
contano:  le  più  certe  notizie  di  lui  trasse  da*  suoi  versi  Claudio  Fauriel,  dotto 
delle  cose  itialiane,  come  di  patrie.  Benvenuto  lo  dice  nobilis  et  prudens  mi" 
les  et  curialis  ;  altri  lo  dice  eccellente  in  politica. 

36.  Ahi  .  Ar.  (XVII,  76)  :  O  d'ogni  vizio  fetida  sentina.  Dormi,  Italia  imbriaca  y 
e  non  ti  pesa.  Ch'ora  di  questa  gente  ora  di  quella.  Che  già  serva  ti  fu,  sei 
fatta  ancella  ?  —  Ostello.  Il  Petr.,  di  Roma:  Albergo  di  dolor.  —  Nav«..  Mo- 
narch.  :  Oh  genus  humanum,  quantis  procellis  atque  jacturis  quantisque 
naufragiis  agitavi  te  necesse  est,  dum,  bellua  mullorum  capitum  factum,  in 
diversa  conaris  !  —  BomosLLo!  Post.  Caet.:  Quia  ibi  concurrunt  omnes  natio- 
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a^.        Quell*  anima  gentil  fii  coti  presta^ 
Sol  per  lo  dolce  raon  ddla  soa  terra. 
Di  fiire  al  dttacKn  ano  quivi  feala: 

28.        Ed  ora  in  te  non  stanno  aensa  guerra 
li  -Tivi  tuoi,  e  r  un  r  altro  ti  rode 
Di  quei  eh' un  muro  ed  una  fossa  serra. 

39.        Cerca,  mìsera,  intomo  dalie  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno^ 
S'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

3ò.        Che  Tal  perchè  ti  racconciasse  1  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  TÓta? 
Sens'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

3i.        Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  notai 


Uff  kmrèmrmB»  9t  miimi . . .  dimiumnt  rt  pommmi  in  Amiùu  oanfj  pmqpirimii» 
0imÌHHm9.  Q^nk  «milwif  haUe»9 $iemt  vmàitmr  emro  kummìm  im  pomi' 
Ma.  Isr.'frhr.^  I)r  Aefs'f f e  ^mu  1  niimm  domùm  g$utium  :  primule  pro^ 
9imùimrmmjkeim  €$t  $mh  uibmio. 

99.  Ciiicà.OtL;I<^naMi(ptofindf)cibf  ha  empo  im  imi  mmn  ài  fhmpM,ai  è 
Bomm§mt^mdU  fmmh  9ÌéàmimmuLzJmorìn'ipmru{}m 
dm  rÌMm9€ro  émaros  $i  fono  imi$m€  emccimti  «  morti  e  JUmimo  moUo  Im  II- 
rmmmiem  ngmorim  do'  Jfalolf  f  tf •  Poi  n  i  im  Mmrem  mmcomitmmm,  o  Foma^s 
emoeimii  piit  pmru.  Fmmno  ^moUo  mode$ùmo  Sinigof^mi  $imik  Jmoommipii^ 
okopik,  Fknmof  il  simigiiomm  lo  GroUo;  qmollo  lUffo  FmUrimmo  o  fHmro, 
morti  insioam.  Poseim  ti  é  PugUm»  la  ^umlo  mì  è  touo  Im  iirmmmim  dotìm  c«f« 
di  Pirmncimi la  quak  tignoria  la  rodo»9  titno  in  oiola  vontarafo  tUno  ^iwl- 
lo $UuiuL  tutta  infino  a  Otranto  ...  Poscia  ti  é  torra  di  Poma,  o  Boom; lo 
qmaU  contrada  tra  por  parte»  e  por  nimistado  Mono  taftf  in  mmim  vomtara, 
Poicip  si  é  Toscana,  Pisa,  Portovenert, la  riviera  di  Gonova,o  tionojlno  al 
principio  di  Provenza;  le  quali  stanze  stanno  tutte  universalmente  in  tri' 
boianone.  In  fra  terra,  si  é  Lombardia,  nella  quale  similemente  sono  dis- 
cordie, e  brighe  e  tirannie  :  lo  simile  e  nella  Marca  trivigiana  infino  a  Fi- 
mogia,  —  Sno.  In  (ra  terra.  —  Godi.  Locr.  :  Tranquilla  pace  fruatur. 

Sa  BAoooiaàssB.  Compilando  i  codici»  e  dalle  leggi  traendo  il  troppo  e  'I  vano. 
—  Sblla.  Con?.  :  (^asi  dire  si  può  dello  imperadore  ,,.ch*  egli  sia  il  caval- 
catore dell'umana  volontà:  lo  qual  cavallo,  come  vada  senza  il  cavalcato- 
re per  lo  campo  assai  e  manifesto;  e  spezialmente  nella  misera  Italia,  — 
Vota?  C.  XVI  :  Le  leggi  son  :  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

)  i«  Gim.  Ai  preti.  Mon.:  Utflagilia  sua  exsequi  possint,  matrem  prostituunt, 
Jratres  expellunt,  et  denique  judicem  habere  nolunt, — Cisab.  Qui  Pietro  cita 
il  ?irg.  :  Begemque  dedit,  quifoedere  certo  Et  premere,  et  laxas  sciret  dare 
jussus  habenas.  Quel  jussus  doveva  molto  piacere  al  P.  —  Ciò.  Qui  Pietro  ac- 
cenna ad  un  pasto  di  Boezio  e  Tevang.:  Beddite  . . .  quae  sunt  Caesaris,  Cae* 
sari  :  e  quel  dell*  Apoitolo:  Subditi  estote  ec,  pasti  che  Dante  conciliava  con  le 
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32.  Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

33.  O  Alberto  tedesco  eh'  abbandoni 
Costei  oh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

34-         Giusto  giudìzio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  1  tuo  sangue,  e  sia  novo  e  aperto, 
Tal  che  1  tuo  successor  temenza  n  aggia. 

35.  Ch'  avete  tu  e  1  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 

Che  1  gi'irdin  dello   mperio  sia  diserto. 

36.  Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  lura, 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 


liberta  municipale  e  lo  dice  nella  Monarchia  chiaramente.  Siccome  il  cielo, 
dice  Pietro,  è  retto  da  un  solo  motore,  cosi  dev'essere  il  mondo  da  un  principe: 
ma  tale  principato  non  dovera  distruggere,  anzi  assodare  le  italiane  repubbli- 
che :  Non  sic  inteUigendum  est  ut  ab  alio  uno  prodire  possint  municipia  et 
tege»  municipales.  Passo  notabile,  e  senza  il  quale  sono  enimma  gli  scrìtti  e  la 
▼ita  di  Dante.  Del  municipio  tratta  nella  Monarch.,  a  pag.  17,  ig,  ao,  ar^  aa, 
a3,  a4,  aS. 
3a.  Fella.  (Inf.,  XVII).  — ^  PasDiLLA.  La  parte  della  briglia  che  va  alla  guancia 
del  cavallo  sopra  il  morso,  per  la  quale  suol  pigliare  il  cavallo  chi  noi  cavalca, 
o  per  condurlo  o  per  arrestarlo.  Or  i  Guelfi  avevano  preso  per  la  predella  il  ca- 
vallo,' e  volevano  cosi  guidarlo,  non  permettendo  che  il  cavaliere  montasse. 
Tratt,  II.  Comper.  Gav.:  Lo  piglia  per  la  predella  del  freno,  e  ragguardalo 
negli  occhi . . .  Ed  a  volere  ben  guardare  il  cavallo  negli  occhi,  meglio  che 
per  altra  parte,  e'  si  piglia  per  la  guancia» 

34.  Gaggia.  Alberto  fu  morto  dal  suo  nipote,  nel  i3o8.  Il  P.  qui  gli  augura  la 
morte  seguita  già,  e  ne  trae  augurio  di  spavento  al  suo  successore,  o  non  anco- 
ra eletto,  od  eletto  di  poco.  Questo  canto  dunque  fu  scrìtto  tra  il  i3o8e  il  i3o9. 
Alberto  figlio  di  Rodolfo  gli  successe  nel  lagS:  ma  solo  nel  i3o3  Bonifazio  gli 
diede  la  bolla  d' imperatore,  poich'  ebbe  bisogno  di  lui.  Mai  non  volle  venire 
in  Italia,  ma  ne  voleva  l'omaggio.  Dante  noi  numera  né  anco  fra  gì' imperatori 
romani.  Nel  i3o3  invase  la  Boemia  (Par.,  XIX). 

35.  Avete.  Da  scssant'  anni  gì'  imperatori  germanici  non  erano  calati  in  Italia 
quand'  Arrigo  ci  venne.  —  Padre.  Rodolfo  non  mai  scese  in  Italia  :  PraeteritO' 
rum  Caesarum  infortuniis  admonitus,  dice  il  Patarol  (Ber.  Aug.,  II,  107).  — 
GupiDiGiA.  Vili.  (VII,  145):  Rodolfo  sempre  intese  ad  accrescere  suo  stato  e 
signoria  in  Jlemagna,  lasciando  le  imprese  d'Italia, per  accrescere  terra  e 
podere  a  figliuoli.  —  Distbetti.  Liv.  :  Distretta  dentro  i  confini  deWJfrica, 

36.  MorrEGCHi.  Famiglie  nobili  ghibelline  di  Verona.  — -  Movaldi.  Famiglie  ghi- 
belline d' Orvieto.  —  Goeroa.  I  Veronesi  oppressi  da'  Guelfi.  Pietro  pone  i  Cap- 
pelletti in  Gremona. 


5o  ìMMvv&gatorio 


37.  Yiea',  cradel»  ^ni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentìH&i^  con  lor  magagne; 

E  Tedraì  Sant^or  com*  è  sicara. 

38.  Yieni  a  veder  la,  tua  Roma  che  piagne 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'  accompagno? 

89.        Yieni  a  Tcder  la  gente  quanto  s'  ama. 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

4o.  E,  se  licito  m*  è,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  'n  terra  per  noi  crucifisso, 
Soo  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

4i«     .   O  è  preparaaion  che  nell'abisso 
Del  tuo  consiglio  fin,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso? 

4a.  Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

43.         Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  cne  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 


S7.  PufmA.  Vvm  negU  AtoUni  anco  il  Bembo  (LI).  —  SAirrAnoa.  Coalti  nel 
8«imm:  i^aliconli  erano  riedii  in  Maremina'.flMi  il  paaie  tnUo  infatalo  di 
ladsoeinii. 

3S.  PiAora.  Jer. (Thr.,I):  Piormru  pìoravit  in  noeU»€t  lacHmm^  «yW  inmmxil- 
iis  €jus  :  non  €st  qui  consoUtur  €am  ex  omnibmt  ckaris  ejms,  —  Vioota.  Ba- 
rpcli  (V,  la):  Ntmo  gaudeat  super  me  viduam  et  desolatmm:  m  muliis  dere» 
lieta  iumpropter  peccata  filiorum  meorum, 

4o.  SoiiMO.  Vìrg.:  Jave  summo.  Petrarca  chiama  Dio,  vivo  Giove  (Sen.  968);  £- 
temo  Giove,  i33. 

4i*      Abuso.  Pi.:  Judicia  tua  abjrtsus  multa, 

4a.  TiBAimi.  Anco  la  democrazia,  nota  Pietro,  può  tornare  in  tirannide.  —  Mia- 
CBL.  Vincitore  de' Cartaginesi  e  de'Galli.  Virg.:  Adspice  ut  intigni»  spoliis  Mar^ 
cellus  opimis,  O  forse  intende  il  nemico  di  Cesare,  come  dice  :  Ogni  ?illano  si 
reputa  forte  per  contrastare  airimperio.  Ott.:  Marcello  ...  avea  tanto  V  animo 
ir^ammato  contro  a  Cesare,  che  continovo  si  levava  in  consiglio  a  dire  con" 
tr  a  lui,  e ...  le  più  volte  dicea  cantra  ragione  e  giustizia. 

43.  -Mia.  Con?.:  Jhi  misera,  misera  patria  mia!  E  dice,  che  ogniqualvolta 
pensa  cose  che  a  governo  di  stati  riguardino,  e'  piange  su  lei.  Dalle  cose  tosca- 
ne vedeva  il  P.  dipendere  le  lombarde,  e  lo  dice  nella  lettera  ad  Enrico  VII. 
—  Tuo.  Molti  fiorentini  scrìssero  contro  Firenze  :  e  il  Boccaccio  la  insulta  e 
le  rimprovera  i  suoi  peccali.  —  Aroomskta.  Argomenta  si  sottilmente,  si  giusta- 
mente. Tutta  argomenti,  non  opere,  è  la  tua  sapienza. 


*t. 


CANTO     VI.  5l 

44-         Molti  han  giustìzia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco; 
Ma  1  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

45.  Molti  rifiutan  lo  comune  incarco;  * 
Ma  1  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida:  i'  mi  sobbarco. 

46.  Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S'  i'  dico  ver,  Y  effetto  noi  nasconde. 

47.  Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'  antiche  leggi,  e  furon  sì  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

48.  Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'  ottobre  fili. 

49.  Quante  volte,  del  tempo  che  rìmembre. 
Leggi,  moneta  e  ufHcii  e  costume 

Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre? 

50.  E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume. 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  'nferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume 

5i.         Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


44-       BoQCA.  Ecc1.,IV  :  Noli  citatus  esse  in  lingua  tua,  et  inutilis  et  remissut  in 

operibuM  tuis. 
45.      SoBBàmco.  Barca,  peto  da  portare  :  dunque  sobbarcare,  aottomettersi  al  carico 

pubblico. 

48.  NovsiiBRB.  Versi  citati  da  G.  Villani. 

49.  Mehbbe?  L'usa  in  prosa  Guidotto  da  Bologna. 

50.  LUME.  Vive  in  Toscana.  F.  Guidotlo:  Tu  solo  vedi  lumi.  — Trovai.  Jer. 
(Tlir.,  I)  :  Nec  invenit  requiem. 

5i.      Dar.  Bocc.  :  Dar  tali  volte  per  lo  letto. 


K*    . 


DEL    PURGATORIO 


CANTO      VII. 


ARGOMENTO. 

Trova  in  una  valle  riposti  que*  chf  indugiarono  penitenza  j  perchè 
sviati  dal  regno  e  dalle  dignità  della  terra.  Li  colloca  in  luogo  fiorente 
com*  uomini  di  bella  fama.  Comincia  il  canto  dallo  svelarsi  che  fa  Vir* 
gilio  a  Sordello.  La  dichiarazione  che  dà  Virgilio  della  sua  pena  nel 
Limbo,  illustra  il  quarto  delT  Inferno  ed  il  terzo  del  Purgatorio.  Il  non 
poter  le  anime  salire  al  monte  quando  il  sole  è  altoecaso,  simhole^'a 
il  sole  della  grazia  necessario  ad  ogni  opera  buona,  e  all'espiazione 
de W  opere  ree. 

Gli  accenni  politici  in  questo  canto  abbracciano  tutta  Earopa. 
Nota  le  tersine  i,  4>  ^>  ^f  9>  i3,  i4»  i6;  la  i8  alla  aa;  la  a4  alla  a8;  la  3o,  Si, 
33,  lino  air  ultima.  • 


I.         JL   osciachè  T  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse  e  disse:  voi  chi  siete? 

3.         Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 
L'  anime  degne  di  salire  a  Dio 
Fur  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

3.  r  son  Virgilio:  e  per  nuli'  altro  rio 

Lo  ciel  perdei  che  per  non  aver  fé: 
Così  rispose  allora  il  duca  mio. 

4-  Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  so 

Subita  vede  ond*  ci  si  maraviglia. 
Che  crede  e  no,  dicendo:   eli'  è,  non  è; 


a.  Paiiu.  Virgilio  mori  nell'anno  quarantadue  d' /  igusto,  innanzi  che  Cristo 
naaceate:  e  innanzi  Cristo  T anime  de' purganti  ambivano  al  limbo.  —  Sepolte. 
Donat.  :  IVanslata  jussu  Augusti,  VirgUii  ossa,  Neapolimfuere  . . . 

3.  Rio.  Sost.  (Inf.,  IV,  i4)-  —  F'b.  Maestro  delle  sentenze  (1.  Ili,  dist.  a5)  :  Si- 
no fide  mediatoris  nuUum  hominem  vel  ante  vel  post  Chvisli  advenium  fuis- 
se  salvum,  sanctorum  auctoritales  e  onte  statuì . 


CANTO    VII.  53 

5.  Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia; 
E  umilmente  ritornò  vèr  lui, 

E  abbracciollo  ove  1  minor  s'  appiglia. 

6.  O  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra! 
O  pregio  eterno  del  luogo  ond'  io  fui, 

7.  Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S'  i'  son  d'  udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien'  d' inferno,  e  di  qual  chiostra. 

8.  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto. 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

9.  Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  V  alto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

10.  Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martìri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

1 1 .  Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Dai  denti  morsi  della  morte  avante 
Che  fosser  dell'  umana  colpa  esenti. 

12.  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  1'  altre  e  seguir  tutte  quante. 

i3.  Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  '1  purgatorio  ha  dritto  inizio. 


5.  MiKOR.  AUe  gÌDocchia  (Stazio,  XXI).  Purg.  :  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li 
piedi  Al  mio  dottor.  Ar.:  E  l'abbracciava  ove  'l  maggior  s'abbraccia.  Altrove: 
Grifon,  vedendo  'Ire  fatto  benigno.  Venne  gli  per  gittar  le  braccia  al  collo: 
Lasciò  la  spada  e  l'animo  maligno,  E  sotto  l'  anche  ed  umile  abbracciollo. 

6.  N08TBA.  Latini  chiama  gV  Italiani  più  volte  (Inf.,  XXVII  ;  Purg.,  XIII). 

10.  TEinsvRB.  La  luce  die  Dante  vede  nel  IV  dell' Inf.,  e  il  luogo  luminoso  è  pe' 
soli  spiriti  illustri  e  buoni  :  non  già  per  gli  altri.  —  Sospiri  (Inf.,  IV,  a5). 

1 1.  Dekti.  Pctr.:  Gli  estremi  morsi  Di  quella  eh'  io  con  tutto  il  mondo  aspet" 
lo.  Mai  non  sentii. 

13.  Tre.  Fcde^  speranza,  carità.  Paul.  (Rom.,  II):  Gentes  quae  Ugem  non  ha- 
bent,  naturaliter  ea  quae  legis  sunt,jfaciunt.  S.  Tom.,  II,  mostra  non  poter- 
si avere  speranza  nò  carità  senza  fede. 

i3.  Noi.  Purg.,  XXXI:  Fa  noi  grazia.  —  Dritto.  Brunetto:  Dritta  madre  per 
vera. 

Tomo  II.  8 


»4  I>lBt'    PURGATORIO 

i4*         Rispose:  luogo  certo  non  e  è  posto: 
Licito  m'  è  andar  suso  ed  intomo. 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'  accosto. 

i5.         Ma  vedi  già  come  dichina  1  giorno, 
£  andar  su  di  notte  non  si  puote: 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

16.  Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
Se  mi  consenti,  i'  ti  merrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

17.  Com'  è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D'  altrui?  o  non  sarria  che  non  potesse? 

18.  E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  1  dito, 
Dicendo:  vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  '1  sol  partito. 

19.  Non  però  eh'  altra  cosa  desse  briga 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso; 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

30.         Ben  si  pona  con  lei  tornare  in  giuso 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando 
Mentre  che  V  orizzonte  il  di  tien  chiuso. 

21.  Allora  1  mio  signor,  quasi  ammirando. 
Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 

Ch'  aver  si  può  diletto  dimorando. 

22.  Poco  allungati  e'  eravam  di  liei 
Quando  m' accorsi  che  1  monte  era  scemo 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

23  Colà,  disse  qucU'  ombra,  n*  anderemo 

Dove  la  costa  face  di  so  grembo, 
E  quivi  1  novo  giorno  attenderemo. 

Certo.  Virg.:  Nulli  certa  domus  :  lucis  hahitamus  npacis. 

Sabru.  Sarrà  per  salirà  e  nel  Crescenzio,  e  nel  Cavalcanti. 

Dito.  Joan.:  Digito  scribcbat  in  terra. 

Tbvbbra.  Jo.  (XII.  55):  Ambulate  duni  luccm  habetis,  ut  non  vos  tencbrae 
:omprehendant.  Is.  (Vili,  22)  :  Ecce  tribulalio  et  tenebrae  ...  et  caligo  perse- 
]uens,  et  non  poterit  ai/olare  de  angustia  sua. 

Chiuso.  Boel.  :  Clausum  reserct  diem. 

Allungati.  V.  S.  Girolamo:  Non  allungare  il  tu  aiuto  da  me.  —  Liei.  È 
uor  di  rima  nel  Palaffia;  e  il  Bocc.  :  Quicientro.  —  Scemo.  Nel  seno  del  nionlc 
;ra  cavata  una  valle. 


CANTO    VII.      '  55 

34-         Tra  erto  e  piano  er  nn  sentiere  sghembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca 
Là^  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

^5.         Oro  e  argento  fine  e  qocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  T'ora  che  si  fiacca, 

a6.         Dall'  erba  e  dalh  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  sana  di  color  vinto 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  1  meno. 

2^].         Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

28.  Sahe^  Regina^  in  sul  verde  e  'n  su'  fiori 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi 

Che  per  la  valle  non  parén  di  fuori. 

29.  Prima  che  '1  poco  sole  omai  s'  annidi, 
Cominciò  '1  Mantovan  che  ci  avea  vólti, 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

30.  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 


a4'  LàccÀ.  Cavità.  Il  sentiero  era  acclive.  —  Lembo.  Dove  ravvallameiito  è  men 
fondo,  il  lembo  della  cavità  è  più  che  della  metà  più  basso  che  nelle  altre  par- 
ti. Esso  lembo  quasi  fìnisce  e  muore  nel  luogo  ove  l'avvallamento  comincia: 
onde  con  tre  passisi  scende  nella  valle,  come  dirà  nell'VIII.  L'amenità  del 
luogo,  dice  r  Ottimo,  è  data  a  pena,  per  pungere  via  più  il  desiderio  di  questi 
che  già  furono  negligenti. 

a5.  Oro.  Qui  Pietro  cita  il  virg.  :  Devenere  locos  laetos,  et  amoena  vireta.  — > 
Cocco.  Plin.  (IX,  4>)'  Coccum  Galatiae  rubent  granum,  — Indico.  Virg.:  Sola 
India  nìgrum  Fertebenusn.  Nasce  anco  in  Etiopia.  —  Seubho.  Plin.  così  lo  di- 
pinge :  Nìgri  splendori» ,  ac,  vel  sine  arte ,  protinus  jucundi.  —  Fiacca.  Rom- 
pe ;  perchè  nel  punto  della  rottura  è  più  vivo.  Inf.,  VII  :  /•'  alberjiacca.  Ott. , 
(II,  555):  [smeraldo  tiene  il  principato  di  tutte  le  pietre  verdi;  a  nulle  gem- 
me o  erbe  maggiore  verdezza. 

37.  ^  Dipinto.  Virg.:  Mollia  luteola pingit  vaccinia  caltha.  — >  Ihdistihto.  Sost. 
È  nell'Ariosto. 

98.  Cantando.  Virg.  fa  i  suoi  beati:  laetum  ...  Paeana  canentes.  Dante  dà  loro 
la  Salve,  Begina:  che  nell'  uffizio  si  recita  a  compieta,  e  siam  già  sulla  sera.  In 
quella  prece  si  nomina  F  esìlio,  e  la  valle  di  lagrime.  —  Valle.  Il  lembo  della 
valle  ancor  alto  le  nascondeva  :  e'  comincia  a  vederle  là  dove  il  lembo  muore. 

39.       Sole.  Qui  Pietro  cita  il  virg.:  solemgue  suum,  sua  sidera,  norunt, 

3o.  Balzo.  Per  contemplare  tali  uomini,  dice  Pietro,  conviene  elerarsi.  Virg.  (VI, 
753):  Natumque.unaque  SibjUam,  Conventus  trahit  in  medios  turbamque 
sonanlem;  Et  tumulum  capit,  unde  omnes  longo  ordine  potsii  Advertos  /e- 
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Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
3i.         Colui  che  più  sied'  alto  e  fa   sembianti 
D'  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 

32.  Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Sanar  le  piaghe  eh'  hanno  Italia  morta, 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

33.  L'  altro  che  nella  vista  lui  conforta 
Resse  la  terra  dove  V  acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albìa  e  Albia  in  mar  ne  porta. 

34.  Ottachero  ebbe  nome:  e  nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

35.  E  quel  nasetto  che  stretto  a  consigHo 
Par  con  colui  eh'  ha  sì  benigno  aspetto. 
Morì  fuggendo,  e  disfiorando  '1  giglio. 


gere  et  venientum  discere  vultus.  Petr.  (Tr.  Am.)  :  Ascendemmo  in  luogo  a- 
prico.  —  Lama.  Il  basso  della  lacca  (Inf.,  XX). 

3i.  Alto.  Come  imperatore  romano,  dice  l'Anonimo.  Parrà  più  basso  Guglielmo 
marchese. — Bocca.  I  piìi  negligenti^c  i  più  lontani  da  espiazione,  non  cantano. 

33.  Ridolfo.  Fondatore  della  casa  d'Austria.  Fu  eletto  imperatore  nel  1273, mori 
nel  1290.  Vili.  (VII,  54):  Se  auesse  voluto  passare  in  Italia,  senza  contra- 
sto n'era  signore.  Doveva,  aggiunge  l'Ottimo,  liberare  Terra  Santa,  e  noi  fece. 
—  Ricrea.  Cic.  (Prov.  Cons.,  3):  Ita  vexata  est,vix  ut  se possit  diuturna pa- 
ce  recreare.  Bicrea  per  ricreerà j  come  ricorca  per  ricorclierà  (Purgatorio, 
Vili,  45). 

33.  Conforta.  Perche  valoroso. 

34.  Ottachero.  Genero  di  Rodolfo,  figliuolo  d' un  altro  Ottachero.  Questo  figliuo- 
lo dominò  la  Boemia,  la  Stiria,  l'IUiria.  Re  di  Boemia  dove  corre  1'  Albia  o  Ai- 
bis,  od  Elba  di  cui  Lucano:  Funda  ab  extremo  /lauos  Aquilone  Suevos  Ai- 
bis  ...  Questo  fiume  raccoglie  in  su  tulli  gli  altri  della  Boemia,  non  che  la 
Moldava;  che  Mulda  si  dice  in  latino,  e  in  tedesco  MttUaw:  e  sj  porta  all'Ocea- 
no. Ottachero  invitò  Ridolfo  alle  imprese  d'Italia  e  di  Terra  santa.  ZT  (dice 
rOtt.)  offerse  sé,  e  sua  gente,  e  danari  ...  Fu  ...  signore  largo  e  liberale ,  e 
valentissimo  in  arme.  Il  re  Ridolfo,  per  occupare  il  detto  regno  ...  li  corse 
sopra,eJecioiw  battaglia  campestra  nel  1277,  dov^e  ...  Ridolfo  uccise  ...  Ot- 
tachero. —  Vi.NCiSLAo.  Ottimo:  Del  quale  rimase  ...  yincislao  bellissimo  so- 
pra gli  altri  uomini  y  ma  non  fu  d' arme  ;  fu  ecclesiastico  mansueto  ed  umile, 
e  poco  visse ,'  rimasene  uno  janciullo,  nome  anche  yincislao,  e  in  costui  fi- 
nirò i  re  di  Duemia  della  schiatta  d'  Ottachero.  A' piò  di  Vcnccslao  fu  gittata 
la  corona  di  Polonia  e  d'  Ungheria,  ed  egli  l'una  si  lasciò  cadere  alla  parola  di 
Bonifazio  Vili,  l'altra  pose  in  capo  al  giovane  suo  figliuolo:  ma  Bonifazio  glie- 
la tolse  e  la  diede  alla  figlia  della  bella  Clemenza  Maria  regina  di  Napoli. 

35.  Nasetto.  Filippo  111,  l'Ardito,  dal  naso  piccolo.  —  Benigno.  Guglielmo  re  di 
Navarra  figliuolo  del  re  Tebaldo  e  suocero  del  re  Filippo  il  Bello.  —  Fuggb>do. 
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36.  Guardate  >  là  come  si  batte  1  petto. 
L'  altro  vedete  eh'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

37.  Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

E  quindi  viene  1  duol  che  sì  li  lancia. 

38.  Quel  che  par  sì  membruto  e  che  s*  accorda, 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 

D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

39.  £  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 


Nella  guerra  di  Filippo  III  di  Francia  con  Pietro  III  d'Aragona.  Ruggieri  d'O- 
ria, ammiraglio  di  Pietro,  entrò  in  Catalogna,  sconfisse  la  flotta  francese:  onde 
FHippo,  non  potendo  piii  trarre  vittovaglie  all'  esercito  di  Ferrara,  lasciò  V  im- 
presa; e  molti  de'suoi  moriron  di  fame:  egli  di  dolore  mori  in  Pcrpìgnano.  i^/tsi 
fu  questo  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  mosse  la  guerra  contro  a  Piero 
d*  Aragona,  però  che  la  Chiesa  di  Jìoma  nel  i!i8a  priifò  il  detto  Piero  della 
dignitade  del  proprio  regno,  però  che  avea  occupata  Sicilia  conceduta  nel 
1^62  per  papa  Urbano  al  re  Carlo  vecchio  ...e  concedette  il  detto  regno  d*  A' 
ragona  a  Carlo,  figliuolo  del  detto  re  Filippo.  Al  quale  acquistare  il  re 
Filippo  col  fiore  della  baronia,  e  cavalieri  franceschi  si  mosse  }  e  per  grazia 
del  re  di  Maiorica  tenendo  il  cammino  del  lago  della  marina,  venne  allo 
assedio  di  Girona  ;  e  quivi,  abbondata  infirmitade  per  la  corruzione  del- 
la aria  .. .  costretto,  infermo,  il  detto  re  Filippo,  per  grazia  conceduta  dal 
re  Piero,  si  parti,  e  .,,  morì  a  Perpignano  (Ottimo). 

36.  Altro.  Il  suocero  di  Filippo,  Guglielmo. 

37.  Mal.  Filippo  il  Bello.  Montfaucon  :  Il  était  vindicatif  jusqu  à  t  exces, 
dur  et  impitojrable  à  ses  sujets.  Pendant  le  cours  de  son  règne,  iljr  eutplus 
d'  impòts,  de  taxes,  et  de  mallótes,  que  dans  tous  les  régnes  précédents. 
Quando  Dante  scriveva  queste  cose,  Filippo  era  vivo  :  morì  nel  i3i4* — Lahcià. 
Albero  Cr.:  Colui  il  quale  eglino  lanciarono  (transfixerunt). 

38.  Membruto.  Pietro  III  d' Aragona,  probissimo,  dice  il  figlio  di  Dante.  Nello 
Slemma  regum  Aragonae  aggiunto  al  Raiionarium  temporum  del  Petayio,  chia- 
masi magnus.  Ott.  :  Fu  grosso  del  corpo,  e  forte  d'animo  e  di  membri.  —  S*  ac- 
corda. Ott.:  SI  come  elli  furono  discordi  in  prima  vita  per  via  d'occupazione 
del  regno  di  Sicilia  ...  cosi  qui  purgando  loro  negligenza  divenuta  per  occU' 
pozione  in  fatto  d'arme  ...  per  amore  s'aecordano,e  dicono:  Salve,  Regina,  ma- 
ter  misericordiae,  vita,  dulcedo  et  spes  nostra  salve. ..  Piero  d'  Aragona  ...fu 
valente  e  sperlo  infatti  d'arme  ...  e  recò  sotto  la  sua  signoria  pia  genti,  ed 
alcuno  regno  occupalo  da'  Saracini  verso  la  Spagna.  —  Naso.  Carlo  il  Vec- 
chio di  Puglia,  conte  di  Provenza.  Ott.:  Avea  grande  naso ,  eh' é  segno  di 
molta  discrezione.  —  Corda.  Prov.,  XXXI:  Acci nxit  fortitudine  lumbos  suos. 
Is.,XI:  Erit  justilia  cingulum  lumborum  ejus;  etfìdes  cinctorium  renum  ejus. 

39.  Retro.  Alfonso  d'Aragona  suo  primogenito,  simile  al  padre  in  bontà.  Regnòin 
Aragona,  ma  poco  ;  gli  successe  Giacopo  secondogenito,  e  Federigo  l' altro  fra- 
tello ebbe  la  Sicilia.  Onde  dice  rimaso^  cioè  più  lungamente  vissuto.  Vili.  (VII, 
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Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

4o.  Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  rede: 

Giacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

4i.         Radè  volte  risurge  per  li  rami 
L'  umana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

4^2.         Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole. 

Non  men  eh'  all'  altro  Piet  che  con  lui  canta, 
Onde  V  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

43.         Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 


101).  L* Ottimo  dice  d'Alfonso:  Mori  giovanetto,  pieno  di  buona  stificanza 
(o  scienza),  onoratore  di  valenti  uomini,  liberale,  e  virtuoso  amatore  di 
giustizia,  e  magnanimo  in  volere  acquistare^  Guerreggiò  contro  Carlo  d'  An- 
giò  per  difesa  della  Sicilia.  —  Vaso.  Jer.  (XLVin,  1 1)  :  Fertili t  fuit  Moab  ab 
adolescentia  sua,  et  requievìt  in  faecibus  suis  :  nec  transfusus  est  de  vase 
in  vas. 

o.  Giacopo  (Vili.,  X,  44  ì  ^U  73)>  L'  ^^^  •  ^l  secondo  fu  donno  Iacopo,  il  qua^ 
le  dopo  la  morte  del  padre  nel  \i^S,  fatto  donno  Anfriso  re  d' Aragona, fu 
fatto  re  di  Sicilia,  il  quale  fece  grande  guerra  contro  a'  ...  successori  dei 
re  Carlo  ;  finalmente  si  pacificò  con  la  Chiesa  e  co'  detti  successori,  e  'l  suo 
fratello  ritenne  la  Sicilia  contr  alla  Chiesa  ed  a  quelli  della  casa  di  Pu" 
glia,  non  ostante  la  detta  pace  e  parentado  contralto  per  lo  fratello  con  la 
detta  casa  ;  la  qual  guerra  a  interpolati  tempi  ha  dato  molto  dispendio  alla 
casa  di  Puglia,  e  li  Siciliani  hanno  sostenute  doglie  e  danni.  Nel  1^99*  Al- 
fonso per  istigazione  di  Bonifazio  s'armava  contro  Federigo  re  di  Sicilia  fratcl 
suo;  nel  i3oo  lo  vinceva,  ma  indarno,  in  navale  battaglia.  —  Retaggio.  Cic, 
Off.:  Optima  ...  heredilas  a  patribus  Iraditur  liberis,  omnique  patrimonio 
prae  stanti  or,  gloria  virtutis  rerumque  gestarum:  cui  de  decori  esse,  nefas 
et  impium  judicandum  est. 

i.  Rami.  Traslato  proso  dall'albero  cjcncalopico. — Da'.  S.Jacob.:  Omne  da- 
tum  optimum.  Se  i  figli  di  buon  padre  fosscr  buoni,  diremmo  la  Iwntà  veni- 
re dal  sangue,  a  Dio  non  la  chiederemmo.  Nel  Conv.:  Pih  7>oltc  alti  malvaf^i 
che  aia  buoni  peri'engono  li  retaggi . . .  Così  fosse  piaciuto  a  Dio  che  quello 
che  domanda  il  Provenzale  fosse  stato,  che  chi  imn  è  veda  della  bontà,  per- 
desse il  retagc^io  dello  avere.  Eccl.  (XXIII,  35):  Non  tradent  fdii  ejus  radi- 
cesj  et  rami  ejus  non  dabuntfructum. 

Q.  Nasuto.  D' Angiò.  —  Parole.  Sap.  (VI,  ro):  Ad  vos  ...  rcges  sunt  hi  ser- 
mones  mei,  ut  discatis  sapientiam.  —  Duole.  Ott.  :  Sono  tali  discendenti 
(di  Carlo  I),  che  se  ne  duole  ogni  terra  oltramontana  e  citramontana  a  loro 
suddita. 

3.  Costanza.  Ott.:  Gostanza  ...  si  vanta  ancora  d'avere  marito, con  tutto  ch'elli 
sia  morto,  per  ti  figliuoli  che  di  lui  ebbe,  rispetto  di  quelli  che  del  re  Carlo 
e  di  sua  donna  rimasero.  Figliuola  di  Manfredi  (Purg.,  Ili),  moglie  a  Pietro  III, 
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44-  Vedete  il  re  dalla  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'  Inghilterra: 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

45.  Quel  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra, 
Guardando  'nsuso,  è  Guglielmo  marchese. 
Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra 

46.  Fa  pianger  Monferrato  e  'l  Canavese. 


cI*Aragona,  vìvente  ancora  nel  i3oo;  Margherita  e  Beatrice,  figliuole  di  Carlo  il 
Zoppo,  ncpoti  del  vecchio  Carlo,  mogli  di  Giacopo  e  di  Federigo.  Altri  intende. 
Beatrice  moglie  di  Carlo  d'Angiò,  e  Margherita,  di  Luigi  IX  di  Francia:  per- 
chè, dicono,  le  mogli  dì  Giacopo  e  di  Federigo  si  chiamavano  Bianca  ed  Eleo- 
nora, non  Beatrice  e  Margherita  (Giannettasio,  St  di  Nap.,  1.  XXII).  A  questa 
interpretazione  favorisce  Vancor:  come  dire:  Gostanza  ch'è  ancor  viva;  e  le  al- 
tre ton  morte. 
44*  Semplice.  Arrigo  III,  fìgliuol  di  Riccardo:  Fu  semplice  ...  e  di  buona  fide,  e 
di  poco  valore. —  Solo.  Perchè  rari  i  semplici.  L'Ott.r  Arrigo  .../u  coronato 
re  nel  1278  ...  di  lui  nacque  il  buono  re  Àdoardo,  il  quale  vivea  al  tempo 
che  V  A,  compuose  questa  opera;  il  quale  fece  in  sua  vita  di  belle  e  grandi 
cose.  Però  dice  migliore  uscita.  Loda  Eduardo  anco  il  Vili.  -^  Uscita.  Virg.: 
Exiit  ad  coelum  ramis  felicibus  arbos, 

45.  Guglielmo.  Di  Monferrato.  Con  gli  Astigiani  e  co' Pavesi  aveva  guastate  le 
terre  d'Alessandria,  e  il  Novarese,  e  quel  di  Milano,  e  quel  di  Piacenza.  In  A- 
lessandria  nel  1290  subitamente  levandosi  a  roroore  i  cittadini,  fu  preso  ;  e, 
chiuso  in  gabbia  di  ferro,  dopo  diciassette  mesi  mori.  Il  Bgliuol  suo  fuggì  in  Pro- 
venza a  invocare  la  vendetta  straniera.  Ma  non  gli  successe  nella  signoria. 

46.  PiANGEB.  Si  perchè  sono  privati  di  buono  signore,  e  sì  perché  sono  venuti 
sotto  il  governo  di  straniero  erede  (Ott.).  Ma  meglio  intendasi  della  guerra 
che  per  lui  nacque. 


A- 
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CANTO  VIII. 


A  RG  OMENTO, 

L' anime  pregano  :  giungon  du  Angeli  e  le  difendono  dal  serpente 
d^  Inferno,  Dante ^  sceso  nella  valle ^  conosce  Nino  giudice j  amico  suOj 
e  Corrado  Malaspina^  antenato  de'  suoi  buoni  ospiti. 

Le  memorie  dell'esilio  si  alternano  alle  speranze  e  alle  visioni  del  cielo.  E  già 
i  primi  Tersi  del  canto  spirano  in  modo  celeste  la  malinconia  dell'esilio.  Tutta  la 
cantica  è  serena  di  soavi  e  meste  speranze  :  e  non  mai  l'animo  di  Dante  fu  sì  pu- 
ro e  si  nobile.  Nell'Inferno  le  ire  vicine  lo  intorbidano;  negli  ultimi  del  Purga- 
torio il  quadro  s'annera;  nel  Paradiso  già  si  sente  l'abbattimento  d'un* anima  di- 
sperata d*ogni  gioia  terrena:  la  mente  non  il  cuore,  ivi  parla. 

Nota  le  terzine  1  alla  i3;  la  i5  alla  Sa;  la  34  alla  4i  ;  la  44  e  la  45. 


I.         XLira  già  r  ora  che  volge  il  disio 
A'  naviganti  e  'ntenerisce  'l  core 
Lo  di  eh'  han  detto  a'  dolci  amici  addio, 

a.  E  che  lo  novo  peregrin  d'  amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  '1  giorno  pianger  che  si  more: 

3.  Quand'  io  'ncominciai  a  render  vano 
L*  udire,  e  a  mirare  una   dell'  alme 
Surta,  che  V  ascoltar  chiedca  con  mano. 

4.  Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  T  oriente, 


a.  Novo.  Ch'Ila  a  fare  lungo  viaggio,  e  ha  il  desiderio  delle  amate  cose  recen- 
te. —  PlA^GEn.  V.  Nuova:  Le  stelle  si  mostravano  di  colore  che  mi  J'accano 
giudicare  die  piangessero.  Pctr.  :  Ma  quando  il  dì  si  dote  Vi  lui  (del  sole 
nel  verno)  che  passo  passo  addietro  torni. 

3.  Varo.  Tacevano.  C.  V:  Là  Ve  7  vocabol  suo  diventa  vano  (cessa).  —  Sorta. 
Sedevano  (Piirg.,  VII,  28).  —  Mano.  Ov.  :  Voce  manuque  Murmura  compressit. 
Virg.  :  Signifìcatque  manu,  et  magno  simul  incipit  ore. 

4.  Ohiente.  Come  s'accenna  ne' Salmi.  S.  Lue.,  1:  Oriens  ex  alto.  Latfant.: 
Oricns  similis  Deo  ccnsctur,  quia  ipse  luininisfons  et  illustraLor  est  rerum. 
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Come  dicesse  a  Dìo:  d'  altro  non  calme. 

5.  Te  lucis  ante  si  devotamente 

Le  uscì  di  bocca  e  con  sì  dolci  note 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

6.  E  r  altre  poi  dolcen^iwte  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 

7.  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Che  1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile 

Certo,  che  1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

8.  r  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile. 

9.  E  vidi  uscir  dell'  alto  e  scender  giue 


5.  Te.  Inno  della  compieta,  a  difendere  l'anima  dalle  tentazioni  notturne.  Pre- 
gano perchè  prega  a  quell'ora  la  Chiesa,  e  pregan  per  l'anime  restate  nel  mon- 
do: Hosiemque  nostrum  comprime.  Vedremo  venire  l'antico  avversario  sim- 
bolo della  tentazione,  che  il  P.  doveva  vincere  purgandosi  in  virtù  \  e  simbolo 
del  male  che  le  anime  purganti  dovevano  in  lor  vita  evitare,  e  non  sempre  vol- 
lero. 

7.  Velo.  Pietro:  Dal  velo  toltile  più  facilmente  si  vede,  però  talt^olta  si  omet* 
te  di  guardar  fiso,  O  meglio:  quando  il  velo  è  trasparente,  ci  si  passa  attraverso, 
come  se  nulla  fosse,  e  si  squarcia.  Ama  il  P.  celare  sotto  forme  simboliche  il  suo 
concetto.  Si  rammenti  il  IX  dell' Inf.  Nella  V.  Nuova:  A  più  aprire  la  inten" 
zione  di  questa  canzone  si  converrebbe  usare  di  più  minute  dix^isioni:  ma 
tuttavia  chi  non  è  di  tanto  ingegno  che  per  queste  che  son  fatte  la  possa  in- 
tendere,a  me  non  dispiace  se  la  mi  lascia  stare  :  che  certo  io  temo  di  avere  a 
troppi  comunicato  il  suo  intendimento.  Altrove  :  Né  i  poeti  parlano  cosi  sen- 
za  ragione,  ne  quelli  che  rimano  devono  parlare  così,  non  avendo  alcuno 
ragionamento  intero  di  quello  che  dicono  :  perocché  gran  vergogna  sarebbe 
a  colui  che  rimasse  cosa  sotto  vesta  dijigura  di  colore  rettorico  :  e,  domane 
dato,  non  sapesse  denudare  le  sue  parole  da  cotal  vesta  in  guisa  che  aves* 
tero  verace  intendimento.  Non  però  che  alla  profondità  del  concetto  e'  non  vo- 
lesse conciliare  la  leggiadria  delle  forme.  Dice  in  una  canz.  (IV,  i):  Canzone, 
io  credo  che  saranno  radi  Color  che  tua  ragione  intendan  bene  :  Tanto  lor 
parli  faticosa  ejorte.  Ma  se  per  avventura  egli  addiviene  Che  tu  dinnanzi 
da  persone  vadi  Che  non  ti  paion  et  essa  bene  accorte.  Ti  prego  allora  che 
tu  ti  conforte  E  dica . . .  Ponete  mente  almen  compio  son  bella.  Conv.  (I,  a): 
Intendo  mostrare  la  vera  sentenza  di  quella,  che  per  alcuno  vedere  non  si 
può,  s*  io  non  la  conto,  perché  nascosa  sotto  figura  d' allegoria  ;  e  questo 
non  solamente  darà  diletto  buono  a  vedere,  ma  sottile  ammaestramento,  e  a 
così  parlare  e  a  cosi  intendere  V  altrui  scritture, 

8.  Tacito.  Pur  pregando.  Matt. ,  XVII,  citato  da  Pietro:  Hoc  . . .  genus  non  eji- 
citur  nisi  per  orationem.  -^  Sob.  Ps.  :  Levavi  oculos  meos  in  montes,  unde 
veniet  auxilium  mihi. 

Tomo  IL  o 
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])u'  angeli  cuii  due  spade  affocate. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi  come  fogliette  pur  nio  nate 
Erano  in  veste,  che  «ia  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'  un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro   scese   neU'  opposta   sponda, 
Sì  che  !a  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda. 
Ma  nelle  facce  1'  occhio  si  smarrìa, 
Come  virtù   cii"  a  troppo  si   confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  (jiial  calle, 
Mi  volsi  'ntorno,   e   stretto  in'  accostai 
Tutto  gelato  a  le  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche:  ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre;  e  parleremo  ad  esse. 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi   credo   eh'  io  scendesse, 
E,  fui  di  sotto;  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp'  era  giJi  che  1'  aer  s*  annerava. 
Ma  non  al  cbe  tra  gli  occhi  suoi  e'  mìei 


9-  'AmiXTt.lyniOTa.L'Apa(tolo,  citato  daPietio:  Jnduiu  vo4  »rmmtmmm 
Jtéiin  vÌTluU,Utpc$iitÌt  (Mrt  advtrtui  intidiat  diaboli. La *p«d>  flaaiMUite 
4' un  Cherablao  difende,  lecondo  1aG«n,  l'eotrata  del  paraduo  tctraatn.  — 
Taracn.  Perchè  poHUmo  fugarlo,  oon  vincerlo.  0,  dice  Benvenuta,  perchè  la 
^nrtitia  è  tempeitta  dalla  mitericordia. 

IO.       Vmii.  Di  iparaDia.  C.  Ili:  la  iptranai  hajìor  del  vtrdt, 

it.  Mano.  la.,  citato  da  Pietro:  Sapir  muro»  tuoi,  JenuaUm,eon$tilui  e*tU>- 
dti.  E  pe'cuitodi,  >.  Bernardo  intende  gli  Angeli.  Stanno  da'  due  lati  per  di- 
fendere da' due  eccem. 

19.  BioiDA.  Simbolo, dice  Pietn),diperfettaTÌrt>i.  Ott.:£i  Aioniii  eaptUi...pn- 
etdono  da  buona  compltitiaiu.  — Tioppo.  Arìat:  ExeeUtnUa  teniMorttm 
eorrumpit  tentai.  La  faccia,  cone  parte  piìi  nobile,  iplendeva  piti  forte. 

|3.  Uiau.  /n  CAri'lo, dice  Pietro,  aiitquuti  tumut  rtmtdia  eonlra  datma- 
ne$.  Maria  è  nel  piU  alto  de' cieli  (Par.,  XXXI).  —  Vu.  Or  ora. 

17.  TiHp'.  Virg.:  ÀufU  uti  vixmulta...  cognovìt  in  umbra.  — Siib&tà.  Al- 
trove ehiuio  per  ce/alo. 
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Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava.  * 
i8.         Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei. 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei! 
19.         Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. 
Poi  dimandò:  quant'  è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 
ao.         Oh,  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane:  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  Y  altra,  si  andando,  acquisi^. 

21.  E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

22.  U  uno  a  Virgilio,  e  V  altro  a  un  si  volse 
Che  sedea  U,  gridando:  su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

23.  Poi  vólto  a  me:  per  quel  singoiar  grado 
Che  tu  dèi  a  Colui  che  si  nasconde 

Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado; 

34.         Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

25.         Non  credo  che  la  sua  madre  più  m' ami 


iS.  Nia.  De' Visconti  di  Pisa,  primo  marito  a  Beatrice,  figliaola  dPObiao  d*  Ette; 
decimoqaarto  giudice  di  Gallura  in  Sardegna:  capo  de'  Guelfi,  nijlòte  del  conte 
Ugolino.  Vili.  (VII,  i3o):  Nel  i^cfi  fu  cacciato  di  Pisa,  e  andostene  in  Ma" 
remma  ;  quivi  fece  grande  guerra  contro  i  Pisani:  e  guerreggiando  morì.  Da 
tre  anni  adunque  aspettava  in  Purgatorio.  Quanti  de*  tuoi  conoscenti  rincontra 
il  P.  pur  ne'  primi  canti  1  Tant'alta  idea  della  perfezione  della  virth  gli  aede- 
ya  neir  animo.  Questo  Nino  combattè  contro  Arezzo  co'  Fiorentini  guelfi  a 
Campaldino  nel  1289:  e  quivi  forse  l'avrà  conosciuto  il  P.  —  Rai  1  Sapeva,  dice 
il  Post.  Gaet,  che  Nino  avea  mossa  piti  volte  guerra  aUa  patria.  Ott.  :  Bello  del 
corpo j  e  magnanimo, 

19.      LoHTAHB.  Dal  Tevere.  Più  sotto:  Larghe  onde. 

a3.  Gbado.  Ringraziamento,  gratitudine.  Bocc  :  Coiai  grado  ha  ehi  tigna  petti» 
na,  —  Gli.  Per  t/i.  Inf.  XXIII:  Non  gli  era  sospetto.  —  Guado.  Profondi  sono 
i  giudizii  di  Dio.  Modo  biblico. 

a4*  GiovAHHÀ.  Figlia  di  Nino,  poi  moglie  a  Riccardo  da  Camino:  e  non  Gherardo 
da  Camino  lodato  nel  Purg.,  XVI.  Ma  forse  nel  i3oo  non  era  ancor  moglie;  e 
rOtt.  la  dice  picco/a. 

a5.      Madbk.  Beatrice  d'Este,  moglie  di  Nino,  poi  maritatasi  nel  i3oo  a  Galeazzo 


i^ 


64  -I>'1<  VtJEOATOmiO 

PtM»  che  taraiBMtò  le  bÌMiche  bende 
Jj9  qua  oonviea  ohe,  misersg  ancor  brami 

ad.  Per  lei  aasai  di  Uere  ai  oomprenda 
Quanta  ia  femauna  loco  d'  amor  don 
So  V  ocokio  o  1  tatto  apeato  noi  raccende. 

a'j.        Non  lo  fiurk  al  boUa  sepdtnra 
IiO  vipom  che  i  Uelaneai  accampa» 
GoDR  tvfia  fatto  il  gallo  ài  Gallura. 

a8.    .    Coai  (ficea  segnato  della  atamfMi: 
JNel  aua  aspetto»  di  qud  dritto  »elo 
Gbo  miaiiratamente  in  core  avvampa. 

39.        JtU  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo 
Par  là  dove  k  stelle  son  più  tarde 
Si  coaM  rota  più  prosao  aUo  atelo. 

3o.        E  1  doca  mio:  fi^^aol,  che  lassù  guardo? 
*  Ed  io  a  lui:  a  quelle  tre  fiM^Ue 
Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

3i.        Ed  ogH  a  me:  le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse; 


ViKonti  di  MUiii^  fif  Utttl  di  lli^l^:  ionllA  di  Am  VIIL -- Buvcai.  ^ 
€3amtiì,qjutélé*ph  1«  doooe  tonune  Tattitaao  bi^noo  iii  i^gao  di  laitp.  A'teoi- 
pì  di  Ouile  erao  bUoclie  le  bende,  la  vette  nenu  Booc  :  Qmmrda  com§  m  tiotmi 
donnm  itan  btne  Le  bende  bianche  e  1  panni  neri  (Lab.  Am.).  *—  Bbahi.  Era 
meo  giofane  di  cinqu'anni. 

aS.      Avoa.  Or.:  Successore  novo  vincilur  omnis  amor, 

27.  YmMA,  Anse  de'  Vitconli.  Verri  (Dìh.  de  tit.  et  ioi.):  Majores  nostri fpubH^ 
OQ  decrtlo,  $anxMn$nl  nt  castru  mudiolanensium  hcareninr  niei  vifHno  si' 
gna  anU  in  aliqua  ^ore  consUutto,  ^^  MaLAnaai.  Anco  in  profa  (Gmig>  U, 
i^y),  -ip*  GAUia  Acme  di  Nìhq»  giodioo  di  GaUnra.  Dice  il  P.  cba  meglio  aareb- 
be  M  Beatrije  aoafoira  tulla  aua  sepoltura  il  gallo  cbe  la  vipera»  iodiuo  della 
ma  WpMriai  aam  dag;H  antichi  avuta  in  dispregio.  Ranmeula  quel  di  laic:  Li' 
Hi^  tlim$Ì9  tiiMI/msse  :  Caumis  Mania.  Ott:  Fmron  cacciati  (i  Visconti)  di 
nUno  per  quelli  delia  Torre  ^  assai  disagi  sofferse  questa  donna  coi  suo 
mtuita,  si  ehi  pia  volte  bramasse  lo  stato  del  vedovado  di  prima,  F,  Cerio, 
parte  II. 

a8.  MuuBiTàMBiTB.  Non  isdegno  lo  move,  ma  diritto  amore  della  moglie  imme- 
more, e  pietà  de' suoi  mali. 

ag.  T^ana.  Vicino  a  tramontana,  perchè  'I  cerchio  da  girare  è  più  piccolo.  Il  P. 
non  aveva  veduto  mai  il  polo  antartico,  doTe  le  stelle,  come  nel  noatro,  fan- 
no io  ventiquattro  ore  un  giro  più  corto  dell*  altre. 

3o.      Taa.  VirtSi  teologali:  fede,  speranva, carità. 

3i.  QuàTTao.  Virth  cardinali.  Prima  vede  le  quattro  virtU  morali  ed  umane;  poi 
le  .|ie  virti\  dolla  graaia  («•  l|  a3  ).  Ott  :  Dove  era  in  soia  ^onotcenta  di 
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E  queste  son  salite  ov'eran  quelle. 

32.  .      Com'  ei  pai^a,  e  Sordello  a  aè  1  trasse 

Dicendo:  Tedi  là  il  nostr'  avversaro. 
E  drizzò  1  dito  perchè  in  là  guatasse. 

33.  Da  quella  parte  onde  non  ha  liparo 
La  piociola  vallea,  era  una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

34*         Tra  Y  eiiia  e  i  fior  venia  la  mala  strìscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  1  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

35.  Io  noi  vidi,  e  però  dìcer  noi  posso. 
Come  mosser  gli  astor  celestiali;     .^ 
Ma  vidi  bene  e  V  uno  e  V  altro  mosso. 

36.  Sentendo  fender  V  aere  alle  ^erdi  ali, 
Fuggio  1  serpente,  e  gli  angeli  diér  vòlta. 
Suso  alle  poste  rìvolando  iguali. 

37.  L'  ombra  che  s'  era  al  giudice  raccolta 
Quando  chiamò,  per  tutto  queUo  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

38.  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbìtrio  tanta  cera, 

Quant'  ò  mestiero  insino  al  sommo  smalto. 


virlk  morale,  ora  è  venuto  ioUo  il  governo  delie  tre  virià  teologiche. '^SàLi' 
n.  Ott  :  Quando  egli  usci  deUo  J/iferho  . . .  Verme  era  neìia  parie  orieniale, 
ehe  precedea  il  sole,  e  il  Carro  era  a  tramontana  :  ora  dqv  era  il  Carro, 
Mono  queeie  tre  stelle  ;  ti  eh'  é  passato  uno  dì  artificiale» 

3a.  AwEBSARo.  Come  varo  per  vario  (Inf.,  IX).  S.  Petr.:  Ad^^ersarius  vester 
dimbokis ...  circuii,  quaereiis  quem  devoret.  Cui  resisiitejbrtee  infide.  Anco 
questa  è  antifona  della  compieta. 

3S.  RiEiBO.  U  monte  a??  aUandosi,  doveva  ncUa  parte  offNMÉa  a  «{MUa  doiKU  «ce- 
aero  i  P.,  lanciare  la  saa  cavità  senza  sponda  o  rialzo.  O  dwaonio  via— ila  quel- 
la parte  perchè  la  tentazione  coglie  l'uomo  là  dov'cglì  è  &an— Ifr  «—  BisaA 
(Geo..  Ul)l  —  Amabo.  G«n.  :  Mulieri  dixitDeus  :  muUipUcabo  aerumnas  tuas. 

34-  Stbiscia.  Il  iterpente.  Il  Lippi  chiama  striscia  la  spada  (e.  XXXVII).  -»«  Li- 
SGU«  Per  esprìmere  la  dolcena  delle  lusinghe  che  fa  il  malvagio  al  malvagio»  • 
U  malvagio  a  sé  stesso. 

35.  AsToa.  Indica  la  presteiisa  e  la  fona. 

36.  PosTB.  Inf.y  XXI :  Di  qua  di  là  discesero  alla  potta, '^lanàiA,  IguaUmenU 
è  nel  Conv.  e  nel  Parad.  Virg.  :  Se  paribus  per  coelum  sustulit  alis. 

37.  '  L'oKBaA.  Corrado.  -^  SaoLT^  Nel  e  IV,  dice  le  poterne  dell'anima  sdolU 
dall' attenzione  o  legate. 

3S.  LocaaiA.  La  grazia.  Purg.  XXII  :  Qual  sole  o  quai  csmdeie  7%  sUnebrmron .? 
—  C|(R4.  Merito,  valore,  in  le.  •—  Smalto.  DìÌmÌ  (c*  XXVUI)* 


%•■  • 


66  DEL    PURGATORIO 

39.         Cominciò  ella  (se  novella  vera  • 
Dì  Yaldimagra  o  di  pa^^  vicina 
Sai)  dilla  a  me  che  già  grande  là  era. 

4o«         Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  Y  antico,  ma  di  lai  dìiscesi. 
A'  miei  portai  V  amor  che  qui  raffina. 

4 1  •         Oh,  diss'  io  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Eurojpa,  eh'  ei  non  sian  palesi? 

J^2.         La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

43.  Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

44-         Uso  e  natura  si  la  privilegia 

Che,  perchè  1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta  e  ì  mal  cammin  dispregia. 

45.         Ed  egli:  or  va;  che  1  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  1  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca. 


4o.  Aarioo.  Marito  a  Costanza  toreUa  del  re  Manfredi  privilegiato  da  Ottone 
imperatore,  lì  secondo  Corrado  che  qui  rincontriamo  è  figliuol  di  Federico, 
6gliaol  di  Corrado  1'  antico.  —  Amor.  Ebbe  dalla  moglie  in  dote  una  città 
ed  un  castello  in  Sardegna:  lei  morta,  comunicò  a' suoi  agnati  ogni  cosa.  Ott: 
Indugiai  V  opere  meritorie  della  salute  per  guerreggiare  ed  acquistare  a- 
mi'ci. 

4i.  Passi.  In  Lunigiana  andaron  esuli  e  Guido  l'amico  di  Dante,  e  i  Cerchi,  e 
Baschiera  Tosinghi,  e  Uguccione,  ed  i  Bonaparte.  —  Fot.  Ci  andò  nel  i3o6^ 
quando  i  Malaspina  erano  march,  di  tutta  la  Val  di  Magra.  Franceschino,  ospi- 
te di  lui,  è  uomo  oscuro:  più  noto  Marcello,  marito  di  Alagia,  la  quale,  nipote 
d'Adriano  papa,  è  nominata  nel  XIX  del  Purg.  Un  Malaspina  tra  il  sec.  XII  e  il 
XIII  fu  poeta  provenzale  assai  noto:  tanto  più  dunque  onorevole  a  Dante  do- 
veva essere  quella  famiglia. 

43.  SoPAA.  Al  sommo  smalto.  -^  Borsa.  La  virtù  contraria  all'avarizia  è  sempre 
onorata  da  Dante,  non  per  vili  cupidigie,  ma  perchè  dall' avarizia  e' deduceva 
tutte  le  miserie  del  mondo  (Inf.,  I,  7  ).  Osservate  che  la  moglie  d'Alboino  del- 
la Scala  era  Malaspina:  onde  si  trovano  congiunti  tra  loro  di  sangue  i  due  ospiti 
delP. 

44*  Uso.  Horat.:  Doctrina  sed  vim  promovet  insitam,  Rectique  cultus  pectora 
roborant, 

4^*  RicoRCA.  Tramontando.  In  Ariete  il  sole  dimora  come  negli  altri  segni,  trenta 
di.  —  ^flFoacA.  Pietro  :  L  Ariete  ha  diciassette  stelle j  parte  delle  quali  na^ 
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46.  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone, 

47.  Se  corso  di  giudicio  non  s'  arresta. 


sconde  come  fa  il  vero  ariete  quando  giace.  Nomina  l'Ariete  come  il  aegno 
doye  '1  sole  era  allora.  Non  passeranno  sett'  anni. 
46.      Chiovi.  Petr.  :  S*  io  v*  era  con  saldi  chiovi  fiso. 
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CANTO       IX. 


ARGOMENTO, 

Sogna  d'essere  da  un'aquila  rapito  in  altoj  e  Lucia,  dormendo j 
lo  porta  das^ero  vicino  alle  porte  del  Purgatorio  j  dov  e'  s'umilia  con- 
trito ad  un  Angelo  che  gli  apre:  ed  entrano  fra  i  canti  delle  anime  con" 
gratulanti.  Comincia  da  tre  allusioni  mitologiche  e  scandalose  :  la  con- 
cubina di  TitonCj  il  ratto  di  Ganimede,  e  gli  amori  d' Achille  j  ma  neln 
la  fine  $*  innalza  a  cristiana  poesia  j  ed  egli  medesimo  se  n*  avvede,  e  lo 
dice  nella  terzina  24*  Altri  sogni  vedremo  ed  altre  visioni  nel  Purgato- 
rio, mondo  tra  il  mortale  e  il  divino,  come  la  visione  è  tra  lo  spiritual' 
le  e  il  corporeo. 

Non  senza  accorgimento  il  P.  sgombrò  di  visioni  T  Inferno  ed  il  Paradiso,  ne 
popolò  questo  regno. 

Nota  le  terzine  1  alla  5;  la  7,  8,  10,  11,  12;  la  i5  alla  18;  la  30  alla  a3;  la  a5 
alla  a8;  la  3a  alla  35;  la  38,  39,  4^,  4^»  44>  con  1'  ultime  due. 


L 


1.  XJa  concubina  dì  Titone  antico 
Già  s'  imbiancava  al  balzo  d'  oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico. 

2.  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 


I.  Titone.  Vi rg.  :  Tithoni  croceum  linquens  Aurora  cubile ...  Phaebea  lustra- 
bat  lampade  terras,  Ovid.  :  Jam  super  oceanutn  venit  a  seniore  marito  . . . 
Aurora  ...  Jamque  f'ugatura  Tithoni  conjuge  noctem.  Come  solleva  l'aurora, 
s'era  ancor  notte?  S'imbiancava  appena  il  balzo,  il  lembo  d'oriente  :  la  notte 
cadeva,  ma  non  ci  si  vedeva  per  anco. 

3.  Figura.  Il  P.  entrò  al  suo  viaggio  di  marzo;  quand'il  sole  è  in  Ariete  è  ton- 
da la  luna:  stette  quattro  giorni  in  Inferno.  La  luna  in  cinque  corre  due  segni 
dello  zodiaco:  dunque  la  luna  al  principio  del  viaggio  era  in  Libra  opposta  al- 
l'Ariete: ora  è  nel  Sagittario,  segno  opposto  allo  Scorpione,  dove  nasce  l'aurora. 
Cosi  Pietro.  —  Freddo.  Xir^.:  Frigidus  ...  anguis.  Gli  animali  velenosi  cbiama- 
vansì  freddi.  E  nello  Scorpione  il  sole  sino  alla  fin  di  novembre.  Ott.  :  //  segno 
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3.  E  la  notte  de'  passi  con  che  sale 
Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'  eravamOi 
E  1  terzo  già  chinava  ingiuso  Y  ale; 

4.  Quand'  io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno  ih  su  1'  erba  inchinai 

Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

5.  Neil'  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

6.  E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina, 

7.  In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  ciel  .con  penne  d'  oro, 
Con  r  ale  aperte  ed  a  calare  intesa. 

8.  Ed  esser  mi  parca  là  dove  fóro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

9.  Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 

di  Scorpio  scendea  aopra  il  nostro  orizzonte  ;  e  notte  era  in  oppotito  di 
noi . . .  Scorpio  era  salito  sopra  quello  emisperio,  si  che  tutta  Virgine,  che 
fu  ascendente  a  quello  nel  principio  della  notte,  era  passata  ,*  la  qualepena 
a  scendere  due  ore  e  tre  quarti. 

3.  Ghihatà.  Virg.:  Buit ...  nox. La  notte,  secondo  Macrob.,  tre  ore  e  mezzo  sale; 
altrettante  discende.  In  luogo  antipodo  a  Gerusalemme  l'aurora-  deve  incomin- 
ciar a  biancheggiare  prima  che  in  paese  d'Italia. 

4*  Adamo.  Perchè,  noia  Pietro,  il  corpo  dorme,  nu  l'anima.  —  Vinto.  Un  antico 
(V.  B.  Chiara,  e.  3):  yinta  dal  sonno.  La  medesima  frase  è  in  Albertano.  — > 
CiHQVB.  Dante,  Virgilio,  Nino,  Corrado,  Sordello. 

5.  Ora.  Tra  l'addormentarsi  e  '1  sognare  corre  intervallo  \  e  se  questo  non  fosse, 
e' non  descriverebbe  di  nuovo  l'ora:  e  ciò  essendo,  si  mostra  così  che  quand'  e- 
gli  s'addormentò  era  ancor  notte. — Guai  (Ov.,Met.,  VI).  Filomela  fa  il  P.  mu- 
tata in  rondine,  non  Progne,  com'  altri  (e  XVII,  7). 

6.  Divina.  Altri  intende  divinairice,  perchè  coli'  alba,  secondo  Ov.,  Somnia  quo 
cerni.,,  vera  solent.  Pietro  intende  divina,  non  altro: e  cita  Arist.  (De  Anima)^ 
il  quale  all'anima  dà  tre  potenze:  vivere,  sentire,  intendere;  onde  la  chiama 
animale  divino.  E  cita  Socrate,  il  quale  diceva  :  doversi  pensare  la  mattina,  man- 
giare la  sera.  Io  starei  per  la  prima  interpretazione:  non  già  che  non  creda  au- 
torevole la  seconda.  Petr.  :  Che  con  la  bianca  amica  di  Titone  Suol  de'  sogni 
confusi  torre  il  velo. 

8.  Garimedb.  Ov.  (Met,  X).  —  Ratto.  Virg.:  Bapti  Ganjmedis  honores  .  . .  Su- 
stulit  alta  petens  pedihus  Jovis  armiger  uncis. 

9.  Piede.  Arriva.  Inf.,  X  :  Sentier  eh'  ad  una  valle  fiede.  ^-  Piede.  Ritti;  ille- 
si. Per  indicare  la  disposizione  elevata  dell'anima  che  sale  a  Dio. 

Tomo  II.  I  o 
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Par  qui  per  nso,  e  forse  d'  altro  loco 
I)if  degna  di  portarne  anso  in  piede. 

10.  Poi  mi  parea  che,  pia  rdtata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 

E  me  rapisse  suso  ìnfino  al  foco. 

11.  Itì  pareva  eh'  eUa  ed  io  ardesse; 
E  si  lo  'ncendio  ,immaginato  cosse 

Cihe  convenne  che  1  sonno  si  rompesse, 

la.         Non  altrimenti  Achilie  si  riscosse, 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

i3.         Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafogò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
lÀ  onde  poi  li  Greci  il  dipartìro; 

l4«         Che  mi  scoss'  io  si  come  dalla  feccia 
Mi  foggi  1  sonno;  e  diventai  smorto 
Come  £i  V  nom  che  spaventato  agghiaccia. 

i5.         Dallato  m'  era  solo  il  mio  conforto; 
E  1  sole  er'  alto  già  più  che  due  ore, 
E  1  viso  m'  era  alla  marina  torto. 

|6.         Non  aver  tema,  disse  1  mio  signore: 
Fatti  sioùr,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  raUarga  ogni  vigore. 

17.  Tu  se'  ornai  al  purgatorio  giunto. 
Vedi  là  '1  balzo  che  '1  chiude  d'  intorno: 
Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 

18.  Dianzi  nell'  alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  1'  anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adomo, 


10.  Foco.  Sfera  del  foco,  sopra  quelli  dell'aria,  e  sotto  la  luna  (Par.,  I). 

1 1.  Ardesse.  Arde  la  luce  della  grazia  nel  core,  e  lo  ìnGamnia.  —  Cosse  (Infer- 
no, XVI). 

13.  Achille.  Stat.  (Achill.,  I):  Quum  puerì  tremefacta  t/uies,  oculique  jacen» 
tit  Infutum  sentere  diem  :  stupet  aere  pHmo,  Quae  hca  ?  qui  fluctui  ?  ubi 
Pelion?  omnia  versa  Atque  ignota  videt,  dubitatque  agnoscere  matrem. 

i3.  Dormendo.  Per  dormente.  Ar.  (XI,  58):  CJie  la  lasciò  sulT  isola  dormendo. 
Rime  di  Dante  :  Madonna  aift^olta  in  un  drappo,  dormendo, 

i5.  DoE.  S' addormenta  suU'  alba,  sogna  all'aurora,  si  desta  a  du'ore  di  sole.  — 
MAEivà.  Non  poteva  vedere  che  ciclo  ed  acqua  :  cotesto  gli  accresceva  la  tema. 

16.      Siena.  È  nel  Petr.  (son.  Ili)  ;  e  nell'Ariosto. 
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19.  Venne  una  donna  e  disse:  i'  son  Lucia. 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme: 

Si  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

20.  Sordel  rimase  e  1'  altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse,  e,  come  1  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

21.  Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 
GK  occhi  suoi  helli  quell'  entrata  aperta. 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 

22.  A  guisa  d'  uom  che  in  duhhio  si  raccerta^ 
E  che  muti  'n  conforto  sua  paura 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 

23.  Mi  cambiai  io.  E  come  senza  cura 
Yìdemi  1  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  invér  1*  altura. 

24*         Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 
La  mia  materia:  e  però  con  più  arte 


19.  Lucia.  Pietro  per  essa  intende  la  matematica  che  lo  innalza  al  principio  del- 
l'azione  virtuosa:  e  per  matematica  intende,  secondo  l'origine,  la  scienza  appre- 
sa (/Aocv^avw).  Ma  questa  interpretazione  si  può  conciliare  con  l'altra  del  II 
dell'Inferno  dicendo,  che  Lucia  è  la  grazia  illuminante  anco  per  via  d' uma- 
ne dottrine:  è  quasi  l'anello  tra  Virgilio  scienza  meramente  umana, e  Beatrice 
sapienza  divina.  Ed  infatti  la  donna  gentile,  Maria,  imaginc  della  clemenza  su- 
perna, manda  Lucia,  la  scienza  superna,  ad  aiutare  il  P.  fedele  suo,  il  teologo 
Dante,  come  l'epitafio  lo  chiama:  Lucia  nemica  d'ogni  crudele  (perchè  la  scien- 
za altissima  piega  gli  animi  a  civiltà  e  a  mansuetudine),  raccomanda  il  P.  a  Bea- 
trice, la  somma  sapienza,  la  qual  siede  con  Rachele,  la  contemplazione  dell'al- 
tissimo vero.  Adunque  Virgilio,  Lucia,  Beatrice  sono  i  tre  gradi  dell'umano  sa- 
pere: puramente  umano,  umano  e  divino,  e  rivelato.  Il  primo  lo  conduce  per 
rinf.,  il  secondo  Io  mette  alle  porte  del  Purg.,  il  terzo  lo  fa  spaziare  ne' cieli. 
Il  primo  gl'insegna  la  pena  del  male, il  secondo  gliene  dà  pentimento  e  gliene 
mostra  il  rimedio,  solo  il  terzo  lo  innamora  ed  illustra  del  bene.  Non  prima  che 
Lucia  lo  portasse,  nota  Pietro,  e'  poteva  pentirsi  e  darsi  nel  petto.  L'Ott.  cita  I- 
sidoro:  Né  alcuno  si  puote  da  sé  correggere,  ma  ammendato  da  Dio»  Salmi: 
Non  è  delV  uomo  la  via  sua, 

30.  Forme.  L'anima,  in  senso  scolastico,  è  forma  del  corpo  :  lo  si  sapeva  anco  pri- 
ma di  Clemente  V  che  l'affermò  nel  concilio  di  Vienna.  Petr.  (  II,  88  ):  Forma 
par  non  fu  mai  dal  dì  che  Adamo  Aperse  gli  occhi . . .  • —  Tolse.  Pietro  qui 
cita  il  salm.:  Jssumpsit  me  de  aquis  muUis  .,,  Et  eduxit  me  in  latitU" 
dinem, 

ai.  AxDARO.  Virg.  :  Nox  Aenean  somnusque  rcliquit.  Ott.  :  Lucia, nel  tempo  che 
V  A.  nulla  operava,  via  il  levò,  e  dedusse  al  luogo  dove  li  peccati  si  riconO" 
scono,  e  mostrò  a  Virgilio,  cioè  alla  ragione,  i  entrata  del  Purgatoria,  che 
é  la  contrizione  del  cuore,  e  poi  la  emendazione.  , 
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Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

25.  Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte 
Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte, 

26.  Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 

Ed  un  portier  eh'  ancor  non  facea  motto. 

37.         E  come  V  occhio  più  e  più  v'  apersi, 
Yidil  seder  sopra  1  grado  soprano 
Tal  nella  faccia  eh'  io  non  lo  soffersi: 

28.         E  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano: 

39.         Ditel  costinci,  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a  dire:  ov'  è  la  scorta? 
Guardate  che  1  venir  su  non  vi  nói. 

3o.         Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  '1  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse:  andate  là;  quivi  è  la  porta. 

3i.         Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  1  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

32.  Là  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso 

Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 

33.  Era  '1  secondo  tinto  più  che  perso 
D'  una  petrina  ruvida  e  arsiccia, 


19.  C0STIKC1.  Fare  ...  istinc  et  comprime  gressum.  Dice  Caronte  in  Virg. 
—  Scorta  ?  Pare  che  ad  ogni  anima  bisogni  la  scorta  d'un  Angelo. 

»o.  Porta.  Questa  è  la  porta  dopo  la  quale  e  libero  il  passo  al  cielo.  Però  ci  pone 
le  chiavi  date  a  s.  Pietro  regni  coelorum  (Mattb.,  XVI,  19). 

a.  Primaio.  Tre  gradi  ha  la  penitenza.  Si  pecca,  dice  Pietro,  con  la  bocca,  col 
cuore,  coir  opera:  quindi  la  confessione  del  labbro,  la  contrizione  del  cuore,  la 
soddisfazione  dell'opera.  —  Terso.  Convien  rammentarsi  il  peccato,  vederne  la 
gravità,  confessarlo  candidamente,  e  lavarlo  per  pentimento.  Simile  idea  è  in 
una  orazione  incd.  di  un  Mussato;  il  quale  dipingendo  la  scoila  per  cui  l'anime 
salgono  al  cielo,  pone  per  primo  grado  la  sagacitù,  per  secondo  la  prudenza,  poi 
la  scienza,  la  sapienza  il  supremo. 

3.  Secondo.  La  contrizione  che  rompe  (conterit)  la  durezza  del  cuore,  e  quasi 
con  fuoco  lo  fa  screpolare.  —  Tinto.  Cupo.  Inf.,  Ili  :  Aria  senza  tempo  tinta.  — 
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Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
34-         Lo  terzo  che  di  sopra  s'  ammassiccia, 
Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spìccia. 

35.  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'  angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

36.  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  1  duca  mio,  dicendo:  chiedi 
Umilemente  che  '1  serrame  scioglia. 

37.  Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi; 
Misericordia  chiesi  che  m'  aprisse: 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

38.  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada,  e:  fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

39.  Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi 
D'  un  color  fora  col  suo  vestimento: 
£  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 


Crepata.  Joel':  Scindite  corda  vestra,  et  non  vesiimenta  vettra.  —  Tbayemo. 
Cresc.  (II,  4)'  Tagliala  per  lo  lungo  e  per  traverso, 
34*      Tebzo.  Rossore  del  peccato,  o  piuttosto  soddisfazione  :  e  tra  le  soddisfazioni, 
piti  alta  è  quella  del  sangue.  E  le  vive  opere  avrivano,  dice  l'Ott,  r  anima. 
Yang.:  Qui  per  vos  peccasti»,  per  vos  erubescatis, 

35.  Ajigbl.  Imagine  de' sacerdoti ,  che  1*  Ap.  appunto  chiama  angeli.  E  Malachia: 
Labia  sacerdotis  cusiodiunt  scientiam  . . .  quia  Angelus  Domini  . . .  est,  — 
Sbmbiava.  L'ha  il  Petrarca.  —  Diamàittb.  Fermezza.  Ev.:  Tu  es  Petrus, et  sU' 
per  hanc  petram  aedificabo  ecclesiam  meam,  et  portae  inferi  non  praevaU' 
bunt  adversus  eam, 

36.  SciOGLiÀ.  Matih.:  Quodcumque  solweris  super  terram  , , . 

37.  Tbb.  Simbolo  della  Trinità. 

38.  Dbscbissb.  Gli  ridusse  a  memoria  ì  sette  peccati:  di  quasi  tutti  egli  era,  cosi 
come  ogni  uomo,  a  qualche  modo  colpevole.  Inf.,  II:  O  mente  che  scrivesti  ciò 
eh'  1"  vidi.  —  Spada.  L'autorevole  riprensione.  —  Lavi.  Abbiam  qui  la  contri- 
zione^  la  confessione,  e  la  penitenza  necessaria  a  purgare  il  peccato. 

39.  Cbrbbe.  Umiltà.  Eccl.  (X,  9):  Quid  superbi t,  terra  et  cinis  ?  Nell'inno  del- 
la Chiesa:  Cor  contritum  quasi  ci#ii«.  Sempre  nella  Bibbia  la  cenere  è  simbolo 
di  penitenza.  La  terra  appena  cavata  ha  color  più  sbiadito. — Chuvi.  Chrysost.  : 
Clavis  aperitionis  est  sermo  correptionis ,quae  increpand9  culpam  detegit, 
quam  saepe  nescit  ipse  qui  perpetravit.  Le  chiavi,  dicon  altri,  sono  il  discer- 
nimento e  l'autorità  d'ammettere  o  di  rigettare.  Nelle  antiche  pitture, una 
delle  chiavi  di  Pietro  è  d'argento,  l'altra  d'oro  (Maestro  Sent,  1.  IV,  dist.  18). 
S.  Ambr.:  Lo  Signore  vuole  esser  iguale  la  balia  d*  assolvere  e  di  legare  :  e 
permise  V  uno  e  t  altro  con  pari  condizione. 
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4o.  L'uiia  era  d'oro  e  T  altra  era  d'argento; 

Pria  con  la  bianca  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì  eh'  io  fui  contento. 

4i*  Quandunque  Y  una  d'  este  chiavi  falla^ 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s'  apre  questa  calla. 

4 2.  Più  cara  è  1'  una,  ma  Y  altra  vuol  troppa 
D'  arte  e  d'  ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  eir  è  quella  che  '1  nodo  disgroppa. 

43.  Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  eh'  io  erri 
Anzi  ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri. 
44*  Poi  pinse  r  uscio  alla  parte  sacrata, 

Dicendo:  intrate.  Ma  faccio\i  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  dietro  si  guata. 

45.  E  quando  fur  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

46.  Non  ruggio  sì,  né  si  mostrò  sì  aera 


4o.  BiÀSCÀ.  La  scienza  del  peccato.  —  Pobta.  È  chiusa  perchè  con?iene  con  pre- 
ghiera chiedere  T  entrata  alla  grazia. 

4i.      Calla.  Se  manca  o  la  scienza  o  l'autorità,  la  confessione  non  vale. 

49>  Cara.  L'autorità,  preziosa  pel  sangue  di  Cristo  che  l'ha  comperata.  —  Arrs. 
n  sapere  sviluppa  i  nodi  delle  coscienze,  e  dà  le  vìe  di  salute.  S.  August.  :  Qui 
con/iteri  vult  peccata^  ut  iiwenial  gratiam,  quaerat  sacevdoteni  scientem  li- 
gare  et  solvere  ...  ne  ambo  in  foveam  cadant.  Ott.:  ' L  prete  vuole  aver  molla 
discrezione,  e  considerare  la  condizione  e  slato,  etade  e  maturezza  del  pec- 
catore, in  considerare  la  qualitade  del  peccatole  le  circuslanzie  ...  altrimen- 
ti male  andrebbe  la  deliberazione  della  penitenza,  che  si  dee  ingiungere. 

4 {.  Torna.  S.  Lue.  :  Nemo  mittens  manum  suam  ad  aratrum,et  rcspiciens  retro, 
aptus  est  regno  Dei.  Coct.:  Ifeu,  noclis  propc  tcrminos  Orpheus  Eurrdicem 
suam  f^idit, perdidit,  occidit.  Vos  haec  fabula  rr.spìcil.Quicumque  in  supe- 
rum  dicm  Mentem  ducere  quaeritis.  Nam  qui  Tarlareuin  in  specus  Viclus 
lumina  Jllc. veri t . . . 

45.  Cariìim.  Prov.  (XXVI,  i4):  Sìcut  ostium  vertilur  in  cardine  suo.  Virgil.: 
Tumdcmuin  horrisono  slridenles  cardine  sacrac  Pandunlur  portae.  —  Spi- 
goli. Pdntcdi  ferro  chcjìosano  in  terra  sulle  quali  si  regge  l'uscio,  e  si  gira  la 
porta  per  aprirsi,  perchè  dice  il  Landino,  le  gran  porte  non  si  collegaiio  a  gan- 
gheri con  le  bandelle,  ma  per  bandelle  hanno  certi  pontoni,  e  per  gangheri  un 
concavo  sul  quale  delti  pontoni  entrano,  e  su  cjuesti  si  bilica  la  porta  in  modo 
che  s'apra  e  serri.  —  Rr.r.r.E.  Porta.  E  nel  Vili.  v.  in  altri. 

40.  Roggio.  Diccvasi  d'ogni  forte  e  alto  suono.  Nel  Vi\r. './iuggeran  si  questi  cer- 
chi superni.  Qui  stride  irrugginita  la  porta,  percln'' /^«mcì  ...  clecti  (Mat.,  X\). 
Altri  dice,  perchè  pesante.  Olt.  :  Fece  grande  romore,e  mostrossi  mollo  agra  ; 
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Tarpeia  come  tolto  le  fu  'ì  buono 
Metello,  perchè  poi  rimase  macra. 

47.  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono 
E   Te  Deum  laudamas  mi  parea  • 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

48.  Tale  immagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  eh*  io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar,  con  organi  si  stea, 

49.  Ch*  or  sì  or  no  s' intendon  le  parole. 


a  dare  ad  intendere,  come  era  stato  grave  il  fallo  del  peccatore,  e  come  con 
fatica  s* apre  a  uomo  così  inviluppato  nelle  dilettazioni  corporali..,  accioC' 
che  pensi,  se  altra  volta  ritornassi  di  fuori,  come  malagevolmente  li  tareh' 
be  aperto.  —  Tarpeia.  n  luogo  dove  a  Roma  era  custodito  il  tesoro,  cbe  Cesare 
spogliò  ritornando  da  Brindisi,  fugatO'Pompeo,  per  pagare  i  soldatL  II  tribuno 
Metello  s  oppose.  Lue.  (1.  Ili) :iVbn  nisi  per  nostrum  vobis  percussa  patebunt 
Tempia...  Prolinus  abducto  patuerunt  tempia  Metello.,.  Tunc  rupe»  Tarpeia 
aonat,  magnoquc  reclusas  Testatur  stri  dorè  f ore  s.  L'atto  di  Cesare  non  par 
colpevole  a  Dante;  poiché  quel  danaro  della  rep.  gli  era  strumento  a  fondare 
r  impero  voluto  da  Dio.  —  Magra.  Inf.,  XXIV:  Pistoia  ...  di  Negri  si  dima- 
gra. Ott.  :  Ha  tratti  pondi  d'oro  quattromillecentoventicinque, e  d' argen" 
to  poco  meno  che  novecento  migliaia. 
47.  TooHO.  Psal.  :  Introite  portas  ejus  in  confessione,  atria  ejus  in  hjrmnìs, 
—  Te  Deum.  All'entrare  d' un'anima  cantano  Te  Deum,  per  lodare  i  Santi  e 
gli  Angeli  e  Dio  creatore  e  redentore  della  salute  d'uno  spirito;  all'uscire  del- 
l'anima verso  il  cielo  cantano:  Gloria  in  excelsis  ;  nella  valle:  Salve  Regina; 
verso  sera:  Te  lucis  ante  ;  nello  scendere  a  riva:  In  cxilu  Israel;  al  venire  di 
Beatrice:  f^cni  sponsa  ;  al  venire  di  Cristo:  Bcnedictus  qui  venis.  Poi  gli  An- 
geli all'entrare  di  ciascun  giro  cantano  al  P.  parole  raccomandatrici  di  alcuna 
virtù. 
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CANTO 


ARGOMENTO. 

Entrano  nel  primo  cerchio  de* superbi:  veggono  esempi  d'umiltà 
scolpiti  nel  masso:  e  i  superbi,  curvi  sotto  gran  sassi,  son  forzati  a  conr- 
templarlij  e  a  domare  l'antico  orgoglio. 

Dtnte  che  si  confessa  superbo,  contro  sé  medesimo  predica  in  questo  canto; 
dove  l'imagini  son  trattate  con  amore,  e  le  sculture  veramente  scolpite.  Le  imita- 
zioni virgiliane  cominciano  a  diradare:  si  fa  più  sacro  il  canto,  e  piii  poro.  Gli  e- 
sempi  ion  tratti  dal  nuovo  e  dal  vecchio  testamento,  e  da  una  pia  tradizione  de' 
secoli  bassi  :  una  donna,  e  due  re.  Il  Ghibellino  insegna  ai  re  l' umiltà  ;  mostra  ve- 
nuta dall'  umiltà  la  pace  del  mondo. 

Nota  le  terzine  a  alla  9;  la  11  alla  16;  la  18;  la  30  alla  'ii\  la  a6  alla  29;  la 
3i  alla  35;  la  37,  38;  la  4o,  alla  Qne. 


P 


oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  '1  mal  amor  dell'  anime  disusa 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

2.  Sonando  la  sentii  esser  richiusa. 

E  s'  io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

3.  Noi  salavam  per  una  pietra  fessa 
Che  si  moveva  d'  una  e  d'  altra  parte 


1.  Poi.  Per  poiché  (nel  e.  XIV,  44),  e  anco  in  prosa.  E  il  Pelr.  (son.  4i)-  — 
Soglio.  (Inf.,  XVUI).  —  Amor  (^.  e.  XVIII).  Il  sistema  della  divisione  delle 
pene.  —  Disusa.  Può  avere  due  sensi:  la  porta  la  quale  fa  perdere  l'uso  del 
malo  amore  de' beni  terreni  (di  che  dirà  nel  e.  XVII)  ^  o  la  porta  la  cui  via  è 
disusata  per  colpa  del  malo  amore:  ond'ella  stride  all'aprirsi.  Buti  :  Lo  malo 
amore  delle  cose  mondane  ci  tiene  la  entrata  della  penitenza.  —  Dritta,. 
Ott.  :  Fa  estimare  li  falsi  beni  essere  veri. 

2.  Sonando  (c.  IX,  46).  —  Richiusa.  Già  pentito  b  incammina  a  virtù.  —  Vòlti. 
Rammenta  la  storia  di  Lot  e  la  favola  d'Euridice. 

3.  SkhkVkU.  Come  Jaciavam,  sapavam.  — Moveva.  Indica  i  disagi  del  primo 
movere  a  penitenza,  e  del  dover  fuggire  a  ogni  passo  gli  estremi.  Àgost.:  Stret- 
ta  è  la  via  che  ne  mena  a  vita  eterna.  Ott.:  È  tutta  apposita  alla  via,  che 
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Sì  come  r  onda  che  fugge  e  s'  appressa. 

4.  Qui  si  convien  usare  un  poco  d'  arte, 
Cominciò  1  duca  mio,  in  accostarsi 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

5.  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

6.  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  e  aperti 

Su  dove  1  monte  indietro  si  rauna, 

7.  Io  stancato  e  amendue  incerti 

Di  nostra  via  ristemmo  su  'n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

8.  Dalla  sua  sponda  ove  confina  il  vano, 
A'  pie  dell'  alta  ripa  che  pur  sale 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

9.  E  quanto  1'  occhio  mio  potea  trai*  d'  ale 
Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

IO.         Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi,  quella  ripa  intomo. 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 


vogliono  li  iuperbifU  quali  la  vogliono  larga ...  e  che  ogni  uomo  dea  loro 
luogo  .,,  e  levi  loro  dinanzi  qualunque  cosa  pare  impediremo  ritardare  il 
loro  volere.  —  Appressa.  Al  lido. 
4<  Paste.  Svolta.  Ott.  :  Secondo  che  il  sasso  cede,  si  vuole  prendere  il  cam- 
mino.  L  umiliade  è  apposita  delia  superbia,  e  però  questo,  seguire  in  acco' 
starsi,  non  è  altro,  che  essere  umile. 

5.  ScABsi.  C.  XX:  Passi  lenii  e  scarsi  (piccoli).  —  Rigiursb.  A  ponente.  La  se- 
sta ora  del  giorno.  Scema  la  luna  perchè  lontana  due  segni  dal  tempo  di  sua 
pienezza.  Era  piena  (Inf.,  XX)  quando  il  P.  entrò  nella  selva.  Siam  dunque  al 
giorno  quinto  dal  plenilunio:  e  la  luna  doveva  tramontare  quattr'  ore  dopo  il 
nascer  del  sole.  Più  di  due  ore  passarono  quando  il  P.  si  destò  (e.  IX,  i5).  Dun- 
que a  fare  la  salita  spesero  poco  men  di  due  ore.  —  Letto.  Neil'  altro  emi- 
sfero dispare. 

6.  Cruna.  Via  lunga  e  angusta.  —  Ibdietro.  Lasi^iando  un  ripiano. 

8.  Sponda.  La  superbia^  come  colpa  piii  grave,  sta  piii  lontana  daUa  cima  del 
monte.  —  Misurrebbe.  Bocc:  Sofferrei. 

9.  Ale.  Petr.  :  Poi  stendendo  la  vista  quant*  io  basto.  Rimirando  o%fe  V  oc- 
chio oltre  non  varca. 

10.      Dritto.  La  roccia  perpendicolare  da  cui  non  si  poteva  salire.  Frase  contorta. 
Conv.  (II,  3)  :  Purea  me  avere  manco  di  fortezza. 

Tomo  II,  1 1 
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1 1 .  Esser  di  marmo  candido,  e  adomo 
D*  intagli  sì  che  non  pur  Policreto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

12.  L'  angel  che  venne   in  terra  col  decreto 
Della  molt'  anni  lagrìmata  pace 

Ck'  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto 
i3.         Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 
i4-  Giurato  si  saria  eh'  ei  dicesse:  Avej 

Perchè  qyivi  era  immaginata  quella 
Ch'  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  chiave. 
i5. ^       Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 
Ecce  ancilla  Dci^  sì  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

16.  Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Disse  1  dolce  maestro,  che  m'  avea 

Da  quella  parte  onde  '1  core   ha  la  gente. 

17.  Perdi'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m*  era  colui  che  mi  movea, 

18.  Un'  altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Perch*  io  varcai  Virgilio,  e  fenimi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

19.  Era  intagliato  lì  nel  marmo»  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  1'  arca  santa, 


11.  Policreto.  Di  Sicionc.  Ne  parla  Cic.  (Rhcr.,  II);  e  V.  Mass.  lo  loda  per  le  i- 
magini  sue  degli  Dei.  Le  sculture  rapprcsentauti  umiltà  pone  ritte  sul  monte  : 
le  simbolcggiajiti  superbia,  sul  suolo,  che  le  calpesti  chi  passa.  —  Gli.  Per  vi 
(e.  XIII,  3). 

12.  L' AjccEL  (S.  Lue,  I).  Esempi  d'umiltà  atti  a  sviare  dal  vizio  contrario.  S.  Greg.  : 
Sicut  inccnlivfum  clalionis  est  respeclus  dcterioris,  ila  cautela  humilitatis 
est  considevatio  melioris.  —  Venne.  Missus  est  Àngelus  . ..  Ott.  :  La  somma 
superbia  fu  quella  di  Lucìfero  ;  la  somma  umilitadcfu  quella  di  Cristo.  — 
LA.GR1MATA.  In  SCUSO  simile  ha  fleti  Virg. 

i4-       Ars.  Ar.  :  E  parca  Gabriel  che  dicesse  ave. 

i5.  yé SCILLA.  Queste  parole  nelle  Rime  applica  il  P.  all'amore  ed  all'anima  pro- 
pria :  Amor,  signor  verace  ;  Ecco  V  ancella  tua  ifa  che  ti  piace. 

16.       CoBE.  Manca.  Arist.  (De  Part.  animai). 

19.  Thìendo.  Per  traenti.  Nelle  Rime  :  Desto  cuore  ardendo  ,\ìct  ardente.  —  Ar- 
ca. Quando  Davide,  che  secondo  la  carne  fu  antecessore  di  Cristo,  la  trasportò 


e  A.N  T  O    X.  79 

Perchè  sì  teme  ufficio  non  commesso. 

20.  Dinanzi  parca  genie,  e  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori^  a'  duo  miei  sensi 
Facea  dìcer  V  un;  no^  Y  altro:  sì  canta. 

2 1 .  Similemente  al  fumo  degF  incensi. 

Che  v'  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  1  naso 
E  al  si  e  al  no  discordi  fensi. 

22.  Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 
Trescando  alzato,  1'  umile  salmista, 

£  più  e  men  che  re  era  'n  quel  caso. 

23.  Ui  contra  effigiata  ad  una  vista 
D'  mi  gran  palazzo  Micol  ammirava 
Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 


dt  Cariatiarim  a  Gerusalemme  (Reg.,  II,  ii).  —  Ufficio.  Osa  toccò  rarca  e 
morì. 

ao.       SiTTB  (Reg.,  II).  UOtt  traduce:  Ragunò   David  tutti  li  eletti  d* Isdrael 
trentamila,  e  con  loro  andò  per  rimenare  C  arca  di  Dio ...  E  puotero  l'arca 
di  Dio  topra  *l  carro  nuovo  ...  U  re  David,  e  tutto  hdrael  sollazzavano  di- 
nanzi in  tutti  strumenti  lavorati  in  cetere ,  chitarre,  tamburi,  cembali,  e 
sistri.  E  poich'  elli  pervennero  alVarca,  Oza  stese  la  mano  all'  arca  di  Dio, 
e  trassela,  perchè  li  buoi  recalcitravano,  ed  inchinavano  gueUa.  Iddio  inde- 
gnato  è  contra  Oza,  e  percosse  quello  ...  il  quale  è  morto  ivi  allato  alVarca. 
E  temette  David  il  Signori  quello  di,  dicendo  :  Come  entrerà  a  me  l'arca  di 
Dio  ?  E  non  volle  volgere  t  area  del  Signore  nella  città  di  David,  ma  la 
fece  ridurre  nella  casa  di  Obed'Edon  Ghitteo  ,*  e  stette  l' arca  del  Signore 
in  quella  casa  di  Obed-Edon  Ghitteo  tre  mesi  .. .  E  disse  David:  Io  andrò, 
e  rimenerò  t  arca  con  la  benidizione  della  casa  mia  . . .  Ed  erano  con  Pa- 
vid  sette  cori . .,  E  David  toccava  gli  organi,  e  saltava  con  tutte  le  forze 
dinanzi  al  Signore.  David  aveva  alzalo  uno  Ephod  di  Uno,  E  David,  e  tut- 
ta  la  casa  d' Isdrael  conducevano  V  arca  del  testamento  del  Signore  in  can- 
tare, ed  in  suono  di  tromba.  B  conciofossecosaché  V  arca  del  Signore  fosse 
entrata  nella  città  di  David,  Micol  figliuola  di  Saul  riguardò  per  la  fine- 
stra, vide  David  re  cantando  ...e  ballante   innanzi  al  Signore,  e  dispre- 
giollo  nel  cuore  suo  ...  E  tornossi  David  per  benedicere  la  casa  sua.  Ed  u- 
scita  Micol  figliuola  di  Saul  incontro  a  David,  disse  :  oh  come  fu  ^ggi  glo- 
rioso il  re  d' Isdrael,  discoprendosi  alle  serve  de'  servi  suoi  . . .  Disse  Da- 
vid a  Micol  :  se  Dio  m' aiuti,  vive  il  Signore,  eh'  io  sollazzerò  dinanzi  al  Si- 
gnore, il  quale  elesse  me  in  re  ...  e  comandommi,  eh'  io  fossi  duca  sopra  il 
popolo  di  Dio  di  Isdrael.  Io  giucherò,  e  farommi  più  vile  eh*  io  non  sono 
fatto,  e  sarò  umile  e  basso  nelli  occhi  miei  ;  e  parrò  glorioso  con  quelle 
ancelle,  delle  quali  tu  hai  parlato. 

ai.       Si  .  Tasso,  XVI :  Manca  il  parlar}  di  vivo  altro  non  chiedi:  Né  manca  que- 
sto ancor,  se  agli  occhi  credi.  -—  Fbvsi.  Si  fecero  (Par.,  VII). 

33.       Pii^.  Ott:  Piti  che  re  {in  quanto  in  ministerio  di  quelV  arca  di  Dio),  e 
meno  che  re  (in  quanto  che,  come  buffone,  sonava  e  cantava  e  ballava), 

33.      VisT4f  Finestra  (Inf.,  X). 
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34*         Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

3 5.         Quiv'  era  storiata  Y  alta  gloria 

Del  roman  prince  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 

26.         r  dico  di  Traiano  iniperadore: 
E  una  vedovella  gli  er  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

2^.         Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,   e  V  aguglie  nell'  oro 
Sovr'  essi  in  vista,  al  vento  si  movieno. 

28.         La  miserella  infra  tutti  costoro 


i5,  PaivcB.  Tradizione  di  cui  parla  uno  storico,  citato  da  Pietro  (De  geatis  Ro- 
manorum).  E  il  Novell.,  LXIX  :  Qui  conta  della  gran  giustizia  di  Traiano 
imperatore . . .  Andando  un  giorno  colla  sua  grande  cavalleria  contr*  a'  suoi 
nemici,  ana,femmina  vedova  li  si  fece  dinanzi,  e  preselo  per  la  staffa,  e  dis' 
se:  messer,  fammi  diritto  di  quelli  che  a  torto  m*  hanno  morto  il  mio  Jigliuo' 
io,  E  lo  imperatore  disse  . . .  Ed  ella  disse  :  se  tu  non  torni  ?  Ed  elli  rispo^ 
se  ...  E  dopo  non  molto  tempo  dopo  la  sua  morte,  venne  il  B.  Grigoro papa: 
e,  trovando  la  sua  giustizia,  andò  alla  statua  sua.  E  con  lagrime  V  onorò 
di  gran  lode,  e  f ecelo  diseppellire,  JYovaro  che  tutto  era  tornalo  alla  terra, 
salvo  le  ossa  e  la  lingua.  E  ciò  dimostrava  com'era  stato  giustissimo  uomo, 
e  giustamente  avea  parlato.  E  santo  Grigoro  orò  per  lui  a  Dio,  E  dicesi,  per 
evidente  miracolo,  che  per  li  preghi  di  questo  santo  papa  l'anima  di  quC' 
sto  imperatore  fu  liberala  dalle  pene  dell'In/.  Di  ciò  nel  XX  del  Par.  —  Va- 
lore. Non  par  guerriero.  — Vittoria..  Il  Baronie  (t.  Vili,  an.  601)  ed  il  Bellar- 
mino (II,  De  Purg.,  e.  8)  dicono  favolosa  la  storia  narrata  da  Paolo  Diacono  (V. 
Greg.,  1.  II,  e.  44)f  dall' Eucologio  de* Greci  (cap.  66),  da  s.  Tom.  (Suppl.  quaest. 
73,  art.  5,  ad  s.).  Dione,  Cassio  e  Sifilino,  attribuiscono  ad  Adriano  l'azione 
detta:  ma  la  tradizione  la  dona  a  Traiano.  Ott.:  Anno  della  nativilate  di  Cristo 
DLXXXI,  Gregorio  dottore  ,.,  sedè  papa  anni  tredici  ...  Aprendosi  il  mo" 
nimento  nel  quale  era  salo  seppellito  ...  Traiano,  e  trovandosi  la  sua  lesta, 
con  la  lingua  cosi  intera  e  cosi  vermiglia,  come  era  essala  in  prima  vita  . . . 
conosciuto  per  divina  rivelazione  del  detto  papa  Gregorio,  che  questo  era 
in  Traiano  per  la  somma  giustizia  eh'  era  essala  in  lui  ;  e  vedendo,  come 
pagano  era  dannato,  con  vigiliti,  digiuni  ed  orazioni,  impetrò  dalla  mise- 
ricordia di  Dio,  che  l'anima  del  dello  Traiano,  esente  dallo  Inferno,  vo le n^ 
do  fare  penitenza  e  riconoscere  Dio,  fu  restituita  al  corpo  mortale,  nel  qua- 
le  . . .  con  li  sussidii  del  bealo  Gregorio,  meritò  l'  eterna  vita.  Ma  il  dello 
Gregorio  eleggendo  di  volere  anzi  qui,  che  iti  Purgatorio,  mondarsi  di 
quello  che  avea  chiesto  si  fallo  dono,  tulio  il  rimanente  della  sua  vita  lan" 
gul  in  letto  d'ogni  generazione  d'  infermiladi,le  quali  con  somma  pazienza 
comportò,  sempre  laudando  Iddio.  Poi  1'  Ott.  cita  Paolo  Orosio,  rammentando 
come  Traiano  facesse  restare  la  persecuzione  de'  Cristiani  :  e  le  sue  molte  virtù. 
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Parea  dìcer:  signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh'  è  morto,  ond'  io  m'  accoro. 

39.  Ed  egli  a  lei  rispondere:-  ora  aspetta 
Tanto  eh'  io  tomi.  E  quella:  signor  mio 
(Come  persona  in  cui  dolor  s'  affretta), 

3o.         Se  tu  non  tomi?  Ed  ei:  chi  fia  dov' io, 
La  ti  farà.  Ed  ella:  T  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  1  tuo  metti  in  obblio? 

3i.         Ond'  egli:  or  ti  conforta,  che  conviene 
Ch'  i'  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  i'  mova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

32.  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 
Produsse  esto  visibile  parlare. 
Novello  a  noi  perchè  qui  non  si  trova. 

33.  Mentr  io  mi  dilettava  di  guardare 
L' immagini  di  tante  umihtadi, 

E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 
34*         Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi. 
Mormorava  '1  poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi. 

35.  Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi. 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

36.  Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

3^.         Non  attender  la  forma  del  martire: 
Pensa  la  succession;  pensa  eh'  a  peggio. 
Oltre  la  gran  sentenzia,  non  può'  ire. 

38.         Io  cominciai  :  maestro,  quel  eh'  io  veggio 
Mover  ver  noi,  non  mi  sembian  persone, 

3q.      Nuova.  Aug.  (C.  D.,  XXII,  sa):  Ad  opus  novum,  sempitemum  adhibet  Deus 

consili  um. 
33.      Umilitadi.  Anco  in  prosa  (V.  S.  Padri).  Neil'  umiltà  si  compiace  tanto,  anco 

perchè  questa  era  virtù  principale  della  sua  donna.  Lo  dice  nelle  Rime  sovente. 

36.  Smaghi.  Bocc:  La  quaU  (onestà)  non  che  i  ragionamenti  sollazzevoli,  ma 
il  terrore  della  morie  non  credo  che  potesse  smagare.  —  Paghi.  Teme  che  le 
pene  sì  gravi  dell'espiazione  non  facciano  parere  la  virtii  troppo  dura. 

37.  Gran.  Inf.,  VI:  La  gran  sentenza.  Venite  benedicti  i  ite  male  die  ti.  Alla 
peggio  alla  peggio,  il  tormento  dell'  espiazione  non  durerà  più  del  mondo. 
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E  non  so  che:  si  nel  veder  vane^o. 

39^         Ed  egli  a  me:  la  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  ranniccliia 
Si  che  i'  mie'  occhi  pria  n'  ehber  tensone.» 

4o.         Ma  guardai  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

4i*         O  superbi  Cristian,  miseri  lassi, 
Che  de  la  vista  della  mente  infenni 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi, 

43.         Non  v'  accorgete  voi  che  noi  siam  venni 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

43.         Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla? 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 
Si  come  verme  in  cui  formazion  falla. 

44*         Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  tal  volta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

45.  La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 

Vid'  io  color  quando  posi  ben  cura. 

46.  Ver  è  che  mù  e  meno  eran  contratti 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso. 
E  qual  pili  pazienzia  avea  negli  atti, 

47.  Piangendo  parea  dicer:  più  non  posso. 


39.  TiRiA.  Pietro  cita  il  salni.:  Conqua$tabii  capita  in  terra  multorum. 

40.  Sotto.  Ev.  :  Qui  se  exaltat,  humiUahitur, 

4 1 .  Lassi.  Inf.,  XXXII  :  Fratei  miseri  lassi.  Petr.  :  lu  superbi  e  miseri  Cristia- 
ni, —  RiTBOsi.  Credete  avanzare,  e  retrocedete  per  la  viltà  dell'orgoglio. 

4^.  VsaMi.  Ps.  :  Ego  autem  sum  vermis.  Negli  antichi  monumenti  per  rappre- 
sentare r  anima  npn  solo  s' incontra  una  fanciulla  alata,  ma  sovente  la  stessa 
farfalla  (Buonarroti,  Osservai,  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi).  —  Schumi  ? 
Par.,  XXIX  :  Da  cui  nulla  si  nasconde. 

43.  EsTOMATi  (Arist,  De  An.,11).  ^TfiCoof annota  il  Salvini,  doveva  dire.  Ma  cnfo- 
mati  usò  il  Redi;  e  nel  Dufresne  troviamo  entoma,  entomatis, 

44-      MwsoLA  (Vitruv.,  1. 1). 

45.      RaacuaÀ.  lof.,  XXVII  :  Rancurarsi  per  dolersi.  • 
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CANTO       XI. 

# 


yi  RG  OMENTO. 

Tra  le  anime  de' superbi  trova  un  conte  senese^  e  Oden'go  da  Gub- 
biOy  miniatore  celebre^  ma  vinto  già  da  Franco  Bolognese.  Da  qui  prende 
occasione  a  gridare  la  vanità  della  gloria  mondana.  Conosce  da  ultimo 
un  altro  Senese,  a  cui  gF  indugi  al  pentirsi  fino  all'estremo  del  vivere 
furono  perdonati  ingrazia  d'un  opera  virtuosa,  dei  t  essersi  umiliaio 
a  chiedere  aiuto  per  far  bene  ad  altrui.  Tanto  potere  dava  alla  benefi- 
cenza il  P.,  e  tanto  duro  piwevagli  il  chiedere:  e  da  ultimo  lo  confessa, 
accennando  a  simili  umiliazioni  elei  proprio  esigilo. 

Canto  non  forte  d'inTeuzione,  ma  di  concetto  e  di  stile. 
Nota  le  terzine  i  alla  5;  la  9,  10,  1 1,  i3,  i4f  16,  19,  30,  ai,  ^5,  26,  2q,  3i  ;  la 
34  alla  37  ;  la  39,  4^i  ^^  ultime  tre. 


1.  \J  Padre  nostro  che  ne*  cieli  stai. 
Non  circonscrilto,  ma  per  più  amore 
Gli'  ai  primi  eflfetti  di  lassù  tu  hai, 

2.  Laudato  sia  '1  tuo  nóme  e  1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'  è  degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

3.  Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno; 
Chò  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 

S'  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  'ngegno. 


I.  PiDaB  (Matth.,  V).  Preghiera  con?enlcDte  a  purgar  la  taperbhi»  poiclic  si  co- 
nosce in  essa  l' altezza  di  Dio,  a  lai  si  reca  ogni  gloria;  il  suo  regno,  non  l' uma- 
no 8*  invoca;  e,  ciò  che  piii  pesa  all'orgoglio,  si  perdona  ogni  offesa.  E  la  sovrana 
delle  preghiere  ben  s'appropria  al  massimo  de' peccati.  >-  CiacoascaiTTO.  Beg. 
(ni,  8):  Coeli  coelorum  te  capere  nonp99sunt,  —  Effetti.  I  cieli  e  le  inteUi- 
genze  che  li  reggono.  Effetti  per  creature  nel  Gonv.  Arist.  (De  coelo  et  mun- 
do),  citato  dall' Ott.,  dice  che  il  luogo  dev'essere  proporzionato  al  locato. 

ti.  Valoie.  Arnaldo  nel  XXVI^  parlando  della  divina  vivtii,  la  chiama  valore^ 
—  Vapore.  Sap.  (VII,  a5):  Sapientia  vapor  est  virUUii  Dei»  et  emanatio. 

3.       Potem.  Inf.,  XXIV:  Non  potea  piti  oltre. 
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4.  Come  del  sao  voler,  gli  angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  tOs  cantando  'osanna, 
Cosi  &i(ÌGÌano  gli  uomini  de'  suoi 

5.  Dà  ogg^  a  noi  la  cotidiana  manna, 
Sema  la  qua!  per  questo  aspro  diserto    - 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s*  aflhnna. 

&      '  E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  soi9krto 
Perdoniamo  a  dascuao,  e* tu  perdona 
-Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merlo.' 

7.  '■  Nostra  virtù  che  di  leggier  s'  adona 
Non  speimentar  con  V  antico  avversare; 
Ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona. 

8.  Quest'  ultima  preghiera,  signor  caro^ 
GHk  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.    . 

Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 
QneU'  ombre  orando,  andavan  sotto  1  pondo, 
Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 

10.  Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice. 
Purgando  le  caligini  del  mondo, 

11.  Se  di  la  sempre  beh  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh'  hanno  al  voler  buona  radice? 

la.         Ben  si  dee  loro  star  lavar  le  note 
Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 


^  '■ 


•"j 


4.  0»AxnUi.  Ap.:  Clamabunt,  dicentet:  Ho$anna. 

5.  BIasmà.  Di  carità.  Ambr.  :  Panis  vitae  aetemae  qui  fulcit  animam  nostram. 
NcoeMaria  alle  anime  preganti  ed  alle  viventi  ne' corpi.  Sap.,  XVI:  Paratum 
panem  de  coelo  praestitisti  ilU»,  Matth.,  FV:  Non  in  solo  pane  vitnt  homo^sed 
in  omni  verbo  quod  procedit  de  ore  Dei, 

7.      Adora.  Doma.  È  nella  C.  di  Dio.  —  SpuMBirrAm  (Cresc,  II»  8).  Lo  dicono 

tuttora  in  Toscana.  —  Lui.  S.  Jo.  Chryt.,  in  Matth.  VI,  dice  che  male  è  lo  atesao 

che  diavolo»  S.  Petr.  (Ep.)  :  AdversariuM  diabolus, 
S.      UiiTiiiA.  Del  non  indurre  in  tentazione. 
9.      Ramooha.  Buona  via  (Buti). 
o.      DifPAaicBVTB.  Secondo  la  più  o  men  superbia  (e.  X,  ifi),  —  Galioivi.  S.  Ag. 

nel  salmo  101:  Fiditfumum  tuperbiae  similem,  ascendenUm,  tumetcentem, 

vanescente  m. 
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i3.         Deh  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  sì  che  possiate  mover  Y  ala 
Che  secondo  '1  disio  vostro  vi  levi, 

i4-         Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala 
Si  va  più  corto:  6  se  e'  è  più  d'  un  varco. 
Quel  ne  'nsegnate  che  men  erto  cala. 

i5.         Che  questi  che  vien  meco,  per  lo'ncarco 
Della  carne  d'  Adamo  onde  si  veste, 
Al  montar  su,  centra  sua  Voglia,  è  parco. 

i6,         Le  lor  parole  che  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

17.  Ma  fu  detto:  a  man  destra  pet  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo 
Possibile  a  salir  persona- viva.        \ 

18.  E  s' iO'  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  con vieumi  1  viso  basso; 

19.  Cotesti  eh'  ancor  vive  e  non  si  noma 
Guardere'  io,  per  veder  s'  io  U  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

2cr.  r  fui  latino  e  nato  d'  un  gran  Tosco: 

Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

21.  L'  antico  sangue  e  1*  opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fér  sì  arrogante. 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

22.  Ogni  uomo  ebbi  'n  dispetto,  tanto  avante 
Ch'  io  ne  morì',  come  i  Sanesi  sanno, 

E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 


1 3.      GitrsTizu.  Bibbia:  Justi  estjudiciì  Dei..,  Misericordia  tua,*,  piena  est  terra. 

i4>      Cala.  C.  HI:  Da  qual  man  la  costa  cala, 

ai.  Madre.  Eccl.  (XL,  i):  Occupatio  magna  Ciccata  est  omnibus  hominibus,et 
jugum  grave  super  Jìlios  Adam,  a  die  exitus  de  ventre  matris  eorum,  usque 
in  diem  sepullurae,  in  matrem  omnium,  Boet. :  QaiW  genus  et  proavos  strèpi' 
tis  ?  Si  primordia  vestra  Juctoremque  Deum  spectes,  Nullus  degener  ex» 
stat.  Petr.  :  Tulli  tornate  alla  gran  madre  antica. 

32.  Campagnatico.  In  Maremma.  I  Senesi  nemici  cavalcavano  intomo  aHa  tua 
rocca  ;  egli  esce  ed  è  morto.  Ott.  :  Li  conti  da  Santa  Fiore  ebbono,  ed  hanno,  ed 
aranno  quasi  sempre  guerra  con  li  Sanesi  y  e  la  cagione  é,  perché  li  Conti 

Tomo  II,  li 
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a3.         r  sono  Omberto.  E  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nei  malanno. 

2^'         E  qui  convien  eh*  io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia, 
Poi  eh'  i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. 

:i5.  Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 
E  un  di  lor,  non  questi  che  parlava. 
Si  torse  sotto  1  peso  che  lo  'mpaccia; 

26.  E  vidcmi,  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

27.  Oh,  diss*  io  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 

L'  onor  d'  Agobbio  e  1'  onor  di  quell'  arte 
Ch*  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

28.  Frate,  diss'  egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese. 

L'  onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

29.  Ben  non  sare'  io  stato  sì  cortese 
Mentre  eh'  i'  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenzia  ove  mio  core  intese. 

30.  Di  tal  superbia  qui  si  paga  '1  fio. 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 


vogliono  mantenere  loro  giurisdizione,  e  li  Sanesi  la  vogliono  sciampiaro  : 
come  in  generale  delle  comunanze  italiche  è  tocco  sopra  questo  ,  capitolo 
sesto  Purgatorii ...  Li  conti  da  Santa  Fiore  hanno  piti  guerre  fatte  con  li 
Sanesi,  e  per  impotenza  sono  stati  vinti  con  onta  e  con  danno.  Li  nomina 
nel  VL — Fartb.  Uomo.  Cosi  fitpoTvui  chiama  gli  uomini  Omero  (articolatamen- 
te parlanti). 

23.  Omberto.  O  Uberto.  Questi  insuperbisce  di  nobiltà,  Oderigi  d'ingegno,  Pro- 
venzano  di  signoria.  Il  primo  è  arroganza,  il  secondo  vanagloria,  il  terzo  presun- 
zione :  cosi  l' Ottimo. 

117.  Oderisi.  Oderico  della  scuola  diCimabuc,  miniatore,  o,  come  i  Francesi  dico- 
no, enlumineur.  —  Agobbio.  Gubbio  (Vili.  IX,  4C).  —  arte.  Dante  conosceva 
Oderigi,  e  le  arti  del  disegno  amava.  Nella  V.  Nuova  racconta  come  un  giorno 
e  disegnasse  un  angelo  sopra  certe  tavolette. 

38.  Ridon.  Ilor.  (IV,  1 1):  Ridct  argento  domus.  —  Franco.  Da  lui,  dice  il  Mal- 
vasia, ebbe  Bologna  il  retaggio  della  buona  pittura.  Nel  Nuseo  Malvezzi  è  qual- 
ch'avanzo  di  lui  (Lanzi,  p.  V). 

119.  EccKLLBNZiA.  Ott.:  Superbia  non  è  altro  chfi  un  amore  disordinato  d'ecceU 
lenza. 
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3i.         O  vana  gloria  dell'  umane  posse! 

Com'  poco  «verde  in  su  la  cima  dura. 

Se  non  è  giunto  dall'  età  ti  grosse.! 
3  a.         Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 
33.         Così  ha  tolto  Y  uno  all'  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  1'  altro  caccerà  di  nido. 
34-         Non  è  il  mondan  romore  altro  eh'  un  fiato 

Di  vento,  eh'  or  vien  quinci  e  or  vien  quindi, 

E  muta  nome  perchè  muta  lato. 
35.         ChQ  fama  avrai  tu  più  se  vecchia  scindi 


3i.  Vàhi.  Ott:  Vanagloriu,  secondo  Jgost.,  è  uno  giudicio  falso  tt  uomini, 
che  stimano  sé  essere  ottimi,  e  vogliono  parere  ottimi,  Boet.,  II:  Quido  super' 
bi  colla  mortali jugo  Frustra  levare  gestiunt .,?  Mortalis  aura  nominis  ,»Jajn 
vos  secunda  mors  manet.  Lo  stesso  :  Quam  multos  clarissimos  suis  tempori" 
bus  viros  scriptorum  inops  deleuit  obliuio  !  Quamquam  quid  ipsa  scripta 
proficiant,quae  cum  suis  auctoribus  premitlongior  alque  obscura  vetustas  ? 
Fòs  autem  immortalitatem  vobis  propagare  videmini,  quum  futuri famam 
temporis  cogitatis»ho  stesso:  Gloria  . , .  quam  fallax  saepe,quam  turpis  est! 
Cony.  (1.  II):  Boezio  giudica  la  popolare  gloria  vana,  perchè  la  vede  senza  di- 
screzione. 

3a.  GiMAJUB.  GioTanni.  Fiorentino,  morì  nel  3oo.  L' Ottimo:  Fu  pintore  molto 
nobile  .,.  si  arrogante  e  sì  sdegnoso  che  se  per  alcuno  gli  fosse  a  sua  opera 
posto  alcuno  difetto,  o  egli  da  sé  V  avesse  veduto  ...  immantanente  quella 
cosa  disertava, fosse  cara  quanto  si  volesse,  —  Campo.  Conv.  :  Ferisce  nel 
petto  allefolse  opinioni,  quelle  per  terra  versando^  acciocché  la  verace  per 
questa  sua  vittoria  tenga  lo  campo  delle  menti.  Nel  duomo  di  Firenze  l'epi- 
tafio  di  Cimabae  dice  :  Credidit  ut  Cimabos  picturae  castra  tenere  ;  Certe  sic 
tenuiti  nunc  tenet  astra  poli. -^Giotto,  Discepolo  di  Cimabue,  morì  nel  i336. 
Vasari:  Fu  Giotto  coetaneo  ed  amico  grandissimo  di  Dante  ;  e  i7  ritrasse 
nel  palagio  del  podestà  di  Firenze,  Benvenuto  e  il  Baldinucci  vogliono  che 
Giotto  alcune  cose  dipingesse  a  Napoli  col  pensiero  di  Dante.  Il  pensiero  avrìi 
dato,  non  il  disegno.  Ott:  Fu, ed  é  Giotto  in  tra  li  pintori,  che  li  uomini  cO' 
noscono  il  più  sommo,  ed  é  della  medesima  città  di  Firenze,  e  le  sue  opere 
il  testimoniano  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vinegia,  a  Padova,  e  in  pia  parti  del 
mondo. 

33.  Guido.  Il  Cavalcanti  e  il  Guinicelli,  nominati  più  volte  nella  V.  Eloq.  Il  Ca- 
valcanti, lo  dice  nella  V.  Nuova,  fu  il  suo  più  tenero  amico.  —  Fobse.  Parla  di 
sé;  o  d'uno  scrittore  in  genore.  Ott  :  Fu  M.  G.  Guinizzeìli  ,..  il  primo  che  Im- 
novò  lo  stile  del  dire  in  rima  ...  (e.  XXVI).  E  G,  Cavalcanti  si  può  dire,  che 
fosse  il  primo  che  le  sue  canzoni  fortificasse  con  filosofiche  prove,  —  Nato. 
Conv.  (I,  i3)  :  Questo  sarà  luce  nuova  e  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  là  dove 
t  usato  tramonterà  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità 
per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce. 
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Da  te  la  carne^  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  1  dindi, 

36.         Pria  che  passin  mill'  anni?  eh'  è  più  corto 
Spazio  air  eterno,  eh'  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

3y.  Cohii  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta. 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia, 

38.  Ond'  era  sire  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'  ora  è  putta. 

89.         La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba 
Che  viene  e  va:  e  quei  la  discolora 
Per  cui  eli*  esce  della  terra  acerba. 

4o.  Ed  io  a  lui:  lo  tuo  ver  dir  m'  incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'  appiani. 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 

35.  DivDi.  Danaro.  Voce  infantile. 

36.  MiLL.  Psal.:  Mille  anni  ante  oculos  tuot,  ianquam  dies  hetterna  quae 
pratUriit.  Eccl.  (XVIII,  8)  :  Numerus  dierum  hominum  ut  mulium,  centum 
anni.  Quasi  gatta  aquae  maris  deputati  sunt  et  sicut  calculus  arenae,  sic 
exigui  anni  in  die  aes^i,  —  Eterno.  Greg.  :  Vilescunt  temporalia  quum  consi^ 
derantur  aeterna.  —  Ceucbio.  Del  cielo  stellato  d'occidente  in  oriente  che 
scorre  in  cent*  anni  uno  grado  (Conv.  II,  6).  Onde  per  T  intera  rivoluzione  gli 
bisognano  36,ooo  anni.  Montaigne:  Le  plus  et  le  moins  en  la  nótre  (durée)  si 
nous  la  comparons  à  V  eterni  té  j  ou  e  ne  ore  àia  durée  des  montagne  s,des 
riviéres,des  étoiles,  des  arbres,  et  ménte  d'aucuns  animaux,nest  pas  moins 
ridicule.  Boet.  :  Si  ad  aeternitalis  infinita  spatia  pertractes ,  quid  habes,  quod 
de  tui  nominis  diuturnitate  laeteris  ?  Unius  etenim  mora  momenti^  si  decem 
minibus  conferatur  annis,  quoniam  utrumquc  spatium  dejinitum  est,  mini' 
mam  licety  fiabe t  tamen  aliquam  proportionem.  Àt  liic  ipse  numerus  anno' 
rum,  quantumlibet  multiple x ,  ad  interminabilem  diulurnìlatem  ne  com- 
parar  i  qui  de  m  pò  test. 

37.  Sonò.  Celebrò:  latinismo. 

38.  Sire.  General  d'  armi  valoroso  e  buon  cittadino:  cosi  il  MalavoUi  e  '1  Tom- 
niasi.  Ma  il  Malaspina  e  il  Villani  dicono  che  a'Sanesi  spiaceva  la  signoria  di 
Provenz.  Salvani  (Mal.,  166),  e  che  e' fu  signore  e  guidatore  dell'oste  (G.  V., 
VII,  3i).  —  Distrutta.  Da'Senesi  in  Montaperti  nel  ia6o.  —  Fotta.  Venale  e 
fiacca. 

39.  Erba.  Is.:  Erit  Jlos  decidens  gloriae  cxultationis.  E  (XL,  G):  Omnis  caro 
Joenum,  et  omnis  gloria  ejus  quasi  flos  agri.  Exsìccatum  est  foenum  et  ce- 

cidit  Jlos,  quia  spiritus  Domini  sujjflaifit  in  eo  . .  .   f^crbum  autem  Domini 
nostri  manet  in  aeternum.  —  Discolora.  Cant.  (I,  5):  Decoloravit  me  sol. 

40.  Tumor. Stazio  l'ha  nel  senso  dorgoglio.  Lattant.  (D.  Ins.,  IH)  :  Superbum  tu- 
morem  subtrahcre. 
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4i.         Quegli  è,  rispose.  Provenzali  Salvani: 
Ed  è  qui  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

4  2.         Ito  è  COSÌ9  e  va  senza  riposo, 
Poi  che  morì.  Cotal  moneta  rende 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso. 

43.         Ed  io:  se  queUo  spirito  eh'  attende, 
Pria  che  si  penta,  all'  orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

44*         Se  buona  orazion  lui  non  aita 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

45.  Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 
Liberamente  ì\eì  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'  affisse. 

46.  Egli,  per  trar  1'  amico  suo  di  pena 
Che  sostenea  nella  pri^on  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 


4i*  Saltahi.  Valente  in  armi  e  in  consiglio, dice  il  Post.  CaetDopo  la  battaglia 
dell' Arbia  venne  su  quel  di  Firenze  con  grand' esercito,  e  fu  nel  1^70,0  nel 
1369,  vinto  in  Colle  di  Val  d'  Elba  dal  vicario  di  Carlo,  capitano  de'Fiorenti- 
ni.  Erano  con  Gian  Beroaldo,  vicario.  Francesi  e  Fiorentini  ;  con  Provenzano  i 
Sanesi  e  altri  Ghibellini.  Una  chiesa  è  in  Siena  che  chiamasi  della  Madonna  di 
Provenzano. 

43.       Laggid  .  Nell'antipurgatorio  (IV,  i3o). 

45.  Campo.  Così  chiamano  i  Senesi  la  piazza.  —  Affisse.  G.  XXV  :  Che  non  t  af» 
Jigge,  Ma  vasti  alla  via  sua. 

46.  Amico.  Stese  in  terra  un  tappeto,  e  si  mise  a  chieder  limosina  per  Vamico  detto 
Vigna,  prigione  di  Carlo  d'Angiò,al  cui  riscatto  occorrevano  diecimila  fiorini  (Vili., 
VII,  3i).  Questo  Vigna  aveva  combattuto  per  giovare  Corradino,  ed  assegnagli, 
dice  l'Ottimo,  brieve  termine  a  pagare»  o  a  morire.  Quelli  ne  scrisse  a  IH.  Pro' 
vernano.  Dicesi,  che  M.  Prov.  fece  porre  uno  desco,  susovi  uno  tappeto,  nel 
campo  di  Siena,  e  puosevisi  suso  a  sedere  in  quello  abito,  che  richiedea  la 
bisogna;  domandava  alli  Sanesi  vergognosamente ,  che  lo  dovessono  aiutare.»» 
non  sforzando  alcuno,  ma  umilmente  domandando  aiuto ...  sicché,  anziché  'I 
termine  spirasse, fii  ricomperato  Vamico...  Un  (chiosatore)  dice  che  il 
tremare  intende  che  inducesse  la  detta  vergogna.  Un  altro  dice^  che  il  tre^ 
mare  sipuote  in  lui  allora  dire,  che  stette  in  abito  di  potere  essere  morto  lie- 
vemente . . .  da*nemici  suoi,  de'  quali  in  Siena  avea  allora  copiosamente.  Un 
altro  dice,  che  per  trarre  il  detto  amico  di  pena,  elli  mise  sé  e  7  comune  di 
Siena  a  molti  pericoli  ;  cioè  che  guatava  d'  avere  prigione  il  maliscalco  del 
detto  re,  o  altro  barone  per  camparlo,  cioè  per  scambiarlo:  per  la  quale  co- 
sa elli  si  mise  u  questa  condizione,  dond'  elli  mori;  eh' elli  mosse  i  Sanesi, 
e  'l  conte  Guido  Novello,  e  li  Ghibellini  di  Toscana,  e  la  masnada  tedesca  e 
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47.  Più  non  dirò;  e  scuro  so  che  parlo: 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo. 

48.  Quest'  opera  gU  tolse  quei  confini. 


spagìUiola  a  venire  ad  otte  a  Colle  con  millequattrocenio  cavalli,  e  pedoni 
da  otto  mila  dicendo  :  noi  commoveremo  M,  Gian  Beroaldi  Maliscalco  dei 
re, e  li  Franceschi  a  subita  battaglia,  ed  aremoli  tutti  presi  f  ed  in  contra* 
rio  venne,  eh'  elLi  vi  fu  sconfitto  ;  e  la  sua  testa  portata  in  su  una  asta  <fi 
lancia f  anni  laGg.  Dicesi,  che  anzi  venisse  a  questa  sconfitta,  elli  si  tolse 
da  ogni  superbia, 

47*  ViciHr.  Fiorentini.  Per  concittadino  Tusa  il  Petr.  (s.  71):  Pianga  Pistoia 
e  I  cittadin  perversi  Che  perdut'  hanno  sì  dolce  vicino.  —  Cbiosablo.  Pro- 
verai la  povertà,  e  saprai  quanto  costa  mendicare  un  soccorso,  e  quanto  merito  se 
n'  abbia  facendolo  ad  alto  fine.  Par.,  XYil:  T\s  proverai  si  come  sa  di  sale  Lo 
pane  altrui. 

48.  CoaFiiri.  L'aspettare  laggiù  prima  di  venire  a  purgarsi.  Un  atto  magnanimo 
gli  valse  per  penitenza  negli  occhi  di  Dio. 


9< 


CANTO     xn. 


ARGOMENTO. 

Seguono  a  girare  il  monte,  e  il  poeta  contempla  le  sculture  del  suo^ 
loj  rappresentanti  esempi  di  superbia  punita.  Tre  canti  e*  dona  alla  sun 
perbia,  e  contr  essa  grida,  e  si  confessa  superbo.  Non  solamente  pO' 
litico,  ma  più  morale  che  non  si  creda  è  lo  scopo  della  Commedia, 
Giungono  al  varco  dove  si  sale  all'altro  giro,  e  trovano  un  Angelo,  che 
mostra  la  via,  e  col  batter  dell'ale,  gli  rade  un  P  dalla  fronte,  ilpec» 
cato  della  superbia,  ch'egli  ha  nel  giro  presente  espiato. 

V  Angelo^  la  salita^  le  sculture,  ogni  cosa  è  poesia. 

Nota  le  terzine  i  alla  7  ;  la  9  alla  i3)  la  16;  la  ao  alla  ni'^  la  28,^9,80;  la  3a 
alla  39;  la  43  fino  all'ultima. 

1.  JLyi  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M'  andava  io  con  queir  anima  carca 

Fin  che  1  soflTerse  il  dolce  pedagogo. 

2.  Ma  quando  disse:  lascia  lui  e  varca, 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi. 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca. 

3.  Dritto»  sì  com'  andar  vuoisi,  rifcmi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 


I.  Buoi.  C.  XXVH:  lo  come  capra. —  Io.  Puniva  intanto  se  della  propria  super- 
bia. —  PsDàcoco.  Era  quasi  fanciullo  sotto  maestro;  e  piìi  volte  si  paragona  a 
fanciullo  (Inf.,  XXIir,Purg.,  XXVII). — Càbci.  L'idea  di  questo  supplìzio  e  di 
quello  dogi'  invidi  e  de' famelici  sarà  stata  forse  al  P.  confermata,  se  non  origi- 
nata, dal  seg.  di  Baruc  (II,  17,  i8):iVbn  morUii,guì  sunt  in  inferno  ...dabunt 
honorem  ...  Domino  :  sed  anima,  quae  iristis  est  tuper  magniuidine  mali,  et 
incedit  curva  et  itifirma,  et  oculi  dejicientes,  et  anima  esuriens  dal  tibi 
gloriam. 

a.  Remi.  I  Lat:  f^elis  remisque  contendere.  Oy.:Jìemoque  move  veloque  cari" 
nam.  Petr.  :  Usi  la  vela  e  'l  remo  Di  cercar  la  sua  morte. 

3.  RiFsm.  Anco  in  prosa,y<;iiii  per  fecimi.  —  Scemi.  G.  XI:  Gran  tumor  map* 
piani. 
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4-         r  m'  era  mosso,  e  seguia  volentìen 
Del  mio  maestro  i  passi,  e  amendue 
Già  mostravam  com'  eravam  leggieri; 

5.  Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

6.  Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
SoTT*  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  <[uel  eh'  egli  era  pria; 

^.  Onde  lì  molte  volte  se  ne  piagnd 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne: 

8.         Sì  vid'  io  IL  ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  1'  artificio,  figurato 
Quanto,  per  via,  di  fuor  dal  monte  avanza. 

9-  Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 
Più  eh'  altra  creatura  giù  dal  cielo. 
Folgoreggiando,  scender  da  un  lato. 

10.  Vedeva  Briareo  litio  dal  telo 
Celestiale  giacer  dall'  altra  parte. 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

1 1 .  Vedea  Timbreo,  vedea  Palla Je  e  Marte 
Armati  ancora  in  tomo  al  padre  loro 

le  membra  de'  gigauti  sparte. 


S  Vu_  Virr-  flam  sermone  U*jhat.  l>iic*ti  «•«•rapi  tlim.'Hktraa  le  pene  pur  nel 
moDilo  terlatc  a'>uperbi.  — Lsttvi.  Do\t  i  pu  ^Ktuuó.  C.  MI  i/j  jazio  mllm. 
^uan^iu  Della  tua  palma  ...  Ulto. 

^.       £cLi.  Il  :ta?>p.  ho.  Bella  mntinoa  «lì  co»truttc^ 

7-  C^r<^u>L.  >p.'-ona  1  anime  pie.  ne  a  le  dun-  Pesiale.  rea  r.:n  improprio 
trai-lat  j. 

8b  Seòc»do.  Mi^ìione  quanto  ad  arte.  —  Pei.  Ll»  Fjuri.-k  ^K^^e  »i  > a.  tra  il  cdasbo 
eJ  il  ^ano. 

9.       Pie  [e.  XX\IV  ^.  — FoLóoirGCiA.!(>o.  S.  Lj^-.  ^^\.  .S  :  f',.i^:^ni  $ciaruim  ... 

di  coilo  caJt'Tiu  » 

I'.'.       BriAXCD.  SimK'lj  niit;U»i:ico  di  Lucifero.  Stai..  II     .V-i  u.-Xt-    itcU^jc  *i 

Jat  €*t  crtJer^  F'rut^ra-.^   Jn^^^^it  nKmfnf'us  F^i^''tu>   >*<:ìi  ^ii».:ra  eon- 

trm..Uin-  FK.'t  i-t  phar^trar .  hiu^  1,'^.u*  /"-,."«.;;*  *'ìj;.v:'.<  .  /  ..;;  l\  .>  :\r\-'niam 

pracflji^  v-5r;./.-  pi\urr.,  M:ì^:i$  ..  .  —  Titt^-^    V:r^  :  Fi^.tt   rx:  — Tri^   \  ire  : 

Tuo<fU€  hwituui    hch:   Jf  rru.it   ccrui  nt!  I- •■.'.:»  a   i«  ♦'■•'    — Gli^i    H.-ral.  :  /«- 

jiCta  m:*istrìs    Tir^a  ,ic*Ut   t^a    lui"..   XWl      —  Ge:.^.   Vì -;       Jtru^e    sol- 

^iuitM<r  frigorie  me  mira 

TiKiiL-     l:-f.\lV     Vi:-    .'oc.:;  .IV    .  :K*sk}'^i^>  .{.  .'..r 


ft,' 
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12.         Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Glie  'n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

i3.         O  Nìobe,  con  che  occhi  dolenti 
Yedev'  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figUuoIi  spentii 

i4-         O  Saul,  come  'n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada! 

i5.         O  folle  Arague,  sì  vedeva  io  te 

Già  mezza  ragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé. 

ì6.         O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porla  un  carro  prima  eh'  altri  1  cacci. 

17.  Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18.  Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio 


la.  Nembbottb  (Genes.,  X,  8}  Inf.,  XXXI,  q6).  Alterna  gli  esempi  profani  ai  sacri 
per  dimostrare  che  in  ogni  credenza  ebbero  gli  uomini  stimoli  a  virtù  e  freni  al 
vìzio.  Cosi  ne'  Giud.,  IX,  è  adoprata  a  insegnamento  la  favola.  Cosi  nel  lib.  a 
Teodoro,  il  Grisost.  pone  ad  esempio  una  storia  biblica  ed  una  favola. 

i3.  NiOBB.  Figlia  di  Tantalo  e  d'una  pleiade,  moglie  d'ÀnGone  tebano,  superba 
de' suoi  quattordici  6gli  saettati  da  Apollo  e  da  Diana.  Ov.  (Met,  VI):  Consti- 
tit  utque  oculos  circumtulit  alta  superbos  . . .  Quaerite  nunc,  haòeat  guam 
nostra  superbia  causam. 

14.  .Su  Lk.  Reg.:  Arripuit  . . .  Saulgladium,  et  irruit  super  eum.  —  Gblboì. 
Dove  fuggi.  Reg.  (II,  1):  Montes  Gelòocnec  ros,nec  pluvia  veniant  super 
vos,  Petr.:  Onde  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

i5.      Abaghb  (Met.,  VI).  Superba  contro  Minerva. 

16.  Robojlm  (Reg.,  Ili,  12).  Non  volle  alleggerire  al  popolo  le  gravezze  imposte  da 
Salomone  suo  padre  :  Digitus  meus  grossior  dorso  patris  mei  . . .  pater  meus 
cecidit  vosflagellis,  ego  autem  caedam  vos  scorpionibus .  Il  popolo  lapidò  il 
ministro  di  lui:  Roboamo  fuggi.  —  Segho.  Statua.  In  Virg.  e  in  altri. 

17.  Màdbb.  Enfile  invaghita  d'un  monile  superbo,  palesò  ad  Argia  il  nascondiglio 
del  marito  Anfiarao  ricusante  d'ire  alla  guerra  di  Tebe.Stat.^  Il:  Tu  infaustos, 
donante  maritò,  Omatus  Argia  geris.  Onde  Almeone  tuo  6gliuolo  la  ucciie. 
Petr.  (Tr.  Am.)  :  L' avara  moglie  d' Anfiarao, 

iS.  Sbhkachebib.  Assirio  (Paralip.;  Reg.,  IV,  19).  Sotto  Gerusalemme  l'esercito  di 
lui  fu  sconfitto.  Toma  a  Niuive,  e  i  figli  Y  uccidono.  Is.  (XXXVII,  58):  Quum 
adoravit  in  tempio  Nesroch  deum  suum,  Adramelech  et  Sarasar  Jilii  ejus 
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E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

19.         Mostrava  la  mina  e  1  crudo  scempio 
CShe  fé  Tamiri  quando  disse  a  Grò: 
Sangue  sitìsti,  ed  io  di  sangue  t'  empio. 

ao.  Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
G3i  Assiri  poiché  fu  morto  Olofenie; 
E  anche  le  reliquie  del  martiro. 

21.        Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne. 
O  nión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  disceme! 

27.        Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile 
Che  ritraesse  Y  ombre  e  i  tratti  eh*  ivi 
Blirar  farìeno  uno  'ngegno  sottile? 

a3f.  Morti  U  morti,  e  i  vivi  parén  vivi. 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  1  vero, 
Quant*  io  calcai  finché  chinato  givi 

a4*  Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Fighuoli  d' Eva;  e  non  chinate  1  volto 
Si  che  veggìate  il  vostro  mal  sentiero. 

a5.         Più  era  già  per  noi  del  monte  vòlto, 
E  del  cammìn  del  sole  assai  più  speso 
Qie  non  stimava  T  animo  non  sciolto. 

26.         Quando  .colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Aoidava,  cominciò:  drizza  la  testa. 


pfrcusierunt  9um  gladio  :  Bffugitruntque  in  Urram  Ararat,  et  regnmvit  à- 
aarhaddonjilius  ejut  prò  eo. 

19.  Tamibi.  Regina  degli  Sciti  tconGsse  i  suoi  duecentomila  soldati,  prese  CJiro  al 
passo  dell'Arasse,  e  immersogli  il  teschio  in  un  vaso  dì  sangue,  disse:  Satia  te 
sanguine  quem  siti$ti  (Justin.,  I,  8).  —  Ciao.  Re  de'  Medi  e  de'  Persi. 

ao.  OLorsaaB.  I  Giudei  uscirono  allora  di  Betulia,  a  trucidare  il  superbo  eserci- 
to sgominato  (Judith,  XI,  XII). 

ai.  Iliòn.  Aen.,  Ili:  Ceciditque  superbum  llium,  et  omnis  Immofumat  HeptU" 
nia  TVoia.  Inf.,  XXX:  L'altezza  de*  TYoian  che  tutto  ardila, 

aa.  OnBaa.  Non  tutte  le  figure  erano  intagliate  nel  marmo  :  altre  solo  segnate 
nella  superficie  con  righe,  al  modo  che  s' incide  nel  rame.  Allora  solo  può  l' om- 
breggiamento a?er  luogo.  —  Mibab.  Ammirare. 

a3.  Chiitato.  Però  stanno  le  sculture  sul  suolo,  perchè  si  chinino  a  riguardarle. 
—  Givi.  Come  audiui  (Inf.,  XXVI). 

a4.      Ey^  La  nomina,  come  più  vana  (Gen.,  III). 

a5.  Sciolto.  D'attenzione  (Purg.,  IV,  i).  Petr.  (Tr.  Aro.):  Troppo  stai  In  un 
pensiero  alle  cose  di%^rse  ;  E  'l  tempo  eh'  é  brevissimo,  ben  sai. 
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Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 
a^.         Vedi  colà  un  angel  che  s'  appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  toma 

Dai  servigio  del  dì  Y  ancella  sesta. 
:i8.         Di  riverenza  gli  atti  e  1  viso  adorna^ 

Sì  che  i  diletti  lo  'nviarci  'nsuso. 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna, 
rig.         1'  era  ben  del  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  perder  tempo;  sì  che  'n  quella 

Materia  non  potea  parlarmi'  chiuso. 
3o.         A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.   * 
3i.         Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  V  ale: 

Disse:  venite;  qui  son  presso  i  gradi: 

E  agevolemente  omai  si  sale. 
33.         A  questo  annunzio  vengon  molto  radi. 

O  gente  umana  per  volar  su  nata. 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 

33.  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  batteo  Y  ali  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  Y  andata. 

34.  Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

35.  Si  rompe  del  montar  Y  ardita  foga 

a6.      Sospeso.  Par.,  XX:  In  ammirar  sospeso, 

37.      AiiGBL.  Gli  Angeli,  dice  Pietro,  sono  i  giudìzii  della  coscienza.  — •  Aacilla. 

Ora.  Era  già  mezzodì.  Ov.  (Met.,  II)  :  Jungere  equos  Tiian  velocibus  imperai 

Noris  Jussa  deae  celeres  peragunt.  C.  XXII  :  E  già  le  quattro  ancelle  eran 

del  giorno  JRimase  addietro, 
aS.      Adobra.  Petr.  :  E  di  lacrime  oneste  il  viso  adorna: ...  —  I.  A  lui.  F l' usa 

altre  volte.  —  Raogiorha.  Se  ora  non  espii,  non  puoi  pib. 
ag.      Tempo  (c  III).  Conv.:  Tutu  le  nostre  brighe,  se  bene  venimo  a  cercare  li 
.    loro  principii,  procedono  quasi  dal  non  conoscere  t  uso  del  tempo,  Sea.  :  // 

tempo  solo  e  nostro. 
3o.      BiAifco.  Ev.:  Erat... aspectus  ejus  sicutjttlgur, et  vestimentum  ejus sicut  nix, 
3i.      Agbyolbmbktb.  C.  IX:  Sì  l'agevolerò  per  la  sua  via, 
3a.      Radi.  Matth.,  XXII :  Fauci  ...  electi. 
34.      Chiesa.  Di  s.  Miniato  a  monte.  —  Guidata.  Firenze.  Simile  ironia  nel  YI. 

—  RuBAcorrE.  Ponte  su  Arno  fabbricato  da  Rubaconte  da  Blandello  milanese, 

potestà  di  Firenze  nel  laB;  (Vili.,  IH,  a;).  Ora  Ponte  alle  Grazie. 
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Per  le  scalee  che  si  fero  ad  elade 
Ch'  era  sicuro  1  quaderno  e  la  doga; 

36.  Cosi  s'  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 

Ma  quinci  e  quindi  V  alta  pietra  rade. 

37.  Noi  volgend'  ivi  le  nostre  persone. 
Beati  pauperés  spirita  voci 
Cantaron  si  che  noi  dina  sermone. 

38.  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall'  infernali!  che  quivi  per  canti 

S'  entra;  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

39.  Già  montavam  su  per  gli  scaglion  santi. 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve 

Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti. 

40.  Ond'  io  :  maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Levata  s'  è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

4t.         Rispose:  quando  i  P  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  1'  un,  del  tutto  rasi; 

42.         Fien  h  tuo'  pie  dal  buon  voler  si  vinti 


35.  QuADBANO.  Dice  l'Anon.  che  nel  la^per  molU  baratterie  fu  deposto  e  car* 
cerato  M.  MonGorito  da  Caserta  podestà  di  Firenze,  e  che  M.  Nìccola  Àcciaiuo- 
Ji,  allora  priore,  col  conftenso  di  Baldo  d'Àguglione  (di  cui  nel  XVI  del  Para- 
diso), mandò  pel  libro  della  camera  del  comune,  e  ne  trasse  un  foglio  dove 
toccavasi  un  fatto  ingiusto  del  quale  egli  era  complice,  il  che  fu  confessato  da 
M.  Monfiorito;  onde  tutti  e  tre  furono  condannati.  Ott.  :  Essendo  un  ser  Du' 
ranle  de'  Chefmoniesi  dogatiiere  e  canierlingo  della  camera  del  sale  del  co- 
mane  di  Firenze,  trasse  ...  una  doga  dello  staio,  applicando  a  sé  tutto  il 
sale  oin^ero  pecunia  che  di  detto  av'anzamento  penfeni^a.  Par.  (  XVI^  io5)  : 
Quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 

36.  Rade.  Qui  la  via  è  stretta,  non  come  a  s.  Miniato.  Virg.,  V  :  Inter  navemque 
Gjrae  scopulosque  sonantes  Radit  iter  laevuni  interior  . . . 

3;.  Pauperés  {yi^liì\.t\).  La  povertà  dello  spirito,  intende  Pietro,  è  contra- 
ria all'invidia:  perchè  coloro  che  nulla  troppo  desiderano,  prendon  cura  del 
ben  comune.  Ambr.,  I  (De  serm.  Dora,  in  mon.]:  Becte  inte  Ili  gè  ntur  pauperés 
spirita,  humiles.  —  Voci.  Angeliche  u  delle  anime  purganti. 

38.       LAMENTI  (Inf.,  IH,  V). 

3t).       Pian  (c.  I,  IX). 

4o.       Riceve?  Inf.,  XX:  Inganno  ricevesse. 

4i  ■  Stiiiti.  Privi  di  colore  o  spenti.  La  superbia  è  fonte  d'ogni  peccato,  e  quella 
tolta,  gli  altri  quasi  sen  vanno.  E  nel  P.  la  superbia  era  vizio  dominante,  e  lo 
dice  (e.  XI). 
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Che  non  pur  non  fatica  sentiranno 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

43.         AUor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno; 

44*         Perchè  la  mano  ad  accertar  s'  aiuta, 
E  cerca,  e  trova,  e  quell'ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta. 

45.  E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a,  me  sovra  le  tempie. 

46.  À  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


49.         DlLCTTO  (c.  XXVI). 

43.      Allob.  Beila  similitudine,  ma  piìi  lunga  che  in  Dante  non  soglìano.  Tutte 

belle  le  similitudini  di  questo  canto. 
45.      QuBL  (e.  IX,  39). 
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J  RC  OMENTO. 

IMia  teamda  cornice  gfmvùiiasi  sMamo  a/tpog^iati  ed  in-iJm 
so,  coperti  di  vii  cilicio,  vergendosi  fmn  con  taiiro,  perchè  semtmso  im 
meeeisiià  del  mutùto  sofferirnj  chiusi  gli  occhi  da  nmJUo  diferro^  gli 
occhi  aceecmii  già  dalt  imvidiiL.  foci  passam  per  faria  confòrfmmli  md 
amare,  e  ramsmenUmo  le  dolci  parole  che  Maria  disse  neUe  «osar  di 
Cana,  e  tumore  d' Oreste  a  Pilade,  e  U  preceiio  evangelico  sTamsmr  ii 
ico. 


La  Bitolfl^  •  iatnMMtle  teaipre  al  weto,  perchè  U  aitolafM  e 
boloy  o  Tcati^  «li  UorÌA.  E  tutti  jli  esempi  celebri  di  iiiulu^iMe 
luuK>  per  lai,  pardié  celebri.  Lo  dice  nel  XVU  del  Paraitn. 

5oU  le  tcniiie  3,  |,  6;  U  9  alla  i3;  la  i5,  16,  17. 10,  ai  ;  la  j^alia  v;;  la  3o. 

33,  34,  39,  41,43.45.  49.^* 


iV. 

1.  ±.loi  eravamo  al  sommo  della  scala 
Ore  secondamente  sì  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dbmala. 

2.  Ivi  così  una  cornice  lega 

D'  intomo  il  poggio,  come  la  prìmaia; 
Se  non  che  V  arco  suo  più  tosto  piega. 

3.  Ombra  non  gli  è,  ne  segno  che  si  paia: 


1  Stco^DiMMm    CooT.,  I,  S^   —  Salrtoo.  a  salirlo.  Virsr  :   Crii^^ud  tijUiiJo 
P'»tr.    *oa.  tj  :  Aarbo    rutl'j  cke  U  piax^  altrui,  Gustundy,  a,'**/;^^«  ... — 
Disvila.  L'n  antico:  Dismal^i,  ciot  Uisvizia.  DismaLinc  per  ti/ur^nr  Li  «ialiti- 
Ha,  è  Qt?!  L.  Cur.  mal. 

2  Lx»,4.  Per  circondi.  C>«  in  Vir:..  tincxre.  —  Pbzvai^  ^0.  \,  7\  Il  «ecoa- 
•l«i  ripiiQj  o;rcoljre  Jer  e*-ere  minore  Jel  primo,  se  il  icoute  »i  rea^triaze  sa- 
Icoiio.  NcU  Interno  i  ci^rciii  primi  K>a  più  larghi  che  iVi  ultimi:  e  ti  simile  nel 
Purzatorio.  perche  1  peccati  più  ^ravi  sono  più  rari,  e  più  rari  ^U  uooiiai  part 

di  TL£ÌO. 

3.  OvjftA.  -\ltre  ima.:ini  tr\n  Jun-i  le  a  linee  ombre-viziate,  altre  a  rilievo.  — 
Gli.  Ivi.  —  Sió!>..  Forse  e  ó^uravj  i  basttirilievi  del  Par^.tono^  come  \|ue  di 


;• 
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Par  sì  la  ripa  e  par  sì  la  vìa  Schietta 
Con  livido  color  della  petraia. 

4.  Se  qui  per  dimandar  gente  s'  aspetta,    . 
Ragionava  il  poeta,  i'  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d'  indugio  nostra  eletta. 

5.  Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

£  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

6.  O  dolce  lume  a  cui  fidanza  i'  entro 
^  Per  lo  novo  cammin,  tu  ne  conduci, 

Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc'  entro. 
TtL  scaldi  1  mondo,  tu  sovr  esso  luci: 
S'  altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuo'  raggi  duci. 

8.  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

9.  E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'  amor  cortesi  invitL 


Luca  dcUa  Robbia,  colorati.  Sap.  (XV,  4)-  Umbra  picturae.,,  effigies  sculpta 
fftr  varios  colores.  —  Schietta.  Essendo  gì'  invidi  ciechi,  sentono,  ma  non  han 
bisogno  di  vedere  gli  esempi  del  bene  al  lor  male  contrario. 

4.  Forse.  Con  la  ragione  prevede  che  gì'  invidi  non  debbono  come  i  superbi  gi- 
rare; perchè  l'invidia  ha  astio  dell'andare  altrui,  ma  non  va.  —Eletta..  Da 
qual  parte  s'  ha  a  volgere.  L' usa  1'  Ariosto  (XIX,  93). 

5.  Sole.  Non  avendo  Dante  provato  l' invidia,  Virgilio,  ossia  la  ragione  che  lo 
conduce^  si  volge  al  sole  perchè  gli  scorga  il  cammino,  vale  a  dire  la  scienza  spe- 
culativa. Jo.,  I  :  Lux  vera, quae  illuminat  omnein  hominem  venientem  inhunc 
mundum.  Virg.:  Àetherii  specians  orientia  solis  Lumina.  W  sole  gli  stava 
a  destra,  passato  il  mezzodì  (e.  XII,  27).  —  Porse.  Inf.,  XII:  Con  gli  occhi  in 
giii  la  testa  sporgo,  —  Centro.  Volse  dunque  a  destra  ;  come  sempre  farà.  Nel- 
l'Inferno  sempre  a  sinistra.  Nota  questi  modi  varii  co' quali  dipinge  l'atto  del- 
l' andare  (Inf.,  I). 

6.  Dolce.  Inf.,  X  :  Lo  dolce  lome,  —  Evtro.  ConT.  (1.  X)  :  Entrare  nel  nuovo 
cammino. 

7.  Prokta.  Per  spingere  è  nelle  Rime,  per  sollecitare  è  nel  Boccaccio.  Se  grazia 
soprannaturale  non  ci  stimoli,  la  naturale  ragione  dey  essere  nostra  ^uida.  Vil- 
lani :  Gli  prontava  pili  volontà  che  fermezza, 

S.       Migliaio.  Dissi Uabo^  come  nel  Petr.:  Pistoia.  —  Coh.  Altrove:  Con  picciol 

tempo.  —  Per.  Perchè  vogliosi  d'avanzare. 
9.       Spiriti.  Forse  angelici.  Non  si  veggono,  perchè  gì' invidi  gik  son  ciechi.  ~- 

Messa.  Traslato  familiare  al  P. 
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10.  La  prinHi  Tooe  die  passò  volando 
Fmum  ìum  hàbent^  altaimente  disse, 
E  dietro  a  noi  1'  andò  reiterando. 

11.  E  prima  die  del  tatto  non  s'adisse 
Per  allungarsi,  un'  altra  :  i'  sono  Oreste, 
Passò  gridando,  ed  anche  non  b  affisse. 

13.         Oh,  diss' io,  padre,  die  too  son  queste? 
E  oom'  io  dimandai,  ecco  la  tersa 
Dìtendo:  amate  da  cui  male  aveste. 

i3.        Lo  Jboon  maestro:  questo  cinghio  sfiena 
La  colpa  della  'nvidia:  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ffna. 

i4*        Lo  fren  yuol  esser  del  contrario  suono. 
Credo  che  T  udirai,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

i5.         Ila  ficca  gli  occhi  per  l' aer  ben  fiso^ 
E  vedrai  gente  innanxi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

i6.         Allora  pia  che  prima  gli  occhi  apersi: 
Guardami  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversL 


10.  Fim9M,  Vod  cniMigliinti  baidiai  cniUu  S.  Ang.:  FniMia  inridi  fncnCrat 
bamum  sii  ehariUu,  fmmt  BÙm  Imban  mosiro  mlienm  honm  moBiraJkcit  (e  XSI). 

1 1 .  Omn.  Altri  intcóide  qai  nniiiaiUta  1*  inndk  d*  Orette»  spoto  ad  Emìoiia 
SgliuoU  di  Bfenalao  :  Ucfaale  pteftagli  da  Pirro,  che  dìeda  Andromaca  ad  Ele- 
nOf  Oretta  nccite  Eleno^  ooae  neirEn.,  III.  Ma  maglio  intendeu  deU' amicizia 
d'Orerta  a  Pilade;  la  qaale  amicitia  aceomanando  i  beni  è  dirottamente  con- 
traria all'invidia.  E  a  cotà  intende»  ci  consiglia  il  redero  che  gli  altri  due  e- 
•empi  ron  tatti  d'amore,  e  il  P.  diià  tro  brera:  lYmtu  da  amor  U  eorde  delia 

fir%a.  Gli  eiempi  d' inridia  Tengono  nel  tegnente. 

19.  Amate.  Pani,  ad  Rom. :  NuUi  maium  prò  malo  reddentes.  Lue, \li  DiUgite 
inimico»  vestros,  benejaeiu  his  ^ui  oderunt  vos  ...  «Si  diligiti»  eo»  qui  vo» 
diligunt,  quae  vobi»  e»t  gratia».?  Erit  merce»  vettra  multa.  Matth.  (V, 
^^):  Diligite  inimico»  ve»tro». 

i3.  SmzA.  Per  incitarli  a  carità  tono  tfonati  con  etempi  d' amore;  per  ritrarii 
da  inridia  ton  frenati  con  esempi  del  viùo  e  de'  tuoi  danni  :  Aglauro  e  Caino 
(e.  XIY,  T.  47)'  —  FaazA.  Traslato  alquanto  contorto. 

i4-  Sooao.  Freno  a  suono,  metafore  disparate.  —  Attuo.  Con  la  ragione  lo  in- 
duce. Perchè  ciò  che  spetta  ai  tìzìì  e  alla  loro  natura,  alla  ragione  è  accessibile. 
—  PaaDOVO.  Doto  l'Angelo  ti  raderà  un  altro  P.  dalla  fronte. 

i5.      GaoTTà.  Rupe  (Inf.,  XXI,  38). 

i6.  CoLoa.  Lifido:  come  d'inridi.  Ot.,  Met  :  fke  lupi»  albu»  crai:  »ua  men» 
it^ecerat  illam  . . .  Pallor  in  ore  »edet. 
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i^.         E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti 
Udi'  gridar:  Maria,  ora  per  noi: 
Gridar:  Michele  e  Pietro  e  tutti  i  santi. 

18.  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh'  i'  vidi  poi. 

19.  Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

20.  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 
E  r  un  sofferia  V  altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

21.  Cosi  h  ciechi  a  cui  la  roba  falla, 
Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna; 
E  r  uno  '1  capo  sovra  Y  altro  avvalla, 

22.  Perchè  'n  altrui  pietà  tosto  si  pogna 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 

23.  E  come  agli  orbi  non  approda  '1  sole, 
Così  ali'  ombre  di  eh'  io  parlava  ora 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole. 

24.  Ch'  a  tutti  un  fi!  di  ferro  il  cigho  fora 
E  cuce,  si  com'  a  sparvier  selvaggio 


17.  Maria.  Le  litanie  de'  santi. 

18.  Ahcoi.  Ver  oggi;  l'ha  nel  e.  XX,  34;  XXXIH,  Sa:  Da  hac  hodie.  VWe  nel 
Tiralo.  I  Provenzali  ancui. 

19.  Cesti.  Da  cerno.  —  Munto.  Inf.,  XII:  Munge  Le  lagrime. 

30.  Cilicio.  Gìrol.  citato  da  Pietro:  Qui  peccator  est  (ut  invidus)  et  cui  remar' 
det  conscientia,  cilicio  renes  accingat.  \\  cilicio  dipinge  i  pungoli  continovi 
deU'  invidia.  •—  Soffbria.  Al  contrario  di  quel  che  fanno  nel  mondo  gì'  invidi, 
che  sì  gettano  a  terra  1'  un  l'altro,  e  soppiantano. 

a  I .       Falla.  Manca. 

33.       Agogha.  Soffre  quasi  agonia.  Similitudine  alquanto  lunga. 

33.       Approda.  Arriva,  Metaf.  tolte  dalla  nave  ambedue.  L'  Ott.  interpreta:  giova, 

34-  FiL.  Chi  vuol  purgarsi  dall'  invidia  tenga  chiusi  gli  occhi  alle  cose  terrene. 
E  la  pena  indica  inoltre  la  cecità  dell'invidia.  S.  Greg.  :  Mens  invida  cum 
de  alieno  bono  affligiuir,  de  medio  luci»  obscuralur.  Ps.:  Obscurentur  ocuii 
eorum  ne  videanl,  et  dorsum  eorum  semper  incurva.  Giob,  degl'  invidi  :  Per 
diem  incurrent  tenebras.  Invidia  da  non  video.  Bocc.  :  Gli  occhi  m  ha  aperto 
dell'  intelletto,  i  quali  misera  invidia  m'aveva  serrati. — Sparvibe.  Per  addo- 
mesticarli. Chiabrera:  Qual  giovane  sparvier,  se  rende  il  giorno  Buon  caccia» 
tore  alle  fasciate  ciglia,  f^olge  superbo  gli  occhi. 

Tomo  II.  i4 
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Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

25.  A  me  pareva  andando  fare  oltraggio. 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perdi'  i'  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

26.  Ben  sapev'  ei  ciie  volea  dir  lo  muto, 
£  però  non  attese  mia*  dimanda, 

Ma  disse:  parla,  e  sii  breve  e  arguto. 

27.  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice  onde  cader  si  puote. 
Perchè  da  nulla  sponda  s'  inghirlanda. 

28.  Dall'  altra  parte  m'  eran  le  devota 
Ombre,  che  per  1'  orribile  costura 
Premevan  sì  che  bagnavan  le  gote. 

29.  Volsirai  a  loro,  e:  o  gente  sicura, 
Incominciai,  di  veder  1'  alto  lume 

Che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 

30.  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

3i.  Ditemi,  che  mi  fìa  grazioso  e  caro, 
S'  anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina: 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s'  i'  1'  apparo. 

32.  O^frate.mio,  ciascuna  e  cittadina 
D'  una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

33.  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 


a5.       Consiglio.  Per  consigliere,  è  nel  Villani  e  nelle  St.  pistol. 

26.  Sapev'  (Inf.,  XVI).  —  Moto.  C.  XXI:  Con  viso  die  tacendo  dicea  :  taci.  — 
Arguto.  Spesso  il  P.  loda  la  brevità:  e  nella  Volg.  El.  la  garrulità  come  vizio 
condanna  (I,  i5). 

27.  Ikghirlanda.  Inf.,  XXXI:  Montercggion  di  torri  si  corona. 

28.  Costura.  Del  fil  di  ferro. 

29.  Alto.  C.  VII:  L alto  sol  che  tu  disiri. 

30.  Fiume.  Il  vero  neU*  anima  pura  scende  puro,  irriguo,  e  sonante. 
3i.       Caro.  Più  che  grazioso.  —  IJdon.  Ne  recherà  novella  lassìi. 

32.  CiTTADiifA.  Med.  Alb.  Croce  :  Anima  cittadina  di  Icrusalcm.  V.  Nuova  :  Era 
fatta  delle  cittadine  di  vita  eterna.  Paol.  (K|)b.,II,  19):  Jam  non  ...  hospìtcs, 
et  adwenac:  sed  ...  ciues  sanctorum.  Potr.  :  Spirto  gentil  die  quelle  membra 
reggi  Dentro  alle  tfua  peregrinando  alberga  Un  signor .  . .  (p.  II,  e.  2):  j4hi 
nobil  pellegrina.  Son.  71:  L  anime  beate  Cittadine  del  cielo.  Son.  88:  Fatta 
immortale  E  cittadina  del  celeste  regno. 
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Più  innanzi  alquanto  che  là  doy'  io  stava: 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
34-         Tra  V  altre  vidi  nn'  ombra  eh'  aspettava 
In  vista:  e  se  volesse  alcun  dir^  come^ 
Lo  mento  a  guisa  d'  orbo  in  su  levava. 

35.  Spirto,  diss'  id,  che  per  salir  ti  dome, 
Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

36.  r  fui  senese,  rispose:  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrìmando  a  Colui  che  sé  ne  presti. 

37.  Savia  bon  fui,  awegna  che  Sapia 
Fossi  chiamata:  e  fui  degU  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

38»         £  perchè  tu  non  creda  eh'  i'  t' inganni, 
Odi  se  fui  com'  io  ti  dico  folle. 
Già  discendendo  Y  arco  de'  mie'  anni, 

39.  Erano  i  cittadìn  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co'  loro  avversari; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  e'  volle. 

40.  Rotti  fur  quivi,  e  vólti  negli  amari 
Passi  di  fuga:  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari, 

4i.         Tanto  eh*  i'  leva'  'n  su  1'  ardita  faccia 


35.  Luooo.  Patria. 

36.  Presti.  Par.»  I:  O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti  Tanto . . . 

37.  Sapìa.  De' Provenzani,  gentildonna:  aliri  la  dice  moglie  a  Gino  di  Pigeazo: 
Tisie  confinata  a  Colle,  ove,  rotti  i  Sanesi  da' Fiorentini,  ella  che  odiava  i  suoi, 
ne  gioì.  Ott:  Per  vedere  sali  in  una  torre,  e  dice  che  pregò  Iddio,  che  i  Sa-- 
nesi  fossero  sconfitti,,.  Oh  quante  volte  in  questa  provincia  di  Toscana  co- 
tali  prieghi  sono  stati  fotti  per  mali  cittadini.  Di  questa  sconfitta  nel  e.  XI. 
Scherza  sul  nome,  come  su  quello  di  Cane  nel  primo  dell'Inferno,  e  di  Gio- 
vanna e  Felice  nel  Paradiso.  Tra  i  nomi  e  le  cose  gli  antichi  trovavano  alcuna 
armonia.  Cosi  nel  Vang.  Petrus  e  petra.  Cosi  nel  lib.  di  Ruth,  Noemi  vuol  far- 
si chiamare  col  nome  di  Maria,  perchè  piena  di  grandi  amarezze.  Bembo  (par- 
lando di  Vettor  Fausto).  Lct.  V.,  II,  1.  3:  O  messere  lettor  mio,  e  veramente 
ora  e  Vittore,  e  Fausto,  e  fortunato,  e  felice, 

38.  Arco.  Conv.  (l.IIl):  Fino  al  colmo  della  mia  vita  (ai  aettantacinque  anni). 
Altrove:  Procede  la  nostra  vita  ad  immagine  d'arco, montando  e  discenden" 
do,  Petr.  :  Giunto  al  loco  Ove  scende  la  vita  che  alfin  cade.  Bocc:  Passato  è 
l  arco  de'  miei  anni, 

39.  Colle.  Presso  Volterra. 
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Gridando  a  Dio:  ornai  più  non  ti  temo: 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonacce. 

43.         Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita:  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

43.         Se  ciò  non  fosse  eh'  a  memoria  m'  eble 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

44-  Ma  tu  chi  se'  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 
Sì  com'  io  credo,  e  spirando  ragioni? 

45.  GU  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti. 
Ma  picciol  tempo;  che  poch'  è  V  offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  vólti. 

46.  Troppa  è  più  la  paura  ond'  è  sospesa 
L'  anima  mia  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

47.  Ed  ella  a  me:  chi  t'  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto. 

48.  E  vivo  sono:  e  però  mi  richiedi. 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  i'  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta'  piedi. 

il.  Mehlo.  Chiamansi  in  Lombardia  giorni  della  merla  i  tre  ultimi  di  gennaio:  e 
son  freddi,  dice  la  favola,  per  punire  la  merla  clic,  sentendo  una  volta  a  que'dk 
mitigato  il  freddo,  si  vantò  di  non  pili  temere  gennaio.  Questo  notano  il  Vellu- 
tello  e  il  Daniello.  Ott.  :  Dicesi J'avoLosamcnie ,  che  il  merlo  al  tempo  della  ne- 
ve sta  molto  stretto,  e  come  vede  punto  di  buono  tempo  dice:  non  ti  temo. 
domine,  eh'  uscito  son  del  verno. 

43.  Pier.  Terziario  eremita  da  Campi,  nel  Chianti,  lontano  sette  miglia  da  Sie- 
na. Nel  1828  si  ripigliò  la  festa  di  lui  per  alcun  tempo  intermessa  (Tommasi,p. 
II,  p.  238).  Ott.:  In  Siena  al  tempo  de IV A. fece  molti  miracoli  in  sanare  in- 
fermi, e  in  vedere  molte  re  we  la  zi  ani  f  al  quale  la  detta  donna  in  vitafaeea 
visitazioni  ed  elemosine,  e  pregai»alo  che  per  lei  pregasse.  Dicesi,  che  Piero 
Pettinagno  Ju fiorentino  per  nazione.  —  Increbbb.  Dante  (Rime)  :  E  m'  incre- 
sce di  me  sì  malamente  Ch'  altrettanto  di  doglia  Mi  reca  la  pietà  quanto  il 

'^  martiro.  Pregando,  la  fece  dall'  antipurgatorio  passare  nel  Purg.  :  Che  cima  di 
giudicio  non  s' avvalla  Perché  foco  d'amor  compia  in  un  punto  Ciò  che  dee 
soddisfar  chi  qui  s' astalla  (e.  VI). 

44-  Condizioni.  Antico  inedito:  l£  tue  condizioni  e  li  tuoi  fatti  io  seppi  e  co- 
gnobbi.  —  Sciolti.  Olt.:  Perocché  'l  tuo  Jave  Ilare  é  diritto  a  colui,  cui  elli 
dirizza,  —  Spirando.  Sente  il  respiro  dall'aria  commossa. 

46.       Sotto  (c.  XI,  XII^\ 
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49.  O  questa  è  a  udir  si  cosa  nova, 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'  ami: 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

50.  E  cheggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch'  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

5i.  Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone;  e  perderagli 
Più  di  speranza,  eh'  a  trovar  la  Diana. 

52.         Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli. 


5o.       RiBFAMi.  Ch'  io  Don  aoii  dannata. 

5i.  VàMk  (Inf.,  XXIX,  40*  —  Talamovk.  Per  avere  il  porto  dì  TalaiDone  com- 
prato  nei  1 3o3  dai  monaci  di  Montamiata  per  novecento  fiorini,  castello  al  fine 
della  Maremma,  si  credono  gik  uomini  di  mare.  L'Ott.  :  Perocché  il  porto  è  prò* 
fondo,  e  sarebbe  di  ^rand'  utile,  se  fosse  abitato  da  genti,  li  Sanesi  v*  hanno 
consumata  molta  moneta  in  rifarlo  piti  volte,  e  mettervi  abitanti  :  poco-gio* 
t^a,  perocché  l' aere  inferma  non  vi  lascia  multiplicare  gente,  —  PbbdbuLgli. 
Ci  perderà.  —  Diàra.  Credevano  anticamente  vi  fosse  un  fiume  sotterra,  e  mol- 
ti cavarono  indamo.  Anco  ai  tempi  di  Dante  (Tommasi,  p.  I,  p.  53). 

5a.  MaTTamÀBHO.  Piii  vi  rimetteranno  coloro  che  saranno  mandati  ammiragli  del 
nuovo  porto. 
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CANTO       XIV. 


ARGOMENTO. 

Ugo  da  s.  Vittore^  posto  in  ciclo  da  Dante,  e  citato  da  Pietro  fr' 
gUuol  di  lui,  dice:  Superbia  aufert  mihi  Deuniy  invidia  proximum,  ira 
roe  ipsum.  Alla  superbia  dà  il  P.  tre  canti,  all'invidia  due  e  mezzo, 
uno  e  mezzo  alt  ira.  Qui  trova  due  Romagnuoli  illustri,  e  parla  loro 
dei  vizii  delle  toscane  rep,,  ed  essi  rammentano  a  lui  il  declinare  delle 
nobili  schiatte  di  Romagna, 

Qui  fi  Tede  piìi  cbiaro  che  altrove  come  la  libertà  roluta  da  Dante  foMe  ona 
democraxia  aristooratica,  difesa  e  rendicata  al  bisogno  dalla  lontana  monarcbia. 
Non  mai  come  qui  la  geograGa  e  ti  poetica.  La  politica  alla  morale  •'  innestano 
con  arte  rara.  Poesia  vera  la  fine. 

Nola  le  terzine  i,  3,  3,  5,  6^  7,  9,  11,  la,  i3,  16;  la  19  alla  a3',  la  aS»  19,  35, 
37,  38»  39i  la  4i  alla  4^;  lo  due  ultime. 


1 .  VJhi  è  (tostiti  che  1  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

2.  Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo. 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'  avvicini, 

E  dolcemente,  sì  che  parli,  acculo. 

3.  Così  due  spirti,  T  uno  all'  altro  chini 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta: 
Poi  fér  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

4.  E  disse  r  uno:  o  anima  che  fìtta 
Nel  corpo  ancora,  inver  lo  cicl  ten  vai. 


1.  Nostro.  Parla  Rinicri  ad  un  altro  Romagnuolo,  volens  dcmonstrare  (dice  il 
Cod.  Cact.)  quod  in  Romandìola  maxime  rcgnabat  invidia. 

2.  Solo  (c.  Ili,  47)-  Costui  cìi  è  meco,  e  non  fa  mollo.  —  Accòlo.  Còle,  per 
cogliete  e  nel  Sacch.;  còmi  per  coglimi  nella  Tancia. 

3.  SopiKi  (e.  XIII,  io3):  Lo  menlo  a  guisa  d'  orbo  in  su  levava. 

4.  Uno.  Guido.  —  Ditta.  Di*.  Pctr.  (e.  28):  Colui  che  del   mio  mal  meco 
ragiona  Mi  lascia  in  dubbio,  si  confuso  dilla. 
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Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 

5.  Onde  vieni  e  chi  se':  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

6.  Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

7.  Di  sovr  esso  rech'  io  questa  persona. 
Dirvi  eh'  i'  sia,  saria  parlare  indamo; 
Che  1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

8.  Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accarno 
Con  lo  'ntelletto  (allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea)  tu  parli  d'  Arno. 

9.  E  r  altro  disse  a  lui:  perchè  nascose 
Questi  1  vocabol  di  quella  riviera 

Pur  com'  uom  fa  dell*  orribili  cose? 

10.  ET  ombra  che  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebitò  cosi:  non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  1  nome  di  tal  valle  pera. 

1 1 .  Che  dal  princìpio  suo  (dov'  è  sì  pregno 
L'  alpestro  monte  ond'  è  tronco  Peloro, 


6.  Spazia..  Ott.:  Perocché  non  va  a  diritta  linea.  —  Faltbiioha..  Monte  del- 
r  Apennino  presso  Romagna,  dove  ayevano  signoria  i  conti  Guidi.  —  Certo.  G. 
Vili.  (I,  4^)>  dice  il  corso  dell'  Amo  essere  di  spazio  di  miglia  centoventi. 

7.  Sova*.  Inferno,  XXIII:  l' Jui  nato  e  cresciuto  Sovra  7  bel  Jiume  dC  Arno. 
Quando  e*  scriveva  X  Inferno  non  anco  gli  odii  e  i  dispregi  erano  cosi  fieri.  Qui 
non  nomina  Firenze;  come  Polinice  in  Istazio  domandato  chi  fosse  non  nomi- 
na il  padre.  Così  nella  lett.  ad  Enrico  VII,  e' non  la  nomina  se  non  dopo  averla 
con  mille  titoli  di  vituperio  indicata.  —  Pbbsosa.  Conv.  (I,  3):  Nel  cospetto 
de'  quali  non  solamente  mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pregio  si  fece  o- 
gni  opera  ...  —  Suoha.  Petr.  :  Volentier  saprei  Chi  tu  sei . . .  Z.'  esser  mio,  gli 
risposi,  non  sostene  Tanto  conoscitor,  che  cosi  lunge  Di  pocajiamma  gran 
luce  non  vene. 

8.  AccABKO.  Il  Petrarca  disse  incarnare  col  pensiero  l'immagine  d'un  bel  viso. 

10.  Sdebitò.  Ar.  (XIX,  io8)  :  E  si  domanda  V  un  con  V  altro  il  nome, E  tal  dc' 
bito  tosto  si  ragguaglia.  —  Peba.  Frase  bibl.  :  Pereat  nomen  ejus. 

11.  Pbbgko.  Eminente.  Dice  il  Ferrano  dell'  Apennino:  Excelsus  maxime  inter 
agrum  Parmensem  et  Lucensem  (Lex  geogr.).  —  Mohtb.  L'  Apennino  taglia 
l'Italia:  di  là  sgorgano  molti  fiumi  :  e'  divide  Lombardia  da  Toscana,  va  fino  in 
Calabria.  —  Peloso.  Promontorio  di  Sicilia  ora  tronco  dall' Apennino,  e  facien- 
te  un  tempo  con  lui  tutto  un  monte, quando  la  Sicilia  era  attaccata  all'Italia 
(Virg.,III,4i4-7):  ffttcc  locarvi  quondam ...  Dissiluisse ferunt,quum protenus 
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Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

1 3.  In  (in  là  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  ì  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
i3.         Virtù  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  luogo  o  per  mal  uso  che  lì  fruga. 

14.  Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
i5.         Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Che  d'  altro  cibo  fatto  in  umano  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

16.  Botoli  trova  poi  venendo  giuso, 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
£  a  lor  disdegnosa  torce  1  muso. 

17.  Vassi  caggend/d;  e  quanto  ella  più'ngrossa. 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 

La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

18.  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 


utraque  tellus  Una  foret.  — Oltra.  Nella  Campania  rApcnnino  è  più  aito. 
Lue:  Umbrosis  mediam  qua  collibus  Apennìnus  Erigit  Jtaliam,  nullo  qua 
vertice  tellus  AUius  intumuit,  propiusque  accessit  Olimpo.  Mons  inter  ge- 
minas  medius  se  porrigit  undas  hif'erni  Superiquc  maris,  coUesque  coercet.,. 
Colle s  Siculo  ce  s sere  Peloro. 

IX  La.  Fino  al  mare  dove  Arno  si  rende  per  ritornare  l'acqua  salita  dal  mare  in 
vapore.  —  Omo*.  1  fiumi  hanno  dal  cielo  le  acque  loro.  £  vuol  dire:  dalia  sor- 
gente alla  foce  d'Arno  non  è  virtù.  Dirà  poi  nel  e.  XVl  che  tra  '1  Po  e  l'Apcu- 
DÌno  e  '1  Reno  e  '1  mare,  non  e  bene  alcuno.  Le  due  pitture  geografiche  e  poli- 
tiche si  rincontrano. 

i3.       LooGO.  Cic.  (Leg.,  Agr.):  Non  i/igencrantur  hominibus  morcs  tam  a  stirpe 

generis  ac  seminis  quam  ex  iis  rebus  quae  ab  ipsa  natura  loci  et  a  vilae 

consuetudine  suppcditantur  ,  qui  bus  aliinur  et  viviinus.  Carthaginienscs 

fraudulenli  et  mendaces,  non  genere  sed  natura  loci  ...  ad  studium,Jallen- 

di,  vocabantur. 

i4.       Circe  (inf.,  XXVI). 

15.  Porci.  I  conti  Guidi  di  Romena,  denominati  di  Porcianu:  dati  alla  venere» 
dice  Pietro.  E  forse  in  genere  lutto  il  Casentino.  Boet.  :  Foedis  imi/tufidisquc 
libidinibus  itnmergitur  ?  sordidae  suis  voluptate  detinetur. 

i6.  Botoli.  Aretini  che  latrano  a'vicini,  ma  senza  fona.  Boct.  :  Ferox  atque  in^ 
quies  linguam  litigi is  excrcet?  cani  comparabis. 

17.  Ldpi.  Avari  Fiorentini.  In  una  canzone  la  chiama  lupa  rapace.  Bocl.  :  Aifu- 
ritiajcn^et,alienarum  opum  violentus  crcpior?  Lupi  siinilcin  dixcris. 
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Trova  le  volpi  si  piene  di  froda 

Che  non  temono  ingegno  chQ  le  occupi. 

19.  Né  lascerò  di  dir  perch'  altri  m*  oda. 
£  buon  sarà  costui  s'  ancor  s'  ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

20.  r  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
Cacciator  dì  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

:ii.         Vende  la  carne  loro  essendo  viva: 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva. 
Molti  di  vita  e  sé  di  pregio  priva. 

22.  Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 
Lasciala  tal  che  di  qui  a  mill'  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

23.  Com'  air  annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  1  viso  di  colui  eh'  ascolta 
Da  qualche  parte  il  periglio  Y  assanni; 

2^.         Così  vid'  io  r  altr'  anima  che  volta 
Stava  a  udir,  turbarsi  e  farsi  trista 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

^5.         Lo  dir  dell'  una,  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fai  con  prìeghi  mista. 


18.  Volpi.  Pisani,  pieni  (li  maliziose  cautele.  Boet.  :  Insidialor  occultis  surri^ 
puit»e  fraudibus  gaudet?  f^ulpeculis  exaequeiur,  lì  medesimo:  Qui,  probi- 
tate  deserta,  homo  esse  desierit,  quum  in  divinam  conditionem  transire 
non  possìt,  vertatur  in  belluam.  Nella  lettera  ad  Enrico  VII  Yolpe  è  chiamata 
Firenze.  —  Occupi.  Sorprenda.  Virg.  :  Jacentem  Occupai,  E  pure  Pisa  con  A- 
rezzo  erano  città  ghibelline.  Ma  ai  fatti  non  ai  nomi  badava  il  P.  Nel  iSog  A- 
rezzo  gui  data  dallgnccione  si  lasciò  sconfiggere  da  Firenze  (Vili.,  Vili»  1 19). 

19.  Altri.  Guido  parla  a  Rinieri  da  Caiboli;  e  ora  sta  per  dire  d'un  suo  nipote 
indegno,  Fulcieri  da  Calboli. 

ao.  Nipote.  Rettor  di  Firenze,  nei  i3o3  al  tempo  della  espulsione  de' Bianchi; 
vicario  di  Roberto  poi  ;  nel  1 3 1 5  esiliò  di  nuovo  il  P.  Corrotto  da'  Neri  fece  carce- 
rare ed  uccidere  parecchi  Bianchi.  —  Fibeo.  Altrove  chiama  selvaggia  la  parte 
di  Vieri.  E  di  qui  si  conferma  come  T  idea  delle  fiere  sia  simbolo  politico. 

!i3.  Qualche.  Ascolta  che  il  periglio  da  qualche  parte  l' assanni.  Petr.  :  JIT  ag' 
ghiaccio  dentro  in  guisa  d'  uom  che  ascolti  Novella  che  di  subito  V  accora. 
Com'  uom  che  teme  . . .  Futuro  male,  e  trema  anzi  la  tromba  Sentendo  già 
dov  altri  ancor  noi  preme. 

*j4.  Altb*.  Rinieri.  —  lUccoLTà.  Intesa  e  compresa.  Paradiso:  Le  nuove  note 
hanno  ricolte. 

Tomo  IL  l5 
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26.  Perchè  lo  spirto  che  di  pria  parhmii, 

Ricominciò:  tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  yuómi. 

2^.         Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso. 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

28.  Fu  '1  sangue  mio  d'  invidia  sì  riarso 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m'  avresti  di  livore  sparso. 

29.  Di  mia  semenza  cotal  pagUa  mieto. 
O  gente  umana,  perchè  poni  '1  core 
La  'v'  è  mestier  di  consorto  divieto? 

30.  Questi  è  Rinier,  quest*  è  '1  pregio  e  1'  onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 

Fatto  s*  è  reda  poi  del  suo  valore. 
3i.         £  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 
Tra  '1  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  '1  Reno 
Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo; 

32.  Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

33.  Ov'  è  '1  buon  Lizio,  e  Arrigo  Manardi, 

38.  R1AJ190.  Albertano  :  L  invidia,  colui  che  la  porta  con  seco,  arde.  S.  Gregor.  : 
Inifidiaejacibus. 

29.  Mieto.  Prov.,  XXII  :  Qui  seminai  iniquitatem,  metet  mala.  Psalm.  CXXV  : 
Qui  aeminanl  in  lacrjmis,  in  exuUatione  metent.  Gal.  (VI,  8):  Quae  ...  semi' 
naverithomo^haec  et  metet.  Eccl.  VII:  Non  semines  mala  in  sulcis  injusli- 
tiae,et  non  metes  ea  in  septuplum,  — Corsorto.  La  fruiziuue  de' beni  moucla- 
ni  sminuisce  se  divisa  in  compagnia,  e  se  non  vuoisi  divisa,  conviene  a  tutti  vie- 
tarne il  possesso.  Ecco  in  questo  verso  mostrata  la  necessità  eh' è  alla  tirannide 
del  sistema  de'di vieti  e  de'privilegii^e  la  bruttezza  di  questo  sistema,  y.  il  e.  scg. 
Lue,  I:  Nulla  Ji de s  regni  sociis,  omnisque  polestas  fmpatiens  consorlis 
eri£.  Conv.  (l.  IV):  La  parilade  ne  viziosi  è  cagione  d' invidiale  invidia  è  e  a- 
gione  di  mal  giudicio. 

30.  RiRiEn.  Da  Forlì,  avolo  di  Fulcieri.  Di  lui  il  Novellino,  XL. 

3i.  Brullo.  Nudo  (Inf.,  XXXIV,  ao).  —  Po.  Romagna  confinata  dal  Po,  dal  Re- 
no, dall'  Adriatico  e  dall' Apenuino.  —  Trastullo.  Potr.  :  yidi  Virgilio }  e  par- 
mi  intorno  avesse  Compagni  dallo  ingegno  e  da  trastullo. 

3'ì.       SrERPi.  Rammenta  la  selva  selvaggia. 

33.  Lizio.  Da  VallK)iia,  lodato  dal  Bocc.  (V,  4)  pei  cavaliere  assai  da  bene.  L'Olt.: 
Cavaliere  cortese,  per  fare  un  desinare  in  Forlì,  mezza  la  coltre  del  zenda- 
do vendè  sessanta  fiorini.  Annunziatogli  che  un  suo  tristo  figliuolo  era  mor- 
to, risposo:  giù  lo  sapevo;  ditemi  ch'egli  è  sepolto.  — Marardi.  Di  Brcltino- 
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Pier  Traversare  e  Guido  di  Carpigua? 
O  Romagnuoli  tornati  in  bastarcÙl 
34*         Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna, 
Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

35.  Non  ti  maravigliar  s'  io  piango.  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d'  Azzo  che  vivette  nosco, 

36.  Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 
La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi 
E  r  una  gente  e  V  altra  è  diretata; 

3^.         Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi 
Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia 
Là  dove  i  cor  son  fatti  sì  malvagi. 

38.         O  Bréttinoro  che  non  fuggi  via 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia 


ro  o  di  Faenza,  cavaliere  pieno  di  cortesia  . . .  volentieri  mise  tavola,  donò 
robe  e  cavalli,  pregiò  li  valentuomini,  e  sua  vita  tutta  fu  data  a  larghezza 
ed  a  hello  vivere  (l'Ott.).  Morto  Guido  del  Daca,  quegli  che  parla,  Arrigo  fe- 
ce tagliare  a  pezzi  la  panca  dove  soleva  sedere  con  lai,  perch'altri  non  vi  sedes- 
se: che  diceva  non  potere  trovare  uomo  d'ugual  probità.  —  Pibb.  Di  Ravenna: 
sposò  una  sua  figlia  a  Stefano  re  d' Ungheria:  fu  di  Ravenna  cacciato  da  que'di 
Polenta.  Uomo  splendido.  —  Guido  di  Cabp.  Di  Montefeltro,  vissuto  verso  la 
metà  del  XIII  secolo,  cortese  e  ghibellino;  famiglia  posseditrice  di  castella 
feudalmente  obbligate  all' imperio.  Amò  per  amore,  dice  l'Ott.,  un  Guido  di 
Carpigna  genero  d'Uguccione,  nel  i3o8  capitano  del  popolo  fiorentino.  Non  do- 
veva come  guelfo  essere  molto  amato  da  Dante:  quindi  forse  la  esclamazione 
contro  i  tornati  in  bastardi, 
34-  Fabbbo.  De'  Lambertazzi  :  che  acquistò  quasi  assoluta  potenza  in  Bologna.  — • 
Bbr5abdin.  Lavoratore  di  terra  in  Faenza,  acquistò  tale  autorità,  che  gli  antichi 
uomini  lo  visitavano  per  vedere  le  sue  onorcvolezze  e  udir  di  sua  bocca  leggia- 
dri motti. 

35.  Pbata.  Castello  tra  Faenza  e  Forlì.  Guido  fu  uom  liberale.  —  Ucolih.  Degli 
Ubaldini,  famiglia  toscana,  nobile  e  cortigiana.  Ambedue  di  basso  luogo  nati, 
pur  per  virtù  si  nobilitarono,  e  furon  parte  delle  pubbliche  cose. 

36.  Tignoso.  Di  Montefeltro  :  dice  Pietro,  di  Rimini.  L' Ott:  Sua  vita  fu  in  Bret» 
tinoro  {come  Guido  di  Carpigna):  il  più  fuggi  la  città  quanto  potette,  siC' 
come  nemica  de'  gentili  uomini  ;  e  quando  in  lei  stette,  la  sua  tavola  fu  cor^ 
te  bandita.  —  Tbavbbsaba.  Di  Ravenna.  —  Ahastaoi.  Illustri  Ravennati  con- 
giunti di  parentado  a  que'  di  Polenta.  Ott  :  Per  loro  cortesia  erano  mollo  a- 
mati  da' gentili  e  dal  popolo,  quelli  da  Polenta,  occupatori  della  repubblica, 
come  sospetti  o  buoni ,  li  cacciarono  fuori  di  Faenza.  —  Dibctata.  L'usi 
il  Vili.  (Vili,  64). 

38.  BnETTiKORo.  Patria  di  Guido.  Ora  esclama  contro  le  castella.  —  Fuggi.  Ram- 
menta quel  deli' Inf.:  Afciot^a^i  la  Capraia.  — Famiglia.  Dall'esilio  dispersa. 
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£  molta  gente  per  non  esser  ria? 

39.  Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia; 
£  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Ck>nio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s'  impiglia. 

40.  Ben  faranno  i  Pagan  quando  1  demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio. 

4i.  O  Ugolin  de' Fantohn,  sicuro 

È  il  nome  tuo  da  che  più  non  s'  aspetta 
Chi  far  lo  possa  trahgnando  oscuro. 

4 2.  Ma  va  via>  Tosco,  omai;  eh'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare: 

Si  m'  ha  vostra  ragion  la  mente  stretta. 

43.  Noi  sapavam  che  quell'  anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

44*         Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  parve  quando  Y  aer  fende. 
Voce  che  giunse  dì  contra  dicendo: 

45.         Anciderammi  qualunque  m'  apprende. 

Ott.:  Jntr*  all'  altre  laudabili  costume  de'  nobili  di  Brettinoro  era  il  conia- 
vere^  e  che  non  voltano  che  uomo  vendereccio  vi  tenesse  ostello  ;  ma  una 
colonna  di  pietra  era  in  mezzo  il  castello,  alla  quale,  come  entrava  dentro 
il  forestiere,  era  menato,  e  ad  una  delle  campanelle  convenia  mettere  il  ca- 
vallo e  cappello;  e  come  la  fronte  li  dava,  cosi  era  menato  alla  casa  per  lo 
gentile  uomo,  al  quale  era  attribuita  quella  campanella,  ed  onorato  secondo 
suo  grado.  La  quale  colonna  e  campanella  furono  trovate  per  torre  materia 
di  scandolo  intr  alli  detti  gentili;  che  ciascuno  prima  correva  a  menarsi  a 
casa  il  forestiere,  siccome  oggi  quasi  si  fugge. 

39.  Bagnacatal.  Parla  dei  Malabocca,  ultimi  d^lla  qua!  famiglia  erano  Lodovico 
e  Caterina  moglie  a  Guido  signor  di  Ravenna  ospite  del  P.  Ma  non  di  lei,dc'raa- 
sebi  di  quella  casa  intende  la  sentenza  di  Dante.  —  Ripiglia.  Sap.  (Ili,  i3):3fii- 
ledicta  creatura  eorum:  quoniamfelix  est  slerilis.  —  Castrocaro  ...  Conio.  A- 
vevano  i  loro  conti.  Ott.:  Tutti  e  tre  furono  abitazione  di  cortesia  e  d'onore. 

40.  Demonio.  Maghinardo  Pagani  signoie  d'Imola  e  di  Faenza  soprannominato 
il  Diavolo:  i  figli  erano  mcn  rei  del  padre  (Inf.,  XXVII). 

4f.       Ugolin.  Virtuoso  Faentino. 

42.  Ragion.  Ragionamento  (e.  XXII).  Dice  vostra,  percli*  e  Dante  e  Rinieri  die- 
dero domandando  occasione  ai  suoi  dolorosi  pensieri.  — Stretta.  Virg.  (IX,  294): 
Alque  animum  patriae  strinxit  pietatis  imago. 

44»  Poi.  Poiché.  —  Folgore.  Qualiter  expressum  ventis  per  nubila  fulmcn  Ae- 
teris  impulsi  sonilu  mundi  q  uè  fragore  Emìcuit,  rupitquc  dicm  . . .  (Lue). 

45.  Anciderammi. Caino  nella Gen.  (IV,  i4):  Omnis  ...  qui  invcnerit  me,occidet 
me.  —  Apprende.  Per  prende  è  nel  Borghini  e  nel  Bembo. 
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E  fuggia  come  tuon  che  ti  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

46.  Come  da  lei  Y  udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  r  altra  con  sì  gran  fracasso 

Che  somighò  tonar  che  tosto  segua: 

47.  Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 
E  allor  per  istrìngermi  al  poeta 
Indietro  feci  e  non  innanzi  1  passo. 

48.  Già  era  V  aura  d'  ogni  parte  queta; 
Ed  ei  mi  disse:  quel  fu  il  duro  camo 

Che  dovria  Y  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

49.  Ma  voi  prendete  1'  esca  sì  che  Y  amo 
Dell'  antico  avversario  a  sé  ▼}  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

50.  Chiamavi  '1  cielo  e  'n torno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira: 
5i.         Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne. 

47*      AcLAUBo  (  Ov,,  Met.  II  ).  Invidiò  gli  amori  di  Mercurio  con  Erte  sorelU  saa. 

48.  Cavo.  Ps.  :  In  camo  et  fraeno  maxillas  eorum  constringe,  qui  non  ap^ 
proximani  ad  te.  C.  XIII  (terz.  i4):  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono, 
Ar.  (XXX,  *]ì):  Se  di  vergogna  un  duro  fren  non  era,  Monarch.  (pag.  8i):  Has 
eonclusiones  humana  cupidilas  postergarci,  nisi  homines  tamquam  equi 
sua  bestialiiate  vagantes,  in  camo  €t  fraeno  compescerentur  in  via. 

49.  Amo.  Eccl.  (IX,  13):  Sicut  pisces  capiuntur  hamo ...  sic  eapiuntur  homines 
in  tempore  malo,  —  Ricwamo.  Alla  yirtu  :  freno  al  vizio.  L' uso  de'  beni  terreni 
fa  cupidi  ed  invidi. 

50.  MiBA.  ÌA.  (XL,  36)  t  Levate  in  txcelsum  oculos  vestros,  et  videte,  quis  crea- 
tnt  haec  :  qui  educit  in  numtro  miliiiam  eorum.  Petr.  (Ep.)  :  Extensam  ha- 
het  Deus  dexleram  suam  ad  Uurgienda  spiritualia.  Sed  non  est  qui  aspiciat, 
Omnes  enim  ad  sinisiram  respiciunt,  ut  temporalia  recipiant.  S.  Aug.  :  Bel» 
luas  Deus  prò slratas  feci t  infacie,  pastum  quaerentes  de  terra  :  te  homo 
in  duos  pedes  erexit,  tuamfaciem  sursum  ascendere  voluit.  Non  discordet 
cor  tuum  afacie  tua.  S.  Paul.:  Quae  sursum  sunt,  sapite.  Tasso:  Ne  miri  il 
del  che  a  sé  ne  invita  e  chiama.  Petr.  (e.  Sq ) :  Or  fi  solleva  a  più  beata 
speme  Mirando  il  del  che  ti  si  volve  intorno  Immortai  ed  adorno.  Boet.  : 
Respicite  eoe  li  spatium,et  aliquando  desinite  vilia  mirari.  Ovid.  :  Os  ho» 
mini  sublime  dedit  coelumque  Uteri  Jussit.  Arisi.  (De  part.  an.):  Solus  ani' 
malium  omnium  erecius  est  homo,  quoniam  ejus  natura  atque  substantia 
divina  est.  * 

5i.       Tutto.  Boet.:  Judicis  cuncta  cernentis. 
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3.  E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  '1  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  1  monte 
Che  già  dritti  andavamo  invér  Y  occaso; 

4.  Qiiand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 

E  stupor  m'  eran  le  cose  non  conte. 

5.  Ond'  io  levai  le  mani  invér  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecemi  1  solecchio 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

6.  Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

7.  A  quel  che  scende;  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra,  in  igual  tratta, 

Si  come  mostra  esperienza  e  arte; 

8.  Così  mi  parve  da  luce  rifratta 
•    Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso: 

Perdi'  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

9.  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vagha, 

4.  Pbima.  Trecentista  inedito:  Migliore  die  non  era  stato  di  prima, 

5.  Solecchio.  Per  arnese  che  difenda  dal  sole,  V  usa  G.  Vili. 

6.  Come.  A  intendere  questo  passo  notiamo  col  Torelli  che  la  legge  della  rifles- 
sione della  luce  fu  già  dimostra  negli  specchi  piani,  concavi  e  convessi,  nella  pri- 
ma prop.  della  Catottrica  d'Euclide;  che  la  perpendicolare  fu  chiamata  il  cader 
della  pietra  da  Alberto  M.  nel  libro  delle  cause  e  proprietà  degli  elementi,  ce- 
lebre allora;  che  rifratta  sta  qui  per  ri/7£5«a^  distinzione  agli  antichi  non  nota, 
poiché  il  deviare  in  genere  de'  raggi  fu  espresso  col  greco  vocabolo  oèvocir^a^dat, 
spezzarsi.  Onde  si  spieghi:  come  quando  un  raggio  di  luce,  daU' acqua  o  dallo 
specchio,  rimbalza  all'opposta  parte,  risalendo  con  V  istessa  legge  con  cui  scese, 
facendo  cioè  l'angolo  di  riflessione  uguale  all'angolo  d'incidenza,  e'tantosi  scosta 
dalla  perpendicolare  salendo,  quanto  se  n'è  scostato  scendendo,  scorso  ch'egli 
abbia  in  salire  un  tratto  uguale  (vale  a  dire  che  se  il  raggio  scende  dall'altezza 
d'un  miglio,  e  salga  riflesso, altrettanto  le  estremità  di  lui  saranno  d'una  e  d'al- 
tra parie  ugualmente  distanti  dalla  perpendicolare),  secondochè  dimostra  Tespe- 
rienza  ottenuta  con  arte  ;  al  medesimo  modo  mi  parve  essere  percosso  in  volto 
da  una  luce  riflessa:  riflessa  dall'  Angelo  a  terra,  dalla  terra  a  me.  Poiché  Dante 
non  guardava  direttamente  T  Angelo:  ma  s'era  fatto  parasole  della  mano  alle 
ciglia. —  Parecchio.  Pari.  Anco  in  prosa. 

7.  CinER.  Alberto  dice  che  gli  Etiopi  hanno  due  estati  ardenti,  perchè  il  sole 
passa  due  volte  il  caso  della  pietra  (perpendicolarmente)  sopra  il  lor  capo.  E 
certo  la  pietra  cade  sempre  perpendicolare  alla  terra.  —  Arte.  Catottrica.  Ari- 
stot.:  L  esperienza  è  la  scienza  delle  cose,  V  arte  la  scienza  delle  cagioni. 

g.       Vaglia.  A  vedere.. 
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iss  io,  e  pare  invér  noi  esser  mosso? 

10.  Non  ti  maravigliar  s'  ancor  t'  aKKagfa 
La  famiglia  dd  cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è  <rhe  viene  ad  invitar  eh'  oom  sa^ìa. 

11.  Tosto  sarà  eh'  a  veder  <]ue:»te  cose 
^OD  ti  fia  grave,  ma  fietì  diletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

IX  Poi  giunti  fummo  ali*  angel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  sii  altri  eretto. 

i3.  Noi  montavamo  già  partiti  Hnci; 

E  Beati  mùenàrordej  fue 
Cantato  retro,  e:  sodi  tu  che  vinci. 

§4-  Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  amendne. 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava  aodando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue 

i5.  £  dirizzami  a  lui  sì  dimandando: 

Che  voile  dir  lo  spirto  di  Romagna. 
£  divieto  e  consorto  menziooando? 

i6l  Perch'  e^  a  me:  di  sua  ma:£zior  iiia^a;nu 

Conosce  1  danno:  e  perì.*  non  s'  ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  pìaiiua. 

i".  Perche  s'  appuntano  i  vostri  dei^iri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 
Invidia  move  il  manUco  a  sjc>piri. 


GaUéLaZd  il  i^'Lm    { 'if    ;ju:ru.tm.  nti^za  vnicr-z  :-tj-:ju.  ìj^   .  r  :-ne:,^     OiiùL  ^t» 
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1 8.  Ma  se  V  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  'nsuso.  1  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema. 

19.  Che  per  quanti  si  dice  più  li  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

20.  Io  son  d'  esser  contento  più  digiuno, 
Diss'  io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 

E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

21.  Com'  esser  puote  eh'  un  ben  dìstributo 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 

Di  sé,  che  se  da  pochi  «è  posseduto? 

22.  Ed  egli  a  me:  però  che  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

23.  Quello 'nfinito  ed  inefiabil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amqre 
Com*  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

24.  Tanto  si  dà  quanto  trova  d'  ardore: 
Sì  che  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  sovr  essa  V  eterno  valore. 

25.  E  quanta  gente  più  lassù  s*  intende, 


18.  Spera,  f^.  fine  del  canto  precedente.  -^  Sarebbe.  Esset  vobis.  Non  avreste. 

19.  Più'.  Boet.:  Omne  bonutn  in  commune  dedere^uti  pulcrius  elucescat.  Sen.: 
NuUius  rei possessio  jucunda  est  sine  socio,  S.  August.  (CD., XV):  Nullo  fit 
minor  accedente  seu  permanente ,  possessio  honitatis  ,  quam  tanto  latius 
quanto  concordius  indix/idua  sociorum  possidet  caritas.  Non  habebit  deni- 
que  istam  possessionem  qui  eam  noluerit  habere  communem,  et  tanto  eam 
reperiet  ampliorem  quanto  amplius  ibi  potuerit  amare  consortem,  S.  Greg.  : 
Qui  facibus  invidiae  carere  desiderai,  illam  hereditatem  appetat  quam  nu- 
merus  possidentium  augescat,  Medit  Àlb.  Cr.  :  //  regno  celeste  è  si  grande  e 
spazioso,  che  per  moltitudine  di  beati  non  si  dii^iderà.  —  CmosTRO.C.  XXVI: 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

20.  Digiuno.  Inf.,  XVIII  :  Di  veder  costui  non  son  digiuno.  Esser  digiuno 
d'esser  contento,  modo  alquanto  contorto.  —  Aduso.  Inf.,VII:  ya no  pensiero 
aduni. 

21.  Dìstributo.  Fuor  di  rima  (Par.,  II,  23). 

32.  Luce.  Hor.  :  Nonfumum  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  lucem.  Boet,  I:  Di^ 
motisfallacium  affectionum  tenebris,  splendorem  vérae  lucis  possis  agno- 
scere.  —  Dispicchi.  Spiccar  tenebre  dalla  luce,  non  è  bel  modo. 

j4.  Da  .  C.  XIII  :  Sé  ne  presti.  —  Ardore.  Par.,  XIV  :  La  sua  chiarezza  seguita 
V  ardore.  Pìii  1'  uomo  ama,  e  pììi  Dio  gli  si  dà. 

25.       S'  intende.  Ama.  Frase  antica.  —  Rende.  Gonv.:  li  santi  non  hanno  tra  lo» 

Tomo  II.  i6 
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Più  t'  è  da  bene  amare  e  più  vi  >*  ama, 

E  come  specchio  Y  uno  alF  altro  rende. 
3tìL  E  se  la  mia  raciou  non  ti  disfama. 

Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 

Ti  torra  questa  e  ciascan'  altra  brama, 
a-.  Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  dae.  le  cinque  piaghe 

Che  si  richiadon  per  esser  dolente. 
a$.  Com'  io  Tolera  dicer:  tu  m'  appaghe. 

Vidimi  dnnto  in  su  V  altro  cin>ne: 

Si  che  tacer  mi  fer  le  loci  Taghe. 
!K^  Ivi  mi  panne  in  una  rblone 

Estatica  di  subito  esser  tratto. 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone. 
3o.  E  una  donna  in  su  V  entrar,  con  atto 

Dolce  dì  madre  dicer:  ticfiuol  mìo. 

Perchè  hii  tu  o>5Ì  verso  noi  fette? 
3i.         E4X0  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tac-:|'-e, 

Gò  che  pareva  prima  dispario. 
3j.  Indi  m'  apparve  un'  altra  cou  qriell'  acque 

Giù  per  le  gote,  che  1  dolor  distìiìa 

Quando  di  ì:raa  dispetto  :u  Jtltr-ji  r^ac-^fiie; 
33.  E  dir:  se  tu  se  sire  d^'Ua  iìLIj 

Del  cjì  nc^niT?   n-?"  Dei  fi:  tirati  Lte. 
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E  onde  ogni  scienzia  dis&villa, 
34-         Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
Ch'  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto. 
E  '1  signor  mi  parca  benigno  e  mite 

35.  Risponder  lei  con  yÌBO  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

36.  Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  martira,  mar  tira. 

37.  E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte 
Che  r  aggravava  già  invér  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

38.  Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

39.  Quando  V  anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere. 

Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

40.  Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  sì  com'  uom  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse:  che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 

4i.         Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte 
À  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

42.  O  dolce  padre  mio,  se  tu  m'  ascolte, 

r  ti  dirò,  diss'  io,  ciò  che  m*  apparve 


34*  P18ISTRAT0.  Valerio  M.  (l.  V,  i).  Dolce  parlatore  e  facondo  lo  chiama  Plut. 
in  Solone. 

36.  Accese.  Virg.,  XII:  Furiis  accensu8,et  ira  Terribilis, 

37.  Aggbayaya.  Gt.  :  Oculos  jam  morte  gravatos.  "  Pobtb.  Strano  modo,  ma 
potente. 

38.  Obakdo.  Act.,  VII:  Ne  siatuas  illis  hoc  peccatum.  —  Dissbbra.  Mostra  a- 
perto.  Non  è  forse  imitabile. 

3g.  ToBnò.  Inf.,  VI:  M  tornar  della  mente  che  sì  chiuse  Dinanzi  alla  pietà. 
i—  Erhobi.  Visione  era  la  sua,  ma  mostrava  cose  vere  e  moralmente  e  storica- 
mente. 

4o.       Slega.  Bocc.  (Lab.)  :  La  virtìi  fantastica  la  quale  il  sonno  lega. 

4i.  Velahdo.  Cogli  occhi  velati.  —  Avvolte.  Senza  poter  dare  sciolto  e  iraneo 
un  passo. 
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Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

43.         Ed  eì:  se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

44*         Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 
D'  aprir  lo  core  all'  acque  della  pace, 
Che  dall'  eterno  fonte  son  diffuse. 

45.  Non  dimandai:  che  hai,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  1'  occhio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

46.  Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede. 
Così  frugar  conviene  i  pigri  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

47.  Noi  andavani  per  lo  vespero  attenti 
Oltre  quanto  potea  1'  occhio  allungarsi, 
Gontra  i  raggi  serotini  e  lucenti. 

48.  Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro; 

Né  da  quello  era  loco  da  causarsi. 

49.  Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  1'  aer  puro. 


4a<      Tolte.  Cosi  diciamo  :  perder  la  mano^  mezza  la  vita  :  V  uso  cioè  di  quella 

parte. 
43.      LàBTB.  Virg.  è  de'  saggi  che  non  vcggon  pur  t  opra  Ma  per  entro  i  pen^ 

sier  miran  col  senno  {Ini.,  XVI).  —  Cogitazioit.  L'  usa  Àlbertano  :  e  l'usavano 

in  prosa  fin  nel  secolo  XV  (Buonaccorso,  Orazioni). 
44*       Scuse.  Scusare  per  {scusarsi,  nella  V.  S.  Girolamo.  —  Acque.  Frase  del 

Vang.  s.  Giovanni. 

45.  Occhio.  Del  corpo.  — Disanimato  Quint.  (Deci.):  A*  corpi,  i  quali  il  cru" 
del  fuoco  disanimò. 

46.  Frugar.  C.  Ili:  Al  monte  o%^e  ragion  ne  fruga.  —  Pigri.  Simile,  quasi,  pleo- 
nasmo è  in  Àlbertano.  Per  freddo  si  fanno  pigri  e  lenti.  —  Vigilia.  A  scuoter 
del  sonno  uomo  appena  svegliato,  giova  parlargli.  — >  Riede.  L'ora  dello  stare 
desti.    • 

47.  Per.  In  princìpio:  T raggi  ne  Jerian  per  mezzo  l  naso. 

48.  Fummo.  Job., XVII  :  Caliga\fit  ab  indignalione  oculus  mcus.  Psalm.:  Turbalus 
est  a  furore  oculus  meus.  Del  fuoco  dell'ira  esce  fumo;  e  toglie  il  vedere  del- 
l'ira gli  efletti.  Catoii  :  Ira  animum  impedii  ne  possit  cernere  verum.  — 
Cansarsi.  Is.  (XIV,  3i):  Ab  aquilone  ...  fumus  veniet,  et  non  est  qui  ejfuget 
agmen  ejus. 

49.  Aer.  Virg.  :  Eripiunt . . .  nubes  coclumque  diemque  Tcucrorum  ex  oculis. 


lai 


CANTO       XVI. 

# 


n  ' 


J  RG  OM'ENTO. 

Vanno  peljumo:  sentono  joantare  Agnus  Dei.  Gt  iracondi  si  rac» 
comtmdano  al  Mansueto,  Rincontrano  un  uoni  di  corte^  ma  probo,  che 
si  lamenta  de*  tempi  mutati.  Il  P,  gliene  domanda  la  causa,  ^fi"^  di 
credere  sia  l'iìifluenza  degli  astri.  Marco  gl^  insegna  ch'eith  il  mal  go^ 
verno  temporale  de* papi.  Piange  la  divisa  Lombardia:  loda  tre  vecchi 
magnanimi,  e  va. 

La  filosofia,  la  politica,  la  religione,  tengono  il  più  di  questo  canto  :  il  prin- 
cipio e  la  fine  son  poesia.  Le  allusioni  ad  Aristotele  e  agli  autori  ecclesiaitici  son 
parecchie:  ed  è  qui  il  germe  del  libro  della  Monarchia.  L*  accostarsi  e  il  partirsi 
di  Marco  rammenta  il  colloquio  di  Brunetto  nel  XV  dell'Inferno. 

Nota  le  terzine  3  alla  7;  la  la,  17,  ao,  a4y  a6,  39,  3o,  3i,  38, 40»  4>  t  ^  4^> 
alla  fine. 


1.  J3uio  d' inferno,  e  di  notte  privata 
D'  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

2.  Non  fece  al  vis^  mai  sì  grosso  velo 
Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse. 
Né  a  sentir  di  così  aspro  pelo. 

3.  Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s'  accostò  e  T  omero  m'  offerse. 

4.  Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 
Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  1  molesti  o  forse  ancida, 


I.       Form.  Tasso:  Né  rimaner  alVorba  notte  alcuna.  Sotto  povero  ciel,  luce  di 

luna,  Ar.,  XV:  Pouer  di  sole. 
a.      Grosso.  Inf.,  XXXI  :  L' aer  grossa  e  scura.  •—  Aspbo.  Inf.,  IX  :  Fummo  ...  a» 

certo. 

3.      Scorta.  La  ragione  ci  guida  tra  1  fumo  deU'ira,  e  d'ogni  tenebroso  affetta 
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5.  M'  andava  io  per  V  aere  amaro  e  sozzo. 
Ascoltando  '1  mio  duca  che  diceva 

Pur:  guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

6.  r  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'  agnel  di  Dìo  che  le  peccata  leva. 

7.  Pure  agnus  Dei  eran  le  loro  esordia. 
Una  parola  era  in  tutti  e  un  modo, 

Si  che  parca  tra  esse,  ogni  concordia. 

8.  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo? 
Diss'  io:  ed  egli  a  me:  tu  vero  apprendi: 
E  d' iracondia  van  solvendo  1  nodo. 

9.  Or  tu  chi  se'  che  '1  nostro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 

Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

10.  Così  per  una  voce  detto  fue; 
Onde  '1  maestro  mio  disse:  rispondi; 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

11.  Ed  io:  o  creatura  che  ti  mondi 
Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

12.  r  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
Rispose:  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

i3.  Allora  incominqiai:  con  quella  fascia 

Che  la  morte  dissolve  men  vo  suso: 
E  venni  qui  per  la  'nfernale  ambascia. 

14.  E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso, 

i5.  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dilmi;  e  dimmi  s'  io  vo  bene  al  varco; 

Amaro.  Virg.,  Aen.:  Fumof/ue  . ..  amaro. 

Agnel.  Jo.,  I:  Agnus  Dei . . .  qui  tallii  peccaluin  mundi.  Queste  parole  ap- 
Uca  il  P.  profanamente  altrove  ad  Enrico. 

Fendi.  Virg.  :  Findit  ...  avva.  —  Calendi  ?  Anco  in  prosa;  Crescenz.  (II,  i3): 
lome  se  vivessi  nel  tempo,  non  ne  II'  eternità. 

Colui.  Albertano:  Colui  che  'Ljece.  Eccl.  (VII,  3a):  Dilige  eum,  qui  tcji- 
il  ;  X,  i5  :  Ab  eo,  qui  fecil  illum,  reccssil  cor  ejus. 

Lece.  Xon  più  là  del  fumo. 
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E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

16.         Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco, 
Del  mondo  seppi:  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  1'  arco. 

i^.         Per  montar  su,  dirittamente  vai. 
Cosi  rispose;  e  soggiunse:  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

18.  Ed  io  a  lui:  per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio  s' i'  non  me  ne  spiego. 

19.  Prima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 

Qui  e  altrove  quello  ov*  io  V  accoppio. 

20.  Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'  ogni  virtù  te,  come  tu  mi  suone, 

E  di  malizia  gravido  e  coverto. 
3  1.         Ma  prego  che  m'  additi  la  cagione. 

Si  eh'  io  la  vegga  e  eh'  io  la  mostri  altrui  ; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

22.  Alto  sospir  che  duolo  strìnse  in  bui. 
Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 

23.  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 


ì6  Mabco.  Uom  di  corte  e  probissimo  lo  chiama  Pietro.  Novellino,  XLIV:  Fue 
molto  di  corte, e  savio  molto  ...più  che  uom  di  suo  mestiero.  Altri  lo  fa  no- 
bile veneziano,  amico  al  P.,  caro  ai  signori  di  Lombardia,  però  detto  Lombar- 
do, n  Bocc  lo  fa  di  ca  Lombardi  di  Vinegia.  L'Ott.  :  Quasi  tutto  ciò  che  gua- 
dagnava, dispensava  in  limosine  ...  Usò  a  Parigi,  ed  in  fino  cKegli  ebbe  del' 
le  sue  cose,  Jìi  pregiato  in  arme  ed  in  cortesia  ;  poi  s' appoggiò  a'  maggiori 
di  sé,  ed  onoratamente  visse,  e  morì.  Bene  è  scelto  adunque  a  dannare  l'a- 
varizia de'  preti.  —  Anco.  Rammenta  le  parole  di  Guglielmo  Borsiere  ingiuriose 
ai  nobili  del  tempo  nuovo  (Inf.,  XVI). 

17.  Su.  Nel  cielo  (terz.  i4). 

18.  Lego.  Caro  (En.,  IX,  4^5-6):  Mi  ti  lego  Per  fede  a  tutto  ciò ... 

19.  Scempio.  Guido  nel  XIV  gli  disse:  Brullo  ...  del  ben . . .  ripieno  ...  di  ...  sUr- 
pi.  —  Sbutbhzia.  Conv.  (I,  io):  Manifestare  la  conceputa  sentenzia. 

30.       CovEHTo.  Eccl.,  XXXVII:  Cooperire  aridam  malitia,  et  dolositate. 

Vi  I .       Cielo.  Lo  credevano  gli  Aristotelici. 

33.       Cieco.  Latt.,  VII  :  Nulla  est  humana  sapientia,  si  per  se  ad  noUonem  veri 

scientiamque  nitatur. 
33.       Recate.  Tasso  (e.  II):  Suso  a  Macon  recar  mi  giova  Jl  miracol  dell'  opra. 
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Pur  SUSO  al  cielo,  sì  come  se  lutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
2^.         Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 

Per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto. 
riS.         Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh'  io  1  dica, 

Lume  v'  è  dato  a  bene  e  a  malizia, 
26.         E  libero  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto  se  ben  si  notrica. 
2'j.         A  maggior  forza  e  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete:  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
28.         Però  se  1  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  chcggia; 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
ag.         Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 


Eiinapio:  llopfyiplo\*  ìàioi  (^c  n^wvTtvov ...  avi ^spi v.  — Cielo. Gli  scolastici:  Astra 
ìnfluunt  teU  non  cogunt.  S.  Tom.  (coulra  Gcntcs,  1.  ni):  Corpora  coeUslia 
non  sunt  caussa  voUtntatum  nostrarum  sii^t  nostrarum  electionum.  Da'cicli, 
dice  nella  Som.  (II,  3^  qu.  1 15),  non  viene  necessità,  ma  moto.  La  volontà,  di- 
ce Arist.  nel  IH  dell' Anima,  è  nell'  intelligenza  dell'anima  stessa. 

a4'  Giustizia.  Tertull.  (cont.  Marc,  lì):  Nec  boni  nec  mali  jure  merces  pensa^ 
reluv  ci  qui  aut  bonus  aut  malus  necessitate  J'uisset  inuentus,  non  volunta^ 
te.  Boct.  (V,  a):  Estne  alla  nostri  arbitrii  libertas  ?..  Est,  inquit.  Ncque  e- 
nim  fuerit  uUa  rationalis  natura,  quin  eidem  libertas  adsit  arbitrii. 

aS.  Inizia.  Le  influenze  celesti,  dice  Dante,  non  tolgono  la  libertà  :  hanno  un 
potere  però  sull'essere  umano.  August.:  Stcllae  super  corporalia  habenl  influc" 
re,  non  super  voluntatem  hominum.  —  Tutti.  Ve  n'ha  che  vengono  dairabito 
pravo.  —  Lume.  L'  appetito,  così  Pietro  di  Dante,  il  primo  moto  estrinseco  viene 
dalla  costellazione,  la  voloutli  dalla  ragione;  e  viene  all'atto  mediante  il  rd>cro 
arbitrio.  L'  appetito  vicn  da  natura. 

26.  Battaglie.  Vita  N.  :  Questa  battaglia  (di  pensieri)  eh'  i'  a^'eva  meco. —  Vik- 
CE.  L'antico:  Sapiens  dominabitur  astra.  — Nothica.  Coiu' esercizio  della  li- 
bertà. 

3^.  Maggior.  L'anima  nostra  è  mossa  dagli  Angeli  ;  la  volontà  da  Dio:  così  Pie- 
tro. August.  (Civ.  D.,  V):  ///*  qui  sinc  Dei  voluiilatc  decernerc  opinantur  si- 
dcra,  quid  agamus,  vel  quid  boni  habeamus ^  t'el  malorum  patiamur ,  ab  au- 
ribus  hominum  repellendi  sunt. 

u8.  Spia.  L'usa  in  buon  senso  il  Vili.  (VII,  74).  Ar.  (XVII,  GO)  :  Né  fin  V  al- 
trieri ai'er  ne  potè  spia.  Lo  prova  da' remoti. 

ay.       Esce  (F.  c.  XXV  ^  s.  Tom.,  Sum.^  2.  2.,  qu.  90).  —  Prima.  Jer.  (I,  5):  Prius- 


CANTO    XVI.  1^5 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
3o.         L'  anima  semplicetta  che  «a  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 
3i.         Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore: 
Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre 
Se  guida  o  fren  non  torce  1  suo  amore. 
32.         Onde  convenne  legge  per  fren  porre, 
Convenne  rege  aver  che  discernesse 


^uam  teformarem  in  utero,  novi  te.  Pur  neU'idea,  e  nel  dire  :^cciaiiio  V uo- 
mo ad  immagine  e  simiglianza  nostra,  parole  del  P.  recate  nei  ConV.  S.  Aguit, 
trad.  dairOtt:  Anima  ...  e  su$tanzia  ,,,da  Dio  fatta  spirituale,  non  della 
natura  di  Diof  ma  di  nullo  creata,  in  bene  ed  in  male  convertibile. 

3o.  Nulla.  Opinione  peripatetica,  contraria  alla  platonica  delle  idee  innate.  — 
Listo.  Vulg.  El.:  Deus  totum  sit  gaudium.  Par.,  VII:  Ma  nostra  vita,  senza 
mezzo,  spira  La  somma  beninanza  e  V  innamora  Di  sé  sì .  che  poi  sempre 
la  disira.  Conv.  :  //  sotnmo  desiderio  di  ciascuna  cosa  e  prima  dàlia  na» 
tura  dato,  e  lo  ritornare  al  suo  principio  :  e  perocché  Iddio  é  principio  del' 
le  nostre  anime,  e  fattore  di  quelle  simili  a  sé,, ,  essa  anima  massimamen' 
te  desidera  tornare  a  quello.  Altrove:  L'anima  nostra,  incontanente  che 
nel  fuiovo  e  mai  non  fatto  cammino  di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi 
al  termine  del  suo  sommo  bene:  e  però  qualunque  cosa  vede,  che  paia  avere 
in  sé  alcun  bene, crede  che  sia  esso.  — Fattobb.  Mon.,  Ili:  Jus  in  rebus  nihil 
est  aliud  quam  similiiudo  divinae  voluntatis.  linde  fit  quod  quicquid  Dei 
voluntati  non  convenit,  jus  esse  non  possit,  —  Torva.  La  tendenza  al  bene 
non  toglie  libertà. 

3i.  PicciOL.  Come  languida  imagine  del  bene  sommo.  Conv.  :  Perchè  la  sua  co- 
noscenza prima  é  imperfetta,  i  piccioli  beni  le  paiono  grandi,  e  però  di 
quelli  comincia  prima  a  desiderare.  Onde  vedemo  li  parvoli  desiderare 
massimamente  un  pomo  ;  e  poi  più  oltre  procedendo,  desiderare  uno  uccel- 
lino ;  e  poi  pile  olire,  desiderare  più  bello  vestimento,  e  poi  il  cavallo,  e  poi 
una  donna,  e  poi  ricchezza  non  grande,  e  poi  piti.  E  ciò  incontra,  perché 
in  nulla  di  queste  cose  trova  quello  che  va  cercando  ;  e  credelo  trovare  piti 
oltre.  Altrove:  Quando  dalla  punta  {ùeW^  piramide  )  ver  la  base  si  procede, 
maggiori  appariscono  li  desiderabili:  e  quest'  é  la  ragione  perché,  acqui' 
stando,  li  desiderii  umani  si  fanno  piit  amici  V  uno  appresso  V  altro. 

3a.  Lboge.  Monarch.  :  Est  lex  regala  directiva  vitae,  Arist.  a  Nicomaco:  Mor- 
talium  voluntates,propter  blandas  adolesccnliae  delectationes  indigeni  di" 
reclivo.  Conv.:  A  perfezione  dell'  umana  vita  l' imperiale  autorità  fu  trova- 
ta,,. L  equità  per  le  due  ragioni  si  può  perdere,  o  per  non  sapere  quale  es- 
sa  si  sia,  o  per  non  voler  quella  seguitare.  Però  trovata  fu  la  ragione  scrii- 
ta.  E  della  ragione  scritta  era  custode,  secondo  il  P.,  l'imperatore.  Conv.:  E 
che  altro  intende  medicare  V  una  e  V  altra  ragione  canonica  e  civile,  tanto 
quanto  a  riparare  alla  cupidità  che,  raunando  riccìiezze,  cresce  ?  —  Rbqb. 
Conv.  :  Questo  amore  ha  mestiere  di  rettore  per  la  sua  soperchievole  opera' 
zione,  nel  diletto  massimamente  del  gusto  e  del  tatto.  —  Cittade.  Nel  Conv. 
pone,  con  s.  Agost.,la  vita  divisa  in  due  città,  del  ben  vivere  e  del  malvagio.  — 

Tomo  IT.  17 
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Delb  Tera  citude  almen  la  torre. 

33.  Le  leggi  son:  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Nullo;  pero  che  1  paslor  che  precede 
Ruminar  può.  ma  non  ha  V  unghie  fesse. 

34-  Perchè  la  gente,  che  sua  guida  Tede 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  eli'  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce  e  più  oltre  non  chiede. 

35.  Ben  pii*>i  veder  che  la  mala  condotta 


TosiB.  n  pia  alto  pasto,  eomt  tm^à^  e  •czaaW.  Cost.  .  ji&jc 
vti  f^r  ■««  rù  p<r  U.  ^a«iic  ««i  mom  fu .-  c4e  c<pù  f  «as  c4c  Jm. 
SM  f  mU€rz9 .-  €  ae«  D  9*mmé9  ciò  f  jjmr..  dìrtzsm  le 
;  €  cosi  ^i  <-«««  i«  emsm,  Ia^Co  c4c  f  cttox»  rwar.*  «••«  T 

^Il«  arma  :  eke  sicoMite  à*  mmm  »««  «  sa  «iov  dà  mtctsiità  e 
JénniwnmM  9mm,  c  mm'  mtrm  cke  «ra^nr  «r  «r  éàbtmt^^  t  maii 

€  fmmi  ^tm»  ypm  rewrfAM ;  cwm  artfa  arce  «Moafl  a«i 

tf  cmi  awia  wrvci. 
O^      FaaK  ^er  fcnf— rw  e  p«tÌR  U  ft«M  iptntnW  Ail  ieapvnle.  il 

kUx  Lrr.  XI;  D^L.  SIT.  $ialBKK«  1».  jfax-  t^^ 

il  pafa  ka  U  Aottnaa  fc«:mi.  i  cvrtami  ■<«  ka    <£ÌBHL.fca  9 


U-       Ocu^  Trfuiaìf  papa  a  Lcdc«xt>  ija^<mjre     Su  *:,  za 

'raatoj  yna*  ^^tùr-x*  *-»--*^*   Mia^iid     r^r.  ULV.    I*..  LVI 

T*ym:KSei  kt-^n'm.  itfjc:i''uc  auf.  r:  7.x#..'-*yì  7'^x«fvx.— ..'il;  ax-«£  ;.»  aar .  fr 
ràfSAf    y.— /^«irfrx-f;— A.i;   :t    £*C:zi      #:     2.%-c  sa  ri^-^   jau-t:.  Vm      _/   «^ 
a^/'xtf  x^  HixxriBQL.K    .'•n.Tjeff   x-'a^t^xx  i^r  .*xa.£::xr     x  7<^*>7'ti;Lx   i^rxai  xj 
.'^— x.'uiB  .'2.11:::  **x.*;xil  iBk'-u/xJz^-ic .  \    T'z.J'^'^tiXui.^^n.  ntjMm  y'X--"r- già  fj£, 

ij:n.  -li.  z^^  i sztftjltz  Xi.r^x  il; -t- .-r»  a «.  nx: tm  r:  ;"r^r:  7»:-«:  •  «b;x>  ^u^x  fCxJ- 
>?  .'j.'~-XT"  7'X>;/.'v*  .'t  r"*.*.n-  tx.Ji  t-.-»«  .'tt..-  .—4,1,  /— •cr-— r:x  «u*i  tju..i.^z:;- 
—X  '  :  .'  :  ;•!«  ^  j  z"^  r  :'-'  "L-it  x.  ■  7';'>  x  .•  .  • .  W^I  r**  -^'t  .i  .  :  :  sx.'j  — x  ;  f  7*:«.- 
jx  .  rJUT-:  -'.  E  X '»«»•  iiL' X  .  i--»  t;  n.i..^À.n  .--.'--'x.ii  1  .W  r  ?•  — x  -x^  x."  .x^  i^« 
7»it7'iM,^  itii  t^  j'LjiZiri;  .'■;  — xni  »,;;X-x-i::^'«.iJ  :•-  ■/■-■-•  "-i. lì /.if  v  xi'X."-.  :  i  vn.'i- 
■  j-<j     r/  n  '»tjj  .  t  .'.'i-é.'!»  .— i.r-j-    — i-u.      i/u:  —   r.x.XL  - x  »  -   :■   -^x: 

T»   .-.■"■   rj  •-     H''".   •./  .      X   ^'u      -il-     .41      XI       .X*-/    .  7».  ~-X-  "   '*U  :      .-X^*MiJr«MX 
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X    ■-  X'^^'it     '  *  .■»'•!..  x-l  .'(-  'x-    ■-*        .-1   mx.. .       -X.-       ^  I»      r      J    mL.Tr.'j'"! 


CANTO    XVI.  I  37 

È  la  cagion  che  'l  mondo  ha  fatto  reo^ 
£  non  natura  che  'n  voi  sìa  corrotta. 

36.  Soleva  Roma  che  '1  buon  mondo  feo, 
Duo  soli  aver,  che  V  una  e  1'  altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

37.  L' un  l' altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale:  e  Y  uno  e  1'  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada: 

38.  Però  che  giunti  Y  un  V  altro  non  teme. 
Se  non  mi  credit  pon  mente  alla  spiga; 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

39.  In  sul  paese  eh'  Adice  e  Po  riga 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  brìga: 

40.  Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co'  buoni  o  d'  appressarsi. 

4 1 .  Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora  in  cui  rampogna 
L'  antica  età  la  nuova  e  par  lor  tardo, 


ad  maioreni  omnes  avariliae  student,  et  a  propheta  uique  ad  sacerdotem 
cuncii  faciunt  dolum. 

36.  Bvov.  Quando  le  due  potestà  eran  disgiunte.  —  Soli.  Monarch.:  (^oeMtio 
pgndens,  inter  duo  luminaria  magna  versatur,  romanum  scilicetpontificem 
et  romanum  principem  . . .  Begimen  spirituale  et  temporale  , . .  sunt  remedia 
contra  infirmitatem  peccati.  E  neUa  lettera  ad  Arrigo,  lo  paragona  ad  un  iole. 
Al  papa,  dice  altrove,  la  scienza  rivelata;  aU' impero,  Vumana  filosofìa.  Opus 

Jìiit  homini, duplici  directivo,  secundum  duplicemjinem  :  scilicet  summo  pon- 
ti/ice qui  secundum  revelata,  humanum  genus  perduceret  ad  vitam  aeter» 
nam  ;  et  imperatore,  qui,  secundum  philosophica  documenta,  genus  huma- 
num ad  te  mpor  ale  m  fé  licitate  m  dirigerei, — Deo.  L'usa  il  Petr.  (Tr.  Am.,  IV). 

37.  Spada.  Ott.:  Si  dice  di  papa  Bonifazio  che  si  coronò,  e  cinse  la  spada,  e 
fece  si  egli  stesso  imperadore.  Un  antico  decreto,  citato  da  Pietro:  Non  sibi 

imperator  pontìficatum  arripiat,  nec  pontffex  nomen  imperatoris, 
3S.      SiMB.  Matth.,  VII  :  A  Jructibus  eorum  cognoscetis  eos.  Innocenzio  III,  in 
una  decret.  :  Quod  agitar  a  praelatis,  facile  trahitur  a  subditis  in  exemr 
plum,  juxta  quod  Deus  ait  Mojrsi  in  Lenitico:  (^uum.sacerdos,  qui  est  un- 
ctus,  peccaverit,faciens  delinquere  populum. 

39.  Po.  La  Lombardia,  la  Venezia,  parte  di  Romagna,  il  Tirolo  italiano.  -—  Va- 
lore. Inf.,  XVI:  Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora  Nella  nostra  città, —  Fbdbbi- 
Go.  Secondo.  —  Briga.  De  Guelfi. 

40.  Beoni.  Non  ve  n'è  più. 

4i.  Tre.  Ezech.,  XIV:  Si  fuerint  tres  viri  isti  in  medio  ejus,.*  ipsi  justitia 
sua  liberabunt  animas  suas,  —  Rampogha.  Sap.,  IV:  Condemnat  ...  juslus 
mortuus  vìvos  impios. 


1  'i8  D  E  L    P  V  R  G  A  T  O  R I  O 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  rìpogna: 

^2.         Currado  da  Palazzo,  e  1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescameiite  il  semplice  Lombardo. 

43.         Di'  ogginiai  che  la  chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  se  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  so  brutta  e  la  soma. 

44*         0  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti. 
E  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

45.  Ma  qual  Gherardo  e  quel  che  tu  per  saggio 

Di'  eh*  è  riniaso  della  gente  spenta 
In  riniproverio  del  secol  selvaggio? 

4t>.         O  tuo  parlar  ni'  inganna  o  e'  mi  lenlay 
Rispose  a  me;  che.  parlandomi  tosco. 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

47.         Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 

4a.  CruuLPO.  Gentiluomo  «lì  6n»cÌJ.  Ou.  :  Portò  in  jai«  t-iim  «olio  onore,  di» 
iettassi  in  htUajlsmì^lì'i.fJ  in  ■  1(41  polita,  in  gc%tmAmenti  di  eiumdi»  do^ 
•>r  mctf  misto  moito  fregio  ^/ùata.  —  Gbikaiuìx.  Da  CamÌDOv  dì  Trerigì.  Accol- 
to «b  Cane  a  Verv^ni.  «knc  1or«e  DanU  I  avrà  conoscìoto  ^XoreUino,  xVl).  GmT.: 
Chi  Sfarà  oso  Ji  t/ifY  c'u  Gk^nMrJo  Jm  Camino  fosse  ri  le  storno  ?  S  ehi  mon 
p^rierà  mseci?,  c/ùvru/.t  tfUflL't  essere  stato  nohtU?  Ott:  5i  dilettò  non  in  ■- 
materna  in  taitte  c^se  Ji  taL^re.  —  GriDix  Di  Re^io  in  Lonlaniu:  di  lui  nel 
Conr.  ...  KEi>cr$c.&Mr>Tr.  In  francese,  l'usi  il  Femho  ^Aiol .  I\  —  LonAmno. 
IxunlvirJì  iu  Fricou  oltummn.^  ^1  liAliaai  :  eJ  e  tutU>n  in  Parigi  U  rme  des 
lx'mha'\is.  Il  Ixw'.  ù  ilir<>  a  iuo  Fracco»!,  «li  Ty»cani  parlando:  Qmesti  Lem- 
har\{i  cali  Ott.;  fi"  Fsn::^  Ji  fi.»  1  i.Vnr  e  cerasta  jk  tMntajkma,  che 
p<^  ecct^Uiza  U  taU  m  :..»fli:*::  ;.  «r^^amx.r:.'*  il  semplice  Liymhardo  .. .  Stu- 
di'*  i-i  .*•;,' -i"v  ».  e  u.Vn:;  i.* «:•:;..  v  rjijfx. *•:.'•  .  e  mcUi  m  rimise  in  c«- 
ta.V;  i-.f  i'-^w;".  *.-*.,'  u;  F'^^':^:^  ^^z.:  -  jiti^::  .:.  .'-a.  a  •^•r latente  consu" 
mjtu  .\'-"  •!:,-.-.;^J";.  r.*—:^- .:•;.*  "nc;-:.'  .t,:  j;— i.'j;  jVf  ì  •".""v  •;■."»  si  ccnmxnia; 

-*F^**'  *    ■      X       *     .  ^,'^^*         e  ^^  •    MN    ■    *•    w      V  •  mmm   ^     ^  «  >»•  »    IM^V  *  ^     ******  I 

44  l  rr ;  M,* ::i .■»:>.  .';.'.■.:•  >  ^ .•  ,•  -  :.-..»  ;•.«.>  £  iz  nr: -^«-^  cu^a  ZV x  prae- 
^vr:,-  r».  n. •:.•,-.*:-.:..:  Ti  ■  . .:  ;-.:,•  ZV-.*  ^  :  .V.-irw  *:  *a:i''J.'Us  el?<^ui- 
Ja-.  r-c-:.:   .--j:/  ì**'. -;*:-*  .:.:    :.>:  7.->   lo*  :  r^rar*. .f.,"  :.:ii  late  a  LfTili  e- 

^i  l^'.  >;   :.-..'.'..•  ;:,•'•'«■;:./-."    •:.  ^,   ,•.-?      ;.- nt?---^.: .   *.:::Ke   €  scitts?  nel 
V    ,-r    .;.     >\.  '*•     .  "•/  ,^  :,--.:  ^.        ^  ■..    .  :\ .  .*-.;   rr^---*  '  -'«i*»*  '  scr-itt?» 
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CANTO    XVI.  1 2g 

S'  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco: 

48.  Vedi  r  albór  che  per  lo  fummo  raia 
Già  biancheggiare:  e  me  convien  partirmi 
(L'  angelo  è  ivi)  prima  eh'  egli  paia. 

49.  Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 

47.  Gau.  Figlia  di  lui.  UOtt:  Donna  di  tale  reggimento  circa  le  deUtiauoni 
amorose j  eh'  era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Italia,  Non  ni  se  sia  biasimo 
o  lode. 

48.  Albós.  Codt.  :  Di  loro  (stelle)  apparisce,  quello  àlbore  il  quale  noi  cAia- 
miamo  Galassia,  —  Raia.  Baggia  (Par.,  XV,  19;  XXDC,  4^}*  "  Mi.  Per  a  me, 
come  lui  per  a  lui  (Inf.,  I). 


l3o  DEL    PURGATORIO 


CANTO       XVII. 


ARGOMENTO. 

Contempla  in  visione  esempli  d'ira  punita.  Sempre  queste  visioni 
son  distinte  in  due  parti:  la  bellezza  della  virtu^  la  pena  del  vizio:  ont- 
bedue  considerazioni  mecessarie  al  pentimento.  Ma  prima  si  ferma  il  P. 
nella  bellezza  della  virtìi,  poiché  ila  questa  propriamente  viene  alt  ani'- 
mo  V  orrore  del  male.  Nel  giro  della  superbia^  prima  Maria ^  poi  Lnci^ 
feroj  deW invidia^  prima  Maria y  poi  Caino:  dell* ira^ prima  Maria,  poi 
Amano.  Sempre  il  primo  esempio  Maria.  Nel  giro  della  superbia,  scul" 
turej  dell'  invidia,  vocij  dell'ira,  visioni.  Or  entrano  nelt accidia.  E 
Virg,  spiega  come  V amore  o  troppo  di  picciol  bene,  o  poco  di  bene 
grande,  cagiona  i  viziij  come  in  ogni  ente  brutto  o  ragionevole,  è  amore. 

Nota  le  tenlne  i,  3,  3,  6,  7,9,  10,  la,  i4t  i5,  17,  70,  24»  39,  3i,34,  35,  4^>  4^* 


1.  XXicorditi,  lettor,  se  mai  nell'  alpe 
Ti  colse  nebbia  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

2.  Come  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 

Del  sol  debilemente  entra  per  essi; 

3.  E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
In  giugnere  a  veder  com'  io  rividi 

Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

4.  Sì  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

1.  Alpe.  De' suoi  viaggi  nelV  Alpe  son  varii  cenni  nel  Poema  (Inf.,  XH,  XVI, 
XVIII  ed  altrove). —  Pelle.  Credettero  gli  antichi  coperto  d'una  pellicola  roc- 
chio della  talpa  (Arist.,  Hist.an.,  I,  9):  ora  si  crede  quella  pellicola  non  sia  che 
la  cornea.  —  '1  alpe.  Singolare,  non  manca  d'esempi. 

2.  Spera.  Per  raggio,  è  nelle  R. antiche  {spera  d' un  lume)  e  nell'uso  toscano. 

3.  Immagine.  Traduce  alla  lettera  Videa  de*  Greci.  —  Com'.  Tanto  era  fitta  la 
nehhiadel  montone  tanto  debile  ivi  entro  la  luce. 

4.  Pareggiando.  Virg.  :  See/uilur. . .  non  passibus  aequis.  —  Fidi.  C.  Ili  :  Fida 


CANTO   xvn.  l3l 

Del  mio  maestro,  usci'  fuor  di  Ul  nube 
A'  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi. 

5.  O  immaginativa,  che  ne  rube 
Talvolta  sì  di  fuor  eh'  uom  non  s'  accorge 
Perchè  d'  intomo  suonin  mille  tube, 

6.  Chi  move  te  se  1  senso  non  ti  porge? 
Moveti  lume  che  nel  ciel  s' informa, 

Per  sé  o  per  voler  che  giù  lo  scoi^. 
y.         Dell' empiezza  di  lei  che  mutò  forma 
Neir  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neil'  immagine  mia  apparve  1'  orma  : 

8.  E  qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 

9.  Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista;  e  cotal  si  moria. 

I  o.         Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero. 

11.         E  come  questa  immagine  rompeo 
Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'  una  bulla 
Cui  manca  V  acqua  sotto  qual  si  feo; 


compagna.  C.  Vili  :  Fidate  spalle.  —  Morti  (c.  XV).  Il  sole  cadente  non  illu- 
minava che  il  monte.  Purg.,  Vili:  //  giorno  ...  che  si  more. 

5.  Robe.  AUe  cose  di  fuori  (e  IV»  a). 

6.  SÉ.  Per  naturale  influsso  de'cielL  —  Volbb.  Le  imagini,  dice.  Tengono  alla 
mente  o  dal  senso  o  da  Dio.  Se  da  Dio,  o  per  grazia  gratuita,  o  per  merito,  od 
umano  volere  che  a  sé  la  trae. 

7.  Lei.  (Ov.,  Met.,  VI;  e.  IX).  Filomela  violata  da  Teseo  suo  cognato,  uccide  il 
figlio  di  lui,  e  glielo  dà  a  mangiare:  mutasi  in  usignuolo.  Altri  mutano  in  usi- 
gnuolo Progne,  Filomela  in  rondine:  ma  Probo  (ad  VI  Ecl.  Virg.),  Libanio 
(Exc.  graec.  soph.,  Narr.  iq),  Strabone  (Nat.  coro,  myth.,  VII,  io)  fanno  mutata 
in  usignuolo  Filomela  non  Progne. 

8.  RiSTiiETTA.  Purg.,  III:  La  mente  mia  che  'n  prima  era  ristretta.  Lo  'ntento 
rollar gò. 

9.  Alta.  V.  Nuova  :  Fu  sì  forte  la  fantasia  che  mi  mostrò  questa  donna.  Par., 
XXXIII:  All' alta  fantasia  qui  mancò  possa.  Ar.,  XIV:  Or  l' alla  fantasia , 
eh'  un  pensier  solo  Non  vuol  eh'  io  segua.  —  Caocirisso.  Amano. 

I  o.       Assuero  (Lib.  Esther^  VII). 

1 1 .      Sotto.  Senza  l' articolo.  Ha  un  esempio  ncll'  Ameto. 


»■ 


<3a  DSIi   PURGATORIO 

la.         Sune  in  mia  Yiaioiie  una  fanciulla 
Piangendo  forte,  e  diceva:  o  regì^^a, 
Perchè  per  ira  hai  voluto,  esser  indila? 

i3*  •       Ancisa  t'hai  per. non  perder  Lavina: 
Or.  m'  hid  perduta.  Io  sono  essa,  che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  eh'  all'  altrui  ruina. 

i4«       .Come  si  frange  il  sonno  ove  di  butto 
Nova  luce  percote  '1  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

i5.         Così  r  immaginar  mio  cadde  groso 
Tosto  che  'l  lume  il  volto  mi  percosse 
Maggiore  assai  che  iquel  eh'  è  nostr'  uso. 

i6.         I'  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quand'  una  voce .  disse  :  qui  si  monta 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse. 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

18.  Ma  come  al  sol  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

19.  •    Questi  ò  divino  spirito  che  ne  la 
Via  d'  andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 


I  a.  Somi.  Jpparv  t  orma  :  poi,  piow§  :  poi>  iurse.  -^  FAiraiTLUi.  Lavinia,  pian- 
§[ente  la  morte  d' Amata  saa  madre,  impiccatali  perirà  delie TÌttorie  d'Enea. 
Dante  nella  lettera  ad  Arrigo,  di  Firenze  parlando:  Quetta  i  queW  Amata  im^ 
paziente,  la  ijfuale, rifiutato  il  fatato  matrimonio,  non  temè  di  prendere  quel' 
lo  genero  il  quale  i  fati  negavano  ;  majinalmente  a  battàglia  il  chiamò  ;  ed 
alla  fine  mal  ardita,  pagando  il  debito,  con  un  laccio  j*  impiccò.  —  Nulla  ? 

I  San.:  Quid  est  mors,  nisi  non  esse  ?  Non  però  che  il  P.  credesse  l'anima  mor- 
tale col  corpo:  ma  una  pagana  è  che  parla. 

i3.  XàkVìnn,  La  nomina,  Inf.,  IV.  —  Essa.  Ego  ipso,  Cony.  (I,  3):  //  mio  scritto 
che  quasi  commento  din  si  può ...  esso  perse  sia  forse  in  parte  un  poco  du" 
ro. -— Limro.  Ep.  Sen.:  Senza  piangere  e  senza  lattare.  —  Pbia.  Morì  prima 
Amata  che  Turno,  da  Amata  creduto  già  morto  (Acn.,  XII). 

i4*  Guizza.  Virg.  dice  del  sonno  cominciante,  che  serpit  (II,  169).  Dante  del  son- 
no troncato,  che  guizza.  Simile  comparazione  nel  XXVI,  Par. 

17.  Raffbomta.  CoH'oggetto  del  quale  a'  invoglia.  Petr.  :  E  indamo  vix'e,  E  seco 
in  terra  mai  non  si  raffronta, 

iS.      Vela.  Di  simili  comparazioni,  vedremo  nel  Par.  parecchie. 
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ao.         Sì  fa  con  noi  come.  Y  uom  si  fa  sego; 
Gh^-.  quale  aspetta  prego  e  V  uopo  yede, 
Maàgnamente  già  si  mette  al  nego. 

21.  Or  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede; 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'  abbui:, 
Che  poi  non  si  porìa  se  1  di  non  riede. 

22.  Cosi  disse  '1  mio  duca;  ed  io  con  lui 
Volgemnìo  i  nostri  passi  ad  una  scala. 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 

23.  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d'  ala 
£  ventarmi  nel  volto»  e  dir:  beati 
Pacifici  che  son  senz'  ira  mala! 

24.  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
GU  ultimi  raggi  elle  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  iati. 

25.  O  virtù  mia  perchè  sì  ti  dìlegue? 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

26.  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi 

Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva. 
2*^.  Ed  io  attesi  un  poco  s'  io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  novo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro  e  dissi: 
28.  Dolce  mio  padre,  di'  quale  offensione 

Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 


ao.  Sego.  L'  uomo  per  far  cosa  grata  a  sé,  non  aspetta.  Sego  per  seco  usa  in  una 
canz.  — Nego.  Albertano:  Termine  a  termine  aggiungere  a  colui  che  prega, 
è  a  scaltriménto  di  negare.Vìu  bella  la  sentenza  di  .Dante;  ed  e  tolta  da  Sen. 
(Ben.,  II,  1):  Tarde  velie  nolentis  est:  qui  distulit  diu,  noluit,  Cony.  (I, 
S)  :  Puotesi  la  pronta  liberalità  in  tre  cose  notare  :  la  prima  è  dare  a  molti  ; 
la  seconda  è  dare  utili  cose;  la  terza  è  sanza  essere  domandato  il  dono, da-' 
re  quello...  Il  domando  è  non  virtù  ma  mercatanzia:  perocché  quello  ricevito- 
re compera,  tutto  che  il  datore  non  venda.  Perche,  dice  Seneca,  che  nulla 
cosa  pili  cara  si  compera  che  quella  dove  i  preghi  si  spendono.  Dante  in  una 
canz.  :  D' ogni  mercè  par  messo  al  niego. 

ai.       PorU(c.  VII,  17). 

23.  Beati.  Mattb.,  V  :  Beati  pacijici,  quoniamjilii  Dei  vocabuntur,  —  Mala  ! 
Dice  per  distinguerla  dalla  buona.  E  a  Dio  dirà  (e.  XX):  Fa  dolce  V  ira  tua  nel 
tuo  segreto.  Ps.  IV:  Irascimini,  et  nolite  peccare. 

q4-       Levati.  Gli  ultimi  raggi  non  percuotono  la  terra,  ma  l'aria. 

Tomo  IL  1 8 
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Se  i  pie  si  stauno,  non  stea  tuo  sermone. 

29.  Ed  egli  a  me:  Y  amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quirìtta  sì  ristora; 

Qui  si  ribatte  1  mal  tardato  remo. 

30.  Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

3i.         Ne  creator  né  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore 
O  naturale  o  d'  animo:  e  tu  1  sai. 

33.         Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 
Ma  r  altro  puote  errar  per  male  obbietto, 
O  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

33.  Mentre  eh'  egli  è  nel  primo  ben  diretto, 


•29.      Amo».  L'accìdia  è  difetto  d' amore,  d'amorosa  sollecitudine. 

3i.  Natubalb.  Tra  l'uomo  e  il  bene,  il  corpo  e  r anima.  Dio  e  Tuomo.  Amore  a 
Dante  è  la  stessa  attrazione  de' corpi  (Par.,  I).  Così  lo  chiama  Arist.  Però  dice  : 
tu  'l  sai,  dair  Etica  del  filosofo.  Cony.  (I.  Ili,  e  3):  È  da  sapere  che  ciascuna 
cosa  ha  'l  suo  speciale  amore.  Altrove:  Della  divina  bontà  in  noi  seminata 
e  infusa  dal  principio  della  nostra  generazione,  nasce  un  rampollo  che  li 
Greci  chiamano  opfi^^»  cioè  appetito  d' animo  naturale. 

33.  Altbo.  L'  appetitivo,  che  ha  la  libertà  per  saa  guida.  —  Male.  Cattivo.  Ca- 
ralca:  Male  amore.  Ott.(II,  i5o)  :  L'amore  poco  del  bene  cade  dalla  accidia  ; 
e  t  amore  del  piccolo  bene  disordinato  tiene  le  sue  radici  nel  peccato  della 
lussuria,  gola,  ed  avarizia  ;  perocché  li  piccoli  beni  amare  si  possono  quan- 
to alla  signoria  d'avere  d'essi,  o  guanto  alla  possessione,  o  guanto  all'  uso. 
Nel  primo  modo  ama  V  avaro,  nel  secondo  il  goloso,  o  lussurioso.  L'amore 
eh'  é  disordinato,  perocch'  è  amore  di  male,  pare  che  si  possa  distinguere 
in  amore  del  proprio  male,  ed  in  amore  dell'  altrui  male  :  ma  perocché  niU' 
no  ama  il  proprio  male,  in  quanto  elli  è  male,  ma  in  quanto  elli  stima  che 
quello  sia  bene  del  corpo,  però  è  solamente  d'  altrui  male:  ha  radice  nelli 
tre  vizii,cioè  superbia,  ira,  invidia.  Diversijtcansi  questi  vizii:  per  questo, 
eh' è  nel  peccato  della  superbia,  è  amore  del  proprio  bene  con  altrui  male  ; 
ama  il  superbo  la  esaltazione  di  sé,  e  l'abbassamento  del  prossimo  f  ma  nel 
peccato  dell'  ira,  e  dell'  invidia  è  amore  dell'  altrui  male  si  certamente.  Ma 
in  questo  paiono  diversijicarsi  questi  due  vizii,  ira  ed  invidia , perocché  nel 
peccato  dell'ira  l' amore  dell'  altrui  male  pare  che  nasca  del  male  altrui. 
Colui  che  si  adira  contro  alcuno, però  li  vuole  male,  perocché  da  lui  male 
ricevette  . . .  Nel  peccato  della  invidia,  l'amore  dell'  altrui  male  nasce  da 
propria  malizia  cioè  dalla  superbia  ...lo  invidioso,  a  questo  vuole  male 
altrui,  perché  non  sieno  pari  a  lui.  Onde  il  peccato  della  invidia  comunica 
a  materia  col  peccato  dell'  ira  ^  ma  V  origine  riceve  dal  peccato  della  su- 
perbia  ...  Superbia,  ira,  invidia,  rendono  l'amore  disordinato  verso  ilpros- 
stmo  .. .  lussuria,  gola,  avarizia,  accidia,  vendono  disordinato  amore  a  se,  e 
verso  sé. 


CANTO    XYII.  l35 

E  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagìon  di  mal  diletto. 
34-         Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura 
O  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene, 
Contra  1  Fattore  adoyra  sua  fattura. 

35.  Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'  ogni  virtute 

E  d'  ogni  operazion  che  merta  pene. 

36.  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subbietto  volger  viso, 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute. 

37.  E  perchè  'ntender  non  si  può  diviso 
Ne  per  sé  stante  alcun  esser,  dal  primo. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

38.  Resta,  se  procedendo  bene  stimo. 

Che  '1  mal  che  s' ama  è  del  prossimo  :  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

39.  E  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 


34-  Pio.  Il  troppo  amore  di  picciol  bene,  è  gola  o  lassurìa  o  a?arizia.  L'amor 
del  male  riguarda  o  il  male  proprio  o  altrui,  n  proprio  nessuno  può  mai  voler- 
lo, n  male  altrui  è  radice  di  superbia,  d' invidia,  d'ira.  La  superbia  è  amor  del 
ben  proprio  con  male  altrui:  l'ira,  amore  deU' altrui  male,  per  male  che  da  al- 
tri a  noi  venga  o  si  creda  venire  :  l' invidia  è  amore  deU' altrui  male  senza  occa- 
sione di  male  proprio,  e  senza  speranza  di  proprio  bene.  —  Mcn.  Se  è  men  del 
dovere,  allora  è  accidia. 

35.  CoffViEVB.  Conv.  (I,  i):  Quella  fervida  e  passionata,  questa  temperata  e 
virile  essere  conv^iene. 

36.  SoBBiKTTO.  Di  colui  chc  ama  :  voce  scolastica.  L'aomo  non  può  non  amare  sé 
stesso.  Boet.:  Haeo  sui  caritas  non  ex  animali  motione,  sed  ex  naturali  inlen- 
tione  procedit.  Dedit  enim  providentia  creatis  a  se  rebus  hanc  vel  maximam 
manendi  caussam,  ut  quoad  possunt,  naturaliter  manere  desiderent.  Conv.: 
Ogni  animale,  sì  come  elio  e  nato,  si  razionale  come  bruto,  sé  medesimo  a- 
ma,  e  teme  e  fugge  quelle  cose  che  a  lui  sono  contrarie,  e  quelle  odia.  Ca- 
vale, Spe.  Cr.,  VII  :  Siamo  tenuti  tT  amare  più  V  anima  nostra  che  V  altrui  ; 
piti  dobbiamo  amare  V anima  d'altrui  che  il  corpo  nostro  j  più  il  corpo  d'al- 
trui, che  le  cose  nostre. 

37.  Deciso.  Reciso.  Simile  a  quel  del  e.  VI  :  Bene  . . .  dalT  accorger  nostro  scis^ 
so.  L' uomo  non  può  odiare  Dio  sua  cagione:  può  dire  cb'  e'  non  esiste;  può  be- 
stemmiarlo attribuendogli  umani  difetti:  odiarlo  non  può  come  Dio. 

38.  PaocEDEXDo.  Conv.  (II,  i):  La  natura  vuole  che  ordinatamente  si  proceda 
nella  nostra  conoscenza,  cioè  procedendo  da  quello  che  conoscemo  meglio  in 
quello  che  conoscemo  non  cosi  bene.  —  Limo  (Gen.,  I). 

39.  Vici».  Prossimo.  —  Bisso.  In£,  XXX:  La  Fortuna  volse  in  basso  L'altezza 
de'  Troian. 
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Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo 

4o.  È  chi  potere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti; 
Onde  s'  attrista,  si  che  'ì  contrario  ama. 

4i.         Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti, 
Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 
£  tal  convien  che  '1  male  altrui  impronti. 

4^.         Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende. 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

43.         Gascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  queti  1'  animo,  e  desira. 
Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

44-         S®  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
O  a  lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentér  ve  ne  martira. 

45.  Altro  ben  è  che  non  fa  1'  uom  felice: 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d'  ogni  ben  frutto  e  radice. 

46.  L'  amor  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona. 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi. 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
47*       .  Tacciolo,  acciocché  lu  per  te  ne  cerchi. 


4o.      Faxa.  Conv.  (I,  1 1):  L  invidioso  ,„per  torre  a  lui  che  dico,  onore  e  fama ... 

4i.  Ihoiubia.  Ingiustizia.  Virg., Ut  :  Nostraeque  injuria  caedis.  —  Impronti.  Se 
r  imprima  in  mente,  poi  l'imprima  negli  atti  suoi  e  nel  mondo  di  fuori. 

4a.  Sotto.  Superbia,  invidia,  ira.  —  Osdihe.  Cantic.  :  Ordinatfit  in  me  charita» 
lem.  Con  più  cura  o  con  men  cbe  non  deve. 

43.  Apprshdb.  Nel  senso  dìapprension  nel  canto  seguente.  —  Ciascun.  Boet,  III: 
Hunc  ...  diverso  tramile  mortales  ...  conantur  adipisci.  Est  enim  mentibus 
hominum  veri  boni  naturaliter  inserta  cupiditas.  —  Cortekde.  Conv.:  Cia- 
scuna cosa,  $1  come  ogni  grave  al  centro,  alla  perfezion  sua  contende. 

44*       Veder.  A  conoscerlo  o  adoperarlo.  —  Cobnicb.  Girone  (e.  X,  27). 

45.  Frutto.  Principio  e  fin«;  alfa  ed  omega  (Apoc). 

46.  Tre.  Gola,  avarizia,  lussuria.  Di  questa  divisone,  vediTom.(1, 3,quae8t.  73, 
ar.  a).  —  Cerchi.  Conv.  :  Siccome  ornai  per  quello  che  detto  è,  puote  vedere 
chi  ha  nobile  ingegno,  al  quale  è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare. 
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CANTO      XVIII. 


ARGOMENTO. 

Spiega  come  ogni  atto  deit anima  è  amore  j  come  la  colpa  h  amore 
abusato  j  come,  sebbene  il  motivo  d'amare  venga  di  fuori,  pur  t  anima 
abbia  merito  e  demento  per  lo  libero  arbitrio.  Veggono  passare  cor- 
rendo gli  accidiosi  che  cantano  prima  esempi  di  zelo  sollecito,  poi  dC  ac- 
cidia colpevole.  Maria  e  Cesare,  gli  Ebrei  nel  deserto,  e  i  Troiani  in 
Sicilia.  Prima  sempre  Maria,  Un  fatto  profano,  uno  sacro.  Cesare  ac^ 
canto  a  Maria,  perche  padre  della  civile  unità. 

Il  e.  XVII  e  il  XVIII  del  Purgatorio  corrispondono  all'  XI  dell'Inferno,  dove 
è  posta  la  divisione  e  la  ragion  delle  pene. 

Nota  le  terzine  i,  2,  4>  7» 9»  10,  iS,  16, 18,  2'],2g,  3i,  34,  35,  ^g,iifÌi,iS,  48. 


I.         XT  osto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'  alto  dottore,  e  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parea  contento. 

a.         Ed  io  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  forse 
Lo  troppo  dimandar  eh'  io  fo,  li  grava. 

3.  Ma  quel  padre  verace  che  s'  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'  apriva, 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse. 

4.  Ond'  io:  maestro,  il  mio  veder  s'  avviva 
Sì  nel  tuo  lume  eh'  i'  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

5.  Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 
Che  mi  dimostri  Amore  a  cui  riduci 


a.      Fbugava.  Di  sete  parlando.  Tosa  nclFInf.,  XXX.  —  Gbaya.  Come  nell'Inf., 
Ili,  e  altrove. 

3.  Abdia.  Come  Beatrice  nel  Par.,  XVII. 

4.  Porti.  Proponga  e  dichiari. 

5.  Dolce.  Inf.,  XV  :  La  cara  buona  immagine  patema.  —  Amobe  (c.  XVII).  — 
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I 

Ogni  buono  operare  e  1  auo  coutraro. 

6.  Drizza,  diase,  vèr  me  V  acute  luci 
Dello  'ntelletto;  e  fieli  manifesto 

L'  error  de'  ciechi  che  ai  fanno  duci. 

7.  L*  animo  eh'  è  creato  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

8.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
^ngge  intensione,  e  dentro  a  voi  la  spie^, 
Sì  che  r  animo  ad  essa  volger  face. 

\  g.        £  se  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor;  quello  è  natura, 
Che  per  piacer  di  novo  in  voi  si  lega. 
10.        Poi  come  1  foco  movesi  in  altura 
Per  la  sua  forma  eh!  -è  nata  a  salire 


Ndb  Mon.  diee  che  Anon  aeerMce  e  diladda  U  gìaititU.  -^Coafiàio. 
PMr. i  M  ben  v§ioee  ed  al  eontraro  tmrdo.  Conr.  (1, 9):  ParUmdo  con  lode  o 
coneomtrmro  (biaiimo). 

6L  Gimbl  Che  credono  ogni  amore  lodevole  cote  (ten.  19).  MatUi.  (XV»  i4): 
Cmeei  muU^  ti  duce*  eaecorum,  Conr.  (I,  19}  :  Qualunque  ora  lo  guidaton  é 
cieco,  conviene  che  ei$o  e  éfueiio  anche  cieco,  che  a  ìui  $*  appoggia,  venga- 
no  a  maijlne.  Però  é  eeriito  che  il  cieco  al  cieco  Jaranno  guida,  e  coei  ca- 
dranno  amendme  neUmfo$$m .. .  Jppree$o  di  questa  grida,  li  ciechi  eopratk^ 
noiaii,che  tono  quasi  it^niii,  colla  mano  sulla  spalla  a  questi  mentitori  so» 
no  caduti  nella  fossa  della  folsa  opinione,  della  quale  escire  non  sanno» 
Dell'abito  di  questa  luce  discretiva,  massimamente  le  popolari  persone  so^ 
no  orbate. 

7.      Atto.  Il  piacere  in  atto  desta  la  poterne  d'amore. 

è.  AppirasiTA.  La  (acolth  d'apprendere,  dì  comprender  gli  oggetti,  ?ede  la  rea» 
ìììk  degli  oggetti  esterni  e  intende  ad  amore  la  volontà  spiegando  l' imagine 
dentro  a  noi,  cioè  svolgendola  per  mostrarla  degna  d'affetto.  —  Iirrxiizioira.  Var- 
chi (ErcoL):  Nella  virtkfontastica  si  serbano  le  imagini, ovvero  similitudini 
delle  cose  (  .sterne  dell'  esser  verace)  ;  le  quali  i  filosofi  chiamano  ora  spe- 
zie, ora  intenzioni. 

9.  Rivolto.  L'animo.  -^  Amob.  Conv.:  Perocché  il  suo  essere  (dell'anima) 
dipende  da  Dio . .  .  naturalmente  desia  e  vuole  a  Dio  essere  unita  .,,  E pe^ 
rocche  nelle  bontadi  della  natura  e  della  ragione  si  móstra  la  divina  vena, 
naturalmente  V  anima  umana  con  quelle  per  via  spirituale  si  unisce  tanto 
pia  tosto  e  più  forte  quanto  quelle  appaiono  più  perfette  :  lo  quale  appari' 
mento  e  fatto  secondo  che  la  conoscenza  dell'  anima  é  chiara  o  impedita.  E 
questo  unire  è  quello  che  noi  dicemo  amore,  —  Lboà.  Yirgil.:  Devinctus 
amore, 
10.  Altura.  Vulg.  El.:  Amoris  ascensio,  —  Foaiu.  Forma  chiamavano  gli  anti- 
chi quella  che  dà  Tessere  a  ciascuna  cosa:  onde  la  forma  del  fuoco  è  ciò  che  lo 
costituisce  fuoco.  —  SjkLiaa.  Non  sapevano  gli  antichi  la  gravità  dell'aria  mag- 
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Là  dove  pili  in  sua  materia  dura; 

1 1.  Cosi  r  animo  preso  entra  in  dìsire, 
Ch'  è  moto  spiritale;  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

12.  Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa 
La  verìtade  alla  gente  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa. 

i3.         Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr  esser  buona:  ma  non  ciascun  segno 
È  buono  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

i4*         Le  tue  parole  e  1  mio  seguace  ingegno, 
Rispos'  io  lui,  m'  hanno  amor  discoverto: 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 

i5.         Che  s'  amore  é  di  fuore  a  noi  offerto, 
E  r  animo  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va,  non  e  suo  merto. 

16.  Ed  egli  a  me:  quanto  ragion  qui  vede. 
Dir  ti  poss'  io:  da  indi  in  là,  t'  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fède. 

17.  Ogni  forma  sustanzlal  che  setta 

giore  che  quella  della  fiamma,  e  però  tenerano  il  fuoco  nato  a  aempre  ulire 
(Par.,  1).  —  La*.  Sotto  la  luna  do?e  crederano  la  spera  del  foco.  C.  IX:  E  me 
rapiate  suso  infino  al  foco.  Con?.  :  //  fooco  ascende  alla  circonferenza  di 
sopra,  lungo  *l  cielo  della  luna,  e  però  sempre  sale  a  quello. T^moi  Come  va 
fuoco  al  del  per  sua  natura. 

1 1.  Pbbso.  Legato  dal  piacere  (terz.  9].  — Spibitalx.  Non  locale,  come  del  foco 
(ten.  10). 

13.      ArvnA.  Afferma  per  vero,  assevera. 

1 3.  Matera.  Anco  in  prosa.  —  Buona.  Il  bene  è  materia  dell'amore  :  sempre  dun- 
que la  materia  è  buona,  perchè  in  ogni  male  che  s'  ami  sempre  è  alcun  bene 
reale  o  imaginato,  cagion  dell'amore:  ma  il  troppo  amore  che  a  picciol  bene  si 
porta,  o  il  poco  che  al  grande,  sono  qua«ii  un  brutto  sigillo  impresso  in  buona 
cera.  Ogni  amore,  dice  Pietro,  è  buono  in  potenza;  non  ogni,  in  atto.  Gii  ari- 
stotelici chiamano  materia  il  genere  delle  cose,  determinabile  da  varie  diffe- 
renze, come  la  materia  prima  è  determinabile  da  piìi  forme.  La  cera  appunto  é 
la  materia  determinabile;  il  segno  o  la  figura  ch'ella  prende  è  la  forma  deter- 
minante. E  siccome  la  cera  o  buona  ò  non  cattiva,  può  essere  impressa  di  mal 
segno,  così  il  naturale  amore  non  tristo  in  se  può  piegare  a  mal  fine.  —  Sbgho. 
Conv.  (I,  8)  :  L' utilità  sigilla  la  memoria  delV  immagine  del  bene. 

i4«       Seguace.  L'  usa  a  questo  modo  Virg.  —  Pibgho.  Il  dubbio  è  fecondo  di  veri. 

i5.       FuoRB.  Da  esser  verace  (terz.  8)  —  Va.  Trae  intenzione  di  li. 

16.  Vede.  Conv.  (II,  5):  Quello  tanto  che  V  umana  ragione  ne  vede.  —  Fede 
(Par.,V;. 

1 7.  Forma.  Forma  sostanziale,  setta,  divisa  dalla  materia,  e  uniu  a  lei,  è  lo  spi- 
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È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta: 

i8.         La  qual  senza  operar  non  è  sentita. 
Né  si  dimostra  ma'  che  per  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

19.         Però  là  onde  vegna  lo  'utelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  Y  affetto, 

so.         Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele.  E  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

31.         Or  perché  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia. 
Innata  v'  é  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

22.  Quest'  é  '1  principio  là  onde  si  pigUa 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  o  rei  amori  accoglie  e  vigUa. 


rito.  —  Setta.  Somiglia  a  queUo  del  prec.  Da  quello  odiare  ogni  affetto  e  de^ 
ciso.  Conr.:  1  molitori  de  cieli  sono  sostanze  separate  da  materia,  cioè  in- 
telligenze. —  Uhità.  L'anima  al  corpo.  —  SpsciFicà.  Un  antico  fìlos.,  citato  da 
Pietro:  Natura  est  unamquamque  rem  informans  specifica  differentia,  quae 
scilicet  complet  distinctionem  speciei.  Nomini  est  inteUigere,  rationari  f  ca- 
ni  odoratus,apibusfacere  mei.  Ai  primi  moti  non  pensiamo,  e  non  ce  n'accor- 
giamo, se  non  operando,  mettendo  la  nostra  potenza  in  atto. 

19.  'Ntblletto.  Per  intelligenza, come:  Donne  ch'avete  intelletto  d* amore. — 
Prime.  Come  il  principio  di  contraddizione  e  altri  simili  assiomi.  L*  uomo  non 
sa  donde  vengano,  perchè  non  da' sensi:  ma  i  sensi  gli  danno  occasione  ad  esa- 
me: questo  dubbio  è  pure  in  s.  Tom.  —  Sape.  Anco  in  prosa.  —  Primi.  Come 
r amore  di  sé,  del  bene  in  genere,  e  simili. 

ao.       Studio.  Dell'api  parlando,  l'usa  Virgilio. 

31.  Raccoclia.  Acciocché  questo  primo  naturai  desiderio  e  intelligenza  sia  quasi 
contro  ad  ogni  altro  vostro  volere  o  sapere  acquisito,  avete  innata  la  ragione,  da 
cui  viene  il  lìbero  arbitrio;  sicché  tutti  sieno  non  men  del  primo  conformi  a 
natura.  —  V'È.  Latinismo.  Sit  vobis.  —  Consiglia.  La  ragione  reggendo  la  li- 
berta deve  moderare  i  moti  di  natura:  il  libero  arbitrio  crea  la  bontà  o  la  mal- 
vagità delle  azioni. 

22.  Viglia.  Va«»lia,  sceglie.  Dcp.  Decam.:  Vigliare  è  altra  cosa  che  vagliare,  e 
sija  con  altri  strumenti  ed  in  altri  modi  ;  che  quando  il  grano  è  battuto  in 
sull'aia,  e  n'  è  levata  con  forche  e  rastrelli  la  paglia,  e  vi  rimangono  alcu' 
ne  spighe  di  grano,  e  baccegli  di  vecce  salvatiche ,  e  altri  cota  semi  nocivi, 
che  i  coreggiati  non  han  ben  potuto  trebbiare,  né  pigliare  i  rastregli,  egli 
hanno  certe  come  granate  piatte  o  di  ginestre, o  di  alcune  erbe  ...  eie  vanno 
leggermente  fregando  sopra  la  massa,  o,  come  dicono,  V  aiata,  e  separan- 
dogli dal  grano.  Del  libero  arb.,  s.  Tom.  (Summ.,  II,  2,  qu.  83J. 
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23.  Color  die  ragionando  andaro  al  fondo, 
S'  accorser  d'  està  innata  liberiate  : 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

24.  Onde  poniam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'  accende; 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

2$.         La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio:  e  però  guarda 
Che  r  abbi  a  mente  s'  a  parlar  ten  prende. 

:26.         La  luna,  quasi  a  mezza  notte,  tarda 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com'  un  secchion  che  tututto  arda: 

2^.         E  correa  contra  1  ciel  per  quelle  strade 
Che  '1  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade. 

28.  E  quell'  ombra  gentil  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  mantovana, 

Del  mio  carcar  disposto  avea  la  soma. 

29.  Perdi'  io  che  la  ragione  aperta  e  piana 


a3.      Moialita!.  La  scienza  morale  :  i autile  se  non  fosse  la  lil^ertà. 

34«  Pohiìlm.  Cony.:  Onde  ponemo  che  possibile  fosse.  —  Nbcbssitatb  (c.  XVI). 
G>ntrarìo  a  qael  di  Cic.(Nat.  D.):J{inc  vobis  exsistit  primum  illafatalis  ne* 
cessitas ...  ut,  quidquid  accidat,  id  ex  aeterna  veritate,  causarumque  con* 
tinuatione  Jluxisse  dicatis. 

a5.      Bbàtbice.  La  teologia.  Par.^  e.  V  :  Zo  maggior  don  . . . 

a6.  Tarda.  Non  era  ancor  mezza  notte.  Tarda  la  luna,  percLè  siamo  alla  quinta 
notte  del  viaggio,  cominciato  a  luna  piena  (Inf.,  XX,  4^)*  '^■^  ^^^^*  Inferno, 
una  nell'antipurgatorio,  un'  altra  fin  qui.  La  luna  calante  sorge  dopo  caduto 
il  sole,  sempre  un'ora  piii  tardi.  Stanotte  dunque  doveva  sorgere  verso  le  cinque 
ore  di  notte  ;  verso,  cioè,  mezza  notte.  —  Rade.  Coprendole  di  sua  luce.  -«  Sbo 
CHiOB.  La  luna  calante  di  cinque  notti  è  quasi  una  sfera  troncata  :  tonda  nel 
fondo,  tronca  alia  cima,  come  un  secchione. 

27.  Correa.  Moto  periodico  della  luna  d'occidente  in  levante^ contrario  alla  quo- 
tidiana rivoluzione  del  cielo  stellato  da  levante  a  ponente,  di  cui  nel  Conv.  — 
Strade.  La  notte  che  il  P.  si  smarrì,  il  sole  era  in  Ariete,  la  luna  in  Libra  :  in 
cinque  giorni,  dopo  l'opposizione,  s'accostò  di  due  segni  al  sole,  ed  ò  in  Sagit- 
tario, dove  quando  il  sole  si  trova,  chi  è  a  Roma  lo  vede  tramontare  tra  Cor- 
sica e  Sardegna,  che  sono  all'  occidente  di  Roma.  11  cod.  Caet.  dice  che  Dante, 
quando  fu  in  Roma,  lo  vide  cogli  occhi  suoi. 

aS  Gebtil.  Inf.,  VII  :  Savio  gentil.  —  Pibtola.  In  Pietola  nacque  Virgilio.  Per 
Virg.,  dice  il  P.,  è  più  celebre  un  villaggio  che  un'  illustre  città.  —  Disposto. 
Per  deposto  è  nel  Malasp.  e  nel  Bocc  Mi  aveva  sollevato  dal  peso  del  dubbio. 
O,  intendendo  disposto  nell*  ovvio  senso:  aveva  disposto  in  modo  il  vero  che 
r  iutelletto  non  potesse  portarlo. 

Tomo  II.  19 
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Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolla, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 

3o.         Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

3i.         E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sé,  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

32.  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  eh'  io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

33.  Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo. 
34*         Maria  corse  con  fretta  alla  montagna: 
E  Cesare  per  soggiogare  Ilerda 
Punse  Marsilia  e  poi  corse  in  Ispagna. 

35.  Ratto  ratto,  che  1  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  gridavan  gU  altri  appresso: 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

36.  O  gente  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 

Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo, 
3*7.  Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 


39.       SoraoLERTo.  È  nel  giro  deU' accidia.  Prov.,  XIX:  Pìgredo  immìttit  sopo- 

rem. 
3i.       IsMBiro.  Fiumi  di  Beozia  (Stat.,  Th.).  Correvano  con  faci  accese  in  gran  foUa, 

chiamando  Bacco  a'yarii  suoi  nomi,  specialmente  neUe  pubbliche  necessità.  — 

Vide.  Virg.  :  Audiit  Eurotas. 

32.  Tale.  Calca  è  il  caso  retto  sottinteso.  —  Falca.  Esprime  con  frase  del  tempo 
un  passo  del  cavallo,  non  dissimile  del  galoppo.  —  Buon.  La  bontà  dell'amore 
e  la  giustizia  sono  le  qualità  contrarie  della  invidia.  —  Cavalca.  Insiste  sul 
traslato  dì/alcare  :  ma  non  è  molto  imitabile. 

33.  Magna.  Ap.  :  yidi  turbam  magnam. 

34.  Mabia.  S. Lue.  (I,  39):  Exsurgens  ...Maria  ...  abiìt  in  montana  cum  festina- 
tione.  —  Ilerda.  Lerida  (Cacs.,  Com.,  I).  —  Ponse.  La  lasciò  assediata  da  Bruto. 
Anon.:  Punse  Verona  e  Mantova  ...  che  ancorane  sentono.  —  Ispagna.  Vinse 
Afranio,  Petreio,  e  un  figliuol  di  Pompeo  (Lucano). 

35.  Stddio.  Caso  retto. 

36.  Ricompie.  Cr.  (1,  7):  Quello  che  la  canna  non  chiude,  si  ricompia  la  siepe 
alta  di  pruni. 

37.  Bugio.  Mento.  Anco  in  prosa.  —  Pur  che.  Si  tosto  come. 
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Vuole  andar  su  pur  che  '1  sol  ne  riluca: 
Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 

38.  Parole  furon  queste  del  mio  duca: 
E  un  di  quegli  spirti  disse:  -vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

39.  Noi  siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni 
Che  ristar  non  potem:  però  perdona 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

40.  r  fui  abate  in  san  Zeno  a  Verona 
Sotto  lo  'mperìo  del  buon  Barbarossa 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

4i.         £  tale  ha  già  V  un  pie  dentro  la  fossa 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d'  avervi  avuta  possa. 

43.         Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

43*         Io  non  so  se  più  disse  o  s'  ei  si  tacque; 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso: 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

44*         £  quei  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Disse:  volgiti  in  qua;  vedine  due 
All'  accidia  yenir  dando  di  morso. 


4o.  Abate.  Gherardo  li  (Biancolioi,  Not.  stor.  deUe  eh.  di  Ver.,  ▼.  I).  L'accidia, 
dice  Pietro,  tra  claustrati  ù  frequente.  —  Zero.  Famosa  abazia  di  Verona.  — • 
BuoH.  Perchè  ghibellino,  o  perchè  morì  crociato.  Pietro  lo  chiama:  magnut  in 
probitate,  sed  parifus  comes  natione.  Fu  amico  de'  tornei,  delle  cacce,  libera- 
le.  Morì  nel  1 190  nell'  Asia,  andando  al  conquisto  di  Terra  Santa.  Se  buon  qui 
non  intende  per  ironia,  abbiamo  in  un  monosillabo  fulminato  da  Dante  il  piii 
illustre  fatto  della  storia  italiana,  la  lega  lombarda.  —  Mblaii.  Anco  in  prosa 
(Novell.,  XXI).  Distrutta  nel  marzo  del  1  i6a  (G.  Vili.,  V,  i). 

4i.  Tale.  Alberto  della  Scala,  già  vecchio,  signor  di  Verona,  morì  nel  i3oi.  — 
PiÀHGERA.  Per  averci  intruso  l'abate  un  suo  figliuol  naturale.  Inf., XXVI:  Pian- 
gewisi  entro  /'  arte  perché  morta  Deidamla  ancor  si  duol  d' Achille* 

43.  Figlio.  Giuseppe.  Morì  nel  iSoq,  ed  era  abate  dal  laga.  Ebbe  un  figlio  na- 
turale, Bartolomeo,  abate  anch'  osto  dal  3ai  al  336,  poi  vescovo  di  Verona,  am- 
mazzato da  Cane.  -»  Corpo.  Zoppo c  quasi  stolto.  Lcvit.,  XXI:  Homo...  qui 
habucrit  maculam  non  offeretpanes  Deo  suo,Nec  accedei  ad  ministerium  ejus 
ti/uerit  caecus,  si  claudus  ...  —  Mbhtb.  Lat.:  Jnteger  mentis.  Virg.:  Jet^i, — 
Suo.  Del  monastero. 

44-       Morso.  Traslato  frequente  nel  P.,  ma  non  sempre  bello. 
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45.  Diretro  a  tutti  dicén:  prima  fue 
Morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'  aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

46.  E  quella  che  Y  affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  Ggliuol  d'  Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

47«         Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Queir  ombre,  che  veder  più  non  potérsi. 
Novo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

48.         Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi. 
E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

49-         E  1  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


45.  DiiBTBO.  Come  più  negligente.  Però  rammentano  T esempio  d'accidia  pia 
colpe?ole.  — Morta.  Numer.,  XIV:  Vestra  cadavera  jacebunt  in  solitudine: 
Piìii  vestri  erunt  vagi  in  deserto  annis  XL.  Tranne  Galeb  e  Giosuè.  Ps.  :  Afe- 
re  . .  .Jìigit:  Jordanis  conversus  est  retrorsum,  —  Ride.  Gen.,  XII  :  Dio  aveva 
promesso  al  seme  d' Abramo  la  Cananea. 

46.  Quella.  Gente  (Aen.^  V).  Rimase  in  Sicilia.  —  Gloria.  Virg.:  Inglorius  . . . 
aevum. 

48.  Vaghezza.  Di  pensare.  I  tre  ultimi  versi  esprimono  mirabilmente  il  languido 
vaneggiare  di  chi  s  addormenta. 
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CANTO       XIX. 


ARGOMENTO. 

I  ire  vizii  carnali 3  avarizia^  gola^  lussuria^  vengono  piU  dagli  ester- 
ni allettamenti^  che  dalt  interna  malizia^  dalia  qual  vengon  piuttosto  la 
superbia^  l*  invidia^  e  queW  ira  che  mena  al  delitto.  Però  son  pih  in  al' 
to,  men  lontani  dal  Cielo  :  appunto  come  in  Inferno  sono  pih  in  alto,  men 
lontani  da  Lucifero  o  dal  centro  dell'orrido  régno.  La  superbia,  fin' 
vidia,  tira  amano  il  male  altrui:  taccidia  non  cura  il  bene  altrui  ned 
il  proprio.  V  avarizia,  la  gola,  la  lussuria  cerca  il  falso  ben  proprio. 
Ecco  perchè  l'accidia  stia  quasi  passaggio  tra  gli  uni  e  gli  altri:  e  cor^ 
risponde  ai  dannati  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode.  Tra  gli  a» 
vari  il  P.  rincontra  un  papa:  vedrà  poscia  un  re. 

Nota  le  tcrziae  3  alla  6;  la  9,  10,  11,  i3,  i4y  16,  17,  ao,  31,  qq,  ^i,  35,^6,  35, 
36,  39,  40, 4^,  43,  45,  48. 

1.  J-lell'  ora  che  non  può  '1  calor  diurno 
Intiepidar  più  1  freddo  della  luna 

Vinto  da  Terra  e  talor  da  Saturno; 

2.  Quando  i  georoanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna. 


1.  Gba.  Ultima  della  notte,  che  ogni  calore  dal  A  precedente  è  finito.  -^  Tbe- 
lA.  Naturalmente  fredda.  Bocc.,  V  :  //  caldo  del  di  esser  vinto  dalla  fretchez- 
za  della  notte.  Dice  da  Terrà,  trattandolo  come  pianeta  ai  modo  che  dicesìda 
Giove,  da  tenere.  • —  Sàtubho.  Pianeta  frigido, dice  Pietro:  ben  s'addice  al  gi- 
ro degli  avari  in  cui  entrano.  OttAQuesta  aurora  si  è  quella  del  terzo  di, che 
VA.  stette  nel  Purgatorio. 

2.  Geomahti.  Diyinayano  per  figure  disegnate  mila  terra,  e  chiamavano  yòrfi/- 
na  major  quella  disposizione  di  sei  stelle  che  yedesi  nella  fine  deU' Aquario  e 
nel  principio  de'  Pesci.  Qui  vuoi  dire  eh'  estendo  il  sole  in  Ariete,  eran  già  sul- 
r  orizzonte  alzati  tutto  Aquario,  e  parte  de* Besci,  i  quali  segni  precedon  l' Arie- 
te, e  vengono  poco  innanzi  il  nascer  del  sole.  Vengono  dunque  per  via  che  poco 
sta  bruna,  perchè  sarà  illuminata  dal  giorno  vicino.  In  tale  ora  disse  già  al  e. 
IX  che  la  mente  .. .  Jlle  sue  vision  quasi  è  divina. 
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3.  Mi  veime  in  sogno  una  femuiìna  balba, 

Con  gli  occhi  guerci  e  sovra  i  piò  dislorla. 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

4*         Io  la  mirava:  e  come '1  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

5.  La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'  ora;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

6.  Poi  eh'  eir  avea  il  parlar  così  discioUo, 
Cominciava  a  cantar  sì  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

7.  Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena 
Che  i  marinari  in  mezzo  1  mar  dismago: 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

8.  Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio.  E  qual  meco  s  ausa. 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  V  appago. 

9.  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa 
Quando  una  donna  apparve  santa,  e  presta, 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

10.  O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva* 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

11.  L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  V  apriva 

3.  Balba.  Simbolo  de' tre  vizii:  balbo,  la  gola;  {guerci,  la  lussuria;  monche,  l'a- 
varizia.—  Scialba.  Cresc.  (1.  X):  Scialbare  di  smatto.  Da  exalbare.  Proverb., 
yW'.Et  ecce  occurrit  illi  niulier  ornata  meretricio, praeparata  ad  capien- 
das  animas  :  garrula^  et  vaga,  Quietis  impatiens. 

4.  Mirava.  L'uomo  col  f^uardare  i  beni  terreni,  se  li  fa  parer  belli,  di  vili  che 
sono.  —  Scorta.  Agile.  M.  Vili.  (Vili,  28):  Masnadieri  scorti  e  destri. 

5.  Amor.  Petr.  :  Il  pallor  di  viola  e  d'  amor  tinto. 

6.  Intento.  Attenzione.  C.  Ili:  La  mente  ...Lo  'ntento  rallargò. 

7.  Dolce.  Boet. :  Abile.,,  o  seirenes,  usquc  in  exitium  dulces.  — Dismaco 
(Inferno,  XXV). 

8.  Ulisse.  Ma  Ulisse,  dicela  favola,  si  schermì  da  quel  canto.  Altri  vuole  che  la 
Sirena  a  bello  studio  dica  menzogna:  altri  che  per  sirena  s  intenda  anco  Circe 
che  lo  sottrasse  alla  gloria  (Inf.,  XXVI,  3i).  —  Vago.  Non  sai  se  intenda:  U- 
lisse  vago  del  suo  cammino:  o:  trassi  Ulisse  dal  suo  vagante  cammino.  Io  preseci' 
go  il  secondo. 

9.  Donna.  L'intellettuale  virtìi,  dice  Pietro;  la  ragione,  l'Ottimo. 

II.       Apriva.  Ezech.,  XVI:  Nudabo  ignominiam  tuam  coram  eisj  et  videbunt 
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Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  1  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

1 2.         Io  volsi  gli  occhi;  e  1  buon  Virgilio:  almen  tre 
Voci  t*  ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni. 
Troviam  V  aperto  per  lo  qual  tu  entre. 

i3.  Su  mi  levai:  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'  alto  dì  i  giron  del  sacro  monte; 
E  andavam  col  sol  novo  alle  reni. 

i4-  Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  V  ha  di  pensier  carca 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte 

i5.         Quand' io  udi':  venite,  qui  si  varca, 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

I G.         Con  r  ale  aperte,  che  parcn  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

17.  Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Ch'  avran  di  consolar  V  anime  donne. 

18.  Che  hai  che  pure  invér  la  terra  guati? 
La  guida  mia  incominciò  a  dirmi, 

Poco  amendue  dall'  angel  sormontati. 

19.  Ed  io:  con  tanta  sospension  fa  irmi 
Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega 


omnem  Uirpitudinem  tuam,  Boet.:5i  .,,Ljrnceis  oculis  homines  uterentur  ... 
nonne  introspectis  visceribus  . . .  pulcerrimum  corpus,  turpissimum  vidert' 
tur?  —  Uscita.  Di  loro  (dei  lussuriosi)  esce  una  orribile  puzza  ...  che  cor- 
rompe il  sito  d' ogni  lato  e  V  occhio  turba.  Armannino.  Virgilio  prende  la  su- 
dicia, e  a  Dante  la  mostra  :  basta  a  ciò  la  ragione.  L'  effetto  conosciuto  del  ma- 
le sveglia  l'umana  coscienza. 

1 3.  PiBKi.  Par.,  IX '.Al  sol  che  la  riempie.  —  Rbri.  Proscgnivano  da  levante  a  po- 
nente: se  duaque  il  sol  cadente  ieri  fu  loro  dinanzi  (XV,  3),  il  nascente  dietro. 

i5.  Mabcà.  Nel  XXVI,  chiama  marc^  le  regioni  de*  purganti.  Ott.:  Paese  fra 
termini  scritti. 

iG.       VoLSECi.  Tenendole  verso  la  scala. 

17.  Vehtilokhb.  Come  nel  XVII,  a3.  Così  gli  cancella  un  P  dalla  fronte.  — 
LuGEST.  Matth.,  V:  Quoniam  ipsi  consolabuntur.  E  Lue,  VI.  —  Consolai. 
Nelle  Rime:  E  d' ogni  consolar  F animo  spoglia^  L'accidia  non  è  solo  iner- 
zia; è  non  curanza  dei  bene:  poiché  per  essa  l'anima  non  piange  del  mal  pro- 
prio ad  altrui,  ne  di  cosa  alcuna  mai  prende  cura.  Accidia  è  cura  appunto  dolo* 
rosa.  Nel  XII:  Beati  pauperés,  nel  XV,  misericordes,  nel  Wlì,  pacifici. 
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Sì  eh'  io  non  posso  dal  pensier  partirmi. 

120.  Vedesti,  disse,  quella  antica  strega 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  X  nom  da  lei  si  slega? 

121.  Bastiti:  e  batti  a  terra  le  calcàgne. 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lo  rege  etemo  con  le  rote  magne. 

32.         Quale  il  falcon  che  prima  a*  pie  si  mira» 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

a3.         Tal  mi  fec'  io:  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso,. 
N'  andai  infino  ove  1  cerchiar  si  prende. 

a4-         Gom'  io  nel  quinto  giro  fui  dichiuso. 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea 
Giacendo  a  terra  tutta  vòlta  in  giuso. 

aS.         Adhaesit  pa^immto  anima  mea: 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s*  intendea. 

a6.         O  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 
£  giustizia  e  speranza  fa  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gU  alti  salirì. 

27.         Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

20.  Stuoà.  La  concupiscenza  de*  beni  terreni.  E'  la  penonifica  nella  Sirena  :  e 
nella  V.  Nuova  dimostra  lecito  a'  poeti  personificare  le  cose  inanimate  e  gli  af- 
fetti. Àulica  la  chiama:  e  antica  lupa  dirà  l'avarizia  nel  XX.  —Sola.  In  lei 
tutti  i  tre  vizii:  lussuria,  avarizia,  gola. 

a I .  Batti.  Va  franco.  —  Logobo  (Inf.,  XVII).  Purg.,  XIV,  5o  :  Chiamavi  'l  cielo ^ 
e  'ntorno  vi  si  gira  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne,  E  l' occhio  vostro 
pure  a  terra  mira, 

•À'À,      PiB.  Atto  d' animale  che  s*  apparecchi  a  correre  impetuoso. 

'43.  Tal.  C.  XU  :  Dritto,  Sì  come  andar  vuoisi,  rifémi.  Con  la  persona.  — 
CsBCHiAB.  Ove  non  si  sale,  ma  si  va  in  tondo  lungo  il  monte. 

34.       DiCHiuso.  Inf.,  XXX:  'L  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

a5.      Adbaesìt  (Psalm.  GXVIII).  Segue:  Vivifica  me  secundum  verbum  tuum. 

a6.  SoFFBiai.  Come  gli  abbracciari  del  Bocc.  e  ic£j>i  nelle  Rime  di  Dante.  Pelr.: 
/  vostri  dipartir.  L' idea  del  fallo  commesso  ci  fa  men  dura  la  pena  che  veg- 
giam  giusta  ;  e  men  dura  la  fa  la  speranza. 

37.  SicUBi.  Virg.,  X:  Securus  amorum,  —  Funi.  Abbiate  il  monte  a  man  manca. 
Ver  fuori}  Yo  e  ì'u  si  scambiano  nell'antica  lingua.  Vui,  allura,e  simili. 
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38.  Così  pregò  *1  poeta,  e  sì  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  :  perch'  io 
Nel  parlare  a^TÌsai  V  altro  nascosto. 

39.  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 
Ond'  egli  m'  assentì  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

3o.         Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sovra  quella  creatura 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

3i.  Dicendo:  spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  senza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cnra. 

32.  Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 
Al  su,  mi  di';  e  se  vuoi  eh'  i*  t'  impetri 
Cosa  dì  là  ond'  io  vivendo  mossi. 

33.  Ed  egli  a  me:  perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  '1  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 

34*         Intra  Sìestri  e  Chiaveri  s'  adima 
Una  fiumana  bella;  e  del  suo  nome 
Lo  litol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

35.  Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 
Pesa  '1  gran  manto  a  chi  dal  fango  '1  guarda, 
Che  piuma  sembran  tutte  1'  altre  some. 

36.  La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda: 
Ma  come  fatto  fui  roman  pastore 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 


28.  Nascosto.  DaUe  sue  parole  comprese  che  l'essere  Dante  ancor  vi?o  era  al- 
l'anima nascosto;  poiché  quella  lo  credeva  UQ*altr*  anima  destinata  a  piii  alto 
tormento. 

3o.       Notar.  Assoluto.  Cosi  diciamo  nota  bene,  seni'  altro. 

3i.       Cura.  Deb  Cielo. 

33.  Scias.  Questo  latino  sta  qui  per  la  rima;  e  non  isconyienc  a  pontefice. 

34.  SiESTRi.  Scstri  e  Chiavari,  nel  Gcnovesato  a  levante.  —  Adima.  L'usa  il  Prez- 
zi (IV,  1 7).  —  Fiumana.  Il  Lavagoo.  —  Titol.  Adriano  V,  Ottobuono  de*  Fic- 
schi,  papa  nel  1276,  già  ben  vecchio,  trentanove  giorni  vissutoci.  —  Cima.  So- 
prannome aggiunto  al  nome  di  Fieschi. 

35.  Pesa.  Hieron.:  Non  est  facile  stare  in  loco  Pctri  et  papalem  tenere  cathC' 
dram  regnantium  cum  Christo.  Nam  non  sanctorum  filii  qui  tenent  locum 
sanctorum,  sed  qui  sanctorum  cxercent  operationem. 

Tomo  II.  10 
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37.  Vidi  che  11  non  si  quetaya  '1  core, 
Né  più  salir  potési  in  quella  vita: 
Perchè  di  questa  in  me  s'  accese  amore. 

38.  Fino  à  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 
Otj  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

39.  Quel  eh'  avarìzia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  delle  anime  converse; 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

40.  Sì  come  r  occliio  nostro  non  s'  aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 

Così  giustizia  qui  a  terra  il  mcrse. 

4i.         Come  avarìzia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

4^-         ^^'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi: 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

43.  Io  m'  era  inginocchiato  e  volea  dire; 

Ma  com'  i'  cominciai,  ed  e'  s'  accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  rìverìre: 

44*         Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  drìtta  mi  rìmorse. 

45.  Drizza  le  gambe  e  levati  su,  frate, 
Rispose:  non  errar:  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  polestate. 

46.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 


37.       QuETiVA.  Inf.,  I  :  Bestia  senza  pace. 

4o.       Adebsb.  Adergere  c  in  Àlbertano.  —  Mebse.  È  in  Armannino  ed  in  altri.  Ma 

dove  non  è  acqua,  o  cosa  ad  acqua  somigliante,  mergere  non  cade.  Se  non  che 

forse  la  lìngua  antica  gli  avrà  dato  senso  più  largo.  Jer.  (II,  37):  Verterunt  ad 

me  tergum,  et  nonfaciem, 
4i.       Opebab.  Non  seppimo  operare  il  bene.  • —  Pebdbsi.  Si  perde:  come  par  lo  mi, 

e.  XIV  \fuci,  e.  XXIX,  e  simili. 
44*       Rimorse.  Dritta  e  rimorse  son  due  traslati  che  non  convengono  insieme. 
45.       CoifsERvo.  Nell'Apoc.  (XIX,  io)  inginocchiandosi  Giov.  all'Angelo,  questi 

lo  vieta:  Vide,  nefeceris:  conservus  tuus  sum,  et  fratrum  tuorum.  Ott.:  La 

prelazione  ecclesiastica  si  è  intorno  alli  sagramenti ,  e  però  non  ha  luogo 

in  Purgatorio, 
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Che  Ace  neque  nubent  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'  io  così  ragiono. 

47.  Vattene  ornai:  non  vo'  che  più  t'  arresti; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

48.  Nipote  ho  io  di  là,  eh'  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 

Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia: 

49.  E  questa  sola  m'  è  di  là  rimasa. 


46.  NoMEST.  A'  Saducei  domandanti  ae  sarà  matrimonio  neU' altra  irita,  G.  C 
risponde:  Neque  nubent^  neque  nubentur  (Marc,  XII;Bfatt.y  XXII).  Le  umane 
inogoaglianze,  intende  il  P.,  lono  di  là  dilegoate. 

47.  Stabia.  Booc.  :  Pur  temendo  non  la  troppa  stanza  Sfotte  cagione  di  vo^ 
gere  t  avuto  diletto  in  tristizia,  si  levò  !  —  Qual.  Tenina  3i  :  Quel  senza  'l 
quale  a  Dio  tornar  non  puossi. 

48.  Alàgià.  Moglie  di  Moroeno  Malaspina,  figliuol  di  Manfredi,  il  qoal  Manfre- 
di era  6gliuol  di  Corrado  Malaspina  l'antico  (vedi  e.  YIU).  Non  a  qaesto  Mala- 
spina  intendeva  Dante  dedicare  il  Purg.,  che  questi  teneva  da'Gnelfi.  Egli  loda 
la  moglie  che  visse  lungamente  dal  marito  lontana:  non  da  ciò  segue  ch'egli  a- 
masse  il  marito.  11  quale  favorì  il  card,  del  Fiesco,  contrario  a  Franceschino,  l'a- 
mico di  Dante.  E  i  Fieschi  sono  da  Dante  chiamati  malvagi. —  Esbuplo.  Juven.  : 
Et  citius  iws  Corrumpunt  vitiorum  exempla  domestica, — Malvagia.  Casa  guel- 
fa. Un  del  Fiesco  nel  1287  venne  a  Firenze  vicario  generale  deU'imp.  Rodolfo, 
abitò  in  casa  Mozzi,  condannò  la  città  ricusante  il  giuramento  all'imperio,  in 
sessantamila  marchi  d'argento:  ma  come  di  famiglia  guelfa,  era  sospetto  agli 
stessi  Ghibellini.  Tornò  scornato  in  Germania  a  Rodolfo. 

49-       Sola.  Di  me  degna,  e  che  possa  pregare  degnamente  per  me. 
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C    A    N    T    O   .  XX. 

# 

J  RG  OMENTO, 

Sente  cantare  esempi  di  povertà  e  di  generosità^  poi  d^  avarizia  pu- 
nita.  Parla  ad  Ugo  Capeto,  il  qual  maledice  alla  sua  trista  progenie, 
causa  di  moki  mali  éC  Italia,  Poi  trema  il  monte,  e  tutti  del  monte  can- 
tano: Gloria;  perclùi  un  unima  ha  finita  la  sua  pena,  e  sale  in  cielo: 
r  anima,  vedremo,  di  Stazio.  D'ora  innanzi  gli  esempi  del  bene  premiO' 
to  o  del  male  punito  saranno  cantati  dall'anime  stesse.  Ci  avviciniamo 
al  cielo.  E  qui  pure  il  primo  esempio  e  Maria,  poi  un  profano,  uno  sa^ 
ero  :  poi  quattro  sacri  e  quattro  profani,  simbolo  della  doppia  indole 
del  poema. 

Nota  le  terzine  2, 3,  4>  6»  7»  8,  iS,  ^3,  !i5;  la  27  alla  3oi  la  33,  39,  4o>  4t>  43> 
44»  45, 47»  48»  5o. 

I.         VJontra  miglior  voler  voler  mal  pugna: 
Onde  contra  1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

2i         Mossimi;  e  '1  duca  mio  si  mosse  per  li 
Lochi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli. 

3.  Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  '1  mal  che  tutto  *1  mondo  occupa, 
Dair  altra  parte  in  fuor  troppo  s'  approccia. 

4*  Maledetta  sia  tu  antica  lupa 

Che  più  che  tutte  Y  altre  hestie  hai  preda 


I.  SpUGifA.  Avrei  più  domandato,  potendo.  Spugna  diciam  tuttavia  chi  racco- 
glie ogni  sorte  di  notizie  buone  e  triste,  avido  di  sapere. 

Q.  Stretto.  Avverbio.  Lungo  i  merli  della  città  e  delle  rocche  correva  una 
stretta  via. 

3.  FoHDE.  Inf.,  XI:  Fonde  la  sua  f acuita  de. 

4.  Piu.Eccl., Xi-^t'aro...  nihiL  est  scelestius...  Nihil  est  ini/juiits,  quam  ama- 
re pecuniam  ...  E  nel  V,  trad.  dall' Olt. :  Infivmilade  pessima,  la  quale  io  vi- 
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Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa! 

5.  O  ciel  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

,  Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

6.  Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi; 
Ed  io  attento  air  ombre  eh'  io  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi. 

7.  E  per  ventura  udi':  dolce  Maria, 
Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sìa. 

8.  E  seguitar:  povera  fosti  tanto 
Quanto  veder  si  può  per  quell'  ospizio 
Ove  sponesti  1  tuo  portato  santo. 

9.  Seguentemente  intesi:  o  buon  Fabbrìzio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtù  te 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

10.  Queste  parole  m'  eran  sì  piaciute 
Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  venute. 

1 1 .  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 


di  sotto  il  sole;  cioè  le  ricchezze  conservate  in  male  del  loro  signore,  ^-Fi- 
KB.  Sen.  :  L' avarizia  sempre  cresce.  Allora  ama  l'avaro  più  le  sue  ricchez» 
se  quando  elli  non  puote  più  lavorare  in  acquistare  ricchezze, 
5.      GiEL.  C.  XVI:  0^/11  cagion  recate  Pur  suso  al  cielo.  Forse  accenna  alla  sfe- 
ra che  Tolge  la  Fortuna  (Inf.,  VII). 

7.  Pabtoeib.  Is.,  XIII  :  Torsiones,  et  dolores  tenebunt,  quasi  parturiens,  dole^ 
buntjXLll:  Sicut parturiens  loquàr.  Jet,,  IV:  Vocem  . . .  quasi parturientis 
audivi,  angustias  ut  puerperae, 

8.  Spokesti.  S.  Lue,  II:  Peperit  Jilium  suum , , ,  et  pannis  eum  involvit,et 
reclinavi t  eum  in  praesepio,quia  nonerat  in  eis  locus  in  diversorio.  Sporre 
per  deporre,  Inf.  (XIX,  44) '•  Spose  il  carco, 

9.  Fabbeizio.  Veget,  IV  (De  re  milit.).  Sprezzò  l'oro  corruttore  di  Pirro.  —  Cov. 
Prnyerb. ,  XV  :  Melius  est  parum  eum  timore  Domini,  quam  thesauri  ma- 
gni; XVI:  Melius  est  parum  eum  justitia,  quam  multi  Jructus  eum  iniquità- 
te,  Monarch.:  Nonne  Fabricius  altum  nobis  dedit  exemplum  avaritiae  resi- 
stendi,  quum  pauper  exsistens,  prò  Jìde  qua  reip,  tenebatur,  grande  auri 
pondus  derisit,  et  derisum,  verba  sibi  convenientiajìindens,  despexit  et  re- 
Jhtavit  ?  Conv.  :  E  chi  dirà  che  fosse  senza  divina  spirazione  Fabbrizio,  in» 
finita  quasi  moltitudine  d'  oro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  sua 
patria  ? 

II.  Labghezza.  Fin  qui  la  povertà  in  Maria,  la  temperanza  in  Fabrizio:  ora  la 
generosità  in  Nicolò  yescoyo  di  Mira,  il  qual  dotò  tre  fanciulle,  acciocché  non 
corressero  pericol  d'infamia. 
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Che  fece  Nicolao  alle  pulcelle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

la.         0  aninia  che  tanto  ben  &veUe, 
Dimmi  chi  forti,  dissi;  e  perchè  sola 
Tn  queste  degne  lode  linnoyellé. 

i3.        Non  fia  senza  mercè  la  taa  parola, 
S' io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  lita  eh'  al  termine  vola. 

i4«         Ed  egli:  io  ti  dirò,  non  per  confiirto 
Ch'  i'  attenda  di  le,  ma  perchè  tanta 
Grana  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

1 5.         r  fui  radice  della  mala  pianta  . 
Che  la  terra  cristiana  tatta  adn||^ 
.    ^  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

i6.         Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggìa 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta: 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  totto  giuggia. 

17.         Chiamato  fui  di  là  tJgo  Gapetta. 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e.  i  Luigi 


9 

t9.      Covnii.  Da  compiere,  eomt pentér.  —  Costo.  Iii£,  }D(XI:  Ei  vivere  but§m 

vit0  €meora  tupeum. 
i4*      NoK.  Dft'  moi  dMoendenti  nalfigi  a'  non  attenderà  éonforto  di  preci. 
i5.      PuHTA.  I  Capati  regnano  tuttaTÌa  in  Franda,  Spagna  e  Napoli.  I  Gn^  a 

Bfodena  e  a  BrunsTrich,  e  un  ramo  loro  in  IngUlterra. 

1 6.  DoAGio.  Doaay.  Lat.  Duacum.  —  Guiaro.  Vili.  (Vili,  3q)  :  Compimto  il  Imf- 
tato,  renderon  Guanto  che  é  delle  pik  forti  terre  del  mondo.  Prima  che  Toni- 
re  in  Italia,  Cario  afeya  moita  contro  il  eonte  di  Fiandra  gaerra  malfagia,  a  .e 
notte  di  Filippo  il  Belio,  occupate  nel  1^99  parecchie  terre  e  città.  Ott:  il  re 
Filippo  andò  ad  otte  in  Fiandra,  e  prese ...  Bruggia  e  Lilla,  ed  aUre  terre .«. 
anni  D.  lagS.i'os  nel  i3oo  il  conte  di  Fiandra  con  due  suoi  Jigliuoli  venne* 
ro  alle  comandamenta  del  detto  re,  e  quelli  gli  mise  in  prigione, e  tolse  loro 
tutto  il  contado  di  Fiandra; poi  nel  i3oa . . .  segui  la  vendetta ...  Essendo  U 
Fiamminghi  rubeUati  dal  re  Filippo,  avendovi  il  re  mandata  grandissima 
cavalleria,  li  Fiamminghi  li  sconfissero,  ed  ucciserne  pik  di  seicento  ca- 
calieri,  infra  quali  fu  morto  il  conte  d*  Jrtese,  cugino  del  re  di  Francia, 
de'  discendenti  del  detto  Ugo.  E  poco  appresso  Papa  Bonifazio  scomunicò 
il  detto  re  per  cagione  del  vescovo  di  Palme  :  per  la  qual  cosa  indegnato,  il 
detto  re  contro' il  papa,  fece  certo  trattato  con  li  Colonnesi  di  Roma,  allora 
nimici  e  ribelli  della  Chiesa  ;  onde  nel  1 3o3  del  mese  di  settembre  Sedurrà 
della  Colonna  con  la  forza  del  detto  re,  prese  in  Alagna  il  detto  papa,  il 
quale  di  dolore  mori  di  undeci  d  ottobre  anno  predetto, 

17.  Nati.  Ugo  Magno  di  Normandia  venne  a  Parigi,  e  T'arrìcchi:  fu  duca  di 
Francia,  conte  parigino,  padre  del  re  Ugo  Capeto.  Dalla  morte  di  Enrico  I,  nel 


CANTO     XX.  l55 

Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

18.  Figliuol  fui  d'  un  beccaio  di  Parigi, 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno, 
Tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi. 

19.  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  novo  acquisto,  e  sì  d'  amici  pieno 

20.  Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

21.  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 


io6oj  tatti  i  re  di  Francia  furono  o  Filippi  o  Luigi.  —  Notellamshtb.  I  Capeti 
fon  la  terza  dinastia  che  comincia  con  Ugo  :  spenti  i  Carloyingi. 

18.  Beccaio.  Altri  nega  l'origine  d'Ugo.  Altri  iptende  che  suo  padre  Roberto  du- 
ca d' Aquitania  facesse  di  molta  gente  macello.  Meglio  il  Vili.  (IV^  3)  :  Ugo 
Ciapetla, ...  fallito  il  lignaggio  di  Carlo  M.,  fu  re  di  Francia  nelli  anni  di 
Cristo  987.  Questo  Ugo  fu  duca  d' Orliens,  e  per  alcuno  fi  scrive  che  furono 
sempre  1  suoi  antichi  duchi,  e  di  grande  lignaggio  . .  ;  ma  per  li  più  si  dice 
che  'l  padre /uè  uno  grande,  e  ricco  borgese  di  Parigi,  stratto  di  nazione 
di  buccieri,  o  vero  mercatante  di  bestie,  ma  per  la  sua  grande  ricchezza,  e 
potenza,  vacato  il  ducalo  di  Orliens,  e  rimasane  una  donna,  si  l'  ebbe  per 
moglie,  onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapetta,  il  quale  fu  molto  savio,  e  pos- 
sente ...,e  regnò  vent'  anni»  Iacopo  della  Lana  :  La  casa  di  questi  Filippi  e 
Luigi  e  Carli  che  sono  oggi,  non  sono  della  dritta  casa,  ma  sono  discesi 
d' uno  beccaro  di  Parigi.  Anco  Francesco  da  Carrara  nel  suo  poema  lo  dice. 
—  Regi.  Durati  tre  secoli  circa.  —  Bigi.  L'  Ott  intende  Rodolfo,  il  quale  per 
santa  vita  d' uomo  re  ligio  so  fu  fatto  arcivescovo  di  Bemso.  Questa  e  l'inter- 
pretazione più  vera:  poiché  renduto  era  voce  propria  per  indicare  la  vita  reli- 
giosa. Inf.,  XXVII:  E  pentuto  e  confesso  mi  rendei,  Ugo  Ciapetta,  dice  l'Ott., 
fu  molto  avaro  /  e  per  pecunia  che  ricevette  da  Gilberto  monaco  . . .  ragU' 
nò  vescovi  contro  a  Ridolfo  della  casa  di  Carlo  M.,  arcivescovo  di  Rems,  e 
fecelo  sporre  della  dignitade,  e  fecene  arcivescovo  il  detto  Gilberto.  Adod.: 
Bende  sé  con  due  suoi  figliuoli  neW  ordine  di  Cestello, 

30.  Vedova.  Per  morte  di  Lodovico  V.  —  Sacbatb.  Qui  non  vale  maledette  come 
vuole  l'Anonimo.  —  Ossa.  Luigi  fu  per  primo  incoronato  e  unto  re. 

21.  Dote.  Di  Raimondo  Berlinghieri  III,  conte  di  Provenza^che  accrebbe  l'ere- 
dità del  reame  di  Francia  col  dominio  della  Provenza  toccato  a  Carlo  d' Angiò, 
marito  a  una  figliuola  di  lui,  e  tolse  a  quei  re  ogni  rossor  di  mal  fare.  FergO' 
gna  qui  non  vale  ignominia  della  vile  origine:  perchè  già  Ugo  Capeto  aveva 
moglie  la  sorella'd*  Ottone  imperatore  ;  e  prima  di  s.  Luigi,  primo  ad  imparen- 
tarsi con  Provenza,  erano  stati  otto  re  già  congiunti  alle  prime  case  d*  Europa. 
Altri  intende  che  qui  s'accenni  a  Filippo  11,  che  negli  stati  di  Raimondo, 
conte  non  di  Provenza  ma  di  Tolosa,  incorse  per  vincere  gli  Albigesi  ;  e  dopo 
diciasette  anni.  Alfonso  fratello  di  Luigi  IX  e  dì  Carlo  d'Aiigiò  sposò  la  figliuo- 
la di  Raimondo  e  n'ebbe  in  dote  tutti  gli  stati  suoi  (Petav.,  Rat.  temp.,  p.  I,  1. 
9,  e.  4).  Questa  era  in  vero  gran  dote  -,  dice  0.  Vili.  (VI,  92),  che  Raimondo  era  il 
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Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

22.  Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina;  e  poscia  per  ammenda 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

23.  Carlo  Tenne  in  Italia,  e  per  ammenda 
Viltin^a  fé  di  Curradino:  e  poi 

Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 

24.  Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoì, 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 


maggior  conte  del  mondo,  e  avea  sotto  di  sé  quattordici  conti.  Se  non  che 
la  Provenza  non  era  allora  divìsa  dal  Rodano:  onde  anco  di  \ìk  dal  Rodano  gli 
stati  di  Raimondo  eran  dote  provenzale  (Giovanni  Villani;  Pietro  Val.,  Com. 
Hist.  Alb.,  i4}.  Filippo  II  fu  re  nel  1  iSo,  Carlo,  fu  sposo  a  Beatrice  nel  i345. 
Dal  1 180  comincia  l' invasione  della  Provenza  che  tolse  a  que'  re  ogni  pudore  ; 
quella  del  134^  usurpazione  non  può  chiamarsi,  come  quella  di  Ponthieu,  di 
Normandia,  di  Guascogna. 

aa.  MnrzoovA.  Sotto  colore  di  estirpar  l'eresia,  -i—  Porti.  La  cont.  di  Ponthieu 
nella  bassa  Picardia.  La  Normandia  fu  da  Filippo  II  tolta  a  Giovanni  d'Inghil- 
terra prima  che  la  Provenza,  ma  poi  più  volte  ritolta,  e  segnatamente  al  tempo 
di  Enrico  III,  che  sopravvisse  a  Filippo  II.  Filippo  mori  nel  i323,  Arrigo  nel 
73  (Petav.,  p.  I,  1. 8,  e.  aa;  1.  IX,  e.  4'  Luca  di  Linda,  Descr.  del  mondo,  I.  V).  La 
Francia  aveva  promesso  rendere  quelle  provincie:  ma  non  attenne. 

q3.  Cube4diro.  Ucciso  nel  ia68  dopo  la  battaglia  di  Tagliacozzo  (Inf.,  XXVIII) 
con  molti  baroni. —  Tommaso.  Sospettava,  non  Tomdso  d'Aquino,  andando 
nel  concilio  di  Lione,  fosse  eletto  pontefice^  e  lo  fece  avvelenare  da  un  medico. 
Olt.  :  yuole  l'  A.  qui  dare  ad  intendere,  che  il  veleno  confettato  che. fu  dato 
a  santo  Tommaso  d'  Aquino,  d' ond'  elli  morì  alla  Badia  alla  Fossa  nel 
regno, /osse  di  comandamento  del  re  Carlo .,.  si  perché  elli  era  della  casa 
d' Aquino,  che  non  erano  bene  del  detto  re,  si  perché  il  detto  santo  Tomma- 
so  pia  vi%>amente  l' avea  ripreso  d' alcuno  fallo  :  onde  uno  ca\faliere  del  re, 
credendogliene  compiacere,  disse  al  detto  santo  Tommaso,  che  dovea  veni- 
re a  corte  di  Roma  in  quello  tempo,  essendo  grandissimo  caldo,  se  a  lui 
piacerebbe  di  portare  seco  delli  freschi  cofifetti  del  regno  j  quelli  accettò  la 
proferta,e  ricevette  l'attossicato  presente, di  che  in  brieve  nel  viaggio  morì. 
Ar.:  Fèdete  un  altro  Carlo  che  a'  conforti  Del  buon  pastora  foco  in  Italia  ha 
messo;  E  in  due  fiere  battaglie  ha  due  re  morti  ... 

24.  Ahcoi.  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo  vcunc  in  Italia  nel  i3oi  (Vili.,  Vili, 
48).  11  P.  parla  nell' aprilo  del  i3oo.  Ott.  :  frenulo.,,  a  richiesta  di  papa  Boni- 
fazio VJll,  siccome  paciavio  in  Toscana,  il  primo  giorno  di  novembre  con 
sua  cavalleria  giunse  in  Firenze  ;  per  lo  cui  comando  Corso  Donati  cava- 
liere, con  li  suoi  seguaci  chiamati  parte  nera,  tornò  in  Firenze  cinque  di 
appresso,  e  poi  gittò  della  signoria  l'altra  parte  . . .  Poi  nel  i3o2  a  dì  4  d'a- 
prile il  detto  Carlo  altra  volta  ricevuto,  condannò  e  cacciò  fuori  di  Fircn^ 
zc  la  detta  parte  bianca. 
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25.  Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Sì  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

ad.         Quindi  non  terra  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  sinnl  danno  conta. 

27.  L'  altro  che  già  uscì  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  fanno  i  corsar  dell'  altre  schiave. 

28.  O  avarìzia,  che  puoi  tu  più  fame. 
Poi  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

29.  Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso 


a5.  ÀBMB. (Vili,  vili,  48):  Con  pia  conti j  §  baroni j9  con  5oo  cavalieri Jrance^ 
tchi  in  sua  compagnia.  BoDÌfazio  lo  fornì  di  danaro  e  di  forze. — Giuda.  Vili.:  E 
promise  di  conservare  la  città  in  pacijico  e  buono  stato...  Incontanente  per 
lui,  e  per  sua  gente  fu  fatto  il  contradio.  Gli  è  un  Guelfo  che  parla.  —  Scop- 
FiAm.  Traendone  cittadini,  oro,  aangue.  Virg.,  VI:  Ifeu  patriae  validat  in  vi» 
scera  venite  vires. 

a6.  Tbbba.  Vili.  (VìIIj49):  ^^  disse  per  motto.  M.  Carlo  venne  in  Toscana  per 
paciaro,  e  lascioUa  in  guerra  /  e  andonne  in  Cicilia  per  far  guerra, e  recon- 
ne  ontosa  pace  ...Si  tornò  in  Francia,  scemata,  e  consumata  sua  gente  con 
poco  onore.  Ebbe  nome  di  Senza  terra. 

37.  User.  Prima  di  Carlo  di  Valois  nel  laSa.  —  Pbbso.  Carlo  Novello,  il  Ciotto  o 
Zoppo,  di  Puglia,  figlio  di  Carlo  d' Angiò,  fu  preso  nel  i383  (Vili.,  VII,.  84)  da 
Buggeri  d'Oria  con  sessanta  galee,  quand'era  principe  di  Taranto.  Ed  era  Bug- 
geri l'ammiraglio  di  Iacopo  d'Aragona.  Fu  condotto  a  Messina  co'  suoi  baroni; 
questi  furono  tutti  morti.  0 ti. :  Muoi*endo  l'armata  sua  di  Napoli  per  passare 
in  Sicilia., .  sei  miglia  presso  di  Napoli  fu  sconfitto  e  preso  da  Buggeri  . . . 
Usci  di  prigione  del  mese  di  novembre,  anno  i  q88,  promettendo  di  cedere 
il  suo  podere  sul  reame  di  Bagona  a  don  Jacopo  per  lo  re  Filippo,  col  con* 
sentimento  del  papa.  Nel  e.  VII,  lo  disse  peggiore  del  padre,  Carlo  Primo  d' An- 
giò. Vendette  ad  Azzo  d'Este,  già  vecchio, la  figlia  in  consorte;  e  n'  ebbe  chi  dice 
100,000  ducati,  chi  3o,ooo  fior.,  chi  5o,ooo.  Nel  Par.,  XIX,  dice  il  P.  dì  lui,  che 
'  nel  libro  della  giustizia  la  sua  virtù  sarà  segnata  con  un  I,  la  malvagità  con 
un'  emme,  perchè  una  sola  virtù  ebbe,  e  migliaia  di  vizìi.  Quest' Azzo  Vili  fu 
guelfo  di  razza,  ma  nel  1299  per  sui  momentanei  interessi  stretto  alla  £eizion 
ghibellina.  Fu  Beatrice  la  figlia,  e  il  matrimonio  segui  dopo  il  1 3oo. 

a8.  Che.  Aen.,  Ili  :  Quid  non  mortalia  pectora  cogis  ?  —  Carhb  ?  Eccl.,  X  :  Ific ... 
et  animam  suam  venale m  habet:  quoniam  in  vita  sua  projecit  intima  sua. 
Is.,  LVIII  :  Carnem  tuam  ne  despexeris. 

29.  ME».  Inf.,  XXXII:  E  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.  —  Alacva.  Per  Ana- 
gni  (Vili.,  Vili,  63).  —  FioBDALiso.  Dice  il  Vili.  (Vili,  63)  che  quando  Sciarra 
della  Colonna  per  ordine  di  Filippo  il  Bello  entrò  in  Anagni  a  prendere  Boni- 
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£  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

3o.         Veggiolo  un  altra  volta  esser  derìso. 
Veggio  rìnnovellar  V  aceto  e  '1  fele, 
£  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

3i.         Veggio  1  novo  Pilato  sì  crudele 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

3 a.         O  signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolce  l' ira  tua  nel  tuo  segreto? 

33.  Ciò  eh'  io  dicea  di  queir  unica  sposa 
Dello  Spirito  santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

34.  Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece 
Quanto  '1  dì  dura:  ma  quando  s'  annotta 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

35.  Noi  rìpetiam  Pigmalione  allotta, 


faiio,  nel  lettembre  del  i3o3y  entrò ...  con  tre  insegne  del  re  di  Francia.  — 
Catto.  Per  preso,  è  in  Fazio. 

3o.  DnisQ^  Specialmente  dal  Nogaret,  inviato  di  Filippa  -—  Aaaso.  Mori  di  do- 
lore addì  12  ottobre. 

Si.  Pilato.  Uccisore  del  vicario  di  Cristo.  —  Decreto. 'Fleury  (A.  Ecd.,  1.  XCI) 
narra  come  Filippo  il  Bello  inviasse  ai  suoi  officiali  per  tutto  il  regno  lettere  se- 
crete  per  prendere  in  una  notte  i  Templarii  tutti,  e  foron  presi  nell'otlobre 
del  i3o7:  e  il  maestro  generale  dell'ordine  era  nella  casa  del  tempio  di  Parigi. 
—  Cupide.  Filippo,  avaro  spogliatore  de'  negozianti  italiani,  avaro  distruttor  de' 
Templarii  de' cui  mobili  il  terzo  o  due  terzi  per  so  ritenne.  OtL:  Clemente  V 
fece  pigliare  nel  1^07  per  tutta  la  Crittianitade  i /rieri  dell'ordine  del  Tem^ 
pio,  per  certi  errori  di  fede  ed  altri  peccati  ^  ed  arrestare  loro  possessioni 
e  chiese.  Ma  prima  s*  era  voluto  che  Filippo  avesse  cominciala  la  persecu- 
zione senza  V  assenso  di  lui, 

3a.  Ira.  Psalm.}  Deus  judex,justus,forlis,  et  patiens:  numquid  irascitur  per 
.  singulos  dies?  Altrove  non  è  così  sofferente;  Quot  sunt  dies  servi  tui?  quan- 
do facies  de  perseguentibus  me  judicium  ?  (Ps.  CXVllI).  Apocal.:  Esulta  o  cie- 
lo: e  voi  santi  apostoli  esultate,  e  profeti,  perche  Dio  giudicherà  sopra  lei 
il  giudizio  vostro.  —  Segreto?  Desidera  la  pena  degli  empi  acciocché  mutino, 
e  non  patiscano  i  buoni.  Eccl.,  XXXV:  Genlibus  reddet  vindictam,  donec  . .. 
sceptra  iniquorum  contribulet.  Is.,  I  :  Heu,  consolabor  super  hostibus  meis, 
et  vindicabor  de  inimicis  mcis. 

33.  Ciò  .  Risponde  all'  altra  domanda,  v.  35.  —  Sposa.  Maria.  Spiritus  obumbra- 
bit  te.  Unica  me  a. 

34.  Ahhott A.  Cantano  la  liberaliUi  di  giorno,  T avarizia  di  notte  :  coli' alba  l'a- 
more della  virtù,  colle  tenebre  l'orror  del  male. 

35.  PioMALiovE  (Aon.,  I,  346).  —  Patricida.  Uccise  il  cognato:  delitto,  dice  Pie* 
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Cui  traditore  e  ladro  e  patridda 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta; 

36.  E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 
Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rìda. 

37.  Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda 
Come  furò  le  spoglie,  sì  che  V  ira 

Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

38.  Indi  accusiam  col  manto  Safira; 
Lodiamo  i  calci  eh'  ehbe  Eliodoro: 
Ed  in  infamia  tutto  '1  monte  gira 

39.  Polinnestor  eh'  ancise  Polidoro. 
Ultimamente  ci  si  grida:  o  Crasso, 
Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  l'oro. 

40.  Talor  parliam  1'  un  alto  e  1'  altro  basso 
Secondo  1'  affezion  eh'  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

4i*         Però  al  ben  che  '1  dì  ci  si  ragiona 
Dianzi  non  er  io  sol,  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

42.  Noi  eiavam  partiti  già  da  esso, 
E  brìgavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto  quanto  al  poter  n'  era  permesso. 

43.  Quand'  io  sentì',  come  cosa  che  cada. 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo. 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

Irò,  che  la  legge  Pompeìa  punisce  eon  la  pena  del  parricidio.  Un  ined.  ant  del- 
la Blagliabecch.:  ÌMdro  e  traditore  e  parricida,  entrò  nel  regno  di  Tiro. 

36,  MiDA.  Ov.  (Met,XI)  :  ^ce,  quicquid  Corpore  cornigero, fulmm  vertatur 
in  aurum , . .  Divesque,  miterque  Effugere  optat  opet  :  et,  quae  modo  vove» 
rat,  oditi 

37.  Acam  (Josue,  VII).  Lapidato,  perchè  tolse  della  preda  di  Gerico,  sacra  a  Dio. 
SS.      MAaiTo.  Anania  (Act,  V).  —  Calci  (Maccab.,  II,  3). 

39.  PoLisHBSTÓa  (Aen.,  Ili,  49)*  —  CaAsso.  A?arìssimo  :  spogliò  il  tempio  di  Geio- 
solima  :  fa  preso  da'  Parti  contro  a'  quali  andava  per  sete  di  riccheua,  e  per  or- 
goglio ;  e  fusogli  oro  bollente  in  bocca,  dicevano:  Aurum  sitisti:  aurum  bibe. 
Lucan.:  Assjrriai  Latto  maculavit  sanguine  Carrata  Petr.  :  E  vidi  Ciro  pik 
di  sangue  avaro  Che  Crasso  d'oro, 

40.  Passo.  Tempo  di  musica  pib  o  men  veloce. 

4a.  PAiirri.  Inf.  (XXXII,  4a):  Noi  erayam  partiti  già  da  etto,  —  BaioATAM.  An- 
tico inedito:  Brigati  di  campare  da  .,.  —  SoTiacBiAi.  Superarla, quasi  otta- 
colo  al  bene'  promesso. 
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44*         Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  1  nido 
A  pailurir  li  due  occhi  del  cielo. 

45.  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido, 
Tal  che  1  maestro  inyér  di  me  si  feo, 
Dicendo:  non  dubbiar  mentr'  io  ti  guido. 

46.  Gloria  in  excelsiSj  tutti,  Deo 
Dicean,  per  quel  eh'  io  da  vìcin  compresi 
Onde  'ntender  lo  grido  si  poU^o. 

47*         Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi 
Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  1  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

48.  Poi  ripighammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  T  ombre  che  giacén  per  terra 
Tornate  già  in  su  Y  usato  pianto. 

49-         Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fé  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

5o.         Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 
Né  per  la  fretta  dimandare  er  oso, 
Né  per  me  li  potea  cosa  vedere. 

5i.         Cosi  m  andava  timido  e  pensoso. 


44*  Delo.  Virg.  (ITI,  aS).  Asteria  mutata  in  isola.  —  Nido.  Ov.  (Met, VI):  £xi- 
guam  sedem  pariutrae  terra  negaint.  Latona  chiese  un  asilo  all'isola  errante  : 
in  lei  partorì;  e  per  merito  dell'ospizio,  l'isola  più  non  si  scosse. —  Occhi.  Ov. 
(Met.,  IV,  228):  Mundi -oculus ,  il  sole.  Nido  e  occhio  metafore  discordantL 

46.       Glohijì.  Il  salire  d' un'anima  è  nuova  gloria  negli  altissimi  a  Dio. 

47*  Sospesi.  V.  S.  Padri:  Stando  tutti  sospesile  attenti  alla  sua  dottrina.  — 
Pastor.  S.  Lue,  II:  Pastores  erant  in  regione  eadem  vigilantes ,. .  et  timuC' 
runt. . .  cum  angelo  multitudo  militiae  coelesiis  . . .  dicentium:  Gloria, 

49-      GuEERà.  Sap.,  XIV:  In  magno  vivente s  in  scienliae  bello. 
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jÌ  RGOMJSNTO. 

S'abboccano  con  Stazio  poeta.  Questi  dichiara  come  U  tremare 
del  monte  non  abbia  le  solite  cause  terrene,  ma  sia  soprannaturale  indi» 
zio  d^  un*  anima  liberata.  Stazio  conosce  Virg.:  tenera  accoglienza,  in" 
dicante  e  l'amore  che  aveva  Dante  a  Virg.  e  la  riverenza  eh* e* teneva 
dovuta  agl'ingegni. 

Il  nome  di  poeta  tìima  pia  dorerolé  e  più  onorando  di  tatti.  Qaetta  è  la  pia 
bella  parte  del  canto,  men  pieno  degli  altri.  Anco  l'apparizione  di  Stazio  è  poe- 
tica molto.  Le  allusioni  mitologiche  abondano,  perchè  colloqaio  di  pagani.  Là  fine 
del  canto  rammenta  il  decimonono. 

NoU  le  Urzine  i  alla  5^  la  8,  \\  i4j  U  so  alla  a3;  la  Sa,^,  36,  3;,  4^. 


I.         X-Ja  sete  naturai  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  Y  acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 


I.  Naturàl.  Ariftty  Metaph.:  Omnes  hominet  namra  scire  de siderant.  (pacato 
passo  è  il  cominciamcnto  di  più  d'un  trattato  del  secolo  XIY.  Ma  la  scienza  a- 
jnana  non  ci  sazia,  dice  il  P.,  se  la  grazia  divina  non  yì  si  aggiunga.  —  Sàiuai- 
T4KÀ.  L'  Ott.  traduce  il  passo  di  Giov.  :  Una  femmina  venne  di  Sommaria  per 
prendere  acqua  alla  fontana,  e  Gesù  le  disse  :  Donna, dammi  bere ...  La  fem- 
mina disse  :  come  mi  chiedi  tu  bere,  che  se'  Giudeo,  e  io  Samaritana  ?. .  6esk 
le  rispose,  e  disse  :  «Se  tu  conoscessi  il  dono  di  Ùio^e  chi  é  colui  che  ti  chiede 
bere,  tu  li  domanderesti  eh'  elliti  desse  acqua  di  vita.  Ed  infra  lafempiina 
'  disse  :  Signore,  dammi  quest'  acqua,  eh'  io  non  abbia  sete,  e  che  non  mi  sia 
mestiere  venir  più  qua  a  cavare  acqua,  ec.  S.  Aug.:  Qui  biberit  de  fluvio  Pa- 
radisi,  restai  ut  in  eo  sitis  hujus  mundi  extincta  sit.  E  nel  Conv.  :  Siccome 
dice  iljìlosofo  nel  pHncipio  della  prima  filosofi  a,  tutti  gli  uomini  naturai' 
mente  desiderano  di  sapere.  La  ragione  di  che  puote  essere,  che  ciascuna 
cosa  da  providenzia  di  propria  natura  impinta,  è  inclinabile  alla  sua  per- 
fezione:  onde,  acciocché  la  scienza  é  l' ultima  perfezione  della  nostr  anima, 
nella  quale  sia  la  nostra  ultima  felicità,  tutti  al  suo  desiderio  siamo  sogget- 
ti,,.  Coloro  che  sanno,  porgono  della  loro  buona  ricchezza  alU  veri  povt' 
ri  ;  e  sono  quasi  fonte  vivo  della  cui  acqua  si  refrigera  la  naturai  sete  che 
di  sopra  é  nominata.  Altrove:  È  naturale  desiderio  dell'uomo  di  volere  sa- 
per  le  cose  occulte.  Monarch.  :  Aquam  nostri  ingenii  ad  tantum  poeulum 
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2.  Mi  travagliava;  e  pungémi  la  fiotta 
Per  la  'mpaccìata  via  dietro  al  mio  duca; 
E  condolémi  alla  giusta  vendetta. 

3.  Ed  ecco,  sì  come  ne  scrìve  Luca 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh*  erano  'n  via 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca, 

4.  Ci  apparve  un'  ombra.  E  dietro  a  noi  venia. 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace: 

Né  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria, 

5.  Dicendo:  frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  sùbito;  e  Virgilio 
Rendè  lui  1  cenno  eh'  a  ciò  si  conface. 

6.  Poi  cominciò:  nel  beato  conciUo 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte 
Che  me  rilega  nell*  eterno  esilio. 

'j.         Come?  diss' egli  (e  parte  andavam  forte). 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

8.  E  1  dottor  mio:  se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  Y  angel  profila. 

Ben  vedrai  che  co'  buon  convien  eh'  ei  regni. 

9.  Ma  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

IO.         L'  anima  sua  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  su  non  potea  venir  sola; 


haurientes.  Per  l'acqaa  della  Samaritana  i  teologi  intendono  la  grazia  divina; 
Dante,  la  verità:  prima  ed  ultima  grazia. 

3.  •  Duo.  Giacomo  e  Giovanni  che  andavano  in  Gerosolima  (  s.  Lue,  XXIV  ;  a. 
Marc,  XVI). 

4.  Ombra.  Stazio,  citato  più  volte  da  Dante  nelle  sue  prose. 

5.  VoLGKftiMO.  Reg.  (I,  ^4)  •  Clamavit  post  tergum  Saul,  dicens  :  Domine,  mi 
rex.  Et  respexit  Saul  post  se, 

6.  CoHciLio.  Così  lo  chiama  (Par.,  XXYI,  4o).  Psalm.  (I,  6):  Concilium  justo- 
rum,  —  Corte.  Giudicante.  Come  altrove. 

7.  Pabtb.  Intanto.  Inf.  (XXIX,  6)  ;  Parte  seti  già  (ed  io  retro  gli  andava)  Lo 
duca.  —  Dbchi.  Virg.  :  Nec  deus  hunc  mensa,  dea  nec  dignata  cubili  est. 

9.  Lei.  Per  quella  :  comune  in  Toscana.  Andreini:  Che  signori  noi  siam,  che 
lor  son  servi.  Molti  esempi  n'  ha  lo  stil  comico.  —  Tratta.  Filato  il  pennec- 
chio. Il  qual  s' impone  alla  rocca,  e  poi,  perchè  stia,  lo  si  stringe  intorno  ed  ag- 
gira ]  che  dice  compilare. 


•* 
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Però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia. 

1 1 .         Ond'  io  fui  tratto  foor  delV  ampia  gola 
D' inferno,  per  mostrai^li;  e  mpstrerolU 
Oltre  quanto  1  potrà  menar  mia  «cuoia. 

13.         Ma  dinne  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Die  dianzi  '1  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a'  suoi  pie  nipUi? 

i3.         Sì  mi  die  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

i4-         Quei  cominciò:  cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  iuor  d'  usanza. 

i5.         Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 
Di  quel  che  ì  cielo  in  sé  da  sé  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d'  altro,  cagione; 

i6.         Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade 
Che  la  scaletta  de^  tre  gradi  breve. 

17.         Nuvole  spesse  non  paion  né  rade. 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

1 1.  Gola.  La  pia  alta  parte  del  ventre  della  terra,  il  pio  ampio  giro  di  tutti.  — 
Scuola.  C.  XVIII:  Quanto  ragion  qui  vede.  Dir  ti  poss*  io  ,,. 

la.      Molli?  Bagnati  dal  mare. 

i3.  Die.  Bocc.  :  Oh  guanto  colai  domanda  diede  per  lo  mio  desio!  -— DiGimiA. 
C.  XV:  lo  son  d' esser  contento  pili  digiuno. 

i4*      Rblicìonb.  Virg.  :  Relligio . . .  loci, 

i5.  Libero  (c.  XXVIII).  Virg.:  Nubes  excussit  oljrmpus,  —  Sa.  Cagione  del  tre- 
mare son  r  anime  che  il  cielo  riceve  in  sé,  venendo  da  sé,  di  lor  libero  moto. 
Ovvero,  che  il  cielo  riceve  in  tè,  spontaneo;  non  come  materia  che  sorga  dal 
basso.  Ott.:  ìm.  cagione  di  ciò  che  paia  lassù  essere  moto,  non  è ...  da  strano 
in  strano,  ma  da  sé  in  sé}  perocché  il  cielo  la  cosa  sua,  e  non  strana  in  sé 
ricette  ;  /'  anima  dal  cielo  discende,  mandata  e  creata  da  Dio  ;  e  il  cielo  in 
sé  la  ricette,  ritornante  a  colui  che  la  creò, 

16;  Pioggia.  Dal  ciel  della  luna  al  centro  della  terra  aon  quattro  regioni,  al  dire 
di  Pietro.  Calda,  fredda,  fredda  e  calda^  il  sen  della  terra.  La  pioggia  scende 
dalla  regione  calda  è  fredda,  la  grandine  dalla  fredda.  —  Nbvb.  Omero,  Od.  : 
Non  neve  né  verno  forte,  né  mai  pioggia,  ma  sempre  d*  Un  zejiro  dolce  spi- 
rante V  aure  dall'  Oceano  mandate,  —  Scaletta  (c.  IX,  a6). 

17.  Radb.  La  nube  rada  è  vapore  acqueo,  dice  Pietro.  —  Figlia.  Ov.:  T^oii- 
mantias  Iris,  —  La*.  Nel  vostro  mondo  si  vede  or  da  questa  parte  or  da  quel- 
la, sempre  opposta  al  sole.  Ivi  1*  Ottimo  cita  Aristotele  e  Beda. 
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18.  Secco  vapor  non  surge  più  alante 
Gh'  al  sommo  dei  tre  gradi  eh'  io  parlai 
Dov'  ha  1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

19.  .  Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Bla  per  vento  che  'n  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  maL 

20.  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si  che  surga  o  che  si  mova 
Per  salir  su:  e  tal  grido  seconda. 

a  I .         Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 
Che  tutta  libera  a  mutar  convento 
L'  alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

H2.         Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  '1  talento, 
Che  divina  giustizia  contra  voglia. 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

33.         Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più;  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

34*         Però  sentisti  '1  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì'  invii. 

sS.         Cosi  gli  disse:  e  perocché  si  gode 
Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  e'  mi  fece  prode. 

36.         E '1.  savio  duca:  ornai  veggio  la  rete 


18.  .  Seggo.  Àrist.  (1.  II,  De  Met.  )  distingue  1'  umido  vapore  dal  secco:  daU'u- 
mido  la  pioggia,  la  neve,  la  grandine,  la  rugiada,  la  brina  :  dal  secco,  il  vento  : 
vento,  se  il  vapore  è  sottile;  se  piìi  forte,  tremuoto.  Così  credevano.  —  Pietro. 
Inf.,  I  :  La  porta  di  san  Pietro. 

20.      Seconda.  Tien  dietro  (e.  XVI). 

32.  Vuol.  Vorrebbe  salire;  ma  contro  sua  voglia  è  da  Dio  condannata  a  volere 
la  pena.  Il  desiderio  dell'  espiazione  combatte  col  desiderio  del  gaudio:  come 
in  vita  peccando  il  desiderio  del  male  combatte  con  1'  amore  del  bene.  E  sicco- 
me il  male  vinse  4i  1^>  di  qua  vince  il  dolore.  C.  XXIII  :  Che  quella  voglia  aU 
l'albero  ci  mena  Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  EU. 

23.  Pio  .  Dal  96  circa  che  Stazio  morì  (Fàbr.,  B.  lat.)  al  i3oo  scorsero  milleduc* 
cent'anni.  Stette  tra  i  prodighi  cinquecento,  tra  gli  accidiosi  quattrocento  e 
più:  il  resto  ne' cerchi  di  sotto  (e.  XXII,  3i).  —  Soglia.  Virg. :   Limen  oijrmpi. 

24.  Invìi.  Nel  Gloria  è  il  motto:  Qui  toUis  peccata  mundi,  miserere  nobis. 

25.  Prode.  Per  y:;ro,  nelle  V.  S.  Padri,  ed  altrove.  Conv.  (1,  6)  :  Bestie  alle  quali 
la  ragione  fa  poco  prode. 
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Che  qui  v'  impiglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

2'].         Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sappia; 
E  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

aS.         Nel  tempo  che  1  buon  Tito  con  Y  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora 
Ond'  uscì  1  sangue  per  Giuda  venduto, 

:k9.         Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
£r  io  di  là,  rispose  quello  spirto. 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

3o.         Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto 
Che  tolosano  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

3i.         Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma. 

32.         Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville 
Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma 


37.       Cappià.  Bocc.  (I,  i):  Cosi  ti  cappia  nelV  animo.  Altri:  Nel  mio  giudicim 

cape.  Sia  contenuto  neUe  tue  parole  percliè . . . 
aS.      Buon.  Ott.  :  Nel  cui  tempo  Ju  tanto  riposo,  che  sangue  di  neuno  uomo  si 

sparse.  Questi  insino  da  piccolo  Ju  di  chiaro  ingegno  di  cavalleria,  e  stU' 

dieso  in  lettere  ;  umile  Ju,  liberale  ed  onorifico,  dispregiatola  di  pecunia; 

nullo  di  fu  che  non  donasse  *.;  fu  pietoso  e  misericordioso  perdonatore  a 

quelli,  cK aveano  giurato  d'ucciderlo. 

29.  DuBA.  Lue.  :  O  ...  magnus  vatum  labori  omnia  fato  Eripis,  etpopuUi  do- 
nas  mortalibus  aevum. 

30.  T0LO8AKO.  Era  di  Napoli  (St.,  Sylv.,  Ili,  5).  Ma  Placido  Lattanzio  comenta- 
iore  di  Stazio  lo  fa  tolosano:  Jn  Gallia  celeberrime  docuit  rhetoricam ;  sed 
postea  veniens  Bomam,  ad  poetriam  se  transtulit.  Confuse  Stazio  Papinio, 
con  un  altro  Stazio  :  errore  fino  a  tempi  dello  Scaligero  quasi  comune  (Not.  in 
Exc.  chr.).  Bocc.  (Am.  Vis.,  V):  Stazio  di  Tolosa.  Né  le  Selve  di  Stazio  al  tempo 
di  Dante  eran  note.  —  Mirto.  Non  come  poeta  amoroso;  ma  come  men  nobile. 
Virg.  :££  vos,  o  lauri,  carpam, et  te,proxima  mjrrte.  NelCony.lo  chiama  dol- 
ce poeta. 

3i.  Tebe.  Giovenale  che  nominerà  poi,  amico  di  Stazio,  dicflf  VITI  :  Curritur  ad 
vocem  jucundam,  et  Carmen  amicae  Tliebaidos ,  laetam  quum  fecit  satius 
Urbem,  Promisitque  diem:  tanta  dulcedine  captos  AJjUcit  ille  animos.  Stat.: 
O  mihi  bissenos  multum  vigilata  per  annos  Thebai  ?  —  Soma.  Nella  Vulg. 
Eloq.:  Humerum  nimio  grauatum  cespitare  necesse  iif.Albertano.  J?<ia  schi' 
fare  lo  carico  sotto  lo  quale  nella  via  vieni  meno.  Sentenza  di  Seneca  don- 
de avrà  tolto  la  frase  il  P. 

3a.      Divina.  St.  :  Divinam  Aeneida.  — Mille.  Inf.,  I  :  Degli  altri  poeti  ,,,lume. 

Tomo  II.  22 
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Onde  sono  allumali  più  di   mille. 

33.  Deir  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 
Senz*  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

34.  E  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh*  io  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 

35.  Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  taci: 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 

36.  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

37.  Io  pur  sorrisi  come  V  uom  eh*  ammicca: 
Perchè  1'  ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
NegU  occhi  ove  '1  sembiante  più  si  ficca. 

38.  E.  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  d*  un  riso  dimostrommi? 

39.  Or  son  io  d*  una  parte  e  d'  altra  preso: 
L'  una  mi  fa  tacer,  Y  altra  scongiura 


33.  EniDA.  Anco  nel  Conv.  (1, 3).  —  Dramiià.  Slat.  :  TiVe  precor,  nec  tu  dwinam 
Aeneida  tenta,  Sed  longe  sequere,et  vestigia  semper  arfora.  Questo  che  Sta- 
zio dice  di  8Ò,  intendasi  detto  di  Dante  stesso.  Altri  dirà  che  a  questo  modo,  la 
poesia  di  Dante  apparisce  quasi  un  centone  dei  modi  virgiliani:  ma  chiunque 
attentamente  lesse  il  Bocc,  il  Petr.,  1'  Ariosto,  sa  bene  come  di  rimembranze 
latine  e  dantesche  sia  tutto  contesto  il  loro  stilo,  senza  che  sempre  ne  perda 
l'originalità  del  concetto.  Non  dunque  in  soli  due  o  tre  passi,  come  il  Monti 
voleva,  ma  in  innumerabili  Dante  ha  imitato  Virg. 

34.  Sole.  Anno  (Inf.,  VI,  a3). 

35.  'DiCRk.Oy.:  Nutusque  meos^vultumque  loquacem  ...  Verba  superciliis  sine 
voce  loquentia  dicam.  — Voole.  Pctr.  :  E  chi  discerné  è  vinto  da  chi  vuole. 

3G.  Seguaci.  Petr.  (Tr.  Am.):  E  so  come  in  un  punto  si  dilegua,  E  poi  si  spar- 
ge per  le  guance  il  sangue,  Se  paura  o  vergogna  avvien  che  'l  segua. 

3;.  Ammicca.  Varchi  (Ere):  Solemo  ... ,  quando  volemo  essere  intesi  con  cenni 
senza  parlare,  chiudere  un  occhio;  il  che  si  chiama  far  d'occhio,  ov^v^erojar 
Vocchiolino,  ec.  (che  i  Lat.  dicevano  nictare),cioc  accennare  cogli  occhi;  il 
che  leggiadramente  diciamo  noi  con  una  voce  sola  ammiccare.  E  ammiccare 
non  è  sorridere;  ma  sorridendo  per  conno  sì  può  ammiccare  con  i;li  occhi.  — Fic- 
ca. Conv.  :  L  anima  dimostrasi  negli  occhi  tanto  manifesta,  che  conoscer  sì 
può  la  presente  sua  passione,  chi  bene  la  mira.  Plìii.  :  In  oculis  animus  inha- 
bitat.  Sembianti  sono  le  somiglianze  degli  alli  esterni  con  raflctto  dcH'animo. 

39.       Sconci  ORA  (tcrz.  38). 
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Ch'  i'  dica;  ond'  io  sospiro  e  sono  inteso. 

4o.         Di'  1  mio  maestro,  e  non  aver  paura» 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

4i.         Ond'  io:  forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei: 
Ma  più  d'  ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

4 3.         Questi  che  guida  in  alto  gU  occhi  miei 
È  quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

43.         Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

44*         Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor,  ma  ei  gli  disse:  frate. 
Non  far:  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  vedi. 

45.  Ed  ei  surgendo:  or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'  amor  eh'  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitate 

46.  Trattando  1'  ombre  come  cosa  salda. 


44<  CeiHATà.  Stazio  ama  in  Virg.  il  suo  convertitore  alla  fede  (e.  XXII).  Gli  si 
perdoni  l' afletto. 

45.  QuàHTiTATB.  Cony.  (I,  4)'  ^  /ama  dilata  lo  bene  e  lo  male,  oltre  la  vera 
quantità.  —  Vahitatb.  Inf.,  VI:  Lor  vanità j  che  par  persona.  Tra  ombre  non 
ha  luogo  la  legge  da  Dante  posta  nel  Conv.  (1, 2}  :  FiUaniafa  chi  loda  o  chi  hia" 
sima  dinanzi  al  viso  alcuno,  perché  né  consentire  né  negare  puote  lo  cosi 
estimato  senza  cadere  in  colpa  di  lodarsi  o  di  biasimarsi.  Salva  qui  la  via 
della  debita  correzione  ...  e  salva  la  via  del  debito  onorare  e  magnificare, 
la  quale  passare  non  si  può  senza  fare  menzione  delle  opere  virtuose  o  del' 
le  dignitadi  virtuosamente  acquistate. 


p- 
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CANTO      XXII. 


AR  G  OMENTO. 

■ 

EiUnmo  al  giro  ov'è  punUa  la  gola.  Stazio  dichiara  che  non  per 
avariua  ma  per  prodigaliià  stette  e^nel  Purg.  cinquecent  anni  epib: 
perchè^  skcòme  ntltlr^mo  (e.  FII)^  qui  pure,  i  due  vhùi  contrarii  stan^ 
no  ùuiaae  e  qìuui  alle  prese  j  filosofica  idea.  Narra  poi  come  le  parole 
della  quarta  egloga  di  F'irgUio  gli  dessero  il  concetto  disecol  migliore^ 
e  quella  prof€%ia  vedesà'egjli  avverata  né*  cristiani.  Ma  perchè  non  prò* 
fissò  il  cristiimesimo  pubblicamente,  la  sua  t^idezza  fu  punita  quattnk^ 
centanni  e  pih  nel  cerchio  degt invidiosi,  di  è  il  quarto. 

L'idiM  di  Ut  mIto  SUsjo^ìéDOttni  cone  Dante  caredeate  alla  «alate  di  inoUi 
cbe  paiono  ignudi  di  Me.  "' 

Nota  le  l«nÌBe  S  alla  g;  la  iS,  17,23,  94,  a8,  3i,  33;  la  36  alla  39*,  la  4a  rino 
larnltim. 

1.  vTia  era  Y  angel  dietro  a  noi  rìmasOi 
L'  angel  che  n  avea  vòlti  al  sesto  giro, . 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso. 

2.  E:  quéi  eh*  hanno  a  giustizia  lor  disiro, 
Detto  n'  avea,  beati j  e  le  sue  voci 

Ck>ri  sitiimt  setìz'  altro  ciò  fornirò. 


I.  Gi^.  Peir  non  ripetere  la  medesima  descrizione,  valica  acconciamente  il  pas« 
IO  dell'Angelo  con  questo  ^là.  —  Colpo.  Un  P  descritto  col  punton  della  spada 
(clX). 

a.  Beate  (Lue,  VI).  Beati  qui  esuriunt,  et  sitiunt  justitiam  (Matth.,  V).  L'Ott.: 
Qustta  beatitudine  ...  corresponde  in  contrario  all'avarizia  f  perocché  ta%^aro 
desidera  a  sé  ciò  eh*  é  d* altrui;  ed  il  giusto  vuole  che  a  ciascuno  sia  attri^ 
buito  quello  che  a  lui  si  dee.  Inf.,  XIX:  La. ..avarizia  il  mondo  attrista  Calcati» 
do  I  buoni  e  sollevando  i  pravi.  È  contraria  alla  sete  (Purg.,  XX)  e  alla  fame 
(Inf.,  1)  dell'oro,  è  la  sete  e  la  fame  del  giusto.  — Voci.  D'un  solo.  Virg.:  Juno ... 
his  vocibus  usa  est.  —  Si  ti  un  t.  Intende  forse  che  qui  nell'escire  deU'avariùa 

.  si  canti  :  Beati  qui  sitiuru  justitiam,  e  ncH'escir  della  gola  :  Beati  qui  esuriunt 
justitiam.  C.  XXV  (t.  5i}:  Beati  cui  alluma  Tanto  di  grazia  che  t  amor  dei 
gusto  Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma.  Come  dire:  beati  chi  non  han  sete 
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3.  Ed  io  più  lieve  che  per  Y  altre  foci 
M^  andava  si  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci. 

4.  Quando  Virgilio  cominciò:  amore 
Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

5.  Onde  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  hmbo  dello  'nfemo  Giovenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese, 

6.  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strìnse  mai  di  non  vista  persona; 
Si  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

7.  Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno, 

E  come  amico  omai  meco  ragiona. 

8.  Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

9.  Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  rìso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m*  è  caro  cenno. 

10.  Veramente  più  volte  appaion  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matéra 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

11.  La  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita, 

deiroro.  E  poi  :  beati  chi  non  han  fame  dei  cibi  corporei.  Qaesta  interpretazio- 
ne parmi  la  meno  aMorda,  però  non  m'  appaga.  Esuriendo  sempre  guani'  e 
giusto  (e.  XXIV). 

3.  LiBTB  (e.  IX).  —  Foci  (c.  XII).  —  LAioas.  È  in  Brunetto  (Tesoretto,  IV). 
—  Veloci.  C.  XXI:  Jndavam  forte, 

4'  Virtù. Cic. (De  Am.):  Nihil  est ...  amabiUus  virtute:  nihil,quod  magis  aU 
Uciat  ad  diUgendum:  quippe  quum  propter  virtutem  et  prohitatem  eos 
etiam,  quos  nuuquam  vidìmus,  quodam  modo  diligamus. 

5.  GioYEHÀLB.  Lodatore  di  Stazio  (sat  VII).  Morì  trentadue  anni  dopo  Staz.,  nei 
1 2S  di  Cristo. 

6.  SraiirsB.  Inf.,  XIV:  Carità  ...  Mi  strinse. 

S.      Sbho.  Ini.y  XVIII  :  lì  nostro  avaro  seno.  —  Cuba.  Per  istndio  lungo  e  yir- 

tU060. 

9.      Amor.  Si  guardi  alla  dolcezza  cortese  di  questo  dialogo. 
II.       ATYBai.  C.  XVIII:  Alla  gente  eh' avvera  Ciascuno  amore  in  se  laudabil 
cosa. 
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Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

1 2.         Or  sappi  eh'  avarìzia  fu  partita 
Troppo  da  me;  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

i3.         £  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura 
Quand'  io  intesi  la  ove  tu  chiame 
Crucciato  quasi  all'  umana  natura: 

ì/\.  «  Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Dell*  oro,  1'  appetito  de*  mortaU?  » 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

i5.         AUor  m'  accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potén  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

16.  Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 
Per  r  ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toghe  '1  pentér  vivendo  e  negli  estremi! 

17.  E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

18.  Però  s*  io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  1'  avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato. 

19.  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristìzia  di  Giocasta, 
Disse  1  cantor  de*  bucohci  carmi. 


12.  Partita.  Albcrtano:  Partite  lo  male  da  voi.  V.  S.  Girol.  :  Da  loro  si  parte 
ogni  tristizia  della  separazione.  —  Lunari.  Il  periodo  lunare  è  di  giorni  ven- 
tinove e  mezzo  circa. 

i3.  CniAMB.  Gridi  (e.  Yl).  Quid  non  mortalia  pectora  co^i*..?  (Aen.,  III).  I  pro- 
dighi han  fame  d'oro  per  poi  vomitarlo  (Arist,  Et.,  lY,  i).  Son  costretti  tali 
uomini  a  togliere  l'altrui  roba. 

i4*       Perchè.  Per  quid  non  dirigis,  a  tradurlo  in  barbaro  latino. 

i5.  Ali.  Dà  Tala  agl'occhi  nel  e.  X.  Ma  l'ali  della  mano  dilatata,  non  so  se  sia 
modo  imitabile.  —  Mali.  Per  colpe,  in  Virg. 

16.  Scemi  (Inferno,  VII).  —  Ionoranza.  Colpevole  ;  e  di  quella  die,.,  offende  (In- 
ferno, VII). 

17.  Secca.  Spesso  nella  Bibbia  la  pena  del  peccato  e  dipinta  come  l' inaridir  del- 
la pianta. 

i8.       Incontrato.  Inf.,  XXI  :  Com'  egli  incontra  CU'  una  rana  rimane  . . . 
li).       Armi.  Virg.  :  Arma  . . .  cono.  —  Doppia  (St.,  XI).  I  due  figli,  tristezza  alla  ma- 
dre. Ovid.:  NalCj  dolor  matris.  —  Ijucolici.  Fa  contrasto  co^li  errori  della  Te- 
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20.         Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fii  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

ai.         Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  sì  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele? 

2  3.  Ed  egli  a  lui:  tu  prima  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte 
£  primo  appresso  a  Dio  m'  alluminasti. 

23.  Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  : 

24.  Quando  dicesti:  secol  si  rinnova; 
Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano; 
E  progenie  discende  dal  ciel  nova 

25.  Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh*  io  disegno, 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

26.  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 


balde  ;  e  accenna  forse  slIY  oraziano:  Molle  atquefacetum  Virgilio  annuerunt 
gaudentes  rure  Camoenae. 
ao.       Clio.  Stazio  la  invoca  (X^  634).  —  TisTà.  Ov.:  Praetantat  pollice  chordas, 

—  FÉ.  Ap.  (Heb.,  XI,  6)  :  Sinejide  ...  impossibile  est  piacere  Deo, 

ai.  Candele.  Psalm.  CXVIII:  iMcerna  pedibus  meis  verbum  tuum,  et  lumen 
semitis  meis,  Qual  diurno  lume  o  notturno,  piU  o  men  yivo?  •—  PBacÀToa. 
Ey. :  Faciam  vos  ,.. piscatores  hominum. 

33.       Gbottb  (c.  XIII,  i5). Appresso.  A  seguir  Dio.  Ovvero;  primo  dopo  Dio. 

Meglio  il  primo.  —  Allumiuasti.  Alluminare  anco  nel  Conv. 

33.  Lume.  August.  (Conf.)  :  Dorsum  habebant  ad  lumen,  et  ad  ea  quae  illumi' 
nantjaciem:  et  ipsa  facies  qua  illuminata  cernebam  non  illuminabatur.M.. 
Polo,  pili  antico  di  Dante:  Si  comò  quel  che  porta  la  lumiera  La  notte  quan- 
do  passa  per  la  via.  Alluma  assai  piti  gente  della  spera.  Che  se  medesmo, 

—  Dotte.  Da  doceo  :  non  vale  solo  dottrina  scientifica. 

3{.  Secol.  Bue,  IV:  Magnus  ab  integro  saeclorum  nascitur  ardo  :  Jam  redit 
et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna;  Jam  nova  progenies  coelo  demittitur  alto. 
Virgilio  l'intese  di  Pollione;  ma  vuoisi  che  a  Pollione  egli  applicasse  profezia 
che  guardava  al  Redentore  aspettato  (Nat  Alex.,  Hist.  eccl.,  saec  I  ;  diss.  I;De- 
maistre,  Soirées  etc).  Questi  versi  applica  Dante  nella  lettera  ad  Arrigo  alla  ri- 
storazion  dell'  imperio.  L'impero  era  a  lui  redenzione  nuova.  E  rivolge  ad  Arri- 
go le  parole  che  Giovanni  volgeva  a  Gesìi  :  sei  tu  il  promesso  ? 

^5.       Per.  Ripete  in  un  verso  migliore  i  tre  della  t.  33. -^  Colorai.  Dirò  pili  chiaro. 

'i6.  Seminata.  Metafora  nel  Vang.  frequente.  —  Rbono.  Marc.  :  Appropinquavit 
regnum  Dei. 
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Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno. 
2'j.         E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  novi  predicanti; 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
:k8.         Yennermi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che  quando  Domizian  li  perseguette 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 
2Q.         E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette 

Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 

Fer  dispregiare  a  me  tutt'  altre  sette. 
3o.         E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 

Di  Tebe,  poetando  ebb'  io  battesmo; 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 
3i.  Lungamente  mostrando  paganesmo. 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fé  più  che  1  quarto  centesmo. 

32.  Tu  dunque  che  levato  hai  1  coperchio 
Che  m'  ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  saUre  avém   soverchio 

33.  Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio  e  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 


*J7.       PàROLÀ  (terz.  a4)-  —  Usata.  Usanza,  nelle  V.  S.  Padri. 

aé.  DoMiziAH.  Nerone  mori  Tanno  68,  ne  fu  persecuzione  fino  a  Domiziano,  il 
qual  mori  nel  96,  anno  della  morte  di  Stazio. 

39.  Stette.  Inf.,  I:  Per  me  si  vegna.  —  Sette  (Par.,  III).  Setta  dirà  l' ordine  di 
santa  Chiara. 

3o.  CoHDUCESsi.  Il  poeta,  narrando,  fa.  —  Fiumi.  Ismeno  e  Àsopo  (St.,  IX).  —  Bat- 
tesmo. Forse  lo  fa  salvo,  perdi' e' dipinge  con  orrore  Tempictà  di  Capaueo,  del- 
la quale  Inf.,  XIV,  16,  e  XXV,  5  j  Teb.,  X,  927.  —  Fumi.  Il  verso  esprime  ti- 
midità. 

3i.       Quarto  (c.  XVII,  44)-  —  Centesmo.  Quattrocento  anni. 

3a.  CoPBRCuio.  Che  mi  hai  rivelato  il  vero.  O  piuttosto  che  mi  hai  fatto  parlare 
delle  cose  che  tu  non  sapevi,  dimmi  quel  che  tu  sai.  Prej^hiera  ripetuta  più 
volte  (Inf.,  XXVIII;  Purg.,  XIV).  —  Soverchio.  Ci  avanza  strada.  Inf.,  XIX:  Fuor 
della  bocca  a  ciascun  soperchia^'a  D' ufi  peccalor  li  piedi. 

33.  Terehzio.  Hor.  (Ep.,II,  i):  Plautus  ad  exemplar  Siculi  propevare  Epichar- 
mi ;  y incere  Caecilius  gravitate ^  Terentius  arte.  Di  Cecilio  poteva  avere  il  P. 
contezza  anco  da  Quintiliano  citato  dall' Ott.,  e  cosi  di  Varrone  (Quint.,  X).  — 
Nostro.  Petr.  :  E  spero  eh'  al  por  giù  di  questa  spoglia  P'enga  per  me  con 
quella  gente  nostra.  — ■  Vico.  Chiama  l'Iiif.,  buia  contrada,  Vili  j  e  il  Purg., 
marca.  C.  VII  :  P'  inferno,  e  di  qual  chiostra. 
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34-         Costoro  e  Persio  ed  io  e  altri  assai, 
Rispose  1  duca  mio,  siam  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  eh*  altro  mai, 

35.  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco» 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte  * 

Ch'  ha  le  nutrici  ùostre  sempre  seco. 

36.  Euripide  v'  è  nosco  e  Anacreonte, 
Simonide,  Agatone,  e  altri  pìue 

Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

37.  Quivi  si  veggion  delle  genti  tue: 
Antigone,  DeifUe  ed  Argia, 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fiìe. 

38.  Vedesi  quella  che  mostrò  Langia: 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 

E  con  le  suore  sue  Deìdamia. 

39.  Tacevansi  amendue  già  li  poeti. 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intomo. 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti. 

40.  E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  in  su  V  ardente  corno; 


34*  Gbeco.  Omero.  —  LàttIr.  Par.,  XXIII  :  Quelle  lingue  Che  Polinnìa  con  le 
suore /ero  Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

35.  Primo  (Inf.,  IV,  3o).  —  Sempre.  Simbolico,  come  tutu  in  Dante  la  mitologia. 

36.  Euripide.  Lo  cita  Boezio.  —  AffiCREorrE.  Nominato  da  Orazio.  Altri  A'ntifon- 
te,  tragico,  di  cai  tocca  Aristot.  Petr.  (Tr.  Am.)  :  Jnacreonte,  che  rimesse  jit>ea 
sue  muse  sol  d'  Amore  in  porto,  —  Simohidb.  Cìc  ne  parla  a  Val.  MaMÌmo.  •— 
AcàTOifB.  Ne  parla  Arist.  Scrisse  un  dramma:  Il  Fiore. 

37.  Dbifilb.  Moglie  a  Tideo,  Argia  a  Polinice,  figlie  d'Adrasto  (Tb., II).  —  Ishehe 
(Th.,  X).  Figlia  di  Edipo  e  di  Giocasta :  negli  occbi  di  lei  s'uccise,  la  madre. 
Dante  aveva  letto  anco  la  tragedia  di  Sen.:  e  Pietro  la  cita.  Stat:  Stridentem 
pectore  plagam  Ismene  collapsa  super tlacrimisque,  comisque  Siccabat  pian-- 
gens.  Tutte  le  nominate  son  cantate  da  Staz.  Però  dice  tue,    . 

38.  Lakgìà  (Tb.,  lY).  Issifile,  figlia  di  Toante,  nutrice  d'Archemoro,  cbiesta  da 
Adrasto  e  dai  compagni,  mostrasse  una  fonte,  lasciò  1  fanciullo  datole  in  custò- 
dia in  un  prato,  e  additò  a  quelli  Langìa.  y.  Stat,  IV.  Arcbemoro  fu  divorato 

da  un  serpe. Figlia.  Dafne  pastorella,  di  cui  Diodoro  Sic.  (IV,  6).  Un  Isto- 

riade  figlia  di  Tiresia  nomina  Pausania.  Non  è  Manto  dunque,  di  cui  nell'  Inf., 
XX.  —  Teti.  Personaggi  deir  Achille.  —  DìiìdimIà  (Inf.,  XXVI). 

39.  Pareti.  Della  scala.  Mascolino  come  a'  Lat.  L'  ha  pure  l' Ar.  (XII,  10). 

4a  Ascelle.  Par.,  XXX,  7  :  La  chiarissima  ancella  Del  sol,  —  Temo.  Ai  gover- 
no del  dì.  —  Corro.  Punta  del  timone.  Neil' equinozio  sola  la  sesta  ora  conduce 
il  sole  a  mezzo  del  corso.  La  quinta  dunque  doveva  salire. 

Tomo  II.  23 


»7 


DSL    PUaGATOaiO 

I.         Quando  1  mio  duca:  io  credo  ch'alio  stremo 
Le  deatre  apalie  volger  ci  convegna,  * 
Qiraiido  il  monte  come  far  aolemo. 

a.         Cosi  r  uaansa  fu  li  nostra  insegna; 
E  prendemmo  la  vìa  con  men  sospetto 
Per  r  assentir  di  quell'  anima  degna. 

3,  Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

4-         Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mesza  strada 
Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni 

5.  E  come  abete  in  alto  si  disgrada 
Di  ramo  in  ramo»  così  quello  in  giuso, 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

6.  Dal  lato  onde  1  cammin  nostro  era  chiuso» 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro 
E  sì  spandeva  per  le  foglie  suso. 

7.  lii  due 'poeti  air  alber  s'  appressare; 
E  una  voce  per  entat>  le  fronde 
Gridìi:  di  questo  cibo  avrete  caro. 

8.  Poi  disse:  piò  pensava  Maria  onde 

it.  Srino.  Voltare  U  dèstra  tpalla  aU'orlo  del  monte,  cioè  tfoltare  a  dèttia. 
-—Dama  (XIX»  Si):  JU  voitrt  desire  sten  sempre  di  furi. 

43.      LriaaiA  (e.  UI).  —  Anaaria.  A  coi  ì'  istinto  del  cielo  additava  la  Tia. 

43.  SoLBTTO.  Indica  la  solitadine  degli  studiosi  veri.  —  DtaiTao.  Bella  modestia 
da  contrapporre  al  IV  dell'Inferno.  —  Iktillbtto.  Ps.  CXVIII,  i3o:  DecU» 
ratio  sermónum  tuorum  illuminat:  et  intellectum  dai  panmlis,  Cod.  Caet: 
Dantes  bene  iniellexit  ambos  istos  P,,  et  multa  didicit  ab  ipsis. 

44*  lUoioii.  Per  ragionamenti:  Saranno  radi  X^olor  che  tua  ragione  intendon 
bene.  Dante  in  una  cani.  —  Albbi.  Sesto  giro.  —  Boom.  Accenna  alla  Gen.» 
Il  :  Omnes  lignum  pulchrum  visu,  et  ad  vescendum  tuave. 

45.  DisosÀDA.  L'usa  il  Crescenzio  (II,  a3). —  Gioso.  August,  in  Job:  Quicquid 
est  pulchritudinis,  vst  in  iUa  arbore  Kfuae  a  coelo  capit  alimentum.  —  Su. 
Per  render  le  frutta  inaccessibili. 

46.  Lato.  Del  monte.  —  Cadbì.  Virg.  :  Ecce  supercilio  cIììh>sì  trami  ti  t  undam 
Elicit?  iUa  cadens  raucum  per  levia  marmar  Saxa  del,  scatebritque  aren^ 
tia  temperai  arva.  —  Suso.  Non  iscendeva  a  ii rigar  gli  assetati. 

47.  Ciao.  Par.,  V:  Avresti  Di  più  savere . . .  carizia. 

48.  Màbu.  Jo.,  II:  yinum  non  habent.  Citato  già  nel  e  XIIL  Ott  traduce:  A- 
rono fatte  le  nozze  in  Cana  Galileac  ;  e  la  madre  di  G.  C.  verace  Gesù  e  ii 
suoi  discepoli  furono  appellati  alle  nozze  ;  e  quando  il  vino  falli,  la  madre 
disse  :  Fino  non  hanno.  È  Gesti  disse  :  0  femmina,  che  fa  questo  a  te,o  a  me? 
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Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch'  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde. 

49.  E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d'  acqua:  e  Daniello 
Dispregiò  cibo  e  acquistò  savere. 

50.  Lo  secol  primo,  quant'  oro,  fu  bello: 
Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 

£  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
5i.         Mele  e  locuste  furon  le  vivande 

Che  nudriro  '1  Battista  nel  diserto  ; 

Perch'  egli  è  glorioso  e  tanto  grande 
Sa.         Quanto  per  Y  EvangeUo  v*  è  aperto* 


—  OiTDB.  Non  acciocché,  ma  di  che.  —  Intbbb.  Compiate.  —  Ri8P<Mì>i.  Media- 
trice a  Dio. 

49.  Romane.  Val.  Mas.  (II,  i):  Romanis  feminis  usus  vinifuit  ignotus,ne  ina' 
liquod dedecus  prolaberentur.'Dìce  antiche  perchè  poi  s* avvezzarono. -—Coh* 
TBBTB.  Ov.  :  Contentique  cibis,  —  Dakìbllo.  Dan.,  I,  pascevasi  di  legumi  nella 
casa  del  re.  —  Saverb.  Dan.,  I  :  Pueris  . . .  his  dedit  Deus  scientiam,  et  di$ci- 
plinam  in  omni  libro,  et  sapientiam  ;  Danieli . . .  intelligentiam  omnium  vi» 
tionum. 

50.  '  Pbimo.  Ov.  (Mei.):  Contentique  cibis,  nullo  cogente  creatis.  —  Obo.  Ju" 
rea  quae  perhibent . . .  fuere  Saecula.  —  Ghiande.  Facili  . . .  solebant  Jeju» 
nia  soWere  glande.  Boet.:  Somnos  dabat  herba  salubres,  Potum  quoque  lu' 
bricus  amnis.  V.  Virg.  (Georg.,  I).  —  Nìttabb.  Ov.  :  Flumina  jam  lactis,  jam 

/lumina  nectaris  ibant. 
5i.  Locuste.  Marc.,  I:  Locustas  et  mei  silvestre  edebat.  —  Gbandb.  Matth.  (XI, 
11):  Non  surre xit  inter  natos  mulierum  major  J.  Baptista,  Si  paragoni  il 
XXII  dell'Inferno  col  XXII  del  Purgatorio  e  col  XXII  del  Paradiso;  e  si  noti 
differenza  mirabile  di  stile,  di  modi^d'  imagini,di  concetti,  d'affetti.  E  cosi  fac- 
ciasi degli  altri  canti,  se  piace. 


1^6  DEL    PURGATORIO 


CANTO       XXllI. 


J  R  G  OMENTO. 

Rincontra  anime  dimagrate  di  fame,  che  penano  alla  vista  d^un 
albero  con  belle  frutta^  annaffiato  da  un'acqua  pura.  Riconosce  Forese, 
che  parla  della  sua  moglie  buona ,  e  vitupera  'i  fiorentini  costumi.  La 
pittura  delle  anime,  bella  jet  incontro  di  Forese,  poetico.  Ovunque  egli 
parla  de^ conoscenti  suoi,  quivi  la  poesia  gli  sgorga  dal  cuore  più  viva: 
Brunetto j  Guido,  Casella,  Buonconte,  Forese,  Nino.  Il  tocco  contro  le 
donne  di  Firenze,  i'non  credo  ferisca  la  moglie  di  Dante.  Essere  solet" 
ta  in  ben  fare,  non  suona  già  che  foss*  unica.  Anzi  codesta  poteva  essere 
preghiera  alla  moglie,  pregasse  anch' ella  pel  P.  allorcìtè  sarà  morto, 
yirg,  in  questo  colloquio  non  parla  j  siccome  ne  al  Capeto  né  al  papa. 

Nota  le  terzine  i,  4>  ^f  li  ^f  io>  ii>  i^»  i4>  i^»  i^>  >8>  i9>  3^>  ^9>  ^^»  ^i»  ^4» 
36,  38,  39,  ^o. 


M. 


.entre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uccellili  sua  vi  la  perde, 

2.  Lo  più  che  padre  mi  dicea:  figliole, 
Vienne  oramai,  che  1  lempo  che  e'  è  posto. 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

3.  Io  volsi  '1  viso  e  '1  passo  non  men   tosto, 
Appresso  a'  savii  che  parlavan  sie 

Che  r  andar  mi  facén  di  nullo  costo. 


i.  Io.  Di.ssillabo:  come  altrove.  —  Perde.  Ott.  :  Che  per  ferirli  li  vanno  ag' 
guattmdo  tra  foglie  e  foglie.  Il  verso  dipinge  col  suono  la  tenuità  di  quel  per- 
ditempo, e  dimostra  la  severa  anima  del  P. 

2.  Pili.  Non  mai  cosi  dolce  titolo:  e  a  proposito  di  non  perdere  il  tempo.  — 
Figliole.  Si  diceva  anco  in  prosa,  come  domine.  —  Utilmente.  Sen.  :  La  pa- 
rola tua  non  sia  vana,  ma  o  consoli  o  ammaestri  o  comandi  o  ammoni' 
sca. 

3.  Costo.  P.  Syr.  :  Comes  facundus  in  via  prò  vehiculo  est.  C.  XXII:  Ascol- 
tava I  lor  sermoni  Ch'  a  poetar  mi  dottano  intelletto. 


CANTO    XXIII.  177 

4-         Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'  udie: 
Labia  mea^  Domine^  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parturie. 

5.  O  dolce  padre,  che  è  quél  eh' i' odo? 
Comincia'  io;  ed  egli:  omhre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

6.  Sì  come  i  peregrìn  pensosi  fanno, 
Giungendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno; 

7.  Così,  diretro  a  noi  più  tosto  mota. 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'  anime  turha  tacita  e  devota. 

8.  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava. 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema 

Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava. 

9.  Non  credo  che  così  a  buccia  strema 
Erisittón  sì  fusse  fatto  secco 

Per  digiunar  quando  più  n  ebbe  tema. 
IO.         Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  ecco 
La  genfe  che  perde  Gerusalemme 


4«  Ljìbia,  Psalm.  L  :  Domine,  labia  meo  aperies  (tu,  non  la  gola)  :  et  0$  meum 
annuntiahit  laudem  tuam.  —  Diletto.  Del  suono  e  della  devozione.  —  Do- 
glia. Della  mestizia.  —  PìbtitbSb.  Albertano:  Parlurisce  peccato. 

5.  Nodo.  C.  ^IV  :  Perfide  mi  ti  lego. 

6.  Pensosi.  Ott.  :  Per  la  forza  della  astinenza ...  pensati.  Il  digiuno  rende  Fa» 
nimo  attento  alle  sue  cure,  e  la  satollezza  dà  sopore  alli  membri.  — -  Giuv- 
CBKDO.  Nota  le  similitudini  di  questo  canto. 

7.  Mota.  L'  usa  altrove  per  mossa.  —  Tacita.  Or  cantano,  or  tacciono  ;  come 
nel  XX,  4o*  Quante  cose  in  tre  versi  ! 

8.  Cava.  Pittura  della  fame.  Ov.  (Met.)  :  Cai^a  lumina  :  pallor  in  ore  :  Labra  in-- 
cana  situ:  scabrae  rubigine Jauces :  Dura  cutis, per  quam  spectari  viscera 
possent.  Ossa  sub  incurvis  exstabant  arida  lumbis.  Horat.  :  Ossa,  pelle  ami» 
età,  lurida.  Il  Monti,  guastando  al  solito:  J  cui  la  pelle  Informasi  dalVossa,e 
I  lerci  denti  Fann*  orribile  siepe  alle  mascelle.  Virg.  :  Vix  ossibus  haerent. 
Jerem.  (Thr.,  IV)  :  Denigrata  est  super  carbone s  facies  eorum,  et  non  sunt 
cogniti  ...  adhaesit  cutis  eorum  ossibus:  aurit,  etjacta  est  quasi  lignum. 
Idem  (Orat.):  Pellis  nostra,  quasi  clibanus  exusta  est  a  facie  tempestatum 
famis. 

9.  Erisittóh.  Per  voracità  mandatagli  da  Cerere  dispregiata  da  lui,  vendette  la 
figlia  :  Erisichtonis  ora  profani  Jccipiunt ...  Jpse  suos  artus  lacero  divellere 
morsu  Coepit.  —  Tema.  Quando  il  digiuno  gli  faceva  pib  paura,  cioè  più  lo 
sentiva:  o  quando  più  temeva  la  magrezza  famelica. 

1  o.      Ecco.  Tali  erano  per  fame  gli  Ebrei  (Joseph,  VII,  1 5),  quando  la  madre,  qua- 
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..Quando  Maria  nel  fig^o  die. di  becco. 

11.  Parén  Y  occhiaie  anella  senzia  gemme: 
Chi  nel  tìso  degli  uomini  legge  omo 
Bene  avrìa  quivi  conosciuto  t  emme. 

1 2.  Chi  crederebbe  che  Y  odor  d'  un  pomo 
Sì  governasse  generando  brama, 

E  quel  d'  un'  acqua,  non  .sappiendo  comò? 

i3.         Già  era  ih  ammirar  che  si  gli  aflSuna, 
Per  ia  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magresza  e  di  lor  trista  squama. 

i4-         Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un  ombra  e  guardò  fiso. 
Poi  gridò  forte:  qual  grazia  m'  è  questa? 

i5.         Mai  non  Y  avrei  riconósciuto  al  viso; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Qò  che  r  aspetto  in  so  avea  conquiso. 

i6.         Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
■    E  ravvisai  la  Ciccia  di  Forese. 

1 7 .         Deh  non  contendere  all'  asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 
Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia; 


ai  fieri»  die  di  becco  nel  figlio.  -^ Pnoi.  Paò  sten  dae  tenti:  o  tfduò, o  fide  in 
mano  al  nemico.  Il  secondo  è  più  templioe.     •  •       - 

I  n      Enn.  Strano  ;  ma  tcolpitce. 

13.  Pomo.  Ar.:  Pili  di  queili  maero  Che  $tan  brmmando  il  Purgatorio  il  pò* 
mo.  Inf., XXX:  Li  ruscelletti ,,,Mi  starmo  innanzi . . . Che  T immagine  lor,.. 
m' asciuga,  ->-  SA»»inn>o.  I  dae  gerundii,  applicati  a  due  oggetti  di?eiti«  non 
tuonano  bene  ;  ma  a  tali  minuzie  non  si  ferma  il  P. 

i3.      In.  Horat.:  Nescio  quid  meditans  nugarum;  totus  in  illis. 

l^,      QvàL,  Brunetto,  néìVlnf.,  XV i  Qual  maraviglia  f 

i5.  Voci.  Quanto  affetto  in  codesto  riconoscer  la  voce  1  —  Cohqoiso.  Buti:  Gua» 
sto.  Disperse  le  antiche  sembianze,  e  mutate  in  altre.  Petr.:  Nessun  vi  riconoh» 
bi  :  e  se  alcun  v'  era  Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista  Per  morte  o  per 
prigion  crudele  e  fera.  Poi:  Le  sue  parole  e^'l  ragionar  antico  Scoperson 
'quel  che  'l  viso  mi  celava, 

]&  Raccisb.  Altrove  dalla  luce  trae  metafora'!  indicare  la  memoria  e  1  pensiero. 
—  FoKBSB.  Fratello  di  Corso  Donati,  dunque  affine  e  amico  di  Dante. 

17.  ConTBHDBBB.  Negare  tal  grazia.  O  intendere  la  mente.  C.  XVIII:  Di  giunger 
Itti  ciascun  conltf  m/e.  Si  mil  preghiera  nel  XVI  dell' Inf.  Buonarroti:  Et  alt» 
porte  il  del  non  gli  contese,  -^  Scabbia.  Piìi  sopra  :  Squama,lA  pelle  dal  di- 
giuno increspa  e  irruvidisce.  Ott  :  Bognaccia,  che  'l  digiuno  e  necessità  cmC" 
eia  fuori,  come  appare  nelli  pregioni. 


V 
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18.  Ma  dimmi  1  vèr  di  te^  e  chi  80U  quelle 
Due  anime  che  là  .ti  finnno  scorta? 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

19.  La  faccia  tua  eh'  io  lagrimai  già  morta, 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Rispos'  io  lui,  veggendola  sì  torta. 

no.         Però  mi  di',  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia: 
Non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio; 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'  altra  voglia. 

21.         Ed  egli  a  me:  dell'eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'  acqua  e  nella  pianta 
Bimasa  addietro,  ond'  io  si  mi  sottiglìo. 

23.  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta 
Per  seguitar  la  góla  oltre  misura. 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifìi  santa. 
^3.         Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 
L'  odor  eli'  esce  del  pómo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  p^r  la  verdura. 

24.  E  non  pure  una  volta  questo  spazzo 
Girando  si  rinfresca  nostra  pena. 

Io  dico  pena,  e  dovrei  dir  sollazzo; 
35.  Che  quella  voglia  all'  albero  ci  mena 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 
26.  Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita 


18.  Veb.  L'aveva  riconosciuto:  ma  chiede  novelle  del  come  sia  egli  qui. 

19.  Faccia.  Inf.,  XV:  M'accuora  La...  buona  immagine  paterna  Di  voi;  XVI: 
Non  dispetto  ma  doglia.  La  vostra  condizion  dentro  mijisse.  —  Toita.  Par., 
XIII  :  Chefuron  come  spade  alle  Scritture  In  render  torti  li  diritti  volti. 

ao.  Sfoglia.  Più  sopra:  Buccia  strema,  —  Dir.  Questa  ripetizione,  perchè  non 
cercata  con  arte,  non  dispiace.  —  Maraviglio.  Petr.:  Era  si  pieno  il  cor  di 
maraviglie  Ch'  io  stava  come  Vuom  che  non  può  dire,  E  tace  e  guarda  pur 
eh'  altri  U  consiglie. 

ai.  SoTTiGLio.  0lt.:£a  vista  acuisce  il  desiderio,  il  desiderio  dissecca  le 
membra. 

33.       Sprazzo.  Job  (XIV,  9)  :  Odore m  aquae. 

a4*       Spazzo.  Inf.,  XIV  :  Lo  spazzo  era  una  rena  . . . 

a5.  Cristo.  Siccome  la  ragione  regolava  in  Cristo  gli  appetiti,  cosi  nell'anime 
che  purgano  il  fallo.  —  Eli.  Ev.  :  Eli  Eli  lamatabacthani.  Soffriva,  ma  pativa 
tuttavia  volontario.  —  Vbha.  Di  sangue. 


|8o  BBL    PUA.GATOKIO 

Ginqu*  anni  non  son  vólti  infino  a  qui. 

2'j.         Se  prima  fa  la  possa  io  te  finita 
Di  peccar  più^  che  sorvenisse  Y  ora 
Del  'buon  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita, 
-  a8.         Come  se'  tu  quassù  venuto  .ancora? 
Io  lir-credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Doil^^jb|pi^Q  per  tempo  si  ristora. 

ag.    '     Ed  ffj^  a  me:  A  tosto  m'  ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri     • 
La  Nella  mia' col ^q  pianger  dirotto. 

30.  Con  suo'iHrieghi  devoti  e  con  sospiri  ' 
Tratto  m'  ha  AdeUà  costa  ove  s'  aspetta* 
E  liberato  m'  ha  deglf  altri  giri. 

3 1 .  Tant'  è  a  Dio  più  cara  ^  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai,; 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta. 

3  a.         Che  la  Barbagia  di  Sardigna-  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

37.  BiMAMTA.  lì  pieecftto  è  adalterìo  (Inf^  XIX),  tUipro  (Inf.,  VO),  dì?onio.  Nel 
Con?,  dice  che  1*  anima  in  Teochiaia  a  Dio  ti  rimaritm»  Contemplando  la  Jina 
eh*  ella  aipeua,  Ott.  :  E  queste  cose  sa  bene  VA,  per  la  convertasiome  comI^ 
nova»  ck'elli  aveva  col  detto  Forese  i  ed  esso  A»  fa  quegli  che,  per  amore 
che  aveva  inlui  efamiliaritade,  lo  indusse  alla  cor^essione:  e*  confkseossi  m 
Dio,  anxi  V  ultimo  Jtne, 

aS.  Ahookà?  Qui  par  che  Taglia  a  quèst'  ora,  si  presto.  —  Liooid.  ìnf.,  XV: 
Lassù  di  sopra.  —  Tbkpo.  C.  Ili  :  Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo  eh'  egli  é  stato,  trenta. 

^g.  TofTO  (e  VI).  —  Nella.  Scorcio  di  Giovanna:  onestissima ,  dice  il  Com. 
Oaet.,  e  sobria.  E  lui  morto,  conserrò  la  vedovanza,  e  fece  del  bene  per  l'ani- 
ma del  marito. 

3o.  Sospiai.  Torna  all'idea  del  pianger  dirotto.  Solo  ne' luoghi  dove  l' affetto  lo 
chiede  e'  si  lascia  andare  a  qualche  ripetizione,  e  ben  parca.  —  Giai.  Altre  col- 
pe aveva  forse  a  espiare. 

3i.  Cabà.  Diletta  è  più.  Anco  qui  l'abondanza  dell'affetto.  —  Soletta.'  Ott: 
Commenda  molto  questa  donna,  in  quanto  in  consorteria  di  cosi  rei  uomi^ 
ni,  come  sono  li  Donati,  ha  sua  vita  contenuta  con  tanta  castitade  ...e  monr* 
'dezxa. 

3'i.  Babbaoia.  La  parte  più  incolta  e  montuosa  di  Sardegna  cosi  si  chiamava  :  e 
quando  i  Genovesi  tolsero  1*  isola  agi'  infedeli,  non  mai  soggiogarono  la  Barba- 
gia salvatica,  dove  le  donne  vanno  vestite  in  modo  da  mostrare  ogni  parte  ino* 
nesta.  Iacopo  della  Lana  soggiunge  che  in  Francia  e  nel  Piemonte  le  donne 
portavano  le  mammelle  aperte.  In  Alemagna  ed  in  altri  luoghi  entrano  don» 
ne  ignude  ne'  bagni  ed  in  letto  con  uomini  a  loro  non  pertinenti. 
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33.         O  dolce  (fate,  che  tuoi  tu  eh'  io  dica? 
Tempo  futuro  m  è  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 

34-         ^el  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'  andar  mostrando  con  le  popp^  il  petto. 

35.  Quai  barbare  fur  mai,  quk  jfyif  ine 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  èoverte, 

O  spiritali  o  altre  discipline? 

36.  Ma  se  le  stergO|pate  fosser  certe 

Di  quel  che  1  cid  veloce  loro  ammanna. 
Già  per  urlare  avrìan  le .  nocche  aperte  : 

37.  Che  se  1'  antiveder  qui  non  m'  inganna. 
Prima  fieir  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

38.  Deh  frate,  or  Ta  che  più  non  mi  ti  celi. 
Vedi  che  non  pur  io  ma  questa  gente  . 
Tutta  rimira  là  dove  *1  sol  veli. 

39.  Perch'  io  a  lui:  se  ti  riduci  a  niente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 


33.       AvTiCÀ.  Par.,  XVII  :  Questo  tempo  chiameranno  antico. 
34*       Ikteroetto.   Olt.:  Nel  i35i,  essendo  vescovo  uno  Af,  Agnolo  jicciaioli. 
Bla  r interdizione  al  pergamo  dev'essere  stata  anco  a*  tempi  di  Dante. 

35.  Sabacike.  Ott.:  Le  Barbare t  le  quali  si  sono  partite  da' nostri  costumi,  e 
le  Saracine,  che  sono  così  date  alla  lussuria,  che  dovunque  la  volontà  giu' 
gne,  quitti  per  V  Alcorano  di  Maometto  si  dee  soddisfare  alla  lussuria.  — 
Altre.  L'  Ott.  dice  che  bisognerà  non  solamente  il  comandamento  del  dioce- 
sano, ma  ancora  che  il  Comune  faccia  sua  legge  proibitiva. 

36.  Ammakxa.  \àì preparare,  anzi  allestire.  Ott:  Per  li  peccali  di  quelle Jern- 
mine  dileggiale,  e  delti  loro  mariti  che  a  ciò  assentano.  Iddio  manderà  lo- 
ro  guerra,  e  le  divisioni  nella  cittade,  e  il  cacciare  de'  cittadini,  t  uccisio- 
ni de*  loro  mariti,  fratelli,  padri,  Jìgliuoli,  e  il  disfacimento  de'  loro  beni, 
e  li  esilii,  e  vituperosi  avolterii,  e  li  avvenimenti  de'  signori  della  Magna  e 
di  Francia,  V arsura,  e  le  colte,  e  V  altre  tempeste  da  cielo  e  da  terra,  \%., 
Ili:  Pro  co,  quod  elevatae  sunt  filiae  Sion,  et  ambulaverunt  extento  collo.,. 
Decalvabit  Dominus  veriicem  filiarum  Sion  , . .  In  die  illa  auferet  Domi- 
nus  ...  Torques,et  monilia  ...  Et  moerebunt,  atque  lugebunt  portae  ejus. 

37.  Ikgamna.  Inf.,  XXVIII:  Che,  se  l'antiveder  qui  none  vano.  —  NAKHà.  L'Oli, 
cita  questa  canzone  d'aUora:  Nanna,  nanna  fante,  cìie  la  mamma  è  ita  nel- 
l'alpe. 

38.  Frate.  Ripete  il  titolo  di  fratello.  —  Veli.  Coli'  ombra. 

39.  RiDucL  Par.,  XXXI:  Visione  oblita  ...  Bidurlasi  alla  mente.  —  Foi. 
Ott.  :  Dell'  abito  mio  leggiadro,  e  delli  altieri  e  laicali  costumi  eh'  io  aveva. 

Tomo  II.  24 
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Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

4o.         Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  Y  altrier  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

4i.         (E  1  sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'  ha  da'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  1  seconda. 

4 a.         Indi  m'  han  tratto  su  li  suoi  conforti 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  '1  mondo  fece  torti. 

43.         Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna 
Ch*  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

44*         Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice 

(E  additalo):  e  quest'  altro  è  quell'  ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

45.         Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


n  P.  anch' egli  confessa  la  sua  vita  profana.  —  Memorab.  L'  usa  l'Ott.  in  prosa 

(tomo  IH,  p.  64o). 
4o.      Vita.  D'errore.  Lo  confessa  nel  e.  I,  IX,  XXX.  —  Toirni.  Inf.  XX:  E  già  ier» 

notte  fu  la  luna  tonda,  Ott:  A  dì  \^  di  marzo.  —  Colui.  Petr.  :  Or,  dimmi, 

te  colui  'npace  ti  guide  (E  mostrai  il  duca  lor).  Rammenta  il  modo  (Reg., 

II,  13):  In  oculis  Solis  hujus, 
4i.       Vsai.  C.  XXX  :  L* uscio  de'  morti.  —  Seconda.  Segue.  C.  XVI  :  Maraviglia 

udirai  se  mi  secondi. 
43.       CoMPAOHA.  Compagnia  (e  III).  —  Rbatkicb.  Ott:  Dove  la  fede  vale,  la  spc 

ronza  accende,  la  caritadefa  ascendere  li  superni  gradi. 
44*      Ombea.  Non  la  nomina  :  che  poco  importava  a  Forese  di  Stazio. 
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ARGOMENTO. 

Parla  di  Piccarda  sortila  di  Forese  con  dolci  parole  j  tocca  della 
Pftrgoletlay  amata  da  luij  tocca  di  quel  che  fa  bella  la  poesia^  cioè  la 
verità  deW  affetto.  Poi  dei  mali  di  Firenze  e  della  morte  di  Corso.  Le 
memorie  del  cuore,  delT  ingegno,  della  vita  politica  si  accoppiano  in 
questo  canto,  un  dé'piii  belli  di  tutto  il  poema.  Trovano  un  albero,  qui' 
vi  trapiantato  da  quello  che  costò  tanto  ad  Eva:  e  sotto  V  àlbero  la  fai' 
me  deW  anime  si  fa  pih  viva.  Gridano  allora  esenti  X  inienq^eranza 
punita,  un  profano,  uno  sacro,  i  Centauri,  e  i  soldati  di  Gedeone  n/iun 
tati  alia  maravigliosa  battaglia. 

Notale  tenine  i  alla  io;  la  la,  i3,  i5;la  17  alla3o;  la  3a;la  34  aliaci;  li^ 
43  alla  46}  la  48, 49»  5o. 


I .         -Li è  1  dir  r andar»  ne  Y andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

a.         £  r  ombre  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

3.  Ed  io  continuando  1  mio  sermone 
Dissi:  ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Gie  non  farebbe,  per  altrui  cagione. 

4.  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda: 


I.      Nà.  Ar.  (XXX,  34):  Non^psr  andar, di  ragionar  la$eiando,Non  di  seguir, 

per  ragionar,  la  via.  —  Foin.  Bocc:  Andando  forte, 
a.      RjMORTE.  Di  doppia  morta. 

3.  TAaoA.  L' andar  forte  a  noi,  è  tardo  all'  anima  desiderante  il  cielo^  e  leggera. 

4.  PiccABDA.  Donati,  sorella  di  Forese  e  di  Corso,  6gliuola  di  Simone,  bellissi- 
ma. Fatta  monaca  di  s.  Chiara,  perchè  Corso  l'ayeva  promessa  a  un  della  Tosa, 
fu  tratta  a  forza  di  concento  da  lui.  Tenuto  a  ciò  da  Bologna,  doVera  podestà,  e 
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Dimmi  s' io  veggio  da  notar  pertona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

5.  La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  pia,  trionfa  lieta 
Neil'  alto  olimpo  già  di  sua  corona. 

6.  Si  disse  prima;  e  poi;  qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun  da  eh'  è  si  munta . 

* 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

7*        'Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta, 
Buonagiunta  da  Lucca.  £  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  V  altre  trapunta, 

8.         Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu;  e  purga  per  digiuno 
L'  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

9*         Moki  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  una; 
E  nel  nomar  parén  tutti  contenti, 
Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

data  moglie:  ma  elU  infermò  raU'aUo,  e  moil  (Cionacei,  V.  delU  B.  Unrtìfai; 
pb  IV9  e  1).  —  Notai.  Inf.,  XX:  Sttunt  vedi  alcun  degno  di  noUi. 
'  5.      TVà.  Nofellino,  LXVII  :  Quale  era  meglio,  tra  che  gli  uomini  aveeeero  dm» 
mogli,  o  le  mogU  due  mariti.  Petc:  Chi,  tra  bella  e  onettm,Non  so  ^urnijo*- 
eepik,  -^Olinto.  Virg.:  Jmuetum  miratur  limen  ofympi, 
e.      M mrri.  Inf.,  XXV:  OgrU  primaio  aspetto  ivi  era  eaeso. 

7.  BooKAomiTi.  DegU  Urbicciani,  rimatore  mediooe:  ma  a  quando  a  qoande 
elegante.  Abbiamo  un  aoiietto  di  lui  ai  CaTalcantì,  amico  del  noatro.  Fa  immo 
di  Talora,  dice  1*  Anon.  Dante  nella  Volg.  El.,  XIV,  lo  nomina  come  negletto  di 
•tile.  —  TaApuiTA.  Le  inoguaglianae  deU'arida  pelle  rendeyano  imagine  di  tn- 
pnnto. 

8.  BaAcciA.  Inf.,  XIX:  Non  temetti  torre  a  'nganno  La  bella  donna  ...  — 
Tosso.  Vescovo,  o,  com*altri  dice,  tesoriere,  a Tours,  nacque  nella  Brìo;  fu  papa 
col  nome  di  Martino  IV  dal  1280  all' 84,  buon  nomo,  amico  alla  casa  di  Fran- 
cia di  molto:  faceva  morirò  le  anguille  del  lago  di  Bolsena  in  Toscana  nel  vin 
bianco,  e  le  condiva  con  spezie:  mangiava  sempre,  e  pieno  di  cibo  esclamava: 
Bone  Deutj  quanta  mala  patimur  prò  ecclesia  Dei!  Morto  che  fu,  gli  scris- 
sero quest'epitafio:  Gaudent  anguiUae  quia  mortuus  hic  jacet  ìlle-Qui,  qua^ 
ti  morte  reas,  excoriabat  eas.  Iacopo  della  Lana:  E  dopo  lui  tono  teguiti 
pattori,  cardinali,  vetcovi,  abati,  ed  altri  minori  prelati  e  chierici,  1  quali 
in  quetta  facoltà  vincerebbero  la  mitra  al  detto  papa  Martino,  Ott.  :  Fu 
uomo  guerre  tco,  e  molta  guerra  fece  fare  contra  gli  awertarii  della  Chiesa. 
Nel  cottui  tempo  ti  rubellò  Sicilia  dal  re  Carlo  ;  nel  costui  tempo  pattò  Fi'' 
Uppo  re  di  Francia  in  Catalogna  contro  lo  re  Piero  d*  Aragona . . .  Quefli 
tcomunicò  il  Paleologo  di  Cottantinopoli  e  li  Greci,  perché  non  ubbidì» 
vano  alla  Chieta, 

9.  GovTsim.  Per  amore  di  fama.  Ciacco,  il  goloso,  nell'  Inf.  :  Pregoti  eh'  alla 
mente  altrui  mi  rechi. 
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IO.         Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

1 1  •  Vidi  messer  Marchese  eh'  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio.  « 

13.         Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 
Più  d' un  che  d' altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 

i3.         £i  mormorava:  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  V  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca. 

i4-         O  anima,  diss'  io,  che  par  sì  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 


10.  Voto.  Ov.  (Mct.):  Oraque  vana  movet,  dentemque  in  dente  Jatigat;  Exer^ 
cetque  cibo  delusum  guttur  inani.  Ar.  (X,  i5):SonarJa  spesso  il  dente  asciut' 
to,  Virg.:  Jam  jamque  tenet,  similisque  tenenti  Increpuit  malis,  morsuque 
elusus  inani  est,  —  Ubaldih.  Degli  Ubaldini.  La  Pila,  luogo  nel  Fiorentino. 
Fratello  del  cardinale  cacciato  in  Inferno  (e.  X).  Una  medaglia  di  questo  Ubal« 
dìno  fu  trovata  tra  le  rovine  di  Monte  Accianico,  castello  di  quella  famiglia, 
signora  già  del  Mugello  (Brocchi,  Diss.  del  Mug.,  p.  53).  —  Boiifazio.  Arcive- 
scovo di  Ravenna  :  molti  antichi  lo  fanno  6gliuolo  del  detto  Ubaldino  ;  altri 
genovese  de'  Fiéschi,  perchè  vescovo  ravennate  fu  dal  1373  al  94  un  Bonifa- 
zio di  Lavagna  (Amadisius,  Ant.  Rav.  chronotax.,  t.  Ili,  p.  67).  —  Rocco.  O  roc- 
chetto, cotta  di  prelati  ;  ma  qui  secondo  il  Buk,  rocco  vale  il  pastorale  de' ve- 
scovi; e  il  Post.  Cass.  Jice  che  il  pastorale  dell*  arcivescovo  di  Ravenna  ha  un 
pezzo  in  cima  fatlo  a  guisa  del  rocco  degli  scacchi,  cioè  della  torre.  E  Benv.  da 
Imola:  Quum  celeri  pastore s  habent  virgam  pastoralem  retortam,  sic  (arch. 
ravennas)  habet  totatn  virgam  rectam,  et  in  summitate  rotundam  ad  mo' 
dum  calcali  sive  rocchi;  cioè  come  il  bordone  de' pellegrini.  E  dice  che^a- 
sturò,  cioè  resse  molte  genti  con  la  verga  detta,  accennando  allevangelioo  :  Pa- 
sce  oues  meas. 

1 1.  Marchess.  Nome  di  persona,  e  fu  de'  Rigogliosi  cav.  di  Forlì,  gran  bevitore: 
dettogli  dal  cantiniere,  chcbla  città  lo  biasimava  di  sempre  bere:  e  tu  rispondi, 
soggiunse,  eh'  i'  ho  sempre  sete. 

13.  Cortezza.  Per  le  Rime  di  Dante,  note  già  vivo  Bonagiunta.  Ott.:  Mostra 
t  affezione ,  che  auea  a  Bonagiunta,  piti  che  agli  altri ,  perocché  si  dilettò  in 
una  medesima  poesia  vulgare. 

i3.  Gentucca.  La  Pargoletta,  nobile  fanciulla,  amata  da  Dante  forse  nel  i3i4> 
Tra  le  sue  Rime  abbiam  questi  versi:  C/11  guarderà  giammai  senza  paura  Nc" 
gli  occhi  d'  està  bella  pargoletta  ?  L'Ott.  qui  vede  Alagia  di  cui  nel  XIX.  «— 
Pilucca.  Piluccare  è  staccare  dal  grappolo  granello  a  granello  d'  uva^  finche 
non  rimanga  che  il  nudo  raspo. 
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i5.         Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda. 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

i6.         Tu  te  n  andrai  con  questo  antivedere. 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dfthiareranti  ancor  le  cose  vere. 

17.  Ma  di' s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne  cK  wete  intelletto  et  amore. 

18.  Ed  io  a  lui:  i'  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto;  e  a  quel  modo 

Che  detta  dentro,  vo  significando. 

19.  O  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Che  1  Notaio  e  Guittone  e  me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

20.  Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  ai  dittator  sen  vanno  strette. 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

21.  £  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette. 
Non  vede  più  dall'  uno  aU'  altro  stilo. 


1 5.  Bbhdi.  Le  maritate  e  le  yedofe  portavano  bende.  —  Uok.  Dante  (Inf.,  XXI). 
Ofone  in  generale  la  fama  de*  Lucchesi  non  era  buona  :  e  a  gran  torto,  cred'  io. 

17.  Nuovi.  Virg.:  PolUo  et  ipse  facit  nova  carmina,  —  Donne»  Canxone  reca- 
ta neUa  V.  Nuova.  —  Intelletto,  Eccl.  (IV,  ai):  Intellecium  justitiae, 

18.  Amore.  Nella  V.  Nuova  e' condanna  coloro  die  rimano  sopra  altra  materia 
che  amorosa  ;  conciossiache  colai  modo  di  parlare  fosse  dal  principio  trotta- 
to per  dire  d'  amore.  Mutò  poi  sentenza.  —  Modo.  Post.  Caet.:  Ph/locaptu» 
melius  loquitur  de  amore,  quam  non  phylocaptus.  —  Detta.  Petr.:  Colui  che 
del  mio  mal  meco  ragiona.  Mi  lascia  in  dubbio,  si  confuso  ditta. 

19.  Nodo.  Il  Costanzo,  in  una  lettera  su  questo  passo:  Amore  è  quegli  che  fa 
volare , non  che  correre:  e  senz'esso,  è  il  volere  empire  i  fogli, un  empirli  di 
stoppa.  —  Notaio.  Iacopo  da  Lentino:  visse  circa  il  1380.  Abbiamo  sue  rime, 
assai  disadorne.  Conv.  (1, 10):  Questa  grandezza  do  io  a  questo  amico  (il  vol- 
gare italiano)  in  quanto  quello,  elli,  di  boniade  avea  in  podere  e  occulto, 
io  lo  fo  avere  in  atto  e  potere  nella  sua  propria  operazione,  che  è  manije- 
Mtare  come  porta  sentenzia.  Un  P.  provenz.  :  Cantar  non  puote  quasi  balere 
se  dal  cor  non  move  il  canto.  —  Goittorb.  D'Arezzo,  più  elegante  di  Buona- 
giunta  ma  pur  mediocre.  Nacque  nel  laSo:  di  34  anni  si  fece  de  frati  gaudenti: 
fu  buon  cittadino. 

30.      Vostre.  Parla  o  al  solo  Dante,  e  in  plurale,  per  riverenza;  o  di  lui  insieme  e 

di  Guido  e  di  Gino, 
ai.      Gradire.  Andare.  Gradior.  — Oltre.  Pietro  di  Dante  qui  reca  un  passo 

d' antico  che  dice:  Oportet prius  animus  quam  linguas  Jìeri  evuditas. 
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E  quasi  contentato  si  tacette. 

22.  Come  gli  augei  che  veman  verso  1  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

23.  Così  tutta  la  gente  che  li  era, 
Volgendo  1  viso  raffrettò  suo  passo, 
£  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

24*         E  come  V  uom  che  di  trottare  è  lasso, 
Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  Y  affollar  del  casso; 

25.  Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva. 
Dicendo:  quando  fia  eh'  i'  ti  riveggia? 

26.  Non  so,  rispos*  io  lui,  quant'  io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

27.  Però  che  1  luogo  u  fui  a  viver  posto 
Di  giorno  in  giorno  più  di  hen  si  spolpa 
E  a  trista  ruina  par  dispósto. 

28.  Or  va,  diss'ei:  che  quei  che  più  n*ha  colpa 
Yegg'  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 


33.  AuGBi.  Gru.  f^.  similitudÌDC  tratta  da  loro  nel  V  dell'  Inf.  »  Filo  (Par., 
XVIII,  a5). 

a4*      Affollai.  Ansare.  DaJòUìm,  mantice. 

a6.  ToKVàa.  C.  II:  Per  tornare  altra  volta  Là  dov"  i$on,fo  io  gaesto  viag- 
gio,—  Riva.  Altrimenti  pensava  quando  scrisse  Tlnf.,  XXXI:  Ch*  ei  vive,  e 
lunga  vita  ancora  aspetta  Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

37.       Spolpa.  Inf.,  XXIV:  Pistoia  ,..di  Negri  si  dimagra. 

aS.  Quei.  Corso  Donati  :  Fu,  dice  il  Vili.,  il  più  savio,  il  pia  valente  cavaliere, 
il  più  bello  parlatore  e  meglio  pratico,  e  di  maggior  nominanza,  di  grande 
ardire  ed  imprese  che  a  suo  tempo  Josse  in  Italia  ...Fu  bello  della  persona 
e  di  grazioso  aspetto:  ma  molto  fu  mondano:  e  in  suo  tempo  fece  fare  in 
Firenze  molte  commutazioni  e  scandali,  per  avere  stato  e  signoria  ...La, 
sua  fine  fu  grande  novità  nella  nostra  città.  Impedì  talvolta  il  corso  della 
giustizia:  congiurò  con  Bonifazio  Vili  e  con  Uguccione^  del  quale  od  egli  o  nn 
tao  6glio  aveva  sposata  la  6glia  nel  i3o4.  Nel  1289  fu  potestà  di  Pisa:  e  com- 
battè a  Campaldino  con  cittadino  valore,  ambizioso  di  bella  morte:  nel  lago 
iventò  la  guerra  destinata  contro  Pisa  da*  suoi  Fiorentini.  Tornò  nel  i3o3  vih- 
citore  con  Carlo  di  Valois,  esiliò  i  Bianchi,  e  fu  si  potente  che  il  popolo  n'  ebbe 
sospetto.  Fu  citato,  condannato;  le  case  assalite.  E'  si  difese  co' suoi;  abbando- 
nato dei  promessi  soccorsi  da  Uguccione,  fuggi  :  ma  inseguito  da'  soldati  cata- 
lani, cadde,  o  si  gittò  da  cavallo;  e  rìmasogii  il  pie  nella  staffa,  tanto  ne  fu  stra- 
scinato, che  i  nemici  lo  aopnggiunsero,  spogliùono  •  acciaerò  presso  a  ••  Salvi, 


188  DEL    PURGATORIO 

Verso  la  ^dlle  ove  mai  non  si  scolpa. 

29.  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto. 
Crescendo  sempre,  inGn  eh'  ella  1  percote, 
E  lascia  1  corpo  vilmente  disfatto. 

30.  Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel),  eh'  a  £e  fia  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

3i.         Tu  ti  rimani  ornai;  che  '1  tempo  è  caro 
In  questo  regno,  sì  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 

32.  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

33.  Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valchi: 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due 

Che  fùr  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 
34*         E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fiìe 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

35.  Pervenni  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'  un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani 
Per  esser  pure  allora  vólto,  in  laci. 

36.  Vidi  gente  solt*  esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani 


il  di  6  d'ottobre  i3oS.  —  Scolpa.  Par.,  XX:  Vallo  'njerno,  u  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler, 

3o.  Molto.  Sett'  anni,  sette  mesi,  venti  dì.  —  Dicuiacar.  Mai  noi  nomina;  co- 
me suo  aflìnc. 

3i.       Paro.  Petr.  :  A  paro  a  paro  Coi  nobili  poeti  già  cantando. 

3^.  QoAL.  Ar.  (XVIII,  i5):  Come  buon  corridor  eh'  ultimo  lassa  Le  mosse,  e 
giunge  e  innanzi  a  tutti  passa, 

33.  Valghi.  Falcare  è  ncll'Ar.  (XV,  4o).  Qui  valco  vale  passo  clic  sì  varca  sal- 
tando. —  Maliscalchi.  Maniscalco  era  governatore  della  corte  e  dell'  esercito  : 
qui  vale  dignità  in  genere,  come  altrove  le  voci  :  duca,  signore,  maestro,  im- 
pera  dorè. 

34.  Seguaci.  Virg.:  Quantum  ade  ...  possent  oculi  servare  sequcntum, 

35.  Pomo.  Non  lo  vedevam  prima  perch'era  sullo  svoltar  della  via  lungo  il  colle. 

36.  Alzar.  Ov.:  Tibi,Tantalc,nullae  Deprenduntur  aquae:  quaeque  imminet, 
ejfugit  arbos.  ArmaLTìnìno  pone  nell'Inferno  i  golosi:  Affamati  stanno  come 
lupi:  di  brama  par  cite  muoiano  :  di  fame  le  mani  stendono. 
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37.  Che  pregano,  e  1  pregato  non  risponde; 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,    . 
Tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 

38.  Poi  si  partì  sì  come  ricreduta: 

£  noi  venimmo  'al  grande  arbore,  ad  esso 
Che  tanti  prìeghi  e  lagrime  rifiuta. 

39.  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  : 
Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva; 
E  questa  pianta  si  lev6  da  esso. 

40.  Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.* 

4i.         Ricordivi,  dicea,  de' 'maladetti 

Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 

Teseo  combatter  co'  doppi  petti; 
4  a.         E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 

Perchè  non  ebbe  Gedeon  compagni 

Quando  invér  Madian  discese  i  colli.  ^ 
43.         Sì  accostati  all'  un  de'  due  vivagni, 

Passammo  udendo  colpe  della  gola 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
44*         Poi  rallargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 

37.  Acuta.  Inf.,  XXVI:  Li  miei  compagni  /èc  io  sì  acuti.  Con  guest'  oraxion 
picciola,  al  cammino. 

39.  Lbtò.  Nei  Paradiso  terrestre  fu  posta  la  prima  legge  del  digiuno,  ed 'infranta. 

40.  RisTBBTTi.  La  strada  era  angusta,  l' albero  in  mezzo. 

4i.  Satolli.  Ov.  (Met.,  XII):  Ardet:  et  ehrietas  geminata  libidine  regnai. 
De*  Centauri  Virg.  (Aen.,  II):  Bacchus  et  ad  culpam  causas  dedit  :  ille  fit* 
rentes  Centauros  letó  domuit . . .  Virgilio  li  chiama  nubigenas  ;  e  Ovidio  li 
fa  nascere  dalla  nube  e  da  Issione.  Tentarono  rapire  a  Piritoo  la  tfposa.  Horat. 
(I,  18):  M  ne  quis  modici  trans iliat  munera  Liberi,  Centaurea  monet  cum 
Lapithis  rixa  super  mero  Debellata..,  Di  loro,  ncU'Inf.,  XII. 

43.  Molli.  Giudici,  VII:  Disse  Iddio  a  Gedeone  :  quelli  che  con  la  mano  e  con 
la  lingua  lambiranno  l' acqua,  metterai  da  una  parte  i  e  coloro  che  beranno 
ginocchione  saranno  dall'  altra . . .  Furono  quelli  che  con  la  mano  si  gitta^ 
rono  t  acqua  alla  bocca,  uomini  trecento  ;  tutta  V  altra  moltitudine  bet^ve 
ginocchione.  E  disse  Iddio  a  Gedeone:  In  trecento  uomini  che  lambiron 
/'  acqua  con  la  lingua  vi  libererò,  e  darò  Madian  nella  mano  tua  :  t  altra 
moltitùdine  tutta  si  ritornò  nel  paese  suo.  — Non  ebbe.  Altri  legge:  noi 
volle.  SuperQuo. 

43.'      ViTAGicr.  Orlo  di  strada  (Inf.,  XIV). 

44*       Sola.  Deserta.  Cic.  (Div.);  Locis  solis. 

Tomo  II.  25 
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Contemplando  ciascun  senza  parola. 

45.  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse:  ond'  io  mi  scossi 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

46.  Drizzai  la,  testa  pei*  veder  chi  fossi: 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi 

47-         Com'  i'  vidi  un  che  dicea:  s'  a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  vòlta: 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

48.  L'  aspetto  suo  m'  avea  la  vista  tolta: 
Perch'  io  mi  volsi  indietro  a'*  miei  dottori 
Com'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 

49.  E  quale  annunzia trice  degli  albóri 
L'  aura*  dì  maggio  movesi  e  olezza 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiorì; 

50.  Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
]La  fronte;  e  ben  senti'  mover  la  piuma 
Che  fé  sentir  d'  ambrosia  1'  orezza. 

5i.         E  senti'  dir:  beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia  che  1'  amor  del' gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

52.         Esurìendo  sempre  quant'  è  giusto. 


45.  PoLni.  Ar.  (XXIII,  90):  La  bestia  eh'  era  sonnacchiosa  é  poltra.  Lo  stesso 
(tafc.,  rV)  :  Le  poltre  membra.  Qui  poltre  vale  che  conducevansi  lentamente, 
onde  la  scossa  è  più  forte.  Inf.,  U:  Come  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 

5o.      AmiosiA.  Virg.  (Georg.,  IV):  Ambrosiae  ...  odorem. 

5i.      FuMà.  Inf.,  Vili  :  Accidioso  fummo, 

5x       Giusto.  Matth.,  V:  Beali  qui  esuriunt,  et  sitiunt  justitiam. 


^9^ 
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ARGOMENTO. 

Domanda  come  possano  patir  di  magrezza  corpi  che  non  hanno 
bisogno  di  cibo.  Stàzio  dichiara  la  natura  del  corpo  senziente  nella  vita 
terrestre^  e  la  natura  di  quello  che  pena  neW  altra  vita.  Arida  esposi" 
zionej  ma  sparsa  di  lumi  poetici  con  espressioni  potenti^  e  con.  filosofia 
qua  e  là  più,  vera  che  sul  primo  non  pare.  .Salgono  alt  ultimo  giro^  del- 
la  lussuria.  Canti  di  presterà:  gridi  che  dicono  esempi  di  purità^  o  di 
lascivia  punita.  Callisto  e  Maria. 

Dieci  ia  questo  canto  Icstmilitiidinl;  belle  le  piii,  e  naove  quaai  latte:  molti 
traslati  ardimentosi,  ma  non  tutti  felici. 

Notfi  le  terzine  i  ;  la  3  alla  6;  la  8,  g,  i3,  19,  ao,  a4>  25,  a6;  la  a8  34,  la  38 
alU45. 


I .  V^ra  era  onde  '1  salir  non  volea  storpio, 

Che  1  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

3.         Perchè,  come  fa  Y  uom  che  non  s' affigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
.    Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

3.  Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia. 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

4.  E  quale  il  cicognin  che  leva  Y  ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s*  attenta 
D'  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 


I.  Sroapio.  Impedimento,  od  indugio:  è  nel  Vili,  e  nel  Petr.  —  Sole,  lì  viaggio 
è  nel  principio  d'aprile,  quando  il  sole  è  ne'  primi  gradi  d'Ariete.  Or  se  il  Toro, 
segno  che  yien  dopo  l'Ariete  è  nel  mezzo  del  cielo,  dunque  son  passate  due  ore 
dopo  mezzogiorno,  e  siamo  all'ora  ottava;  poiché  il  trascorrere  di  ciascun  segno 
del  zodiaico  per  un  punto  fisso  porta  due  ore.  Or  se  il  sole  è  in  Ariete,  la  notte  è 
in  Libra  (e.  II),  e  se  il  Toro  occupa  il  mezzo  del  cielo,  dalla  parte  opposta  V  oc- 
cuperà lo  Scorpione,  che  segue  alla  Libra,  come  il  Toro  aU' Ariete. 


'm^ 
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5.  Tal  era  io  con  vòglia  accesa  e  spenta 
Di  ^mandar,  venendo  infino  all'  atto 
Che  fa  colói  *  eh'  a  dicer  s*  ai^omenta. 

6.  Non  lasciò  per  Y  andar  che  fosse  ratto 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  scocca 

L' arco  del  dir  che  'nfino  al  ferro  hai  tratto. 
7*         AUor  sictiramente^  aprii  la  bocca 
E  cominciai:  come  si  può  far  magro 
'  •         I<à  dove  r  uopo  di  nubir  non  tocca? 

8.  Sfi  t'  ammentassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  qpiesto  a  te  n  agro:. 

9.  E  se  pensaslsi  come;  al  vostro  guizzo- 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Gò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

i<£  .       Ma  perchè  dientro  a  tiio  volièr  t'  adage, 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego 
Che.  sia  or  sanator  dèlie  tue  piage. 

II..       Sé  la  vendetta  etema  gU  dislego. 
Rispose  Stazio, 'là  dove  tu  sie. 
Discolpe  me  non  potert'  io  far  mego. 

i*a.      .  Poi  conlinciò:  se  le  parole  mie,         .     . 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 


6.  Amo.  Jer.,  IX:  ExUiulenuu  Unguam  suam  quasi  arcum.  —  Fbibo.  Il  lem 
è  U  punta  dello  strale^  or  quando  T arco  sta  per  ONere  looooato,  la  parte  ienata 
dello  strale  gU  tocca  il  sommo  dell'  arco.  VÌT^,:Mmibu$  jam  tangèret  tuqm», 
JUuva  aciem  ferri,  dextra  nervoque  papiUam, 

a  MiLBAGao.  Figlio  d'Oeneo,  re  di  Calidonia  (Mct,  Vili).  Uccise  il  cinghiale 
mandato  per  ira  di  Diana,  e  ne  donò  ad  Atalanta  la  testa.  Gli  zìi  di  lui  n'ebber 
irt,  presero  il  capo;  ed  egli  li  uccise.  Onde  Altea  la  madre  di  lui  pose  al  fuoco 
il  tizzo  fatato  dalle  Parche  col  quale  dove?a  spegnersi  la  sua  vita  :  tizzo  eh'  ella 
avera  già  ritirato  per  pietà  del  figliuolo. 

9.  Specchio.  Il  corpo  è  come  imaginc  dello  spirito,  e  specchio  di  lui.  Di  questo 
tocca  nel  e  III,  e  Yirg.  si  confessò  insufficiente  a  spiegare  la  cosa.  —  Imagb.  S. 
Thom.  :  ^<  nigromanlet  virtute  daemoimm  tpìritus.  alligdnt  imagimbiu» 
multo  strictius  divina  virtuie  spiritus  corporeo  aeri  alligantur. 

lOi  Adagi.  Nel  vero  pfofondo.  —  Stazio.  Yirg.  poeta  razionale  commette  la  spie- 
gazione a  Stazio  poeta  piti  delle  cose  fisiche  cbe  delle  intellettuali.  Altri  dice 
che  Stazio  cristiano  meglio  poterà  conoscere  la  cosa  :  altri,  che  Virg.  credendo 
le  anime  tornare  alle  stelle  e  dalle  stelle  Tenire,  non  pote?a,  come  errante,  in- 
segnaigli  il  yero.  *-  Piagb.  La  mente  sana  Tede  il  veio:  1*  errore  è  piaga. 

I  f .      VnDSTTà.  La  pena  posta  dall*  Etemo  ai  corpi  dannati  o  purganti. 

la.      RiCBTB.  Virg.  :  Ciipe  «lieta. 
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Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
i3.         Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 
.    Dall'-  assetate  vene,  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve.    ' 
i4-     .    Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 


1 3.  Sanoub.  Cu.  :  Cominciaii  h'ùtiio  dalla  ingenerazione  della  creatura, e  pro' 
cede  per  tutti  li  suoi  atti  .\ .  acciocché  compiutamente  mostri,  onde  procede 
la  magrezza  'nel  corpo  umano,  e  per  conseguente  il  termine  della  vita.  E 
dando  il  modo  della  ingenerazione,  apparir^come  la  magrezza, della  quale 
tratta  qui,puote  apparire:  perocché  questo  si  manifesterà, che' virtudi  ri' 
mungono  nelV  anima,  delle  quali  si  possa  alcuha  simiglianza  fare,  ed  in 
quali,  e  come  C  anima  partita  dai  corpo  opera.  Dove  è  da  intendere,  che 
secondo  il  Filosofo,  al  quale  s'appoggia  VA.,  il  sangue  riceve  perfetta  gene" 
razione  di  sé  nel  cuore  ;  e  cotale  sangue  non  solamente  s* ingenera,  accioC' 
eh'  elli  sia  materia  di  nutrimento,  ma  eziandio  per  essere  materia  d*  inge- 
nerazione.  E  però  essendo  tanto  del  sangue,  che  possa  /iutricare  C  uomq,  ne 
ingenerò  la  natura  tanto  più  che  ne  avanzasse  per  la  generazione  ...  Questo 
sangue  nel  cuore  dell' uomo,  cosi  come  in  quello  delia  femmina, riceve  dispo^ 
sizione,  secondo  la  quale  è  la  materia  di  tutti  li  membri,  passiva  della  par» 
te  della  femmina ,  e  attiva  della  parte  delV  uomo  ;  e  q\iesto  éi  perocché  quc 
sto  colale  sangue  si  dispone  principalmente  nel  cuore,  perocché  nel  cuore 
principalmente  è  V anima.  Siccome  l'anima  perla  sua  virtude  contiene  tut" 
to  il  corpo,  siccome  il  principe  contiene  la  cittade  ;  cosi  il  cuore,  colla  sua 
virtude  contiene  tutti-li  membri:  onde  il  sangue  riceve  dal  cuore  la  potenza 
in  tutti  li  membri  ...Questo  sangue  si  manda  per  le  vene  alla  concavitade 
della  matrice,  dUa  quale  si  getta  lo  spermo,lo  quale  dalla  qtatrice  ricevuto 
ed  attratto,  siccome  il  ferro  dulia  calamita,  si  conserva.  Vico:  La  sostanza 
nervea  spermale-.chiamavanq  sangue,  come  la  frase  poetica  lo  dimostra:  B^n- 

>  gnine  creiua  per  generatole  con  giusto  senso  ancora,  perché  tale  sostanza  è  il 
fiore,  del  sangue .^y.^.Tìkom.^  Som.  a^B^qu.  118).  Cresc.  (11,8):  Benché  lo  sper^ 
ma  manifesto  sia  operatore, il  quale, siccome  artefice,  muove  e  forma  il  par" 
to,  nondimeno, perchè  il  sangue  mestruo  é  tratto  in  nutrimento  del  parlo. 
Conv.  :  Quando  Ì  umano  seme  cade  nel  suo  recettacolo,  cioè  nella  matrice, 
porla  seco  la  virtìi' dell'  anima  generativa,  e  'la  virtù  del  cielo,  e  la  virtù 
.  degli  elementi  legata,  cioè  la  complessione  matura,  e  dispone  la  materia  al- 
la'virlà  formativa  . ..  prepara  gli  ordifii  alla  virtù  celfistiale  che  produce 
della  potenzia  del  seme  l'anima  in  vita:  la  quale,  incontanente  prodotta,  ri' 
ceve  dalla  virtù  del  motore  del  cielo  lo  intelletto  possibile  . . .  Poiché  Iddio 
vede,  apparecchiata  la  sua  creatura  a'  ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  lar» 
gamente  in  quella  ne  mette,  quanto  apparecchiata  é  a  ricevere,  — PBBFBtro. 
Pitagora  dice  il  selne  umano  essere  la  schiuma  del  sangue  più  pura;  Demo- 
crito, sostanza  munta  da  tutto  il  corpo*,  Epicuro,  uà  estratto  dell'  ajiima  e  del 
corpo;  Aristotele,  con  Dante,  un  escremento  dell'alimento  del  éangue.- 

i4*       CuoBB.  Goftie  la  mente  dell'artefice  informa  in  sé  lo  strumento  innanzi  di 

farlo.  Così  Pietro,  e  soggiunge:  Però  dice  il  Filosofo  che  la  forma  della  cosa 

■  per  azione  dell'agente  si  trae  dalla  potenza  della  materia  ;  e  l'uomo  fa  l'uo' 

mo,  V  ulivo  V  ulivo,  e  l'  artefice  dà  al  coltello  la  forma  che  aveva  in  ànimo, 

del  coltello ,  e  V  immagine  del  coltello  gli  riman  tuttavia  nella  mente.  Cosi 
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Yirtute  informativa,  come  quello 
Ch*  a  farsi  quelle  per  le  Vene  vane. 
i5.         Ancor  digesto  scende  ov*  è  più  bello  . 
Tacer  che  dire:  e  quindi  poscia  geme 
Sovr  altrui  sangue  in.  naturai  vasello. 

16.  Ivi  s'  accoglie  1'  uno  e  V  altro  insieme, 
L'  un  disposto  a  patire  e  1'  altro  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme. 

17.  E  giunto  lui,  comincia  ad  operare 
Coagulando  prima;  e  poi  avviva 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

18.  Anima  fatta  la  virtute  attiva. 


netta  generazione  teehde  un  ceti'  idolo  £he  regola  e  conduce  la  forma  e  la 
specie  cimile  al  generatore  ^  sebbene  Avicenna  dica  che  V  agente  inferiore, 
trasmuta  la  materia  e  cosi  la  prepara  alla  nuova  forma,  la  quale  vien  mi" 
nistrata  da  una  separata  intelligenza^  ch\é  piena  di  /òrme,  secondo  che  le 
virtk  inferiori  hanno  piii  o  men  bene  disposta  a  ciò  la  materia. -—  Inofciu* 
TiTA.  Come  rovo  dalla  gallina,  dice  il  Post  Caet. 
i5.      Ahooi.  Poi.  —  Tacbb.  Post.  Caet.  :  Scilicet  ad  Usticulos. 

16.  Luogo,  n  cuore. 

1 7.  OpBUms.  Arist.  (II,  Gener.  an.,  cap.  I,  6)  :  AnimaUum  sanguine  praeditorum 
cor. fit  primo.  —  Coài;in.Ain>o.  Col  sangue  mestruo:  l'agente  col  paziente:  coèà 
Pietfo:  e  Aristotele  nellib.  della  generazione  dice  che  il  seme  del  maschio  è 
Vagente,  della  femmina  il  paziente.  S&p.  (VII,  i):  Sum  qnidem,et  ego  mortalis 
homo ...  et  iri  ventre  matris  Jiguratus  sum  caro.  Dece mmensium  tempore  coa^ 
gultftus  sum  in  sanguine,  ex  semine  hominis  ,,,  Et  ego  natus  accepi  com- 
munem  aerem.  —  Cohstàbb.  Gli  antichi  :  Coagulatio  est  constantia  quaedam 
hUmidi  . . .  coagulare  estfacere  ut  liquida  constent,  Ott.:  Coagulando  e  me- 
glio  digestendo,  siccome  Ja  il  presame  il  latte,  ed  induc^  nella  parte  di  quel- 
lo sangue  piìi  puro,  ed  imprime  Informa  di  quello  membro, nel  quale  quello 
cotale  sangue  folto  spermo  era  essalo  principalmente  generato,  e  nel  quale 
primamenifi  «  l' anima  fé  però  prima  genera  il  cuore,  seconda  la  mente  del 
Filosofo  ;poi  vuole  il  Filosofo  che, generato  il  cuore  ,immantanente  se  ne  prO' 
duca  l'  anima,  e  il  cuore  già  animato  ;  poi  per  virlude  dell'  anima  proda-- 
ce  li  altri  organi  e  membri,  operando  nelle  parti  della  materia  a  lui  più 
prossimane, 

1 8.  Attiva..  Del  seme  paterno.  Arist.  (TI,  Gener.,  3):  Non  simul  anìmaljit  et  homo. 
Combattuto  da  s.'Tom.  (I,  p.  g,  1 18,  art.  a,  ad.  i).  Ma  i  Tomisti  stessi  ammet* 
tono  che  l'anima  vegetativa,  prima  nel  feto,  cessi  al  prodursi  dell'aaima  sensi- 
ti  va,  e  questa  all'entrale  della  intellettiva:  sebbene  altri  dottori  antichi  affer- 
massero che  sola  l'anima  intellettiva  sia  in  tutti  i  tempi  avvivatrice  del  feto. 
S.Tom,  così  dice:  Anima  praeexistit  inembryone:  a  principio  quidem  nU" 
tritiva',  postmodum  aule m  sensitiva,  et  tandem  inlelleciiva,  Dicunt  quidam 
quod  supra  animam  vegetabilem  quae  primo  inerat,  supervenit  alia  anima 
quae  est  sensitiva  supra  Ulam,  iteruin  alia  quae  est  inlelleciiva.  Et  sic  sunt 
in  homine  tres  'animae,  quorum  una  est  in  potentia  ad  aliam  r  quod  supra 


CANTO    XXV.  195 

Qual  d'  una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest'  è  'n  via,  e  quella  è  già  a  riva» 

19.  Tant'  oyra  poi  che  già  si  move  e  sente, 
Come  fungo  marino  :  e  iv'  imprende 

Ad  organar  le  posse  ond'  è  seinente. 

20.  Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende   . 

La  virtù  eh'  è  dal  cuor  der  generante  ^ 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

ai.         Ma  come  d'  animai  divegna  fante 
Non  vedi  tu  ancor:  quest'  è  tal  punto 
Che  più  davio  di  te  già  fece  en*ante, 

22.         Si  che  per  sua  dottrina  fé  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto 


improhatum  est.  Et  ideo  alii  dicunt  quod  illa  eadem  anima  quae  primo  fuit 
vegetativa  tantum,  postmodum  per  actionem  virtutis  quae  est  in  semine, 
perducitur  ad  hoc  et  ipsa  eadem  Jit  inieUecti\fa ,  non  quidem  per  virtutem 
aeiivam  teminis ,  sed  per  virtutem  superiori»  àgenùs  scilicet  Dei,de  foris 
illustrantis,  Sed  hoc  stare  non  potest.  Dante  non  dice  cbe  1*  anima  aensitiva 
diventi  intellettiva;  dice  che  uno  spìrito  nuovo  venga  spirato  da  Dìo  per  infon- 
dere rintelletto.  —  Piauta.  L'anima  accrescitiva  o  vegetativa  nella-  pianta  è 
perfetta»  nell'uomo  no;  nella  pianta  è  a  riva,  cioè  a  6ne,  non  può  perfezionarsi 
pib  oltre.  Nel  Conv.  dice  che  l'anima  delle  piante  è  potenza  vegetativa,  delle 
bestie  vegetativa  e  sensitiva,  dell'uomo  vegetativa  e  sensitiva  e  razionale. 
19.  FnvGO.  Si  stimavano  ì  funghi  marini  mossi  da  anima  pib  cl\e  vegelatira;  e  i 
moderni  però  U  chiamano  piante-animali  o  zoofiti.  11  fungo  marino,  spiegano 
gli  antichi  comentatorì,  è  simile  ad  ostrica,  --r  Posse.  Nelle  parti  del  seme  pa- 
terno son  varie  virtù  destinate  a  formare  i  varii  organi.  Ma  di  queste  posse  una 
-•ola  è  il  germe.  Ott.  :  È  come  una  ostrica  di  mar^,che  ha  sentimento,  e  movi^ 
mento  non  processilo  ;  perocché  non  nuota  come  glt  altri  pesci,  ma  ha  mo- 
vimento di  dilatarsi  e  di  stri §ner si,  come  il  lombrico.  Ma  poi  l'anima,  o  la 
virtù  deW  anima,  eh'  è  nel  cuore,  dilata  le  membra  ed  istrigne:  e  questo /a, 
acciocché  le  potenze  dell'  anima  abbiano  gli  organi  suoi  ;  delle  quali  poten- 
ze essa  anima  si  è  seme  e  fondamento. 

30.  IvTBHDB.  Ott.  :  La  virtù, che  procede  dal  cuore  del  generante,  ti  spande 
sopra  tutti  quanti  li  membri  j  e  dal  cuore  procede,  nel  quale,  come  nel  pri- 
mo  fondamento  dell'  anima,  é  la  virtù  generativa  di  tutti  1  membri. 

31.  Arimal.  Conv.:  Siccome  levando  l' ultimo  canto  del  pentagono,  rimane 
quadrangolo;  così  levando  V  ultima  potenza  delV  anima,  cioè  la  ragione, 
non  rimane  più  uomo,  ma  cosa  con  anima  sensitiva  solamente,  cioè  animale 
bruto.  La  similitudine  è  tolta  da  Arist  (De  An.,II,  3). — FkxrtB.  Uomo  (e.  XI, 
aa).  Da  fari, 

32.  Possibile.  Arist.  ^III,  De  An.),  e  Averroe,  combattuti  da  Sw  Agost.,  da  a.  Tom. 
e  da  Scoto.  Dfflerisce  -l' intelletto  dal  senso,  il  perpetuo  dal  corruttibile.  I  fan- 
tasmi sono  all'intelletto  come  i  colori  alla  vista.  Or  Averroe  dice  che  l'anima 
nostra  intelligente  non  s' unisce  al  corpo  come  forma,  e  che  l' intelletto  possi- 
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Perchè  da  luì  non  vide  organo  assunto. 

23.  .       Apri  alla  verità  che  viene  il  petto; 

E  sappi  che  si  tosto  come  al  feto 
L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

24.  Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

25.  Che  ciò  che  trova  attivo,  quivi  tira 
In  sua  sustanzia  e  fassi  un'  alma  sola 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

26.  E  perché  meno  ammiri  la  parola. 


bile  è  cosa  separata  da  noi.  £  Aristotele  lo  dice  insieme  distiuto  dall' esser  no- 
stro e  congiunto;  e  diceche  noi  per  esso  operiamo  e  intendiamo.  Averroe  facera 
distinto  il  possibile  intelletto  dall'anima,  perchè,  dicev'  egli,  non  è  forma  del 
corpo,  ciò  che  non  è  né  corpo  né  yirtii  corporale.  Diceva  innoltre  :  V  intelletto 
ricere  in  sé  tutte  le  forme  materiali  ;  ora  il  continente  dev'essere  diverso  dalla 
natara  del  contenuto.  Né  l'intelletto  possibile  si  pnò  attribuire  a  parte  veruna 
del  corpo,  perché  non  é  atto  del  corpo;  né  T intendere  è  operazione  d'organo 
corporeo  nessuno.  S.  Tom.  (cont.  gentes,  '  1. 11),  confuta  siffatti  argomenti.  Se 
l'intelletto  possibile,  dic'egli,  fosse  separato  dall'anima,  l'uomo  non  in  tende- 
.rebjbe  ma  sarebbe  inteso  da  cotesto  separato  intelletto.  E  l' intelletto  possibile 
è  già  nell'uomo  fin  dal'principio;  senza  che,  mancherebbe  la  capacità  dell'in- 
tendere, la  ragione.  Non  é  dunque  l' intelletto  possibile  uù  che  comune  a  tutti 
gli  uomini  che  furono  o  sono,  e  saranno,  come  Averroe  vuole  nel  terzo  deU' Ani- 
ma. E  l'intelletto  è  unito  al  corpo  come  forma,  poiché  sempre  una  forma  dev'es- 
sere unita  con  la  materia.  Ne  riparla  poi  nella  Somma,  e  diceche  l'anima  é  la 
forma  essenziale  del  corpo.  Intelletto  possibile  era  la  facoltà  d'intendere,  fa- 
coltà dagli  antichi  negata  all'  intelletto  agente.  Scoto  (in  IV,  dist  45,  qu.  1):  Nul' 
lu$  inielUctus  iniellit^it,  nisi  ìntellectus  possibilis,  quia  a§ens  non  intel- 
ligiu  L' intelletto  agdnte  traeva  dalle  matermli,  le  spirituali  specie;  il  possibile 
le  intendeva.  E  lo  cliiamavano  possibile  per  potersi  infondere  negli  uomini  tut- 
ti.'-^ Orcaho.  S'è  veduta  l'obiezione  d' Averroe,  e  la  risposta  di  s.  Tomaso. 

a3.  Cerebro.  S.  Agost.  pone  l'anima  razionale  non  nel  cerebro  ma  nel  sangue,  e 
nel  cuore. 

24*       Motor.  Par.,  I:  Colui  che  tulio  move.  —  Lieto.  Perchè  vidit  ...  quod  esset 

honum  (Gcn.,  1).  Ps.  CHI:  Laclabilur  Dominus  in  opcribus  suis.  Nel  XVI 

.dice:  L'anima  ...  mossa  da  lieto  Fattore.  —  Spiua.  Ciò.  (Tusc):  ìlumanus  ani" 

mus  excerptus  ex  mente  divina.  Sap.  (XV,  1 1)*..  Inspiravil  illi  animam,  quae 

operatur,  et  qui  insujflavit  ei  spiri tum  vitalem. 

a5.  Attivo.  L'anima  sensitiva  ha  luogo,  dice  Pietro,  nella  prima  massa  carnosa 
la  qual  cominria  ad  aver  vita:  quindi  si  forma  il  coVe,  il  fegato,  il  cerebro:  e, 
organÌ7.zato  l'embrione,  l'anima  razionale  è  infusa  da  Dio,,  e  d'animale  vege- 
tante diventa  animai  ragionevole.  —  Sola.  L'intellettiva,  la  vegetativa,  e  la 
sensitiva.  Lo  spirilo  intelligente  tira  a  se  l'anima  sensitiva.  - —  Rigira^  BoeL 
(1.  III):  In  semet  reditura  meat.  Oli.:  Nulla  vcrlude  sensitiva  è  reflessiva  so- 
pra sé  medesima  f  perocché  é  virtù  affissa  ad  origano.  Sola  la  virtù,  che  re 
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Guarda  '1  calor  del  sol  che  si  fa  vino, 
.    Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

27.         E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  '\  divino. 

a8.         L'  altre  potenzie  tutte  quante  mute; 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade. 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

29.  Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

30.  Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive. 
La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 

3i.         E  come  Y  aere,  quand'  è  ben  piomo, 
Per  r  altrui  raggio  che  *n  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

32.  Così  r  aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  Y  alma  che  ristette. 


/lette  sé  sopra  sé  medesima,  e  la  virtù  che  non  è  legata  da  organo,  ch'é  solo 
lo  intelletto:  onde  dice  il  Filosofo,  nel  cap.  XXX  dell'  Anima,  che  lo  intel' 
letto...  ha  ragione  d' intendere  e  ragione  d^  inteso; onde  in  sua  opera  é prin- 
cipio e  fine,  E  così  pare,  eh' egli  si  abbia  a  modo  d*uno  giro,.,  quando  uno  me- 
desimo é  il  principio  e  la  fine,  secondo  la  sentenza  di  coloro  che  pongono 
nel  composito  una  sola  forma. 

36.  Vino.  Redi  :  Sì  bel  sangue  è  un  raggio  acceso  Di  quel  sol  che  in  del  vedete. 
Empedocle  stimò  che  le  piante  fossero  Gglie  della  terra,  e  i  lor  frutti  nascesse- 
ro di  fuoco  ed  acqua.  Ateneo  (lib.  II)  cita  Euripide,  laddove  dice  cbe  un  deca- 
valli  del  sole  opera  la  maturità  delle  uve.  Il  Galileo  (Magalotti,  V  lett.  scientif.) 
credeva  che  il  vino  fosse  un  composto  d'umore  e  di  luce.  Or  come  il  sole  col- 
V  umor  della  vite  si  fa  vino,  così,  dice  Stazio,  lo  spirito  divino  coli'  anima  sen- 
sitiva si  fa  intelligenza.  Ott.:  Così  fa  la  virtù  dell'anima  intellettiva,  di  con- 
vertire la  potenza  vegetabile  e  la  sensitiva,  e  unirle  a  sé. 

27.  LiCHEsis.  Cloto  è  nominata  nel  e.  XXI  ;  Atropòs  nell*  Inf.,XXXIlI.  Ott.  :  Cioè 
quando  l'umido  radicale  è  tutto  consumalo,  —  Pobtà.  Cosi  Arist.  (De  Anima). 
La  virtù  sensitiva  e  l'intelligente. 

aS.  Memoria.  Cic.  (Rctt.,  II):  L'intelligenza  vede  il  presente,  la  memoria  il  pas- 
sato. Le  potenze  sensitive  son  quasi  ammorzate  perchè  mancano  gli  organi  dopo 
la  morte:  le  spirituali  piii  vive  perchè,  dice  TOtt.,  non  sono  impedite  da  alcuna 
virtù  naturale  o  sensitiva. 

29.       Rive.  Ad  Acheronte  o  in  riva  del  Tevere  (e  II). 

3i.       Violavo.  Da  pluvia. 

33.       Suggella.  S.  Thom.  :  Patiunlur  per  modum  alligationis.  —  ViBTUiLLMBim. 

l'omo  II.  26 


198  DEL    PURGATORIO 

33.         E  simigliante  poi  alla  fiaminella 
Che  segue  '1  foco  là  'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

34-         Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
È  chiamata  ombra:  e  quindi  organa  poi 
Gascun  sentire  infino  alla  veduta. 

35.  Quindi  parliamo  e  quindi  ridiam  noi. 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

36.  Secondo  che  ci  affiggon  li  disiri 
E  gli  altri  affetti,  V  ombra  si  figura: 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

37.  E  già  venuto  all'  ultima  tortura 

S'  era  per  noi,  e  vólto  alla  man  destra; 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

38.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso 

Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

39.  Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno:  ed  io  temeva  1  foco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

40.  Lo  duca  mio  dicea:  per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno; 
Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco. 

4  ^  •         Summae  Deus  clementiaej  nel  seno 


Non  perch'abbia  in  sé  cotal  forma,  ma  perch'ha  virtù  d'operare.  Cosi  pensaro- 
no i  Padri  seguaci  delle  idee  platoniche,  Origene,  Clemente:  s.  Agostioo  ne  du- 
biU(C.D.,XXI,c.  10). 

33.  Fiammella.  Il  Maestro  delle  Sent.  :  Si  viventi t  hominis  corporeus  spiriius 
tenetur  in  corpore ,  cur  non  post  mortem  eliam  corporeo  igne  teneatur  ? 
Virg.:  Igneus  est  ollis  vigor  et  coeleslis  origo  Seminibus.  Vcggasi  tutto  il  pas- 
so del  VI,  730-745. 

36.  Affiggon.  Prov.,  XXII:  Configet  eos,  qui  confixerunt  animam  ejus.  Dell'a- 
nima e  dello  stato  suo  fuor  del  corpo,  f^.  s.  Tom.,  s  q.  qu.  89. 

38.  Ripa.  La  falda  del  monte.  —  Fiamma.  Per  punire  il  fuoco  d'ignobili  affet- 
ti: Domine  ...  are  renes  meos,  et  cor  meum.  E' costruisce  al  Paradiso  terrestre 
quella  siepe  di  damme  che  imagina  s.  Isidoro  (Etym.,  XI,  v,  e.  3):  Septus  est 
undique  rumphaeajlamma,  ita  ut  ejus  cum  coelo  pene  jungatur  incendium. 
Il  vento  viene  di  sotto  dal  giro  dei  golosi:  forse  ad  indicare  che  il  digiuno  re- 
prime le  Gamme  del  malo  amore. 

39.  Qdikci.  Virg.,  XII:  Alque  hinc  vasta  palus,  hinc  ardua  moenia  cingunL 

40.  Frbko.  EccL,  IX:  Averle  faciem  tuam  a  muliere  compta. 
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Del  grand'  ardore  allora  udi'  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

42.  E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 
Perch'  io  guardava  a'  loro  e  a'  miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

43.  Appresso  '1  fine  eh'  a  queir  inno  fassì. 
Gridavano  alto:  virum  non  cognosco: 
Indi  ricominciavan  V  inno  bassi. 

44-         Finitolo,  anche  gridavano:  al  bosco 
Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne 
Che  di  Venere  avea  sentito  '1  tosco. 

45.  Indi  al  cantar  tornavano:  indi  donne 
Gridavano  e  mariti  che  fur  casti. 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

46.  E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  '1  tempo  che  '\  fuoco  gli  abbrucia. 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

47-         Che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucia. 


4i*       SuMMAE.  Inno  deUa  Chiesa:  Quo  corde  puro  sordibus  Te  perjruamur 

largiuSj  Qui  luinbot ,  jecur  morbidum  Aduret  igni  congruo. 
43.       FtRVM.  Parole  di  Maria  (Lue.,  I).  —  Bassi.  L'  inno  era  umile  prego,  a  Dio; 

gli  esempi,  forte  rimprovero  a  sé. 
44*      Diana  (Mct.,  II).  Cacciò  Callisto  violata  da  Giove  ;  poi  mutata  nella  costella- 

siooe  dell'  Orsa,  detta  Elice.  Qui  reca  esempi  di  stupro:  nei  seguente  di  colpa 

contro  natura. 
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CANTO       XXVI. 


ARGOMENTO. 


S*  incontrano  i  Soddomid  coi  lussuriosi  in  donna^  e  si  baciano ,  e 
cantano  gli  uni  Gomorra,  gli  altri  Pasifae:  un  fatto  di  storia  profana, 
uno  di  sacra.  Parla  il  P,  a  Guido  GuinicelU  e  ad  Arnaldo  Daniello  poC" 
ti  da  lui  venerati:  Arnaldo  risponde  in  provenzale. 

Una  canz.  abbiamo  di  Dante  nella  quale  un  verso  è  italiano,  uno  provenzale, 
un  latino.  Le  imagini  vive  di  questo  canto;  il  sole,  la  fiamma,  l'incontro  dell'a- 
nime, le  memorie  poetiche,  le  quattro  similitudini  (non  conto  quella  dei  figli 
d'Issifile  un  po' stentata)  fanno  contrasto  con  la  severità  dell'antecedente,  e  ram« 
mentano  in  parte  il  bellissimo  canto  XXIV.  Questo  canto  risponde  al  XV  e  al 
XVI  deU' Inferno. 

Nota  le  terzine  i,  a,  4»  ^^  io  alla  17;  la  ao,  ai,  a3,  a4>  a5;  la  33  alla  36^  la 

^>  4^»  4®' 


1 .  jLTjLentre  che  sì  per  V  orlo  uno  innanzi  altro 
Ce  u'  andavamo^  spesso  il  buon  maestro 
Diceva:  guarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro, 

2.  Feriami  1  sole  in  su  T  omero  destro, 
Che  già,  raggiando,  tutto  1'  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro. 

3.  Ed  io  facea  con  1'  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma:  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt*  ombre  andando  poner  mente. 

4.  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me:  e  cominciarsi 


I.       Scaltro.  Inf.,  XX:  7*  assenno.  L'usa  il  Petr.,  e.  10. 

a.  Omero.  Il  sole  era  piìi  basso.  —  Destro.  Salito,  prese  a  man  destra:  il  sole  lo 
ferisce  a  destra,  dunque  l'ombra  del  corpo  cadeva  sulle  fiamme  vicine.  Quindi 
la  maraviglia.  —  Cilestro.  Bocc.  :  La  luce  il  cui  splendore  la  noiteJ'ugge,a^ea 
già  l' ottavo  cielo  d*  azzurrino  in  color  cilestro  mutato  tutto. 

3.      Mente.  Nuovo  modo  d' indicare  ch'egli  era  corpo  mortale. 
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A  dir:  colui  non  par  corpo  fittizio. 

5.  Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

6.  O  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me  che  'n  sete  ed  in  foco  ardo. 

7.  Né  solo  a  me'^'la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete 
Che  d'  acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 

8.  Dinne  com'  è  che  fai  di  te .  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete? 

9.  Si  mi  parlava  un  d'  essi:  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto  s' io  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora. 

10.  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

11.  Lì  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  restar,  contente  a  brieve  festa. 

12.  Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
S*  ammusa  1'  una  con  1*  altra  formica. 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

i3.         Tosto  che  parton  1'  accoglienza  amica, 
Prima  che  '1  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'  affatica; 

i4-         La  nova  gente:  Soddoma  e  Gomorra. 
E  r  altra:  nella  vacca  entrò  Pasife 


5.       Riguardo.  Soffrono,  ma  voglion  la  pena. 

7.  Udo.  Ar.  (XIII,  65):  Che  maggior  uopo  Di  refrigerio  ha  lindo  o  V Etiopo 

8.  Rete?  Nota  i  varii  modi  di  dipinger  la  morte. 

10.  IscoiiTBO.  Neir  Inf.y  XVIII,  le  due  schiere  de  ruffiani  e  dei  seduttori  s'in- 
contrano. 

1 1.  Baciarsi.  Segno,  purificato,  deU* antica  libidine. 

12.  Bruna.  Virg.:  It  nigrum  campis  agmen,  —  Fortuna.  La  preda. 
i3.       SopRAOGRiDAR.  Gridano  a  chi  più  può. 

i4*       Nova.   Questa  è  la  schiera  di  chi  peccò  contro  natura,  l'altra  della  naturale 
lussuria. — Soddoma  (Gen.,  XVIII). — PAsÌFB(f^.  Inf.^c.XII).  Anco  in  prosa. 
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Perchè  1  torello  a  sua  lussuria  corra. 
i5.         Poi  come  gru  eh'  alle  montagne  Rìfe 
Volasser  parte,  e  parte  invér  V  arene, 
Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schìfe; 

16.  L'  una  gente  sen  va,  V  altra  sen  viene, 
E  toman  lagrìmando  a'  primi  canti 

E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

17.  E  raccostarsi  a  me  come  davanti. 
Essi  medesmi  che  m'  avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

18.  Io  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  o  anime  sicure 

D'  aver  quando  che  sia  di  pace  stato, 

19.  Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

20.  Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco. 
Donna  è  di  sopra  che  m' acquista  grazia. 
Perchè  'i  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

21.  Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  sì  che  '1  ciel  v'  alberghi 
Ch'  è  pien  d'  amore  e  più  ampio  si  spazia, 

2  2.         Ditemi  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

23.         Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro  e  rimirando  ammuta 
Quando  rozzo  e  salvatico  s'  inurba, 


i5.  Gru.  Cantano,  come  i  gru  vati  cantando  lor  lai  (Inf.,  V).  —  Ripe.  Rifee. 
Lue:  ìihìpaeas  huc  solve  nives.  kncoy'xT^Wìo  le  nomina.  —  Volasser.  Pone  co- 
sa che  non  è.  —  Arene.  Inf.,  XXIV:  Piìi  non  si  vanti  Lilia  con  sua  rena. 

16.  Cauti.  Cantano  la  prece,  e  gridan  gli  esempi  (e.  XXV,  terz.  4»*  43). 

17.  Sembianti.  Inf.,  XXIII  :  Mostrar  gran  fretta  Dell'  animoj  col  viso,  d'  esser 
meco. 

18.  Grato.  Per  grado,  come  aggrata  per  aggrada  (Inf.,  XI). 

19.  Mature.  Non  son  morto  nò  vecchio  ne  giovane.  Alquanto  stentato. 
•iO.       Mortal.  Sosl.  Come  /'  eterno  per  T  anima  (e.  V). 

Qi.  Amore.  L'empireo  (Conv.,  tr.  II,  e.  4).  Par.^  XXVII:  Luce  ed  amor  d'un 
cerchio  lui  comprende.  —  Ampio.  Inf.,  II:  Dall'ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

a3.  Ikurba.  Per  entrare  in  città  l'usa  il  Pulci  (XXV,  299).  Fiera:  Strabiliarsi 
ragazzon  villani  Non  piti  stati  a  città. 
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24.         Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  panila. 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cor  tosto  s'  attuta  : 

^5.         Beato  te  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche! 

26.  La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  perchè  già  Cesar  trionfando 
Regina  contra  sé  chiamar  s' intese. 

27.  Però  si  parton,  Soddoma  gridando, 
Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito: 
E  aiutan  V  arsura  vergognando. 

28.  Nostro  peccato  fu  ermafrodito: 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  Y  appetito, 

29.-        In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 
Quando  partìamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'  imbestiò  nell'  imbestiate  schegge. 

3o.  Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei. 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

3i.         Farotti  ben  di  me  volere  scemo. 


34*  Pabuta.  L'usano  Bart.  di  s.  Conc.  ed  il  Caro.  —  Scarchb.  Buonarroti:  Fé 
delle  ciglia.  Carico  di  stupor,  non  picciol  arco,  —  Attuta.  Hor.  (Ep.,  I,  6)  : 
Al/  admirari  prope  res  est  una  Numici,  SoLaque  guae  possit  Jacere  et  ser- 
vare beatum. 

a5.       Mabche.  Regioni.  —  Ihbarchb  !  L' esperienza  è  viatico  e  merce. 

a6.  Offese.  Peccò.  V.  S.  Padri  :  Chiedeva  perdono,  vedendo  eli  avea  molto  of- 
feso, —  Cesar.  Cantavano:  Gallias  Caesar  subegit,  Nicomedes  Caesarem  : 
Ecce  Caesar  nunc  iriumphat . . ,  Sueton.  (JuL,  49)  •  Octavius  „.  quidam, vale- 
tudine mentis  liberius  dicax,  conventu  maximo  quum  Pompejum  regem  ap- 
pellasset  ipsam  reginam  salutavit.  Questo  motteggio  Dante  trasporta  al 
trionfo,  dove,  nota  l'Anon.,  licito  era  di  dire  al  trionfatore  ogni  viUania,  a 
dinotare  la  libertade  del  popolo,  e  Vumanitade  del  trionfatore, 

aS.  Ermafrodito.  Di  maschio  con  femmina  :  ma  con  intemperanza  degna  più  di 
bestia  che  d'  uomo  ;  onde  sono  simboleggiati  in  Pasifae  (Ecl.  VI).  —  Servaiimo. 
Albert.  :  La  legge  naturale  servare,  Conv.»  IX  :  f^uole  essere  evidente  ra- 
gione cfie  partire  faccia  t uomo  da  quello  che  per  gli  altri  é  stato  servato 
lungamente,  —  Bestie.  Ps.:  Homo,  quum  in  honore  esset,  non  inleUexit:  com- 
paratus  est  jumentis  insipientibus. 

39.       Lecce.  Dice.  Come  nell'  Inf.,  X. 

3o.  Tempo.  De'Soddouiiti,  nel  XV  dell' Inf.  :  Che  7  tempo  saria  corto  a  tanto 
suono. 
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Son  Guido  Guinìcellì:  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  alio  stremo. 

32.  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fér  duo  figli  a  riveder  la   madre, 
Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 

33.  Quand*  i'  udi'  nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

34-         E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui;  ' 
Né  per  lo  foco  in  là  più  m'  appressai. 

35.  Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 
Tutto  m'  offersi  pronto  al  suo  servigio 
Con  r  affermar  che  fa  credere  altrui. 

36.  Ed  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio. 
Per  quel  eh'  io  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

3'j.         Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 
Dimmi  che  é  cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro  ? 


3i.  Guido.  Bolognese,  ghibeUino  esule  nel  ia68:  uomo  rettole  valenlein  iscien- 
za:  de' primi  a  pulire  lo  stile  italiano.  Lasciò  quasi  una  scola  poetica,  che  durò 
poco  in  Bologna.  Lo  nomina  il  P.  nel  Conv.  :  Quel  nobile  Guido  Guinìcellì. 
E  nella  Vulg.  EL:  Maximus  ille  Guido.  Ott.  :  Disse  leggiadramente  in  rima 
nel  tempo  della  più  Jiorita  vita  dell'  A.  Pctr.  (Tr.  Am.):  Ecco  i  due  Guidi 
che  già  furo  in  prezzo. 

3a.  Tristizia..  Toanteed  Eumenio  figli  di  Giasone  e  d'Issifìle,  nella  tristizia  di  Li- 
cui^o  trace  per  la  morte  del  figlio  divorato  da  un  serpente  (perchè  Issifilc  l'ave- 
ya  mal  custodito,  e.  XXII).  Voleva  ucciderla,  quando  i  figli  la  riconobbero  e  li- 
berarono. Stat.,  IX  :  Per  tela  manusque  Irruerunt  malremque  avidis  compie- 
xibus  ambo  Diripiunt  Jlentes,  allernaque pectora  mutant.  Ma  Dante  soggiun- 
ge, non  tanto  essere  stato  l'impeto  in  lui  della  gioia,  che  non  saltò  tra  le  fiam« 
me  agli  amplessi. 

33.  PàDRE.  Co%\  padre  è  detto  Virgilio.  —  Miei.  Italiani.  Padre  per  lo  stile,  non 
già  perla  linguaio  vel  provi  la  lode  che  segue  d'Arnaldo  provenzale:  dalla 
qual  si  deduce  che  Dante  i  provenzali  anteponeva  agl'italiani  poeti,  non  però  il 
provenzale  all'italiano  idioma.  Conv.  (I,  io):  Massime  dal  difendere  lui  da" 
molli  suoi  accusatori  li  quali  dispregiano  esso,  e  commendano  gli  altri, 
massimamente  quello  di  lingua  d'  oco  dicendo  eh'  è  più  bello  e  migliore 
quello  che  questo,  partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Che  per  questo  commento 
la  gran  bontà  del  volgare  di  si  si  vedrà. 

35.  Affermar.  Giurando  (tcrz.  37). 

36.  Lete.  Quando  lo  passerò  per  salire  al  ciclo  (e.  XXXIII). 
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38.  Ed  io  a  lui  :  li  dolci  detti  vostri, 
Che^  quanto  durerà  1'  uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

39.  O  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scemo 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

40.  Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti.  E  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosì  credon  eh'  avanzi. 

4i*  A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti; 

E  così  ferman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'  ascolti. 

4 a.  Cqsì  fér  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 
Fin  che  Y  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 

43.  Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  sia  1'  andare  al  chiostro 
Nei  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

44-  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

45.  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo, 

Che  presso  avea^  disparve  per  lo  fuoco. 


39.  Questi.  Arnaldo  Daniello.  Ne  parla  nella  Volg.  El.,  e  così  di  Gerardo.  La 
poesia  provenzale  era  ai  nostri  familiarissiraa  :  gli  Àlbigesì,  dispersi  dalla  perse- 
cuzione,  la  diffusero  in  Italia;  e  anche  prima  n'avevamo  notizia.  Buggeri  I 
nel  1 180  parlava  francese;  e  nel  secolo XIII francese  si  parlava  alle  piccole  cor- 
ti della  Marca  Trivi giana.  — Matbrho.  Latino  chiamavansi  e  l'italiano  e  il  pro- 
venzale linguaggio,  gemelli  e  riguardati  qui  come  un  solo. 

40.  Pbose.  Tasso  (v.  IH,  p.  167):  I  romanzi  non  si  scrivevano  in  versi  ma  in 
prosa.  Non  sempre. 

43.  Guittone.  Petr.  (Tr.  d'Am.,  IV)  :  Guitton  d' Arezzo^  Che  di  non  esser  primo 
par  eh'  ira  aggia  ...  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello, Gran  maestro  d'a- 
mor,  eh'  alla  sua  terra  Anco  fa  onor  col  dir  polito  e  bello.  —  Gfimo.  Conv. 
(I,  II):  Quelli  eh' é  cieco  del  lume  della  discrezione,  sempre  va  nel  suo 
giudicio  secondo  il  grido  o  diritto  o  falso. 

43.  Abate.  Per  capo  in  genere,  ha  esempi  antichi:  ma  qui  vai  proprio  abate  di 
frati:  ed  è  traslato  non  nobile.  —  Collegio.  V.  S.  Girol.  :  Tutto  il  collegio  de' 
fedeli. 

44-  Paternostro.  Nel  e.  XI,  abbiam  veduto  le  anime  cantare  quest' orazione,  adat- 
tata anco  ai  purganti,  tranne  le  ultime  parole:  et  ne  nos  ...  —  Nostro.  Virg.  : 
Non  nostrum  inter  vos  tantas  componere  lites. 

Tomo  IL  27 
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Come  per  Y  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
46.         Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco 

E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
47*         Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 

Tan  in  abeUis  s^ostre  cortes  deman 

CK  ieu  non  me  paese  nim  wil  a  ws  cobrire. 

48.  Jeu  sui  Amautz  che  plor  e  s^ai  cantane 
Consiros  vei  la  passada  follor 

E  vei  jauzen  lo  joi  qu  esper  denan. 

49.  Aras  WS  preCj  per  aqueUa  valor 

Que  US  guida  al  som  sens  freich  e  sens  calina^ 
Sovegna  ws  atenprar  ma  dolor 

50.  Poi  s'  ascose  nel  fuoco  che  gli  afllna. 


47.  LiBKR^MBHTB.  Cortesemente.  Libertà  per  liberalità  e  nel  Convivio.  —  Tjh. 
Tanto  m'abbeUa  (piace.  Par.,  XXVI)  vostro  cortese  dimando,  ch*i*  non  mi 
posso  né  mi  voglio  a  voi  coprire.  Io  sono  Arnaldo  che  ploro  e.vo  cantando:  pen- 
soso i*  veggo  la  passata  follia  ;  e  veggo  gaudente  la  gioia  chespero  dinanzi  (a  me). 
Ora  vi  prego  per  quel  Valore  che  vi  guida  al  sommo  senza  freddo  e  senza  caldo: 
sovvengavi  d' attemprar  mio  dolore.  In  un'opera  d*  Arnaldo  è  un  verso  che  co- 
mincia: /  tono  Arnaldo  che  ...  Freddo  e  caldo  s'oppone  al  caldo  e  al  gelo  d'In- 
ferno (Inf.,  Ili;  Purg.,  III).  Seguiamo  la  lezione  data  dal  sig.  Raynouanl (Joum. 
des  Sav.,  Fév.,  i83o). 

5o.  Afpiha.  C.  Vili:  A'  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina.  Pctr.  (II,  e.  7):  Oro 
che  nel  fuoco  tiffitia. 
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CANTO       XXVII. 


A  RG  OMENTO. 

Cade  il  sole:  il  P.  passa  per  le  fiamme  a  purgare  la  lussuria  j  ro* 
sì  come  andò  curvo  con  Oden'gi  per  espiar  la  superbia^  due  vizii  non  o- 
lieni  da  lui.  Degli  altri  si  purgò  per  la  vista^  per  F  udita  degli  esempi, 
e  per  contemplazione,  e  per  pentimento.  La  notte  riposano  j  e*  vede  in 
sogno  Uà,  giovane  e  bella,  che  coglie  fiori,  la  vita  atdva  che  deve  se^ 
guire  all'espiazione,  ed  h  passo  alla  contemplativa  j  quasi  anello  tra  il 
Purgatorio  è  il  Gelo,  tra  la  politica  e  la  religione,  tra  Virgilio  e  ttea- 
trice.  Beatrice  move  Firg.,  è  mossa  da  Lucia,  Lucia  dalla  Vergine. 
Lucia  lo  porta  al  Purg.  :  nel  sonno  gli  apparisce  Liaj  Matelda  lo  guida 
a  Beatrice,  Beatrice  alla  Vergine, 

Nota  le  terzine  3^  3,  5,  6,  9;  la  io  alla  i5;  la  17,  18,  iQj  la  il  alla  a4f  ^^  ^^> 
Q7,  3o,  3i,  33,  34,  35,  3;,  38,  39,  4i,  43,  45, 47- 


1.  Oi  come  quando  ì  primi  raggi  vibra 
Là  dove  1  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  Y  alta  libra, 

2.  E  'n  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 


1.  QcAHDO.  n  sole  nel  Purg.  tramontava,  in  Gerusalemme  nasceva.  Quando  il 
sole  in  Ariete  nasce  a  Gerusalemme,  è  ora  di  nona  sul  Gange,  fiume  d'Oriente. 
—  Vibra.  Boet.:  Subito  vibratus  lamine  Phoebus.  Altri  legge:  E  'n  l' onde  il 
Gange,  e  spiega:  La  Libra  è  opposita  all'  Ariete;  la  quale  sì  trova  al  meridiano 
della  Spagna,  il  cui  fiume  Ibero  (nominato  da  Staz.,  I)  scorre  in  quel  tempo  sot- 
to di  lei.  Nel  tempo  stesso  cade,  scorre  il  Gange  nell'onde  del  mare,  ardenti 
perchè  scaldate  dal  sole:  a  ora  di  nona  sul  mezzodì.  L'  Ariete  dalla  Libra  è  di- 
stante  una  quarta  di  cerchio.  Io  leggo:  E  'n  l' onde  in  Gange,  e  spiego:  n  sole 
stava  in  Purg.  per  tramontare,  come  quando  vibra  i  primi  raggi  in  Gerusalem- 
me, e  i  raggi  suoi  vibra  in  Gange:  le  cui  onde  son  dall'ora  di  nona  riarse.  Allo- 
ra il  verso  Cadendo...  sarebbe  come  una  parentesi,  e  cadere  varreb))e  trovarsi, 
senso  usitatissimo  della  voce.  —  Ibero.  Solin.:  Jberus  amnit  iotae  Ilispaniae 
nomen  dedit. 

a.  Gange.  Lue:  Qua  colilur  Gange s ,  toto  qui  solus  in  orbe  Ostia  nascenti 
contraria  sohere  Phoebo  Judct  ...  —  Rìakse.  Ott.:  Quasi  dica:  ogni  dì  il 
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Si  stava  il  sole:  onde  1  giorno  sen  giva 
Quando  V  angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

3.  Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  rìva 
E  cantava:  beati  mundo  corde ^ 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

4.  Poscia:  più  non  si  va  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fòco.  Entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

5.  Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Perch*  io  divenni  tal  quando  lo  'ntesi 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

'6.  In  su  le  man  commesse  mi  protesi 

Guardando  '1  fuoco  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

7.  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 
E  Virgilio  mi  disse:  figliuol  mio, 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

8.  Ricordati,  ricordati  ...  E  se  10 
Soyr*  esso  Gerìon  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

9.  Credi  per  certo  che  se  dentro  all'  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'  anni. 
Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 

IO.         E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t*  inganni. 
Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza   * 


Sole  lo  riarde  una  volta  per  la  sua  prossimitade.  l\  periodo  è  troppo  involu- 
to, e  la  erudizione  geografica  troppo.  —  Qoakdo.  Sull'imbrunire  eh' è  l'ora  del- 
la lussuria,  dice  Pietro,  1'  Angelo,  la  coscienza,  e  Virg.,  la  ragione,  lo  guidano 
alla  vittoria.  Ps.  :  Probasli  cor  meum^et  visitasti  nocte:  ii;ne  me  examinasti. 

3.  Riva..  Il  resto  della  strada  era  fiamma  (XXV,  38).  —  Beati.  In  questo  giro 
s'acquista  l'ultima  mondezza  del  cuore.  —  Viva.  Caro  epiteto.  Nella  voce  è  il 
meglio  della  vita.  Respiro,  anima,  spìrito  erano  in  antico  sinonimi. 

4*  Morde.  Metaf.,  al  P.  frequente.  Nota  Pietro  che  il  P.  fu  molto  impacciato  in 
vizio  di  lussuria.  —  CA^TAB.  fienile  (t.  20). 

5.  Messo.  Per  essere  propagginato  (Inf.,  XIX,  16).  Pctr.  (Tr.,  Am.):  Ai^ea  color 
d' uoni  trailo  d'  una  tomba. 

6.  Man.  Una  delle  più  belle  terzine  del  poema. 

8.  Cerio»  (Inf.,  XVII,  33).  Se  ti  salvai  dalla  frode  pessimo  de' mostri,  e  per  l'aria 
nuotando;  come  non  ora? 

9.  Alvo.  EccL,  XV:  Fenlris  inferi.  Par.  (XII,  10):  Del  cuor  dell' una  delle 
luci. 


CANTO  xxvu.  aog 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

11.  Pon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza: 
Volgiti  'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo  e  contra  coscienza. 

12.  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro» 
Turbato  un  poco  disse:  or  vedi,  figlio: 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

i3.         Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  1  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
AUor  che  1  gelso  diventò  venniglio; 

i4*         Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla. 

Mi  volsi  al  savio  duca  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

i5.         Ond'  ei  crollò  la  testa  e  disse:  come 
Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise. 
Come  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al. pome. 

i6.         Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

17.  Cora'  io  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 

Tant'.  era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro. 

18.  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi. 


10.  Parvi.  Ponlo  nel  fuoco:  non  brucerà. 

11.  Pofi.  Lat.:  Pone  metUm.  —  Cosclbhza.  Ella  mi  diceva  d'obbedire.  Conv.  (I, 
Z):  Contro  a  coscienza  parla.  Poi  o  con  concordia  o  con  discordia  di  coscienza. 

13.  Doro.  Se  poeta  moderno  usasse  un  verso  sì  semplice,  il  sinedrio  poetico  si 
straccerebbe  le  vesti;  gridando  bestemmia.  —  Bbatbice.  Sap.,  1:  Non...sapien' 
tia  .. .  habìiabit  in  corpore  subdito  peccatis.  —  Moro.  Petr.  :  'Jra  la  spiga  e 
la  man  guai  muro  è  messo  ? 

i3.  TiSBB.  Ov.  (Mot., IV):  Ad  nomen  Thisbes  oculos  jam  morte  gravatos  Pjrra» 
mus  erexitj  visaque  recondidit  illa,  L'Ott.:  //  sangue  misto  de'  due  amanti 
bagnò  il  fruito  del  moro,  che  in/ino  a  quel  tempo  era  bianco. 

i4*  SoLLA  (Inf.,  XYIy  io).  Morbida.  —  Rampolla.  C.  V.:  Pensier  rampolla  Sovra 
pensier.  Rampolla,  verdeggia,  rinasce,  fruttifica. 

i5.  Sorrise.  Modesta  confessione  dell'  imperfezione  propria.  Son  più  nel  poema 
ì  tratti  di  modestia  che  d'  orgoglio.  —  Pomr.  Per  pomo  nell'  Ar.  e  nel  Buo- 
narroti. 

16.  Divise  (c.  XXVI,  6):  O  tu  che  vai ...  agli  altri  dopo.  Son  presso  alla  scien- 
za divina:  la  scienza  umana  lo  vuole  presso  a  sé  più  che  mai. 

17.  Vetro.  Il  fuoco  cancella  il  settimo  P.  —  Metro.  AriosL:  Forza  che  passa 
ogni  metro.  La  voce  greca  significa  appunto  misura. 
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Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder   parnii. 

19.  Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là:  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venìmnio  fuor  là  ove  si  montava. 

20.  f^enitej  benedicti  patrìs  mei^ 
Sonò  dentro  a  un  lume  che  lì  era, 
Tal  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

21.  Lo  sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera: 
Non  v'  arrestate,  ma  studiate  il  passo 
Mentre  che  1'  occidente  non  s'  annera 

22.  Dritta  salia  la  via  per  entro /l  sasso 
Verso  tal  parte  eli'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol  eh'  era  già  lasso. 

23.  E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 
Chel  sol' corcar,  per  T  ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  miei  saggi. 

24.  E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d'  uno  aspetto, 

E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

25.  Ciascun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  aflfranse 

La  possa  del  salir,  più  che  1  diletto. 


19.  Guidataci.  Is.,  L:  Ambulate  in  liimine  ìgnis  t*esiri,  et  in  flammit  quas 
succendittis.  —  Venimmo.  TYansixfimus  per  is^nem,  et  aquam. 

30.  f^EffiTs.  Le  voci  degli  Angeli  son  tutte  parole  di  Cristo.  Con  queste  G.  C. 
chiamerà  nel  giudizio  gli  eletti  alla  gloria.  —  Vinse.  Par.,  IV  :  Cfie»  vinta  mia 
virtù  . . .  Mi  perdei  con  gli  occhi  chini.  Prima  vedca  alcuna  parte  degli  Angeli: 
quest'ultimo  è  tutto  luce;  che  già  siam  presso  al  ciclo. 

21.  Stddiate.  S'usa  tuttora  in  Toscana.  Gr.  «Tréu^w.  —  Ankera.  Di  notte  non  si 
sale  (e.  VII,  1 7). 

aa.       Parte.  Verso  oriente.  —  Lasso.  Ov.  del  sole  nascente  disse:  equi  recentes. 

23,  Levammo.  Buti:  Di  pochi  avemmo  esperienzia^cioè  pochi  ne  montammo. — 
Corcar.  Neutro.  —  Spekse.  Dell'umbra;  non  è  forse  proprio,  ma  non  dispiace. 
—  Sentimmo.  Ci  accorgemmo.  È  frequente  in  Virgilio. 

a4<  Dispense.  Si  stendesse  a  tulle  le  parti  «Irl  cielo  alle  (piali  ella  dev'essere  di- 
spensata. Nel  Conv.  (1,  3),  chiama  Dio  dispcmaturc  dell'  universo.  Modo  a 
noi  strano  ahpianto. 

a5.  Letto.  C.  Vili:  Ch'  ha  fatto  alla  guancia  Della  sua  palma  ...  letto.  —  Di- 
letto. Salivano  con  diletto;  ma  la  h'ggo  posta  di  non  salire  di  notte  vietava  ir 
piìi  oltre.  C.  MI  :  Fien  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  sì  vinti  Che  . . .  Fia  diletto 
loro  esser  su  pinti. 


CANTO    XXVII.  a  I  I 

26.  Quali  sì  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 

Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse,      ? 

27.  Tacite  air  ombra,  mentre  che  *1  sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor  che  *n  su  la  verga 
Poggiato  s  è,  e  lor  poggiato  serve; 

28.  E  quale  il  mandrìan  cl^ie  fuori  alberga. 
Lungo  't  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

29.  Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
Io  come  capra  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

30.  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 
Ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

3i.         Sì  ruminando  e  si  mirando  in  quelle. 
Mi  prese  '1  sonno,  il  sonno  che  sovente 
Anzi  che  '1  fatto  sia  sa  le  novelle. 

32.  Neir  ora,  credo,  che  dell'  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea 

Che  di  foco  d'  amor  par  sempre  ardente, 

33.  Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 


36.  CiMB.  Virg.:  Noà  ego  V(fs  poithac , viridi  prnjectus  in  antro.  Dumosa  pen" 
dere  procul  de  rupe  videbo.  —  Prahab.  Latinismo.  Uor.:  Pransus  non  avide. 
Par.,  XXV  :  Il  cibo  che  lassù  siprande. 

37.  Serve.  Guardandole.  Le  regge,  ma  per  ben  loro.  Quest'  emistichio  pare  in 
servigio  dcUa  rima,  ma  indica  come  i  due  P.  posavano  lì  per  amore  di  Dante. 

38.  Mandrìan.  Di  pecore.  Nella  prima  similitudine  riguarda  se ,  nell*  altra  i 
dueP. 

39.  Capra.  Sarebbe  ridicolo  oggidì:  ma  rammentiamo  l' asino  d'Omero,  e  gli  a- 
sini  della  Bibbia. 

3o.       Fuori.  La  stalla  era  angusta:  si  vedeva  una  strisciolina  del  cielo.  —  Solere. 

Parad.  (XVIII,  67):  La  sua  sembianza  f^inceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere.  S. 

Basii.  (Hom.  de  Par.  terr.):  Locum  . ..  qui  ob  situs  celsitudinem  nulla  tene- 

hrescit  caligine,  quippe  quem  exorientium  siderum  splendor  illuminai,  et 

undique  suo  lumina  circumjundit, 
3i.       RuMiHAifDO.  Si  paragoni  coU' addormentarsi  del  e  XVIIL  —  Sa.  C.IX  :  E  che 

la  mente  . . .  Quasi  è  divina. 
33.       Ora.  Venere,  quand'è  perigeo,  si  leva  talvolta  due  ore  prima  del  sole.  — 

Prisia.  L'Ott.  intende  che  il  P.  accenni  la  prima  volta  che  Venere  apparve  ad 

Adamo  e  ad  Eva  sul  monte  delle  delizie.  Non  parmi. 
33.       Bella.  La  Lia  della  Gencii  non  è  bella.  Qui  Lia  dunque  è  simbolo.  —  Parea. 


212  DEL    PURGATORIO 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 
34*  Sappia  qualunque  1  mio  nome  dimanda 

Cb*  i'  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  'ntorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

35.  Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  ammiraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

36.  Eli*  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga 
Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani: 
Lei  lo  vedere,  e  me  1*  ovrare  appaga. 

37.  E  già  per  gli  splendori  antelucani 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati 
Quanto  tornando  albergau  meu  lontani, 

38.  Le  tenebre  fnggian  da  tutti  i  lati, 

E '1  sonno  mio  con  esse:  ond' io  levami, 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

39.  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  nvortah. 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 

40.  Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò:  e  mai  non  furo  strenne 


n  sogno  è  la  contemplazione  della  virtù.  —  Fiori.  Opere,  elice  Pietro,  appa* 
recchiate  a  far  frutto,  delle  piìi  belle. 

34.  Mi.  Bocc:  Io  mi  son  gioi^anetta,  e  volonlieri  Hf  allegro  e  canto.  —  Lia. 
Pietro:  Le  virtù  morali  sono  ordinate  alta  felicità  della  vita  attica:  Lia 
simboleggia  la  vita  attii'a  della  primitiva  Chiesa  ;  Rachele  la  vita  contem- 
plativa j  Malelda  la  vita  attiva  della  Chiesa  novella.  Alla  vita  attiva  con^ 
vien  arrivare  puro  da  vizii.  —  Ghirlanda.  Premio  del  ben  fare. 

35.  Ammiraglio.  Specchio.  Guittonc:  Del  niondo  miragli,  —  Siede.  Rammenta 
quel  che  di  Marta  e  narrato  nel  Vangelo. 

36.  Occhi.  Gli  occhi  di  Rachele  sono  la  contemplazione  che  si  riflette  in  sé  stes- 
sa. —  Vedere.  Nel  Conv.,  dice  la  vita  contemplativa  pili  nobile. 

37.  Lontani.  Pili  presto  rivedranno  la  patria.  Contrapposto  al  novo  peregrin 
del  e.  Vili. 

39.  Pome.  Albero  del  bone  e  del  vero,  che  in  tanti  beni  variato  solletica  gli  a- 
nimi  umani.  Inf.,  XVI  :  Lascio  lo  jele,  e  vo' pei  dolcipomi.  Boet.,  Ili:  liunc  .. . 
diverso  tramile  morlales  ...  conanlur adipisci .  Est  enim  inmentibus  hominum. 
veri  boni  naturaliter  inserta  cupidilas.  Il  simile  è  in  Egidio,  dice  l'Ott.,  De 
regimine  principum.  —  Cercando.  Solleticando.  Piìi  comune  ricercare.  — 
Cura.  E  amore  sollecito.  —  Fami.  Tutti  gli  appetiti  tuoi. 

40.  Stp.enne.  Mancia  del  principio  dell'anno:  o  meglio  ricompensa  in  genere. 
Ruti:  Cioè  mance  j  cioè  annunziazioni  ...Jatte  la  mattina. 


CANTO    XXVII.  2 1  3 

Che  fosser  dì  piacere  a  queste  iguali. 

4i.         Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne' 
Dell'  esser  su  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Ai  volo  mio  sentìa  crescer  le  penne. 

4^*         Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

43.  E  disse:  il  temporal  foco  e  V  etemo 
Veduto  hai,  figlio;  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

44*         Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte. 
Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se  dell'  arte. 

45.  Vedi  là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce: 
Vedi  r  erbetta,  i  fiori  e  gli  arbuscelli 
Che  ^quella  terra  sol  da  sé  produce. 

46.  Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 


4i.       Penne.  C.  IV:  Con  V  ale  snelle  e  con  le  piume  Del  gran  disio. 

4^.  SupBBNO.  Un  comentatorc  fa  il  Paradiso  terrestre  conGoante  al  cerchio  della 
luna.  Ugo  da  s.  Vittore:  Paradisus  in  parie  orientali  Jertur  esse  locus  emi' 
nentissimus  ut  non  aquae  diluvii  ibi  pertingere  potuissent.  S.  Tomaso  lo 
pone  ancli'egli  nell'oriente  a  man  destra,  perchè  la  destra  è  la  parte  più  nobile 
secondo  Arist.  (Ili,  De  coelo  et  mundo).  Cosi  spieghiamo  perchè  nel  Purg.  i  poe- 
ti salgano  sempre  a  destra,  neU'Inferno  sempre  discendano  a  manca.  Aggiunge 
8.  Tom.  che  dalla  nostra  dimora  lo  dividono  ostacoli  di  mari  o  di  monti  o 
d'altra  terra  descrU.  —  Ficco.  La  ragione  fa  l'ultimo  suo  podere. 

43.  DisCERNO.  Ne  Decreti:  Fides  non  habent  meritum  cui  ratio  praebet  experi- 
mentum.  Ubi  ratio  deficit,  fides  supplet. 

44-  Arte.  Petr.  (Tr.  Mor.,  II):  Questi  fur  teco  mie'  'ngegni  e  mie  arti.  Ingegno 
naturale,  arte  acquisita.  —  Piacere.  Eccl.:  Beliquit  eum  in  manu  consilii  sui. 
L'uom  puro  è  libero:  alta  dottrina. 

45.  Sol.  Rammenta  il  I  dell'  Inf.  —  Fronte.  Se  il  sole  al  tramonto  era  loro  alle 
spalle  sì  che  l'ombra  di  Dante  gli  veniva  dinanzi,  al  nascere  gli  doveva  rilu- 
cere in  fronte.  Àr.:  f^edete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte,  —  Terra..  Genes.: 
Dixitque  Deus  :  ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  afferentem  semen  super  ter- 
ram,  et  unii^ersa  Ugna  quae  habent  in  semetipsis  sementem  generis  sui ... 
Plantaverat . . .  Dominus  . . .  paradisum  voluptatis.  C.  XXVIII :  Color  ...  Che 
V  alta  terra  senza  seme  gitta.  Virg.  :  Ipsaque  tellus  Omnia  liberius,  nullo  pO' 
scente ,  fcrebat. 

46.  Occhi.  Inf.,  II  :  Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse.  —  Elli.  I  fiori  e  gli  ar- 
buscelli. Il  reggente  è  alquanto  lontano. 

Tomo  IL  28 
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47*         Non  aspettar  mio  dir  più  uè  mio  cenno 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio; 
£  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 

48.         Perch'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrìo. 


47»  BiB.  Vìrg.  ornai  più  non  parla.  Ma  lo  rassegna  a  Beatrice,  poscia  dispare.  — 
Carao.  C.  I:  E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni,  Be%^renti  mi  fé  le  gambe 
e  7  ciglio*  '*-  AasiTEio.  L'oomo  purgato  da'vizii  entra  in  istato  simile  al  Para- 
diso. OtL:  L'arbitrio  è  sano .. .  quando  elli  è  remosso  dalle  passioni . . .  quan- 
do non  va  a  sinistra  per  le  vie  mondane  . . .  quando  elli  ubbidisce  alla  ra- 
gione.  La  dirittura  riguarda  Vintendere»  la  sanità  il  volere,  la  libertà  la  poten- 
za del  Tenunente  volere.  Un  sacro  autore:  Cor  ubi  gratia  est,  similatur  para» 
diso  terrestri,  habendo  amoenitatem^Jbecunditatem  et  securitatem.  —  Fax.- 
LO.  Chi  Tede  il  bene,  e  noi  fa,  pecca. 

48.  MiTBio.  Ott:  Te  sopra  tefo  rettorie  pastore.  Corona,  autorità  temporale; 
mitria,  spirituale.  Ciascun  uomo  onesto  è  in  certo  senso  e  principe  e  sacerdote. 
Gonv.,  Ili:  Nell'uscita  dell'  anima  del  peccato  essa  è  fatta  santa  e  libera  in 
sua  podestade. 


aiS 


CANTO     xxvm. 


ARGOMENTO. 

Selva  amenissima.  Vede  una  donna  che  canta  coffiiendo  fiorii  Ma' 
ieldaj  la  quale  gli  spiega  donde  esca  l'aura  che  move  la  ventura,  e  don' 
de  r  acqua  limpida  che  la  irriga,  poiché  lassù  non  han  luogo  vapori. 
L'aura  dal  mover  del  cielo  j  l'acqua  da  fontana  perenne,  come  i  fiumi 
del  paradiso  terrestre,  là  nella  Genesi,  L' aria  move  le  piante,  la  pianta 
sparge  nelV  aria  la  sua  potenza  fecondatrice,  che  portata  nel  nostro  e- 
misfero,  vi  genera  nuove  piante  senza  seme  palese.  Il -seme  vien  di  lassù. 

La  dottrina  fisica  non  è  buona,  ma  è  poesia:  merito  che  a  molte  ipotesi  manca. 
Nota  le  terzine  i  alla  la;  la  i4alla  17)  la  19;  la  ai  alla  a5;  la  33,^,  37,  38, 

4o,  4a,  43, 44, 49. 


V, 


ago  già  di  cercar  dentro  e  d' intorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva 
Ch'  agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 

2.  Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 

Su  per  lo  suol  che  d*  ogni  parte  oliva. 

3.  Un'  aura  dolce  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

4.  Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 


1.  FoassTÀ.  Virg.,  VI  :  Devenere  locos  laetos,  et  amoenavireta  Fortunatorum 
nemorum.  S.  Agost.  (DeGen.,  Vili,  1)  descrive  il  paradiso  terrestre  .'^tmcìoosis 
nemoribus  opacatum.  —  Spessa.  La  spessezza  talvolta  nuoce  alla  vita. 

a.       Oliva.  Bocc:  JDì  rose,  di  fiori  d' aranci,  e  d*  altri  odori  tutta  oliva» 

3.  Sbkza.  Àr.  :  Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vaghi  A  un  modo  sempre,  e  'dal 
suo  stil  non  falli,  Facea  sì  V  aria  tremolar  d'  intorno  Che  non  poUa  noiar 
calar  del  giorno.  —  Avere.  A  molti  de'modernì  P.  nobilissimi,  questa  frase 
parrebbe  prosaica.  —  Feria.  Petr.  :  L' aura  serena  che  tra  verdi  fronde  Mor" 
morando  a  ferir  nel  volto  viemme.  —  Frohtb.  Perchè  veniva  dall'oriente,  ove 
il  P.  era  volto  (e.  XXVII,  ^5).  —  Soate.  Petr.:  Ed  a  gelati  ed  a  soavi  venti. 

4-       Fronde.  In  questo  canto  tutta  la  semplicità  e  la  freschezza  d'  un  idillio.  — 
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Tutte  quante  piegavano  alla  parte 

U'  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  : 

5.  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'  operare  ogni  lor  arte. 

6.  Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime 
Cantando  riceveano  intra  le  foglie 
Che  teneyan  bordone  alle  sue  rime, 

y.         Tal  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
Qoand'  Eolo  scirocco  fuor  discioglie. 

8.  Già  m'  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  tanto  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m'  entrassi. 

9.  Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio 
Che  'nvér  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  1*  erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 

I  o.  Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde 

Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde, 


TiÉmolavdo.  Virg.  :  Incertas  zephjrris  motantibus  umbras.  O?.  :  Trtmulaeve 
cacumine  palmae. 

5.  EssKi.  Frate  alquanto  contorta:  pur  semplice.  —  Aetb.  Non  cosi  naturale  co- 
me il  resto. 

A 

6.  Ose.  Per  aure  (Petr.,  i43). —  Riceveaito.  Virg.  :  Auras  Accipiunl,  Sap.,  VII  : 
Natut  accepi  communem  aerem.  — Bordone.  Allegri:  E  fa  bordone  alla  zam- 
pogna mia.  Bordone  è  la  piìi  grossa  canna  della  pi?a  di  suono  più  grave.  Ar.  : 
E  poi  eh'  a  salutar  la  nuova  luce  Pei  verdi  rami  incominciar  gli  augelli. 
Buon.  :  E  d'acque  Sorgenti  e  mormoranti  che  di  cetre  Servon  sonore  ai  can- 
ti  degli  ttugelli. — Sub.  Ponete /oro  ^  e  vedrete  quanto  certi  idiotismi  sieno 
più  nobili  della  grammatica.  —  Rime.  Rima  per  ^ aro/a  disse  ncH'Inf.,  XIII.  Qui 
per  canto.  Carmen  degli  uccelli  disse  Virgilio. 

7.  Raccoglie.  Virg.  (Aen.,X):  Ceuflamina  prima  Quum  deprensafremunt  sii" 
vis.-^^  Chiassi.  Classe  vicioo  a  Ravenna.  —  Discioclib  (Aen.,  I). 

8.  Tbàsportato.  C.  XXIII:  Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre.  —  EIhtrassi. 
Per  fossi  entrato.  Altra  sgrammaticatura,  comoda  molto.  Inf.,  XV  :Già  eravam 
dalla  selva  rimosti  Tanto  eh' i' non  avrei  visto  dov'era,  Perch'  io'ndietro 
rivolto  mi  fossi. 

9.  Rio.  Ov.  (Met.,  V):  Silva  coronai  aquas,  cingens  latus  omne,  suisque 
Frondibus,ut  velo,  Phoebeos  submovet  ignes.  Frigora  dant  rami,  Tjrrios 
humus  humida  flores.  Perpetuum  ver  est.  —  Sihistba.  Questo  è  Lete  che  to- 
glie la  memoria  del  peccato  :  però  lo  pone  a  sinistra. 

IO.       Morde.  Cresc.  (1.  5):  Acque  copiose  e  monde. 
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11.  Avvegna  che  si  mova  bruna  bruna 
Sotto  r  ombra  perpetua  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

1 2.  Co'  pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello  per  mirare 

La  gran  varìazion  de'  freschi  mai. 

i3.         E  là  m'  apparve  si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maravigha  tutt'  altro  pensare, 

i4-         Una  doQua  soletta  che  si  già 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

1 5.         Deh  bella  donna  eh'  a'  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  s'  i'  vo'  credere  a'  sembianti 
Che  sogUon  esser  testimon  del  core, 

i6.         Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera. 
Tanto  eh'  i'  possa  intender  che  tu  canti. 

17.         Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei  ed  ella  primavera. 


I r.  Pbbpbtca.  Tasso:  Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde  In  profondo  ca* 
nal  V  acqua  s' aduna.  E  sotto  V  ombra  di  perpetue  fronde ,  Mormorando  sen 
va  gelida  e  bruna.  Stai.  :  Undas  . . .  Secreta  nutrii  Langia  sub  umbra.  Ar.: 
E  la  foglia  co' rami  in  modo  è  mista  Che  7  sol  non  v  entra,  non  che  minor 
vista, 

13.  Mai.  Maio,  bel  ramo  grande,  che  ai  primi  di  maggio  i  contadini  metteyano 
agli  usci  delle  lor  vaghe. 

14-  DoHirA.  Matilde,  cont.  vissuta  nell'XI  sec.  Magnificentusima  la  dice  Pietro,  e 
probissima.  Molte  chiese  costrusse,  molte  liberalità  fece:  e  quello  indica  che  la 
vita  attiva  dev'  essere  magnificente.  La  vita  attiva,  in  quanto  col  suo  piacevole 
moto  cancella  il  peccato.  Però  fa  eh*  essa  donna  tragga  Dante  per  F acqua  di 
Lete,  e  colga  fiorì,  e  con  la  sua  bellezza  lo  prepari  alla  bellezza  di  Beatrice,  del- 
l'alta contemplazione.  Altri  intende  per  Matelda,  molto  devota  alla  Chiesa,  l'a- 
more di  essa  Chiesa,  il  quale  dupone  Dante  a  vederne  in  questa  selva  il  trion- 
fo. Il  P.  la  dice  infatti  calda  de' raggi  d'amore,  e  fa  il  suo  canto  simile  al  canto 
d*  innamorata.  Ma  l'idea  dell'  amore,  e  della  devozione  alla  Chiesa,  e  della  vita 
attiva  piacevole  perchè  vita  d'amore,  e  della  liberalità  di  Matilde,  virtù  contra- 
ria al  vizia  òeWdi  femmina  sciolta,  possono  in  un  simbolo  solo  congiungersi,  se 
non  erro.  ^ 

17.  Phòsebpina.  Ov.  (Met.,  V):  Quo  dum  Proserpina  luco  Ludit,  et  aut  violas, 
aut  candida  lilia  carpit.  —  Madrb.  Et  matrem,  et  comites,  sed  matrem  sae» 
piuSfOre  Clamati  et,  ut  summa  vestem  laniarat  ab  ora,  CoUecti  flores  tunicis 
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i8.         Come  si  volge  eoa  le  piante  strette 
A  terra  e  intra  sé  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette; 

19.  Volsesi  'n  sa'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

20.  £  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti 
Sì  appressando  sé  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

21.  Tosto  che  fu  là  dove  1'  erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Ì22.         Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

23.  Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 

24.  Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani: 
Ma  Ellesponto  là  've  passò  Serse 
(Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani) 

25.  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 
Per  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 

cecidere  remitsis.  Tantaque  simplicitat  puerilibus  adfuit  anni»  :  Haec  quth' 
que  virgineum  movil  jactura  dolorem,  —  Primavera.  Virg.  :  Hic  ver  purpu- 
reum:  varios  hic  humida  circum  Fundil  humus  flore s  ...  Bocc.  (Fiamm.):  Cojì 
ornala  levatami,  qual  Proserpina  allora  che  Plutone  la  rapì  alla  madre,  co^ 
tale  me  ne  andava  per  la  nuova  primavera  cantando. 

18.  Piede.  Bocc:  Piede  innanzi  piede  venendosene, 

19.  Avvalli.  C.  XIII:  E  l'uno  7  capo  sopra  l' altro  avvalla. 

ao.      Intendimenti.  Concetti.   In  Montaigne  entendement   per  pensiero.  Bocc: 

Queste  parole  pensando,  e  non  potendo  di  esse  comprendere  né  intendimene 

lo  nèjrutto  alcuno. 
aa.      Venere.  Amante  d'Adone.  Ov.  (Met.,  X,   \^b)'.Namque  pharetratus  dum 

dat  puer  oscula  matri,  Jnscius  extanti  destrinxit  arundine  pectus.  Laesa 

manu  natum  Dea  reppulit. 
a3.       Color.  Ov.  (Fast.,  IV)  :  Fuerant  illic,  quot  habet  natura,  colores:  Pictaque 

dissimili  flore  nitebat  humus.  Prop.:  Quos  summittit  humus  formosa  colores. 
a4*       Seh«b.  Lue:  Talesjama  canit  tumidum  super  aequora  Xerstn  Constru" 

xisse  via».  La  rotta  di  Sorse  è  pur  narrata  da  P.  Orosio,  III,  dove  l'avrà  letta 

il  P. 
a5.       Sesto.  Lucan.,  II:  Europamque  Asiae  Sextonque  admovit  Jb^do  (^'.  Ov., 

Her.  XVII). 
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Che  quel  da  me  perchè  allor  non  s'  aperse. 

26.  Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 

Air  umana  natura  per  suo  nido, 

27.  Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  : 
Ma  luce  rende  il  salmo  DelectasU 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

28.  E  tu  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti, 
Di*  s'  altro  vuoi  udir;  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question  tanto  che  basti. 

29.  L'  acqua,  diss^  io,  e  '1  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa  eh'  io  udì'  contraria  a  questa. 

30.  Oud'  ella:  i'  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagiou  ciò  eh'  ammirar  ti  face 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

3  j .         Lo  sommo  Ben  che  solo  esso  a  sé  piace, 
Fece  r  uom  buono  a  bene;  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d*  eterna  pace. 

32.  Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco: 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

33.  Perchè  4  turbar  che  sotto  da  sé  fanno 
L'  esalazion  deli'  acqua  e  della  terra, 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno. 


27.  Delectasti,  Ps.  XCI  :  Delectasli  me.  Domine,  in  factura  tua,  et  in  operi' 
bus  manuum  tuarum  exuUabo.  Matelda  sorride  di  gioia  celeste. 

aS.  Basti.  Conv.  :  L'umano  desiderio  è  misurato  in  questa  vita  a  quella  seien^ 
zia  che  qui  aver  si  può:  e  quel  punto  non  passa  se  non  per  errore,  il  quale 
è  fuori  di  naturale  intenzione.  E  nel  Convi?io  stesso,  con  rEcclesiastico^  Pitf 
alte  cose  di  te  non  domanderai,  e  più  forti  cose  di  te  non  cercherai  ;  ma 
quelle  cose  che  Dio  ti  comandò,  pensa. 

39.  Udì*.  Stazio  (XXI,  i6)gU  disse  che  sul  monte  non  cade  né  pioggia  ned  altro, 
e  vapore  non  sorge. 

3o.       FiBDB.  C.  XXV:  Sanator  delle  tue  piage» 

3i.  Esso.  Lat.  :  Ipse  sibi,  —  Piace.  Omnia  propter  semetipsum  operatus  *est 
Dominus.  Perchè  il  sommo  bene  non  può  non  far  cosa  che  bene  non  sia. 

3a.  Poco.  Dall'alba  al  mezzodì  (Par.,  XXVI ;Gen.,  III).  —  Giooco.  Per  gioia.  Nel 
Par.  sovente.  Petr.  :  Assai  dolor  con  breve  gioco. 

33.  Vahno.  Gli  antichi  ignorando  la  gravità  dell'aria,  caasa  che  i  vapori  più  leg- 
gieri salgano  in  alto,  credettero  che  naturalmente  e'tendeseero  reno  il  iole. 
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34*         All'  uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 
Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto; 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

35.  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'  aer  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'  alcun  canto, 

36.  In  questa  altezza  che  tutta  è  disciolta 
Neir  aer  vivo,  tal  moto  percote, 

E  fa  sonar  la  selva,  perch'  è  folta. 
3^.         E  la  percossa  pianta  tanto  puote. 
Che  deUa  sua  yirtute  Y  aura  impregna) 
E  quella  poi,  girando  intorno,  scote. 

38.  E  r  alta  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  se  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

39.  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'  appiglia. 

40.  E  saper  dei  che  la  campagna  santa 
Ove  tu  se',  d'  ogni  semenza  è  piena; 

34.  SalIo.  Piet  Lomb.  (  Sent ,  1.  II,  dist.  17),  dice  il  Paradiso  terrestre  luogo 
interjacenti  spatio  vel  marit  vel  terrae  a  regionibus  quas  ìncolunt  homine* 
tecretum,  et  in  alto  situm,  —  Serra.  La  porta  del  e.  IX.' 

35.  Circuito.  La  terra,  secondo  l'astronomia  d'allora,  è  ferma  ;  Varia  si  gira  col 
primo  mobile,  e  con  tutti  i  cieli  di  sotto  da  oriente  a  ponente.  Il  primo  mobile 
in  ventiquattro  ore  si  volge  intorno  alla  terra.  Albert.  Magn.  :  Concavitas  a 
coelo  lunari  dividitur  in  tres  regiones.  Infima  est  calida  et  humida,  propter 
vapores  elevatos  ab  aqua,qui  sunt  calidi  et  humidi  propter  rejlexionem  so- 
lis.  Media,  frigida  et  humida  propter  Jrigidas  stellas.  Superior  calida  et 
sicca,  quae  propinquior  coelo,  et  quasi  motu  divino  mouetur.  Item  propter 
vicinitatem  ignis.  Pcrerio  (in  Gen.,  111,9,  ^):  Alexander  de  Hales  ait  pa^ 
radisum  esse  in  aere  quieto  et  tranquillo,  qui  superior  est  hinc  nostrali 
aere  inquieto  ac  turbulento  :  et  locum  paradisi  esse  ubi  Jinis  est  et  termi" 
nus  exhalalionum  et  vaporum.  —  Rotto.  L'aria  si  move  da  oriente  a  occiden- 
te, se  i  vapori  che  fanno  il  vento,  non  gli  diano  altro  moto:  e  allora  gira  col  pri- 
mo mobile  sola  quella  parte  di  cerchio  d'aria  che  non  erotta  da  impeto  e- 
stranio. 

36.  Vivo.  Non  turbato  da' vapori. 

38.  Alta.  L'abitata  da  noi Ciel.  Clima.  —  Cohcepe.  Tasso:  Cupidamente 

ella  concepe  e  figlia.  —  Diverse.  Secondo  il  suolo. 

39.  S'appiglia.  Cresc.  (II,  2):  //  seme  s' appiglia. 

40.  Semenza.  Non  gittata  dall'arte,  ma  naturalmente  cresciuta.  Piena  d'ogni  sor- 
ta di  piante;  e  molte,  tali  che  non  crescono  nel  nostro  emisfero.  Questo  vcrao 
non  contraddice  al  69:  Che  l' alta  terra  senza  seme  gitta. 
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E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 
4i.         L'  acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  .ristori  vapor  che  gel  converta. 
Come  fiume  eh' acquista  o. perde  lena; 

42.  Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa 
Che  tanto  del  voler  di  Dio. riprende 
Quant'  ella  versa  da  due  parti  aperta. 

43.  Da  questa  parte  con  virtù  discende 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'  altra,  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 

44-         Quinci  Lete,  così  dall'  altro  lato 
Eùnoè  si  chiama;  e  non  adopra 
Se  quinci  e  quindi  pria  noq  è  gustato. 

45.  A  tutt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra; 
E  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua»  perch'  io  più  non  ti  scuopra, 

46.  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  : 
Ne  credo  che  1  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

47.  Quelli  eh'  anticamente  poetaro 
L'  età  dell'  oro  e  suo  stato  felice. 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

48.  Qui  fu  innocente  1'  umana  radice; 


4f.  Ristori.  C.  XIV:  La  Ve  si  rende  per  ristoro  Di  quel  che  il  del  della  ma- 
rina  asciuga.  —  Vapor.  Aug.  (XV,  Ci?.  D.):  In  summitate  tuli  non  sunt  nu- 
bes,  venti,  nec  imbres,  nec  aer  grossus.  Aristot.  (Met.):  Omnis  aqua  origincm 
ducit  a  mari,  et  per  nubes  ascendi t  usque  ad  regione m  aquae.  —  Gel.  C. 
V:  Ben  sai  come  neU'aer  si  raccoglie  Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  'l  freddo  il  coglie.  —  Converta.  In  pioggia.  Rime:  L'  ac- 
qua morta  si  converte  in  vetro. 

42.  FoKTABfA.  Geo.,  II:  Non  ...  pluerat  Dominus  Deus  super  terram  ...  Sedjons 
ascendebat  e  terra,  irrigans  universum  tuperficiem  terrae. 

44*  Adopra.  Per  rammentare  il  ben  fatto,  e  renderlo  meritorio,  conviene  scordare 
il  male  commesso,  espiandolo. 

45.  Sopra.  C.  XXXIII:  Lo  dolce  ber  che  mai  non  m' avria  sazio.  D' Eùnoè. 

46.  Corollario.  Boez.  del  Varchi:  Ti  darò  io  come  un  corollario,  ovvero  giun- 
ta. —  PfiOMissioir.  Promise  ;  /'  dicerò  come  procede  . . .  Ciò  eh'  ammirar  ti 

face. 

47.  SoGtTARO.  Pers.:  In  bicipiti  sommasse  Parnasso.  Ov.,  I:  Aurea  prima  saia 
est  aetas,  Boez.,  trad.  dall'  Ott.:  0 felice  molto  la  prima  etade  ! .  ■ 

48.  Radice.  Pier  Lombardo  e  altri  teologi  dissero  il  Paradiso  terrestre  simbolo 
della  Chiesa:  però  Gngc  il  P.  che  quivi  apparisca  la  Chiesa  co' simboli  di  quel 
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Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 

49.  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A'  miei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  V  ultimo  costrutto. 

50.  Poi  alla  bella  donna  tomai  '1  viso. 


eh' eUa  crede  ed  opera.  —  Pbimavbba.  Oy.  (Met):  Fer  erat  aeternum^  placidi' 
que  tepentibus  aurit  Mulcebant  Zephjrri  natos  sine  semine  flores.  Da  quest'ai- 
time  parole  avrà  Dante  trattata  la  sua  teoria  sulla  Tegetazione  senza  seme  pa- 
leae.  —  Nbttabb.  Ov.  :  Flumina  Jam  lactis ,  jam /lumina  nectaris  ibant. 
49.      Riso.  Vedendo  la  verità  nascosa  neUe  favole  loro. 
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ARGOMENTO. 

Va  con  Matelda  lungo  il  fiume:  vede  una  luce,  ode  una  melodia  j 
ecco  sette  candelabri^  i  sette  sacramenti  j  i^entiquattro  seniori,  i  Ubri  del- 
la Bibbia  j  quattro  animali^  i  Vangelisti  j  un  carrOj  la  Oiiesaj  tirato 
da  un  grifone j  Gesh  j  alla  destra  del  carro,  le  s^irtìi  teologiche,  a  man- 
ca le  cardinali  j  dietro  al  carro,  s.  Luca  e  s.  Paolo  j  poscia  i  quattro  dot- 
tori, ultimo  s,  Bernardo,  Così  si  prepara  il  trionfo  di  Beatrice,  la  sa-' 
pienza  eh' e  lume  tra  la  verità  e  F intelletto.  Le  quattro  donne. e  le  tre, 
le  vidimo  stelle  nel  I  e  nelV  FUI  di  questa  cantica:  #.  Bernardo  lo 
incontreremo  in  Paradiso:  quel  che  avverrà  del  carro,  vedremo  piìi 
sotto. 

Nota  le  terzine  i,  2;  la  Galla  9;  la  1 1,  13,  1 3,  iS,  17, 18;  la  32 alla  38;  la^ 
38,4o,  4iy43>4B,  5o. 


1.  VJantando  come  dònna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

Beati  quorum  tecta  sunt  peccata; 

2.  E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole; 

3.  Allor  si  mosse  contra  1  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

4.  Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e*  miei 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  vòlta 


I.  Beati,  Secondo  salmo  penitenziale  :  Beati,  quorum  resnissae  sunt  iniquita- 
Us:  et  quorum  tecta  sunt  peccata.  Tutti  i  canti  degli  Angeli  cominciano  da 
Beali, 

3.  NiHFE.  Vìrg.  (Ecl.  II):  Et  fugit  ad  salices,  OtL:  Quelle  de'  monti  veggiono 
volentieri  il  Sole,  quelle  delle  selve  iljuggono. 

4.  Cehto.  Cinquanta  per  uno.  —  IgualjUitb.  Rimanendo  parallele.  —  Liyavtb. 
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Per  modo  eh'  al  levante  mi  rendei. 

5.  Ne  anche  fu  cosi  nostra  vìa  molta 
Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse 
Dicendo:  frate  mio,  guarda  e  ascolta. 

6.  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Ds^  tutte  parti  per  la  gran  foresta, . 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

7.  Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva. 

Nel  mio  pensar  dicea:  che  cosa  è  questa? 

8.  E  una  melodia  dolce  correva 
Per  r  aer  luminoso:  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  Y  ardimento  d*  Eva, 

9.  Che  là  dove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo. 
Femmina  sola  e  pur  testé  formata 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo. 

IO.  Sotto  'ì  qual  se  divota  fosse  stata, 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata. 

il.         Mentr'  io  m'  andava  tra  tante  primìzie 
Deir  eterno  piacer  tutto  sospeso 
E  desioso  ancora  a  più  letizie, 

12.         Dinanzi  a  noi  tal  quale  un  foco  acceso 
Ci  si  fé  r  aer  sotto  i  verdi  rami, 
E  1  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

i3.         O  sacrosante  vergini,  se  fami, 


CamminaTa  già  prima  in  qaeHa  dirittura  (XXVII,  45  ;  XXVIII,  3).  Soli  i  pochi 
passi  fatti  con  Matelda  contro  il  fiume  ne  1'  avevano  tolto. 
9.      Velo.  Ott:  U  velo  si  pone  in  segno  d'onestade,  e  d'ubbidienza^  e  profes- 
sione, 

10.  Poi.  Dal  nascere  alla  morte  sarei  stato  anch'io  colassii. 

1 1.  Pbimizie.  Quel  luogo  era  dato  ali'  uomo  per  arra  d'eterna  pace  (XXVIII,  3i). 
—  A.  Ps.:  Desiderai  cervus  adfontes. 

la.      Foco.  Vedrà  il  corpo  e  le  membra  della  Chiesa  militante. 

i3.  Vergivi.  Le  invocò  nel  II  e  nel  XXXII  dell'  Inf.,  e  nel  I  del  Purg.  — Fami.  Per 
la  dolcezza  della  gloria,  die' egli  nella  Vulg.  El.,  e' dimenticava  ogni  disagio  e 
l'esilio.  Bocc  (V.  D.):  Non  curando  né  caldo  né  freddo  né  vigilie  né  digiu- 
ni, né  niuno  altro  disagio,  con  assiduo  studio  venne  a  conoscere  della  di- 

*  %nna  essenzia  quello  che  per  umano  ingegno  se  ne  può  comprendere  . . .  Nel 
cibo  e  nel  poto  fu  modestissimo  ...  Niuno  altro  fu  più  vigilante  di  lui  e  ne- 
gli studii  e  in  qualunque  altra  sollecitudine  il  pungesse. 
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Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  vi  chiami. 

14.         Or  convien  eh'  EUcona  per  me  versi, 
E  Urania  m'  aiuti  eoi  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

i5.         Poco  più  oltre  sette  àlberi  d'  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  eh'  era  ancor  fra  noi  e  loro. 

16.  Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto 
Che  r  obbietto  comun  che  1  senso  inganna 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 

17.  La  virtù  eh'  a  ragion  discorso  ammanna, 
Si  com'  egU  eran  candelabri  apprese 

E  nelle  voci  del  cantare  osanna. 

18.  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 


i4*  Ubaitu.  La  contemplazione  delle  cose  celesti.  —  Aiuti.  A  mettere  in  versi, 
cose  forti  pur  solo  a  pensare.  Conv.  :  Più  ampi  sono  li  termini  delt  ingegno  a 
pensare  che  a  parlare.  Il  pensier  nostro  è  vincente  del  parlare. 

i5.  Alberi.  I  candelabri  sono  i  sett' ordini  del  chiericato:  prete,  diacono,  sud- 
diacono, esorcista,  accolito,  lettore,  ostiario.  Altri  intende  le  sette  chiese  del- 
l' Apocal.,  IV:  Septem  lampades  ardentes  ante,  thronum.  Del  candelabro  del- 
l'arca  mosaica,  vedi  Es.,  XXVI.  Zach.,  IV:  Et  ecce  candelabrum ,. ,  et  se* 
ptem  lucernae  ejus  super  illud.  Pe'  candelabri  altri  intende  i  sette  beni  dello 
Spirito.  Altri  i  sacramenti  :  ed  io  sto  per  questi.  Oltre  alle  spiegazioni  suddette 
Pietro  propone  i  sette  dommi  principali  della  fede  cristiana:  sapienza, intellet- 
to, consiglio,  fortezza,  scienza,  pietà,  timore  di  Dio.  —  Falsava.  Parevano  falsa- 
mente essere  alberi,  ed  erano  candelabri. 

16.  CoMuif.  Noi  sbagliamo  nel  prendere  una  cosa  per  l*  altra,  perchè  del  lontano 
oggetto  vediamo  ciò  ch'egli  ha  comune  con  altri  e  non  più  :  ma  vedendo  poi  gli 
atti,  le  particolari  qualità,  riconosciamo  allora  il  vero.  Qui  l'obbietto  comune 
era  la  somiglianza  tra  un  albero  e  un  candelabro.  Ar.  (l.  II, De  An.):  5«ni<6i7iMm 
aliudest  uniuscujusgue  proprium  sensus,aliud  commune  cunctis.  Proprium 
id  sensibile  dico  .«  circa  quod  error fieri  nequit.Communia  sunt  haeci  mo* 
tus,  quies.numerus,  figura,  et  magnitudo.  Talia  namque  tuiUiut  sunt  prO' 
pria  sensus,  sed  omnibus  communio  sunt, 

1 7.  ViRTo'.  U  estimativa,  come  la  chiama  nel  Par.,  che  apprendendo  la  verità  del- 
le cose  esterne,  prepara  alla  ragione  la  materia  del  discorrere,  cioè  del  dedurre  e 
del  giudicare.  —  Cahdelabbi.  Giov.,  nel  I  dell' Apoc,  vede  sette  candelabri  d'oro, 
e,  nel  IV,  sette  lampane  risplendenti  al  divin  trono.  Dante  unisce  le  lampane  ai 
candelabri  :  tanto  pili  che  gì'  interpreti  dicono  i  due  simboli  significare  il  mede- 
simo. Dante,  nota  il  Costa,  imitando  le  visioni  di  s.  Giovanni,  vede  in  figura 
la  storia  della  Chiesa.  —  Osanna.  Osanna  cantano  gli  Angeli  in  una  canz.  gio- 
vanile del  P.,  accompagnando  al  cielo  l' anima  di  Beatrice. 

iS.       Arrese.  In  senso  simile,  il  Tasso.  — Mezzo.  C.X1V  :  Per  mezza  Toscana  . . . 
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Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

19.  Io  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

20.  Indi  rendei  V  aspetto  all'  alte  cose, 
Che  si  moviéno  incontro  a  noi  si  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

21.  La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi 
Si  nell'  affetto  delle  vive  luci, 

E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

23.  Genti  vid'  io  allor  com'  a  lor  duci 
Venire  appresso  vestite  di  bianco; 

£  tal  candor  giammai  di  qua  non  fiìci. 
33.         L'  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
£  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

24.  Qband'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta 
Che  solo  il  fiume  mi  face'a  distante, 

Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta. 

25.  £  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipìnto: 
£  di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 

2G.         Di  eh'  egli  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  V  arco  il  sole  e  Delia  il  cinto. 

27.  Questi  stendaU  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso. 


19.      StTPoii.  La  ragion  naturale  non  intende  il  corso  delle  cose  divine,  per  so- 
la sé. 
ao.       Spose.  Oneste  e  tarde,  e  meste  del  lasciare  la  casa  materna. 

23.  Anco.  Sempre  cosi  monda,  come  nel  e.  XXVIII. 

24.  Posta.  Crosc.  (1.  V)  :  La  qual  posta  è  acconcissima. 

26.  Pennelli.  Come  pennellate  tratte  ncU'  immenso  del  cielo^  cos'i  TOtt.  Il  Mon- 
ti intende  pennelli  per  banderuole.  Men  poetico.  E  il  iraiii  non  è,  allora,  sì 
proprio.  Tasso  (Vili,  3a):  Quasi  aureo  tratto  di  perinei,  si  stende.  Questo  è 
il  lume  dalle  prime  chiese  diffuso  nel  mondo;  e  i  frutti  dello  Spirito  santo. 
Ezech.,  I  :  Facies  eorum,  et  pennae  eorunt  exlentae  desuper. 

26.  Cinto.  Alone. 

27.  Stendali.  Ezech.,  1:  Sub  firmamento  ..  .pennae  eorum  rectae  allerius  ad 
aUtt*um;  X:  Elevantia  cherubim  alas  suas,  exaitata  sunt  a  terra  coram  me. 
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Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori 
28.         Sotto  cosi  bel  ciel  com'  io  diviso. 

Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 

Coronati  venian  di  fiordaliso. 
2g.         Tutti  cantavan:  benedetta  tiìe 

Nelle  figlie  d'  Adamo;  e  benedette 

Sieno  in  etemo  le  bellezze  tue! 
3o.         Poscia  che  i  fiori  e  Y  altre  fresche  erbette 

A  rimpetto  di  me.  dall'  altra  sponda 

Libere  fùr  da  quelle  genti  elette, 
3i.         Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
3:2.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d'  occhi  :  e  gli  occhi  d' Argo 

Se  fosser  vivi  sarebber  cotali. 
33.         A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  eh'  altra  spesa  mi  strigue 

Tanto  che  'n  questa  non  posso  esser  largo. 
34-         Ma  leggi  Ezechiel  che  li  dipigne 

•~  Dieci.  I  sette  doni  dello  Spirito,  o  i  sacramenti,  brillano  nello  spazio  dei 
dieci  comandamenti  della  legge  mo8aica,li  compiono, danno  più  facile  il  mezzo 
di  compierli  ;  perchè  Cristo  venne  non  solere  fed  adimplere. 

aS.  Vbhti QUATTRO.  I  libri  della  Bibbia:  così  s.  Girol.  interpreta  il  IV  dell' Apoc: 
Super  thronos  viginii  quatuor  seniores  sedentes.  Per  ridurli  a  ventiquattro 
convien  fare  di  tutti  i  profeti  maggiori  un  libro,  e  un  de'  minori.  —  Fiorda- 
liso. Pura  dottrina. 

29.  Bbiwdbtte.  Ott  :  Cantavano  la  Ave  Maria.  Cant,  Il  :  Sicut  lilium  inter 
spinas,  sic  amica  mea  inter  Jilias.  Cantano  Maria  perchè  mezzo  di  redenzio- 
ne; e  perchè  ì  libri  santi  son  pieni  di  simboli  figuranti  Maria.  Altri  intende 
che  cantino  a  Beatrice:  e  invero  a  Beatrice  diranno  le  parole  ch'altri  volge  a 
Maria  :  f^eni  sponsa, 

3i.  Quattro.  Evangelisti:  Matteo  l'uomo.  Marco  il  leone.  Luca  il  bue, Giovan- 
ni l'aquila.  —  Verde.  D'eterna  vita. 

3a.  Sei.  Leggi:  musaica,  profetica, evangelica,  apostolica,  canonica,  naturale.  Co- 
sì Pietro.  —  Occhi.  Dinanzi  e  di  dietro:  veggenti  Tavveoire  e  '1  passato.  Le  ali 
mostrano  la  prontezza  al  bene;  gli  occhi  la  vigilanza,  la  mente,  e  l'amore.  E- 
zech.,  I:  Totum  corpus  oculis  plenum  in  circuita  ipsarum  quatuor  ...  Unum" 
quodque  duabus  alis  velabat  corpus  suum;  X:  Etomne  corpus  earum jet  col- 
la, et  manus,  et  pennae,  et  circuii,  piena  erant  ocidis  in  circuita  quatuor 
rotarum. 

34.  Ezechiel.  Ez.,  I:  yidi,  et  ecce  ventus  turbinis  veniebat  ab  Aquilone,  et  nu- 
bes  magna, et  ignis  inwolvens,  et  splendor  in  circuita  ejus:  et  de  medio  ejus 
quasi  species  electri.  Et  in  medio  ejus  similitudo  quatuor  animalium  . ..  ef 
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Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento  e  con  nube  e  con  igne. 

35.  E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte 
Tali  eran  quivi;  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

36.  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 

Ck'  al  collo  d'  un  grifon  tirato  venne. 

37.  Ed  esso  tendea  su  1'  una  e  V  altr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 

Si  eh'  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

38.  Tanto  salivan.che  non  eran  viste: 
Le  membra  d' oro  avea  quant'  era  uccello, 
E  bianche  Y  altre  di  vermigUo  miste. 


hic  aspectus  eorum,  similitudù  homiiùt  in  hit*  Quatuorfaciet  uni,  et  qua- 
tuorpennae  uni ...  Junctaegue  erant  pennae  eorum  alurius  ad  alterum.  Non 
revertebantur,  quum  Incederent  . . .  Ifaec  erat  visio  dìscurrens  in  medio 
animalium:  splendor  ignis,  et  de  igne  fulgor  egrediens, 

35.  QioyA.KNi.  Àp.,  IV:  Et  quatuor  ammalia,  lingula  eorum  habebant  ala» 
senas  :  et  in  circuitu,  et  intus, piena  sunt  oculis.  Le  qualtr'ale  d'Ezechiele, 
cosi  gì*  interpreti,  indicano  le  quattro  età  corse  fìno  allora  j  le  sei  di  Giovanni  le 
•ei  età,  passate  le  quali,  il  Redentore  apparì. 

36.  Garbo.  Chiesa  universale.  Ps.:  Currus  Dei  decem  millibus  muUiplex.  — 
DoB.  I  due  Testamenti:  a  destra  il  nuovo:  e  di  la  le  virtù  teologiche;  a  manca 
le  cardinali.  Ezech.,  I:  Quumque  aspicerem  ammalia,  apparuit  rota  una 
super  terram  juxta  ammalia,  habens  quatuor  facies.  Et  aspectus  rotarum, 
et  opus  earum  quasi  visio  maris.,,  Quumque  ambularent  ammalia,  amba- 
lab  ant  par  iter  et  rotae  juxta  ea;  X:  Quum  elevarent  cìierubim  alas  suas,  ut 
exaltarentur  de  terra,  non  residebant  rotae ,  sed  et  ìpsae  juxta  erant.  -— 
Gbifov.  Cristo.  La  parte  d'aquila,  il  divino;  di  Icone,  l'umano.  F.  Giordano: 
/  grifoni  sono  fatti  dinanzi  a  modo  d' aguglia,  e  di  dietro  come  leoni:  e 
sono  fortissimi.  Àpoc,  V:  f^icit  leo  de  tribù  Juda. 

37.  Mezzana.  Ott.  :  La  quale  è  termine  tra  la  divinitade  e  V  umanità  in  Cri- 
sto.Ps.  XCII:  Indutus  est  Domiims  fortitudinem.  Chi  per  le  liste  intende  i  sa- 
cramenti, qui  vede  l'Eucaristia.  —  Tre.  Aveva  tre  liste  di  luce  da  una  parte  e 
tre  dall'  altra:  sotto  di  sé  quella  di  mezzo:  e  con  le  ali  non  le  toccava,  tanto 
r  ale  eran  alte.  Se  per  le  liste  s' intendano  i  doni  dello  Spirito,  in  mezzo  po- 
trehbesi  porre  la  sapienza,  o  la  fortezza. 

3S.  SALivAtr.  G.  C,  come  Dio,  si  toglie  al  vedere  dell'uomo.  —  Oso.  Come  l' ar- 
ca.  GantyV:  Dilectus  meus  candidus  et  rubicundus.  Ott.:  Come  l' oro  è  più 
prezioso  d' ogni  metallo,  cosi  la  parie  . . .  eh'  avea  a  rappresentare  la  divi- 
nitade  ...  più  preziosa,  che  la  parte  eh  axfea  a  significare  V  umani  tade  ... 
Le  parti,  in  che  denotava  V  umani  tade,  erano  bianche,  cioè  verginissime  ... 
e  ..,  miste  di  vermiglio,  cioè  di  caritade.  Il  fuoco  è  attribuito  allo  Spirito 
Santo,  che  e  amore. 


CANT  O    XXDL  5^39 

39.         Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  sol  sana  pover  con  elio: 

4o*         Quel  del  sol  che,  sviando,  fu  combusto 
Per  r  orazion  della  terra  devota 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

4i.         Tre  doline  io  giro  dalla  destra  rota 
Venien  danzando:  V  una  tanto  rossa 
Ch'  a  pena  fora  dentro  al  foco  nota. 

43.         L'  altr'  era  come  se  le  carni  e  ¥  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte: 
La  terza  parca  neve  testé  mossa. 

43.         Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa:  e  del  canto  di  questa 
L'  altre  toglién  Y  andare  e  tarde  e  ratte. 

44*         Dalla  sinistra  quattro  facean  festa 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'  una  di  lor  eh'  avea  tre  occhi  in  testa. 

39.  Africaho.  Ott:  fl  carro  di  Scipione:  il  quale  fu  ricchitsimo,  si  per  la  vii' 
toria  avuta  della  nemicissima  Cartagine,  e  potentissimo  imperio ...  e  crude- 
lissimo duca  Annibale;  sì  per  la  smisurata  preda,  sì  per  la  libertade  delli 
presi  cittadini  e  compagai,  li  quali  Scipione  trasse  delle  n^iserissime  car- 
ceri e  catene  d'Affrica,  —  Augusto.  Curules  triumphos  treis  egit:  Dalmati- 
cum,  Actiacum,  Alexandrinum  (Svet.,XXIl).  Virg.,  Vili  :  At  Caesar,  triplici 
itwectus  Romana  triumpho  Moenia.  L'Ouimo  cita  il  VI  di  P.  Oretio:  i#ri/ii 
715  ...  vincitore  del  Levante  tornando, ocin'vo  idus  JaDuarii,  nella  cittade  di 
Roma  entrò  con  tre  triunfi  ...  Quanto  questo  avanzasse  tutti  li  altri,  si  può 
considerare  per  la  eccellenza  delle  òpere  d' Ottaviano  ;  e  perocché  /ìi  subli- 
mato alla  dignitade  imperiale  di  comune  consentimento  di  tutti  li  Romani, 
a'  quali  era  sottoposto  tutto  il  mondo, 

40.  SviàHDO.  Come  farà  q^uesto  del  Grifone;  quando  la  terra  pregherà,  e  Id- 
dio sarà  giusto.  Di  Fetonte  tocca  nelllnf.,  XVII;  Purg.,  IV;  Par.,  XVII.  Del 
carro  del  sole,  Oy.,  trad.  dall' Ott.  :  Lo  carro  era  d'oro,  la  piegatura  della  som* 
ma  ruota  era  d'oro,  V ordine  dei  razzuoli  d'ariento,  le  crisoliti  e  gemme  po- 
ste second'  ordine  per  li  gioghi  rendevano  chiari  lumi. 

4i.       TsB.  Le  virtìi  teologiche  della  nuova  legge.  Fides,  spes,  charitas  . . .  major 

horum  est  charitas  (Cor.,  I,  e.  1 3). 
43.       Mossa.  Scesa.  In  altro  senso  l'Àr.,  XVIII:  Candido  piti  che  neve  ancor  non 

mossa. 

43.  Canto.  S.  Greg.  :  Quantum  amamus,  tantum  de  spe  pracsumimus.  IS  imo- 
re  guida  alla  fede,  la  fede  accende  l'amore.  Non  mai  la  speranza  è  madre  di 
questo  o  di  quella. 

44.  Quattro.  Le  cardinali.  —  Pokpoba.  Simbolo  d'amore,  e  di  dignità.  —  Occbi. 
Senec.  :  Si  prudens  est  animus  tuus,  tribus  temporibus  dispensetur:  prae- 
scntia  or  dina,  et  futura  praevide,  et  praeterita  recordare.  Un  antico  :  Judico 
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45.  Apprasio  tutto  1  pertnilalo  nodo 
Vidi  duo  veodd  in  abito  dispari^ 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

46.  L'  nn  si  mostrava  alcun  de'  fiimìgliari 

Di  qaiA  sommo  ippocrate,  .die  Natura  ^ 

Agli  animali  fa  eh'  eli'  ha  più  cari  ^ 

47.  -       M oatrava  1'  altro  la  contratìa  cura 

Con  una  spada  lucida  e  acuta, 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

48.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  yeg^o  solo 
y^nir  dormendo  con  la  faccia  ai^la.  j 

49*        E  questi  sette  col  primaio  stuolo  | 

Elrano  abituati,  ma  di  gigli 

D'intorno  al  capo  non  fiicevan  brolo,  1 

So.       .  Ansi  di  rose  e  d'  altri  fior  vermigli  : 

Giurato  avna  poco  lontano  aspetto 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 
Si.         e  quando  1  carro  a  me  fu  rìmpetto, 

Un  tuon  jb'  udio:  e  quelle  genti  degne 

Parvero  aver  1'  andar  più  interdetto, 
5^1.      .  Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne. 

pnuUmUmf  prùu  «I  mme,  po*u/ii§  vitUnUm.  Li  ChiMi  è  tim  le  tìvUi  euilinac 
li  •  le  leologidM;  In  U  terilk  deUe  imgìone  e  U  rivelata. 

45.  Nodo.  Grappo»  direbber  ora.  lotorno  al  ceno. . —  Doop  Laea  e  Paolo^  Loca 
•erittore  degli  Atti»  Paolo,  delle  Epìstole.  Scrìaaeio  poi;  peiè-  Tongon  dopo. 

4S.      iHHMaXn.  PaaL  (Col.,  IV)  i  Luca»  audieus. 

47*  GomABià.  Miterìoordia  e  giuttìua;  amore  e  acienxa;  beni  materiali  e  fona 
-  jnonle:  ecco  di  che  vive  la  Chieta.  Non  i  beni  materiali  per  fè^  ma  per  esterne 
larga  alIroL 

4S.  QoATTio.  DottorL  S.  Gregorio,  delle  coie  monli  ;  t.  Agostino,  delle  dispate 
dommatiche;  s.  Ambrogio,  del  predicare;  s.  Girolamo,  della  storia.  Eaecb.,  X: 
Et  vidi,£t§cce,quatuor  rotae  juxta  ckerubim ...  speeies  auUm  rotarum  erat 
quati  Visio  lapidit  chrjrsoliti.  —  Solo.  Bernardo,  contemplante.  Altri  ne* 
quattro  rode  gli  autori  delle  lettere  canoniche:  Giacomo,  Pietro,  Giovanni,  Gia- 
da: nel  vecchio,  Giovanni.  Cosi  Giovanni  entrerebbe  in  tre  luoghi.  Troppo.  E 
r  umile  aspetto  meglio  si  conviene  a  Dottori.  E  Bernardo  è  chiamato  tetu  nel 
Par.,  XXXI;  e  come  contemplante  lodato. 

49*  Stuolo.  Vestiti  come  i  seniori.  Par.  (XXXI,  ao)  :  Feitito  con  le  genti  glorio" 
se.  —  BaoLO.  Giardino.  Così  chiama  una  corona  di  fiori  ;  come  chiamò  prima- 
vera i  fiori  da  Proserpina  colti  (e  XXVIIl).  Virg.  :  timbrata ...  tempora  quercu. 

So.      VaamoLi.  D'amore. 

5i.      TiKMi.  Cosi  neir  Ap.,  cit  dall*Ott  :  Foce  di  grande  tuono  quoti  tromba. 

Sa.      Imoiii  G>sk  nelle  processioni,  primi  si  fermano  i  gonfaloni. 


23i 


CANTO       XXX. 


ARGOMENTO. 

Tutti  si  fermano,  Salomone  invita  Beatrice,  la  sapienza,  a  venire. 
Ella  viene  tra  gli  Angeli  in  lieto  trionfo,  Virg.  dispare:  t umana  sapiens 
za  dà  luogo  air  etema.  Rimproveri  di  Beatrice  agli  errori  di  Dante.  I 
canti  angelici  lo  consolano  :  e^ piange.  Qui  piucchh  mai  si  conosce  la 
parte  simbolica  e  la  parte  storica  della  visione,  la  morale  e  la  politica, 
la  divina  e  ì'  umana.  Vedremo  dalle  note  conte  i  semi  della  visione  già 
fossero  nella  V.  Nuova,  e  nelle  poesie  giovanili. 

Questo  XXX  è  forse  il  primo  canto  del  poema  ideato  da  Dante  :  poi  la  tela  gli 
si  venne  allargando  in  si  mirabile  modo. 

Vedi  le  terzine  i,  3,  5;  la  8  alla  i3;  la  i5  alla  19;  la  a5  alla  Sq;  la  36,  ^o, 
41,43,45,47. 


Q. 


lando  1  settentrì'on  del  primo  cielo, 
Che  nò  occaso  mai  seppe  né  òrto 
Né  d*  altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo, 

2.  E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  coipé  1  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

3.  Fermo  s'  affisse,  la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  '1  grifone  ed  esso 
Ài  carro  volse  sé  come  a  sua  pace. 


I.  Sbttbhteìoh.  I  sette  candelabri  paragonati  dal  P.  alle  sette  stelle  deU'orsa 
maggiore.  Vennero  dalle  fredde  parti,  dice  Ezechiele.  —  Ci  ilo.  Empireo  onde 
discesero.  —  Òrto.  Perchè  sempre  immolnle,  o,come  dice  altrove, «em/re  ^riiie- 
io,  —  Velo.  La  colpa  nostra  sola  ci  vela  quella  beatitudine. 

3.  Dover.  1  doni  dello  Spirito  santo>  o  i  sacramenti,  additano  aU'  uomo  la  via 
del  bene,  e  voi  confermano.  —  Basso.  L'orsa  maggiore,  segno  a' naviganti. 

3.  Gbhte.  I  ventiquattro  si  volgono  al  carro:  i  libri  del  vecchio  Testamento  con- 
fermano il  nuovo.  Cosi  il  vecdiio  del  XIV  dell'Inferno  si  volge  a  Roma  sicco' 
me  a  suo  specchio. 
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4.  E  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo, 
f^eni^  sponsuj  de  LibanOj  cantando 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

5.  Quale  i  beati  al  novÌ3simo  bando 
Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  carne  alleviando; 

6.  Cotali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento  ad  wcem  tanti  senis 
Ministri  e  messaggèr  di  vita  etema. 

^.         Tutti  dicean:  benedictus  qui  venis^ 
E  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
'  Manibus  o  date  lilia  plenis. 

8.  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno; 

9.  E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata, 
Sì  che  per  temperanza  di  vapori 

L'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata. 
IO.         Così  dentro  una  nuvola  di  fiori, 


4.  Uh.  Salomone  innamorato  della  sapienza  (Sap.,  XI),  come  il  P.  di  Beatrice; 
quasi  inviato  a  nome  di  tutti.  Cant.,  IV:  Tota  pulchra  es,  amica  mea,  et  ma^ 
cula  non  est  in  te.  f^eni  de  Libano,  sponsa  mea,  veni  de  Libano,  veni^co^ 
ronaberis  ...  de  cubilibus  leonum,  de  montibus  pardorum.  Veni  è  qui  repli- 
cato tre  volte.  —  Libalo,  Altezza  della  virtù.  In  una  canz.  composta,'  vivente 
Beatrice,  è  detto  che  il  cielo  a  sé  la  chiama,  la  domanda  a  Dio:  E  ciascun  san' 
to  ne  grida  mercede.  E  quivi  pure  dice  che  coloro  che  scenderanno  all'Infer» 
no  dopo  vedutala,  diranno:  J'vidi  la  speranza  de' beati» 

5.  Alleviando.  Tasso  :  Quel  corpo  in  cui  già  visse  alma  si  degna.  Lo  guai 
con  essa  ancor  lucido  e  le^^e  E  i mmor tal J atto,  riunir  si  deve. 

6.  Basterna.  Carro  simile  al  pilentum  eh*  era  proprio  delle  matrone  (Servio). 
L'usa  Fazio  (Ditt.,  I,  27).  Basterna,  dice  Pietro,  carro  decorato  di  panni,  secon- 
do Uguccione.  Voce  gallica.  Sopra  una  basterna  andavano,  dice  la  cronaca,  Clo- 
tilde e  Clodoveo. 

7.  Benedictus.  Cosi  cantavano  gli  Ebrei  a  Gesù  entrante  in  Gerusalemme 
(Matth.,  XXI).  Cosi  forse  i  santi  al  Grifone,  simbolo  di  Gesù.  Altri  intende  detto 
al  P.^al  quale  un  Angelo  disse  già:  fienile,  benedicti  patris  mei  (XXVII,  ?o). 
—  Manibus,  Virg.  (VI,  884)*  Purpureos  spargamjlores. 

9.  Temperanza.  Cresc.  (1.  X):  Distemperanza  del  caldo  e  del  sole.  Ott.:  Mo' 
stra  che  ella  sia  velata  . . .  acciò  che  l'  occhio,  cioè  intelletto  umano,  pos- 
sa, mediante  la  mistica  e  Jigurativa  scrittura,  sofferire  li  raggi. 
10.  Fiori.  Cant.:  Falcile  mejloribus.  In  una  canz.  di  Dante  è  l' imagine  d'una 
nuvoletta  con  angeli  intorno  a  Beatrice.  Vita  Nuova:  Jo  immaginava  di  guar- 
dare verso  il  cielo,  e  parevami  di  vedere  moltitudine  d' angeli  li  quali  lor- 
nassero  in  suso,  ed  avessero  dinnanzi  da  loro  una  nuvoletta  bianchissima i 
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Che  dalle  mairi  angeliche  saliva 
£  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

II.         Sovra  candido  vel,  cinta  d'oliva, 
Donna  m'  apparve  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

13.         E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato  che  alla*  sua  presenza 
Non  era  di  slupor  tremando  afiranto, 

i3.         Senza  degli  ocdki'fiyet  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse 
D'  antico  amor  sentì  la'  gran  potenza. 

i4-         Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
h'  alta  virtù  che  già  m'  avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerìzia  fosse, 

e  pareami  che  questi  angeli  cantassero  gloriosamente.CaxìZ»  deità:  JEvedea 
che  parean  pioggia  di  manna.  Gli  Angeli  che  tomavan  suso  in  cielo  ;  Ed 
una  fuivoletta  avean  damante.  Dopo  la  qual  gridavan  tutti  Osanna.  —  Avgb- 
LicHB.  In  un'altra  canz.:  D'un  Angela  che  in  cielo  è  coronata  ...  Che  n$i par 
di  vederlo  cielo  aprire,  E  gli  Angeli  di  Dio  €fuaggiu  venire.  Per  volerne 
portar  V  anima  santa  Di  questa  in  cui  onor  lassù  si  canta, 

1 1.  Vel.  V.  Nuova:  Pareami  che  donne  coprissero  la  sua  lesta  con  un  bianco 
velo.  E  in  ana  canz.  :  Vidi  vói  donna  portare  Ghirlandetta  in  fior  gentile. 
Sopra  voi  vidi  volare  Angiolel  d'amore  umile.  *—  VEans.  Alano,  della  Teo- 
logia: Claudit  eam  vestis  auro  perfusa  refulgens.-^FikUuk.  In  un  sogno 
Tid'egli,  gioyanissimo,  Beatrice  avvolta  in  un  drappo  sanguigno  j  fi  Amore  che 
la  portava  per  l' alto.  E  all'  età  di  ott'anni,  racconta  nella  Vita  Nuova;  com'ella 
gli  apparisse  vestita  di  rubicondo  colore, umile  ed  onesta  ...  nella  guisa  che 
alia  sua  gioi>inetta  età  si  convenia.  Altrove:  Mi  pareva  vedere  questa  glo- 
riosa Beatrice  con  quelle  vesti  sanguigne  colle  quali  apparve  prima  agli 
occhi  mieif-e  pareami  giovinetta  in  simile  età,  a  quella  in  che  prima  la  vi' 
di.  lì  verde  manto,  il  bianco  velo,  la  rossa  veste  sono  imagine  delle  tre  viftu: 
onde  in  Beatrice  vedremo  chiaramente  figurata  la  virtù  insieme  e  la  scienza. 

la.  Affrahto.  V.  Nuova:  In  quel  punto  (che  prima  vide  Beatrice)  lo  spirito 
delia  vita  il  qual  dimora  nella  segretissima  camera  del  cuore  cominciò  a 
tremar  si  fortemente,  che  appariva  nelli  menomi  polsi  visibilmente.  Mi  pa* 
reva  sentire  un  mirabile  tremore  cominciar  nel  mio  petto  dalla  sinistra 
parte  :  e  distendersi  sì  di  subito  per  tutte  le  parti  del  mio  corpo  . . .  Bocc.  : 
Gli  spiriti  miei,  li  quali  spaventati  tutti,  treman  nel  vostro  cospetto. 

i3.  GoRoscBifZA.  Il  velo  la  copriva.  —  Seitti  .  Una  sua  canz.  comincia:  Jo  sento 
si  d  amor  la  gran  potenza. 

i4*  Vista.  Delle  sue  forme.  —  Fuor<  V.  Nuova:  Quasi  dal  principio  del  suo 
anno  nono  apparve  a  me:  ed  io  la  vidi  quasi  alfine  del  mio.'EqaeBÌo  mede- 
simo dice  con  perifrasi  a'stronomica,  come  suole  nella  D.  Codimedia.  Onde  i 
giri  scientifici  erano  in  lui  vezzo  antico,  e  quasi  necessità  dell'ingegno  suo.  — 
PoBRiziA.  Ch'è  fino  ai  quattordici  anni.  L'austerità  degli  amori  eia  dolcezza 
de' teneri  affetti  per  tempo  incominciarono  a  Dante.  Ma  perche  nelle  anime 
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i5.         Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quand'  ha  pam*a,  o  quando  egli  è  afiOitta, 

i6.         Per  dicere  a  Virgilio:  men  che  dramma 
Di  sangue  m*  è  rimasa  che  non  tremi  : 
Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 

17.  Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diémL 

18.  Né  quantunque  perdéo  V  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada 

Che  lagrìmando  non  tornassero  adre. 

19.  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 
Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora, 
Che  pianger  ti  conyien  per  altra  spada. 

profonde  la  gioia  stessa  è  nutrita  dal  pianto,  quasi  fiori  da  rivo  corrente; e  per- 
chè nel  dolore  doveva  essere  sublimata  queir  anima,  noi  vediamo  quanto  fosse 
in  codesto  amore  d' arcana  e  religiosa  mestizia.  Se  ne  legga  la  Vita  Nuova  ;  A 
per  vedere  à  quanta  dignità  ed  evidenza  e  franchezza  avesse  quest'  uomo,  pri- 
ma che  la  poesia,  elevata  la  prosa  italiana  ;  si  perchè  gli  uomini  rari,  quando 
parlano  de' secreti  dell'anima  propria,  sempre  sono  d'attenzione  degnissimi.  E 
già  fin  dal  trecento  l' Italia  aveva  un  esempio  di  quelle  Confessioni  o  Memorie 
che  al  presente  e*  inondano. 
i5.  Rispitto.  Come  despitto  nel  Petr.  Qui  vale  modo  dì  riguardare  (  respicio  )  e 
di  contenersi,  non  già  riverenza.  Vale  tutt'al  più  umile  affetto. 

16.  Sbóhi.  Virg.  (IV,  33):  Agnoaco  veteris  vestigia  flammae.  Nel  lèggere  il  li- 
bra della  Sap.,  avra  Dante  riconosciuta  alcuna  imagine  dell'amor  suo;  e  quindi 
avrà  presa  idea  a  fare  di  Beatrice  stessa  il  simbolo  della  Sapienza  (VITI,  a)  : 
Hanc  amavi,  et  exquisivi  a  juventute  mea  ,.,,  et  amator  Jactus  tum  format 
illius  . . .  Sed  et  omnium  J)ominui  dilexit  iUam.  Doctrix  enim  est  discipli" 
nae  Dei . . .  Habebo  propter  hanc  claritatem  ad  lurbas,  et  honorem  apud  se- 
niores  juvenis  ...  Timebunt  me  audientes  reges  horrendi:  in  muUitudine 
videbor  bonus,  et  in  bello  Jbrlis ...  In  amicitia  illius  delectatio  bona .. .  et  in 
certamine  loquelae  illius  sapientia  ...Puer...eram  ingeniosus,et  sorti tus  sum 
animam  bonam.  Et  quum  essem  magis  bonus,  veni  ad  corpus  coinquinatum. 
Et  ut  sciiti,  quoniam  aliter  nonpossem  esse  continens,  nisi  Deus  det,et  hoc 
ipsum  erat  sapientiae,  scirae  cujus  esset  hoc  donum  :  adii  Dominum,  et  depre- 
catus  sum  itlum. 

17.  Scemi.  luf.,  IV:  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema.  —  Dolcissimo.  Sem- 
pre lo  chiamò  dolce  padre:  ora  che  lo  perde,  dolcissimo. 

iS.  MàDRs  ^c.  I).  Nò  le  delizie  da  Eva  perdute  m'impedirono  che  le  guance  già 
da  Virg.  purgate  d'ogni  mondana  fuliggine  non  s' intorbidasser  di  pianto.— 
Adre.  Ott.  :  Quand'  uomo  piange  . . .  abbuia  . . .  nel  viso. 

19.  Dakte.  Durante  è  il  nome  intero.  Sogna  Fr.  Dandino,  gramm.  aretino,  che 
vede  alcuna  cosa  di  Dio  nel  nome  di  Dante:  dans  theos  (Fons  mcmorabilium 
univ.,  part,  V).  —  AKCoaA.  Ripete  j  come  poi:  Ben  son,  ben  son  Beatrice.  — 
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20.       .  Quasi  ammiraglio  che  'a  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncera; 

2i.         In  su  la  sponda  del  carro  sinistra 
(Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio^ 
Che  di  necessità  qui  si  registra), 

22.  Vidi  la  donna  che  pria  m'  appario 
Velata  sotto  Y  angelica  festa 

Drizzar  gli  occhi  ver  me .  di  qua  dal  rio. 

23.  Tutto  che  1  vel  che  le  scendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta, 

24.  Realmente  nell'  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  cokd  che  dice 

E  1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 
^5.         Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice. 


Spada.  La  Chiesa:  Dolori s  gladius.  Ott  :  7Vi  hai  altro  a  tofférirt,  che  estere 
abbandonato  dalla  ragion Jilosofica, 
ai.  SiRiSTBA.  Perchè  non  puro  (e.  XXVIII,  9).  Ott.:  In  sulla  sinistra,cioé  in  sui 
vecchio  Testamento, eh'  é  solamente  a  (fucUa  vita  attiua  inteso.  — ^ecb881Ta\ 
GoQV.  (I,  2):  Non  si  concede  per  li  rettorici,  alcuno  di  sé  medesimo  sanza 
necessaria  cagione  parlare.  E  intra  V  altre  necessarie  cagioHi,  due  sono 
più  manifeste  ...  V altra  è  quando  per  ragionare  di  sé,  grandissima  utilità 
ne  segue  altrui  per  via  di  dottrina,  E  questa  ragione  mosse  Agostino  nelle 
Conf.  a  parlare  di  sé  :  che,  per  lo  processo  della  sua  vita  lo  quale  fu  di  ma- 
io in  buono,  e  di  buono  in  migliore,  e  di  migliore  in  ottimo,  ne  diede  esem- 
plo e  dottrina,  la  quale  per  più  vero  testimonio  ricevere  non  si  poteva.  Okt.: 
Convenne  che  la  donna  il  chiamasse  per  nome, per  due  cagioni:  l' una,  perché 
certa  fosse  la  persjona,  in  tra  tante,  alla  quale  dirizzava  il  tuo  sermone  }  l'al- 
tra, perocché  come  più  addolcisce  nello  umano  parlare  il  nomare  la  perso- 
na per  lo  proprio  nome,  in  ciò  che  piti  d' affezione  si  mostra;  cosi  più  pugne 
il  riprensivo,  quando  la  persona  ripresa  dalla  riprendente  é  nomata, 

33.  Occhi.  Attraverso  il  velo:  tant'eran  possenti. 
a3.      MiHBBVA.  Lat.  :  Fronde  Minervae. 

34.  PaoTERVA.  Conv.:  Està  filosofia  parca  a  me- . . .  fiera,  che  non  mi  ridea,  in 
quanto  le  sue  persuasioni  ancora  non  intendea;  e  ditdegnota,  che  non  mi 
volgea  l'occhio,  cioè  eh' io  non  potea  vedere  le  tue  dimostrazioni.  E  di  tut- 
to questo  il  di/etto  era  dal  mio  lato.  —  Risbbva.  Consiglio  eh'  e' dà  a' dicitori 
nel  Conv.  tratto  dal  II  de'  Rett  di  Cicerone. 

aS.  BsM.  Boet.  (1. 1)  :  Tum  vero  totis  in  me  intenta  Utminibus.  Tunc  iUe  es, 
ait,  qui  nostro  quondam  lacte  nutritut  ..?  Atqui  talia  coniuleramut  arma, 
quae  nisi  prius  abjecitses,  invicta  te  firmitate  tuerentur.  Agnoscis-ne  me  ? 
Quid  taces  ?  pudore  an  stupore  siluisti?  mallem  pudore-^  ted  te,  ut  video, 
stupor  oppretsit.  Quumque  me  non  modo  tacitum  ted  elinguem  prortut  mu- 
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Come  degnipti  d'  accedere  al  monte? 

Non  sapéi  lÉ  che  qui. è  Y  uom  felice? 
2.6*         Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  : 

Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'  erba; 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte! 
2'j.         Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba 

Com'  ella  parve  a  me,  perchè  d'  amaro 

Senti  '1  sapor  della  pietate  acerba. 

28.  Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  in  te^  Domine ^  speravi j 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 

29.  Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'  Italia  si  -congela 
Soffiata  e  stretta  dalU  venti  Schiavi, 

30.  Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 
Pur  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri, 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

3i.  Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  '1  cantar  di  que'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

32.         Ma  poiché  'ntesi  nelle  dolci  tempre 


tumque  vìdiiseL  —  Bbatsicb.  V.  N.:  Fu  chiamata  da  molli  Beatrice,  li  quali 
non  sapevano  che  si  chiamare. 
a6.       Vboobhdohi.  Virg.:  Me  in  littore  vidi. 

37.  Madre.  Bibbia  :  Q^em  .. .  diligit  Dominus  castigai.  L'Ecclesiastico:  Chi 
ama  lo  Jigliuol  suo,  continuo  il  flagella,  acciò  che  ultimamente  s'allegri. 

38.  Angbli.  Per  essi  inteade  Pietro  i  buoni  pensieri.  —  In.  Ps.  XXX:  Odisti 
observantes  vanitates,supervacue.  Ego  autem  in  Domino  speravi:  exultabo, 
et  laetabor  in  misericordia  tua.  Quoniam  respexisti  humilitatem  meam  ...  nec 
conclusisti  me  in  manibus  inimici  :  statuisti  in  loco  spatioso  pedes  meos. 
Poi  seguono  cose  inopportune  allo  stato  di  Dante:  perequi  gli  Angeli  inter- 
rompono il  canto.  E  rispondono  cantando,  per  lui  che  non  può  dire. 

39.  Neve.  V.  Nuova  :  Siccome  talora  vedemo  cadere  l'acqua  mischiata  di  bel- 
la neve,  così  mi  parve  vedere  le  loro  parole  mischiate  di  sospiri.  —  Travi. 
Virg.  (VI,  181):  Fraxineaeque  trabes.  Ov.  (Met.,  Vili,  i3o):  Silva/requens  tra- 
bibus.  —  Dosso.  Apennini.  —  Schiavi.  Che  all'Italia  vengono  di  Schiavonia. 

30.  Terra.  L'  Africa:  della  quale  alcune  regioni  tra  i  due  tropici  sono  nel  mez- 
zodì sottoposte  perpendicolarmente  al  sole;  04»de  i  corpi  non  geltan  ombra.  — 
Spiri.  Vento  che  di  li  viene  all'Italia  caldo. 

3 1 .  NoTAH .  Come  solfeggiare  da  solfa,  che  son  le  note  del  canto,  cosi  qui  notare 
per  canto.  Platone  sentiva  l' armonia  delle  sfere  rotanti  :  il  P.  fa  che  alle  sfere 
armonizzino  i  canti  degli  Angeli.  —  Dietro.  Inf.,  XXIII  :  Dietro  alle  poste 
delle  cai*e  piante. 
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Lor  compatire  a  me,  piò  che  se  detto 
Àvesser:  donna,  perchè  A  lo  stempre?  — 

33.         Lo  gel  che  m' era  'ntomo  al  cuor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

34-         Ella  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

35.  Voi  vigilate  nell'  etemo  die. 

Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  1  secol  per  sue  vie. 

36.  Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'  una  misura. 

37.  Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne 
Che  drìzzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

38.  ■       Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 

Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

39.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

40.  Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  1  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 


33.  Compatì BB.  M'invitavano  con  quel  salmo  a  speranza. 

34.  Ferma.  Si  volse  un  istante  a  sinistra  per  parlare  al  P.:  poi  tornò  a  destra^  e 
parla  agli  Angeli,  sempre  ferma  da  questa  parte,  lungo  tutto  il  discorso.  Ott.: 
Jlla  parte  diritta  del  carro,  cioè  in  sul  nuoi'o  Testamento, 

37.  CoMPAGVE.  Ott.:  L'  influenza  de' pianeti  é  temperata  o  mutata  da  quella 
delle  stelle. 

39.  Nuova.  Cosi  chiama  la  gioventù,  qui  e  nel  libro  cUe  ha  questo  titolo.  Inf. , 
XXXIII  :  Età  novella.  Par.,  XVII  :  Novella  età.  —  Destro.  Fausto.  In  Virg.  piìi 
volte.  —  Prova.  Cic.  (Tusc.,  Ili):  Sunt  ...  ingeniis  nostris  semina  innata  vir- 
tutum  :  quae  si  adolescere  liceret,  ipsa  nos  ad  beatam  vitam  natura  per* 
ducerei. 

40.  Silvestro.  Si  noti  il  frequente  uso  di  parole  che  destano  l' idea  di  selva.  — 
QuAKT*.  S.  Aug.  (De  sum.  bone):  Sicut  ignis  quanto  magis  Ugna  suscepit,  in 
majoremflammam  erigi  tur,  ita  malus  homo  guanto  magis  rationem  audie^ 
ritjsemper  in  majorem  malitiam  excitatur.  Conv.  :  Se  questo  (l'appetito  del- 

Tomo  II,  3i 
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4i.         Alcun  tempo  1  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  '1  mens^va  in  dritta  parte  vólto. 

4  2.  Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me  e  dicssi  altrui. 

43.  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita. 

44*         £  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

45.  Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  e  altrimenti 
Lo  rivocai:  si  poco  a  lui  ne  calse. 

46.  Tanto  giù  cadde  che  tutti  argomenti 


r animo)  non  e  bene  culto,  sostenuto  diritto  per  buona  consuetudine,  poco 
vale  la  sementa  ;  e  meglio  sarebbe  non  essere  seminato.  E  però  vuole  s.  A- 
gostino,  e  ancora  Aristotele  nel  II  dell'  Etica,  che  t  uomo  s' ausi  a  ben  fare 
e . . .  acciocché  questo  taUo  per  buona  consuetudine  induri . . .  sicché  possa 
fruttificare  e  del  suo  frutto  uscire  la  dolcezza  della  umana  felicità. 

4t.  GioviKETTi.  Bocc.  (V.  D.):  Era  B.  assai  leggiadretta  secondo  l'usanza  fan- 
ciullesca, e  ne'  suoi  atti  gentile , e  piacevole  molto,  con  costumi  e  con  parole 
assai  più  gravi  e  modeste  che  7  suo  piccolo  tempo  non  richiedeva  ...  In  una 
canz.il  P.:  Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fiioco  Animate  d'  un  spirito  gentile 
Ch'  è  creatore  d'ogni  pensiero  buono  ;  E  rompon  . . .  Gì'  innati  vizii  che  fan- 
no altrui  vile.  la  altra:  Chi  veder  vuol  la  salute.  Faccia  che  gli  occhi  d' e- 
sta  donna  miri. 

4a.  Soglia,.  Conv.  (I.  I):  All'  entrata  di  mia  giovenlute.  —  Secokda.  Nel  Conv. 
divide  la  vita  in  adolescenza,  gioventù^  senettìi,  senio.  E  della  prima  :  Nullo 
dubita,  ma  ciascun  savio  s' accorda, eh'  ella  dura  in/ino  al  venticinquesimo 
anno.  Beatrice  mori  nel  XXVI  (Bocc,  V.  D.).  —  Althui.  S'invaghì  dì  donna 
gentile  che  mostrava  pietà  del  suo  lungo  dolore  (Vita  Nuova).  E  poi  d'altre 
donne. 

43.  Salita.  Il  dì  9  oltohre  1290.  — Cara.  Qui  Beatrice  parla  come  donna,  e  come 
simbolo  de' sacri  studii,  e  d'  ogni  virtìi.  Jer.,  II:  Numquid  non  istud  factum 
est  libi,  quia  dereliquisti  Dominum  Deum  tuum  eo  tempore,  quo  ducebat  te 
per  viam  ? 

44'  y\K.  Is.,  LXV:  Graditur  in  via  non  bona  post  cogilationes  suas.  —  Inte- 
ra. Boet.  (Ili,  8):  Nihil ...  dubium  est,  qitin  ìiac  ad  beatitudìnem  viae  devine 
quaedam  sint,  nec  perducere  quemquam  eo  valeant,ad  quod  se  perducturas 
esse  promittant.  Piii  sotto  :  Quae  nec  praestare,  quae  pollicentur,  bona  pos- 
sunt. 

45.  Sogno.  Questi  sogni  in  lui  frequenti  (V.  Nuova)  gli  avranno  ispirata  l'idea 
del  poema. 
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Alla  salute  sua  eran  già  corti 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

47.  Per  questo  visitai  Y  uscio  de'  morti 
E  a  colui  che  Y  ha  quassù  condotto 
Li  prìeglii  miei,  piangendo  furon  porti. 

48.  Il'  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

49*         Di  pentimento  che  lacrime  spanda. 


47.  Uscio.  Sap.,  XVI:  Portai  moriit.  —  Piahgbhdo  (In£,  II,  39). 

48.  Fato  (Inf.,  IX).  —  Yitaitda.  Il  perdono.  —  Scotto.  Per  scottamenio  inteDde 
il  Tasso  (t.  XII,  p.  3So}.  Altri  tcotto  quel  Unto  che  si  paga  da  cìaicau  com- 
mensale. Io  sto  col  Tasso. 
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CANTO       XXXL 


ARGOMENTO. 

Beotfeiàa  ipropriifàUizrimprwerato  dinuovotcomfeitapik  dùa^ 
ro:  doppia  umitiazione,  necessaria  atta  gioia  di  ianio  speitaadom  Mar 
teUa  io  passa  dita  da  Letti  lo  tuffa  neW  acqua  iuUo:  ond'^i  obUia 
il  mal  commesso,  té  quanto  *inrA  natundi  danzando  gli  passano  il 
imeàb  éid  capo:  lo  menano  di  faccia  al  Grifone  e  a  Beairice:  le  tre 
riEr^  cristiane  la  pregano  gli  si  sveli.  Il  velo  si  tog^e. 


Canto  tatto  noimle;  né  a  politiea  lo  toreereiti,  aentt  fiiliue  l' idea  dal  P.  È 
grandflBa  Toca  ptetentar  tè  confato  e  confe«o  in  tanta  fpoia  della  terra  e  del  cielob 

Nota  le  tenóne  i»  a,  3,  6^  7,  g^  1 1,  14»  i5,  17,  18»  19,  aa,  aS,  ai,  a6,  a8;  la  So 
alla  S7;  U  S9  alla  4a;  U  45  e  la  48. 


I.         V^  ta  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'  era  parut'  acro, 

a.         Ricominciò,  seguendo  senza  cunta), 
Di',  di'  se  questo  è  Tero.  A  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

3.  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa 
Che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

4.  Poco  sofferse,  poi  disse:  che  pense? 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 

In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  offense. 


I.      Taglio.  Quando  parlava  agli  Angeli.  K  e  precedente. 

a.  Di'.  La  filosoBa  del  pari  costringe  Boezio  a  confessare  i  suoi  falli.  Bello  vede- 
re questi  due  sapienti  infelici  che  dal  dolore  traggono  cagione  di  umiltà  virtuo- 
sa e  di  lacrime  sante.  —  Corviihb.  Jer.  (Ili,  i3)  :  Scilo  iniquitatsm  Utam,  quia 
in  Dominum  Deum  tuum  praevaricata  es. 

3.      Voce.  Yirg.:  Voxjaucibut  haesit, 

4*      Pbvsi?  Simili  parole  Virgilio  al  P.  nel  V  deirinf.,  in  occasione  ben  altra. 
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5.  Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca 
Al  quale  intender  fu  mestier  le  viste. 

6.  Come  balestro  frange,  quando  scocca. 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  Y  arco, 
£  con  men  foga  V  asta  il  segno  tocca; 

7.  Si  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco. 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri; 

£  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

8.  Ond'  eli'  a  me:  per  entro  i  miei  disiri 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 

Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'  aspiri, 

9.  Quai  fosse  attraversate  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

10.  £  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

1 1 .  Dopo  la  tratta  d'  un  sospiro  amaro 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

£  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

12.  Piangendo  dissi:  le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  1  vostro  viso  si  nascose. 

i3.         £d  ella:  se  tacessi  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 


6.  FtARGB.  Neutro.  Come  rompere.  Da  arco  rotto  la  freccia  esce  via  con  men  foga. 

7.  Lacrime.  Virg.:  Locri niansq uè  gemensifue  ;  Et  via  vix  tandem  voci  laxata 
dolore  est.  Di  sospiri  grandissimi  ed  angosciosi ,  e  di  pentimenti  parla  pure 
nella  V.  Nuova  quando  e' rista  dall'amare  la  donna  che  si  gli  piacque  dopo  mor- 
ta Beatrice. 

9.  Fossa.  Petr.:  E  se  tornando  all'  amorosa  vita  Per  farvi  al  bel  desio  voi" 
ger  le  spalle.  Trottaste  per  la  via  fossati  o  poggi;  Pu  per  mostrar  quant'  è 
spinoso  calle  . . .  Onde  al  vero  valor  convien  eh'  uom  poggi. 

10.  AvAHzi.  Per  utili,  in  Bocc.  (X,  8):  Qua' meriti,  quali  avanzi  avrebbon  fatto 
Lisippo  non  curar  di  perdere  i  suoi  parenti  ?, .  —  Anzi?  Passare  e  ripassate 
dinanzi  a  loro. 

11.  A  PBiTA.  Boet.:  Tum  ego  collecto  in  vires  animo  . . . 

19.       Dissi.  Mostra  la  necessitii  del  confessare  in  parola  l'opera  mala. 
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14.         Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota 
L'  accasa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  centra  1  taglio  la  ruota. 

i5.         Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

1 6.  Fon  giù  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta  : 
Sì  udirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveati  mìa  carne  sepolta. 

17.  Mai  non  t'  appresentò  natura  od  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte. 

18.  E  se  '1  sommo  piacer  si  ti  faUio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

19.  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretro  a  me  che  non  era  più  tale. 

:20.         Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  gì  uso 
Ad  aspettar  più  colpi  o  pargoletta 
O  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

21,         Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 

i4*  GoKTB.  Di  giustìzia.  —  Ruota.  Se  la  pietra  da  arrotare-  o  dar  il  filo  ft' ferri  si 
volge  contro  la  schiena  del  coltello^  l' aguzza  ^  se  contro  il  taglio,  lo  guasta. 

i5.      SiBENi!  (e.  XIX).  Boet.:  Seirenes  usque  in  exiiium  dulces. 

i6.  Sbmb.  Ps.:  Seminant  in  lacrimis,  Filemone,  tradotto  dal  Navagero:  Dolor, 
ut  ipsafructui  arbor,  sic  lacrimas  habet. 

17.  Mai.  Dice  in  una  canzone  di  lei  vivente:  Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha 
parlato.  In  questo  verso  è  il  germe  dell'intera  Commedia.  — Tbbia.  Par.  (XXV« 
4a)  :  In  terra  e  terra  il  mio  corpo. 

18.  Fallìo.  Mancò.  Inf.,  XIII:  Fallia  la  lena. 

19.  Stbalb.  Percosso  dal  primo  dolore  venuto  in  te  dalla  conoscenza  delle  monda- 
ne fallacie,  dovevi  levarti  a  Dio,  dietro  a  me. 

ao.  Pargoletta.  Non  la  Lucchese  eh' e'  conobbe  ben  dopo  il  i3oo,  ma  altra.  Una 
sua  canz.  comincia  :  f  mi  son  pargoletta,  bella  e  noi'a.  —  Uso.  Petr.  :  Bre%*e 
sogno.  L'Ott.  dice  :  Cìie  ne  quella  giovane,  la  quale  elli  nelle  sue  fiime  chiamò 
pargoletta,  né  quella  Lisetta,  né  quelV  altra  montanina,  né  quella,  né  quel' 
V  altra  li  dovevano  gravare  le  penne  delle  ale  in  giù,  tanto  eh'  eìXi  fosse  /<- 
rito  da  uno  simile,  o  quasi  simile  strale. 

ai.  Pekicuti.  Prov.,  I:  Frustra  ...  jacitut  rete  ante  oculos  pennatorum.  Psalm. 
CXVIII,  I  io:  Posuerunt  peccatores  laqueum  mihi.  Ps.  CXXIII:  Anima  nostra 
sicut  passer  erepta  est  de  laqueo  venantium.  Eccl.  (VII,  27):  Mulierem ...  la^ 
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Rete  si  spiega  indamo  o  si  saetta. 

22.         Quale  i  fanciulli  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando, 
£  sé  riconoscendo  e  rìpentuti; 

a3.         Tal  mi  stav'  io.  Ed  ella  disse  :  quando 
Per  udir  se  dolente,  alza  la  barba, 
£  prenderai  più  doglia  riguardando. 

24.  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro  ovvero  a  nostral  vento 
Ovvero  a  quel  della  terra  d' larba, 

a5.         Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento. 
£  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  1  velen  dell'  argomento. 

26.  E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  belle  creature 

Da  loro  aspers'ion  V  occhio  comprese. 

27.  E  le  mie  luci  ancor  poco  sicure 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

28.  Sotto  suo  velo  e  oltre  la  riviera 
Verde  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  Y  altre  qui  quand'  ella  e'  era. 

29.  Di  pentér  sì  mi  punse  ivi  1*  ortica 
Che  di  tutt'  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 


^ueus  venatórum  est.  Jcr.  (Thr.,  Ili,  5'i):  yenatione  ceperunime  quasi  avem, 
inimici  mei  gratis, 

a4.      NosTBAL.  Borea.  —  Iabba..  Getulìa  (Aen.,  IV). 

a5.  Barba.  Rimprovera  a  lui  Don  piii  duovo  augeUo,  e  già  matnro  le  quasi  puerili 
follie.  Juv.  :  Quaedam  cum  prima  resecentur  crimina  barba.  Vìr^,:  Liber^ 
tas  :  guae,  sera,  tamen  respexit  inertem,  Candidior  postquam  tendenti  barba 
cadebat. 

a6.  AspBBsì'oN.  Perchè  meglio  vegga  le  cose  che  seguono,  cessano  gli  Angeli  da  get- 
tar fiori. 

a7.  Vòlta.  La  teologia,  dice  Pietro,  dal  nuovo  Testamento  in  poi  :  Speculatur 
divinitatem  et  humanitalem  Christi,  *—  Su.  EU'era  sul  carro,  il  Grifone  tirava 
il  carro.  E  coiifessiamo  che  V  atto  non  è  degno  gran  cosa  del  Cristo  liberatore. 

aS.      Vblo  (XXIX,  9).  —  Astica.  Vivente. 

39.  Ortica.  Bocc:  Ortica  d' amore.  Metafora  non  bellissima,  ma  simile  ai  tri- 
boli da  cui  venne  il  comunissimo  tribolazione.  Jcr.  (XXXt,ai):  Confusus  sum, 
et  erubuij  t/uoniam  sustinui  opprobrium  adolescentiae  meae  . . .  Statue  libi 
speculam,pone  tibi  amaritudines. 
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3o.         Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse 
Ch'  io  caddi  vinto  :  e  quale  allora  fémmi 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

3i.         Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi;  e  dicea:  tiemmi,  tiemmi. 

3a.         Tratto  m'  avea  nel  fiume  infino  a  gola 
E  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  1'  acqua,  lieve  come  spola. 

33.      .  Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi 
Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva. 

34-         La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa  e  mi  sommerse5 
Ove  convenne  eh'  io  Y  acqua  inghiottissi. 

35.  Lidi  mi  tolse  e  bagnato  m'  offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle: 
£  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

36.  Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle. 


30.  RioovoscBKZA.  YiU.  (VI,  89):  I peccatori  si  riconoscono.  V.  S.  Padri:  La  tri- 
bulazione  fa  V  uomo  riconoscere  sé  medesimo,  E  fino  ai  tempi  di  Bossaet 
(Disc,  sar  l'hist.  un.)  se  reconnattre  yaìevvi  pentirsi.  Profonda  eleganza  ! 

3 1 .  Sola.  Matelda.  G.  XXVUI  :  Una  donna  soletta. 

32.  Fiume.  Fatto  il  proponimento  del  bene,  e  pentito  del  male,  può  l'uomo  di- 
menticare il  passato.  —  Spola.  Fatta  a  guisa  di  barchetta,  che  nel  tessere  scor- 
re molto  da  una  banda  all'altra  dell'ordito,  a  stendervi  per  entro  la  trama  che 
seco  porta. 

33.  Me.  Ps.  L:  Asperges  me  hyssopo,  et  mundabor:  lavabis  me, et  super  nivem 
dealbabor.  Auditui  meo  dabis  gaudium,et  laetitiam:  et  exuUabunt  ossa  humi- 
Hata.  A  che  risponde  il  fine  della  cantica:  i2i/à££o  sì  come  piante  not^e //e.  Que- 
sta antifona  cantasi  le  domeniche,  mentre  il  sacerdote  asperge  il  popolo  d' ac- 
qua benedetta. 

34.  Testa.  Per  togliere  la  memoria  del  male.  —  Acqua..  Vedi  i  lavacri  comandati 
nell'Esodo. 

35.  Belle  (XXIX,  44)*  Le  virtù  cardinali  sono,  dice  s.  Tom.,  infuse  in  noi  quan- 
do sono  veramente  efficaci:  Quum  dictae  viriate s  moraUs  acquisitae  non  or- 
dinent  nos  injinem  uliimum  ex  se.  Qui  siam  ninfe,  infusioni  ;  nel  cielo,  stelle, 
essenze,  principii.  Salomone  nella  Sap. (Vili,  *]) :  Sobrietatem  ...et  prude ntiam 
docet,  et  justitiam,  et  virtulem  (la  fortezza),  quibus  utilius  nihil  est  in  vita 
hominibus, 

30.  NiRFE  (Purg.,  I,  Vili).  Ninfe  nella  selva  beata,  umanamente  operate;  stelle 
nel  cielo,  infuse  da  Dio  (Aug.in  Ep.).  Gli  atti  delle  virtù  sono  in  via,  la  virtù  è 
nella  patria:  quivi  il  premio  di  lei:  qui  in  opera,  là  in  mercede;  qui  in  officio. 
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Pria*  che  Beatrice  discendesse  al  mondo 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

37.  Menremti  agli  occhi  suoi:  ma  nel  giocondo 
Lume  eh'  è  dentro  aguzzeran  li  tuoi 

Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo. 

38.  Cosi  cantando  cominciaro:  e  poi 
Al  petto  del  grìfon  seco  menarmi 
Ove  Beatrice  TÓlta  stava  a  noi. 

39.  Disser:  fa  che  le  viste  non  rìspiarmi. 
Posto  t'  avém  dinanzi  agli  smeraldi 
Oud'  amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

40.  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti 
Che  pur  sovra  '1  grifone  stavan  saldi. 

4 1 .  Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 
43.         Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigUava 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 


là  in  6ne.  —  Pria.  Prima  che  la  rivelazione  Ycnisse,  le  Yirtù  naturali  erano 
ancelle  mandate  a  prepararle  la  via,  tenevano  il  luogo  delle  virtù  teologa- 
li. Sapicnt.  (VII,  29):  Èst ...  haec  speciosior  solerei  super  omnem  disposi- 
tionem  stellarum,  luci  comparata  invenitur  prior.  Nato  G.  C,  le  dette  virtìi 
condussero  gli  uomini  dall' idolatria  a  contemplare  i  nuovi  misteri.  Intendi  an- 
cora che  le  quattro  virtù  veramente  furono  ancelle  alla  vera  Beatrice,  amata  da 
Dante. 

37.  Tre.  Teologali,  a  destra  del  carro  (XXIX,  4i)' 

38.  MbrIriii.  Gli  atti  di  virtìi  menano  alla  cognizione  della  verità  melata. — 
Vòlti.  Guardava  al  grifone  (t.  27). 

39.  Ki  SPI  ARMI.  Aguzza  l'ingegno  e  l'afietto. —  Smeraldi.  Plin.  :  Nullius  coloris 
adspecius  jucundior  est.  Disse  sopra:  Giocondo  lume.  O  perchè  gli  occhi  di  lei 
erano  d'un  azzurro  chiaro.  Ott.:  Li  uccelli  grifoni  li  materiali  saieraldi  gua- 
tano.  Ismeraldo  ...  rende  immagine  a  modo  di  specchio.'^  Armi.  Dante  (Rime): 
Lojin  piacer  di  quelV  adomo  viso  Compóse  il  dardo  che  gli  occhi  lanciaro 
Dentro  dello  mio  cor.  Altrove  :  Degli  occhi  suoi  . . .  Escono  spirti  d' amore 
infiammati  Cheforan  gli  occhi  a  quel  che  aUor  gli  guati  E  passan  si  che  'l 
cor  ciascun  ritrova. 

41.  Specchio.  Sap.  (VII,  26):  Speculum  sine  macula  Dei  majestatis,  et  imago 
bonitatis  illius,  —  Altri.  G.  C.  è  veduto  dalla  teologia,  or  Dio,  or  uomo  e  Dio. 
—  Regcimerti.  Conv.:  Gli  atti,  che  reggimenti  e  portamenti  sogUon  essere 
chiamali.  Sap.  (VII,  a4):  Omnibus  ...  mobilibus  mobilior  est  sapienza, 

4^.      Idolo.  Negli  occhi  dov'era  l'imagine  di  G.  C.  varie  si  facevano  le  forme  di 
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43.         Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 
L'  anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta, 

44-         Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
N^gli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

45.  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

46.  Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

47.  O  {splendor  di  viva  luce  eterna, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  Y  ombra 

Si  di  Parnaso  o  bevve  in  sua  cisterna 

48.  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 


^ 


lui  ;  perchè  vario  per  debolezza  è  l'umano  ingegno:  e  non  può  tutta  in  uno 
sguardo  comprender  la  verità  di  cosa  nessuna;  e  pei'chè  in  G.C.  si  può  conside- 
rare ora  la  divina  ora  l'umana  natura.  Ott:  Se  noi  ponemo  uno  Mpecchio  dal 
dettilo  della  cosa  specchiata,  V  idolo  parrà  in  altro  modo  che  chi  lo  ponesse 
dal  sinistro»  Idolo  è  detto  da  Ec^o;  forma. 

43.  AssBTA.  Gregor.  (Hom.  XVI)»  de' beni  dello  spirito:  Saturitas  appetitum 
parit. 

44«  Tubo.  Per  tribù.  L'usa  l'Ott.  più  volte.  Qui  ynìe  grado,  —  Darzando.  Ac- 
compagnavano colla  danza  il  loro  angelico  leggiadro  canto.  —  Caribo.  Grazia, 
garbo.  Da  xocpifr  A  Genova,  dicon  tuttora  gaibo,  e  garibo  per  garbo  ;  e  da  garibo 
garbo,  come  «la  carico  carco.  Bocc.  (Amet,  43)  :  Operato  sia  degno  caribo 
(ringraziamento)  A  cosi  alti  effetti.  Benvenuto  spiega:  canto, 

45.  Volgi.  Tasso:  f^olgi^  dicea,  deh  t^olgi,  il  cat^aliero,  A  me  quegli  occhi  onde 
beata  bei,  —  Fboblb  (Inf.,  H).  Fedele  d'amore  e  di  desiderio,  se  non  d'o- 
pera. 

46.  Grazia.  Non  aveva  Dante  alcun  merito.  —  Bocca.  Per  viso,  come  os  ai  La- 
tini. Poi,  gli  occhi  e'  li  vedeva  già  :  non  restava  che  il  viso.  La  seconda  bellezza 
è  la  bocca,  e  dice  nel  Gonv.  che  gli  occhi  e  la  bocca  la  natura  massimamente 
adorna,  —  Cklb.  Ott.:  £1  integumenti  e  mistiche ^ gare.  Il  velo  è  qui  simbo- 
lico; e  vale  che  l'uomo  errante  non  vede  la  verità  rivelata  coù  chiaro  come  l'uo- 
mo pentito. 

47.  IspLBHDOR.  La  sapienza  da  Salomone  è  detta  (VII,  a6):  Candor,.,lucis  aeter» 
nae,  E  nel  Gonv.,  della  sapienza  divina  :  Essa  è  candore  deU eterna  luce^speC' 
chio  senza  macchia  della  virtù  di  Dio.  —  Cistbrka.  Pers.:  Pfec  fónte  labra  prò» 
lui  Caballino. 

48.  Pabbsti.  Non  è  parola  che  arrivi  alla  bellezza  delle  cose  divine.  '—  Aaifoirn^ 
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Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'  adombra, 
49.         Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti? 


lAiDo.  Conv.:  V  armonia  delt  occhio,  —  Gibl.  Gli  Angeli  del  cielo  t'adombra- 
vano in  nuvole  di  fiori  e  di  canti  (XXX,  3i)  :  Noian  sempre  Dittro  alle  note 
degli  eurni  giri.  Nel  Conv.  parla  dell'armonia  delle  sfere,  e  per  esse  intende 
le  scienze.  Or  Beatrice  è  la  scienza  divina  ;  e  tutte  armonisano  intorno  a  lei. 
49.      Solvesti  ?  Virg.  :  Scindit  se  nubet,  et  in  aethera  purgai  apertum. 


!• 
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CANTO    xxxn. 


ARGOMENTO. 

Si  move  il  carro  e  la  tania  schiera  a  num  destra,  Fengomo  ad  mi 
albero  attissimo^  ignudo:  il  grifone  lega  alt  albero  il  carro  j  onde  queh 
lo  rùwerde  e  s'infiora.  Cantano:  il  P.  s^addormenia:  si  desta:  vede  Bess^ 
trice  seduta  appih  deW  albero,  e  le  sette  donne  co*  candelabri  in  mattOj 
intorno  di  leu  Scende  un'aquila  dalV albero  al  carro^'e  hfirisee:  vie* 
ne  una  volpe,  e  Beatrice  la  fuga:  riscende  V aquila,  e  dona  al  carro 
ddle  sue  penne:  esce  un  drago,  e  strappa  delfimdodel  carro:  le  penne 
lo  coprono:  e' caccia  setie  teste  cornute:  sopra  vi  siede  una  mareiriee  e 
un  gigante» 

Note  le  tenue  i,  a;k4«IU  ii;U  i4;U  i8alla  a3;Ua6^a9»So«3t;la  S7, 
elìe  fine* 


1 .  X  anto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 
A  disbramarsì  la  decemie  sete 

Che  gli  altri  sensi  m'  eran  tntd  spenti. 

2.  Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 
Di  non  caler:  cosi  lo  santo  riso 

A  sé  traéli  con  Y  antica  rete. 

3.  Quando  per  forza  mi  fu  vólto  '1  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 
Perch'  io  udia  da  loro  un  :  troppo  fiso. 

4-         E  la  disposizion  ck'  a  veder  ce 
Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

5.         Ma  poiché  al  poco  il  viso  rìformossi 
(Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 


I.      DBcnvB.  Dal  1290  al  i3oo. 

3.  Deb.  Alla  destra  del  carro  stavano  le  tre  yirta  teologali,  che  lo  avvertono  di 
mirare  le  cose  ch'ora  verranno.  La  mente  che  troppo  e  fuor  di  tempo  sbadita  nel- 
la rìvelazbney  ne  rimane  abbagliata. 
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Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi) 

6.  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorìoiso  esercito,  e  tornarsi 

Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

7.  Come  sotto  li  scodi  per  salvarsi 
Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

8.  Quella  milizia  del  celeste  regno 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 

Pria  che  piegasse  1  carro  il  primo  legno. 

9.  Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 
E  '1  grifon  mos^e  il  benedetto  carco 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

10.  La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco 
E  Stazio  ed  io  segui tavam  la  rota 

Che  fé  r  orbita  sua  con  minore  arco. 

11.  Sì  passeggiando  Y  alta  selva,  vota, 
Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  in  angeUca  nota. 

12.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
^    Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 

Rimossi  quando  Beatrice  scese. 
i3.  Io  senti*  mormorare  a  tutti:  Adamo! 

Poi  cercliiaro  una  pianta  dispogUata 


5.  Sensibile.  Per  cosa  visibile;  modo  scolastico.  Arìst.  (DeU'ÀD.,  Il):  Li  sensi 
mortati  rice%'ono  grande  lesione  dal  soperchio, 

6.  Destro.  Prima  si  inove  la  rota  del  nuovo  Testamento.  — Tobbabsi.  Volgersi. 
G.  XXVIII  :  Alla  bella  donna  tornai  'l  viso.  —  Sole.  II  carro  veniva  sinora 
verso  ponente.  Dante  camminò  verso  oriente  (XXVII,  4^):  ora  U  carro  si  vol- 
ge, e  verso  oriente  s'indirizzano  tutti. 

7.  Segno.  Per  bandiera:  in  Virg.  sovente. 

8.  Pria.  Alla  Chiesa  precedono  la  legge  e  i  profeti,  sua  milizia.  »-  Lbgho.  lì  ti- 
mone piegasse  il  carro. 

9.  Rote  (XXIX,  4>)'  —  Crollorne.  Con  pace  procedette  la  fede  cristiana;  e  la 
pace  è  indizio  di  forza. 

10.  Donna  (XXXI,  93).  Matelda,  la  virtù  attiva;  Stazio,  la  filosoGa  naturale  e  mo- 
rale. —  Minore.  Il  nuovo  Testamento  :  la  destra  ruota.  A  destra  volgevasi  il  car- 
ro, dunque  la  rotaia  della  destra  doveva  esser  minore. 

1 1.  Alta.  Virg.,  XII:  Nemora  alta.  —  Crbsb.  Per  credette  s'usa  in  Romagna  e 
in  Toscana  (Gen.,  III). 

i3.  Mormorare.  Con  dolore.  —  Pianta.  Simbolo  dell'obbedienza  dovuta  alla  ri- 
velata verità.  Altri  la  intende  perl'imp.  romano,  spettante  di  diritto,  dice 
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Di  fiorì  e  d'  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
i4*         La  chioma  sua  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagU  Indi 
Ne'  boschi  lor,  per  altezza,  ammirata. 

1 5.  Beato  se\  grìfon,  che  non  discindi 
Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto, 
Poscia  che  mal  si  torse  1  ventre  quindi. 

1 6.  Cod  d' intomo  all'  arbore  robusto 
Grìdaron  gli  altri;  e  T  animai  binato: 
Si  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto. 

17.  E  vólto  al  temo  eh'  egU  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca, 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 


AHighìerìy  al  popolo  romano  (lUon.,  Il*,  Cohv.,  IV,  4'^);  e  stabilito  per  la  aedo 
della  cattolica  Chiesa  (  Inf.»  II).  E  lo  fa  altissimo  a  questo  fine,  e  nella  volata 
da  Dio  unità  ed  universalità  d'esso  imp.  a  prò  della  Chiesa  colloca  la  misterio- 
sa cagione  del  divieto  ad  Adamo  fatto  di  non  cogliere  da  quest'  albero  firoUi  (e. 
XXXIII,  a4)*  Ecco  perchè  da  quell'albero  venga  l'aquila  a  stracciare  il  carro  e 
ad  impennarlo,  e  perché  il  carro  sia  quivi  legato,  e  il  gigante  ne  lo  stacchi 
traendo  la  sede  in  Francia.  L' idea  del  doppio  simbolo  forse  gii  venne  dall'  al- 
bero che  sognò  Nabucco,  figurante  il  suo  regno  (Dan.,  IV].  —  FaoHDA.  Anco  i 
fiori  hanno  fronda. 

14.  Dilata.  Ezech.,  XXXI:  Eratqué  pulcherrimus ...  in  dilaiatione  arhuitorum 
suorum  . . .  Cedri  nonjuerunt  altioret  ilio  in  paradiso  Dei ...  Aemulata  'unt 
eum  omnia  Ugna  voUiptatis,quae  erant  in  paradiso  Dei.  ^Sv.  Hai  suo  nutri- 
mento dal  cielo,  e  pel  cielo  è  fatta ...  (e.  XXII).  —  Ivdi.  Georg.  (II,  1  aa)  :  Jut  quo» 
oceano  propior  gerii  India  lucot,  Extremi  sinus  orhis  ;  ubi  aera  vincere 
summum  Arhoris  haud  ullae  jactu  potuere  sagitlae  ?  —  Altezza.  Daniel  : 
Ecce  arbor  in  medio  terrae,  et  altitudo  ejus  nimia  ...Et  proceritas  ejue 
contingens  coelum. 

1 5.  Beato.  Ap.  :  Factus  obediens  ustjue  ad  moriem.  Altri  intende  :  beato  Gesfa 
che  non  toccò  l'impero,  ma  dice  :  reddite ...  quae  sunt  Caeaariss  Caesari  (Miith., 
XXII).  Meglio  il  Biagioli  :  beato  te  che  non  imiti  i  tuoi  successori  che  rompono 
di  quest'  albero  dell'  impero.  —  Torse.  Male  torquetur,  frase  evangelica.  E  qui 
varrebbe  :  mangiato  ch'ebbe  di.  questo  legno,  il  ventre  umano  n'ebbe  acerbo  do- 
lore. Altri  intende:  di  qui  venne  che  a  male  si  torse  l'umano  appetito.  . 

16.  Binato  (XXIX,  36).  Ott:  Una  ante  saecula,  V  altra  quando  prese  carne. 
Ps.:  Ex  utero  ante  lucijferum  genui  te.  —  Semi.  Non  toccando  il  poter  sacro 
il  profano,  giustizia  si  conserva.  L' ubbidienza  che  gli  antichi  espositori  nell'al- 
bero simboleggiano  debita  a  Dio,  e  l' ubbidienza  all'  impero  ordinato  da  Dio;  si 
congiungono  i  due  simboli  in  uno. 

17.  Legato.  Cristo  lega  la  Chiesa  militante  all'albero  dell'obbedienza,  ch'è  quel 
della  scienza.  Congiunge  la  Chiesa  all'impero,  non  li  confonde.  Letteralmente: 
lasciò  legato  alla  pianta  quel  carro  eh'  era  di  lei,  la  Chiesa  ch'era  figlia  d'obbe- 
dienza. Ovvero:  lo  legò  a  lei  co'  rami  di  lei:  legò  la  Chiesa  all'obbedienza  de' 
divini  decreti  co* divini  decretL  II  Costa:  Legò  a  Roma  imperatrice  del  man' 
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i8.         Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

19.  Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
Di  suo  color  ciascuna  pria  che  *1  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella; 

20.  Men  che  di  rose  e  più  vhe  di  viole 
Colore  aprendo,  s*  innovò  la  pianta 
Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 

21.  Io  non  lo  'ntesi,  né  quaggiù  si  canta 
L'  inno  che  quella  gente  allór  cantaro, 
Ne  la  notte  soffersi  tutta  quanta. 

22.  S'  io  potessi  ritrar  come  assonnaro 
Gli  occhi  spieiati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  pur  vegghiar  costò  sì  caro. 

23.  Come  pintor  che  con  esemplo  pinga. 
Disegnerei  com' io  m'  addormentai: 

Ma  qua!  vuol  sia  che  V  assonnar  ben  finga. 

24.  Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eli'  un  splendor  mi'  squarciò  1  velo 
Del  sonno  e  un  chiamar:  surgi,  che  fai? 


do  quel  eh' era  di  lei,  destinato  per  lei,  la  Chiesa  novella.  Io  intendo:  alla 
pianta  (all'ubbidienza  spirituale  e  temporale,  ubbidienza  a  Dio  e4  all'impero) 
legò  il  carro,  in  quant'era  di  lei,  in  quanto  la  potestà  spirituale  dev'essere  le- 
gata all'impero.  Quel  di  lei  traduce  il  Quae  sunt  Caesaris  ...  guae  sunt  Dei. 

iS.  Casca..  L'Ariete  segue  a' Pesci:  e  quando  il  sole  è  in  Ariete  abbiam  prima- 
vera. —  Lasca.  È  pesce  lucen ti ssimo.  Cristo  redentore  fece  rifiorire  l'albero  del- 
la scienza. 

19.  Giunga.  Passi  ad  altro  segno.  Ov.:  /ungere  equos  Titan  velocihus  itnperat 
Horis. 

30.  Ross.  Unita  l'umanità  all'obbedienza  evangelica,  unita  la  Chiesa  all'impe- 
ro, l'obbedienza  è  feconda,  l' impero  fiorisce.  11  (^lore  de' detti  fiori  è  colore  di 
sangue  chiaro,  quale  uscì  dal  costato  di  Cristo  (S.  Bern.,  1. 1,  De  Pas.  Dom.,  e. 
4i):  Inspicite  lateris  aperturam^quia  nec  illa  caret  rosa  quamfis  ipsasubru- 
bea  sit  propter  mixturam  aquae.  —  Iirifovò.  Appena  la  Chiesa  fu  legata  all'al- 
bero della  scienza  da  Cristo,  quello  5o^,dice  l'Ótt.,  che  lutto  allumina,  e  che 
a  ogni  cosa  visibile  e  invisibile  dà  essere  e  fruttare. 

21.       CabtAtbo.  Tib.  (IV,  4):  Dicetpia  turba. 

aa.  Spietati.  A'  danni  d' Io.  —  Sibihga.  Ov.  (Met.,  I)  :  Naias  una  full.  Njin- 
phae  Siringa  vocabant.  Mercurio  addormenta  il  vigile  Argo  narrandogli  di  Si- 
ringa. —  Caro.  Mercurio  l' uccise. 

23.  Esemplo.  Con  modello  sotto  agli  occhi.  —  Addobnektai.  Forse  figura  la  pace 
della  fede  ubbidiente  a  Dio  e  all'imperiai  potestà. 
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25.  Quali,  a  veder  de'  fioretti  del  melo 
Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

26.  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti,  rìtomaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti; 
2'y.         E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisè  come  d'  Elia, 
E  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

28.  Tal  torna'  io;  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi  che  conducitrice 

Fu  de'  mie'  passi  lungo  '1  fiume  pria. 

29.  E  tutto  in  dubbio  dissi:  ov'  è  Beatrice? 
Ed  ella:  vedi  lei  sotto  la  fronda 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

30.  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda. 
Gli  altri  dopo  '1  grifon  sén  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

3i.         E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m'  era 
Quella  eh'  ad  altro  *ntender  m*  avea  chiuso. 

32.         Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 


a5.  QvkL]  (Marc,  IX).  Matth.,  XVII:  Assumit  Jesus  Petrum,  et  Jacobum,  et 
Joannem  ...et  ducit  iUos  in  montem  excelsum  ,..El  transfiguralus  est  ante 
eos.  Et  resplenduit  sìcut  sol...  Et ,, .  apparuerunt  illis  Moyses,  et  Elias. 
Conv.  (II,  1):  Quando  Cristo  salio  lo  monte  per  trasjìgurarsi ,  che  delli  do- 
deci  apostoli  ne  menò  seco  li  tre.  —  Melo.  Cant.,  II  :  Sicut  malus  inter  /«- 
gna  silfarum,  sic  dìlectus  meus.  Fiori  di  lui  sono  i  miracoli*,  pomo,  la  gloria 
nel  ciclo. 

26.  Parola..  Alle  voci  :  Hìc  est  Filius  meus  dìlectus,  caddero  ;  alle  voci  :  Surt^ite , 
et  nolile  timere,  ritornarono  in  se.  —  So?(ni.  La  parola  di  G.  C.  ruppe  il  sonno 
di  morte:  Non  est...  mortila  puella ,  se d  dormi t  (Matth.,  IX).  Lazarus  amicus 
noster  dormiti  sed  vado  ut  a  somno  excitem  eum  (Jo.,  XI). 

37.  SccoL4.  Eran  sei  :  restan  quattro.  —  Stola.  Veste  (Inf.,  XXIII,  3o).  Qui  sta 
per  corpo;  ed  è  modo  biblico. 

a8.  Pia.  Matclda,  la  vita  attiva,  sta  ritta  sopra  lui  desto  appena:'  e  riprende,  per 
l'unione  delle  due  ubbidienze,  potere  sugli  uomini. 

39.  FnoKDA.  Sing.  Virg.  (Ecl.  I):  Fronde  super  viridi.  —  Radice.  La  scienza 
rivelata  siede  sulle  radici  dell'obbedienza. 

3o.  Vakro.  Simile  salita  nel  XXIII  del  Par.  Ezech.  (XI,  22):  Elevaverunt  cheru- 
bini alas  suas,  et  rotae  cum  eis  .  .  .  Et  asccndit  gloria  Domini  de  medio 
civitatis  . . . 

\à.      Vera.  Più  vera  madre  che  tutte  le  terre  abitate  da  noi.  Il  suolo  ove  posa  la 
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Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

33.         In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'  aquilone  e  d'  austro. 

34*         Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano^ 
£  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  romano. 

35.  Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là  fa  che  tu  scrive. 

36.  Così  Beatrice:  ed  io  che  tutto  a'  piedi 
De*  suo'  comandamenti  era  devoto. 

La  mente  e  gli  occhi  ov'  ella  volle  diedi. 

37.  Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 
Foco  di  spessa  nube  quando  piove 
Da  quei  confine  che  più  ci  è  remoto, 

38.  Com'  io  vidi  calar  V  uccel  di  Giove 
Per  r  arbor  giù  rompendo  della  scorza, 


verità  melata  è  il  piìi  fermo.  Jer.,  II:  Vineam  electam,  omne  semen  verum. 

—  Gdabdia.  La  scienza  guarda  la  Chiesa. 
33.      LoMi.  CandcIaLri  (e.  I,  XXIX). 
34*       Silvano.  Conv.:  Selva  eiTonea  di  questa  vita.  Torna  sempre  all' imagine 

morale  e  politica  della  selva:  però  nomina  Roma.  —  Cive.  Epli.,  II:  Cives  san' 

ctorum.  Dal  cbiaurar  Roma  il  Ciclo,  si  vegga  che  alta  idea  gli  sedesse  in  mente 

di  Roma. 
35.,      Scrive.  Le  persecuzioni  della  Chiesa. Ott.:  Qui  si  dimostra  lajinale  cagio' 

ne  di  questa  opera,  cioè  l' utile  comune  dei  mortali, 

36.  Piedi.  I  piedi  del  comando,  somigliano  alle  ginocchia  della  utente.  —Die- 
di. C.  Ili  :  Diedi  'l  viso  mio. 

37.  Foco.  Stat.  :  Igne  Jowis,  lapsisque  citatior  astris.  —  Spessa.  Condensata  : 
dove  l'elettricità  scoppia  più  veemente.  —  Remoto.  Arist.  (Met,  II),  e  s.  Tom. 
(nel  com.  a  quel  luogo),  e  Seneca  (Qu.  n.,II,  i4)>  tengono  i  fulmini  non  cadere 
se  non  quando  le  nuvole  s' alzino  presso  la  sfera  del  fuoco,  sì  ch'esso  fuoco  in 
lor  s' imprigioni.  Non  dice  giù  che  i  fulmini  cadano  quando  piove;  ma  quando 
sta  per  piovere;  quando  le  nuvole  pregne  di  pioggia  s'alzano  fin  lassù. 

33.  UccEL.  Virg.  :  Jovis  ales.  Ezech.,  XVII:  Aquila  grandis  magnarum  alarum, 
iongo  membrorum  ductu,  piena  plumis  . . .  venit  ad  Libanum,  et  tulit  me^ 
duUam  cedri.  Summitatem  frondium  avulsit,  et  transportavit  eam  in  ter- 
ram  Chanaam,  in  urbe  negotiatorum  posuit  iUam.  Nell'aquila  si  figurano  le 
dieci  persecuzioni  della  Chiesa  sotto  gì' imperatori  romani.  — Giù.  Rammen- 
tiamo r  immensa  altezza  dell'  albero.  —  Scobza.  Le  persecuzioni  offesero  e 
r  ubbidienza  spirituale  e  la  temporale;  e  nocquero  all'  impero  stesso.  L'Ott.  : 

Tomo  II.  3.^ 
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Non  che  de*  fiori  e  delle  foglie  nove. 

39.  E  ferio  '1  carro  di  tutta  sua  forza; 
Ond'  ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

40.  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 

Che  d'  ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 
4i.         Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofferson  Y  ossa  senza  polpe. 

42.  Poscia  per  indi  ond*  era  pria  venuta 
L'  aguglia  vidi  scender  giù  nell*  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

43.  E  qual  esce  di  cor  che  si  rammarca, 
Tal  voce  usci  del  cielo  e  cotal  disse: 
Oh  navicella  mia,  com'mal  se' carca! 

44-         Poi  parve  a  me  che  la  terra  s*  aprisse 
Tr  ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse. 

L' uccello  ...lo  Imperio  /..  i  albero  ...le  dilìzie  mondane  ;..  /a  scorza  ..,  la 
più  ferma  parte. 

39.  ViMTA.  Virg.  :  Naxfem  . . .  Vicit  hiemt. 

40.  Volpe.  L'eresia.  Ps.  :  Parles  vulpium  erunt.  August.,  in  ps.  LXXX:  Vulpes, 
intidiofos  maximaeque  haerelicos  fraudolenlos  signi/icant.  Un  chiosatore: 
f^ulpes,  idest  dolosi  schismatici.  Cristo  chiamò  volpe  Erode. 

41.  Futa.  Vegezio:  Non  della  battagli^  ma  della  flita.  La  montagna  eh*  è  su  Ha 
via  da  Firenze  a  Bologna  vuoisi  detta  della /{«(a  per  la  fuga  ivi  seguita  de' Ghi- 
bellini. —  Ossa.  L'errore  è  leggero  e  futile.  Ott.:  La  divina  Scrittura  quest' 
eretica  pravitade  ...  appalesando, lo  suo  sozzissimo  peccato  discaccia  ...  del- 
la Chiesa,  nella  quale  s'  era  gittata,  per  imbolare  V  anime  de' fedeli, 

4a.  Arca.  Ha  doppio  senso  :  e  di  sacra  custodia,  e  di  custodia  di  danari.  —  Pbn- 
NDTA.  Donazione  di  Costantino  (Inf.,  XI.V).  Ricchezza,  vana  qual  piuma.  Monar- 
chia: Nec  ecclesia  recipere  per  modum  possessionis,  nec  ille  conferre  per 
modum  alienationis  poterai.  Ott.  :  Lo  Imperio  dopo  la  persecuzione  ed  as- 
salti fatti  nella  Chiesa,  entro  lascia  nella  Chiesa  l'  eresia  delli  suoi  ador- 
namenti. 

43.  Voce.  Ezcch.:  Quumfieret  vox  super firmamentum  quoderat  super  caput 
eorum.  Pietro:  Legitur  hanc  vocem  auditam  in  aere  Romae:  hodie  infusum 
est  venenum  in  ecclesia  Dei.  Una  voce  nell'Apoc.  esce  dal  cielo,  voce  di  ram- 
marico, appunto  nella  visione  della  femina  fornicante  co' re. 

44-  Drago.  IV  Demonio.  O  l'avidità  de* preti  qui  adoraverunt  imaginem  ejus  (bc- 
stiae)  (Apoc).  Una  leggenda  satirica  del  tempo  d' Urbano  VI,  lo  dipingeva  sotto 
la  forma  d'un  drago  alato,  con  capo  umano,  con  coda,  con  ispada  infocata:  al 
suo  venire  gli  uccelli  fuggono,  cadon  le  stelle.  E  Ap,,  XII  :  Ed  ecco  il  grande 
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45.  E  come  vespa  che  ritragge  V  ago, 
A  se  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

46.  Quel  che  rimase,  come  dì  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  offerta 
(Forse  con  intenzion  casta  e  benigna), 

47.  Si  ricoperse;  e  funne  ricoperta 

E  r  una  e  Y  altra  rota  e  '1  temo  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

48.  Trasformato  cosi  1  dificio  santo. 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue» 

Tre  sovra  '1  temo,  e  una  in  ciascun  canto. 

49.  Le  prime  erau  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte. 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

50.  Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 


drago  rosso,  che  ha  sette  teste  e  dieci  coma  :  e  la  coda  sua  traeva  la  ter- 
za parte  delle  stelle  del  cielo,  e  misele  in  terra.  Dopo  i  doni  profani,  vien  la 
ferita  del  diavolo;  dopo  la  ferita,  il  carro  si  copre  della  piuma  maligna.  Altri 
nel  drago  vede  Maometto,  altri  Fozio:  non  parmi. 

45.  Ago.  In  senso  simile  l' ha  il  Machiavelli. 

46.  Casta.  Virtuosa.  Inf.,  XIV  :  Sotto  7  cui  regefu  già  'l  mondo  castoi  E  anco 
per  contrapposto  alla  meretrice. 

48.  Tbstb.  Dalla  ricchezza  i  peccati.  Ezech.,  I  :  Rota  una  ...  hahens  quatuor  fa- 
cies.  Et  aspectus  rotarum,  et  opus  earum  quasi  visio  maris,  —  Thb.  Sette 
peccati  mortali:  i  bicorni  sono  l'avarizia,  la  superbia,  l'invidia,  che  feriscono 
doppiamente.  Iacopo  della  Lana  dice,  la  superbia,  l' invidia,  l' ira  ;  il  Costa,  su- 
perbia, ira,  avarizia.  Ma  neirinf.,VI,dice  Dante:  Superbia,  invidia  ed  avari" 
zia  sono  Le  tre  faville  ch'hanno  i  cuori  accesi.  E  chiama  (Inf.,  XV)  i  Fioren- 
tini gente  avara, invidiosa,  e  superba.  L'invidia,  die' egli  co' Padri,  stimolò  la 
superbia  di  Lucifero  (Par.,  IX),  e  dal  superbo  ed  invidioso  Lucifero  dice  fonda- 
ta Firenze,  della  quale  esciva  il  maledetto  danaro  che  ha  fatto  lupo  il  pastore: 
e  all'avarizia  nel  I  dell' Inf.  e' dà  istigatrice  l'invidia,  la  qual  dipartì  dall' Inf. 
la  lupa.  Perchè  \  avaro  è  invido,  e  l'invido  è  una  sorta  d'  avaro,  è  un  superbo 
vigliacco.  Si  noti  come  quelle  sette  teste  che  nel  XIX  deU'Inf.  son  sacramenti, 
qui  divcntan  peccati  :  quel  ch'era  bestia  nell'Inf.,  qui  è  prima  carro,  poi  be- 
stia; la  donna  quivi  siede  sull'acque,  qui  sul  carro  come  rocca  sul  monte.  Ott: 
Tre  (teste)  sopra  il  temone ...  significano  li  tre  principali  vizii  che  più  offen- 
dono l anima,  e  però  sono  in  sulla  principale  parte  del  carro.  E  però  dice, 
che  ciascuna  avea  due  corna,  che  sono  sei}  a  denotare,  cìie  sono  contro  a' 
sei  comandamenti  :  e  l'altre  quattro  significano  li  altri  quattro  peccati  mor- 
tali, che  sono  circa  li  beni  corporali,  lussuria,  gola,  avarizia,.ed  accidia. 
E  però  dice,  che  ciascuno  avea  uno  solo  corno  per  testa}  a  denotare  che  sono 
contro  a'  quattro  comandamenti  della  legge. 
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Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 

M'  apparve  con  le  ciglia  intomo  pronte. 

5i.  E  come  perchè  non  li  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante: 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

52.         Ma  perchè  V  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  itisin  le  piante. 


5o.  Puttana.  I  pastori  malvagi  ad  avari.  Le  ricchezze  chiama  nel  Convivio  false 
merelrici.  Àpoc.  La  gran  meretrice  colla  quale  fornicarono  i  re  della  terra, 
e  s' innebriarono  coloro  che  abiian  la  terra  del  vino  della  prostituzione 
sua  .,,  E  vidi  una  donna  sedente  sopra  una  bestia  di  rosso  colore, attente 
sette  capi  e  dieci  corna.  ,,E  la  femmina  che  tu  vedesti  è  la  grande  città,  la 
quale  ha  il  regno  sopra  i  re  della  terra . . .  Babilonia  la  grande,fatta  imita- 
zione  di  demonii,  e  guardiana  d'ogni  immondo  spirito,  e  d*  ogni  sozzo  uc^ 
cello  ed  odibile.  Jer.,  II  :  Fi7ii . . .  Mempheos  et  Thaphnes  constupras^runt  te 
usquead  verlicem. .  /  III:  Fornicata  es  cum  amatoribus  multis. . .  Frons  mu^ 
lieris  meretricis  facia  est  ubi,  noluisti  erubescere  ;  V:  Saturavi  eos,  et  moe» 
chati  sunt,  et  in  domo  meretricis  luxuriabantur.  Ricorre  frequente  nella  Bib- 
bia questa  imagine.  Ezcch.,  XYI:  Et  ecce  tempus  tuum,  tempus  amantium . . . 
Et  habensjiduciam  in  pulchritudine  tua,  fornicata  et  in  nomine  tuo . . .  flt 
sumens  de  vestimentis  tuis,Jècisti  tibi  excelsa  hinc  inde  consuta:  et  forni' 
cata  es  super  eis.,.  Et  post  omnes  abominationes  tuas,  etfornicationes,  non 
es  recordata  dierum  adolescentiae  tuae,  quando  eras  nuda  . . .  Et  fornicala 
es  cumjiliis  Aegypti  vicinis  tuis  magnarum  carnium . . .  Ecce  ego  extendam 
manum  meam  super  te ...  et  dabo  te  in  animai  odientium  te ...  Fabricasti 
lupanar  tuum  in  capite  omnis  viae,et  excelsum  tuum  fecisti  in  omni  platea... 
Propterea,  meretrix,  audi  verbum  Domini . . .  Dabo  te  in  manus  eorum ...  et 
denudabunt  te  vestimentis  tuis,  et  auferent  vasa  decoris  tiii;  XXIII:  Forni- 
catae  sunt  inAegypta...  ibi  subacta  sunt  ubera  earum  « . .  Insanivit  in  ama^ 
tores  suos,  in  Assyrios  propinquantes . . .  juvenes  cupidinis,  universos  e- 
quites  . .,  In  omnibus ,  in  quos  insaniuit ,  in  immunditiis  eorum  polluta 
est . . .  Propterea  tradidi  eam  in  manus  amatorum  suorum . . .  Ipsi  discoope- 
ruerunt  ignominiam  ejus , , .r  Insanivit  super  eos'concupiscentia  oculorum 
suorum  ..,  Et  recessit  anima  mea  ab  ea...  Adulteratae  sunt,  et  sanguis  in 
manibus  earum,  et  cum  idolis  suis  fornicatae  sunt . . .  Attrita  est  in  adulte- 
riis  .,.  Et  ingressi  sunt  ad  eam  quasi  ad  mulierem  meretricem. 

5i.  GiGAHTB.  Re  di  Francia:  voleva  governar  Bonifazio  ;  ricusante  intera  servitù. 
E  voleva  in  vece  d'Arrigo  VII  essere  re  de'  Romani.  L'Ott.  intende  pel  dru- 
do, Bonifazio  stesso,  non  legittimo  sposo,  secondo  l'opinione  di  molti  {Dio  sa 
il  vero) ...  Il  quale  V amava  per  li  guadagni  che  traeva  della  sua  fornicazione. 

53.  Cupido.  La  donna  dal  cupido  sguardo  rammenta  la  lupa  di  tutte  brame  ;  e 
l'occhio  vagante,  la  bestia  senza  pace  ;  e  il  mostro,  lei  della  cui  vista  esciva  pau- 
ra; e  il  vizio  in  forma  di  bestia,  l' imbestiarsi  del  carro.  —  FLàCBLLÒ.  Martirio 
di  Bonifazio.  L'Ottimo  intende  che  il  drudo  Bonifazio  per  avere  la  Chiesa  guar- 
dato a  Dante,  la  strascinasse  lontano,  geloso  ch'eli'  avesse  guardato  ad  un  uom 
buono.  Ma  r  interpretazione  comune  è  più  ovvia. 
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53.  Poi  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo 
Disciolse  'i  mostro,  e  trassel  per  la  selva, 
Tanto  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

54.  Alla  puttana  e  alla  nova  belva. 


53.  DiscioLSB.  Dall'albero  ornato  di  nuo?a  fronda.  —  Tbàsbbl.  La  corte  romana 
sotto  Clemente  V,  nel  i3o5  trascinata  oltremonte.  Is.,  LVII  :  Propter  iniqui' 
tatem  avariùae  ejus  iratus  sum,  etpercussi  eum,  abscondi  aiefaciem  meam, 
et  indignatui  sum  :  et  abiit  vagus  in  via  cordis  sui. 
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CANTO      xxxiri 


ARGOMENTO. 

Beatrice  annunzia  l'avvento  di  chi  libererà  la  Chiesa  e  V Italia  dal 
giogo  de^re  tristi  e  de'vizii  tiranni.  Giungono  ad  Eimoè:  Stazio  e  Dan' 
te  ne  beono:  ond' e'  si  sente  rinnovellato. 


Si  noti  varietà  nel  Purgatorio  più  grande  che  nell'  Inferno  e  nel  Paradiso:  il 
regno  tra  la  materia  sozza  e  lo  spirito,  inarrivabile  con  parole,  è  pili  degnamente 
descritto  dall*  uomo  in  cui  lo  spirito  e  la  materia  si  congiunsero  con  tempre  sì 
forti.  La  prima  ira  dall'esilio,  mitigata  in  questi  anni  da  vicina  speranza,  meglio 
lo  dispone  a  dipingere  la  speranza  delle  anime  dolenti  ed  elette.  Si  guardi  varietà 
mirabile  tra  il  I  canto  e  il  XXXIII,  il  II  e  il  XXXII,  il  III  e  il  XXX,  e  cosi  '1 
resto. 

Nota  le  terzine  i,  a,  3;  la  5  alla  i5;  la  i8,  ao,  a3;  la  a6  alla  3i  j  la  34,  35, 

38,  39, 44, 45,  48. 


1.  JL/eus^  ^enerunt  genteSj  alternando 
Or  tre  or  quattro  dolce  salmodia, 

Le  donne  incominciaro  lagrìmando. 

2.  E  Beatrice  sospirosa  e  pia 


Deus.  Applica  allo  stato  della  Cliiesa  le  querele  del  salmo  sui  mali  del  po- 
polo eletto,  e  alla  traslazione  della  sede  iu  Francia.  Pietro  :  Fera  prophelica 
praesenlis  status  ecclesiac.  —  Tre.  Le  tre  a  destra,  a  manca  le  quattro.  Ps.  : 
Deus,  venerunt  gentes  in  hacreditatem  tuam,  posuerunt  Jerusalem  in  pò- 
morum  custodiam.  Posuerunt  morticina  servorum  tuorum,  escas  volatili^ 
bus  codi  :  carnes  Sanciorum  tuorum  bestiis  tcvrae.  Effuderunt  sanguinem 
eorum  tamquam  aquam  in  circuitu  Jerusalem:  et  non  erat,  qui  sepeliret. 
Facti  sumus  opprobrium  vicinis  nostris  :  subsannatio,  et  illusio  his,  qui  in 
circuitu  nostro  sunt.  Usqucquo,  Domine ,  irasceris  injinem:  acccndetur  ve- 
lut  ignis  zelus  tuus  ?  Effunde  iram  tuam  in  gentes,  quae  te  non  noi>erunt: 
et  in  regna,  quae  nomen  tuum  non  inxfocaverunt.  Quia  comederunt  Jacob,  et 
locum  ejus  desolaverunt . . .  Adjuv^a  nos.  Deus  salutaris  noster. . .  et  libera 
not .. .  Ne  forte  dicant  in  gentibus  :  ubi  est  Deus  eorum  ?  Ne  solamente  reli- 
gioso ma  politico  senso  avevano  queste  parole  nel  pensiero  di  Dante,  nel  quale 
con  ti  novo  si  cantavano  simili  irate  querele. 
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Quelle  ascoltava  sì  fatta  che  poco 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
3.         Ma  poiché  Y  altre  vergini  diér  loco 

A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie 

Rispose  colorata  come  fuoco: 
4-         Modicurrij  et  non  videbitis  mej 

Et  iterumj  sorelle  mie  dilette, 

Modicunij  et  sfos  sfidebìtìs  me. 
5.         Poi  le  si  mise  imianzi  tutte  e  sette: 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me  e  la  donna  e  1  savio  che  ristette. 
G.         Cosi  sen  giva:  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

7.  '     E  con  tranquillo  aspetto:  vien*più  tosto. 
Mi  disse,  tanto  che  s' io  pario  teco, 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

8.  SI  com'  io  fui,  com'  io  doveva,  seco, 
Dissemi:  frate,  perchè  non  t'  attenti 

A  dimandare  omai,  venendo  meco? 

9.  Come  a  color  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a*  suo'  maggior  parlando  sono. 
Che  non  tràggon  la  voce  viva  a'  denti, 

10.  Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  madonna,  mia* bisogna 

Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  é  buono. 

11.  Ed  ella  a  me:  da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe. 

Si  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 
I  a.         Sappi  che  '1  vaso  che  il  serpente  ruppe 


3.  Fuoco.  D*  amore. 

4.  MoDicuM.  Jo.,  XVI:  Modicum,  et  non  videbitit  me,  et  iterum  modicum 
et  videbitis  me.  Amen  ,„dico  vobis:  quia  plorabitis,  et  Jlebitis  vos,  mun 
dus  ,..  gaudebit:  vos  autem  conlristabimini ,  sed  tristitia  vestra  vertetu, 
in  gaudium.  Parole  di  C.  agli  Apostoli,  annunzianti  la  sua  resurrexicne  e  1 
loro.  Dante  spera  tra  breve  il  ritorno  della  sede  iu  Italia,  e  dell'  onore  pei 
duto  j  e  che  la  scienza  divina  ravvierà  gli  spiriti  erranti. 

5.  Savio.  Stazio  (XXX,  17). 

11.       DisviLUppc  Inf.,  If:  Da  questa  tema  ...  tu  ti  solve. 

ì7.      Vaso  (c.  XXXU,  4^)-  ^  Chiesa  rotta  ne'  membri  suoi  da  mondane  cupidità 
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Fu  e  non  è.  Ma  chi  n  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

i3.         Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L'  aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Perchè  divenr^r  mostro,  e  poscia  preda. 

14.         Ch*  io  veggio  certamente,  e  però  1  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d'  ogn  intoppo  e  d'  ogni  sbarro; 

i5.         Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque. 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia 


non  pib  intera,  ed  una  davvero. — Fn.  Apoc,  XVII:  Bestia,  quam  vidisti,fuit  et 
nonetulA  bestia  dell'Apoc. e  del  Purg.,eladonnadel  Purg.  e  dell'Inf.  (e. XIX) 
tono  il  medesimo.  Vuol  dire  :  la  sede  or  non  è  più.— Soppb.  Era  costume  fioren- 
tino, l'uccisore  mangiare  o  focaccia  o  zuppa  di  pane  con  vino  sulla  sepoltura  del- 
l'ucciso  nel  termine  dì  otto  o  nove  di;  e  credere  espiata  la  colpa  e  non  piìi  do- 
ver essere  ucciso.  Ma  Dio  non  teme  inciampi  alla  pena.  Bocc.  :  Questa  usanza 
arrecò  Carlo  di  Francia  j  che  quand'egli  prese  Corradino  con  gli  altri  baro' 
ni  della  Magna,  e  fece  tagliar  loro  la  testa  in  Napoli  ;  e  poi  dice  che  Ji' 
dono  fare  le  zuppe;  e  mangiaronle  sopra  q  uè'  corpi  morti  Carlo  cogli  altri 
suoi  baroni,  dicendo  che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta.  Ma  siccome  le  col- 
pe di  Carlo  furon  punite,  così,  dice  Dante,  saranno  le  nuove;  e  par  che  minac- 
ci pena  simile  a*  Vespri.  Iacopo  della  Lana  trac  la  superstizione  di  Grecia:  il 
Post.  Cass.  la  dice  vivente  a' suoi  tempi.  Benvenuto:  Et  hoc  fecerunt  multi 
famosi  Fiorentini,  sicut  t^om.  Cursius  Donatus. 

i3.  Reda.  Verrà  imperatore  degno  dell'  Italia.  —  Mostro.  Un  coro.  ined.  antico: 
Mostro,  ne*  beni  temporali  della  Chiesa,  i  quali  beni,  re,  principi,  signori, 
tiranni,  ognuno  V  avvolterà,  per  questi  avere. 

i4>  Stelle.  Pietro  intende  una  vera  congiunzion  di  pianeti,  e  colloca  la  risur- 
rezion  dell'Italia  nel  i344t  o  nel  4^*  Scriveva  egli* nel  i34o.  —  Sicono.  Bibbia  : 
Stellae  manentes  in  ordine,  et  cursu  suo  adversus  Sisaram  pugnaverunt.  Da- 
niel: Beatus,qui  expectat,  et  perveniet  usque  ad  dies  MCCCXXXK.  Che  al- 
cuni intendevano  per  gli  anni  dell'era  di  Cristo. 

i5.  Uh.  Apoc:  Numerus  ejus  sexcenti  sexaginta  sex:  alla  qual  cifra  gl'inter- 
preti dan  vario  senso.  Qui  il  numero  di  Dante  è  DXV,  che  trasposto  DVX,  dà 
dux.  Questo  non  è  Arrigo,  giù  morto,  ma  Cane  capitano  della  lega  ghibellina 
(Par.,  XVII).  Cane,  e  vero,  fu  capitano  nel  i3i8,  non  prima:  ma  chi  dice  a  noi 
che  dopo  il  i3i8  non  abbia  il  P.  ritoccata  la  Cantica?  Ove  sono  le  prove  ?  For- 
se perchè  promette  che  il  duce  ucciderà  quel  gigante?  Ma  nel  gigante  non  è  fi- 
gurato soltanto  Filippo  il  Bello,  come  non  è  nella  Chiesa  tale  o  tal  papa:  bensì 
la  potenza  sacrilega  dei  re  francesi  e  di  tutti  i  re  della  terra.  Nò  Cane  od  altro 
duce  italiano  poteva  materialmente  uccider  Filippo  nò  la  corte  di  Roma  nò  1'  a- 
varizia  d'essa  corte:  ma  sturbare  la  tresca  de' sacri  e  profani  principi  sull'alta- 
re, quasi  sopra  Ietto  d'infamia.  —  Messo.  Arrigo  nella  famosa  lettera  è  chiama- 
to ministro  di  Dio,  figliuol  della  Chiesa.  L'Ott.cita  l'Apoc:  f^iddi  uno  Agnolo 
discendente  di  cielo,  che  aveva  grande  potestade;  e  la  terra  è  inluminata 
della  gloria  sua  ;  e  gridò  nella  fortitudine  della  voce  sua:  Cadde  la  grande 
Babilonia  ...  E  piagneranno  sé  sopra  lei  li  re  della  terra,  die  con  lei  forni" 
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E,  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

16.  E  forse  che  la  mia  narrazion  buia 
Qual  Temi  e  SGnge,  men  ti  persuade, 
Perch'  a  lor  modo  lo  *ntelletto  attuìa. 

17.  Ma  tosto  fien  li  fatt'  le  Naiade 
Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

18.  Tu  nota,  e  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  'nsegna  a*  vivi 

Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte. 

19.  Ed  haggi  a  mente  quando  tu  le  scrìvi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 

Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

20.  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  oflfende  Dio 

Che  solo  ali*  uso  suo  la  creò  santa. 
2ì.         Per  morder  quella,  in  pena  e  in  disio 
Cinquemir  anni  e  più  V  anima  prima 


corono  ec;  e  li  mercatanti  della  terra  piagneranno  sopra  quella,  perocché 
le  loro  mercatanzie  ...  neuno  comprerà  più.  —  AnaoBEA.  Inf.,I:  La  farà  mo^ 
rir  di  doglia.  —  Fuu.  Ladra.  C.  XX:  Che  pili  che  tutu  V altre  bestie  hai  pre* 
da,  Inf.  (Xlly  3o):  Anima  fuia. 

16.  Temi.  Ov.(Met.,I):  Fatidicamque  Theminfquae  tunc  oracla  tenebaL  A  lei 
▼aono  Deucalione  e  Pirra  :  ella  dà  loro  oscuro  responso.  —  Attuìa..  Non  n*  è 
chiaro  il  senso  :  ma  certo  è  simile  a  intorbida,  confonde. 

17.  Naiadb.  Ovid.  (Idety  VII  ):  Carmina  Naiades  non  intellecta  priorum  Sol- 
vunt  ingeniisjet  praecipitata  jacebat  Immemor  ambagum  vates  obscura  sua- 
rum  Scilicet  alma  Themis  non  talia  linquit  inulta.  Protinus  Aoniis  immit- 
titur  altera  Thebis  Pestis  ;  et  exitio  multi  pecorumque  suoque.  Rurigenae 
pavere  Jeram.  Dice  Ovidio  che  le  Naiadi  davano  oracoli,  di  che  Temi  irata  man- 
dò contro  Tebe  una  belva  che  si  pasceva  di  bestiame  e  di  messi.  Ma  sebbene 
abbiansi  esempi  di  ninfe  rendenti  oracoli  (Paus.,  Beot.),  pur  meglio  lesse  l'Ein- 
sio:  Lmades  solverat,  cioè  il  Ggliuolo  di  Laio  Edipo.  Dice  Naiàde,  non  perchè 
r  alpha  greco  sia  comune,  ma  perchè,  non  sapendo  forse  Dante  dividere  la  vo- 
ce Naiades,  e  fare  d'ai  due  brevi,  dovette  per  legge  del  metro  leggere:  Carmina 
Naiddes.  —  Fobtb.  Ganz.:  Tanto  lor  parU  faticosa  e  forte. 

iS.  'NsBGHA.  Un  antico  oom.  ined.:  Si  dice  il  P.  che  dee  venire  unfl  impera- 
tore, il  quale  dee  torre  ai  pastori  di  s.  Chiesa  tutti  questi  beni  mondani 
(Riccard.  di  Firenze,  cod.  loS;  ;Magliab.,  1, 47>  49)-  ^  un  cod.  ined. della  Laur. 
(XL,  2):  Riformerà  lo  stato  della  Chiesa  e  de'  fedeli  cristiani. 

19.  DuB.  Dall'aquila,  nelle  persecuzioni  ^  dal  gigante  che  sciolse  il  carro  alla 
pianta  legato  :  altri  dice,  dal  drago. 

lo.       Ruba.  Gol  quarto  caso.  Bocc,  4^  •  Rubando  ciascuno. 

ai.      GmQUBMiL*.  Tra  i  9^0  di  sua  vita,  e  que'che  attese  G.  G.  nel  Limbo.  La  vita 

Tomo  II.  34 
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Bramò  colui  che  1  morso  io  se  punio. 

22.  Dorme  lo  'ngegno  tuo  se  non  istima. 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 

Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

23.  £  se  stati  non  fossero  acqua  d*  Elsa 
Li  pensier  vani  intomo  alla  tua  mente, 
E  1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa,. 

24*  Per  tante  circostanzie  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  nterdetto 
Conosceresti,  e  V  alber,  moralmente. 

25.  Ma  perdi'  io  veggio  te  nello  'ntelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  peccato  tinto, 

Si  che  t'  abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

26.  Voglio  anche,  e  se  non  scrìtto,  almen  dipinto 
Che  1  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  1  bordon  di  palma  cinto. 

27.  Ed  io:  sì  come  cera  da  suggello 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnalo  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

28.  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'  aiuta? 
2^.         Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 


gli  è  pena,  come  dice  la  Genesi,  e  gli  fu  pena  nel  Limbo  il  desio.  Inf.(iV,  i4)  - 
Senza  speme  vwemo  in  disio.  —  Pbima.  Adamo.  Così  lo  chiama  (Par.,  XXVI, 
aS;  V.  El.,  1,6). 

21.  Cagiohb.  Per  mostrare  ch'èall'usodi  Dio.  —  Eccelsa  (XXXII,  i4)*  Merito 
dell'obbedire.  L'Ott.  :  Da  sé  fugge  le  mani  delti  disubbidienti.  —  Travolta. 
Se  non  si  vegga,  dicono,  il  fine  del  comando,  l'obbedienza  è  più  meritoria. 

23.  Elsa.  Mette  in  Arno  tra  Pisa  e  Firenze.  Copre  d'un  tartaro  petrigno  le  cose 
che  vi  s' immergono  (Targ.  Tozz.,  Viag.  in  Tose,  t.  V).  — Piramo.  Piacer  favo- 
loso (e.  XXVII,  i3).  Il  peccato  le  ha  indurata  la  niente  e  insozzata  l'anima. 

a4'  'Nterdetto.  Nel  divieto  di  mangiare  dell'albero  del  bene  e  del  male  cono- 
sceresti la  divina  giustizia.  Poi:  conosceresti  perchè  Dio  interdicesse  ai  re  tur- 
bare la  Chiesa.  —  Moralmente.  Un  de' sensi  ne'quali.  si  possono  intendere  le 
scritture  è,  dice  Dante  nel  Conv.  (II,  i)  il  senso  morale,  che  viene  innanzi 
l'  allegorico. 

2O.  Scritto.  Lo  scritto  è  più  chiaro  che  'l  dipinto.  CU:  Parca  beato  per  iscrit- 
to. —  Palma.  V.  Nuova:  Chiamansi  palmieri  in  quanto  vanno  oUramare»  là 
onde  molte  volle  recano  la  palma.  Nel  Par.  paragona  il  suo  viaggio  a  peregri- 
nazione devota.  Almeno,  die' ella,  reca  agli  uomini  un  saggio  di  ciò  che  ve- 
desti. 
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Ch'  hai  seguitata;  e  veggi,  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

30.  E  veggi,  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  1  ciel  che  più  alto  festina. 

3 1 .  Ond*  io  risposi  lei  :  non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  honne  coscienzia  che  rimorda. 

32.  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorrìdendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Letéo  beesti  ancoi. 

33.  E  se  dal  fummo  foco  s'  argomenta, 
Cotesta  obblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

34*         Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

35.  E  più  corrusco  e  con  più  lenti  passi 
Teneva  1  sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 

36.  Quando  s'  affisser  (si  come  s'  affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge), 

37.  Le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 


3o.  DisTÀB.  U.  (LV,  9):  Non . . .  cogitationeM  meae,  cogitationes  vestrae,  neque 
viae  vestracjviae  meae,  dicit  Dominus.  Quia  sicui  exaltantur  coeli  a  Urrà, 
sic  ezaltatae  sunt  viae  meae  a  viis  vestris,  et  cogitationes  meae  a  cogita^ 
tionibus  vestris.  Dante  :  Vide  quod  tantum  praecederet  sapientia  stultitiam 
quantum  differt  lux  a  tenebris.  C.  XXVII,  dice  Virg.  :  Se'  venuto  in  parte 
Ov  io  per  me  più  oltre  non  discerno.  —  Ciel.  Primo  mobile. 

3i.      Stbah'ìami.  Albertano  (I,  a5)  :  Lo  debito  strania  da  te  lo  debitore. 

33.  Lbtbo.  Armannino:  Questo  è  fiume  il  quale  dagli  autori  si  chiama  Letéo, 
della  cui  acqua  chi  bere  n'é  degno,  dimenticare  gli  fa  quello  che  nel  mondo 
seppe:  e  sua  prima  forma  qui  si  muta, 

33.  Fogo.  Dalla  causa  l' effetto. 

34.  Nude.  V.  Nuova:  Denudare  le  mie  parole  da  cotal  vesta.  Eccles.,  IV:  De- 
nudabit  absconsa  sua  illi. 

35.  Più.  Per  l'altezza.  — Lehti.  Perchè  sul  merìggio  l'ombre  men  varie.  Par. 
(XXIII,  4)*  La  plaga  Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta.  —  Passi.  Ogni 
luogo  ha  meridiano  diverso. 

37.       DoififE.  Portanti  i  candelabri.  Quivi  rimangono^  come  modeste,  nell'ombra, 
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Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  V  Alpe  porla. 

38.  Dinanzi  ad  esse  Eùfrates  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'  una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

39.  O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Che  acqua  è, questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana? 

40.  Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  prega 
Matelda  che  1  ti  dica.  E  qui  rispose. 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dìslega, 

4i-         La  bella  donna:  questo  e  altre  cose 
Dette  li  son  per 'me;  e  son  sicura 
Che  r  acqua  di  Letéo  non  gUel  nascose. 

42.  E  Beatrice:  forse  maggior  cura. 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva. 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

43.  Ma  vedi  Eùnoé  che  là  deriva: 
Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se  usa. 
La  tramortila  sua  virtù  ravviva. 

44*  Com'  anima  genlil  che  non  fa  scusa, 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 


eh 'è  smorta,  per  contrapposto  aUa  luce  delle  cose  circostanti.  —  Nicai.  Vìrg.: 
Nigra  . . .  abiete. 

38.  TiGEi.  Ltican.:  Quaque  caput  rapido  tollii  cum  Tigride  magnus  Euphra- 
tet  ...  Simile  in  Ovidio.  La  Gen.,  II,  dice  che  il  fiume  irrigante  il  Paradiso 
terrestre  dividiiur  in  quaiuor  capila,  Nomen  uni:  Phison  ,.,  Et  nomen  flu- 
vii  aecundi  Gchon  . . .  Nomen  vero  fluminis  terlii,  Tigris  . . .  FÌUifius  autem 
quartus,  ipse  est  Euphrates.  Ma  alcuni  interpreti  fauno  i  due  primi  derivare 
dall'Eufrate  e  dal  Tigri  (Percrius,  in  Gen.,  1.  IH,  de  Par.,  I,  3).  Forse,  per  il 
Geon  ed  il  Fison  mise  Lete  ed  Eunoè.  —  Amici.  L'acqua  d'Arno  agli  Areti- 
ni disdegnosa  torce  7  muso  (e.  XIV).  Inf.,  V.:  'L  Po  discende  Per  aver  pa- 
ce. Nel  Conv.,  delle  piante  non  bene  trasposte:  Vivono  quasi  triste,  siccome 
cose  disgiunte  dal  loro  amico. 

39.  Luce.  C.  VI:  Lumejia  tra  7  vero  e  lo  'ntelletto.  Inf.,  Il:  Per  cui  L' umana 
spezie  eccede  ogni  contento. 

40.  Matelda..  Qui  finalmente  dice  il  nome.  —  Colpa.  C.  XXVIII:  f^enni  presta 
Ad  ogni  tua  question  . . . 

4i.       Dette  (XXVIII,  4 1). 

43.  EcKoÈ.  EO,  e  vóo>.  Conv.  (I,  4)-  ^<*  prima  mente,  la  quale  li  Greci  dicono 
Protonoe.  Eliano  ritrae  da  Teopoinpo,  che  in  non  so  qual  terra  favolosa  era  il 
fiume  del  dolore,  dove  attingcvasi  il  pianto  ^  il  fiume  del  piacere  che  ridonava 
il  vigor  giovanile. 
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Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

45.  Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  bella  donna  mossesi,  e  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  vien'  con  lui. 

46.  S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrìvere,  io  pur  cantere'  in  parte 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'  avrìa  sazio. 

47.  Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

48.  Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 
Rifatto  sì  come  piante  noveUe 
Rinno  velia  te  di  novella  fronda, 

49.  Puro,  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


45.  DovNBsCÀifBKTB.  Bocc.  :  Donnescamente  dicendo.  Con  signorile  linguaggio. 
— >  Yibr'.  Anco  Stazio  ne  bee. 

48.  Novelle.  Ez.,  XXXYI  :  Effundam  super  voi  aquam  mundam,  et  mundabi' 
mini  ab  omnibus  inquinamentis  vestrìs.  Dabo  vobis  cor  novum,  et  spiritum 
novum  ponam  in  medio  ve  stri. 

49.  Stelle.  Una  notte  e  un  giorno  in  Inf.:  una  notte  e  un  giorno  dal  centro  al- 
Taltro  emisfero.  In  Purg.  quattro  giorni.  Il  primo  al  e  II  ;  il  secondo  al  IX  ;  il 
terzo  al  XIX;  il  quarto  al  XXVII.  Al  mezzogiorno  è  alla  fontana^  sarà  in  Para- 
diso col  nuovo  sole. 
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DEL    PARADISO- 


CANTO   PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Sorge  il  sole:  Beatrice  in  lui  guarda^  Dante  in  Beatrice  j  s^  innal- 
zano alla  sfera  del  foco.  Ella  gli  spiegti  comi'  è*  possa  vincere  la  gravità 
propria^  e  salire^  percKb  tratto  verso  il  suo  principio^  a  cui  lo  porta  in» 
vincibilc  amore.  Amore  è^  per  Dante ^  ogni  affetto,  ogni  istinto,  V  atirc^ 
zione  de^  corpi.  E  questo  rammenta  la  bella  dottrina  del  e,  XVIII  del 
Purgatorio, 

Parte  del  primo  canto  è  comentata  dal  P.  stesso  nella  lett.  a  Cane^  ma  in 
modo  scolastico  e  pedantesco.  Pure  dimostra  come  ogni  invenzione  ed  espressione 
sua  fosse  ponderata,  e  rivolta  ad  un  fine  :  sebbene  assurdo  sarebbe  imaginare  che 
egli  a  tutte  quelle  cose  pensasse  innanzi  di  comporre,  o  nell'  atto. 

Nota  le  terzine  i,  3,  5,  7,  8,  io;  la  1  a  alla  i5;  la  17,  18^  20^  ai,  ri,  ^i,  a6, 
Q7,  3i,  35,  38,  39,  45,  46, 47. 


I.  JLja  gloria  di  colui  che  tutto  move 

Per  i'  universo  penetra;  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 


Gloriì.  (Ez.,  XLIV);  Ez.,  XLIII:  Repleta  mrai  gloria  Domini  domus.  —  Mo- 
ve. Jo.  :  Omnia  per  ipsum  facla  sunt.  S.  August.  :  Qai  tolum  movete  nec  ipse 
movetur.  Dottrina  di  s.  Tom.  altresì.  Boct.  :  Stabilisque  manens  das  cuncia 
moueri.  —  Pbiietra.  Dante  nella  lettera  a  Cane  :  Penetrai  quantum  ad  essen- 
ti(4m,  resplendet  quantum  ad  esse.  Conv.  (Ili,  i4):  Il  primo  agente  pinge  la 
sua  virtù  in  cose  per  modo  di  diretto  raggio,  e  in  cose  per  modo  di  splen- 
dore rinvcrheraio  :  onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  luce  senza  mez- 
zo, neli  altre  si  ripercuote  da  queste  intelligenze  prima  illuminate.  Dante  : 
Patet  quod  ratio  manifestata  diuinum  lumen,  idest  divinam  bonitatem,  sa- 
pientiam et prudenliam  resplendere  uhique.  August:  Deus  in  coelo  totus  est, 
in  terra  totus,  uhique  totus.  Is.  :  Coelum  sedes  mea,  terra  autem  scabellum 
pedum  meorum.  —  Più.  Ps.  :  Coeli  enarrant  gloriam  Dei . . .  EccL, XLII  :  Glo- 
ria Domini  plenum  est  opus  ejus.  Jercm.  :  Coelum  et  terram  ego  impUo.  Ps.:  ' 
Quo  ibo  a  spiritu  tuo  ?  et  quo  a  facie  tua  fugiam?  Si  ascenderò  in  coelum, 
tu  illic  es  :  si  desccndcro  in  infernum,  ades.  Sap.  :  Spiritus  Domini  replc- 
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2.  Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende, 
Fu'  io  :  e  vidi  cose  che  ridire 

Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende. 

3.  Perché  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

4.  Veramente,  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  O  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  Valor  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 

6.  Infino  a  qui  Y  un  giogo  di  Parnaso 


viiorbem  terrarum,  Lucan.:  Juppiter  est,  quodcumque  vides,  quocumque 
movetur.  Parecchie  di  queste  citazioni  sono  recate  da  Dante  stesso,  nella  lette- 
ra a  Cane, 
a.  CiSL.  Empireo.  Tropologicamente,  dice  Pietro,  il  Paradiso  è  lo  stato  de' vir- 
tuosi che  sono  in  gioia  ed  in  fama.  —  Fu*.  Ov.  :  Felices  animos,  quibus  haec  co' 
gnoscere  primis  Inque  domos  supera»  scandere  cura  fuit  !  Citato  da  Pietro. 
E  poi:  Admovere  oculis  distanlia  sidera  nostris,  Aetheraque  ingenio  suppo' 
sucre  suo.  —  Sa.  S.  Bern.:  Nec  oculus  vidit,  nec  auris  audivit,  nec  in  cor 
hominis  ascendit  quae  praeparavit  Deus  his  qui  diligunt  eum»  Paul.  (Cor., 
XII):  Audivit  arcana  verba,  quae  non  licei  homini  loqui.  —  Discende.  Jo.  : 
Nemo  ascendet  in  coelum,  ni  si  qui  descendit  de  coelo. 

3.  Perche.  Chrys.:  Multa  de  Deo  intelUgimus  quae  loqui'non  valemus,  — Di- 
siRB.  Purg.,  XXIV:  Tien  alto  lor  disio.  Desiderium  chiama  Catullo  la  donna 
amata.  Lettera  a  Cane:  Desiderium  suum,  quod  est  Deus...  Jntellectus  ku" 
manus  in  hoc  vita,proptcr  connatur alitate m  et  ajfinilatem  quam  habet  ad 
substanliam  inteUeclualem  separatam,  quando  elei^atur^in  tantum  elex^alur, 
ut  memoria  post  redilum  dejiciat,  propter  trascendisse  humanum  modum. 
—  Intelletto.  Rime:  Amor . .  .  Muoue  cose  di  lei  meco  sovente  Che  /'  intel- 
letto sovr  esse  disvia .. .  E'  mi  convien  lassare  in  pria  S  1"  vo  cantar  ciò 
eh'  i'  odo  di  lei.  Ciò  che  lo  mi'  intelletto  non  comprende,  E  di  quel  che  s'  in- 
tende Gran  parte , perchè  dirlo  non  saprei.  Dante,  a  Can  Grande:  Multa  per 
inteUectum  videmus,  quibus  signa  vocalia  desunl  quod  satis  Plato  insinuai 
in  suis  libris  per  assumplionem  metaphorismorum. 

4.  Veramente.  Pure.  Come  Purg.,  VI.  —  Mente.  Memoria  (Inf.,  II,  3).  — Teso- 
ro. Albert.  (I,  5o):  Tesauri  del  tuo  sapere. 

5.  Apollo.  Pietro  per  Apolline  intende  la  virtù  intellettiva  delle  cose  celesti. 
Apollo  e  le  muse  in  Dante  son  simboli.  —  Lavoro.  Virg.  (Aen.,X):  Extremum 
hunc,  Arethusa,  mihi  concede  laborem.  —  Vaso.  Inf.,  II:  f^as  d'  elezione.  — 
Amato.  Da  te  per  amore  di  Dafne.  Ovid.:  Habebunt  Te  coma,  te  citliarae,  te 
nos trae,  laure j  phare trae.  Come  si  richiede  per  dare  l'alloro.  Il  Petrarca,  ad 
Apollo  del  lauro:  L' amate  chiome  bionde, 

6.  Giogo.  Ov.:  Mons  ibi  verticibus  petit  arduus  astra  duobus,  Nomine  Par- 
nasus , super atq uè  cacumine  nubes.  Lue:  Parnasusque  fugo...  deserttu  ittro- 
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Assai  mi  fu:  ma  or  con*  amendue 
M'  è  uopo  entrar  nell'  aringo  rimaso. 

7.  Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue, 
Si  come  quando  Marsìa  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

8.  O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto  che  Y  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti; 

9.  Venir  vedrami  al  tuo  diletto  legno 
E  coronarmi  allor  di  quelle  fogUe 
Che  la  matéra  e  tu  mi  farai  degno. 

10.  Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie), 

1 1 .  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 

1 2.  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

i3.  Surge  a' mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  :  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci, 

que.  Stat.:  Cirrhaea  bicorni  JnUrfusa  jugo  stagna.  Virg.  :  Pandite  nunc  Hc' 
licona,  Deae,  cantusque  movete.  Elicone  e  Citerone,  Cirra  e  Nisa,  sono  i  due 
gioghi.  Parnaso,  dice  Pietro,  è  X  universale  dottrina  :  V  un  giogo  la  sciema,  Tal- 
tro  la  sapienza.  S.  Agost.  (L.  de  doct.  cfar.  )  distingue  la  scienza  umana  e  la  sa- 
.  pienza  di  Dio.  Con  Bacco  sul  Citerone  stavano,  dice  Probo  (al  III,  Georg.,  ^Z), 
le  muse,  invocate  da  Dante  sinora.  Ora  chiama  ad  Apollo. 

7.  Mabsia  (Ov.,  Met,  VI).  Gl'indotti  audaci.  Nel  1  del  Purg.  rammenta  le  pi- 
che. Sempre  la  vendetta lìccanto  alla  gloria. 

8.  ViiTU.  Virg.  :  Arderù  evexit  ad  aethera  virtù», 

10.  Padbs.  Titolo  di  tutti  gli  Dai,  dice  Servio.  —  Cbsabb.  Petr.  :  Onor  d  impera' 
tori  e  di  poeti. 

1 1 .  «Delfica.  Horat  :  Apolline  Delpho»  Insigne»,  -^  Pbvbu  (Ov.,  Met,  I). 

la.      Poca.  Albertano  (1,55):  Di  piccola  favilla  nasce  gran  fuoco,  e  piccolo 

incominciamento  ingenera  gran  fatti, Sbcohdà.  Petr.  :  ÌSd  un  gran  vec' 

chio  il  secondava  appresso,  —  Giara.  Sul  giogo  sacro  ad  ApoUine:  Nisa  sul 
giogo  eh' è  sacro  a  Bacco. 

i3.  Foci.  Ond'esce  il  sole.  —  Lccbbra.  Vitg.,  IV  :  Phoehea ...  lampade  '—  Quat- 
tro. Il  iole  nell'Ariete,  al  tempo  dell'equinozio,  nasce  alla  foce  del  Gange  :  en- 
tra nel  primo  grado  dell'Ariete,  dove  i  quattro  circoli  si  rincontrano,  l'orizzonte, 
4iu^  del  zodiaco,  l'equatore }  e  il  coluto  degli  equinozii  tagliando  Tequatore,  fa 


8  DEL     PARADISO 

i4-  Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

1 5.  Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi;  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  V  altra  parte  nera: 

16.  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole. 
Aquila  sì  non  gli  s'  affisse  unquanco. 

17.  E  sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso. 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole. 

18.  Così  dell'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neil'  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 

E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr  uso. 


una  croce:  il  zodiaco,  tagliando  Tequatore  medesimo,  un'altra:  l'orizzonte  collo 
zodiaco,  la  terza.  L'Anon.:  Li  guati  quattro  circuii  s*  intersecano  in  uno  p^n» 
tOy  cioè  nel  principio  dell'  Ariete,  quando  è  in  Oriente  che  tocca  l'orizzon. 
Quivi,  dice  Pietro,  il  sole  ha  la  sua  maggiore  efficacia.  Il  Post.  Caet  per  le  tre 
croci  intende  le  virtù  teologiche,  perchè  la  croce  è  il  segno  della  fede  ;  pe' quat- 
tro circoli,  le  virtù  cardinali,  e  il  sole  di  giustizia  che  le  illumina. 

i4-  Miglior  oobso.  Perchè  rende  uguale  il  giorno  a  tutti  gli  abitatori  della  ter- 
ra. —  Stelli.  L*  Ariete  prossimo  all'equatore.  Conv.  (11^  4}  •  ^  stelle  sono  più 
piene  di  virtù  quando  sono  più  presso  a  questo  cerchio.  Poi  nella  primavera 
è  piti  viva  la  vita.  Inf.,  I:  E  l  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  . . .  Conv.: 
.  Altrimenti  è  disposta  la  terra  nel  principio  della  primavera  a  ricevere  in 
sé  la  informazione  dell'  erbe  e  delli  Jiori  ;  è  altrimenti  lo  verno.  Petr:  Alla 
stagion  che  'l  freddo  perde  ^  le  stelle  migliori  ac qui stan  forza.  —  Modo. 
Con  la  vivifica  natura  sua.  —  Tempera.  Dispone  ed  informa. 

i5.       Mane.  Sul  monte  sorgeva  il  sole:  alla  terra  abitata  cadeva. 

16.  Beatrice.  Quella  il  cui  nobile  amore  gì' innalzò  l'anima  al  cielo,  al  ciclo 
gli  è  guida.  Ecco  ragione  perchè  Beatrice  era  simbolo  della  scienza  divina:  per- 
chè veramente  ella  a  Dio  lo  innalzò.  I  cicli,  nota  il  Biagioli,sono  le  varie  scien- 
ze per  cui  sempre  pi  ìi  aitosi  monta.  Dante  nel  Conv.:  Per  cielo  intendo  la 
scienza,  e  per  cicli  le  scienze.  —  Sinistro.  Il  Purgatorio  è  antipode  a  Gerusa- 
lemme. Questa^  posta  di  qua  dal  tropico  di  Cancro;  onde  il  monte  dev'essere 
di  là  del  tropico  di  Capricorno:  e  come  di  qua  sorge  il  sole  a  destra,  di  l!l  deve 
a  manca.  —  Aquila.  Agost.,  dell'aquila,  XXXYI,  in  Jo.  :  Qui  firme  contempla- 
tus  fuerit  (8o\em)f  Jìlius  agnoscitur:  si  ade  palpitaverit,  tamquam  adulte- 
rinus  ab  ungue  di  m  itti  tur. 

1 7.  Secohdo.  Come  raggio  riflesso  segue  al  diretto  e  risale  ;  cosi  vedendola  io  guar- 
dare alto,  alto  guardai.  —  Peregrin.  Bella  imagiue  e  aflcttuosa  nella  bocca 
d'un  esule. 

18.  Occhi.  La  scienza  di  Dio  guarda  in  alto,  l'uomo  in  lei,  e  s'innalza.  La  scien- 
za sacra,  dice  Agost. ,  perficit  intcllectum,  et  dirigit  ajffectum. 


e  A  N  T  O    1.  * 

•  * 

19.  Molto  è  licito  Ihy  che  qui  non  lece 
Alla  nostra  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  propio  dell'  umana  spece. 

20.  r  noi  sofiersi  molto,  né  si  poco 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intomo 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  foco. 

31*.         E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  '1  ciél  d'  un  altro  àóle  adomo. 

22.  Beatrice  tutta  nelF  eteme  rote 
Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fisse,  di  lassù  remote, 

23.  Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei 
Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Che  1  fé  consorto  in  mar  degli  altri  dei. 

24-         Trasumanar,  significar  per  scerba 
Non  si  porìa:  però  Y  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

25.  S'  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  '1  ciel  governi, 
Tu  '1  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

2G.  Quando  la  rota  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 


iQ.  Licito.  Aagiist.:  In  hac  carne  viuenlibua  et  inextimabili  virtule  crescen» 
tibus  conte mplationis  actione,  potest  aeterna  Dei  claritas  videri»  —  Loco. 
Paradiso  terrestre. 

31.      GiODNO.  Entra  nella  sfera  del  faoco  per  salire  alla  luna. 

a3.  Tal.  August.:  Quumfueris  talis  ut  nil prorsum  térrenorum  te  delectet,mi' 
hi  crede  eodem  momento  et  puncto  temporis  videbis  quod  cupis,  »>  Glauco 
(O?.,  Met,  XIII,  3i).  Pescatore:  al  vedere  che  i  pesci  presi,  al  toccar  dell'erba, 
saltavano  in  mare,  mangiò  di  quell'erba,  e  diventò  dio  marino. 

a4*  •     Verba.  lacopone:  Di  Dìo  le  sante  verba,  —  Ghazia.  Primo  caso. 

aS.  Sol.  Paul.  (II,  Cor.,  la);  Siue  in  corpore,  nescio,sive  extra  corpus,  nescio. 
Deus  sciu  — 'NovELLAMBNTB  (Purg.,  XXV,  a4)>  L'anima  Cagionevole  infusa  nel 
feto  umano  già  formato,  la  chiama  spirito  nuouo.  — Govkbhi.  Boet:  O  qui  per- 
petua  mundum  ratione  gubernas,  Terrarum  caelique  sator,  qui  tempus  ab 
aevo  Ire  jubes, 

a6.  Desidebato.  Iddio,  secondo  Aristotele,  move  come  amato  e  desiderato.  E  Pla- 
tone dice  che  i  cicli  sì  movono  sempre  cercando  l'anima  del  mondo,  e  desidcran 
trovarla  perchè  non  è  in  luogo  determinato,  ma  sparsa  per  tutto;  la  qual  anima 
e  Dio.  Nel  Conv.  dice  che  l'empireo  è  cielo  immobile  e  luogo  di  Dio}  onde  il 
primo  mobile  eh' è  sotto,  si  move  velocissimo,  per  lo  ferventissimo  appetito  che 
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Con  1'  armonia  che  temperi  e  discerni; 

27.  Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  sol^  che  pioggia  e  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

28.  La  novità  del  suono  e  1  grande  lume. 
Di  lor  cagion  m'  accesero  un  disio 

Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

29.  Ond'  ella  che  vedea  me  si  com'  io, 
Ad  acquetartni  Y  animo  coinmosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprìo. 

30.  E  cominciò:  tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  1'  avessi  scosso. 

3i.         Tu  non  seVin  terra  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore  fuggendo  1  proprio  sito 
Non  corse,  come  tu  eh'  ad  esso  rìedi. 

32.  S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi. 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito. 

33.  É  dissi:  già  contento  requi'evi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
34*         Ond'  ella  appresso  d'  un  pio  sospiro 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre,  fa  sopra  figliuol  deliro; 


ha  ciascuna  parte  di  questo  di  unirsi  a  ciascuna  parte  di  queUo.  —  Tihtebi. 
L'armonia  è  varietli  e  proporzione  di  parti;  onde  conviene  che  si  discernano, 
cioè  compartano  ;  e  si  temperino,  cioè  si  moderino  a  legge  certa.  Platone,  e  Cic 
(Somn.  Scip.,  ap.  Macr.,  1.  I)  pongono  l'armonia  delle  sfere.  E  il  simile  Orfeo. 
Arist.  (De  coelo  et  mundo)  nega  codesti  suoni  de'  cieli.  Aggiungeva  Platone 
che  le  Muse  contemprano  l'armonia  mandata  dagli  astri. 

28.       Acume.  Purg.,  XXIV:  doglia  acula. 

3o.       Scosso.  Boet.:  Tunc  me  discussa  Itquerunt  nocte  tenebrae. 

3i.  Sito.  La  sfera  del  fuoco.  Arist.:  Est  terra  tanquam  mundi  cenirum  in  me- 
dio  omnium^  circa  quam  aqua,  circa  aquam  aer,  circa  aerem  ignis,  illic 
purus  et  non  turbidus,  lunae  altingens.  — Corse.  L'  elevazione  della  scienza 
è  volo  dell'anima.  —  Riedi.  Torni  al  cielo  donde,  creata  da  Dio,  scese  l'ani- 
ma tua. 

3a.       Ibretito.  Prov.,  VII:  Irretitfit  eum  multis  sermonibus. 

34.  Figliuol.  Prov.,  I:  Usquequoj partfuli,  diligitis  itifanliam..?  Conv.  (h  i): 
La  maggior  parte  degli  uomini  vivono  secondo  senso  e  non  secondo  ragio- 
ne, a  guisa  di  pargoli  :  e  questi  cotali  non  conoscono  le  cose  se  non  sempli- 
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35.  E  cominciò:  le  cose  tutte  quante 
Hann  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  r  universo  a  Dio  fa  simigliante. 

36.  •  Qui  veggion  Y  alte  creature  Y  orma 
Dell'  etemo  valore,  il  quale  è  fine 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

37.  Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine. 

38.  Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

39.  Questi  ne  porta  '1  fuoco  invér  la  luna; 
Questi  ne'  cor  mortali  è  permotore; 
Questi  la  terra  in  sé  strìnge  e  aduna. 

40.  Né  pur  le  creature  che  son  fuore 
D'  intelligenzia,  quest'  arco  saetta, 

Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  e  amore. 
4i«         La  prqvidenzia  che  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume  fa  '1  ciel  sempre  quieto 

cernente  di  fuori,  e  la  loro  boniade  la  quale  a  debito  fine  è  ordinala  non 
veggiono,perch'  hanno  chiusi  gli  occhi  della  ragione,  li  quali  possono  ve^ 
dere  quello» 

35.  Cose.  Tutte  le  cose  hanno  un  fine:  dell'uomo,  è  Dio.  Però  l'uomo  tende  a 
salire.  —  Forma.  Dà  unità  e  vita  al  mondo. 

36.  Alte.  Tcrz.  4o  :  Ch'  hanno  intelletto  e  amore.  —  Obma..  Segno.  —  Firi.  Bib- 
bia :  Omnia  propter  semetipsum  operatus  est  Dominus,  — ^  Nobma.  Boez.,  a  Dio  : 
Mundum  mente  gerens,  similique  imagine  formans. 

37.  Ordutb.  Conv.  (I,  10):  La  differenza  delle  cose  in  quanto  sono  ad  alcuno 
fine  ordinate,  t-  Acclihe.  Horat.  (Il,  sai.  q):  Acclini s  fiilsis  animus,  —  Priv- 

CI  PIO.  Dio. 

38.  Porti.  Di.piìi  o  meno  profonda  quiete  e  letizia.  —  Mar.  Si  paragoni  qdesto 
passo  al  VI  dell' En.:  Principio  coelum,  ac  terras,  camposque  liquentes,  LU' 
centemque  glohum  Lunae,  Titaniaque  astra,  Spiritus  intus  alit;  totamque 
infusa  per  artus  Mens  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  miscet. 

39.  Fuoco.  Lo  credevano  imponderabile,  e  eh'  ei  tendesse  alla  sua  sfera  lassù 
(Purg.,  XVIII).  —  Luna.  Conv.  :  O^fii  cosa  ha  il  suo  speciale  amore.  Come  le 
corpora  semplici  hanno  amore  naturato  in  se  al  luogo  proprio.  E  però  il 

fiioco  ascende  alia  circonferenza  di  sopra,  lungo  il  cielo  della  luna.  E  in 
Aristotele.  —  Permotorb.  Di  vita  corporea,  che  viene  dal  cuore.  —  Adura.  Il 
Post.  Cass.  :  Conglutinat  in  globum  et  pendulo  sustinet.  Per  forza  di  gravità. 

40.  Arco.  D'amore.  Nel  Conv.  parla  dell'amor  delle  piante  al  suolo  in  cui  nac- 
quero. 

4».       Quieto.  Boct.  :  Tu  cuncta  superno  Ducis  ab  exemplo, pulcrum  pulcerri- 
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Nel  qual  si  volge  quel  eh'  ha  maggior  Gretta. 

4  a.         Ed  ora  lì,  com'  a  sito  decreto, 
Cen  porta  la  TÌrtù  di  quella  corda 
Che,  ciò  che  scocca,  drizza  in  seguo  lieto. 

43.         Vero  è  che,  come  forma  non  s'  accorda 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'  arte, 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda, 

44*         ^sì  da  quésto  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  eh'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte 

45.  ^  sì  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube)  se  1'  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

46.  Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo. 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  rivo 
Se  d'  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

47.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D' impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

48.  Quinci  rivolse  invcr  lo  cielo  il  viso. 


mus  ipse  Mundum  mente  gerens  ...  Tu  requie s  tranquiUa pii»  :  le  ...  fi»*is, 
PrincipiuM,vecior,dux,  semita,  terminus  ...  Coot.:  ti  cielo  iaamaòHe  è  iuo- 
go  di  quella  somma  Deità  che  sé  sola  compiutamente  vede.  —  Fkktta.  Il  pri- 
mo mobile.  Conr.  :'  U  quale  per  lo  suo  /erventissimo  appetito  d' essere  con^ 
giunto  col  divinissimo  cielo  e  quieto,  in  quello  si  rih^h'e  con  tanto  deside- 
rio, che  la  sua  celerità  è  quasi  incomprensibile ,-  e  JeU'  Empireo  :  Pongoni»  li 
Cattolici  esso  essere  immobile  per  Uk^re  in  sé,  secondo  ciascuna  parte  ^  ciò 
che  la  sua  materia  vuole. 

43.       Li.  All'Empireo. 

43.  F0WL1.C011V.  (II,  i):  Impossibile  è  la  forma  rc/ii/v  se  la  materia,  cioc  Ij 
suo  soggetto,  non  t  prima  disposta  ed  apparecchiata  .  e  l^z  /.>r/».a  i./c^  ui  e  a 
venire,  se  la  materia,  cioè  lo  legno  non  è  prima  disposto  cJ  ^/ya.'c».c4ial_- 

44-       PoDEEE.  Il  libero  arbitrio  non  toglie  la  grazia,  ni*  «(uesla  quello. 

45.  Torto.  Purg.,  XII:  O gente  umana  per  volar  su  nula.  Pcich<^  ^  p  .  jc  :  ^i- 
to  così  cadi  ? 

47-       Impedimento.  La  iTnilà.  Figuratamente  la  colpa 
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CANTO       II 


ARGOMENTO. 

Salgono  nella  luna.  Dante  che  nel  Conv.  ai^eva  detto  le  macchie  di 
quella  venire  da  maggiore  o  minor  densità^  per  la  quale  la  luce  e  più  o 
meno  vivamente  riflessa,  qui  combatte  la  propria  opinione  di  prima.  Se 
la  densità,  disse  Beatrice,  fosse  cagione  del  lume,  tutte  le  stelle  avreb- 
bero la  stessa  virth  d^  influenza  j  differirebbero  solo  nel  grado.  Più  :  o 
le  parti  rade  attraversano  tutto  il  corpo  lunare,  e  allora  il  sole  neWec» 
dissi  ci  darebbe  per  mezzo  :  o  il  rado  h  a  strati  col  denso,  e  allora  la 
luce  delle  parti  più  rade  sarà  più  languida,  macchia  non  sarà  mai.  La 
cagione  vera,  secondo  Dante,  di  quelle  macchie,  e  la  virtù  die  dal  primo 
mobile  si  diffonde  ne*  cieli  sottoposti,  e  nella  luna  è  meno  che  in  altri. 

Arìdo  il  canto:  pur 

Nota  le  tenine  i,  3,  4»  ^>  7»  B  ;  la  io  alla  i5;  la  i8,  19,  76,  33,  37,  38,  39;  la 
43  alla  48. 


1.  V^  voi  che  siete  in  pìccioletta  barca, 
Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

2.  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 
Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse. 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

3.  L' acqua  eh'  io  prendo,  giammai  non  si  corse  ; 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 

E  nuove  Muse  mi  dimostran  Y  Orse. 


I.  Babca.  Con  metafora  simile,  eh'  è  di  Virg.,  comincia  il  Purg.:  ma  nel  Purga- 
Iorio  V  ingegno  del  P.  è  piccola  nave,  e  qui  a  chi  lo  segue  in  piccola  nave  e'  dà 
sdegnoso  consiglio.  Ott.:  À  volere  perfettamente  intendere  la  presente  com- 
media  abbisognano  molte  scienze,  imperocché  V  A*  usa  molti  argomenti ^ 
esempli  e  conclusioni, 

a.  Pelago.  Conv.  (I,  9)  :  Lo  pelago  del  trattato  delle  canzoni.  V  Ott.  :  M  mio ... 
legno  il  quale  poetizzando  valica  il  profondo  e  largo  mare  dell*  Universo. 

3.       Nuova.  Molte  visioni  deU'  Inferno  e  del  Purgatorio  correvano  allora,  poche 
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4.  Voi  altri  pochi  che  drizzaste  1  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo; 

5.  Metter  potete  ben  per  1'  alto  sale 
"Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 

6.  tjue'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 
Non  s'  ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  lason  vider  fatto  bifolco. 

'].  La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno,  cen  portava 
Veloci  quasi  come  1  ciel  vedete. 

8.  Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 
£  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrel  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

9.  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  1  viso  a  sé.  E  però  quella 
Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa, 

IO.         Vòlta  ver  me  sì  lieta  come  bella, 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

del  Paradiso.  Lucr.  :  Jvia  Pieridum  peragro  loca,  nullìus  ante  TVifa  solo. 
Minerva  quasi  aura  gli  spira.  Apollo  guida  la  nave,  le  Muso  gli  mostrano  il  se- 
gno, lì  Cod.  Gass.  legge,  notfe  muse,  cioè  le  nove  scienzer  Virg.:  Juvat  ire  ju^ 
gis  qua  nulla  priovum  Casialiam  molli  devertitur  orbita  cliwo. 
4*  Pochi.  Dice  s.  Tom.  (cont.  gcnt.)  che  a  pochi  è  data  la  cognizione  profonda 
delle  cose  divine.  Conv.  :  Oh  beati  fj uè'  pochi  che  seggono  a  quella  mensa  o%^ 
il  pane  degli  angeli  si  mangia  !  e  miseri  quelli  che  con  le  pecore  hanno  co- 
mune  cibo!  —  Pak.  Jo.  :  Ego  sum  panis  vitae.  —  Satollo.  Ps.  XVI:  Saiia- 
bor  quum  apparuit  gloria  tua.  Conv.  :  La  speculazione  in  questa  vita  per- 
fettamente lo  suo  uso  avere  non  può  ;  il  quale  avere  e  Iddio  eh'  è  sommo  in- 
telligibile  ;  se  non  in  quanto  considera  lui  e  mira  lui  per  li  suoi  effetti. 

5.  Sale.  Ilorat.  (Ep.,  ult.):  Jlto ...  salo.  Virg.  (1,  35)  :  Spumas  salis  aere  ruebant. 
—  Dinanzi.  Innanzi  che  l'acqua  ritorni  uguale.  —  Eguale.  Sap.  (V,  io):  Tan- 
quam  navis,  quae  pertransit  fluctuantem  aquam  :  cujus  quum  praeterierit, 
non  est  vestigìum  invenirc,  ncque  seniilam  cariiiae  ìLlius  in  fluctibus. 

6.  Iason  (Inferno,  XVIII).  —  Biiolco.  Seminare  i  dtMili  del  serpe,  ed  arare 
(Mot.,  VII,  loo).  Horat. :  Ignota  tauris  illigaturum  juga  . ..  Jasonem. 

7.  Sete.  Pur.,  XXI:  La  sete  naturai  (del  vero  superno).  Purg.  (XXXI,  4^)  :  Ci- 
bo, Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta.  — Deiforìie.  Quasi  informato  da  Dio. — 
CiBL.  Stellato;  che  in  ventiquattr'ore  compie  1  immenso  suo  giro. 

8.  Beatrice.  L'idea  del  farla  guida  allo  cose  celcsli  è  chiaro  espressa  in  un  ver- 
so delle  rime  giovanili  :  Onde  la  nostra  fede  è  aiutata  :  Però  fu  tal  dall'  Eter- 
no ordinata.  —  Tanto.  Centoquarantottomille  cinqueccntotrcnta  miglia  lontau 
dalla  terra,  cosi  Pietro:  ogni  mit;lio  di  quattromila  cubiti. 
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Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella 

1 1 .  Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

1 2.  Per  entro  sé  Y  eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com'  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

1 3.  S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com'  una  dimensione  altra  patio, 

Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe; 

i/[.         Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  essenzia  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 

1 5.         Li  .si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  V  uom  crede. 

i6.         Io  risposi:  madonna,  si  devoto 
Quant'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto. 

in.         Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 


10.  Stella.  Cosi  chiama  la  luna.  Gic.  (Somn.  Scip.,  ap.  Macrob.,  I,  21):  Sicut 
aetherìs  et  aeris,  ita  dìvinorum  et  caducorum  Luna  confinium  est. 

1 1.  Nube.  Al  cielo  de'  Calmucchi  conduce  una  via  tutta  d'  oro  su  un  alto  mon- 
te; e  sopra  il  monte  è  una  nube  di  iaspide  dove  siede  lo  spirito  dell'aria:  e  ap- 
pie  del  monte  son  molte  volpi  che  divorano  le  anime  ree,  venenti  verso  il  bea- 
to soggiorno.  Sotto  la  via  aurea  è  una  via  argentea  che  mena  là  dove  nasce  il 
sole,  e  dov'abita  un  altro  spirito;  e  sotto  ancora, è  una  strada  di  rame  che  met- 
te al  soggiorno  di  trenta  tré  spiriti  benefici  all'  uomo.  Lì  presso  è  il  Paradiso  de' 
bambini  e  delle  anime  mediocremente  buone.  Alle  falde  del  monte  è  la  via 
dell'Inferno.  Conv.  (Il,  4)^  £d  è  V  ordine  del  sito  (questo,  che  il  primo  cielo 
che  numerano  è  quello  dov  è  la  Luna,  lo  secondo  é  quello  dov  è  Mercurio, 
lo  terzo  è  quello  dov  è  tenere,  lo  quarto  è  quello  dov  è  il  Sole,  lo  quinto  è 
quello  dov  è  Marte,  lo  sesto  è  quello  doy  è  Giove,  lo  settimo  è  quello  dov  é 
Saturno,  V  ottavo  è  quello  delle  stelle,  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile, 
se  non  per  questo  movimento  eh'  è  detto  di  sopra,  lo  quale  chiamano  molti 
cristallino. 

13.  Etbbna.  Incorruttibile,  secondo  i  Peripatetici.  —  Ricevette.  La  luna,  dice 
Pietro,  è  sette  volte  minor  della  terra. 

i3.  S' IO.  Parla  condizionalmente,  perchè  non  sa  se  sia  salito  col  corpo.  —  Re- 
fe. S'insinua.  Dottrina  di  Aristot.  (Metaf,  IV). 

i5.  Vedrà'.  S.  August.:  Hic  credimus,  illic  videbimus.  —  Ver.  Assiomi  di  sen- 
so comune,  dai  Greci  dette  comuni  notizie  ^principia  demonstrationis  da  Arist. 
(Poster.). 
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Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 

18.  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  s'  egli  erra 
L'  opinion,  mi  disse,  de'  mortali 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19.  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
D'  ammirazione  omai:  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1'  ali. 

ao.  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io:  ciò  che  n'  appar  quassù  diverso, 
Credo  che  1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

21.  Ed  ella:  certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'  argomentar  eh*  io  gli  farò  avverso. 

22.  La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

23.  Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 

Più  e  men  distributa;  ed  altrettanto. 

24.  Virtù  diverse  esser  convegnon  fruiti 
Di  prìncipii  formali.  E  quei,  fuor  eh'  uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 


17.       Càix  (Inf.,  XX,  i^).  Della  luna,  Arist.  (De  coelo  et  raundo,  II). 

19.  SraALi.  Ogai  iuipressione  profonda  è  con  questo  tropo  dipinta.  Ezeeh.,  V: 
Misero  sagittasjamis  pessimas  in  eos. 

ao.  Credo.  Opinione  esposta  nel  Con?.  (II,  i4)  il  quale  fu  dunque  scrìtto  innau- 
zi  il  poema.  Ivi  dice,  le  macchie  della  luna  non  essere  altro  che  rarità  del  sua 
corpo  alla  quale  non  possono  terminare  i  raggi  del  sole,  e  ripercuotersi  così  co- 
me nelle  altre  parti.  —  Densi.  Secondo  Dante,  i  corpi  solidi  ripercotono  meglio 
la  luce. 

33,  Otta.va..  Delle  stelle  (isie.  Questa,  dice  Pietro,  può  dirsi  il  quinto  elemento, 
distinto  dagli  altri  per  naturai  proprietà.  —  Quale.  Luce. — Quarto.  Mole  (To- 
lomeo, Alraag.,  VI,  cap.  i). 

23.  ViHTu'.  Se  dalla  maggiore  o  minor  densità  venisse  la  differenza,  le  influenze 
de' pianeti  diflcrirebbero  di  grado,  ma  non  di  natura.  Or  difleriscono,  e  lo  dico- 
no Albumazar  e  Tolomeo. 

a4*  Formali.  La  materia  prima  era,  secondo  gli  scolastici,  in  tutti  i  corpi  la  me^ 
desima:  la  forma  sostanziale  costituiva  le  varie  specie  e  virtù  de' corpi.  Orse 
dalla  densità  venisse  il  divario,  un  solo  sarebbe  il  principio  formale.  Quest'uno^ 
secondo  l'Ott.,  è  non  la  materia  prima,  ma  Dio.  —  Baoior.  Per  rat^ionamento 
(Purg.,  XXII). 
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25.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Cagìojì,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

26.  Esto  pianeta;  o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

27.  Se  '1  primo  fosse»  fora  manifèsto 
Neil'  eclisse  del  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingesto. 

28.  Questo  non  è:  però  è  da  vedere 

Dell'  altro.  £  s' egli  awien  eh'  io  l' altro  cassi, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

29.  S'  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
Esser  conviene  un  termine  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

30.  E  indi  r  altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi  come  color  torna  per  vetro 

Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde. 
3i.         Or  dirai  tu  eh'  el  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

32.  Da  questa  iustanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  provi, 

Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 

33.  Tre  specchi  prenderai;  e  due  rimovi 
Da  te  d'  un  modo,  e  1'  altro,  più  rimosso, 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi. 


a5.      Oltrb.  O  sarebbe  bacato  qua  e  Ik  da  parte  a  parte  ;  o  avrebbe  strati  di  denso 

e  strati  di  rado;  come  in  corpo  d'animale  è  il  grasso  ed  il  magro. 
a6.      Caste.  Traslato  frequente  in  Dante:  qui  non  molto  opportuno. 
37.      Sol.  La  luna  frapponendosi  tra  '1  sole  e  la  terra,  se  in  alcun  luogo  fosse  rada 

da  patte  a  parte,  ci  passerebbe  la  luce. 
99.      OvDE.  Il  denso  della  luna  s'opporrà  al  passaggio  del  lume. 
3o.      Altrui.  D'  altro  corpo  lucido. 
3i.      Tetbo.  Dirai  che  dove  il  raro  è  pi'u  fondo,  e  il  denso  però  più  lontano,  quivi 

il  raggio  riflesso  è  più  pallido  e  pare  macchia.  —  Ri  fratto.  Per  riflesso  (Purg., 

XV).  E  anco  la  riflessione  è  una  specie  di  rifrazione. 
3a.       Irstavzia.  Dicesi  nelle  scuole  il  replicare  alla  risposta.  —  Arti.  Jrist.  dice, 

nella  Me  taf.,  che  dal  senso  nasce  la  memoria,  e  da  molte  memorie  l'  espe^ 

rienza,  e  da  molte  esperienze  l'arte  (Tasso,  Dial.  XCI  ;  Ficino,  tom.  IV,  p.  7). 

In  questo  verso  è  tutto  il  principio  bacon iano. 
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34-         Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  il  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specciii  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

35.  Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 

Come  convien  che  igualmente  rìsplenda. 

36.  Or  come  ai  colpi  delli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 

37.  Così  rimaso  te  nello  intelletto, 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace 
Clie  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

38.  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

39.  Lo  ciel  seguente  eh'  ha  tante  vedute, 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze. 
Da  lui  distinte,  e  da  lui  contenute. 


34*       AccEvoi.  Illumini.  Virg.  :  Àccendit  lumina  Fesper. 

35.  Quarto.  La  luce  e  men  viva:  macchia  non  è. 

36.  SucGBTTO.  La  materia. 

37.  Cosi.  Boet.y  I  :  Dimotis  fallacium  affeclionum  tenebris,  tpUndortm  verae 
lucìs  possis  agnoscere. 

38.  Ciel.  Empireo:  quieto  d'ogni  movimento,  e  quieto  per  beatitudine.  Conr. 
(II,  3):  Del  numero  de'  cieli  e  del  sito  diversamente  è  sentilo  da  molti,  av- 
vegnaché la  verità  ali*  ultimo  sia  trovata,  Aristotele  credette,  seguitando 
solamente  l'antica  grossezza  degli  astrologi,  e  he  /ossero  pure  otto  cieli,  del~ 
li  quali  lo  estremo  e  che  contenesse  tutto,  fosse  quello  dove  le  stelle  Jis se 
sono,  cioè  la  sfera  ottava;  e  che  di  fuori  d'  esso  non  fosse  astro  alcuno,  To" 
lomeo,  accorgendosi  che  V  ottava  spera  si  movea  per  piìi  movimenti,  veg- 
gendo  il  cerchio  suo  partire  dal  drillo  cerchio  che  volge  tutto  da  oriente 
in  occidente,  costretto  da  principii  di  filostfta  che  di  necessita  vuole  un 
mobile  primo  semplicissimo , pone  un  altro  cielo  essere  fuori  dello  stellato, 
il  quale  facesse  quella  rivoluzione  da  oriente  in  occidente,  la  quale  dice 
che  si  compie  quasi  in  ventiquattro  ore  ...  —  Corpo.  Primo  mobile.  —  Cok- 
TEKTo  (Inf.,  II,  36).  Da  lui  viene  ogni  virtù  a  quanto  in  lui  si  contiene,  e  cielo 
e  terra.  Questa  teorìa  l'accenna  nel  I  della  Mctaf.  d' Aristot.,  e  piìi  chiaro  in 
Alb.  Magno  (De  mineralibus,  1.  II,  tr.  Ili,  cap.  3). 

39.  Ciel.  Ottavo,  delle  slclle  fisse.  —  Vedute.  Catull.  :  Quam  sidera  multa... 
Furtivos  hominum  vidcnt  amorcs.  —  Esser.  La  virtìi  del  nono  cielo. —  Eìsseh- 
ZE.  Cieli  :  e  corpi  contenuti  in  que  cieli.  Conv.  (II,  3):  Sono  nove  li  cieli  mobi- 
li :  lo  silo  de'  quali  è  manifesto  e  detcrminato  secondo  che  per  un  arte  clu: 
si  chiama  prospettiva  arismctica  e  geometrica,  sensibilmente  e  ragionevol- 
mente €  i^e dillo,  e  per  altre  sperienze  sensibili. 


CANTO     U.  J9 

4o.         Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  distinzion  che  dentro  da  sé  hanno 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 

4i.         Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

4 2.  Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disirì. 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

43.  Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri. 
Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello. 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 

44-         £  1  cicl  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  1'  image,  e  fassene  suggello. 


4oi  GiBOv.  Sette  cieli.  Conv.  (lì,  4)>  Ogni  cielo  destina  la  propria  influenza  a 
Jine  a  cui  fu  ordinata,  e  ai  semi  di  nature  che  in  sé  contiene.  Degli  Angeli 
motori  de' cieli,  y.  Tom.  (Sam.,  3.  i,  qu.  106). 

4i.  Orgahi  (Arist.,  De  coelo  et  mando,  II).  L'etere  dove  questi  divini  corpi  per- 
corrono l'ordinato  loro  movimento.  —  Fahku.  Lettera  a  Cane:  Omnis  essentia 
et  virtus  procedit  a  primo  ;  et  intelligentiae  inferiores  recipiunt  quasi  a  rU'- 
diante,  et  reddunt  radios  superiores  ad  suum  inferius,  ad  modum  specu^ 
lorum. 

4a*  Guado.  Parg.,  Vili  :  Colui  che  si  nasconde  Lo  suo  primo  perché,  che  non 
gli  e  guado, 

43*  •  Giri.  Cieli.  Santi  perchè  la  loro  virtù,  spira  dagli  Angeli.  Conv.:  I  movitori 
de'  cieli  sono  sostanze  separate  da  materia,  cioè  intelligenze,  che  la  volgar 
gente  chiama  angeli ,,,  E  fanno  la  loro  operazione  connaturale  ad  essi, 
cioè  lo  movimetUo  del  loro  cielo . . .  Questi  movitori  movono  solo  intendendo 
la  circolazione  di  quel  soggetto  proprio  che  ciascuno  move  :  e  la  ftfl'ma  no- 
bilissima del  cielo  ch'ha  in  sé  principio  di  questa  natura  passiva  gira,  toc- 
cala  da  virtù  motrice,  che  questo  intende,  E  dico,  toccata  non  corporal- 
mente, ma  per  tanto  di  virtù,  che  si  dirizza  in  quello,  E  si  vuol  sapere 
che  li  raggi  di  ciascun  cielo  sono  la  via  per  la  quale  discende  la  loro  vir- 
iti in  queste  cose  di  quaggiù,  —  Fabbro.  Simile  imagine  nel  Conv.  (II,  iq): 
Il  fuoco  e  il  martello  sono  cagioni  efficienti  del  coltello,  avvegnaché  mas- 
simamente é  il  fabbro,  —  Motor.  Inf.,  VII:  Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  con- 
duce. 

44*  CiEL.  Delle  stelle  6sse.  — Mente.  Angelica.  —  Suggello.  Riceve  la  forza  e  la 
imprime  nei  cieli  di  sotto.  Boet.:  Tu  triplicis  mediam  naturae  cuncta  mo- 
ventem  Connectens  animam,  per  consona  membra  resolvis}  Quae  quum  secta 
duos  motum  glomeravit  in  orbes.  In  semel  reditura  meat,  mentemque  pro- 
fundam,  Circuit,  et  simili  convertii  imagine  coelum.  Agli  Angeli  del  terzo 
cielo  dice  in  una  canz.  :  //  del  che  segue  lo  vostro  valore. 
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45.  E  come  Y  alma,  dentro  a  Tostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  conformate 

A  diTerse  potenzie,  si  risolTc; 

46.  Così  r  intelligenna,  saa  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  onitate. 

47-        inirtù  diversa  &  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  eh'  di'  avviva, 
Nel  qnal,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

48.        Per  la  na^ra  lieta  onde  deriva. 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce 
Come  letisia  per  pnpilltf  Viva* 

49*        Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  lace 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

5o.         Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  1  chiaro. 


4&  P4iBfi.  Gen«r  PéìMs  •«.  — -  Costouutb.  IdoBM.  —  Ponmi.  Vkii»  odili^ 
•fr  — -  RiioiiVB.  Boeti  P9r  eonson»  memkrm  r^goMs,  La  nrtb  •pimU  dUT  An- 
gelo»  quii  anioia  del  mondo,  ti  riaolYO,  ti  ipicga»  m  tvolfo,  ti  coniputs  par  ìm 
ìwle  natort^  eoaa  ranima  amaiia  per  le  farie  parli  del  corpo. 

4&  hnrnMJommà,  Angdiea,  nolike  ddl'oltafo  cielo.  —  GiaAioo.  Boat:  Mm  ae^ 
«et  rtdiimrm  mtmi  (Plal.,TÌB.>  K  Benat.  YalUn.,  noU  al  Ili  Oo  comoL 
pliiL 

47*      PaBtfoao.  Ghiaino  marghmUi  la  lana. 

4B>  Una.  Angelica.  Pniy.,  XYI  :  m*aa  da  Uttojkmr:  ln£»  Vn  :  Con  T  «IM 
primt  creature  UeU  Fdve  aua  $pera»  e  beatm  »i  gode.  Bamcli  (111»  34): 
Sieifme ...  dedenml  lumen  in  CHsiodiie  ernie, et  ImeUtme  emnu  —  MiarA»  Dalp 
l'inSaenia  del  cielo  ttellato  e  della  propria  natnra. 

ig,  FoaHAL.  La  Tirth»  pih  o  men  fòrte»  infata  ne' pianeti  qoa  e  Hi»  li  fa  pUi  o 
man  laddi.  La  ragione  è  falsa:  tuperfloo  il  notarlo.  L' Ottimo  domanda  perdiè 
la  lana  ha  loU  queste  macchie,  e  non  altri  pianeti?  Perchè,  risponde,  ella  è 
l'ultimo,  e  la  virtù  de'  cieli  v'opera  con  meno  vigore;  la  quale  diversità  si  fa 
cagione  alla  terra  della  corrusione  e  della  generaxione  de'  corpi. 


ai 


CANTO       III. 


ARGOMENTO. 

Nella  luna  le  anime  di  coloro  che  non  interamente  adempirono  i 
voti  a  Dio  fatti,  Piccarda  e  Costanza j  una  fiorentina  parente  del  P.y  e 
una  sve%fa  imperatrice. 

Canto  d'argenteo  nitore  ;  e  se  lo  paragoni  al  terzo  dell' Inf.  e  al  teno  del  Parg. 
vedrai  mirabile  varietà  d'ingegno,  d'animo,  di  stile,  di  lingua.  Qaasi  sempre  ad 
arida  discussione  scientifica  succede  nel  nostro  una  vena  abondante  di  poesia.  E 
la  stessa  discussione  scientifica,  o  tosto  o  tardi  gli  si  converte  in  poetica  fiamma. 
Vedete  nel  canto  precedente,  quella  macchina  quasi  epica  de' beati  motori  gì' ispi- 
ra sulla  fine  del  canto  cinque  o  sei  terzine  che  sono  delle  più  notabili  fra  le  dan* 
tesche. 

Nota  le  terzine  i  alla  9;  la  13,  i3,  i4,  16;  la  30  alla  sS;  la  37,  39,  3o,  3i,  36, 
37  ;  la  4o,  alla  fine. 

1 .  V^uelsol  che  pria  d' amor  mi  scaldò  '1  petto^ 
Di  bella  verità  m'  avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto. 

2.  Ed  io,  per  cohfessar  corretto  e  certo 
Me  stesso  tanto  quanto  si  convenne,  • 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

3.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

4.  Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

5.  Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 

I.       RiPBovANDO.  L' errar  mìo. 

4.  Nitide.  O?.  (Met.,  Ili):  Fons  eral  illimìs,  nitidis  argenUus  undis.  Di  que- 
sta riflessione  (Arist.,  Il,  De  An.).  —  Pebsi.  Di  vista. 

5.  Visi.  Prov.,  XXVII:  Quomodo  in  aquis  resplendent  vultus  protpicientium , 
sic  corda  hominum  manifesta  sunt  prudentibus.  Altro  giro  ba  l' imagine  in 
Dante:  pure  rammenta  questa  di  Salomone.  —  Postille.  Linee  o  cifre  minute: 
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Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

6.  Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte: 
Perdi*  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh*  accese  amor  tra  T  uomo  e  1  fonte. 

7.  Subito,  si  com*  io  di  lor  m'  accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi: 

8.  E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che  sorrìdendo  ardea  negli  occhi  santi. 

9.  Non  ti  maravigUar  perch'  io  sorrìda. 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto; 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  piò  non  fida, 

10.  Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

1 1 .  Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi 
•  Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 

Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

1 2.  Ed  io  air  ombra  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzami,  e  cominciai 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  sniagn; 

i3.  0  ben  creato  spirito  che  a*  rai 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti 
Che  non  gustata  non  s*  intende  mai, 

i4-  Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

1 5.  La  nostra  carità  non  serra  porte 


qui  per  lineamenti  ne' quali  si  le^ge  (Inf.,  X)  il  nome  della  persona  e  la  si  ri- 
conosce. Bocc.  usa  postille  in  senso  simile,  ma  oscuramente.  —  Perla.  Tancia  : 
Boccuzza  rubinosa  Ch'a  porta  su  coraljHon  si  vedrebbe. 

Tali.  Le  fa  tanto  tenui,  e  poco  lucenti,  ad  indizio  di  merito  men  segnalato  e 
men  alto.  —  Amor.  Met.:  PariLerf/ue  inceiuiit,  et  ardet ...  Alque  oculos  idem, 
qui  decìpit ,  incilat  error.  Credule,  quid  frustra  siinulacra  Jitgacia  ca- 
plas?  Narciso  crede  l' iraaginc,  vero:  Dante  il  vero,  imaginc. 

Coto  (Inf.,  XXXI,  26).  Pensiero. 

Voto.  Nella  luna  pone  le  vergini  che  non  osservarono  il  voto.  Freddo  piane- 
ta e  la  luna,  ed  ha  limpida  luce,  e  Diana  era  casta.  Virg.:  Casta  . . .  Lucina. 
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CANTO    III.  S3 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella  ^ 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

i6.  Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  1'  esser  più  bella: 

l'j.         Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda^ 
Che* posta  qui  con  questi  altrì  beati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

18.  Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spìrito  santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

19.  £  questa  sorte  che  par  giù  cotanto, 
Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti 

Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

20.  Ond'  io  a  lei:  ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

21.  Però  non  fui  a  rimembrar  festino: 
Ma  or  m'  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
Si  che  raffigurar  m'  è  più  latino. 

22.  Ma  dimmi:  voi  che  siete  qui   felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere  e  per  più  farvi  amici? 

i5.  Quella.  La  divina  carità.  Boet.:  Nec  frustra  sunt  in  Deo  posilae  spes  pre— 
cesque  j  quae,  quum  rectae  sunt,  inejficaces  esse  non  possunt.  Pb.  :  Depreca- 
tionem  eorum  exaudiet,  et  salt^sjacìet  eos, 

17.  PiccABDA..  Figlia  di  Simone  Donati  (Parg.,  XXIV).  L'Anon.  :  Fanne  tratta 
per  M.  Corso  per  forzai  onde  ellì  ne  ricevette  danno,  vergogna  ed  onta  a 
satisfare  alla  ingiunta  penitenza,  che  si  eccellentemente  quasi  barone  stette 
in  camicia. — Tarda.  Piìi  vicina  alla  terra,  sì,  come  rota  più  presso  allo  stelo 
(Purg.,  Vni,  ag). 

18.  Formati.  Hanno  forma  dall'ordine  in  che  lo  Spirito  santo  li  pose.  Cant.  : 
Ordinavit  in  me  charitatem, 

19.  Voti.  Giochi  che  Dante  non  cerca  e  non  fugge.  Inf.  (I,  la):  Piii  volte  volto. 
ao.       CoHCETTi.  Dal  concetto  che  di  voi  aveva  chi  già  vi  conohhe.  Concetto  e  sem- 
bianza qui  son  tutt'uno.  Dante  idealista. 

ai.  Festino.  Festinare  è  nel  Purg.^  XXXIII;  e  l'ha  in  prosa  il  Bocc.  —  Latino. 
Latine  loqui  dicevano  i  Lat.  per  dire  chiaramente,  e  Dante  nel  Conv.  (II,  3)  : 
A  pili  latinamente  veder  la  sostanza.  Vili.  (XI,  ao):  Assai  era  latino  di  da- 
re  audienza  (facile).  Latino  allora  valeva  italiano  i  q  parlare  per  gramatica 
valeva  Ialino. 

aa.  Vbdeab.  Iddio.  —  Amici  ?  Tra  santi.  O  :  per  far  voi  stessi  amici  a  Dio  piìi  in- 
timi. 
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23.  Con  queir  altr  ombre  pria  sorrìse  un  poco, 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 

Gh'  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco: 

24.  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'  altro  non  ci  asceta. 

25.  Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  li  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne: 

26.  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S'  essere  in  caritate  è  qui  necesse, 

£  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 
2'j.         Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Perch'  una  fansi  nostre  voghe  stesse. 

28.  Si  che,  come  noi  sem  di  sogha  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace. 
Come  allo  Re  che  a  suo  voler  ne  invogUa. 

29.  E  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 
Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  move 
Ciò  eh'  ella  cria  o  che  natura  face. 

30.  Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  etsi  la  grazia 

Del  sommo  Ben  d'  un  modo  non  vi  piove. 

3 1 .  Ma  si  com'  egli  avvien  s'  un  cibo  sazia, 
E  d'  un  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

32.  Così  fec'  io  con  atto  e  con  parola 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 


^6.       Natura.  La  carità  è  nel  volere  (s.  Thom.,  a.  a.  9.  34  «  art.  1). 

27.       Formale.  Essenziale:  voce  scolastica.  —  Voclia.  Così  Tom.  (cont  gcnt.);  s. 

Agostino. 
39.       Mare.   Par.,  I  :  Si  movono  a  diversi  porli  Per  lo  gran  mar  dell'  essere. 

Questo  fanno  le  creature  nel  tempo:  ma  l'ultimo  lor  fine  è  Dio. 
3o.       Paradiso.  Joan.  :  Deus  chariias  est,  et  qui  manetin  charitatCjin  Deo  ma^ 

net,  et  Deus  in  eo. 
Sa.      Tela.  Che  non  fìni  di  tessere.  Qual  voto  lasciò  ella  incompiuto.  Traslato  di' 

cevole  a  donna.  —  Co  (Inf.,  XX,  q6  ;  XXI,  22;  Purg.,  Ili,  43). 


CANTO    IIL  2l5 

33.  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

34.  Perchè  'nfino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo,  eh'  ogni  volò  accetta 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

35.  Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggimi,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi, 

£  promisi,  la  via  della  sua  setta. 

36.  Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  ìBÌa  vlla  fiìsi,^ 

37.  E  quest'  altro  splendor  che'  ti  si  mostra 
Dalia  mia  destra  parte,  e  òhe  s'  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

38.  Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  sé  intende. 
Sorella  fu:  e  così  le  fu  tolta 

Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

39.  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 


33.       DoifVA..  S.  Chiara. 

35.  Setta.  Petr.  (Tr.  F.,  Il)  :  TemitiocU  e  Teseo  con  tjuetta  Betta*  Convivio 
(I,  II):  Ciascuna  di  queste  reitadi  ha  si  gran  setta,  che  pochi  sono  quelli 
che  sono  da  esse  Uberi. 

36.  Mal.  I  Donati  avevano  soprannome  di  Male-fammi  (Vili.,  Vili,  38). —  Dio. 
Rodolfo  da  Tossignano  (Hist.  seraph.  rei.,  I,  i38):  Cursus  Jrater  . . .  assumpto 
secum  Farinata  sicario  Jamoso  et  aliis  duodecim  perditissimis  sjrcophantis, 
admotisque  parielibus  scalis,  ingressus  est  septa  montssterii ;  captamque 
per  vim  sororem,  ad  fraternam  domum  secum  adduxit;  et  sacris  discessis 
vestibusj  mundanis  indutam,  ad  nuptias  coegit.  Antequam  sponsa  Christi 
cum  viro  convenirety  ante  imaginem  crucijixi  virginitatem  sua  sponso  Chri' 
sto  commendavit.  Mox  totum  corpus  ejus  lepra  percussum  fuit  . . .  Post  ali' 
quot  dies  cum  palma  virginitatis  migravit  ad  Dominum.  Dante  non  vuole 
accertare  il  miracolo;  però  dice:  Dio  sa.  Ott.  :  Li  suoi  fratelli  t  aveano  pro- 
messa di  dare  per  moglie  ad  uno  gentile  uomo  di  Firenze,  nome  Bossellino 
della  Tosa,  la  qual  cosa  pervenuta  alla  notizia  del  detto  M,  Corso  (ch'era 
al  reggimento  della  città  di  Bologna),  ogni  cosa  abbandonata,  ne  venne 
al . , ,  monisterio,  e  quindi  per  forza  {contro  al  volere  della  Piccarda,  e 
delle  suore  e  badessa)  ...  la  trasse  ...  e  la  diede  al  detto  marito:  la  quale  im» 
mantanente  infermò,  e  fini  li  suoi  di ...  E  dicesi,  che  la  detta  infermità  e 
morte  corporale  le  concedette  Colui,  che  datore  di  tutte  le  grazie,  in  ciò 
esaudiendo  li  suoi  devoti  preghi. 

38.       Sorella.  Monaca.  F".  terz.  16. 
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Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

4o.         Quest'  è  la  luce  delia  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  1  terzo  e  Y  ultima  possanza. 

4i.         Così  parlommi,  e  poi  cominciò:  j^i^e^ 
Maria^  cantando:  e  cantando  vanio, 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

42.  La  vista  mia  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio; 

43.  Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse: 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse. 

44*         ^  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


39.  Vel.  C.  rV:  Laffezion  del  vel  Gostanza  tenne, 

40.  GosTàHZà.  Figliuola  di  Buggeri  re  di  Puglia  e  Sicilia,  sorella  a  Gaglielmo. 
Morto  lui  senza  figli,  occupò  il  regno  un  barone  Tancredi;  il  quale  non  obbe- 
diva alla  Chiesa.  Onde  per  l' arcivescovo  di  Palermo  fu  tolta  dal  monastero  di 
Palermo  nel  1192,  e  data  moglie  ad  Enrico»  figliuolo  di  Federico  Barbarossa. 
Ne  nacque  Federico  II.  —  Veirro.  Altrove  paragona  al  vento  la  gloria  del  mon* 
do  (Purg.y  XI).  Isid.  :  Qui  inflatur  superbia,  ve/tlo  ^asciOir.  Vi rg.  (XI,  34^]: 
Flatusque  remiuat  (1'  orgoglio).  Il  Parenti  legge  vanto,  —  Ultima.  Conv  : 
Federico  di  Soave,  ultimo  imp.  delti  Romani, 

43.      Folgoro.  Tanto  piii  vivo  del  lume  di  que' beati  era  il  lume  di  Beatrice. 
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CANTO       IV. 


ARGOM  EN  T  O. 

Beatrice  confuta  V  errore  platonico:  V  anime  tornare  €Ule  stelle 
dos^e  abitavano  prima:  dice  sola  V  influenza  dagli  astri  venire,  PoisciO' 
glie  un  dubbio  :  perche  se  quelle  monache  forzate  non  consentirono  al 
male,  abbiano  ad  avere  minor  merito  in  faccia  a  Dio,  Risponde  :  non 
consentirono  al  malej  ma  non  lo  ripararono,  tornando,  allorché  poteva- 
no,  al  chiostro. 

Arido  è  il  canto,  ma  le  terzine  sul  dubbio  ne  yalgoo  due.  Nell'Inf.  trattò  i 
vizii  umani  politicamente  considerati,  nel  Purg.  i  difetti  considerati  moralmente, 
nel  Farad,  le  virtù  considerate  metaQsicamente  e  teologicamente.  Tutte  le  piìi  alte 
questioni  degli  umani  destini  son  qui  toccate:  e  pure  in  questo  canto  parla  della 
liliertk,  del  motivo  dell'operare,  dell'influenza,  dell'origine  dell'anime,  della  pro- 
villa  forza  del  dubbio. 

Nota  le  terzine  2,  4^  6,  12,  26,  iQ,  29;  la  39  alla  i5,  con  la  47* 


1.  J.ntra  duo  cibi  distanti,  e  moventi 
D'  un  modo,  prima  si  morria  di  fame 
Che  liber  uomo  Y  un  recasse  a'  denti. 

2.  Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

Sì  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

3.  Perchè,  s'  io  mi  tacea^  me  non  riprendo 
(DalU  ^iei  dubbi  d*  un  modo  sospinto), 
Poich'  era  necessario;  né  commendo. 


1.  MovEifTi.  Ognuno  qui  rammenta  l' asino  di  Bundano.  Pone  la  questione  me* 
desima  s.  Tom.  (prima  secundae,  q.  5^  art.  6) ,  e  la  risolve  con  dire  cbe  in  un 
cibo  dovrebbe  V  uomo  alla  Gne  trovare  una  condizione  che  lo  movesse  piìi  for- 
te. E  codesto  avvien  sempre.  Montaigne  avverte  il  medesimo.  Lieibnizio  chiama 
ragion  sufficiente  la  forza  che  move. 

2.  Bbamb.  Ov.  (Met.,  V):  Tigris  ut,  audiiis  dimena  valle  duorum  Exstimu- 
lata  fame  mugiiiùus  armentorum,  Nescit  utro  potius  ruatf^et  mere  ardet  if- 
troque. 
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4'  Io  mi  Iacea;  ma  '1  mìo  disìr  dipinto 
M'  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

5.  Féssi  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Nabuccodonosór  levando  d'  ira, 

Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello: 

6.  E  disse:  io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira. 

7.  Tu  argomenti:  se  1  buon  voler  dura. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

8.  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  1'  anime  alle  stelle. 
Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 

9.  Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualemente.  E  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

10.  De'  serafin  colui  che  più  s' india, 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vogli,  io  dico,  non  Maria, 

1 1 .  Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni 


5.  DàirìELLo.  Spiegò  a  Nabuccodonosór  il  sogno  da  lui  medesimo  dimenticato,  di 
cui  nel  XIV  dell' Inf.,  che  gli  altri  indovini  noi  poterono  spiegare,  onde  il  re 
montò  per  le  furie.  —  Fello.  Irato.  Inf.,  XVII:  Disdegnoso  e  fello.  Dan.,  II  : 
Bex  in  furore, et  in  ira  magna  praecepit, ut  perirentomnes  sapienles  Babylo- 
nis.  Sapientes  interjìcebantur  :  quaerebanturque  Daniel,  et  sodi  ejus ,  ut 
perirent . . .  Jntroduc  me  in  conspectu  regis,  et  solutionem  regi  narralo  .  . . 
Putasne  vere  poles  mihi  indicare  somnium  quod  vidi,  et  interpretationem 
ejus  ?. .  Tunc  rex  . . .  cecidit  infaciem  suam,  et  Danielem  adoravit. 

7.  Voler.  Come  nelle  monache  dette. 

8.  Platoke.  Nel  Timeo.  Che  le  anime  fossero  create  prima  de' corpi  e  abitanti 
le  stelle,  e  di  li  scendessero  in  terra,  e  dopo  morte  risalissero  al  cielo  per  dimo» 
rarvi  più  o  meno  lungamente,  secondo  i  meriti  quaggiù  contratti,  s.  Agost.  (C. 
Dei,  XIII,  19);  Proclo  (V,  Comm.  Tim.). 

9.  Velle.  Sostantivo.  Modo  scolastico:  e  Fusa  nella  Monarch.  — Felle.  Che 
dirà  poi  veleno  (icrz.  22). 

10.  GiovAKin.  L'Evangelista  o  il  Battista.  —  Maria.  Piti  alta.  Altri  intende,  che 
non  Maria  stessa  sia  esclusa  dal  numero  (e.  XXXIIl). 

1 1.  Cielo.  Non  sono  dispersi  per  li  pianeti,  ne  tornano  dopo  certi  anni  alla  terra. 
Conv.  (11,4):  Questo  luogo  è  di  spiriti  beati, secondo  che  la  s.  Chiesa  vuole, 
che  non  può  dire  menzogna. 


e  A  If  T  O    IV.  2Q 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'  apparirò, 

Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni: 

13.         Ma  tutti  fanno  beUo  il  primo  giro, 
E  differentemente  han  dolce  vita 
Per  sentir  più  e  men  1'  etemo  spiro. 

i3.         Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
DeUa  spiritual,  eh'  ha  men  salita. 

i4-         Così  parlar  conyiensi  al  vostro  ingegno; 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Gò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

i5.         Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facultate;  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  e  altro  intende. 

16.  E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta, 

E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

17.  Quel  che  Timeo  dell'  anime  argomenta. 
Non  é  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Perocché  come  dice  par  che  senta. 

18.  Dice  che  1'  alma  alla  sua  stella  riede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

19.  E  forse  sua  sentenza  è  d'  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona:  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derìsa. 

20.  S'  egl'  intende  tornare  a  queste  rote 
L'  onor  dell'  influenza  e  '1  biasmo,  forse 


i3.      Sortita.  Inf.,  XII:  Sangue . . .  che  sua  colpa  sortille,  —  Salita.  Sono  men 

alti  in  merito. 
i4*      Serbato.  Sensibile.  Gli  aristotelici  :  Nihil  est  in  intellecto  quin  prius  fue^ 

rii  in  sensu.  Cosi  s.  Tom.  —  Appebhde.  Purg.,  XVIII  :  f^oslra  apprensiva  da 

esser  verace  TYagge  intenzione, 

16.  Altbo.  Raffaello. 

17.  Senta.  Giudichi.  Cony.  (II,  4)^  Aristotile  pare  ciò  sentire. 

i8.  Decisa.  Staccata.  —  Forma.  Al  corpo.  Cic:  Qui  recte  curriculum  vitae  con- 
Jeceritj  ad  illud  astrum  quo  cum  aptusjuit,  revertitur.  Platone  e  altri  volle- 
ro che  le  anime  procedessero  dalle  stelle,  e  fossero  nobili  più  o  meno  secondo 
la  nobiltà  della  stella.  Arist.  (I,  De  An.)  combatte  Platone. 

30.       Influenza.  Le  anime  create  da  Dio  hanno  influsso  dagli  astri. 

Tomo  IH.  5 
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In  alcun  vero  suo  arco  percote. 

2 1 .  Questo  principio^  male  inteso,  torse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  tras9orse. 

22.  U  altra  dubitazion  che  ti  commove 
Ha  men  velen;  però  che  sua  mahzia 
Non  ti  potrìa  menar  da  me  altrove. 

23.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortah,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'  eretica  nequizia. 

24.  Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate; 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 

25.  Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Neente  conferisce  a  quel  che  sforza. 
Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate. 

26.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza; 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco 

Se  mille  volte  violenza  il  torza. 

27.  Perche,  s'  ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza.  E  così  queste  fero, 
Polendo  ritornare  al  santo  loco. 

28.  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 


:;ti.  NoMiRAn.  Adorando.  Non  e  questa  la  ragione  dell' idolatria:  ma  il  P.  la  cre- 
do. Qui  rOtt.  cita  un  libro  De  sacvificiit  deorum. 

'ti.       Me.  Non  è  contraria  .1* dogmi  teologici. 

v3.  NosTBA.  Celeste.  —  Fede(8.  Agost.).  L'apparente  ingiustizia  de' giudizii  divini 
è  argomento  a  piìi  credere  non  giù  a  dubitare.  S.  Patii.:  Fides  ...  argumenium 
non  apparentium.  Le  apparenti  ingiustizie  ci  fanno  intendere  l'incertezza  del 
nostro  vedere,  e  la  necessità  d'  una  vita  futura,  ove  a  tutti  sia  reso  secondo  il 
merito. 

'jj.  Se.  Arist.  nell'Etica  III,  distingue  il  volere  pieno  dal  misto  d'altrui  volon- 
tà. Così  3.  Tom.  Il  primo:  Quae  per  metum  agunlur,mixla  sunl,et  magis  vo- 
Umtavia  (fuam  iiivolunlaria.  L'altro:  Quod per  meluni  agitar,  in  se  conside- 
ralum,  noti  est  voluntarium  ad  evitanduin  malurn  quod  timetur.  S.  Grcgor.  : 
jéd  id  .jiiod  agitar  per  metani,  volantas  timentis  aiiquid  confcrt.  Sebbene 
chi  patisce,  dice  un  altro  antico,  non  conferisce  operando,  conferisce  volendo 
patire,  non  ricusando  la  forza.  —  Paté.  Fuor  di  rima  (e.  XX,  11).  —  Scusate. 
Son  colpevoli  perchè,  soffrendo  la  forza,  non  l'hanno  respinta. 

aG.       Torza.  Da  lorceat,  torza j  come  dai Jorcia,  forza. 
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E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo; 

29.  Cosi  le  avrìa  rìpinte  per  la  strada 
Ond'  eran  tratte,  come  furo  sciolte. 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

30.  E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'  hai  come  dei,  è  1'  argomento  casso 
Che  t'  avrìa  fatto  noia  ancor  più  volte. 
3i.         Ma  or  ti  s'  attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi,  tal  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

32.  Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch'  alma  beata  non  pona  mentire. 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso. 

33.  E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 
Che  r  afFezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Si  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire. 

34.  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 
Che,  per  fuggir  periglio,  contr  a  grato 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne: 

35.  Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato. 

36.  A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia;  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 

37.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno; 
Ma  consentevi  in  tanto  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 


aS.      Muzio.  Scevola.  Ne  parlano  Valerio  Mass.,  Seneca,  s.  Agostino,  e  Dante  nel 

Convivio. 
39.       Sciolte.  Libere  di  tornare. 

32.  Mentire  (c.  Ili,  1 1  ;  Thom.,  cont.  Gent.,  IV). 

33.  Tenne  (c.  Ili,  39).  —  Ella..  Piccarda  per  contraddire  a  Beatrice,  la  quale 
ha  detto  che  queste  anime  consentirono  in  parte  alla  forza. 

34.  Grato.  Per  grado  (Purg.,  XXVI,  18).  Rim.  ant.:  A  servir  contro  grato. 

35.  Pietà'.  Inf.,  XXVI  :  La  pietà  Dei  vecchio  padre,  Ott.  :  Pielade,  dice  Tul- 
lio, è  una  virtù  per  la  quale  amiamo  il  padre  e  la  madre.  •-—Spietato.  Ov., 
(Met.):  Facto  pius  et  sceleratus  eodem.  Uccise  la  madre  a  domanda  del  pa- 
dre Anfìarao.  D'  Anfiarao,  Inf.,  XX;  d'Erifile,  Purg.,  XII. 

37.  Assoluta.  Frase  d'  Arist.  (IH,  Eth.).  Non  consente  assolutamente  al  pecca- 
to: ma  in  quanto  teme. 
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38.  Però  quando  Piccarda  quello  spreme, 
DeUa  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'  altra:  si  che  ver  diciamo  insieme. 

39.  Colai  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio 
Ch'  uscì  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disio. 

40.  0  amanza  del  primo  amante,  o  Diva, 
Diss'  io  appresso,  il  cui  parlar  m'  inonda 
E  scalda,  sì  che  più  e  più  m'  avviva; 

4f-         Non  è  r  aiTezion  mia  tanto  profonda 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia: 
Ma  Quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 

42.  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  1  Ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra. 
Tosto  che  giunto  V  ha.  E  giiigner  puoUo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

44*  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo. 

Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura 
Cli'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

45.  Questo  m' invita,  questo  m'  assicura, 

Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D'  un'  altra  verità  che  m'  è  oscura. 


39.       Forte.  Doet.  :  Felix,  qui  potuti  boni  Fontem  vitere  lucidami 

4<>.  Primo.  Inf.  (Ili,  a):  Primo  Amore,  —  Diva.  La  teologia  si  chiamava  diifini^ 
tà  (Bocc).  —  Ihohdà.  L'acque  e  il  calore  son  doni  del  ciclo,  e  recano  in  terra 
la  vita. 

43.  PuoLi.0.  Ott.  :  Contro'li  scettici  che  negano  quettOj  e  gli  stoici.  Post.  Caci.: 
Qui  dicebant  quod  nulla  verìlas  poterai  sciri  ...  Aliter.quicquid  homo  desi- 
derarel  inquirendo  veritatem,  esset  frustra.  —  Now.  Ar.  (X,  49^  *•  Se  non,  sei 
morta.  —  Frustra.  Salviati:  E  non  pur  nella  fine  e  nei  titoli,  ma  per  entro 
l' opere  ancora  pareua  lor  bella  cosa  il  mescolarci  alcuna  volta  qualche  pa^ 
rota  in  grammatica. 

44-  Quello.  Desio.  —  IUmpollo.  Boet.:  Una  dubitatione  succisa,  innumerabi- 
les  aliae  ,  vclut  hjdrae  capita,  succrescani.  Piìi  bella  l' imaginc  del  P.  — 
Dubbio.  Conv.  (I,  2):  Legare  un  dubbio  che  quivi  sorge.  —  Collo.  Cod.  Caci.  : 
De  una  ventale  in  aliam  movel  nos  ad  sciendum.  Cod.  Cass.  :  De  grada  in 
gradum.  Collo  per  cima  (Inf.,  XXIII,  i5).  Conv.:  f^edere  si  puoU  che  Vano  de- 
siderabile  sta  dinanzi  all'  altro  agli  occhi  della  noslr  anima, per  modo  qua- 
si  piramidale,  cìie  il  minimo  li  cuopre prima  tutti, ed  é  quasi  punta  dell' al^ 
timo  desiderabile  eh'  è  Dio,  quasi  base  di  lutti. 
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46.  Io  to'  saper  se  Y  uom  può  soddisfarvi 
A'  voti  manchi,  si  con  altri  beni 

Gii'  alla  vostra  stadera  non  sìen  parvi. 

47.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'  amor,  con  sì  divini, 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

48.  E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


46.  Vostra.  Sopra  disse  Beatrice:  nostra  giustizia,  perchè  tutti  gli  eletti  giudi- 
cano con  Dio.  Matth.yXIX:  Sedebitis  et  vos  ...judicanies. — PA.aTi.Cbei  beni 
fatti  compensino  il  voto  mancato. 

47.  DiyiHi.  Canz,:  Chi  veder  vuol  la  salute,  'Faccia  che  gli  occhi  ttesta  don" 
na  miri,  —  Vinta.  Codv.:  Diventano  sì  raggianti,  che  vincono  l'armonia 
dell'  occhio.  — Diedi.  Couv.  (II,  3):  Dare  indietro  il  volto. 
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CANTO 

# 


jì  RG  OMENTO. 

Beatrice  dimostra  la  santità  del  voto,  come  patto  stretto  Jra  l'uomo 
e  Dioj  potersi  la  materia  del  voto  mutare ,  ma  dovere  la  cosa  sostittiùa 
essere  maggiore  in  merito  della  omessa^  acciocchc  non  possa  tenersi  con 
Dio  turpe  traffico  di  comodità.  Salgono  nel  pianeta  di  Mercurio  j  dove 
si  mostrano  al  P,  que'  che  operarono  V  ingegno  al  bene. 

Poetica  la  seconda  parte  del  canto:  evicleote  la  prima,  a  chi  conosce  gli  osi 
della  lingua  antica,  i  quali  se  a  taluno  paiono  oscuri  oggidì,  non  è  colpa  di  Dante. 
La  severità  della  dottrina  circa  il  voto,  dimostra  di  qual  sorta  cristianesimo  fo«e 
il  suo:  severo  nell'amore  del  pari  che  nello  sdegno.  Abbiamo  già  in  cinqae  canti 
sei  esposizioni  dommatiche. 

Nota  le  terzine  i,  a,  4,  8,  9,  11,  20,  aa  j  la  24  alla  36;  la  4o,  44»  4^>  4^ 


1.  Ik3    io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d  amore 
Di  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede, 

Sì  che  degh  occhi  tuoi  vinco  '1  valore; 

2.  Non  ti  maravigliar:  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Così  nel  bene  appreso  move  '1  piede. 

3.  Io  veggio  ben  sì  come  già  risplcnde 


I.  FiàMMECGio.  Ad  ocinì  salire  cresce  bellezza  al  viso  edallo  sguanlo  della  scien- 
za divina.  K  questi  j:radi  sono  con  polente  accorgimento  e  varietà  disegnati  nel- 
le parole  del  Nostro.  Conv.:  Beatrice  Jìgur a  la  divina  scienza  rispUtulcnte 
di  tutta  la  luce  del  suo  suggetto,  il  quale  è  Dio  .. .  ^'e Uà  faccia  di  costei 
appaiono  cose  che  mostrano  de' piaceri  di  paradiso,  cioè  negli  occhi  e  nel 
riso.  E  qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  delia  sapienza  sono  le  sue  di' 
mostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  certissimamente  :  e  l  suo  riso 
sono  le  sue  persuasioni  nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  deUa  i«- 
pienza  sotto  alcuno  relamento:  e  in  queste  due  cose  si  sente  quel  piacene 
altissimo  di  beatitudine,  il  quale  è  massimo  bene  in  paradiso.  —  Modo. 
Pclr.  :  Fiammeggiando  oltre  lor  modo. 

3.  AppiB5nE.  Intende.  Pili  riiiteUigenza  del  bene  s'innalza,  piii  s'infiamma 
l'amore.  —  Piede.  L" amore,  a  Dante,  è  quel  che  noi  c\uAm'\àmo progresso. 
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NeUo  'ntelletto  tuo  Y  eterna  luce. 

Che,  vista,  sola  sempre  amore  accende. 

4.  E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce. 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

5.  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servìgio 
Per  manco  voto  si  può  render  tanto 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio. 

6.  Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  co$i  '1  processo  santo: 

7.  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fésse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 

8.  Fu  della  volontà  la  libertate. 
Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate. 

9.  Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'  alto  valor  del  voto,  s'  è  si  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti. 


3.  LucB.  Ev.  :  Ego  sum  lux,  C.  IV,  4^  •  ^o  veggio  ben  che  giammai  non  si 
sazia  Nostro  intelletto,  se  7  yernon  lo  illustra  Di  fuor  dal  qual  nessun  vero 
si  spazia.  — Sempre.  Conv. :  «Siccome  il  divino  amore  è  tutto  eterno ^così  con- 
igiene  che  sia  eterno  lo  suo  oggetto  di  necessità,  sicché  eterne  cose  sieno 
quelle  eh'  egli  ama.  Gli  altri  amori  di  vero  men  alto,  si  spengono. 

4-  Tràluce.  Per  modo  di  splendore  rinuerberato ;  dice  nel  Convivio.  Arist.  (IH, 
De  An.)  dice  che  l'anima  mai  non  erra  nel  tendere  al  bene,  ma  ne' gradi  del 
bene.  Buonarroti:  A  me  in  un  modo,  ad  altri  in  altro,  e  altrove.  Riluce,  e  piti 
o  men  sereno  o  terso. 

5.  Litigio.  Il  debito  innanzi  alla  giustizia  divina  è  quasi  litigio  tra  il  male  e 
il  bene,  tra  i  buoni  spìriti  e  i  tristi. 

6.  Si'.  Terzina  alquanto  inutile. 

7.  Bontate.  La  libertà  è  dono  di  misericordia:  la  potestà  dì  peccare  è  insieme 
il  modo  dì  ben  meritare;  la  possibilità  del  dolore  è  la  possibilità  della  gioia. 
— '  Apprezza.  La  libertà  fa  l' uomo  simile  a  Dio. 

8.  Libertate.  Mon.:  Haec  libertas ,  sive  principium  hoc  totius  nostrae  liber- 
tatis  est  maximum  donum  humanae  naturae  a  Deo  collatum.  Per  ipsum  hic 

Jelicitamur  ut  homines,  alibi  ut  dii,  Principium  nostrae  libertatis  est  /i- 
bertas  arbitrii,  quam  multi  habent  in  ore,  in  intellectu  pauci.  V.  Boez.  (V,  a), 
e  s.  Tom.  (cont.  gent.,  et  secunda  secundae),  e  il  Maestro  delle  sentenze  (1.  IV, 
dist.  38). 
9-  Conserta.  S*è  cosa  lodevole.  C.  III  :  Quello  Sposo,  ch'ogni  voto  accetta  Che 
carilate  a  suo  piacer  conforma. 
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I  o.         Che  nel  (emiar  Ira  Dio  e  V  nomo  il  patto, 
VittiiDa  fassi  di  qaesto  tesoro. 
Tal  qual  io  dico;  e  lassi  col  soo  atto. 

11.         Dunqoe,  che  render  paossì  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai  offerto. 
Di  mal  toUetto  tqoì  far  baon  laToro. 

13.  To  se  ornai  del  maggior  ponto  certo. 
Ha  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  contra  lo  Ter  eh'  io  t'  ho  scoTerto; 

i3.         Concienti  ancor  sedere  nn  poco  a  mensa. 
Perocché  1  cibo  rìgido  eh'  hai  preso 
Bìchiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

j4.  Aprì  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 

E  fermalrì  entro:  che  non  (a  scienza. 
Senza  lo  rìtenere,  avere  inteso. 

i5.         Due  cose  si  convegnono  all'  essenza 
Di  questo  sacrificio:  V  una  è  quella 
Di  che  si  (a,  Y  altra  è  la  convenenza. 

i6.  Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella 
Se  non  senrala:  ed  intomo  di  lei 

10.  Patto.  Qui  Pietro  dU  la  legge  cifile,  la  qoal  dice:  Siemi  iniiio  libbra  pò* 
U$tas  est  conirahendi  vel  non,  ita  rtmtnUare  obli^ationi  consutuiae  non 
poi* il,  imdio  iulversario.  —  Tcfomo.  Della  libertà.  —  Atto.  Libero. 

1 1.  Rcanyca.  lì  profeta:  VovtU,€i  rtddiU  Domino.  Ecd.,  V  :  Si  quid  votnsU 
D€0,n€  moreris  reddere  :  displicet  enim  ti  infidelis,  et  slulia  promUssio  :  ted 
quocumque  vovcrit ,redd€ :  BiuUoqiu  mtelius  est  non  votare ,quam post  voium 
promissa  non  reddere.  —  Rirroao?  In  compenso  della  cosa  liberamente  oSerta. 
Porg.y  XIV:  Là  've  si  rende  per  ristoro.  Il  fiume  che  si  rende  al  mare.  — 
ToiXBTTO.  Inf.,  XI  :  Toilette  dannose.  Maltuletum  o  malatoUo,  roberia  ne'  con- 
tratti od  altrimenti  (Murator,  dÌM.  LXN'II,  Ant.  it.\  —  Bcoa.  Boileau  :  Qui 
veut  renare  à  Dieu  ce  qu  il  a  pris  au  monde.  Chi,  per  esempio  da  a  buoa  ma- 
trimonio la  castità  «aerata  a  Dio,  gli  è,  dice  Dante,  un  ladro  che  spende  in  o- 
pcre  pie  la  cosa  rubata. 

13.       Macoios.  La  contenenza.  Il  patto  è  infiolabile:  la  materia  può  mutare. 

i3.       Ascoa.  C.  X:  Or  li  riinan,Ullor,  sovra  'l  tuo  batico.  —  Dispcss^  La  dige» 

stiooe  dk^Dsa  il  cibo  per  Tarii  canalL 
i4'       Scieszi.  Detto  di  Cas^ìodoro.  E  Sen.  :  Idelius  est  si  panca  sapientiae  prae- 
'  cepta  leneas,  et  illa  in  promptu  sint,  quam  si  multa  disceres,  et  non  huòeas 

ad  manum.  Albertano  (f ,  So):  Più  suol  fare  prode  se  tu  ritieni  in  memoria 

pochi  comandamenti  di  sapere,  ed  at^r^li  in  pronto  e*in  uso,  che  se  tu  im- 

pan  molto,  e  non  tenessi  a  mente  niente. 
i5.       Ql'clla.  1>a  materia,  l'  oggetto  del  %oto.  —  G)b%e9bsza.  Per ^aao,  anco  in 

prosa. 
lO        Sk9vìt%    Il  patto  bisogna  adempirlo. 
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Si  preciso  di  sopra  si  favella. 

17.  Però  necessità  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  offerere,  ancor  che  alcuna  oflferta 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

18.  L'  altra  che  per  materia  t'  è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal  che  non  si  falla 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

19.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

20.  Ed  ogni  permutanza  credi  stolta 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  '1  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

21.  Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

22.  Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia; 
Siate  fedeh,  ed  a  ciò  far  non  bieci 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia. 

23.  Cui  più  si  convenia  dicer:  mal  feci, 
Che,  servando,  far  peggio.  E  così  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci: 

24*  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

17.  Ebbbi  (Ex.,  XX).  Ex.,  XXXIV:  Primiiiasjrugum  terrae  tuae  offeres  in  do- 
mo ...  Dei  lui.  E  Lev.  I,II,  III,  IV,  V,  VI.  Poi  commutavano  l'offerta  del  primo- 
genito con  offerta  d'animali,  o  un  agnello  con  due  tortore  o  due  colombe.  I  voti 
spontanei  (Lev.,  ult.)  talvolta  potevansi  permutare,  altra  no:  talora  la  cosa  so- 
stituita doveva  eccedere  la  promessa  del  quinto. 

iS.  Apbrta.  Conv.  (I,  \i):  La  sentenzia  del  filosofo  aperta  nelV  ottavo  e  nel 
nono  dell'  Elica, 

19.  Chiave.  Purg.  (IX,  ^o):  L una  era  d" oro  e  V altra  era  d' argento.  Di  que- 
sta potestà  della  Chiesa,  Tom.  (a.  1,  qu.  S8). 

30.  SoBPBEsà.  Pi'esa  poi.  Cos'i  soruenire  vale  talvolta  venir  poi, 

31.  pESà.  Il  voto  di  castità  non  ha  pari.  Uomo  (cita  l'Ott.)  dignissima  creato- 
rarum.  —  Tracc4*.  Faccia  tracollare. 

33.  CiAKCià.  Inf.>  XXXII  :  Non  è  'mpresa  da  pigliare  a  gabbo,  —  Bieci.  Guardate 
attento.  —  Ibpte  (Giud.,  XI).  Il  voto  se  non  cade  in  bene,  è  nuUo:  e  se  qaeUo 
che  credevasi  bene,  riesce  a  male,  nullo  del  pari.  Pietro:  Per  prima  offerta  a 
Dio  se  vincesse  gli  Ammoniti ,  le/le  promise  colui  che  primo  gli  si  facesse 
incontro  al  ritorno.  Fu  prima  la  figlia,  Tirin.  :  Quidam  patrum,  ut  TertuU 
lianusj  Ambrosius,  Procopius,  et  s.  Thomas,  censent  peccasse  hic  Jephte. 
—  Màkcia.  Vittoria  ottenuta. 

34>       Ifigenia.  Ne  tocca  Virg.,  II,  e  Inf.,  XX.  Agamennone  aveva  votato  a  Diana 

Tomo  III,  6 
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£  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi 
Gli'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

25.  Siate,  Cristiani»  a  movervi  più  gravi: 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 

26.  Avete  '1  vecchio  e  1  nuovo  Testamento, 
E  'l  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

2'j.         Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

28.  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

29.  Così  Beatrice  a  me  com*  io  scrivo: 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 

A  quella  ^arte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 

30.  Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno 
Che  già  nuove  quistioni  avea   davante. 

3i.         E  si  come  saetta  che  nel  segno 


quel  che  di  piìi  beUo  egli  aveva  (Euri(v.,Ipb.inTaur.,I,2).  Però  pianse  Ifigenia 
la  sua  bellezza,  cagione  di  morte,  o  pianse  la  fine  acerba  della  sua  gioveniie 
bellezza.  —  Colto.  Per  culto  sostantivo,  come  colto  per  culto  aggettivo. 

25.  VEKTO.Paul.  (Eph.,  IV,  i4):  Non»,  circum/èramur ...  vento  doctrinae.EccX. 
(V,  11):  Non  ventìles  te  in  omnein  venium,et  non  eas  in  omnem  viam.  — 
Lavi.  Ov.  (Fast.):  Ah  nimium  facilesy  qui  ...  crimina  caedis  Fluminea  tolli 
posse  puietis  aqua  ! 

26.  Vecchio.  Monarch.  :  Omnis  divina  lex  duorum  testamentorum- gremio  con- 
tinetur.  — Pastor.  Sempre  distingue  il  P.  la  temporale  dall'ecclesiastica  po- 
testà. 

27.  Pecore.  Conv.  (I,  2):  Questi  sono  da  chiamare  pecore  e  non  uomini  (gli 
uomini  senza  discrezione).  —  Rm^.  Del  vedervi  sì  tristi  e  si  stolidi;  e  sì  servi  al- 
la lettera  della  legge. 

28.  Lascivo.  Ov.  (Met.,  VII;  32 1):  Exsilit  agnus  Lascivitque  fuga  ;  XIII,  787  : 
Tenero  lascivior  haedo.Prov.y  VII:  Quasi  agnus  lasciviens.  Uomo  che  ab- 
bandona l'autorità  della  Chiesa  e  de'  libri  santi,  è  agnello  che  lascia  il  latte. 
Così  Dante;  e  Dante  era  pili  forte  ingegno  che  Lutero  e  Calvino.  —  Combatte. 
Nuoce  a  sé. 

29.  Vivo.  Chi  dice:  all'oriente.  Chi  :  all' insù  dove  il  cielo  più  ferve  e  piìi  s'av- 
viva Neil  alito  di  Dio  (e.  XXIII,  38).  Chi:  verso  la  parte  equinoziale,  di  cui 
nel  Conv.  :  Quanto  il  cielo  è  più  presso  al  cielo  equatore,  tanto  e  più  mobile 
perché  ha  pili  movimento  e  piti  vita. 
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Percote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

32.  Quivi  la  donna  mia  vid'  io  si  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Cile  più  lucente  se  ne  fé  1  pianeta. 

33.  E  se  la  stella  si  cambiò  e  rìse, 
Qual  mi  fec'  io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

34*         Come  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

35.  Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi;  ed  in  ciascun  s'  udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

36.  E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  Y  ombra  piena  di  letizia . 
Nel  folgór  chiaro  che  di  lei  uscia. 

37.  Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'  inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 

Di  più  isavere  angosciosa  carizia: 

38.  E  per  te  vederai  come  da  questi 
M'  era  'n  disio  d'  udir  lor  condizioni, 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 


3i.  QuBTA..  CI:  In  guanto  un  quadrel  posa  E  vola  ...  —  Cobremmo.  Arisi. 
(  Phys.,  IV  ;  I  et  II  De  coelo  et  mundu  ) ,  dice  i  cieli  continui  senza  interyaUo. 
—  Sbcohdo.  Dopo  la  Luna,  Mercurio  (Conv.,  II,  4)» 

33.  Stella.  Intrasmutabile,  dice  Arist.  (De  coelo  et  mundo).  —  Rise.  Conv.:  E 
che  è  ridere  te  non  una  corruscazione  della  dilettazione  delt  anima,  cioè 
un  lume  apparente  di  fuori  secondo  sta  dentro?  ^-Tbasmittabilb.  Cauz.:  Che 
questa  bella  donna  che  tu  senti.  Ha  trasformata  in  tanto  la  tua  vita  Che 
n  hai  paura  ;  fi  **  é  fatta  vile. 

35.  Splendobi.  Gli  uomini  eloquenti  ed  attivi  al  bene.  Poiché  Mercurio  era  dio 
della  eloquenza  e  de*commercii  ingegnosi.  Horat  :  Mercuri,  facunde.  —  Amobi. 
A  ogni  spettacolo  di  grazia  divina,  cresce  in  ciascuno  beatitudine.  Nel  Conv. 
dice:  che  gli  titti  di  Beatrice,  per  la  loro  soavità  e  perla  loro  misura  fanno 
amore  dist^gliare.  Gli  gioveremo  parlando;  quindi  l'amor  nostro  in  noi  cre- 
scerà. 

36.  Ombra.  Anima.  In  Yirg.  sempre. 

37.  pBirsA.  Terzina  alquanto  debole.  —  Cabizia.  Carestia,  bisogno,  desiderio. 
Purg.:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

38.  'N.  Hor.  :  Hoc  erat  in  votis. 


4o  DEL    PARADISO 

39.  O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni, 

40.  Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi:  e  però  se  desìi 

Da  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

4i.  Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  di'  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a   dii. 

4^.         Io  veggio  ben  si  come  tu  t'  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch'  ei  corrusca  si  come  tu  ridi. 

43.  Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

44*  Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'  avea  parlato:  ond'  ella  féssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

45.  Si  come  '1  sol  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce  quando  '1  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi; 

46.  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa: 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

47.  Nel  modo  che  '1  seguente  canto  canta. 


39.  Troni  (XXVIII,  35).  —  Milizia.  Job:  MUilia  est  vita  hominis  super  ter- 
ram. 

40'  Chiarirti.  Ben  risponde  al  traslato  del  lume.  Vedi  quante  imagini  ed  espres- 
sioni potenti  tragge  il  P.  da  questa  ìmagine  sola. 

4i.  Dii.  C.  Ili:  Credi  Che  la  verace  luce  che  le  appaga.  Da  sé  non  lascia  lor 
torcer  li  piedi  ;  IV:  Ch'alma  beata  non  poria  mentire.  Boet.  :  Diviniiaiem  a- 
deptos,  deos  fieri  simili  ralione  necesse  est,  Omnis  igitur  beatus,  Deus,  V. 
il  passo  della  Mon.,  recato  alla  terz.  8. 

43.       Tracci.  Guardando  in  Dio,  bevi  il  suo  lume,  e  gli  occhi  ne  splendono. 

43.  Non.  Inf.(.\XXIII,  4).  T non  so  chi  tu  sie,  né  per  cìie  modo.  — Vela.  Perla 
vicinanza  del  sole.  Conv.:  Piti  va  velata  de'raggi  del  sole  che  nuli  altra  stella. 

44.  Lumiera.  Sopra:  splendori.  —  Lucente  (III,  23). 

45.  Stessi.  L'usa  Guittone.  —  Temperanze.  Purg.,  XXX:  E  la  faccia  del  sol 
nascere  ombrata.  Si  che  per  temperanza  di  vapori  L  occhio  lo  sostenea. 

46.  Chiusa.  Tasso  (XI,  i3)  :  Poi  nel  profondo  de  suo'  rai  si  chiuse. 
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ARGOMENTO. 

Parla  Giustiniano,  e  canta  la  storia  dell*  Impero  da  Enea  a  Cesa' 
re,  a  Tiberio,  a  Tito,  a  Carlomagno,  ai  falsi  Ghibellini,  che  combatten' 
ilo  per  V  aquila^  per  s^  combattono,  Questf  è  il  primo  tocco  che  rincon' 
triamo  diretto  da  Dante  contro  la  parte  propria  in  generale  :  ma  già 
neW  Inf.  aveva  condannati  qué*  di  Romena  alt  infamia.  Parla  poi  di 
Romeo  j  eh'  e  uno  de'  più  cari  episodii  del  poema. 

Sempre  o?e  sì  tratti  di  virtù  derelitta,  d*  immeritata  povertà,  le  parole  del  P. 
acquistano  un  suono  di  forte  dolcezza,  qual  non  ha  la  poesia  degli  antichi.  E  tut- 
to il  canto  é  poesia  :  e  i  movimenti  di  quell'aquila  per  tanta  parte  di  mondo  ten- 
gono della  romana  grandezza.  Che  il  sistema  sia  falso,  è  superfluo  notare. 

Nota  le  terzine  i,  a,  7, 1 1,  i4>  17»  18»  19;  la  ai  alla  a4)  la  3o,  3i,  Sa,  35,  36, 
^If  ^99  4o;  la  4^9  aIIa  fine. 


1.  JL   osciachè  Costantìn  l'aquila  volse 
Centra  1  corso  del  ciel,  che  la  seguio 
Dietro  all'  antico  che  Lavina  tolse; 

2.  Cento  e  cent'  anni  e  più  Y  uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenne 

Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio. 

3.  E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 


I.  CoNTRA.  Il  sole  va  d'oriente  in  occidente;  l'aquila  viene  con  Enea  d'orien- 
te in  occidente  anch'essa;  poi  d'occidente  in  oriente  con  Costantino.  Il  cielo 
seguì  quasi  il  volo  dell'  aquila  quando  venne  in  Italia  col  Troiano.  Imagine 
poetica  ed  alta  che  esprìme  i  destini  dell'  uomo  fatale.  Virg.  :  Faialem  Aenean. 

a.  Europa.  Bisanzio.  —  Monti.  Della  Troade.  Altri  intende  i  monti  di  Creta, 
dond'  esci  X  aquila,  uccello  di  Giove,  uccello  di  Dio.  Orosio  pone  la  distruzione 
di  Troia  innanzi  la  fondazione  di  Roma  33a  anni;  da  Roma  fondata  a  Cristo 
700.  I  dugcnt'anni  che  il  P.  accenna  passarono  da  Costantino  a  Giustiniano; 
dal  33o  che  fu  posta  la  sede  in  Bisanzio  al  55a  che  Narsete  consumò  la  disfatta 
de*  Goti. 

3.       Ombra.  Ps.  XVI:  Sub  umbra  alarum  tuarum  protege  me. 
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Governò  1  mondo  lì  di  mano  in  mano  : 
E  ai,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

4.  Cesare  fui,  e  son  Giustiniano, 
Che  per  voler  del  primo  amor  eh'  io  sento^ 
D*  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  1  vaniK 

5.  E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, , 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 
Cbredeva;  e  di  tal  fede  era  contento. 

6.  Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Sommo  pastore^  alla  fede  sincera 
Ili  dirizzò  con  le  parole  sue. 

7.  Io  gli  credetti:  e  ciò  che  suo  dir  era 
leggio  ora  chiaro  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  ùlsa,  e  vera. 

8.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grana  piacque  di  spirarmi 
L'  alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi 

al  mio  Bellisar  commendai  1  anm. 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

10.  Or  qui  alla  quistaon  prima  s'  appunta 
La  mia  risposta:  ma  la  condizione 

Hi  strìnge  a  seguitare  alcuna  giunta; 

1 1 .  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  contra  '1  sacrosanto  ségno 

4.  Foii  Ora  contervo  sono  (Porg.,  XIX).  —  Peiho.  Tanto  erano  allora  Tenerate 
le  leggi  romane.  —  Vaso.  Diecimila  libri  ridomero  in  poco;  ma  matilandoli, 
amiche  compilandoli. 

5.  Uià.  Di  paro  uomo.  Eretta  eutichiana,  da  lui  tenuta  per  istigazione  della 
moglie  Teodora. 

6.  AoABiTo.  Papa.  Venne  a  Cottantinopoli,  dispotò  con  Giustiniano  il  quale  lo 
minacciava;  ma  e* rispose  costante,  e  Tinse (Anastas.,  Bibl.;  Paul.  Diac.). 

7.  Goal.  Arist.  (Categ.,  X):  In  instanlibui  ac  praeUritis  t^ffirmatio  aut  n^ga' 
tio  vera  tit  vel  falsa  necesse  esu 

S»      Piedi.  Ps.  CXVIII:  Ab  omni  via  mala  prohibui  pedes  meo».  — .  LAYoao. 

Del  codice. 
9.      BaLLisAa.  Soggiogò  la  Persia,  la  Giudea,  T Africa;  combattè  sotto  Roma  i 

Goti  ;  prese  Totila  (Vili.,  II,  6). 

10.  PaiMA.  Chi  se*.  —  Cohdizionb  (c.  V,  43)*  Giustiniano  toccò  nel  principio  del- 
l' aquila:  ora  ripiglia,  per  ragionare  dei  destini  del  genere  umano.  Questo  can- 
to è  un  embrione  dì  storia  universale  al  modo  di  Bossuet 

1 1.  Sbovo.  Aquila.  Nella  lettera  ad  Enrico  VII:  Successore  dì  Cesare  e  d' Au' 
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E  chi  1  s'  appropria  e  chi  a  lui  8*  oppone. 
13.         Vedi  quanta  virtù  Y  ha  fatto  degno 

Di  reverenza.  E  cominciò  dall'  ora 

Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 
i3.         Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
.  Per  trecent'  anni  ed  oltre,  infino  al  fine 

Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 
i4-         Sai  quel  che  fé  dal  mal  deUe  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi, 

Vincendo  *ntornó  le  genti  vicine. 
i5.         Sai  quel  che  fé  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi. 


gusto j  I  gioghi  dell'  Spennino  varcando^  i  venerabili  segni  del  Tarpeo  ri' 
portasti,  —  AppBOPRià.  I  GhibellinL 

13.  Retbebiiza..  Monarch.  :  Quidam  non  soUtm  singulares  homines,  sed  et  pO' 
pulij  apti  nati  sunt  ad  principari  ;  quidam  ad  subjici  atque  ministrare  :  et 
talibus  non  soUim  regi  est  expediens,  sed  etjustum,  etiamsi  ad  hoc  cogan" 
tur,  li  Vico  (Uno  jur.  princ,  n.  i6a)  :  Hic  certe  illud  quaeras  cur  Romani  u- 
nice  omnibus  nationibus  testimonium  majorum  gentium  juris  perhibeant. 
Quia  mira  Bomuli  magnanimitas,  Bomae  condendae  in  potentissimi  EthrU' 
scorum  regni  confinio  quod  universo  mari  itifèro  ad  J'retum  usque  siculum 
nomen  dabat  :  et  inter  innumeras,  minutas  quidem  sed  fortissimas  optima- 
tium  resp.  ;  et  invicta  gentis  romanae  fortitudo  adversus  servitutem  foris  ; 
et  acris  romanorum  Palrum  Quiritium  juris  custodia  aduersus  tjrrannidem 
et  plebis  liberiate m^  domi  (m  qua  caeteros  rerump,  optimates  superasse  ar^ 
gumento  est  quod  romanas  gentes  omnes  subegerit  :  unde  estjelicitas  conse^ 
quuta  ut  terrarum  orbis  jure  gentium,  nempe  per  justa  bella  victus  romano 
imperio  universus  parueril),  eae  occasiones  praestitere  ut  romani  patres 
praeter  caeteras  nationes  jus  gentium  majorum,  seu  jus  prii>atae  violentiae 
ex  quo  resp.  primum  ortae,  in  illa  quae  nuper  memoravimus  violentiae  imi* 
lamenta  conversum  diligentissime  custodierint  :  et  vim  domi  ademtam,  fo- 
ris jure  gentium  prolatam,  quod  definire  possis  jus  violentiae  publicae,  in 
quo  stai  omnìs  justitia  beUorum,iidem  Bomani  in  omnibus  Jerme  beUis  sum- 
ma  sane  li  tate  servarint,  —  Pallaktb  (Aen.,  X). 

i3.  Alba.  Fondata  da  Ascanio.  Molte  delle  cose  qui  toccate,  trasse,  dice  Pietro, 
il  P.  dalla  prima  deca  di  Livio.  Trasse  il  resto  da  Floro  e  da  Val.  Massimo,  e  da 
Virg.  —  Tee.  Orazii. 

i4*       Regi.  Conv.  :  Bomafu  sotto  ai  re,  come  sotto  a  tutori,  in  educazione  della 

sua  puerizia,  E  poi  fu  nella  repubblica  nella  sua  maggiore  adolescenza, 

finché  dalla  tutoria  fu  emancipata  da  Bruto ,  primo  consolo,  infino  a  Cesare 

primo  principe  sommo  ...  Ciò  non  poteva  essere  se  non  per  special  fine  da 

Dio  inteso  in  tanta  celestiale  infusione, 

i5.  PiRBo.  Epirota.  —  Collegi.  Per  colleghi,  come piage  per  piaghe  (Purg.,  XXV, 
io);  ebiece  per  bieche  (ÌDf.,XXV,  ii).  O  collegi  per  confederazioni  guerrie^ 
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i6.         Onde  Torquato,  e  Quinzio  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Decii  e  Fabì 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

17.  Esso  atterrò  1'  orgoglio  degli  Arabi 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro 

L'  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

18.  Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e  Pompeo:  ed  a  quel  colle 
Sotto  1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

19.  Poi  presso  al  tempo  che  tutto '1  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 


re.  Una  lettera  di  Federico  II,  ai  principi  cristiani  .contro  il  papa,  comincia  : 
Principe t  et  colle gae, 

6.  TosQUATO.  Torquato  e  Fabrizio,  e  Curio,  e  Decio,  e  Quinzio  Cincinnato,  • 
Camillo,  e'  li  nomina  nel  Conv.  come  da  Dio  destinati  a  far  grande  la  sede  del- 
l'imperio futuro: CÀI  dirà  di  Torquato  giudicatore  del  suo  Jigliuolo  a  moV" 
te  per  amore  del  pubblico  bene  senza  divino  aiutorio  ciò  avere  sofferto?  — 
Ciaao.  Cincinno  incolto.  Fu  povero;  dittatore  vinse  il  nemico,  il  sestodecimo  di 
depose  il  comando  (Liv.,  Ili,  26).  Conv.  :  Chi  dirà  di  Quinto  Cincinnato, fat- 
to dittatore,  e  tolto  dall'  aratro,  dopo  il  tempo  dell'  iifficio,  spontaneamente 
quello  rifiutando,  allo  arare  essere  tornato,  senza  divina  istigazione  ?  — 
Dbcii.  Nominati  da  Virg.  Tre.  Padre  e  figliuolo  e  nepote  combattendo  Tono  con- 
tro i  Galli,  r  altro  contro  gli  Etruschi,  l'ultimo  contro  Pirro,  si  dedicarono  agli 
dei  inferni  per  ottenere  vittoria.  Conv.  :  Chi  dirà  dei  Decii  die  posero  la  Loro 
vita  per  la  patria  ?  Monarch.:/'.  Decius  princeps  in  ea  f'amilia  consul,quum 
se  devoveret  ex  equo  admisso  in  medium  aciem  Latinorum  irruebat,  num 
aliquid  de  voluptatibus  suis  cogitabat  ?. .  Quod  quidemfacium  nisi  essetju- 
re  laudatum,  non  fuisset  imitatus  quarto  consulaiu  suojilius  ,*  ncque  porro 
ex  eo  natus,  cum  Pyn'ho  bellum  gerens  consul  eo  cecidisset  in  praelio,  se- 
que ..«  tertiam  vicloriam  reip.  tribuisset.  Lue,  II:  Devotum  hostiles  Decium  ■ 
pressere  catervae.  E  lih.  VI  :  Vidi  Decios,  natumque ,palremque .  —  Fabì.  Aen.: 
Quo  fé  ss  um  rapitis,  Fabii?  Tu  maximus  ille  e*,  Unus  qui  nobis  cttnctando 
restituis  rem.  Ov.  ne' Fasti  nomina  i  Fabii:  e  Pietro  lo  cita.  —  Mirro.  Conser- 
vo ed  onoro.  La  mirra  odorifera  e  conservatrice  de' corpi.  Simile  aìV imbalsama- 
re,  incensare. 

7.  Arabi.  Cosi  chiama  i  Cartaginesi  d'origine  arabica  (Leone  Afric).  Ma  gli  A- 
rabi  veramente  son  popoli  d'Asia.  —  Labi.  Apostrofe,  come  in  Ov.  (Mct.,  V)  : 
Dextra  sed  Ausonio  manus  est  subjecta  Peloro:  Laeva,  Pachyne,  tibi ...  È  nei 
classici  latini  frequente. 

8.  Colle.  Pompeo  fu  distruggitor  di  Fiesole  e  fondò  Firenze.  Qui  l'Ott.  cita 
Sallustio. 

ij.  Mono.  Boet.:  O  felix  hominum  genus,Si  vestros  animos  amor^  Quo  coelum 
regi  tur,  regali  A\iro\c  :  Et,  quo  coelum  regis  immensum.  Firma  stabiles  foe- 
dere  terras.  Bossuet  (Hist.,  p.  Ili;  e.  i):  Dieu  qui  avait  résolu  de  rassembler 
dans  le  mcme  temps  le  peuple  nouveau  de  toutes  les  nations,a  premièrement 
réuniles  terres  et  les  mers  sous  ce  meme  empire.  Dell'unità  di  governo  ne- 


CANTO    VI.  45 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  toUe. 

20.  E  quel  che  fé  da  Varo  ìnsino  ài  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 

Ed:  ogni  valle  onde  1  Rodano  è  pieno. 

21.  Quel  che  fé  poi  eh'  egH  uscì  di  Ravenna 
E  saltò  1  Rubicon,  fu  di.  tal  volo 

Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

22.  In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 
Poi  véjr  Durazzo;  e  Farsaglia  percosse. 
Si  che  al  Nil  caldo  sì  sentì  del  duolo. 

^3.         Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 

Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba; 

E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 
2^.         Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba: 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente. 

Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 
25.         Di.  quel  che  fé  col  baiulo  seguente 

Bruto  con  Cassio  ndlo  'nfemo  latra, 


cesnrìa,  tecondo  il  P.,  all'amana  felicità.  K  Monarchia,  p.  ii,  i3,  i3«  i4,  i5, 
17»  >S*  i9>  30,  ai,  aa  alla  a8,  ed.  yen.  Voleva  la  monarchia  ma  non  la  tiran- 
nide, e  lo  dice  ben  chiaro.  Couv.  :  NgUa  sua  venuta  (di  G.  C.)  non  solamente 
il  cielo,  ma  la  terra  con^niva  essere  in  ottima  disposizione,  «^-Tollb.  Con- 
tfo  la  Gallia. 

ao.  •  Vaio.  Confin  della  Gallia.  —  Rbho.  Non  distante  dal  conGn  della  Francia. 
«-  IsABA.  Mette  nel  Bodano.  —  Eba.  Lat.  Arar,  Mette  nel  Rodano  anch'  euo. 
-—  Rodavo.  In  Torena. 

ai.  Eoli.  Il  segno.  —  RAvnnrA.  Tornando  di  Francia  substitit  a  Ravenna  (Sue- 
ton.).  —  RuBicoH.  Tra  Ravenna  e  Rimini  ;  confine  antico  della  Gallia  Cisalpi- 
na. Lue:  Ut  noiae  Julsere  aquilae,  Romanaque  signa, 

aa.  Spagha.  Contro  Tarmi  quivi  lasciate  da  Pompeo,  sotto  i  legati  Petreio,  Afra- 
nio,  Varrone  (Saeton.).  —  DuaAzzo.  In  Macedonia  ;  dove  Cesare  fu  assediato  da' 
Pompeiani.  —  Nil.  £  per  la  morte  di  Pompeo  in  Egitto,  e  per  la  gaerra  che 
Cesare  poi  vi  portò. 

aS.  Aktakdso.  Città  marittima  della  Frìgia  minore.  Virg.,  Ili  :  Classem ...  Antan' 
ipo  et  Pìirjrgiae  molimur  montibus  Idae.  -^  Simobvta.  Ix>  nomina  Virgilio  più 
volte  (l.  III).  —  Cuba.  Lue.  (IX,  ggS)  fa  che  Cesare  inseguendo  Pompeo  appro* 
dasse  alla  Frigia  e  scendesse  a  vedere  là  dove  fu  Troia.  E  perchè  l'aquila  di  lì 
si  parti  con  Enea,  però  dice:  rivide. —  Mal.  Tolse  a  Tolomeo  il  regno:  diedelo 
a  Cleopatra  (Suet,  XXXV). 

a4.  Giuba.  Dopo  la  battaglia  Farsalica,  Lentulo,  Scipione»  Catone  si  ritirano  prea- 
ao  a  Giuba.  —  Vostbo.  La  Spagna  occidentale  aUa  vostra  Italia,  settentrionale 
all'  Africa.  —  Tuba.  Presso  Monda,  dove  vinse  Labieno  e  i  due  figli  di  Pompeo, 
Caio  e  Sesto.  Quivi  finì  la  guerra  civile  durata  quattr'  anni. 

a5.      Baiulo.  Augusto.  Onde  venne  bailo.  —  Latba.  Non  colla  voce  perchè  Bruto 

Tomo  III,  7 
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£  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

36.         Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitanea  ed  atra.  - 

i^.         Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro; 
Con  costui  pose  '1  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

28.  Ma  ciò  che  1  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  *era  fatturo, 

Per  lo  regno  mortai  eh'  a  lui  soggiace, 

29.  Diventa  in  apparenza  poco  e.  scuro 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro. 

30.  Che  la  viva  Giustizia  che  mi  spira. 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

3 1 .  '       Or  qui  t'  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  rephco. 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

32.  •      E  quando  '1  dente  longobardo  morse 
La  santa  Cliiesa,  sotto,  alle  sue  ali 


in  Inferno  non  fa  moto,  cosa  che  a  stoico  ben  s' addice  :  ma  col  fatto^  etsendo 
laggiù  puniti  dell'  aver  durato  in  resistere  all'  imperiale  potenza,  e  del  auicìdio 
con  che  la  guerra  ebbe  fine  (Inf.,  XXXIV).  —  Modoka.  Augusto  vi  combattè 
contro  M.  Antonio.  —  Pbrdgià.  Contro  L.  Antonio  fratello  di  Marco,  assediato 
in  Perugia  e  preso.  —  Dolbittb.  Lue  :  Per  asina  James,  Muiinaeque  labores. 

aG.  Colubro.  Horat.,  I  :  Jsperas  Trac  lare  serpente  s,  ut  atrum  Corpore  combi- 
beret  venenum  ;  Deliberala  morte  ferocior, 

37.  Rubro.  Virgilio  ne  parla.  —  Costui.  Augusto,  morto  Antonio,  occupò  tutto 
l'Egitto  insino  al  mar  Rosso.  —  Pace.  Bossuet:  Tout  V  univers  vii  en  paix 
sous  sa  puissance  ;  et  J.  C.  vieni  au  monde.  —  Giano.  Lucan.  :  Ferrea  belligc- 
ri  compescai  limina  Jani.  Virg.  :  Claudeniur  belli  portae.  Della  pace  qual 
era  ae'desiderii  di  Dante,  F,  Monarchia,  pag.  io,  33,  a4>  ^^»  ^7»  ^^>  ^^'  ^<^'*- 
dello  Zatta. 

a8.  Poi.  Dopo  il  terzo  Cesare.  —  Fatturo.  Come  futuro,  venturo,  nascituro^ 
duraturo.  L'usa  un  trecentista  nella  traduzione  ined.  della  Monarch.  —  Re- 
gno. Di  tutta  la  terra,  contrapposto  all'  immortale  del  cielo  (Mon.,  II). 

acj.       Tehzo.  Tiberio.  Sotto  il  preside  di  lui,  Pilato,  mori  Gesìi  Cristo. 

3o.  Ira.  Punì  in  se  la  colpa  de' primi  parenti.  —  Vendetta.  Ver  pena.  Albertan. 
(I,  44)  •  -ATa/i  dee  lo  giudice  dubitare  di  far  vendetta  :  che,  non  facendo  ven- 
detta, porta  pena. 

3r.  Vendetta.  Tito  punì  gli  Ebrei  operatori  del  delitto,  il  quale  espiò  la  colpa 
d'  Adamo. 


CANTO     VI.  4? 

Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

33.         Ornai  puoi  giudicar  di  que'  colali 
Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

34*         L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone;  e  Y  altro  appropia  quello  a  parte: 
Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  sì  falli. 

35.  iPaccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  là  '  giustizia  e  lui  diparte. 

36.  E  non  1'  abbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leòn  trasser  lo  vello. 

37.  Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre.  E  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  1'  armi  per  sudi  gigli. 

38.  Questa  picciola  stella  si  correda 


33.  Caalo.  Stefano  papa  era  già  ricorso  a  Pipino.  Neil'  800  fu  Carlo  eletto  imp.  ; 
ma  fin  dal  733  papa  Adriano  gli  diede  imperiali  e  quasi  spirituali  diritti,  e/i- 
gendi  pontificem,  et  ordinandi  apostolicam  sedenitdignitatem  quoque  prin^ 
cipaUu  (Cbr.  Sìgeb.). 

33.  SopBA  (terz.  1 1  ). 

34.  Gialli.  Carlo  II,  re  di  Puglia,  della  casa  di  Francia.  —  Altbo.  Ghibellini  e 
Guelfi  non  guardano  cbe  gli  utili  di  parte  loro. 

36.  NovBLLO.  Carlo  II,  di  Valpis,  figlio  dell'Angioino.  — -  Lboh.  Paul.  (Heb.,  IX):  06- 
turaverunt  ora  leonum.  Eccl.,IV:  Noli  esse  sicut  leo ...  opprimens  subjectos  ti^ 
bi.  ìet.,  II  :  Super  eum  rugierunt  leones,  et  dederunt  vocem  suam,  posuerunt 
terram  ejus  in  solitudinem...  Devoravitgladius  vesterprophetasvestros,  qua- 
si leo  vaslalor  ;  lY:  Ascendit  .leo  de  cubili  suo,  et  praedo  gentium  se  leva- 
vit.„  Civitates  tuae  vastabuntur;lj: Quasi  leo  ascendet  de  superbia  Jordanis 
ad pulchritudinem  robustam.  £z.,  XIX:  Quare  mater  tua  leaena  inter  leones 
eubavit,  in  medio  leunculorum  enutrivit  catulos  suos  ?  Et  eduxit  unum  de 
leunculis  suis,  et  leo  factus  est,  et  didicit  capere  praedam,hominemque  co- 
medere.  Et  audierunt  de  eo  gentes,  et  non  absque  vulneribus  suis  ceperunt 
eum  ...  Tulit  unum  de  leunculis  suis,  leonem  constituit  eum.  Qui  incedebat 
inter  leones, et  factus  est  leo,  et  didicit  praedam  capere,  et  homines  dei'orare  •* 
Didicit viduas  facere,  et  civitates  eorum  in  desertum  adducere,et  desolata 
est  terrea,  et  plenitudo  ejus,  a  voce  rugitus  illius.  Et  convenerunt  adversus 
eum  gentes  undique  de  provinciis. . .  Et  miserunt  eum  in  ca%^am.  E  XXXII: 
Leoni  gentium  assimilatus  es,  Childerico,  dice  la  cronaca,  yide  in  sogno  leoni, 
poi  lupi,  poi  altri  animali  più  vili,  simbolo  della  sua  discendenza,  la  cui  prima 
generazione  doveva  essere  valida  e  forte. 

38.       Questa.  Risponde  alla  seconda  domanda  (e.  XV,  43).  —  PicciOLà.  Così  cbia- 
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De'  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda. 

39.  E  quando  U  desiri  poggian  quivi 
Si  disviando,  pur  convien  che  ì  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

40.  Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  merto  è  parte  di  nostra  letizia 
Perchè  non  li  vedém  minor  né  maggi. 

4 1 .  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 
In  noi  r  affetto,  sì  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

42*  Diverse  voci  fanno  dolci  note: 
Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armoma  tra  queste  rote. 

43.         E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

44*  Ma  i  Provenzali  che  fér  contra  lui. 
Non  hanno  rìso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

45.         Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  BerUnghierì:  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 


ma  Mercurio  nel  Conv.  (II,  i4)*  —  Attivi.  A  ben  del  comune.  —  Gli.  horo, 
Conv.  :  Li  cui  principi  usano  il  suo  tempo. 

39.  Disvi'AHDO.  Chi  desidera  la  gloria  mondana  non  poggia  piìi  alto. 

40.  Gaggi.  Fremii.  —  Maggi.  Per  maggiori  (Inf.,  VI). 
4i*       QoiHci.  Però.  Come  hinc  in  Virg. 

43*  Romeo.  Di  Villanova,  o  Villeneuve,  ramo  dei  conti  di  Barcellona  e  dei  re  d'A- 
ragona, stabilito  iu  Provenza  dall'  XI  secolo.  Tornando  dal  pellegrinaggio  di  s. 
Giacomo  di  Galizia  si  fece  amministratore  delle  cose  di  Berengario:  regolò  le 
spese  del  conte,  racquistò  le  perdute  rendite,  e  crebbe  i  frutti.  Aveva  un  mi- 
gliaio di  rendita:  quando  lo  lasciò  possedeva  già  molti  beni  e  castella.  Una  delle 
figliuole  di  Raimondo  Berengario  fu  moglie  a  Carlo  d'Angìò;  le  altre  a  Luigi 
IX ^  ad  Arrigo  re  d'Inghilterra,  a  un  fratello  di  lui  che  fu  re  de'  Romani 
(Vili.,  VI,  92).  Roméoj  dicon  altri,  era  tuttora  in  favore  l'anno  i34^»  quando 
Raimondo  morì,  e  fu  da  lui  nominato  un  degli  amministratori  della  Provenza; 
e  come  tutore,  maritò  Beatrice  la  quarta  figliuola  a  Carlo  d'Angìò.  Romeo  è  so- 
prannome: che  cosi  chiamavansi  i  pellegrini.  V.  Nuova:  Chiamami  Romèi  in 
quanto  vanno  a  Roma. 

44*  Riso.  Carlo  d'Angìò  fece  molti  scontenti,  sì  che  desideravano  il  dolce  reggi- 
mento di  Berlinghieri. 


CANTO     VI.  49 

46.  E  poi  il  inosser  le  parole  biece 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
Che  gli  assegnò  sètte  e  cinque  per  diece. 

47.  Indi  partissi  povero  e  vetusto. 

E  se  '1  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sqa  vita  a  fioisto  a  frusto^ 

48.  Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


46.  Ragiobc  DeU'  amoniDistrazione  sua.  r-  Asnoiò.  Ora  direbbesi  rassegnò. 
Gli  mostrò  tutto  il  raccolto  tesoro;  e  con  gli  abiti  steaii  e  il  pala£reno  con 
eh'  era  venuto,  te  ne  parti.  —  Diicb  (Inf.^  XXV,  1 1): 

47.  VarufTo.  Per  veeéhio,  è  aneo  nella  prosa  antica. 
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CANTO       VII. 


ARGOMENTO. 

DispiUono  i  beati  cantando..  Beatrice  spiega  come  giusta  fosse  per 
la  colpa  deW  uomo  la  crocifissione  di  Cristo  a  fine  di  ridonare  alt  uo^ 
mo  la  perduta  dignità  la  quale  nella  libertà  consiste,  dono  dato  alle 
creature,  create  immediatamente  da  Dio.  Gli  Angeli  e  fuomo  s<m  liberi 
ed  immortali  j  i  cieli  e  il  corpo  umano  errati  da  Dio  immediatamente, 
anch'  essi  sono  immortali,  non  liberi.  Or  V  uomo  per  il  peccato  abusò 
della  sua  libertà  e  fece  laida  timagine  di  Dio  in  sé.  Nh  poteva  riparare 
per  sh  solo  al  fallo,  perocché  non  poteva  umiliarsi  tanto  quanto  aveva 
Adamo  nel  suo  orgoglio  inteso  salire..  Dunque  a  Dio  conveniva  operdo^ 
nare  o  punire.  Perdonò  insieme  per  colmo  di  bontà  infinita,  epura:  punk 
V  umanità  in  G.  Gristo,  in  lui  la  salvò. 

Nota  le  terzine  3,  3, 6,  16;  18,  ao;  la  33  alla  28;  la  33,  33,  36,  38,  47,  48* 


a 


sanila  sanctus  Deus  sabaoth, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  nuzlahóth. 
2.         Così  volgendosi  alla  nota  sua 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'  addua. 


I.  Sabaoth.  Viva  il  santo  Dio  degli  eserciti,  illustrante  colla  sua  chiarezza  i 
beati  spiriti  lucenti  eli  questi  regni  celesti.  Tirino:  Osanna  era  formala  d  ac- 
clamazione (com.  in  Mat.,  XXI).  Anco  in  ebreo  sabaoth  e  malkuioth  (eh' è  la 
vera  voce  indicante  r^^ni,  plur.  di  ma/Aaot/<),  ban  l'accento  sull'ultima.  G. 
Vili.:  L onnipolente  Iddio  Sabaoth. 

a.  Volgendosi.  Gira  co'cieli.  Ma  qui  s'intende  del  salire  dell'anima  verso  l'altre 
compagne.  —  Nota.  Cantava  e  movcvasi.  Purg.,  XXXIl:  Tempras^a  i  passi  in 
angelica  nota.  —  Essa.  Giustiniano.  Chiama  sostanze  gli  spiriti,  perchè  gli  ac- 
cidenti in  loro  possono  meno.  —  Doppio.  C.  V,  44'  Féssi  Lucente  piU  assai 
di  quel  eh' eli  era.  —  Addua.  Addua  da  due,  come  addoppia  da  doppio.  In- 
duare  usa  Dante  in  una  canz.  ;e  Fazio.  Altri  intende  il  doppio  lume  delle  leggi 
e  del  regno,  o,  delle  leggi  e  dell'armi.  Giustin-,  nelle  Istituz.  :  Impcraloriam 
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3.  Ed  essa  e  Y  altre  mossero  a  sua  danza 
E^  quasi  velocissime  faviUe, 

Mi  si  velar  dì  subita  distanza. 

4.  Io  dubitava,  e  dicea:  dille,  dille. 
Fra  me,  dille,  diceva  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille: 

5.  Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 
Di  tutto  me  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  Y  uom  eh'  assonna. 

6.  Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice; 
E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  rìso 
Tal  che  nel  fuoco  farìa  Y  uom  felice: 

7.  Secondo  mio  infallibile  avviso. 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse  t'  hai  in  pensier  miso. 

8.  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente 
E  tu  ascolta;  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente, 
g.         Per  non  soffrire  alia  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quell'  uom  che  non  nacque 
Dannando  sé  dannò  tutta  sua  prole: 


majestatem  non  solum  armis  decoratam,  ttd  etiam  Ifigibus  oportet  esse  ar- 

matam, 
3.       Faville.  Matth.  :  lutti  fulgebunt  sicut  sol.  ^ 

4*      Stille.  Il  traslato  della  sete  è  più  volte  nel  Nostro  (Purg.,  XX,  XXIII  ;  Par.«  ^ 

XI). 

5.  Bice.  Scorcio  di  Beatrice.  Basta,  par  che  dica  il  P.,  il  solo  nome,  accorciato, 
di  lei,  per  comprendermi  di  riverenza.  —  Ricbinàva.  Purg.,  XXV:  E  quale  il 
cicognin  che  leva  t  ala  Per  voglia  di  volare,  e  non  t'attenta  D'abbandonar 
lo  nido,  e  giù  la  cala.  La  similitudine  del  cicognino  è  più  poetica  e  più  vera 
che  questa  del  sonno.  Altrove  un  timore  simile  (Purg.,  XX,  49 1  XXXIII,  9).  — 
ÀssoHHA.  Petr.  :  Carilate  accesa  Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola, 

6.  SoFFBESB.  Purg.,  XXXI  :  Poco  sofferse,  poi  disse,  —  Gotal.  Ch'  io  stessi 
tale,  in  tale  stato  ...  Latinismo  spedito;  non  molto  evidente,  ma  non  oscuro. 
—  Fuoco.  Si  rammenti  il'XXVlI  del  Purgatorio. 

7>  Imfàllibilb.  La  scienza  illuminata  dalla  fede  è  in£sllibile.  •—  Potuti.  La  cro- 
cifissione di  G.  C.  per  mano  di  Tito  (VI,  3i).  —  Miso  (Inf.,  XXVI,  iS). 

8>  SoLVBBo'.  Dal  nodo  del  dubbio.  —  Sbitbbzu.  Per  intera  dottrina.  Inf.,  VII: 
Mia  sentenza  ne  'mbocche, 

9  Soffrire.  P'irg.,  XXIX  :  Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo,  —  Virto'. 
Cosi  chiama  la  volontà  (Purg.,  XXI,  35;  e  in  una  canz.).  Adamo  per  non  soffri- 
re freno  alla  sua  volontà,  ch'era  pure  util  suo,  peccò  ...  —  Uom.  V.Eloq.  (I»C}: 
f'ir  sine  maire. 


5a  DBL    PARADISO 

j  o.       •  Onde  1'  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  cV  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque 

II.         U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S'  era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
•  Con  r  atto  sol  del  suo  etemo  Amore. 

1 3.         Or  drizza  1  viso  a  quel  che  si  ragiona  : 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

i3.         Ma  per  sé  stessa  pur  fu  ella  sbandita 
Di  paradiso;  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

i4*         La  pena  dunque  che  la  croce  porse 
S'  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse: 

i5.         E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

i6.         Però  d' un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch*  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra  e  1  ciel  s'  aperse. 

17.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 
Quando  si  dice  che  giusU  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

18.  Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensier  in  pensier  dentro  ad  un  nodo 
Del  qual  con  gran  desio  solver  s'  aspetta. 


10.  Spezie.  Bibbia:  In  omnibus  his  peccaverunt.  — Irfeema. Nota,  61osofica  e- 
spressione;  con  dice  malata^  ma  inferma. 

11.  U*.  Nel  mondo.  —  Natura.  Umana.  —  Ukìo.  In  unità  di  persona.  —  Sol. 
Senza  opera  d*uomo.  — >  kuon^.^s.i  Spiriius  sanctus  superveniet  in  te,  et 
virtus  Altissimi  obumbrabit  tibi. 

12.  Viso.  Par.,  Ili  :  E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

i3.       PoB.  Sol  per  sua  colpa.  —  Via.  Jo.,  XIV  :  Ego  sum  via,  et  tferitas,  et  vita. 
14.       Natura.  Umana,  assunta  dal  Verbo.  —  Nulla.  Niuna. 

i5.       IiTGiimA.  Ingiustizia.  Riguardo  all'uomo  la  crocifissione  fu  giustissima;  ri- 
guardo alla  persona  divina,  delitto  orribile. 
iG.       Aperse.  All'uomo. 

17.  Forte.  Purg.,  XXXIII  :  Enigma  forte.  —  Vehgiata  (Inf.,  IX,  i8).  —  Cobtb. 
Giudizio. 

18.  Ristretta  (Purg.,  III).  —  Nodo  (Inf.,  X,  XI,  e  altrove). 


CANTO    TU.  53 

ig.         Tu  dici:  ben  discemo  ciò  eh'  io  odo; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m'  è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

ao.         Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'  amor  non  è  adulto. 

ai.         Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  disceme. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

22.         La  divina  Bontè,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Sì  che  dispiega  le  bellezze  eterne.  • 

^3.  Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  move 
La  sua  imprenta  quand'  ella  sigilla. 

2^,         Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

a5.         Più  r  è  conforme  e  però  più  le  piace; 
Che  r  ardor  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia, 
NeUa  più  simigUante  è  più  vivace. 


ao.  Amob.  Sì  cbe  non  sa  quel  cbe  poasa  l'amore.  PaaL:  PropUr  nimiam  chari' 
tatem  suam,  qua  dilexit  nos, 

31.      Vbbambhte.  Verum  de*Lat.  Come  nel  I  canto. 

23.      LiYOBB.  Boet.:  Quemnon  externae  pepulerunt  fingere  causae  Materiae 
fluitantis  opus,  verum  insita  sommi  Forma  boni,  livore  carens  :  tu  cuncta 

^    superno  Ducis  ab  exemplo. 

a3.  Mezzo.  Senza  concono  di  cause  seconde.  —  Distilla.  Come  da  fonte  nelle 
intelligenze.  —  Impberta.  Ps.:  Signatum  est  super  nos  lumen  vuUus  tui.  Do- 
mine,  Eccl.,  lU  :  Didici,  quod  omnia  opera,  quae  fecit  Deus,  perseverent  in 
perpetuum, 

a4*  liiBBBo.  Paul.:  Ubi  ...  spiritus  Domini,  ibi  Ukertas,  —  Nootb.  Nuovi  con- 
giungimenti di  cause  secondarie,  cagioni  di  corruzione  nel  mondo.  Conv.  :  Nelle 
intelligenze  ragionevoli  la  divina  luce  risplende  senza  mezzo,  neìV  altre  si 
riflette  da  quale  intelligenze ,  prima  illuminate, 

a5.  CoBFOBMB.  August.  :  Homo  est  imago  Dei  :  et  ipsa  nostra  ratio  imago  dici* 
tur  quae  animae  est,  tanquam  sigUlum,  impi^ssa.  Conv.  :  Quanto  la  cosa  é 
piti  divina, è  più  di  Dio- somigliante,  —  Raggia.  Attivo; come  al  v.  17.  —  Si- 
MiGLiÀNTE.  Conv.  :  La  bontà  di  Dio  è  ricevuta  altrimenti  dalle  sostanzie  #e- 
parale,cioè  dagli  angeli,  e  altrimenti  dalV  anima  umana  „.  e  altrimenti  dal- 
le miniere  ... .  e  altrimenti  dalla  terra.  In  una  canz.  :  Amor  che  mai  tua  vir» 
li*  dal  cielo  Come  il  sol  lo  splendore.  Che  là  s' apprende  più  lo  suo  valore 
Dove  più  nobiltà  suo  raggio  trova. 

Tomo  HI,  8 
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26.  Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia 
L'  umana  creatura;  e  s'  una  manca» 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

27.  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene; 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca  : 

28.  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota 
Centra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

'  29.         Vostra  natura  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo  da  queste  dignitadi. 

Come  di  paradiso,  fu  remota; 
3o.         Me  rìcovrar  poteasi,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  vìa 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi, 
3i.         O  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o  che  V  uom  per  sé  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
3^.  Ficca  mo  1'  occhio  per  entro  1'  abisso 

Dell'  etemo  consiglio,  quanto  puoi 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
33.         Non  potea  Y  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 

Con  umiltate  obbedìendo  poi, 
34-  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso: 

E  questa  è  la  ragion  perchè  1'  uom  fue 

36.  Co8b:  Creazione  immediata,  immortalità,  somiglianza  con  Dio,  amore  di  Dio 
in  lei,  libertà. 

37.  DisPBAHCÀ.  Paul.:  Quum  . . .  servi  essetis  peccati,  liberi  fui stis  Justitiae. 
August.  (C.  D.,  XVIII):  Prima  serviiutis  causaa, peccatum  nos  ducit  ad  non 
esse.  Boet.:  Ubi  oculos  a  summae  luce  veritatis,  ad  inferiora,ei  tenebrosa 
dejecerint,  mox  inscitiae  nube  caligant,  perniciosis  turbantur  affectibus, 
quibus  accedendo  consentiendoque,  quam  invexere  sibi,  adjuvant  servitu- 
tem,  et  sunt  quodam  modo  propria  liberiate  captivae. 

38.  Vota.  I  raoralisti:  Non  remittitur  peccatum  nisi  restituatur  ablatum.  La 
colpa  è  un  vuoto,  la  soddisiUzione  lo  compie. 

29.  QoESTE.  y.  terz.  27. 

30.  •  RicovRAR.  Ricuperare. 

Si.       Isso.  Stesso.  Onde  gli  antichi  :  isso  fatto  per  subito, 

33.  Termini.  Di  mero  uomo,  d'ente  fìnito.  —  Soooisfab.  Ap.  (Eplies.):  Eramus  ... 
Jilii  irae.  —  Obbedì'bmdo.  In  Albertano. 

34.  Ir.  Gen.,  Ili:  Eritis  sicut  Vii.  —  Dischiuso.  Escluso. 
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Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

35.  Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  soé 
Riparar  Y  uomo  a  sua  ii^tera  vita, 

Dico  con  r  una  ower  con  ambedue. 

36.  Ma  perchè  Y  opra  tanto  è  piò  gradita 
Deli'  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  .cuore  ond'  è  uscita, 

37.  La  divina  Bontà,  che  '1  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 

A  nlevarvi  suso  fu  contenta: 

38.  Ne  tra  Y  ultima  notte  e  1  primo  die 
Si  alto  e  si  magnifico  processo 

O  per  r  uno  o  per  Y  altro  fue  o  fie: 

39.  Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso, 
In  far  Y  uom  sufficiente  a  rilevarsi. 

Che  s'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

40.  E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  1  figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

4i.         Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 
Ritomo  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com'  io. 

43.         Tu  dici:  io  veggio  Y  aere,  io  veggio  '1  foco, 
L'  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

43.         £  queste  cose  pyr  fùr  creature: 

Perchè,  se  ciò  eh'  ho  detto  è  stato  vero. 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

44-         Gli  angeli,  frate#  e  '1  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se'  dir  si  posson  creati 


35.  ViB.  Ps.  XXIV:  Uniifersae  viae  Domini,  misericordia,  et  veritas.PaaXm. 
CXVIII:  Omnes  viae  tuae  veritas,  Is.  (LV,  S):  Ncque  viae  vestrae,  viae 
meae.  —  Ambbdob.  Come  fece.  Ps.  LXXXIII:  Justitia  et  pax  osculatae  sunt, 

37.  Tutte.  Poteva,  dice  Agost.  (I,  De  Trin.),  redimerci  in  altro  modo. 

38.  Uno.  Per  V  uomo  e  per  Dio.  O  meglio  :  Per  la  bontà  e  la  giustizia. 
4o.       Umiliato.  Paul.  :  Humiliasfit  $emetipsum. 

4i.      Empusiti.  Inf.,  I:  Empie  la  ...  voglia.  Petr.  (Tr.):  Ma  per  empirla  tua  gio' 

venil  voglia.  Dirò  di  noi  . . .  Loco.  I  versi  67  e  seg. 
44*       SmcBBo.  Tasso:  Nella  parte  del  del  la  più  sincera,  Aristotele  pone  i  cieli 

incorruttibili.  Dante  nella  lettera  a  Cane  :  UCpaUt  de  cotto  et  eie  mentis, quo' 
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Si  come  sono  in  loro  essere  intero: 

45-         Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

46.         Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno, 
Creata  fti^  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  'ntomo  a  lor  vanno. 

47*         L'  anima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  1  moto  delle  luci  sante. 

48.         Ma  nostra  vita,  senza  mezzo,  spira 
La  somma  Beninanza  e  Y  innamora 
Di  sé  si  che  pòi  sempre  la  disira. 

4g.         E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  r  umana  carne  féssi  allora 

5o.         Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


rum  quidem  iUud  ìncorruptibile»  illa  vero  corruptibitia  sunt.  — >  Ivtbao. 
Senza  concorso  di  cause  seconde. 

45.  Cbbata.  Pietro:  Creata  suntj  natura  naturata  medianie* 

46.  LoB.  Gli  elementi  detti. 

47.  CoMP&BssiON.  CoDY.  :  Le  piante  . . .  hanno  amore  a  certo  luogo  secondo  che 
la  complessione  richiede.  —  Luci.  Le  stelle  splendendo  e  movendosi  tirano 
dalla  materia  elementare  che  nella  sua  complessione  è  potenziata  a  ciò,  tirano» 
dico,  e  riducono  in  atto  1*  anima  de'  bruti  animali  e  delle  piante  ;  l'anima  sen- 
sitiva, e  l'anima  vegetativa. 

48.  Vita.  L'  anima  umana  è  ispirata  dji  Dio  senza  interpostevi  cause  seconde.  — 
Sbmpbb.  August.  (Conf.,  I):  Fecisti^ios,  Domine,  ad  te  et  inquietum  est  cor 
nostrum,  donec  requiescat  in  te,  Purg.,  XVI:  Esce  di  mano  a  lui  ...  L  a- 
nima  . .  /  XXV  :  Lo  Motor  primo  . . .  Spira  Spirito  nuovo. 

49.  Resorbezior.  La  carne  nostra  creata  immediatamente  da  Dio  (Gen.,  Il)  non 
può  non  risorgere.  La  sua  corruzione  non  può  durare  lungamente  (Gregor.» 
Homel.). 


CANTO     vra.         '^•^ 


'   t 


ARGOM  EJf  T  O. 

Salgono  in  Venere  e  ve^on  t  ombre  dei  già  presi  it  amore.  ConO" 
sce  il  P.  Carlo  Martello  amato  da  lui.  Belli  i  versi  che  questo  Carlo 
pronunzia:  e  sempre  V  amore  e  V amicizia  ispirano  altamente  il  Nostro. 
Tocca  della  gretta  indole  di  re  Roberto  degenere  dalla  larghezza  del 
padre  :  e  di  qui  passa  a  spiegare  perchè  così  rado  ai  padri  somiglino 
i  figli.  Dice  che  la  providenza  di  Dio  regge  le  influenze  degli  astri,  che 
Dio  fece  l'uomo  alla  società,  che  varii  sono  i  sociali  uffizii,  vane  dunque 
debbon  essere  lefacoUàj  che  le  influenze  celesti  non  guardano  a  razza  j 
ma  che  gli  uomini  per  seguire  la  legge  dell'  eredità,  violano  la  natura, 

e  n'escono  gente  inetta  aW  uffizio  a  cui  non  natura  ma  fortuna  li  spinge, 

• 

Nota  le  terzine  5  alla  19;  la  33,  a5,  36, 3o,  33,  35,  3^,  4a>  43>  49- 


I.  l^olea  creder  Io  mondo  in  suo  pendo 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo. 


I.  CiPBiGiA.  Ov.:  Festa  dies  teneri,  tota  celeberrima  Cjrpro  Venerai. — Fol- 
le. Distingoevano,  dice  Pietro,  la  Venere  para,  moglie  d'  Anchiae,  dalla  ìinpu- 
dica  di  Vulcano.  —  Raggiamb.  G>nf.:  Li  raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via 
per  la  quale  discende  la  loro  virtis  in  queste  cose  di  quaggiìt,  —  Eficiclo. 
Cosi  chiamano  nel  sbtema  Tolemaico  i  piccoli  cerchi  ne'  qaali  cìatcnn  pianeta, 
tranne  il  sole,  di  proprio  moto  s'aggira  d' occidente  in  oriente»  mentre  che  il 
primo  mobile  li  porta  d*  oriente  in  occidente  :  e  perchè  Venere  è  il  teno  piane- 
ta, però  dice  terzo  epiciclo.  Conv.:  In  sul  dosso  di  questo  cerchio  (dell'equa- 
tore) nel  cielo  di  Venere  è  una  speretta  che  per  sé  medesima  in  esso  cielo  si 
volge,  lo  quale  cerchio  gli  astrologi  chiamano  epiciclo  ;  e  siccome  la  gran^ 
de  spera  due  poli  volge,  così  questa  piccola;  e  cosi  ha  questa  piccola  lo 
cerchio  equatore  :  e  così  è  pili  nobile  quanto  è  più  presso  di  quella.  E  in 
sulV  arco  ower  dosso  di  questo  cerchio ,é  fissa  la  lucentissima  stella  di  Ve' 
nere,  L' epiciclo  nel  quale  i  fissa  la  stella^  è  uno  cielo  per  sé,  ovvero  spera  ; 
e  non  ha  una  essenza  con  quello  che  'l  porta,  avvegnaché  sia  piti  connatura' 
le  ad  esso  che  agli  attrice  con  essoé  chiamato  uno  cielo,  e  denominansi  l'u^ 
no  e  l' altro  della  stella. 
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a.         Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
AjPi  sacrìficii  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore; 

3.  Ma  Dione  onoravano,  e  Cupido; 
Questa  pecmadre  sua,  questo  per  figlio; 
E  dìcean  a  «ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

4.  E  da  costei  6nd'  io  principio  piglio^ 
Pigliavano  '1  vocabol  della  stella 

Che  '1  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

5.  Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella. 
Bla  d'  esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella* 

6.  E  come  in  fiamma  fiivilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  disceme. 
Quando  una  è  ferma,  e  T  altra  va  e  riede; 

7.  Yid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Moversi  in  giro,  più  e  men  correnti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 

8.  Di  frédda  nube  non  disceser  ^enti, 
O  visibili  o  no,  tanto  festini 

Che. non  paressero  impediti  e  lenti 
g.         A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
^     Veduto  a  noi  venir,  lasciando  1  giro 


3.  DKoib.  La  nomiDa  Stazio,  I.  — •  A DoaiTAio.  ConT.  (II,  5)  :  Chiamétle  Plato  idee, 
eh'  é  tmnto  dire  guanto  forme  e  nature  univereaÙ.  E  i  gentili  le  chiamano 
dei  e  dee,  avtfegnaché  noà  eoeìJiloMoficamente  intendessero  quelle  come  Pia*^ 
io:  e  adoravano  loro  imagini,  e  facevano  loro  graruiissimi  templi,  —  Dido. 
Virg.y  I  :  Pectore  tato;  Haertt,  et  interdum  gremio  fovet  inscia  Dido  Jn- 
eidat  quantus  miserae  deus,  Codt.  :  Perché  gli  antichi  s' aceorsono  che  quel 
cielo  era  quaggiù  cagione  d'amore,  dissono  Amore  essere  figliuolo  di 
tenere, 

4*  Coppa.  La  sera  si  chiama  Espero,  la  mattina  Lucifero:  quand*  è  perìgea  prece- 
de il  sole,  quand'  è  apogea  si  (èva  e  tramonta  dopo  il  lerare  e  tramontar  d*  esso 
aole.  Conv.  (II,  3):  La  stella  di  Venere  due  fiate  era  rivolta  in  quello  suo 
cerchio  che  la  fa  parere  serotina  e  mattutina  secondo  i  due  diversi  tempi, 

5.      Ella.  Ameto  :  Ad  ella.  —  Billa.  Perchè  piti  in  alto. 

S.  Ybhti.  Arist  (Met.)  dice  che  i  Tapori  caldi  e  secchi  montando  all'  estremo 
della  terza  regione  dell*  aria,  percossi  da  fredde  nuvole,  commoTono  l'aria  :  e 
indi  il  Tento.  Lue.  (I,  i5):  Qualiter  expressum  ventis  per  natila  fulmen  Ae- 
theris  inpulsi  sanità  ...  E  Zenone  yoleva  il  fulmine  6amma  accesa  da  nubi 
stropicciate  da' venti.  — Visibili.  ^ et  vapori. 
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Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini. 
I  o.         E  dietro  a  quei  che  più  nnanù  apparirò 
^     Sonava  Osanna^  si  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

1 1.  Indi  si  fece  1'  un  più  presso  a  noi 
E,  solo,  incominciò:  tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

1 2.  Noi  ci  Tolgiam  co'  principi  celesti 
D'  un  giro,  d'  un  girare  e*  d'  una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

i3.         P^oi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete: 
E  sem  si  pien    d'  amor,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

14.         Poscia  che  gU  occhi  miei  si  furo  ofierti 
Alla  mia  donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  li  avea  di  sé  contenti  e  certi,  * 

i5.  Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 
Tanto  s'  avea,  e:  di',  chi  se'  tu?  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

16.         E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piùe 


9.  ComvcfÀTo.  Tatti  i  cieli  si  movono  col  nono  cielo  a  cui  preseggoao  gli  Ange- 
li più  alti  (Conv.,  II,  6).  Di  li  comincia  ogni  ìnferior  movimento. 

1 1.  Un.  Carlo  Martello,  morto  nel  lagS,  primogenito  di  Carlo  il  Ciotto  re  di  Na- 
poli e  signor  di  Provenza,  morto  nel  iBog  (Vili.,  Vili,  108).  Bocc:  Jn  costui 
regnò  molta  bellezza  e  assai  innamoramento. 

IQ.       Piivcipi.  Principati,  intelligenze  angeliche.  Conv.  (Il,  2):  Certe  inteUigen- 

'  se,  ovvero  per  più  usato  modo  volemo  dire  angeli,  li  quali  sono  alla  revolu» 
zione  del  cielo  di  f^enere  siccome  movitori  di  quello.  Nel  Par.  (XXVIII,  33), 
dopo  gli  Angeli  pone  gli  Arcangeli,  dopo  gli  Arcangeli  i  Principati.  Questi  han- 
no dunque  il  terzo  pianeta.  Nel  Convivio  pone  motori  di  Venere  i  Troni  (II, 
7).  Qui  corregge  a  suo  modo  l' errore.  —  Gibo.  Circolare.  —  Gibabb.  Eterno  ed 
uguale  sempre.  —  Sbte.  Amore  che  spinge  tutti  i  cieli  a  moversi  sotto  il  mo- 
bile primo,  e  tutte  l' anime  a  vivere  in  Dio. 

i3.  Jntemdsndo,  Arist.  (II,  Met.;  I,  De  coelo  et  mun.).  Tante  le  intelligenze 
quanti  i  cieli.  Qnest'  è  il  primo  verso  della  prima  canzone  del  Convivio.  E  nel 
Convivio  stesso  :  La  forma  nobilissima  del  cielo,  che  ha  in  sé  principio  di 
questa  natura  passiva, gira,  toccata  da  virtù  motrice  che  questo  infonde  :  e 
dico  toccata  non  corporalmente,  ma  per  alto  di  virtù  la  quale  si  dirizza  in 
quella,  E  questi  movitori  sono  quelli  olii  quali  s'  intende  di  parlare,  ed  a 
cui  io  fo  mia  domanda. 

16.  QuÀrrA.  Virg.,  II:  Qualisque  videri  Coelicolis  et  quanta  solet.  —  Fà«.  V. 
i5:  ridi  far  più  bella. 


»  « 
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Per  allegrezza  nuova  che  s'  accrebbe, 
Quand'  io  parlar,  all'  allegrezze  sue! 

17.  Cosi  fatta,  mi  disse:  il  mondo  m'  ebbe 
Giù  poco  tempo.  E  se  più  fosse  stato. 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

18.  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato 
Che  mi  raggia  dintorno  e  mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

19.  Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde. 
Che  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

:io.         Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'  aspettava; 

21.  E  quel  corno  d'  Ausonia  che  s' imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Catona, 

Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

22.  Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  '1  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 


17.  Così  FATTA.  Bella  qual  vedi.  —  Sabbbbb.  Ott.  :  Io  aurei  composU  le  còte  di 
Sicilia  con  quelle  d' dragona  per  modo,  che  iarebbe  tolta  la  guerra,  la  qua' 
le  continuo  V  affligge. 

18.  Abimal.  Filugello  nel  bozzolo. 

19.  Amasti.  Forse  Io  conobbe  quand'andò  ambasciatóre  a  Napoli  al  re  suo  padre, 
o  quando  Carlo  Martello  attese  in  Firenze  per  venti  giorni  il  ritorno  di  esso 
suo  padre  di  Francia  (Vili.,  Vili,  i3).  Post.  Caet.  :  Iste  Carolus  venit  Floren» 
litun  juvenculus ,  et  redibat  de  carceribus,  etfuit  bene  receptus,  et  Urne  coe^ 
pii  magnam  amicitiam  cum  Dante. 

90.  Riva.  Doveva  succedere  nel  governo  di  quella  parte  di  Provenza  eh'  era 
de'  re  di  Napoli,  che  comprende  Avignone,  Arli^  Marsilia  ed  Aix,  ed  altre  città: 
ed  ha  per  confine  a  sinistra  il  Rodano,  a  destra  l'altra  parte  della  Provenza  sud- 
dita al  re  di  Francia.  —  A  tempo.  Morto  Carlo  il  Zoppo. 

31.  Quel.  Doveva  anco  succedere  al  regno  di  Puglia.  — Corno.  Punta.  Virg.: 
Cornua  ...  antennarum.  —  Ausonia.  Più  volte  in  Virgilio.  —  Imbosca.  Come  i/i- 
giùrdìnare  e  incastellare  di  Gio.  Villani.  —  Bari.  In  Puglia.  —  Gaeta.  In 
Terra  di  Lavoro.  La  nomina  Virg.,  VII.  Dal  Mediterraneo  Gaeta,  dall'Adriatico 
Bari.  —  Catona.  In  Calabria  (Vili.,  VII,  65).  Quivi  i  Guelfi  fiorentini  vennero 
a  prestare  un  tempo  soccorsi  a  Carlo  d'Angiò. —  Tronto.  Dall' Apennino  va 
neir  Adriatico.  —  Verde.  Questo  Verde  e  il  Liri,  o  Garigliano,  che  passa  per 
Sora  e  Cepcrano,  e  sbocca  nel  Mediterraneo. 

11.  Terra.  Ungheria.  Come  figlio  di  Maria  figlia  a  Stefano  V,  e  sorella  a  Ladislao 
IV  re  d'Uuglieria,  morto  senza  credi  nel  laQo. 
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23.         E  la  bella  Trìnacrìa  che  caliga, 
'Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

04.         Non  per  Tifeo  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suo^  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rid(Jfo, 

^5.         Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoU  suggettì,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  mora,  mora. 

26.         E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirìa,  perchè  non  gli  offendesse. 


a3.  TuvACvu.  Ov.,  V:  Fasta  giganteis  ingesta  est  intula  memhrii  Trtnaerii; 
Et  magnig  Mubjectum  molibus  urget  Aethereas  ausum  sperare  Tjrphoea  sedes, 
IfitiiuriUe  quidem,  pugnaUfue  resurgere  saepeiDextra  sed  Ausonio  manus 
.  est  subjecta  Peloro: Laeva,  Pachyne, Ubi:  Liljrbaeo  crura  premuntur  :  Degra^ 
vat  Aethna  caput:  sub  qua  resupinus  arenas  Ejeetat  flammamque  fero  VO' 
mit  ore  Typhoeu^,  Poiché  Cmrlo  Martello  mori  innanzi  al  padre,  s' intmte  nel 
regno  di  Napoli  Roberto,  eaciadendone  i  6gli  di  Cario  Itfartelio.  —  Caliga. 
Aen.  (Ili,  572-3)  :  Alram  prorumpit  ad  aeihera  nubem.  Turbine  fumanUm 
piceo.  —  TaA.  Dal  lato  orientale,  tra  Siracaia  e  Messina.  —  Golfo.  Di  Cata- 
nia. —  MAGGioa.  Che  da  altro  vento. 

24-  Solfo.  Le  cui  miniere  giusta  il  P.  spirano  il  fumo  e  il  fuoco  dell'Etna.  Virg. 
pone  sotto  l'Etna  Encelado,  non  Tifeo.  —  AvcÓra.  Il  regno  di  Puglia,  cioè  il 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  fu  da  Urbano  IV  concesso  a  Carlo  d' Angiò,  a?o  di 
Carlo  Martello,  per  lui  e  suoi  discendenti  insino  in  quarta  generazione  (Vili*, 
VI,  90);  la  qnal  finiva  nei  nepoti  diHUarlo  Bfartello.  Però  dice  che  la  Sicilia  a- 
▼rebbe  attesi  ancora  i  suoi  re  legittimi  nati  da  esso  Carlo  Martello.  Il  quale  eb- 
be figli  Carlo  Umberto  (Vili.,  IX,  176)  che  regnò  dopo  lui  in  Ungheria,  e  Cle- 
menza di  cui  nel  e  seg.  S'intenda  per  Carlo  e  Rodolfo,  Carlo  d' Angiò  avolo  del 
Martello,  e  Rodolfo  I  imperatore  d'Austria,  la  cui  figlia  fu  moglie  a  Carlo  Mar- 
tello nel  1291.  Così  nel  sangue  di  Carlo  Martello  s*  univa  il  sangue  ghibellino 
ed  il  guelib  ;  e  per  questa  unione  della  casa  di  Francia  con  la  imperiale.  Dante 
V  amò  ibrse  d' amore  più  viva 

a5.  AccotA.  Affligge  ed  irrita.  —  PALiaHO.  Qui  ebbe  principio  il  gran  Vespro  in 
cui  furono  morti  de'  Francesi  in  Sicilia  piìi  di  quattromila,  e  Pietro  d' Arago- 
na fu  signore  dell'  isola,  esclusone  l' Angioino  (VilL,  VII,  69).  Il  Vespro  fu  nel 
laSa;  nel  1395  (anno  che  mori  Carlo  MartelloJ,  per  trattato  fra  Carlo  il  Zoppo 
€  Iacopo  d'  Aragona,  tornò  la  Sicilia  agli  Angioini:  ma  i  Siciliani  s'opposero: 
conobbero  ré  Federigo  d' Aragona  fratello  di  Iacopo,  né  Roberto  potè  pia  ria- 
▼CK  quel  regno.  ' 

26.  FaATB.  Roberto.  —  AmvBDBsss.  Prima  d' essere  re.  Sali  '1  trono  nel  i3oS.  — 
Catalocka.  Quando  fu  in  Catalogna  ostaggio  pel  padre,  Roberto  si  £ece  amici 
molti  poveri  catalani  che  poi  condusse  nel  regno  :  e  impinguarono  dell'  avere 
de'  popoli.  —  Gli.  Non  nocesse  a  lui,  accorando  i  popoli. 

Tomo  III.  9 
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37.         Che  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui  o  per  altrui,  si  eh'  a  sua  barca^ 
Carica,  più  di  carco  non  si  pogna. 

28.         La  sua  natura,  che  di  larga,  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

^29.         Perocch'  io  credo  che  Y  alta  letizia 
Che  1  tuo  parlar  m'  infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s'  inizia 

30.  Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io. 
Grata  m'  è  più.  E  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  1  discemi  rimirando  in  Dio. 

3 1 .  Fatto  m'  hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro. 
Poiché  parlando  a  dubitar  m'  hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme,  amaro. 

3 a.         Questo  io  a  lui,  ed  egli  a  me:  s' io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  1  viso,  come  tieni  '1  dosso. 

33.  Lo  Ben  che  tutto  '1  regno  cl^  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

Sua  provvedenza  in  questi  corpi  grandi. 

34.  E  non  pur  le  nature,  provvedute 
Son,  nella  mente  eh'  è  da  sé  perfetta, 


37.       Barca..  L'aTtrizia  sua  non  s'aggravi  con  l'altrui. 

28.  Parca.  11  parco  Roberto  era  Ggliuolo  di  generoso  padre.  —  Discbsb.  la.,  LVI: 
In  viatn  suam  declinauerunt  unusquisque  ad  avaritiam.  Suo  padre  fu  Car- 
lo II  il  Zoppo.  Parco,  in  mal  senso,  è  nel  Purg.  :  Al  montar  mu,  cantra  sua 
voglia,  è  parco.  Gic:  Largum ,  beneficum,  liberaUm,  hae  sunt  regiae  laude». 
—  Abca.  Juven.  :  Quantum  ferrata  distet  ab  arca  Sacculus  . . .  Sempre  con- 
tro l'avarizia  scocca  i  suoi  dardi  il  P.  (Inf.,I,  VI,  VII,  XVII,  XVIII,  XIX,  XXI, 
XXII,  XXIII,  XXIV,  XXV,  XXX,  Purg.,  XIV,  XIX,  XX,  XXII,  XXXII;  Parad., 
VI,  IX,  XIII,  XVIII,  XXIV,  XXVIf,  XXIX). 

39.       Termina.  Apoc  :  Ego  sum  . . .  principium  et  finis. 

3i.       Amaro.  Tcrz.  28:  La  sua  natura,  che  di  larga, parca  Discese. 

33.  Volge.  Per  mezzo  delle  angeliche  intelligenze. —  Coittenta.  Nel  Conv.  spie- 
ga come  il  moto  delle  sfere  inferiori  ò  l'amore  del  primo  mobile.  —  Provvedeh- 
ZA.  Fa  che  la  sua  previdenza  diventi  virtù  che  influisca  da' pianeti  nelle  cose 
del  mondo.  —  Corpi.  Che  imprimono  nelle  cose  mortalf^  come  in  cera,  varie 
potenze  e  virtìi.  Deut.,  IV:  Solem,  et  lunam,et  omnia  astra  coeli  . . .  crea' 
vit  ...  Deus  ...  in  ministerium  cunctis  gentibus. 

34.  Nature.  I  cicli  provedono  non  solo  alle  varie  nature  delle  cose,  ma  alla  loro 
durata. 
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Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

35.  Perchè  quantunque  questo  arco  saetta^ 
Disposto  cade  a  provveduto  fine 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

36.  Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti 

Che  non  sarebbero  arti  ma  ruine. 

37.  E  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 
Che  movon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco  1  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

38.  Vuo'tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? 
Ed  io:  non  già.  Perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 

39.  Ond'  egli  ancora:  or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  r  uomo  in  terra,  se  non  fosse  cive? 

Sì,  rispos'  io:  e  qui  ragion  non  cheggio. 

40.  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 

No,  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

4i.  Sì  venne  deducendo  insino  a  quici; 

Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici. 

4 3*         Perch'  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse; 
Altro  Melchisedéch,  ed  altro  quello 
Che  volando  per  1'  aere  il  figlio  perse. 

43.         La  circular  natura  eh'  è  suggello 


35.  Pbbcbb.  Onde  tutte  le  influenze  di  qaaMa,  ton  ditpotte  a  fine  già  proreduto 
da  Dio.  Boet.  :  Aé  quid  in  regno  providentiae  liceai  temeritati, 

37.  ImLLBTTi.  Angelici  (v.  109).  —  Paino.  Dio.  Coti  lo  chiama  nella  lettera  a 
Cane.  —  Pbbfbtti.  Participio. 

3S.  Imbi ARCHI  ?  Inf.,  II:  'L  iol  gì'  imbianca.  —  Stavchi.  Neat.  pai.  y.  verso  103. 
Monarcb.  :  Quum  Deui  et  natura  in  necettariis  non  deficiat, 

39.  Gite?  L'  usa  nel  Purg.,  XXXII.  Arist.  chiama  Taomo  animale  civile  Vo>ctc- 
x^y  ;M9y.  Isidor.  (Or.>  XV,  a)  :  Citntas  est  hominum  multitudo,  tocietatit  vin- 
culo  adunata. 

^o.  VLkmgmo.  Arist.  nell'Etica  e  nella  Polit  Nel  Conv.  lo  chiama:  maestro  del- 
l'umana ragione.  Post.  Caet  :  Ut  homo  posse  t  civili  ter  vivere, Juit  expediens 
diversitas  hominum  et  artium. 

4i.       DiYEBflL  I  varii  offizii  chieggono  varia  lacolUu  f^.  v.  g^. 

4i.       SoLOHE.  Legislator  di  rep.  o  tiranno  senza  legge.  —  MKLcmieenàcu  (Geo*,  XIV). 

43.       Natcia.  La  viKìi  de'  cieli  circolanti,  che  come  sigillo  imprime  Dc' corpi  mor- 
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Alla  cera,  mortai,  fa  ben  su'  arte, 
Ma  non  distingue  Y  un  dall'  altro  ostello. 
44*         Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 

45.  Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

46.  Or  quel  che  t'  era  dietro,  t'  è  davanti. 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

47.  Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  sé,  com'  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

48.  E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avrìa  buona  la  gente. 

49.  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada; 


tali  influenze  varie,  fa  bene  T  uffizio  suo,  ma  non  distìngue  casa  di  re  da  casa 
di  povero,  corpo  di  duca  da  corpo  di  mendico  ;  nei  povero  infonde  regii  spiriti, 
servili  nel  re. 
44-  EsAi^  (Gen.,  XXV).  Greg.  (Hom.  X,  in  Ev.):  Quum  uno  Umpore  uirumque 
(  Jacob  et  Esaù  )  mater  Juderitj  non  una  utriutque  vitae  qualiias  fuit,  Rog. 
Bacon.  (Op.  maj.):  Singula  puncia  terrae  sunt  centra  diversorum  horizon- 
ium,  ad  quae  coni  diversorum  pyramidum  virtutum  coelestium  veniunt,  ut 
possinl  producere  herbas  diuersarum  specierum  in  eadem  particula  terrae 
minima  et  gemellos  in  eadem  matrice  diversijìcare  in  complexione  et  mo' 
ribus  ...  —  Quirino.  Romolo.  —  Rende.  Attribuisce.  Virg.  :  Marte  gravis, 

45.  Generata.  Il  generato  sarebbe  simile  al  genitore,  se  la  provìdenza  non  dispo- 
nesse altrimenti  per  l'ordine  della  società.  —  Vincesse.  Hier.  (cont.  Ruf.):  Non 
in  seminibus  sed  in  voluntate  nascentis,  caussa  vitiorum  est  atque  virtù* 
tum  (Purg.,  VII). 

46.  Davanti  (v.  96).  —  Ammanti.  Pietro:  Corollarium  ambitus  orationis.  Però 
dice  ammanti  (Purg.,  XXYIII). 

47*  Fortuna.  L'  intelligenza  permutatrice  de*  beni  del  mondo  (Inf.,  VII).  Natura 
e  Fortuna  chiama  il  Bocc.  le  due  ministre  del  mondo.  —  Regìon.  Stato.  —  Pro- 
va. Conv.  :  Le  piante  hanno  amore  a  certo  luogo  piì*  manifestamente  secondo 
che  la  complessione  richiede:  e  però  vedemo  certe  piante  lungo  l'acque 
quasi  piantarsi j  e  certe  sopra  1  luoghi  delle  montagne,  e  certe  nelle  piagge 
e  a  pie  de*  monti  ;  le  quali  se  si  trasmutano  o  muoiono  del  tutto,  o  vivono 
quasi  triste  siccome  cose  disgiunte  dal  loro  amico, 

48.      F'ondamehto.  Indole  di  ciascuno. 
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E  fate  re  di  tal  eh*  è  da  sermone* 
5o.         Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada* 


49.  Sniioin.  Granii*  odio  aveva  Dante  a  Roberto,  aoategno  perpetuo  de*  Guelfi  e 
de*  papi,  che  inviò  a  Roma  il  f ratei  suo  perdie  contrastasse  all'entrata  d'Enrico 
VII.  E  veramente  Roberto  scrisse  sacri  sermoni.  E  a  Venezb,  nella  biblioteca 
di  s.  Gio.  e  Paolo  se  ne  consenravan  parecchi:  per  capitoli  di  frati,  per  aacre  so- 
lennità ;  tra  gli  altri,  uno  in  lode  della  guelfa  Bologna. 
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CANTO       IX. 


ARGOMENTO. 

• 

GU  parìa  Cumzza,  sorella  del  tiranno  Ezzelino  s  donna  d^  amore  j 
e  predice  le  sventure  della  Marca  Trivigiana  e  di  Padova,  e  i  delitti  di 
Fellre  j  come  Clemenza  predice  le  sovercMerie  di  Roberto.  Poi  parla 
FolchettOy  di  Marsiglia,  amoroso  poeta,  che  fini  monaco  j  e  gli  accenna 
Eaab  la  meretrice  infedele,  salva  per  un  atto  df  amore  :  poiché  solo  a- 
more  della  nuova  legge,  e  pietà  de' due  in  sua  casa  nascosti  potevano  seti» 
sare  tale  atto  che  in  altro  stato  di  cose  direhhesi  tradifnento.  Da  Raab, 
occasione  alla  prima  vittoria  di  Giosuè  in  Terra  santa,  passa  il  P,  alla 
noncuranza  in  ch'hanno  i  cristiani  quella  terra,  e  all'avarizia  de' papi. 

BellÌMÌmo  canto. 

Nota  le  terzine  i  alla  29;  la  3^  alla  36  j  la  38  alla  44>  e  le  ultime  due. 


i;         X^appoichè  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gV  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 

2.  Ma  disse:  taci,  e  lascia  volger  gli  anni. 
SI  eh*  io  non  posso,  dir  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

3.  E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'  era  al  sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  a  ogni  cosa  è  tanto. 


I.  Clemenza.  Moglie  di  Carlo,  figliuola  di  Alberto  d' Austria:  morì  di  dolore  per 
la  perdita  del  marito.  Altri  intende  la  figliuola  di  Carlo,  moglie  di  Luigi  X,  re 
di  Francia.  —  Chiarito.  Come  uscir  può  di  dolce  seme,  amaro.  —  Ikgawhi.  Ro- 
berto fratel  di  Carlo  Martello  doveva  intrudersi  nel  regno  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia, ed  escluderne  il  figlio  di  Carlo.  Ciò  fu  nel  1309. 

2  Volger.  Virg.  :  yoWentibus  annis.  —  Pianto.  I  danni  a  voi  fatti  saranno  do- 
lore ai  nemici  vostri.  Dice  vostri  perchè  Clemenza  aveva  anch'  essa  diritti  a 
quel  trono. 

3.      Tanto.  Riempie  ogni  cosa  di  sé,  quanto  nella  cosa  ne  cape. 
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4.  Ahi  anime  ingannate,  e  fatture  empie 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  I 

5.  Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Vèr  me  si  fece»  e  1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori* 

6.  Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  férmi. 

7.  Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi;  e  fammi  prova 

Qi'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  i'  penso  I 

8.  Onde  la  luce  che  m'  era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo  ond'  ella  pria  cantava 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

9.  In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

10.  Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'  alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto* 

11.  D'  una  radice  nacqui  e  io  ed  ella: 
Cunizza  fui  chiamata.  E  qui  refulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 

1 2.  Ma  Uetamente  a.  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia; 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

4.  Viviti'.  Psalm.  II:  Ut  quid  diligttis  vanitatem,  et  guaeritis  mendàcium  ? 
Psalm.  CXVIII  :  Asterie  ocukis  meo»  ne  videant  vanitatem, 

6.  Pria  (Vili,  1 4). 

7.  Prova.  Mostrami  che  tu  vedi  quello  eh*  io  penso. 

8.  CAirnvA.  Osanna  (Vili,  io). 

9.  Parte.  Marca  Trivigiana.  —  Piava  (Inf.,  XVI)  chiamò  la  Toscana  terra  pra- 
va, —  Rialto.  Anon.:  Anticamente  Finegia  si  chiamò  Bialto.  —  Brenta. 
Fiumi  che  scendono  dall'Alpi  che  partono  Italia  da  Germania,  e  mettono  nel 
golfo  di  Venezia. 

10.  CoLLB.  Dov'  è  il  Castel  dì  Romano.  —  Pagella.  Una  fiaccola  8<^nò  Ecuba  in- 
cinta di  Paride;  e  cosi  sognò,  dice  Pietro,  la  madre  d'Ezzelino  terzo.  Di  lui, 
Inf.,  XII. 

11.  GuifizzA.  PostCaet.:  Fuit  magna  meretrix,  Anon.:  f^i»se  amorosamente 
in  vestire, canto,  e  giuoco,  ma  non  in  alcuna  disonestade  ...  consenti  Io  crc- 

doal  primo. 
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i3.         Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'  è  propinqua. 
Grande  fama  rìmase,  e  pria  che  muoia, 

i4*         Questo  centesim'  anno  ancor  s'  incinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  Y  uomo  eccellente 
Si  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua. 

i5.         E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliamento  e  Adice  richiude; 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

i6.         Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  Y  acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

l'j.         E  dove  Sile  e  Caguan  s'  accompagna 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'  alta. 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

i8.         Piangerà  Feltro  ancora  la  diSalta 

Dell'  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 


i3.  Gioia.  Folchetto  di  Marsiglia.  L'Ott:  Fu  dicitore  in  rima  di  cote  leg- 
giadre . . .  che  furono  e  saranno  per  fama  graziose  al  mondo,  dond'elli  at^ 
lunga  nominanza.  —  Muoia.  Si  spenga. 

i4«  Irci VQUA.  Passerà  cinque  secoli.  Da^.:  Incinquawin$i  i  magistrali  (jc/uin- 
u<|9/icari).£  nelle  postille  nota:  Omero,  Dante, e  tutti  i  grandi  formano  nomi 
delle  cose,  —  Vedi.  Virg.  (VI,  807):  Et  dubitamus  adhuc  virtuUm  exundere 
factis?.  .;X,4^*  ffoc  virtutis  opus.  —  Altra.  Del  nome.  S'oppone,  ma  in  ap- 
parenza, a  qael  che  disse  (Purg.,  XI).  —  Rblivqua.  Petr.  (Tr.)  :  Virtii  relinque. 

i5.  Adige  {V.  Purg.,  XVI).  La  Marca  Trivigiana,  allora  allargata,  stendevasi  in 
questi  confini.  Quindi  più  chiara  la  ragione  del  nominar  Feltre  a  proposito 
d*  un  signore  dimorante  sali'  Adige  (Inf.,  I).  —  Battuta.  Da  Ezzelino  e  da  Al- 
berigo suo  fratello,  e  dagli  altri  tiranni  della  Marca.  Jer.,  II  :  Frustra  pei^cussi 
Jilios  vestros,  disciplinam  non  receperunt. 

16.  Padova.  I  Padovani  vinti  da  Cane  (Vili.,  IX,  6a).  Di  qua  del  Bacchiglione, 
là  dove  impaluda,  sarà  tinta  in  rosso.  Predice  la  rotta  che  Iacopo  di  Carrara  eb- 
be dallo  Scalìgero  ne'  borghi  di  Vicenza  il  di  17  settembre  i3i4>  Altra  rotta  eb- 
bero nel  i3i8  (Vili.,  IX,  87).  Forse  della  seconda  intende  il  P. 

17.  Sile.  In  Trevigi.  —  Tal.  Riccardo  da  Camino.  —  Ragna.  Tramarono  d*  ucci- 
derlo, e  fu  nel  i3ia  mentre  giuocava  agli  scacchi  (Mussat.,VI).  Il  macchinatore 
fu  un  Attinesi  de' Calzoni  trivigiano.  L'Ott.  lo  fa  ucciso  da  Cane />er  maria 
d'uno  villano  col  trattato  di  certi  gentiluomini  del  paese.  Il  Bocc.  dice,  che 
a  tavola,  per  mano  di  un  pazzo  di  cui  si  valsero  i  signori  a  lui -confinanti  per 
torgli  la  signoria.  Il  Murat.  nella  nota  al  Muss.  (e  VI,  rub.  10)  vuole  la  con- 
giuri^ tramata  dai  Ghibellini,  e  lo  fa  ucciso  con  un  ronco  da  un  contadino;  e 
l'uccisore  fatto  in  pezzi  dalle  guardie:  o  da' congiurati.  Ma  Dante,  io  credo, 
non  credeva  complice  lo  Scaligero. 

18.  DiFFALTA.  Mancamento  di  fede. —  Pastor.  Giuliano.  Novello  di  Piacenza 
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Si,  che  per  simil  non  s'  entrò  in  Malta. 

19.  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  1  sangue  ferrarese, 

E  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

20.  Che  donerà  questo  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte.  £  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

21.  Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante; 

Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

22.  Qui  si  tacette,  e  fecemì  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
In  che  si  mise,  com'  era  davante. 

^3.         L'  altra  letìzia  che  m'  era  già  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista» 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  sòl  percola. 

24.  Per  letiziar  lassù  fulgor  s*  acquista. 

Si  come  riso  qui:  ma  giù  s'  abbuia 
L'  ombra  di  fuor  come  la  mente  è  trista. 


uomo  gaelfo  (altri  dice  Gaza  di  Luscia  feltrino].  Rifuggili  in  Feltre  tredici 
Ferraresi  guerreggianti  col  papa,  il  vescovo  allora  signore  di  Feltre,  li  prese  e 
diede  al  govematordi  Ferrara  per  re  Roberto,  M.  Pino  della  Tosa,  che  lì  fece  mo- 
rire. Il  vescovo  morì  nel  i3ao  in  esìlio.  Al  dir  deirAnon.,yù  tanto  battuto  con 
sacchi  pieni  di  r^na,  che  corrotto  dentro  tutto  il  sangue,  le  interiora  ne  man" 
dò  per  la  egestione.  Questo  ...J'u  molto  guelfo,  ed  aveva  giurisdizione  nello 
•pirituale  e  nel  temporale.  Tra' Ferraresi  erano  due  dei  Fontana,  parenti  di 
Dante;  e  un  priore.  Tormentati,  palesarono  altri  amici,  e  ne  fu  morti  trenta. 
I  loro  fautori  uscirono  e  fecero  parte  col  titolo  di  Fontanesi.  L' Anon.:  Il  ve- 
scovo di  Feltro  tutta  la  sua  giurisdizione  ,  che  uvea  civile  e  spirituale ^ 
condusse  ad  essere  sotto  la  tirannia  di  quelli  da  Cammino,  e  la  cittade  di 
Feltro  f  però  che  ripugnando  con  loro,  e  sempre  operando  male,  M.  Ric- 
cardo il  fece  uccidere  ;  per  la  cui  morte  tanta  paura  ebbero  li  elettori,  che 
avolontade  di  M.  Riccardo  il  seguente,  e  li  altri  seguenti  vescovifurono  elet- 
ti,—  Malta.  Torre  sul  Ipgo  di  Bolsena,  detto  anco  Marta,  dove  i  papi  chiudeva- 
no i  cherici  tristi  per  grave  delitto:  e  quivi  morivano. Celestino  fuggito  da  Mon^ 
te  Cassino,  dov'era  sotto  custodia  dell' Abate^  T  Abate  fu  da  Bonifazio  Vili  chiu- 
so in  Malta,  dove  pochi  dì  visse  (Pìpin.,Chr.,c.  39).  Malta  dunque  rammentava 
a  Dante  il  delitto  d'  un  suo  nemico. 

21.  Su.  Nell'empireo  dove  vedrà  i  nove  cori  (e.  XXVIII).  —  Tboki.  Così  chiama- 
ti, dice  s.  Greg.,  perchè  Dio  vi  siede.  Terzo  ordine  degli  Angeli,  pe' quali  Dio 
giudica  i  suoi  giudizii;  e  in  quelli  splende  come  in  ispecchi,  la  giustizia  divina. 
Ps.  IX:  Sedisti  super  thronum  qui  judicas  justitiam,  —  Booiti.  Reg.  (II,  t5): 
Videntur  mihi  sermones  tui  boni,  et  justi, 

a3.       Altda.  Folchetto. 
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25.  Dio  vede  tutto;  e  tuo  veder  s'  iuiuia, 
Diss'  io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 

26.  *   Dunque  la  voce  tua  che  '1  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fochi  pii, 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

27.  Perchè  non  soddisface  a' miei  disiì? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda 

S' io  m'  intuassi  come  tu  t'  inmii. 

28.  La  maggior  valle,  in  che  l' acqua  si  spanda, 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

29.  Tra  discordanti  hti  contra  '1  sole 
Tanto  sen  va  che  fa  meridiano 

Là  dove  T  orizzonte  pria  far  suole. 

30.  Di  quella  valle  fu'  io  littorano 


35.  Ihluià.- Simile  aìV intonare ,  ingolfare,  ed  esprime  ì'  unione  intima.  Piìi  sot- 
to, terz.  27:  Inluare,  inmiarei  e.  XXII:  inUare.  —  Sé.  Dio.  —  Fuia.  Oscula 
(Inf.,  XII,  3o).  Lat.  furua. 

26.  TiisTDLLÀ.  In  senso  serio.  Purg.,  XIV:  Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  tra- 
ttttUo.  —  Fochi.  Serafini.  Seraph  vale  ardente.  — Sbi  (Ezech.).  Is.,  VI  :  yidi  Do- 
minum  sedenlem  super  solium  excelsum ...  Serapkim  stabant  super  illud  :  sex 
aiae  uni,  et  sex  alae  alteri:  duabus  velabant  Jaciem  ejus,  et  duabus  vela' 
bant  pedes  ejus,et  duabus  volabant.  Et  clamabaut  alter  ad  alteruin,etdice' 
bant:  sanctus,  sanctus,  sanctus  . . .  Dan.,  |ll  :  Qui  intuerìs  abjrssos,  et  sedes 
super  cherubini, 

28.  Maggior.  Dall'Oceano  che  circonda  la  terra  imagina  il  P.  diffondersi  Tacque 
nelle  valli  e  formarci  mari,de'quali  il  Mediterraneo, a  sua  stima,  è  il  maggiore. 

29.  Liti.  D'Europa  e  d' Africa  discordanti  per  fede,  per  costumi,  per  armi.  Virg.  : 
Littora  littoribus  contraria.  —  Cohtra.  Da  occidente  in  oriente,  dallo  stretto 
di  Gibilterra  dove  il  Mediterraneo  comiucia,  verso  Palestina  ov'ha  termine.  — 
Meridiano.  Il  cerchio  che  serve  di  meridiano  all'una  estremità  del  Mediterra- 
neo, è  orizzonte  all'altra.  Questa  distanza  tra  Palestina  e  l'occidente  della  Spi- 
gaa  pone  il  P.  (Inf.,  XX,  42;  Purg.,  XXVII). 

30.  LiTTORAKO.  Pctr.  pone  Folchetto  nel  Trionfo  d'  Amore,  e  dico:  che  a  Mani- 
glia il  nome  ha  dato  Ed  a  Genova  tolto.  Figlio  d'un  ricco  mercante  di  Genova, 
nacque  in  Marsiglia  (Nostradamo)..  Di  Marsiglia  lo  fa  Dante  stesso  nella  Vul. 
Elo<j.  (II, G).  Ott.  :  Seguia  li  nobili  uomini;  e  ...  trovò  in  provenzale  coble,  ser- 
ventesi,  ed  ulu  i  diri  per  rima  ;  fu  molto  onorato  dal  re  Jìiccardo  d'  Inghil' 
terra,  e  dal  conte  Ramondo  di  Tolosa,  e  da  Barale  di  Marsilia,  nella  cui 
corte  conversava.  Fu  bello  del  corpo,  ornato  parladore,  cortese  donatore, 
ed  in  amare  acceso,  ma  coperto  e  savio  y  amò  per  amore  Jdalagia  moglie 
di  Barale  suo  signore  f  e  per  ricoprirsi,  Jacea  segno  d'amare  Laura  di  s. 
Giulia^  e  Bellina  di  Pontevese,  sirocchie  di  Barale  (in  ciò  l' imitava  il  No- 
stro: di  die  veggasi  la  Vita  Nuova),  ma  più  si  copriva  verso  Laura,  di  che 
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Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 
3i.         Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  òrto 
Buggea  siede,  e  la  terra  ond'  io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

32.  Folco  mi  disse  quella  gente  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio:  e  questo  cielo 
Di  me  s'  imprenta,  com*  io  fé'  di  lui. 

33.  Che  più  non.  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sich^o  ed  a  Creusa, 

Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

34*         Né  quella  Rodopea  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  core  ebbe  richiusa. 

35.  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa  eh'  a  mente  non  torna, 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  provvide. 

3G.         Qui  si  rimira  nell'  arte  eh'  adorna 


Barale  li  diede  cangio:  ma  morta  la  moglie  di  Barale, doglia  maraviglio^ 
sa  ne  prese,  è  rende  sé  con  la  sua  moglie  e  due  suoi  figliuoli  nell'ordine  di 
Cestello;  poi  fu  fatto  abaie  di  Toronello,  e  poi  vescovo  di  Marsilia,  d'on» 
de  cacciò  molti  eretici.  Fu  caro  a  Riccardo  d'Inghilterra  e  ad  Alfonso  IX.  — 
Ebbo.  a  Ponente.  In  Ispagna;  sbocca  nel  Mediterraneo  in  Catalogna.  Lo  nomina 
Virgilio — •  Macia.  A  Levante.  Confine  tra  la  Toscana  e  il  Genovese.  Marsiglia 
é  in  mezzo  tra  Magra  ed  Ebro.  —  Cobto.  La  Magra  scorre  per  diritto  canale. 
3i.  Buggea.  Bugia,  in  Barbaria.  Marsiglia  e  Bugia  sono  sotto  al  meridiano  mede- 
simo quasi  :  differisce  di  longitudine  d'  un  grado  circa.  —  Tbbha.  Marsiglia 
assediata  da  Bruto,  quando  Cesare  andava  in  Ispagna,  s'insanguinò  (Caes.,  B., 
1.  II).  Lue,  III  :  Cruor  altus  in  undis,  Spumat ...  Fu  sangue  sparso  per  la  li' 
berta. 

32.  Noto.  Ar.  :  Chi  lo  conosce  Babican  l'  appella.  Forse  con  ciò  vuol  dire  che 
Folco,  non  Folchetto,  era  il  nome  suo  vero.  —  Ciblo.  Venere  si  abbella  della 
mia  luce. 

33.  Belo.  Didone.  Aen.,  I  :  Genitor  tum  Belus  ...  —  Cbeusà.  Accenna  di  Creusa 
anco  nella  Monarch.  —  Me.  Arsi  d'Adalagia.  L' Ott.  intende  die  Folco  amò  ma' 
ritale,  e  vergini,  e  vedove,  e  gentili,  e  popolesche.  —  Pelo.  Giovanile.  Tib.  : 
Nec  amare  decebit,  Viceré  nec  cano  blanditias  capite. 

34.  RoòoPEA.  Fillide.  Rodope  monte  di  Tracia.  Ov.  (Her.  Il):  Hqspita,  Demo- 
phoon,  tua  le  Bhodopeia  Phyllis.  Egli  promise  tornare:  mancò:  ella  morì  so- 
spesa ad  un  albero.  Qui  Pietro  cita  Virgil.  (Ecl.,  V):  Phjrllidis  ignes.  —  Al- 
cide (Ovo  Her.  IX). 

35.  ToBKA.  Spenta  in  Lete  (Purg.,  XXVIII,  43).  —  Valore.  Divino  (Purg.,  XI,  2). 
—  Ordinò.  Cant.  :  Ordinavit  in  me  charitatem. 

36.  Adorna.  Il  mondo  con  tanto  effetto  d'amore,  e  lo  dirige  a  degno  fine  fonde  il 
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Cotanto  effetto,  e  discernesi  1  bene 
Perdi'  al  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

37.  Ma  perchè  le  tue  voglie  'tutte  piene 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera. 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

38.  Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

39.  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab:  ed  a  nostr  ordine  congiunta, 
Di  lui  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

40.  Da  questo  cielo  in  òui  V  ombra  s' appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr  alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

4i.         Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo,  dell'  alta  vittoria 
Ch'  esso  acquistò  con  l' una  e  V  altra  palma. 

42.  Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  losuè  in  su  la  terra  santa. 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

43.  La  tua  città  che  di  colui  è  pianga 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta, 

44*         Produce. e  spande  il  maladetto  fiore 
Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 

mondo  di  giù  corrisponda  a  quello  di  su  :  le  influenze  superne  fanno  simile  al 
cielo  la  terra.  Conv.  :  Discendere  la  virtù  d' una  cosa  in  altra,  non  é  altro 
che  ridurre  quella  in  sua  similitudine,  —  Torna.  L'  amore  profano  lo  conrer- 
tirono  in  tempo  a  Dio.  Altri  intende:  il  mondo  di  su  gira  (tourne)  il  mondo  di 
sotto. 

39.  Raab  (Jos.,  II).  Meretrice  di  Gerico:  salvò  le  spie  di  Giosuè,  ond'  e'  la  tolse 
a  morte  nel  sacco  ;  ed  ella  credette  al  Dio  vero.  La  loda  s.  Paolo  (Hebr.,  XI).  — 
Sigilla.  Sopra:  Questo  cielo  Di  me  s'  imprenta. 

40.  Ombra.  L'ombra  della  terra  piramidale,  Gnisce  nel  cielo  di  Venere  (Tholom., 
Almag.).  —  Trionfo.  Cosi  chiama  le  anime  salve  in  Cristo  (e.  XXIII,  7). 

4i.  Per  palma.  Segno  di  vittoria.  —  Palma.  ConGtte  in  croce.  Act.,  XX:  EccU' 
siam  Dei,  quam  acquisivit  sanguine  suo. 

il.       Pribu.  L'espugnazione  di  Gerico. 

43.       Colui.  Invidioso  e  superbo.  Nel  X  dell'Inf.  la  chiamò  nobil  patria. 

44*  Fiore.  Fiorino  gigliato.  Di  qui  si  vede  quanta  potenza  sui  costumi  d' Italia 
avesse  la  Toscana  d'allora.  Armannino  nella  Fiorita  dice:  Di  questo, la  Tosca- 
na d'  ogni  male  n  è  cagione  per  la  sua  malizia, la  quale  il  diascolo  entro  vi 
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Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

45.  Per  questo  1'  evangelio  e  i  dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  a'  decretali 

Si  studia  si  che  pare  a'  lor  vivagni. 

46.  A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazarette, 

Là  dove  Gabriello  aperse  F  aH. 

47.  Ma  Vaticano,  e  Y  altre  parti  elette 
'    Di  Roma  che  son.  state  cimitero 

Alla  miUzia  che  Pietro  seguette, 

48.  Tosto  libere  fien  dell'  adultero. 


lasciò,  la  quale  li  ha  fatti  per  lo  mondo  pia  graùoii  alle  genti  che  nuli  al» 
tra  nazione,  per  la  loro  malizia,  e  non  per  natura.  —  Lupo.  Parola  aacra  nel 
P.  a  dinotar  l'avarizia.  Inf.r.XlX:  Vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

45.  Dbcbbtali<  Libri  delle  leggi  ecclesiastiche.  Bonifazio  ai  cinque  che  ▼'  erano 
compilati  nel  ia34y  aggiunse  il  sesto.  Monarch.  :  Sunt  quos  decretalistas  vo» 
lunt,  theologiae  et  philosophiae  cujuslibet  expertes,  suis  decretaUbus,  quas 
profecto  venerandas  existimo,  tota  intentione,  omnia  de  illorum  praevalen- 
tia  sperantes,  imperatori  derogant,  ^-' Yivagm.  A* margini  de' libri,  unti  dal 
grande  svolgerli:  o  meglio:  a' lembi  d^'  fini  panni  che  portano.  C.  XXI  :  Co' 
pron  de'  manti  lor  gli  palafreni, 

46..  Ck^Dìfikhì,  Maledictos  li  chiama  un  antico  comentatore.  Nel  1 3 14;  scrisse 
Dante  una  lettera  latina  a'  cardinali:  ma  indarno.  —  Ali.  Matth.:  Missus  est 
Angelus  Gabriel ,,.  ad  virginem. 

48.  Tosto.  Altri  intende  la  grande  riforma,  adombrata  nel  I  deU'Inf.;  altri  la 
traslazione  della  sede  in  Francia:  io  sto  al  primo.  —  Adultero.  Inf,  XIX:  Le 
cose  di  Dio  , , .  Per  oro , , .  adulterate,  Jer.,  IX  :  Omnes  adulteri  sunt,  coetas 
praevaricatorum.  Ogni  bene  torto  amale  è  prostituzion  di  bellezza.  Ezech., 
XVI  :  Judicabo  te  judiciis  adulterarum,  et  effundentium  sanguinem . .  ;  XX  : 
In  via  pairum  vestrorum  vos  polluimini,  et  post  offendicula  eorùm  forni" 
camini.  Conv.  (I,  9)  :  Per  malvagia  disusanza  del  mondo  hanno  lasciata  la 
letteratura  a  coloro  che  V  hanno  fatta  di  donna  meretrice  :  e  questi  nobili  sO' 
no  principi,  baroni,  cavalieri,  E  Bonifazio  èra,  secondo  Dante,  doppiamente 
adultero  con  la  Chiesa  poiché  ne  ayeva  cacciato  lo  sposo  legittimo  Celestino. 
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C    ANTO 


ARGOMENTO. 

Sono  nel  sole  :  quivi  le  anime  de*  dotti  in  istudii  divini.  Beatrice 
gli  parla  di  s,  Tomaso  d'  equino y  e  gli  mostra  altri  teologa  e  JHosofi 
del  suo  tempo  ed  antichi  :  del  suo  tempo  Alberto  Magno ^  Pier  LomboT' 
doj  Riccardo  da  s.  Vittore ^  Sigieri  j  è  più  antichi  Graziano^  Beda, 
Isidoro y  Boezio y  Orosio^  Dionigi  V  Areopagita^  Salomone,  Da  un  verso 
che  qui  getta  sul  re  degli  Ebreij  e  da  un  altro  suW  ordine  domenicano, 
coglierà  occasione  a  due  lungìie  digressioni  ne*  canti  che  seguono.  La 
materia  politica  occupa  ormai  meno  spazio  j  il  cuore  fa  luogo  alt  in* 
telletto  j  le  citazioni,  i  ragionamenti  scientifici  soprabbondano. 

La  prima  parte  del  canto  è  forse  lunghetta. 

Pur  belle  le  terzine  s,  3,  5,  6,  7,  10;  la  la  alla  17;  la  19  alla  22  ;  la  a5  alla 
a8  ;  la  3i,  33,  34,  43,  44,  45,  47,  49- 


1.  vJTuardando  nel  suo  Figlio  con  V  Amore 
Che  I'  uno  e  Y  altro  etemalmente  spira, 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

2.  Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tant'  ordine  fé,  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui,  chi  ciò  rimira. 

3.  Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  rote 

1.  Figlio.  Jo.^  I:  Omnia  per  ipsum  facto  sunt. 

2.  Gira.  Inf.,  XXX:  Perla  memoria  mi  si  gira.  Boet.:  Omnium  generatio  re- 
rum,  cunciusque  mujLabilium  naturarum progressus,  et  quidquid  aliquo  mo- 
t^tur  modo,  causas,  ordinem,  formas  ex  dis^inae  mentis  stabilitale  sorti- 
tur.  —  Senza.  Conoscere  ed  amare  Iddio.  Psalm.:  Gustale,  et  ridete,  quoniam 
suavis  est  Dominus.  Boet.,  Ili  :  Bespicite  coeli  spalium,  Jìrmitudinem,  ce- 
leritatem,  et  aliquando  desinile  vilia  mirari.  Lattant.  :  Nemo  est  enim  tam 
rudis,  tamferis  moribus  qui  non  oculos  suos  in  coelum  tollens  tametsi  ne- 
sciat  cujus  Dei  prouidentia  regatur,  hoc  omne  quod  cernitur,  aliquam  ta- 
men  esse  intelligal  ex  ipsa  rerum  magnitudine,  motu  disposilione,  constan- 
tia, utilitale,  pulcriludine ,  temperatione,  nec  posse  Jieri  quin  id  quod  mi" 
rabici  rationc  conslat,  Consilio  majore  aliquo  sii  inslrucium. 
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Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  moto  all'  altro  si  percote. 
4*         E  lì  comincia  a  vagheggiar  neir  arte 
Di  quel  Maestro  che  dentro  a  sé  Y  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  V  occhio  non  parte. 

5.  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'  obblìquo  cerchio  che  i  pianeti  porta 
Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama. 

6.  E  se  la  strada  lor  non  fosse  tórta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 


3.  Meco.  S'alzano  al  sole,  ch'era  allora  in  Ariete.  Ai  capi  d'Ariete  e  di  Libra 
tono  punti  dove  il  zodiaco  s'incrocicchia  coli' equatore.  Le  stelle  fisse  si  mo- 
vono in  circoli  paralleli  all'equatore,  il  sole  e  i  pianeti  in  circoli  paralleli  al 
zodiaco  :  però  dice  che  il  moto  delle  stelle  fisse  urta  quasi  e  s' incontra  nel  mo- 
to de'  pianeti  e  del  sole. 

4<  Mabstbo.  Monarch.'.  Natura  est  in  mente  primi  moioris  qui  Deus  etti  in 
eoe  lo  tanquam  in  organo  j  quo  mediante,  similitudo  bonitatis  aeternae  in 
Jluitantem  maieriam  expiicatur,  Coeium  est  organum  artit  diuinae  quam 
naturam  communiter  appellant, 

5.  Indi.  Dal  circolo  dell'equatore  si  parte  il  zodiaco^  il  cui  piano  taglia  obli- 
quamente il  piano  dell'  equatore  a  gradi  33,'  minuti  3.  Anon.  :  //  circulo  obli- 
quo è  uno  circulo  nella  sperà  che  interseca  il  circulo  equinoziale . . .  e  l'una 
metade  sua  china  verso  settentrione,  l'altra  verso  meriggio  :  il  quale  è  chia- 
mato zodiaco.  Arist.  (De  corr.  et  gener.)  lo  chiama  cìrcolo  obliquo.  — Gbbcbio. 
Pietro:  //  moto  universale  del  nono  cielo  eh'  è  il  primo  mobile  va  da  orien- 

•  te  a  occidente  in  ventiquattro  ore,  s' incontra  col  moto  del  circolo  dello  zo' 
diaco  che  corre  d' occidente  in  oriente,  in  giorni  trenta  e  sei  ore,  E  V  in- 
contro è  massimo  quando  lo  zodiaco  si  volge  nel  circolo  dell'  equatore  che 
dieesi  equinoziale.  Nello  zodiaco  sono  i  sette  pianeti,  e  nel  mezzo  il  sole 
ìiella  linea  che  dicesi  ecclittica.  Lo  qual  moto  contrario  e  ordinato  da  Dio 
perchè  tanta  è  la  celerità  del  primo  mobile,  che  se  i  pianeti  non  avessero 
moto  contrario,  all'ottava  spera,  la  macchini^  del  mondo  n'andrebbe  diseiol' 
ta,  —  Chiama.  Invoca  la  loro  influenza.  Arist.  (De  gener.):  Secundum  accessum 
et  recessum  solis  in  circulo  obliquo  Jiuni  generationes  in  rebus  inferio- 
ribus. 

6.  Torta.  Le  orbite  de' pianeti  s'intersecano,  perchè  il  circolo  dello  zodiaco 
corre  obliquo  ai  circolo  equinoziale.  Se  questo  non  fosse,  non  avremmo  la  state 
e  il  verno,  ne  generazione  seguirebbe  quaggiù.  —  Invano.  Tutti  i  pianeti  influi- 
rebbero sui  medesimir  punti  sempre.  Conv.  :  Lo  cielo  cristallino,  o  primo  mo- 
bile, ordina  col  suo  movimento  la  quotidiana  revoluzione  di  tutti  gli  altri , 
per  la  quale  ogni  di  tutti  quelli  ricevono  quaggiti  la  virtù  di  tutte  le  loro 
parti.  Che  se  la  rivoluzione  di  questo  non  ordinasse  ciò,  poco  di  loro  virtù 
quaggiù  verrebbe,  o  di  loro  vista.  Onde  ponemo  che  possibile  fosse,  questo 
nono  cielo  non  movere,  la  terza  parte  del  cielo  sarebbe  ancora  non  veduta 
in  ciascun  luogo  della  terra  celato  a  ...  Di  vero  non  sarebbe  quaggiù  gene- 
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j.         E  se  dai  dritto  più  o  knen  lontano 
Fosse  1  partire,  assai  sarebbe  manco 
£  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

8.  Or  ti  riman,  lettor,  sovra  1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 

S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

9.  Messo  t'  ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba. 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 

Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 
IO.         Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
£  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 


raziona,  né  vita  d'animale  o  di  piante:  notte  non  sarebbe  né  di,  né  tetti" 
mona  né  mete  né  anno:  ma  tutto  l' univ^erso  tarebbe  ditordinato,  e  H  movi^ 
mento  degli  altri  (cAtW)  tarebbe  indarno.  Arisi.  (Melaph.)  :  Motut  diurna»  eti 
cautta  continuitatit  scilicet  generationis:  secundus  aulem  motut  tfui  per 
zodiacums  ett  cautta  div^ertitatit  quae  ett  tecundum  generationem  et  cof 
ruptionem, 

7.  LoHTAHO.  Se  il  piano  dell'orbita  del  sole  e  de' pianeti  facesse  col  piano  del- 
Torbita  delle  stelle  fisse  un  angolo  maggiore  o  minore  di  quello  cbe  fa,  sarebbe 
turbato  l'ordine  e  in  cielo  ed  in  terra.  Anon.:  S  egli  accedesse  di  topra  alle 
tteUe  fitte,  tutte  le  cote  di  sótto  per  Jrigìditade  morrebbono,e  se  discen^ 
dette  al  circulo  lunare,  per  la  caldezza  arderebbono.  Arist.  (De  gen.  et  cor.) 
dice  l'apogeo  e  il  perigeo  necessario  alle  vite  terrene.  E  il  simile  in  Alberto 
Magno.  —  Pa-Rtibe.  Conv.  (II,  3):  Tolomeo  accorgendosi  che  l'  Ottavia  tpera 
ti  movea  per  pili  movimenti ,  veggendo  il  cerchio  tuo  partire  dal  dritto  cer- 
chio che  volge  tutto  da  oriente  in  occidente  ...   ■ 

8.  Preliba.  Non  è  che  un  saggio.  — Lieto.  Anon.:  Dice  il  Filosofo  :  tutti  li 
uomini  naturalmente  disiderano  di  sapere  ;  e  quando  l'uomo  acquista  la 
cosa  eh'  èlli  desidera,  ha  dilettazione, 

9.  Ciba.  Jer.  (XV,  16):  Inventi  tunt  termones  tui,  et  comedi  eos,  et  factum  est 
mihi  verbum  tuum  in  gaudium.  Conv.,  I  :  f^olendo  loro  apparecchiai^,  inten» 
do  fare  un  generate  convito  di  ciò  eh'  io  ho  loro  mostrato:  e  di  quello  pane 
eh' è  mestieri  a  cosi  fatta  vivanda,  senza  lo  quale  da  loro  non  potrebb'  es' 
sere  mangiata  a  questo  convito  .,,  L'  una  ragione  e  l' altra  è  dura  sapere  a 
coloro  che  a  questa  cena  sono  convitali}  li  quali  priego  tulli  che,  se  il  cow 
vito  non  fosse  tanto  splendido  quanto  conviene  alla  sua  grida,  che  non  al 
mio  volere  ma  alla  mia  facultate  imputino  ogni  difetto,  perocché  la  mia  vo- 
glia di  compiuta  e  cara  liberalità  è  qui  seguace.  E  1.  IX  :  Quando  a  così  no- 
bile convito  per  le  sue  vivande,  a  cosi  onorevole  per  li  suoi  convitali,  si  po' 
ne  pane  di  biado,  e  non  di  frumento  ...  Conv.  (T,  i3)  :  Tempo  e  d'  intendere 
a  ministrare  le  vivande.  E  simile  metaf.  nel  Tr.  (Il,  1)  e  altrove  spesso. 

10.  Maggiob.  Più  potente  tra  i  pianeti.  Marz.  Capeìla:  I)  sole  é  principe  e  re 
della  natura.  Conv.  :  //  soie  discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù  reduce  le 
cose  a  sua  similitudine  di  lume.  Nelle  Rime:  Con  li  bei  raggi  infonde,  f^ita 
e  viriti  quaggiuso  Nella  materia,  siccome  è  disposta.  —  Tempo.  Canz.  :   La 


CANTO    X.  fjn 

1 1 .         Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Consunto,  sì  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s'  appresenta. 

13.         Ed  io  era  con  lui:  ma  del  salire 

Non  m' accors'  io,  se  non  com'  uom  s' accorge, 
Anzi  1  primo  pensìer,  del  suo  yenire. 

i3.         £  Beatrice,  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  megUo  si  subitamente 
Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

i4-         Quant'  esser  convenia  da  sé  lucente! 
Quel  eh'  era  dentro  al  sol  dov'  io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

1 5.         Perch'  io  lo  'ngegno  e  Y  arte  e  Y  uso  chiami. 
Sì  noi  direi  che  mai  s'  immaginasse: 
Ma  creder  puossi  e  di  veder  si  brami. 

i6.         E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza»  non  è  maraviglia; 
Che  sovra  1  sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

17.         Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 

beUa  stella  che  'l  tempo  misura.  Ambrogio:  H sole  é  occhio  del  mondo,  bel' 
Uzza  del  cielo,  misura  de'  tempi,  virtù  e  vigore  di  tutte  le  cose  nascenti, 

II.  Paitb.  Ariete.  —  Girata.  Era aUora  in  mezzo  a  queUo  spazio  del  cielo  dove 
ad  ogni  grado  della  sua  rivoluzione  anticipa  il  nascere,  e  presentasi  sul  nostro 
orizzonte.  Posta  la  terra  immobile,  il  sole  da  un  tropico  all'  altro  dovrà  muo- 
versi per  una  spirale^  e  le  spire'per  cui  viene  dal  tropico  del  Capricorno  a  quel- 
lo del  Cancro  s'incrocicchiano  con  quelle  per  cui  viene  dal  Cancro  al  tropico  di 
Capricorno  :  e  lo  iudicò  dove  disse:  V  un  moto  alt  altro  si  percote.  Or  venen- 
do dal  Capricorno  al  Cancro,  il  sole  nasce  ogni  giorno  più  presto,  il  giorno  s'al- 
lunga. —  Spire.  Gradi.  Ogni  segno  ha  trenta  gradi.  Anon.  :  Mostra  ch'era  in- 
fra  la  quinta  ora  del  dì,  e  ventiquattro  minuti;  peroccliè  la  mattina  si  leva 
Aries,  ed  ora  era  ascendente  Cancro, 

13.  Cor.  Nel  sole.  —  Akzi.  S.  Tom.  (Addit.  ad  part.  IH,  Sum.  IX,  84)  e  altri  vo- 
gliono istantaneo  il  moversi  de'  corpi  beati. 

i3.  Meglio.  Proprio  della  sapienza  celeste.  -—  Subitambwtb.  La  rivoluzione  è  i- 
*  stantanea. 

16.  Fahtasib.  Cony.  :  Il  nostro  intelletto  per  difetto  dellafantasia  non  puotc  a 
certe  cose  salire,  però  ella  vien  meno  talora  all'  intelletto.  —  Sovba.  Non 
vide  mai  lume  più  grande. 

17.  Quarta.  Dottori  teologi.  Dan.,  XII:  Qui  ...  docti  Juerint, /ulgebunt  quasi 
splendor  firmamenti  i  et^  qui  ad  justitiam  erudiunt  multos,  quasi  stellae  in 
perpetuas  aetemitates.  Febo  era  il  dio  della  scienza.  Anon.  :  Disse  Doroteo, 
che  'l  Sole  ...  e  significatore  ..•di  spirilo,  e  di  sapienza,  e  d'  intelletto,  ed 
acquistamento  di  fede. 

Tomo  ITI.  1 1 
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Mostrando  come  spira  e  come 
i8.         £  Beatrice  cominciò:  ringrazia. 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh'  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 

19.  Cuor  di  mortai  non  iìi  mai  si  digesto 
▲  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio 

Con  tatto  1  suo  gradir  cotanto  presto, 

20.  Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io: 

E  si  tutto  1  mio  amore  in  lui  si  mise. 
Che  Beatrice  eclissò  nell'  obbho. 

21.  Non  le  dispiacque,  ma  si  se  ne  rìse. 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

22.  Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voce  che  'n  vista  lucenti. 

a3.         Cosi  cìnger  la  figlia  di  Latona 

Yedem  talvolta  quando  Y  aere  è  pregno, 
Si  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

34-         Nella  corte  del  ciel,  dond'  io  rivegno. 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  sì  posson  trar  del  regno. 

aS.         £  'l  canto  di  que'  lumi  era  di  queUe. 
Chi  non  s' impenna  si  che  lassù  voli. 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

26.      '  Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 
Si  fur  girati  -intorno  a  noi  tre  volte. 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  polì; 


18.  Sol.  Gonv.  :  I>hiUo  sensibile  in  tutto  7  mondo,  i  più  degno  di  farsi  essem» 
pio  di  Dio,  che  'l  Sole,  lo  quale  di  sensibile  luce  sé  prima  e  poi  tutte  U  cor^ 
pora  celestiali  e  elementari  allumina  f  cosi  Iddio  sé  prima  con  luce  inleUet- 
tuale  allumina,  e  poi  le  celestiali,  e  le  altre  intelligibili,  •—  Ssvsibil.  Porg.» 
XXX  :  Per  rispetto  al  molto  Sensibile  onde  a  forza  mi  ricossi, 

19.  Digesto.  Pi  sposto. 

ai.      Rise.  Di  gioia,  in  Tedermi  già  volto  a  Dio. 

aa.      ViKCBETi.  Con?.:  Certi  corpi  sotto  tanto  vincenti  neUa  purità  del  diafano, 

che  dit^ntano  si  raggianti  che  vincono  V  armonia  d§U*  occhio, 
a3.      Pbboho.  Se  il  yapor  non  é  denso  assai,  non  riflette.  —  Fil.  Di  luce.  •—  Zoha. 

L'  alone. 
36.       Poli.  Vicine  ma  sempre  ugualmente  distanti. 
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a  7.         Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'  airestìn  tacite  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  rìcolte. 

28.  E  dentro  all'  un  senti'  cominciar:  quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'  accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

29.  MultiplicaJto  in  te  tanto  rìsplende 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
IT,  senza  risalir,  nessui;i  discende; 

30.  Qual  ti  negasse  1  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 

Se  non  com'  acque  eh'  al  mar  non  si  cala. 

3 1 .  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'  infiora 
Questa  ghirlanda  che  'ntomo'  vagheggia 
La  beli»  donna  eh'  al  ciel  t'  avvalora. 

3  2.         Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino 
tJ'  ben  s'  impingua  se  non  si  vaneggia. 

33.         Questi  che  m'  è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fummi:  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologna,  ed  io  Tonunas  d'  Aquino. 

34-         Se  tu  di  tutti  gU  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien*  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

35.         Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazìan,  che  1'  uno  e  Y  altro  foro 

37.  Ballo.  Questa  similitudìoe  loma  pia  folte.  —  Ricolte.  Bocc.:  H famigliare 
questa  parola  ricoUe, 

38.  Uv.  Sole.  S.  Tomaso. 

39.  SnzA.  Purg.,  n  :  Per  tornare  altra  volta  Là  dov  i  ton,fo  io  questo  viag» 
gio. 

So.  Ss.  C.  I:  Maraviglia  sarebbe  in  te, se,  privo  D'impedimento,  giù  tifassi 
assiso,  Cam'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Ss.      Vaveccia.  Se  non  si  gonBa,  s  ingrassa.  V.  e  XI,  9. 

33.  FaATE.  Domenicano.  —  Albckto.  Magna  Filosofo  e  teologo  insigne.  Nacque 
in  Isrevia,  visse  a  lungo  in  Colonia,  detta  Cologna  anco  dal  Vili.  (V,  1).  Fu 
maestro  in  Parigi  nel  1361  ;  rinunziò  per  amor  degli  studii  al  reacovado  di  Ra- 
tisbona:  morì  nel  1383.  Anonimo:  Alcuno  crede  eh* elli  sapesse  di  ciascuna 
scienza  licita  ed  i/i/iciìa. —^Tomus.  Molti  e  i  piìi  grandi  de' qui  nominati  teo- 
logi sono  italiani  ;  e  parecchi  maestri  nella  università  di  ParigL 

35.  GmiuAs.  Di  Chiusi,  monaco.  Visse  nel  XII  secolo.  Pietro:  Composuil  dccre- 
tum  ad  utrumque  forum  canonicum  et  civile  respiciens. 
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Aiutò  A  che  piace  in  paradiso. 

36.  L'  altro  eh  appresso  adoma  il  nostro  coro. 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 

Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

37.  La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella. 
Spira  cti  tale  amor  che  tutto  1  mondo 
Lieiggiù  n'  ha  gola  di  ^per  novella. 

38.  Entro  v'  è  Y  alta  luce  uv^  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  1  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 

39.  Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
L'  angelica  natura  e  1  ministero. 

40.  Neil'  altra  piccioletta  ^luce  ride    • 
Quell'  avvocato  de'  templi  cristiani, 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

4i-         Or  se  tu  r  occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode,  ' 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 


96.    Pimo. Lombardo.  Maottro deUe  fentenio:  cliuro  per  qaattio libri  di  taologìa 
.   oomontati  in  tante  ani?erntli.  Naoqae  in  No? ara,  fu  profetiorey  e  Teaoof o  di 

ParigL  —  Taioao.  Nel  proemio:  CapienUs  Mquid  de  penuria  et  tenuitmU 

nostra  cum  pauperetUa  in  gawophjlacium  Domini  mittere  (Bfarc,  XU} 

Loc.,  XXI). 
37.      QuiBTA.  Salomone.  K  e  XIIL  —  Aiioa.  L'aator  delia  Cantica  e  della  Sapien- 

aa.  —  Gola.  Nel  Con?,  disae:  occhi  golosi.  —  Sapbb.  Questionavano  se  iòiae 

•alYO  o  dannato. 
SS.      SuBsa.  Reg.,  Ili  :  Dedi  tibi  cor  sapiens,  et  inteUigens,  in  tantum,  m  nulUse 

ante  te  similis  tuifuerit,  nec  post  te  surrecturus  sit, 

39.  Gaio.  Dionigi  Areopagita,  discepolo  di  s.  Paolo.  Ma  il  libro  De  coeUsti  hic" 
rarchia  non  si  sa  certo  se  sia  di  lui. 

40.  QoELL*.  Altri  intende  Paolo  Orosio,  che  scrìsse  sette  libri  d'  apologia  dedi- 
cati ad  Agostino.  Questi  ne  parla  (nel  lib.  De  ratione  animae)  :  Belìgiosus  jw 
venis  ...  Cum  presbjter  nosier  Orosius,vigil  ingenio, paratus  eloquio,  fla" 
grans  studio,  utile  vas  in  domo  Domini  esse  desiderans  ad  reJeUendas  fai" 
sas  pemiciosasque  doctrinas . . .  Piccòletta  è  la  sua  luce,  perchè  di  scrittore 
men  chiaro.  S.  Agostino  per  metzo  di  Giuliano  Cartaginese  invitò  Orosio  a 
scrìvere  un'  opera,  e  questi  la  scrisse  :  e  Agostino  gli  fece  1*  invito  perchè  delle 
calamità  e  de|  delitti  del  mondo  non  ebbe  spazio  di  parlare  nel  libro  della  Cit- 
tà, *-  LàTiHO.  Per  ragionamento  (e.  XII,  48).  Pietro  intende  qui  s.  Ambrogio 
convertitore  di  s.  Agostino. 

4 1  •  Tauri.  Trano,  as,  passare  a  nuoto.  Più  ardito  che  il  curro  dello  sguardo  (In- 
ferno, XVII). 
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4a.         Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  anima  santa  che  1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

43.  Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cioldauro;  ed  essa  da  martiro 
£  da  esilio  Tenne  a  questa  pace. 

44-         Vedi  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro 
D' Isidoro^  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

45.  Questi  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d'  uno  spirto,  che  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

46.  Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri, 
Che  leggendo  nel  vico  degli  Strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

47.  Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 
Neil'  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 

A  mattinar  lo  sposo,  perchè  Y  ami. 


4^.  Ahima.  Boet.  scrisse  De  contolatione  philosophiae  ;  e  Dante  nel  GonY.  lo 
chiama  suo  consolatore  e  dottore:  e  anco  nella  Monarchia  lo  rammenta;  e  rese 
in  versi  i  concetti  di  lui  piii  Tolte.  Fu  senatore  romano;  morì  per  ingiustìzia  di 
Teodorico  in  carcere. 

43.  Cixldàuio.  S.  Pietro  in  Pavia.  Le  sue  ceneri  sono  in  urna  marmorea  davanti 
air  aitar  maggiore. 

44*  Isidoro.  Vescovo  di  Siviglia  :  scrisse  le  Etimologie  ed  altre  cose:  mori  nel 
636.  —  BBDà.  Il  Venerabile,  inglese  :  scrisse  omelie,  e  una  storia  ecclesiastica, 
un  martirologio,  e  comenti  alla  Bibbia  :  mori  nel  735.  —  Ricqlbdo.  Da  s.  Vitto- 
re, francese,  teologo,  fratello  di  Ugo  da  s.  Vittore;  scrisse  della  Trinità»  e  un 
libro  De  conte mplatione,  citato  da  Dante  nella  lettera  a  Cane.  Perciò  forse  lo 
chiamò ^lù  che  viro.  Nat.  Alessandro,  dice  di  lui:  Firpietate  et  eruditioru 
conspicuus,  theotogiae  mjrsticae  perilissimut.  —  Vibo  (Inf.,  IV,  1 1). 

45.  Riguardo.  Guido  Giud.  :  Con  gli  riguardi  degli  occhi  ridenti, 

46.  SiGiBRi.  Insegnò  logica  a  Parigi.  Nacque  nel  Brabante:  fu  nel  1 180  abate  di 
s.  Dionigi  :  leggeva  in  rue  Fouarre,  della  Paglia,  presso  alla  piazza  Maubert,  a 
destra  dell'  Hóiel-de-ville.  Quivi  era  1'  università;  e  gli  scolari  sedevano  sulla 
paglia  (Saint-Foix,  Essai  hist  sur  Paris).  Anon.  ;  É  uno  luogo  in  Parigi  dove  si 
Ugge  loica,  e  vendevisi  lo  strame  de'  cavalli.  Sìgieri  fu  uomo  di  scienza  e 
uom  di  stato.  Molte  delle  riforme  operate  da  Luigi  il  Grosso  son  debite  a'  suoi 
consigli,  come  liberare  i  servi,  francare  i  comuni,  far  pubblica  F  amministra- 
zione della  giustizia. 

47*  Orologio.  Scoperta  rinnovata  nel  secolo  XIV,  nel  qual  troviamo  descritti  va- 
rii  cronometri.  Già  dal  IX  secolo  abbiam  1'  orologio  di  PaciBco  arcidiacono  di 
Verona.  Qui  parla  dello  svegliarino,  dove  l' una  molla  tira  T  anteriore  e  spinge 
la  posteriore  contro  la  campana  per  dare  il  suono. 
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48.  Che  r  una  parte  e  Y  altra  tira  ed  urge 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 

Che  1  ben  disposto  spirto  d'  amor  turge; 

49.  Cosi  vid'  io  la  gloriosa  ruota 
Moversi,  e  render  voce  a  voce»  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 

50.  Se  non  colà  dove  1  gioir  s*  insempra. 
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ARGOMENTO. 

S,  Tomaso  qui  tesse  le  lodi  di  s,  Francesco:  poi  s,  Bonaventu- 
ra^ francescano,  dirà  le  lodi  di  s,  Domenico,  In  questi  due  fondatori 
vedeva  il  P.  due  riformatori  della  Chiesa j  tuno  per  sapienza,  t  altro 
per  carità.  Non  lodava  egU  la  guerra  da  que^di  s.  Domenico  mossa 
agli  eretici  col  ferro  e  col  fuoco,  ma  sì  la  guerra  agli  errori  mossa  con 
la  parola.  Più  calde  però  e  pih  poetiche  son  le  lodi  date  a  Francesco. 
U  amore  della  povertà  ci  è  dipinto  con  tenerezza,  come  amore  di  donr 
na  :  e  veramente  se  V  avarizia  è  lupa,  la  povertà  dev'  essere  legittima 
sposa. 

Dall'odio  deiravarizia  trae  questo  cantico  le  sue  pib  alte  bellezze. 
Nota  le  terzine  a,  %  4>  6,  io,  i5;  la  i8  alla  34f  la  36,  28,  3o,  Si,  Sa,  35,  36, 
38,  4a,  43. 


O 


insensata  cura* de' mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali! 

2.  Chi  dietro  a'  iura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 

E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi; 

3.  E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio; 

1.  O.  Rammenta  il  lucreziano:  O  miseras  honùnum  mentes!  o  pectora  caeca! 
Qualibut  in  tenebris  vitae,  quantisque  periclit ..?  e  VO  curas  hominum!  o 
quantum  est  in  rebus  inane  !  dì  Persio. 

Q.  luRA.  Giure  è  nello  Scisma  del  DavanzatL  —  Afousmi.  S.  Hier.:  Nonne 
vobis  videntur  in  vanitale  sensus  ingredi  qui  diebut  ac  noctibus  in  diale' 
etica  torquentur,  qui  physicos  perscrutaior  oculos  trans  coelum  levai,  qui 
divina  per  fas  et  nejas  quaerit,  qui  adulatur  regibus,  qui  haereditates  et 
opes  congregai  ?  —  Sacbbdozio.  Lucroso. 

3.  RuBABE.  Ott.  :  Molti  sono  li  modi  del  rubare:  quelli  sono  maggiori  ruba' 
tori,  che  con  più  forte  braccio  rubano ...  Tutti  li  tiranni  sono  in  questo  nU" 
mero,  —  Negozio.  Apost.:  Implicai  se  negotiis  saecularibus.  Conv.,  I:  La  cu- 
ra  famigliare  e  civile  convenevolmente  a  sé  tiene  degli  uomini  il  maggior 
numero,  si  che  in  ozio  di  speculazione  essere  non  possono. 
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Chi  nel  diletto  deUa  carne  involto 
S'  affiiticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio, 

4*         Quand'  io,  da  tatte  queste  cose  sciolto^ 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gioiiosamente  accolto. 

5.         Poi  che  dascnno  fii  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s'  era, 
.  Fermo  sì  come  a  candellier  candelo; 
'  6.        Ed  io  senti',  dentro  a  quella  lumiera 
Che  pria  m'  avea  parlato,  sorrìdendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

7*         Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo^ 
Sì  riguardando  nella  luce  etema, 
'li  tuo'  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

8.  Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricema 
In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  stema, 

9.  Ove  dinanzi  dissi:  ìi  ben  s*  impb^uaj 
E  là  u'  dissi:  non  sorse  7  secondo. 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

10.         La  Provvidenza  che  govema  il  mondo 
Con  quel  consi^o  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  'è  vinto  pria  che  vada' al  fondo, 

li.         Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

13.      *  In  sé  sicura,  e  anche  a  lui  più  fida. 


4<  Sciolto.  BoeL  :  Nós  desuper  irridemut,  vilissima  rerum  quaeque  rapieii' 
US,  securi  totiut  furiosi  tumuUus,  eóque  vallo  muniti,  quo  grassanti  stul» 
titiae  adspirare  fas  non  sit,  —  Bbatbici.  Sa];>.,  VII  :  Optavi,  et  datus  est  mihi 
sensus  ,,,  et  venit  in  me  spiriius  sapientiae :  Et praeposui  illam  regnis  et 
sedibus  ;  et  difilias  nihil  esse  duxi  in  comparatione  illius, 

7.  Gàcioiri.  L*  aomo  ù  causa  a  aè  di  ponsierì.  laqaesla  frase  è  la  dottrìna  dell'at- 
tenzione e  della  libertà. 

g.  lupiitGVA  (X,  3i).  —  Snusis  (X,  38).  —  Distivgua.  In  che  sento  io  dissi  Salo- 
mone altissimo  de'  veggenti  (e.  XIII). 

0.  Visto  (s.  Thom.,  I,  qu.  la,  art.-7). 

1.  Pbroccbì.  Per  acciocché.  Nel  Gonv.  acciocché  in  senso  óì  perocché.  Il  sen- 
so promiscuo  dell' aci  e  del  per  spiega  tale  promiscuità.  —  Geidì.  Evang.  :  CrU' 
cifige, cruci fige.  Matth.,  XXVII:  Clamans  voce  magna  ...  emisit  spiritum. 
Act.,  XX:  Ecclesiam  ...  acquisiuit  sanguine  suo. 
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Due  principi  ordinò  in  suo  favore 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

i3.         L'  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L'  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14.         Dell'  un  dirò,  perocché  d'  amendue 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende, 
Perch'  ad  un  fine  fur  1'  opere  sue. 

i5.         Intra  Tupino  e  Y  acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende, 

16.  Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta. Sole;  e  dìrietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

17.  Di  quella  costa  là  dov'  ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole. 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

18.  Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

|3.  Uh.  S.  Francesco  fu  santo  popolare,  ed  è  tuttavia.  Da  Giotto  a'  di  nostri,  in- 
numerabiii  le  pitture  che  rappresentano  la  sua  yita  :  Giotto  dipinge  con  amore 
8.  Francesco:  Giottino  piìi  tardi  quando  T  Italia  comincia  a  cadere,  dipinge 
Costantino  e  Silvestro  (Inf.,  XIX,  XXVII).  —  Chbiubica.  Post.  AnL  :  Seraphini 
ardentes  in  amore  Dei,  Cherubini  excellenles  in  sapienlia, 
i4*  Prbhdb.  C.  IY:  Quel  Giovanni,  Qual  prender  vogli . , .  ' 
i5.  TcpiHo.  Fiumicello  vicino  ad  Assisi.  —  AcQUà.  Chiassi.  —  Colle.  Romitorio 
di  s.  Ubaldo  nel  territorio  d' Agubbio.  —  Fertile.  D'  ulivi  e  di  viti.  A  ostro  di 
Perugia. 

16.  Perugia..  Ijontan  da  Assisi  dodici  miglia?  —  Freddo.  Per  il  vento  borea  che 
di  la  spira.  —  Ca.ldo.  Per  il  riflesso  del  sole.  —  Gualdo.  Suddite  a  Roberto  di 
Napoli^  e  oppresse  d' imposte.  Il  Post.  Cass.  intende,  men  bene,  che  la  costa  do- 
v'è Gualdo  e  Nocera  come  sterile,  fa  piangere  quella  città,  al  paragone  della  fer- 
tile dirimpetto. 

17.  Frange.  Purg.,  XII:  Si  rompe  nel  montar  l'ardita  foga  Per  le  scalee. -^So* 
LE.  S.  Tom:,  nella  vita  di  s.  Francesco:  Quasi  sol  oriens  in  mando  B,  Franci' 
scus  vita,  doc trina,  et  miraculis  claruit,  —  Tal  volta.  Nel  solstizio  estivo 
che  il  sole  nasce  dalla  parte  delle  foci  del  Gange,  cioè  dall'  Indie  orientali  ;  e 
a  noi  suol  essere  più  lucente. 

18.  Ascesi.  Per  j4ssisi  (Viìì.,  IX,  io3).  — Orìshte.  Cristo  è  chiamato:  Oriens 
ex  alto.  Cosi  chiunque  si  fa  simile  a  lui.  S.  Bonavent.  applica  a  Francesco  le 
parole  dell'  Apoc.  :  f^idi  alterum  Jngelum  ascende ntem  ab  ortu  solis,  haben^ 
tem  signum  Dei  vivi,  E  in  una  vita  antica  di  s.  Francesco,  egli  è  comparato  al 
sole  oriente  (C.  Yadd.,  Ann.  Min.,  i344)- 

Tomo  III.  il 
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19.  Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto, 
Gh'  e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  vìrtute  alcun  conforto. 

20.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in  gucn*a 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'  alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 

21.  E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
jEt  coram  patre  le  si  fece  unito: 
Poscia  di  di  in  di  1*  amò  più  forte. 

22.  Questa,  privata  del  primo  marito, 
Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scurs^ 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

23.  Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  tutto  '1  mondo  fé  paura. 

a4'         Né  valse  esser  costante  né  feroce 
Sì  che,  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 


IO.  DoinfA.  Roverth.  Cant,  Vili  :  Àquae  multae  non  potuerunt  extinguere  cha^ 
ritatem  ...  Si  dederit  homo  omnem  substantiam  domus  suae prò  dUeclione, 
quasi  nihil  despicient  eam.  • —  Padbb.  Lo  battè  e  carcerò  per  aver  largito  a*  po- 
veri certo  danaro.  —  Morte.  La  povertà  sembra  amara  ai  più  come  morte.  — 
PoBTA.  Ar.  (XIII,  60):  E  chi  meglio  apra  a  cortesia  le  porte. 

il.  Spirital.  In  faccia  al  vescovo  d'Assisi  rinunziò  solennemente  al  retaggio 
paterno. 

ì2.  Primo.  G.  C.  L'Anonimo  cita  e  traduce  qui  s.  Bernardo:  Di  tutte  queste  cose 
auea  in  Cielo  eterna  abbondanza,  ma  povertade  non  vi  si  truouava  ;  ma  ab- 
bondava e  sopra  abbondava  in  terra  questa  ispezie,e  l'uomo  non  cognosceva 
il  valore  d'  essa,  lljìgliuolo  di  Dio,  disiderando  questa,  discese  in  terra, 
acciò  eh'  egli  la  pigliasse  per  se,  e  a  noi  per  la  sua  estimazione  la  faccia 
essere  preziosa.  Lue,  IV:  Evangelizare  pauperibus  misit  me  ...  Beati  pau- 
peres  ...  ,•  VI:  f^ae  vobis  divilibus.  —  Dispetti.  Fino  al  1207.  Quando  Fran- 
cesco la  abbracciò. 

i3.  Colui.  Cesare  di  notte  picchia  alla  porta  di  povero  pescatore  tranquillo  fra 
le  incursioni  nemiche.  Lucan.  (V,  Sig-ag):  Haec  Caesar  bis  terque  manu  quas- 
saniia  lectum  Liniina  commovit  :  molli  consurgit  Amyclas,Quem  dabat  alga^ 
thoro.  Qtiì's  nam  mea  naufragus,  inquit,  Tecla  petit?  aut  quem  noslrae  For- 
tuna coegìt  Auxilium  sperare  casae  ?  Sicjatus,  ab  alto  . ..  Securus ...  O  vi- 
tae  tuta  facultas  Pauperis,  angustique  laresì  o  munera  nondum  Litellecta 
Deùm!  Conv.  :  Dice  il  savio  :  Se  vóto  camminatore  entrasse  nel  cammino, 
dinnanzi  a'  ladroni  canterebbe.  E  ciò  vuole  dire  Lucano  nel  quinto  libro, 
quando  commenda  la  povertà  di  sicuranza,  dicendo .  . .  E  quello  dice  Lu- 
cano quando  ritrae  come  Cesare  di  notte  alla  casetta  del  pescatore  Amiclas 
l'enne  per  passare  il  mare  Adriano. 


CANTO    XI.  87 

!i5.         Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso» 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  vnA  mio  parlar  diffuso. 

26.         La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti» 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo, 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi; 

37.         Tanto  che  1  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo'  gli  parve  esser  tardo. 

28.  O  ignota  ricchezza  t  o  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo:  sì  la  sposa  piace. 

29.  Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  1'  umile  capestro. 

30.  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi*  di  Pietro  Bernanlone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

3i.         Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

32.  Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe; 

33.  '     Di  seconda  corona  redimita 


36.  LoB.  De' (lue  sposi:  la  povertà  e  san  Francesco.  —  Likti.  Conmio:  ihn 
lo  sanno  li  miseri  mercanti  che  per  lo  mondo  vanno,  che  le  foglie  che  7 
vento  fa  menare  li  fa  tremare  quando  ricchezze  portano  f  é  quando  seti* 
z  esse  sono,  pieni  di  sicurtà  cantando  e  ragionando  fanno  loro  edtnminù 
piti  breve. 

37.  BciSARDO.  Da  ChìaraTalle.  —  Scalza.  Come  gli  Apostoli  (Lue.»  XXlf ,  Vt), 
aS.      Ecidio.  Correraiio  già  al  tempo  di  Dante  leggende  della  TÌt«  di  %.  Vr»oeK»tA> 

e  de'  sQoL  L' Ott.  le  rammenta* 
3o.  ^    GaAYÒ.  Purg.,  XXX:  Tanta  vergogna  mi  gravò  lafronu!  — Fi',  9^  figlio. 

E  in  Brunetto  ed  in  Goido.  Quindi  i  cognomi  fiorentini:  Firidolfi,  Figioirafinf. 

S.  Domenico  in  quella  vece  era  nobile. —  Mabaticua.  Spesso  ne' profeti  annun- 

lianti  la  umiliazione  d'Israele  è  detto:  Eritis  in  stuporem, 
3i.      IssocKvzio.  Terzo.  Nel  I3i4' 
y%.      PoTctBLLA.  Fioretti  del  glorioso  poverello  di  Cristi,  messer  s.  Pranteseo  : 

cosi  s  intitola  il  noto  libro  del  secolo  XIV.  —  XacLio,  La  tamUwMsyt»  ì  imi  mi 

coro.  Francesco  fu  canonizzato  nel  1  aaSu 
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Fu  per  Onorio  dall'- etemo  spiro 
La  MDta  voglia  d'  esto  archimandrita. 
34-         E  poi  che,  per  la^te  del  niartìro. 
Nella  prei^jensa  del  siUan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  1  seguirò; 

35.  E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indamo, 
Beddissi  A  frutto  dell'  italic'  erba. 

36.  liei  cnidb  sasso  intra  Tevere  ed  Amo 
Dir^firìsto  prese  1'  alUmo  sigiUo 

Che  le  sue  membra  du'  anni  portarne. 

37.  Onibido  a  Colui  eh'  a  tanto  ben  sortiUo, 
Piacqiiie  di  tiario  suso  alla  mercede 

Che  gli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

38.  Ai  frati  suoi^  si  com'  a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E  comandò  che  1'  amassero  a  fede. 
^j^  3g.         E  del  suo  grembo  1'  anima  preclara 

Bfover  si  volle,  tornando  lU  suo  regno; 

Ed  al  suo  corpo  non  voBe  altra  bara. 
4o.         Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 

Collega  fu  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per.  dritto  segno. 
4i«         E  ijuesti  fu  il  nostro  patriarca. 

Perchè  qual  segqe  lui  com'  ei  comanda, 

Discemer  puoi  che  buona  merce  carca. 


SSi      Oiosio.  Teno.  Il  qaal  Yide  in  fogno  i  dcttini  deU*  ordine  di  a.  Fnineeaoo.  — > 
'  t    AacMnukwamXà,  Nella  Monarchia  dice  a.  Pietro  archimandrita  nostro* 
f  l|b   '  8h.da«.  n*  Egitto.  —  ÀLTai.  G.  IX:  Mia  milizia  che  Pietro  seguette, 

36.  Sasso.  Vernia,  nel  Casentino.  —  Sigillo.  Il  primo  dal  Papa. 

37.  SoBTiLLO.  Attivo.  Virg.:  Sorlitigue  vices.  Petr.:  Jsi  aha  grazia  il  del  sor^ 
tiìla,  Sap.  (V,  5):  Inter  Sanctot  sors  illorum  est,  —  PusiLLO.'Frase  erangelica. 

38.  Ebbdi.  P<ir  eredi.  Anco  in  prosa.  —  AiiAssBao.  Sen.  :  Biposatissimamente 
y  virerebbero  gli  uomini,  se  queste  due  parole  fossero  levate  via  :  mio  e  tuo,  — 

A.  Novellino,  XXX  :  L*  accogliesse  a  grandissimo  amore,  lì  Notaio:  TV  serve 
aje,,,  y  amo  a  buon  cuore, 

39.  Suo.  Della  povertà.  —  Tomawdo.  Eccl.,  XII  :  Spiritus  redeat  ad  Deum-»  qui 
dedit  illum,  —  Altba.  Alcuna  pompa.  Gosk  diciamo:  fion  volte  altrimenti. 
Franceaco  si  volle  seppelHto  nel  laogo  dove  gioatiziavansi  i  rei. 

40.  CoLLBOA.  Domenico  (terc  i3). 

4i>      Gabca.  Segue  la  figura  della  barca. 
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43.  Ma  1  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto,  sì  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 

43.         E  quanto  le  me  pecore,  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

44-         Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno, 
E  strìngonsi  al  pastor:  ma  apn  si  poche 
Che  le  cappe  fornisce  pooo  jpanno^ 

4*^-         Or  se  le  mie  parole  non  son  Qoche, 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  eh'  ho  detto  alla  menta  rivoche, 

46.  In  parte  fia  la  tua  vo^a  contenta; 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

.   E  vedrai  1  coreggier  che  argomenta 

47.  U^  ben  s'  impingua  se  non  si  ironeggia. 


^'ì.  Ma.  Tomaso  biasima  i  Domenicani,  s.  Bonaventura  i  Francescani;  perchè  et 
vicini  e  conscii  il  biasimo  è  piìi  credibile.  Ma  Tomaso  loda  Francesco,  e  Bona- 
vent.  Domenico,  perchè  la  loda  degli  estranei  è  più  modesta.  —  Nuova.  Fran- 
cesco e  Domenico  vietarono  che  i  suoi  ricevessero  vescovadi.  —  Salti.  Virgj  iVSr- 
morum  jam  claudite  saltus  ,*  Si  qua  forte  ferant  ocuUs  sese  obvia  nottris 
Errabunda  bovis  vestigia ... 

43.  Pecore.  Nota  parabola  del  Vang.  Jer.,  XXIII  :  Ditpersistit  gregem  meum, 
et  ejecistis  eos,  et  non  visitastit  eos. 

44*       Parso.  Si  attacca  al  traslato  delle  pecore,  de'  lor  vellL 

46.  Scheggia.  Da  cui  si  traggono  non  legne  intere,  nva  inutili  schegge.  —  Co- 
BEGG1BB.  I  Domenicani  cingevansi  di  coreggia  (Constitut.  domin.,  i566);  i  Fran- 
cescani di  corda  ;  però  cordiglieri  (Inf.,  XXVII). 

47*  Impingua.  Modo  Bibl.:  Anima,  quae  benedicit,  impinguabitur, —  yjNBO' 
Gijt.  Apost.:  Scientia  inflat. 
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CANTO     xn. 


ARGOMENTO. 

jttta  ghirlanda  de  do^ci  primi  dottori,  m*  a/giunge  wif  altra  d^aìU 
tri  dodid,  che  gb»  cantando  intorno  a  quelli.  Tra  es$i  Bonaventura fram^ 
eeteano,  il quat tesse  le  lodi  di  s.  Domenico:  belle,  ma  menpoetieke  di 
quelle  del  mansueto  ed  innocuo  poyereOo  d  AssisL  V  introduzione  del 
discorso  di  Bmaientura ripete  in  modo  nonaeeoneio  quella  dddiscor* 
so  di  Tomaso  :  ma  la  descrizione  topogn^ioa  detta  patria  è  qui  forse 
pOt  viva,  la  stessa  riprovaaitìne  dette  colpe  presenti  deffi  ordini  degemo^ 
ratinon  i  sì  calda  né  forte.  Ed  igiustbùa  chea  Eraneesco  sia  tocca  la 
lodep&bdta. 

Rai  principio  dal  canto  quella  accnmalataoonpaiaiioni  non  aon  htm  ande»- 
msL  aplandono  di  poatia  :  la  fina  a  ma  para  langnida. 
HoU-la  tanlna  i  alla  5{la  7  alla  11}  la  i3^  i4f  16^  >7*  ai*  aS^aS^Si,  33^ 
41,4». 


1.  i3l  tosto  come  V  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse^ 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 

2.  É  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  eh'  un  altra  d'  un  cerchio  la  chiuse^ 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse: 

3.  Canto  che  tanto  vince  nostre  muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 


I.  Tolsi.  Tolse  a  dire:  è  modo  cornane.  «—  Mola.  Dipinge  il  giro,  non  già  In 
lentezza.  Conv.  :  Non  a  modo  di  ruota,  ma  di  mola  (cioè  orizzontalmente).  La 
chiaodò  già  gloriosa  ruota,  beato  serto,  corona,  ghirlanda, 

a.  Chiù».  La  rota  de'Francetcani,  cinge  quella  de'  Domenicani,  perchè  piii  an- 
tica* Cosi  Pietro. 

3.  Notrai.  La  dolcezza  della  voce  e  deUa  parola  mortale.  —  Musi.  In  senso  si- 
mile usavano  i  Latini  anco  in  prosa.  —  Rifusi.  Riflettè.  Par.  (II,  3o):  L' altrui 
raggio  si  rifonde. 
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4.  Come  8Ì  volgon  per  tenera  nube 
I>u'  archi  paralleli  e  concolori 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  ìube, 

5.  Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 

Ch'  Amor  consunse  come  sol  vapori; 

6.  £  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'  allaga; 

7.  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande; 
£  sì  r  estrema  all'  ìntima  rispose. 

8.  Poiché  1  tripudio  e  T  altra  festa  grande 
Si  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande 

9.  Insieme  a  punto  e  a  voler  quetarsi. 
Pur  come  gU  ocelli  eh'  al  piacer  che  i  move 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi. 

10.  Del  cuor  dell*  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce  che  V  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

11.  £  cominciò:  T  amor  che  mi  fa  bella. 
Mi  tragge  a  ragionar  dell'  altro  duca 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

1 2.  Degno  è  che,  dov'  è  l' un,  l' altro  s*  induca  ; 
Sì  che  com'  elli  ad  una  militaro^ 


4*  Tekerà.  Tenne,  rugiadosa.  —  AsrcsLLà.  0?.  :  Nuntia  Junonis  varios  induta 
colore s  Concipii  Iris  aquas.  Virg.,  IV  :  Erga  Iris,  croceis  per  coelum  rosei» 
da  pennis  . . . 

5.  Nascendo.  Riflesso;  com'eco.  —  Vicà.  Vagante.  Di  Eco,  f .  Ovid.  (Met,  III): 
Extenuant  vigiles  corpus  miserabile  curae. 

6.  Fakno.  I  detti  archi  baleni.  —  Noe.  Gen.,  IX:  Statuam  pactum  rneum  vo- 
biscum  ...  Arcum  meum  ponam  in  nubibus,  et  erit  signum  foederis  ...  Et  non 
erunt  ultra  aquae  diluvii  ad  delendam  universam  coment, 

S.       FiàHHECciARsi.  Purg.,  XV:  Come  specchio  l' uno  all'  altro  rende» 
9.       VoLEB.  Per  concorde  volere.  —  I.  Per  li  (Inf.,  VII,  v.  53). 

10.  Uva.  S.  Bonaventara.  —  Ago.  Calamitato.  Ciò  dimostra  comune  a  que  tempi 
l'uso  della  bussola.  Il  Guinicelli  ne  parla. 

1 1.  Altbo.  Domenico. 

la.       Ihdcca.  Conv.,  CXII:  S*  inducono  a  udire  ciò  che  dire  intendo  certe  intel- 
lie^nsjf. 
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Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 
i3.         L'  esercito  di  Cristo  che  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  'nsegna 

Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro: 
i4-         Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna. 

Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse. 

Per  sola  grazia^  non  per  esser  degna; 
i5.         E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 

Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

16.  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

17.  Non  molto  lungi  al  percoter  dell*  onde. 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
i&.         Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo. 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 


i3.  'NsBGNà.  La  croce.  Anon.:  A  questo  ti  confa  qtullo  eh'  e  scritto  nella  leg' 
genda  di  s.  Domenico  :  dove  dice  che  un  frate  minore  che  molto  tempo  era 
stato  compagno  di  s.  Francesco  adisse  alli  frati  deW  ordine  de'  predicatori, 
che  insino  a  tanto  che  B.  Domenico  a  Roma  per  la  conformazione  del  su  or^ 
dine  appo  il  papa  soprastava,  una  notte  orando  vide  inspirilo  Cristo  in 
aere  con  tre  lande  in  mano,  crollandole  contro  il  mondo, per  li  tre  vizii,  su- 
perbia,  concupiscenza,  ed 'avarizia,  ne'  quali  era  compreso,  volendolo  dis" 
fare.  Al  quale,  a'  preghi  della  madre,  perdonò,  offerendogli  la  detta  sua 
madre  due  campioni  {ciò  furono  s.  Domenico  e  s.  Francesco)  alla  purgazio- 
ne d' esso,  ed  a  rimetterlo  sotto  sua  signoria. 

i4*  REGifà.  Bibbia:  Regnum  tuum  regnum  omnium  saeculorum.  Sap.,  IH:  Re^ 
gnabit  Dominus  .. .  in  perpetuum.  Dan.,  Ili:  Regnum  ejus  .. .  sempiternum. 

i5.      RàccoRSE.  Ravvide. 

16.  Aprire.  Lucr.:  Et  re  serata  viget  genilalis  aura  Favoni.  —  Zbffiro.  Ov.:  E- 
mittet  Zephrros  . . .  f^esper,  et  occiduo  quae  littora  Sole  tepescunt,  Proxi' 
ma  sunt  Zephjro. 

17.  NoH.  Non  lontano  dal  lido  dell'  Oceano.  —  LmroA..  Perchè  1  giorno  di  state 
è  più  lungo.  —  Talvolta.  Nel  solstìzio  estivo.  —  Coki.  Nota  Pietro:  Posito 
quod  alìqui  non  essent  deorsum. 

18.  Callaroga.  Così  chiamavano  (T.  Baudrand,  Lex.  geogr.)  la  Calaguris  de  Lat. 
È  la  moderna  Calahorra.  —  Scudo.  Arme  del  re  di  Castiglia,dove  s'inquartano 
due  castelli  e  due  leoni,  da  una  banda  il  leone  sopra  il  castello,  dall'altra  sotto. 
—  Soggioga.  Per  sovrasta.  Purgat.,  XII:  La  chiesa  che  soggioga  La  ben  gui^ 
data. 
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19.        Dentro  vi  nacque  Y  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  nimici  crudo. 

:20.  E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  .nella  madre  lei  fece  profeta. 

ai.        Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

aa.        La  donna  che  per  lui  V  assenso  diede 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Gh'  uscir  doveà  di  lui  e  delle  redo. 

a3.        E  perchè  fosse  quale  era  in  costruttOi 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 

34*         Domenico  fu  detto.  E  io  ne  parlo 
Si  come  dell'  agrìcola  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

^5.  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo^ 
Che  '1  primo  amor  che  'n  lui  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 


19,  DsvDo.  Da  treu  ìeàtéto,  che  vai  fedtU.  «  ^J»«i»ar«ni  dntdi  t  ^mmWh  fl^f 
CoBT.  eom  cliiama  gli  zmiUm  della  filoiofia  t,  4mA4^t».  ì»t/fpem*s  nm  m  mtn^> 
deroCo:  e  drudo  Talera  gentile.  —  Atlcta.  VuUtf  XXVff  :  Pi  ÌHf9  ftfii  miffp- 
do  mileiM,  —  CacD^  !f elf  ioqjaMÓioae  aflMlaU  d>  fft'tmM  «i  ^mtm%,  tn^tfpp^ 
^  hXkjkztwk,  ^aWtf^Xf»  da  loiMceoxio  III,  da  fatmemAtr  f/mUi  d»  ^f/k^m,  da 
Simame  dì  %ómkirtt,  h  òm  aitn. 

3au  PftOTrTA.  La  audre  •'>^iià  ^taUkw^  nn  «aiMr  ìmnejf*  h  n^ff  t/ivn  $Htt/f/^^  m 
Vacci,  nm\ifXe»  MV  abiC/>  di  f>>«M9kN'/>»  e  MUp  mVv. 

3i«      3frrcA.  S.  Db«KA«u>  p«M»iae  «à  «c^t^wy  alla  UéU,,  la  U4^  a  hh  rHa  ^^^a. 

39u  DiDVTt.  La  audviaa  di<e  pr^v^MliA  »*  a/m^  d^J  Katte^jMaiiv^  —  Vm».  f^$f  «vflfVr 
«■a  iC^iia  ia  frrMte  e  saa  aifa  iMMa,  /fr»a4f  Uri»«  d«lf  «vrì^i^V  ^  d^ff  ^/,«<Vv^4 

ftaiuae  «  «iiwirwiaiitte  >i  amfte  «m»  f  ^vy^^r». 

famle  dell'  E<ram^  —  Anrf «auk  Loi^  Crvrtbv. 
aóu       l^al■a.  XaCtii..  XrX    f»  »m p^rfjééim4  -f#«-?,  %n/U,i^^4^  ^"^  ^^^^w,  ^t  ^# 

drt  «iiaw^--  itiu  intii  muy  ^wdt^^^  uìdarrt- ^44^409^0^9  f^mp^^^U  ,4t^  m^t^4éiM 
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26.         Spesse  fiate  fu  tacito  e  desio 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse:  io  son  venuto  a  questo. 

2'j,         Oh  padre  suo  veramente  Felice! 
Oh  madre  sua  veramente  Giovanna! 
Se  'nterpretata  vai  come  si  dice. 

^28.         Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'  affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo^ 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

29.  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Che  tosto  imbianca  se  '1.  vignaio  è  reo. 

30.  E  alla  sedia  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti  (non  per  lei. 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna), 
3i.         Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimas  quae  sunt  pauperum  Deij 


a6.       QuBtTo.  A  patire  povertà  ed  a  pregare. 
37.       GiovÀBirA.  In  ebreo  vale  graziosa,  gradita. 

28.  OsTLBHSB.  Enrico  di  Susa  card,  di  Ostia,  comentature  deUe  Decretali  nel 
sec.  XIII.  *-  Taddeo.  lUustre  medico  fiorentino:  qui  Pietro  cita  il  proverbio: 
dai  Galenus  opes.  Morì  ottuagenario  nel  lagG,  in  Bologna:  scriwe  comeotì, 
parte  editi,  sugli  antichi  libri  ;  e  li  leggeva  in  Bologna  con  lode  grande.  Si  fece 
per  la  cura  d' un  papa  dare  ogni  di  cento  monete  d*  oro.  Era  degli  Alderotti. 
Dante  lo  nomina  nel  Conv.  Altri  intende  un  Taddeo  Pepolì  giureconsulto  bo- 
lognese contemporaneo  di  Dante,  e  gran  canonista.  Ciò  s'accorderebbe  meglio 
con  tutto  il  contesto. 

29.  ViGiTA.  Is.  :  Finca  .  .•  domus  Israel  est.  E  altrove  più  volte.  Jer.*,  II:  Ego  ... 
piantavi  te  vineam  electam,  omne  semen  verum  :  quomodo  ergo  conversa  es 
mihi  in  pravum  vinca  aliena  ? 

30.  Behigna.  Ubertino  da  Casale  nel  libro  De  potentia  papae,  citato  da  Pietro, 
diceva:  Ut  papa  sit papa,  vere  debet  habere  quod  Petrus  habuit.  Greg.  tra- 
dotto dall'  Ott.  :  Noi  dovemo  misericordiosamente  a  tutti  dare  li  nostri  beni 
esteriori  ...  Chi  non  dà  per  le  pecore  a  lui  commesse  la  substanzia  sua,  come 
darà  per  queste  i  anima  sua  ?  —  Non.  Non  è  colpa  dell'  autorità,  ma  de'  papi 
non  degni. 

3i.  Sei.  Dispensa  di  rubar  sei,  e  dar  tre  ad  usi  pii.  Conv.  :  Ahi  malnati,  che  di- 
sertate vedove  e  pupilli,  che  rapite  alli  men  possenti ,  che  furate  ed  occupa- 
te le  altrui  ragioni }  e  di  quelle  corredate  conviti,  donale  cavalli  ed  armi, 
robe  e  danari,  portate  le  mirabili  vestimenta,  edijìcate  li  mirabili  edijizii, 
e  credetevi  larghezza  fare  !  E  clic  è  questo,  altro  fare  che  levare  il  drappo 
d'  in  sulV  altare,  e  coprire  il  ladro  e  la  sua  mensa?  —  Vacaicte.  Benefizio  : 
sì  che  si  desideri  la  morte  altrui.  —  Pauprrux.  Monarch.  :  Maxime  timuerunt. 
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33.         Addimandò;  ma  contra  '1  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

33.         Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  r  ufficio  apostolico  si  mosse. 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  prème: 

34*         E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L' impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

35.  Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi 
Onde  r  orto  cattolico  si  riga, 

Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

36.  Se  tal  fu  1'  una  ruota  della  biga 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

37.  Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'  eccellenzia  dell'  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

38.  Ma  r  orbita  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza^  è  derelitta, 

Sì  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 

39.  La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 
Co'  piedi  alle  su'  orme,  è  tanto  volta 

et  vana  meditati  sunt  in  romanum  principatum  , . .  Nec  miseret  eos  paupc' 
rum  Christi,  quibus  non  solum  defraudatio  fit  in  eccletiantm  proventibus, 
guin  immo  patrimonia  ip$a  quotidie  rapiuntur,  et  depopulantur  ecclesiae  ; 
dumj  simulando  justitiam,  executorem  justiliae  non  admitttint,  Quum  nec 
ptuiperibus,  quorum  patrimonia  sunt  ecclesiae  facultates,  inde  subvenia' 
tur . . .  Male  possessa  sunt,  quum  sanctae  ecclesiae  substantia  dijffluit,  dum 
proprietates  propinquorum  suorum  exaugeantur, 

32.  Seme.  Fede. —  Piaetb.  C.  X,  3i:  Di  quai  piante  s' infiora  Questa  ghir^ 
landa. 

33.  Toreestb.  Virg.:  Bapidus  montano flumine  torrens.,.  Praecipitesque  tra^ 
hit  silyas. 

34.  Stbepi.  Intese  alla  leUera  1*  evangelico  :  Omnis  arbor,  quae  non  facit  fru" 
ctum  bonum,  excidetur,  et  in  ignem  mittetur. 

35.  Rivi.  Seguaà  suoi.  Morì  nel  1231.  —  Rida.  EccL:  Bigabo  hortum  . . .  pian- 
tationum. 

36.  BaiGÀ.  Guerra.  Purg.,  XVI:  Prima  che  Federigo  avesse  briga. 

37.  Altea.  Nel  canto  prec  usa  la  metafora  della  barca  ;  qui  del  carro  \  così  nel 
XXXIl  del  Purg.  parlando  del  carro,  dice  :  Oh  navicella  . . . 

3S.      Somma.  Il  solco  impresso  dalla  parte  piìi  alta  della  ruota,  non  è  piii  seguito. 
—  Muffa.  Proverbio:  Buon  vinfa  gruma,  e  tristo  vinfa  muffa. 
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Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta. 

4o.         E  tosto  s*  avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  coltura  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  Y  arca  gli  sia  tolta. 

4i.         Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe  :  i'  mi  son  quel  eh'  i'  soglio. 

42.  Ma  non  fia  da  Casal  né  d'  Àcquasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura 

Ch'  uno  la  fugge,  e  altro  la  coarta. 

43.  Io  son  la  vita  di  Buonaventura 
Da  Bagnoregìo,  che  ne'  grandi  uffici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

44*         Illuminato  ed  Agostin  son  quici, 
Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

45.  Ugo  di  Sanvittore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Mangìadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  Ubelli: 

46.  Natan  profeta,  e '1  metropolitano 

39.  GiTTà.  Vulg.  Eloq.  :  Anteriora  posUriora  putantes.  Por  le  calcagna  o?e  Fran- 
cesco i  piedi. 

40.  Arca.  Matth.,  XIII  :  Colli^iie  primum  zìzania,  et  alligate  ea  infascicuìot 
ad  comburendum,  triticum  autem  congregate  in  horreum  meum.  Quando  i 
frati  cattivi  saranno  nel  giudizio  separati  de'  pii. 

4i*       Foglio.  Metafora  frequente  nel  N. 

43*  Casal.  Frate  Ubertino  da  Casale  scrisse  Proloquium  de  potentia  papae,  e  gli 
si  dimostrò  soverchiamente  severo.  Nel  i3i6in  Genova  si  fece  capo  degli  zelan< 
ti,  e  promosse  quasi  uno  scisma  nell'ordine  (Vaddiug.,  Ann.  MM.).  —  Acqua* 
SPABTA.  Il  card,  di  questo  titolo,  nel  i3o2  veniva  in  Firenze  a  portare,  anziché 
pace,  discordia.  Fu  generale  de' Francescani  nel  1287,  e  permise  il  rilassamento 
dell'ordine. 

43.  Bonaventura.  Card,  e  dott.  di  s.  Chiesa,  generale  de'Franccscani,  per  ben  die- 
ciotto anni  lettore  nell' univ.  di  Parigi.  Nacque  nel  laai  :  morì  d'anni  cin- 
quantatrè. —  Bagnobegio.  Bagnorea,  in  quel  d'Orvieto.  —  Sinistra.  Delle  cose 
mondane.  Destra  nella  Bibbia  ha  senso  sempre  nobile  (Ps.,  XY;  Marc.,  X}.  No- 
ta r  Anon.  :  Che  ...  e  bello  e  laudabile  il  lodarsi  qui  (in  cielo). 

44*  Agostin.  De*  primi  seguaci  di  Francesco  :  pii  frati  e  scrittori  teologici.  —  Ami- 
CI.  Sap.,  VII:  Participcsfacli  sunt  amiciiiae  Dei. 

45.  Ugo.  Teologo  d'Ipri:  poi  dottore  in  Parigi.  Scrisse  de* Sacramenti:  morì  cir- 
ca il  1 138. — Mangìadore.  Comestore,  lombardo  scrisse  d'istoria  eccl.  e  di  teolo- 
gia: seppellito  in  Parigi  dove  fu  precettore.  —  Ispano.  Lesse  a  Bologna:  scrisse 
dodici  libri  di  logica,  e  altri  di  teologia.  —  Libelli.  Per/i6ri  (Conv.,  II»  a). 

46.  Natan.  Correttore  di  Davide.  —  Crisostomo.  Arcivescovo  di  Costantinopoli: 


^H 
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Crìsostonio>  ed  AnsdmOf  t^  qui^l  Doimio 
Ch'  alla  prìnì*  arte  degnò  nniif^r  niniio. 

47.  Rabano  è  qui:  e  luoetm  da  «luto 
Il  Calavrcse  abate  GiovacoliiiiOi 

Di  spirito  profetico  dotato. 

48.  Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  'nfiammata  oortoMia 

Di  fra  Tommaso  e  1  discreto  Ialino; 

49.  E  mosse  meco  questa  compagnia. 


per  voler  riformare  il  clero,  fa  amato  dal  popolo,  odialo  ifa'^ratiitli  «  fHWMt  Ih 
esilio.  —  Ahsblmo.  Di  Cantorbery,  arcivatrovo,  italo  iti  NormandUi  %Hh  iMfhM 
go.  Morì  nel  1109.  0  meglio  i.  Anialmo  Italiano.  >—  ìht$ikW,  ikfiàm$i\mi  mm» 
atro  di  s.  Girolamo,  r-  Pam'.  Coti  dilaniala  Oramiilra  iti«li«  il  Hciiièi  t'rtMll 
delle  sette  liberali. 

(7.  Basivo.  Secondo  l'Ott.,  fratello  di  Bi^da^  0fH«M  />#  prttftritlHllhlét  ffftémt  n 
d'astronomia.  Second' altri:  Mauro  tiNUaroi  ebu  «rrls^Mi  tffimniì  nU»  MM»f  ti 
fa  il  primo  teologo  de' suoi  tempi,  m/>iiar/>  a  Fulda  ^  iiì*tfWnt*Vtmni  mH-Uf  kUmU 
no,  morì  neir856  arcive^rovo  di  M»%ffn%M,  —'  ìéhftt,  V itile,  ||  ^Uft  fiUtPh»  fti  mH 
Ticino.  —  Calatbevc  Calat^a  netUn  il  Vili.  (\ì\,  4)^  fÌni^ji\Hn  \n  Uh  \mfpf  ^^f- 
ao  Cosenra,  morì  nel  i309.  —  Asatc,  Ci«U;feMrif««,  in  iitt  MffhnM^fN  40  sA  UtH^ 
dato.  Di  loi  correrano  molU  ffrffOfttr,  una  tM  Taltr^r  4m  0$mumU^n  U  ^ìH^Mm 
dcU*  Anticrìfto  nH  f^i^,  Vn'ttyf^fn  ài  lui  fu  AMt$nnU  4»i  ^^m*'4ÌPf  fV  UUtfft* 
Dense.  Ammettinra  io  Df/>  (\n»iUt9  y^tttf*',  -.  mn  ytt^  «i»  ¥^u*yt^^  nWn  i'Mì^^  n 
Onorio  III  lo  diMe  catl/^rK^.  M^/fttaH^'  ^-^  ^^^^  ^'^  Jf/4uMm  uhhÀ  htétH^t^fh^ 
qui  prédUail  Um*  Ut  pafft;*  fuiur$,Uur»  n/fm$  H  /f/fm4f,  i^*  hU  k*m»Hhì- 
mo  selle  soe  Fiorila. 

la.       lyrciC4CtAau  bwti^im  ytt  ifwidim,  ^Pm%^^  Vf ,  ^^  fJivlj!    lf^0i^é$ftf,  <«  ;//^  Ay<v^;  - 

l'cflnJxi&ube  e  «>*»  ai^itl^  lAr^ìrJliE».  Civw  f  ^J^^  -  -  ^M4«vmw,-  fju||«  MU.  /y»<«. 
nHA,  Idi  Itili»»  rrwuri^«^>v  — '  l>**<qhHA..  ^^^tw^v,  4f^¥fi4/^  f^¥mt9  ,  ^ii   fffdh*^- 

#  ^^U  t  le».  diL^jfnzéés>$m.-  —  f^viMiv  f*Pt  0f4ffUf^ìt  m  if^M^tm.  m^^/h^(ft^.  ^fii. 


98  DEL    PARADISO 


CANTO       XIII 


A  RG  OMENTO. 

Dcuìze  e  canti^  ma  espressi  in  nuova  maniera,  Domenico  spiega  co» 
me  Salomone  fosse  il  primo  in  sapere  :  cio^  come  re.  Pili  alti  di  luifu' 
rono  Adamo  e  Cristo^  siccome  quelli  in  cui  Dio  immediatamente  operby 
non  per  mezzo  delle  influenze  celesti  le  quali  sono  vivissime  nel  pruno 
mobile j  ma  eli  sfera  in  sfera  indeboliscono  j  e  la  materia  mortale  adesse 
resiste.  Questa  discussione  riesce  alquanto  inopportuna  a  proposito  del 
re  Salomone.  Meglio^  a  proposito  di  questo  fe^  tocca  della  vanità  di 
molti  studii  scolastici  j  della  vanità  degli  eretici  in  volere  intendere  a 
capriccio  le.  sacre  parole  j  della  vanità  de'  credenti  in  fare  dannato  chi 
forse  h  salvo. 

Le  priibe  terzine  del  canto  ton  le  più  .vive. 

Nota  le  terzine  5,  7,  io,  i3,  18,  19»  ai,  a3,  a4>  33,  38»  4ot  4i  ì  1^44»  aI^a  fine. 


1.  Immagini,  chi  bene  intender  cupe 
Quél  eh'  io  or  vidi  (e  rìtegna  T  image, 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe) 

2.  Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage; 

3.  Immagini,  quel  carro  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh*  al  volger  del  temo  non  vien  meno; 

4.  Immagini,  la  bocca  di  quel  corno 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 


I.       Immagini.  Due  son  le  corone  di  Gamme:  una  s  aggira  in  contrario  deU'  altra, 
a.       Quindici.  Stelle  fisse  di  prima  grandezza,  poi  le  sètte  dell'  orsa  minore, poi  le 
due  che  terminan  l'orsa  maggiore. 

3.  Seno.  Che  mai  non  tramonta  dal  nostro  emisfero. 

4.  BuccA.  Nell'orsa  minore  le  stelle  han  forma  di  corno,  il  cui  principio  è  vici- 
no all'estremità  dell'asse,  sul  quale  il  primo  mobile  gira. 
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A  cui  la  prima  ruota  va  d'  intorno 

5.  Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minói 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo, 

6.  E  1'  un  neir  altro  aver  li  raggi  suoi, 
E  amenduo  girarsi  per  maniera 

Che  r  uno  andasse  al  prima  e  Y  altro  al  poi: 
y.         Ed  avrà  quasi  T. ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era. 

8.  Poich'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza 
Quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 

Si  move  1  ciel  .che  tutti  gli  altri  avanza. 

9.  Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  persone  in  divina  natura, 

Ed  in  una  sustanzia  essa,  e  Y  umana. 

10.  Compiè  '1  cantare  e  1  volger  sua  misura; 
E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Fehcitando  sé  di  cura  in  cura. 

1 1 .  Ruppe  '1  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrala  fumi; 

in.         E  disse:  quando  Y  una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  Y  altra  dolce  amor  m' invita. 


5.  Sbghi.  Corone.  —  Mirói.  Per  Minaste.  Anco  in  prosa,  anticamente.  Arianna. 
Oy.  (Fast.)  :  Baccho  placuisse  coronam  Ex  Ariadnaeo  sidere ...  Morendo  lei, 
Bacco  mutò  in  isteUe  la  sua  corona,  eh' è  presso  tramontana. 

6.  Uff.  Facciano  due  cerchi  concentrici  e  girino  l'uno  innanzi,  l'altro  indietro. 
—  Prima.  Conv.  :  //  tempo  è  numerò  di  movimento,  secondo  prima  e  poi. 

8.  Chiana..  Lentissimo.  —  Cibl.  La  nona  spera. 

9.  Peana.  Io  Bacche, io  Paean.Virg.,VI:  Fescentes,  laetumgue  choro  Paeana 
canentes.  —  Sostanzia.  Persona.  L'usa  Bon agiunta.  Paolo,  dei  Verbo:  Qui  est 
figura  substantiae  ejus.  E  pec  ipostasi  fu  detto  sostanza. 

10.  Attesersi.  Inf.,  XVI  :  Jlie  lor  grida  . . .  s'attese,  —  Cuba.  Ogni  nuovo  pen- 
siero è  ad  essi  nuova  felicità. 

1 1.  Numi.  Ott.:  Parucipanti  della  deitade.  C.  V:  Credi  come  a  dii.  —  Luce. To- 
maso. —  In.  C.  \,i%'.  e  dentro  aU un  senti'  cominciar.  —  Fóm.  Purg.,  XXII: 
Fumi  per  mi  fui. 

13.  Una.  C.  X,  33  :  V  ben  s' impingua.  —  Trita.  Spiegare  il  vero  è  quasi  libe- 
rar dalla  paglia  il  grano  che  sarà  nutrimento.  —  Altra.  C.  X,  38:  Non  surse  'l 
secondo. 


lOO  DVL   PÀAADI80 

i3.        Tu  credi  che  nei  petto  onde  la  còsta 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
n  cui  palato  a  tutto  1  mondo  costa, 

i4*         Ed  in  quel. che  forato  dalla  landa, 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece 
Che  d'  ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

i5.         Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  i'  uno  e  Y  altro  fece. 

16.  E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

17.  .Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo; 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  1  mio  dire 

Nel  vero  &rsi  come  centro  in  tondo. 

18.  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire. 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Qie  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

19.  Che  quella  viva  Luce  che  sì  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 

Da  lui,  né  dall'  Amor  che  'n  lor  s' intrea, 
:20.         Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
.  Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Etemalmente  rimanendosi  una. 

21.  Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Giù  d'  atto  -  in  atto,  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

22.  E  queste  contingenze  esser  intendo 


i3.      Petto.  D'  Adamo.  —  CosTà.  Inf.,  XXIX  :  La  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa. 

i4*      Quel.  Gesù.  —  Pauià.  Di  morire. 

i5.      Valor.  CX:  Lo  primo  ed  ineffabile  Calore. 

16.  Bbv.  Salomone.  Altrove  lo  chiama  amor,  vita, 

1 7.  ToKDO.  Coglier  nel  segno^  nel  mezzo  del  cerchio  a  cui  mira  il  bersaglio. 

là.      Muoas.  Lo  spirito.  —  Idba.  Gost  chiamano  i  teologi  il  Verbo.  August.:  Idea 

in  Deoj  nihil  aliud  est  quam  ejus  essentia.  Qui  Pietro  di  Dante  rigetta  le  idee 

di  Platone.  Boet.  :  Cuncta  superno  Ducis  ah  exemplo  . . . 
19.      Luci.  Del  Verbo, 
ao.      BoiTTÀTi.  Gratuita.  —  Aouvà.  Jo.,  I  :  Omnia  per  ipsum  facta  sunt.  —  Note. 

Cieli.  Gli  chiama  alla  toolaitica  sussistenze,  perchè  stanno  da  aè,  non,  come  le 

qualità,  abbisognanti  di  sostanza, 
ai.      BasTi.  Creature  corruttibilissime. 
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Le  cose  generate,  che  produce 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 
23.         La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce 

Non  sta  d'  un  modo:  e  però  sotto  1  ^egno 

Ideale  poi  più  e  men  traluce. 
^4*         Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno, 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta; 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
^5.         Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

£  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema. 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

26.  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'  artista 

Ch'  ha  r  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 

27.  Però  se  '1  caldo  Amor  la  chiara  vista 


23.  ScjfE.  Con  seme, animali  e  piante;  s^nza,  certi  insetti,. funghi,  e  simili;  che 
falsamente  credevansi  nascere  senza  seme  (Purg.«  XXVIII).  —  Motbkdo.  Dio  ri- 
manendo neir  esser  suo,  move  ogni  cosa,  genera  le  brevi  contingenze  terrene, 
intervenendo  a  ciò  il  moto  degli  astri. 

a3.  CsRà.  La  materia  dì  che  si  compongon  le  cose  generate.  —  Dccb.  Figura. 
Virg.:  Ducerli  de  marmore  vuUus.ÌLe  intelligenze  motrici  de' cieli  son  sempre 
a  un  modo,  non  hanno  il  medesimo  moto.  —  Ideale.  Ogni  cosa  è  splendore  d' i- 
dea  divina  (terz.  18).  Conv.  :  La  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende}  altri- - 
menti  essere  non  potrebbono  :  ma,  avvegnaché  questa  bontà  si  move  da  sem^ 
plicissimo  principio,  diversamente  si  riceve,  secondo  più  e  meno  deUe  cose 
ricevute.  Onde  è  scritto  nel  libro  delie  Cagioni:  la  prima  bontà  manda  le 
sue  bontadi  sopra  le  cose  con  un  discernimento,  fieramente  ciascuna  cosa 
riceve  da  questo  discernimento  secondo  il  modo  della  sua  virili  e  del  suo 
essere, 

a4-  Uir.  Due  alberi  della  medesima  specie  han  frutto  diverso.  ^-  Legno.  Per 
pianta  :  nel  Genesi.  —  Ingegno.  L'anime  tutte  uguali;  la  differenza  viene  dagli 
organi  corporei.  Conv.  :  Noi  veggiamo  molti  uomini  tanto  vili  e  di  si  bassa 
condizione,  che  quasi  non  pare  essere  altro  che  bestie  ;  e  cosi  è  da  porre  e 
da  credere  fermamente  che  sia  alcuno  tanto  nobile  e  di  si  alla  condizione, 
che  quasi  non  sia  altro  che  Angelo  :  altrimenti,  non  si  continuerebbe  l'urna^ 
na  spezie.  V.  e.  Vili. 

a5.  Se.  Se  l' influenze  celesti  fossero  dappertutto  nel  più  alto  punto,  e  la  mate- 
ria per  lo  appunto  cogliessero,  le  creature  sarebbero  perfelle.  —  ScpRBUà.  Non 
d'alto  in  atto  discesa. 

a6.       La.  La  luce.  —  Scema.  In  una  Canz.  :  //  gran  pianeta  ,„Con  li  bei  raggi  in" 
fonde  Vita  e  virtù  quaggiuso  Nella  materia,  si  com'  è  disposta,  —  Artista. 
Che  non  può  tutto  eseguir  ciò  che  sente.  La  man  che  trema  son  gli  elementi 
mondani  che  non  rispondono  alla  superna  virtù. 

27.      Amor.  Se  lo  spirito  e  il  verbo  di  Dio  dispongono  la  materia  e  la  imprimono 
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Della  prima  viitìt  dispone  e  aegna, 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 
:28.         G>8Ì  fu  fiitta  già  la  tèrra  degoa 

Di  tutta  r  animai  perfezione: 

Cosi  fu  fatta,  la  Vergine  pregna, 
ag.         Si  eh'  io  commendo  tua  opinione: 

Che  r  umana  natura  mai  non  fiie 

Né  fia  «qual  fu  in  quelle  due  persone. 
3o.         Or  s' io  non  procedessi  avanti  piiìe. 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

Gomincierebbèr  le  parole  tue. 
3i*         Aia  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  1  mosse. 

Quando  fu  detto  chiedi^  a  dimandare. 
33.         Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno, 

Acciocché  re  sufficiente  fosse: 
33.         Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 

C!on  contingente  mai  necesse  fenno: 
34v        Non  si  est  dare  primum  motum  esse^ 

O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 

immediaUmantey  oome  in  Adamo  e  in  Gesii.  — -  Puomioir.  Danty  XXXII:  Frr- 
ficta  smnt  opera. 

oS.  TaBKA.  In  Adamo.  Geri.:  Formavi t,.,  hominem  de  limo  Urrae.  —  Pmua. 
Lue,  I  :  Spirita* . . .  superveniei  in  te,  et  virtus  JUissimi  obumbrahit  tibi. 

3i.      Chibdi.  Reg.  (Ili,  3)  :  Postula,  quod  vi$, 

3a.  Ssmro.  Reg.  :  Regnare  fecisli  tervum  tuum . . .  ego  autem  sum  puer  .\ .  igno" 
rane»,  Dabis,.,  sen^  tuo  cor  docile,  ut  populum  tuumjudicare  possit.  Conv.  : 
Se  ben  si  mira,  dalla  prudenza  vengono  i  buoni  consigli »,.E questo  è  quel 
dono  che  Salomone,  veggehdosi  al  governo  del  popolo  essere  posto,  chiese  a 
Dio,  Eccl.y  Y:  Praecessi  omnes  sapientia,  quijuerunt  ante  me  in  Jerusalem. 

3S.  Motor.  Delle  sfere  (f^,  Coof.,  II,  5),  che  sono  intelligenze  spirituali.  Arìst. 
(I,  De  coelo  et  mundo)  li  dice  tanti,  quanti  i  moti  del  ciclo.  Platone,  quante 
le  specie  delle  cose.  — Necesse,  Arist.  nega  che  contingente  con  necessario  fac- 
ciano necessario  ;  Platone  1*  afièrnia.  Verità  necessaria  con  contingente  non  può 
dar  conseguenza  necessaria,  perchè  conclusio  sequitur  semper  debiliorem 
partem, 

34*  Esse,  Se  il  mondo  sia  eterno,  come  vuole  Arist,  cioè  se  bisogni  porre  nn 
moto  che  non  venga  da  altro  moto:  no,  perchè  repugnat  in  caussis  processus 
in  infinitum,  —  CBacHio.  Qui  Pietro  cita  Euclide.  Se  in  on  semiceròhio  ti  poa- 
sa  iscrivere  triangolo,  un  lato  del  quale  sìa  il  diametro  del  cerchio,  senia  che 
formi  un  angolo  retto:  cosa  impossibile..  E  con  questo  vuoi  dire  :  Salomone  non 
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Triangola  si  eh'  un  retto  non  avesse. 

35.  Onde  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  e  quel  vedere  impari 

In  che  lo  strai  di  mia  'ntenzion  percuote  : 

36.  E,  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 

Ai  regi  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

37.  Con  questa  distinzion  prendi  '1  mio  detto: 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 

Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

38.  E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi, 
Per  farti  mover  lento,  com'  uom  lasso, 

E  al  sì  e  al  no  che  tu  non  vedi. 

39.  Che  quegli  è  tra  gU  stolti  bene  abbasso 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega 
Così  neir  un,  come  nell'  altro  passo. 

40.  Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega' 
L'  opinion  corrente  in  falsa  parte, 

£  poi  r  affetto  lo  'ntelletto  lega. 
4i.         Vie  più  che  'ndamo  da  riva  si  parte 

(Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  move). 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  1'  arte. 
42.         E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti 


chiese  a  Dio  sapienza  astronomica,  logica,  metafisica,  geometrica;  ma  pur  pò* 

litica. 
35.       biPÀBi.  Senza  pari.  Purg.  (XIII,  4o)  :  Letizia  . . .  d'ogni  altra  dispari.  O  to- 

gUendo  l' e  :  se  noti  le  cose  dette,  imparerai  essere  regal  prudenza  quel  vedere 

del  quale  io  dissi  :  A  veder ... 
S6.      SuRss.  Non  dice  nacque:  dice  surte ,  quando  fa  re.  —  Regi.  Reg.,  Ili  :  Dedi 

tibi . . .  gloriam,  ut  nemojuerit  similis  tui  in  regibus  cunctis. 
37.      DisTiKziON.  Montaigne:  Distinguo,  est  le  plus  universel  membre  de  ma  lo- 

gique,  —  Diletto.  G.  C.  Cant.:  Dilectus  meus, 

39.  Un.  Al  sì  e  al  no.  Cic.  (Acad.,  IV):  Nihil  est  turpiut  quam  cognilioni  et 
perceptioni ,aJfectionem  approbationemque  praecurrere. 

40.  Lega.  La  passione  impedisce.  Purg.,  XVIU:  Natura  Che  per  piacer  di  no- 
vo  in  voi  si  lega» 

4i*  Qdàl.  Torna  carico  d'errore.  Monarch. :  Faciliut  et  perfectius  veniunt  ad 
habiium  philosophicae  veritatis  qui  nihil  nunquam  audiverunt,  quam  qui 
audiverunt  per  tempora,  etjalsis  opinionibus  imbuti  iiin|.  Propter  quod  Ga^ 
lenus  inquit  tales  duplici  tempore  indigere  ad  scientiam  acquirendam,  ■ 

4a.      PàRMBviDB.  D'  Elea,  scolare  a  Senofane,  maestro  a  25enone.  -^  Melisso.  Di 
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Li  quali  andavano  e  non  sapen  dove. 
43.         Si  fé  Sabellio  ed  Amo,  e  quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  Scritture 

In  render  torti  li  diritti  volti. 
44*         ^è  ^^^^  ^6  genti  ancor  troppo  sicure 

A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature. 

45.  Ch'  i'  ho  veduto  tutto  1  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima. 

46.  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino; 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

47*         Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  ofierére. 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino: 

4S«         Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

Samo:  diceva  tutte  le  cose  venire  da  una,  in  una  redire.  Confutati  da  Arisi. 
(I,  Phys.)  —  Brisso.  Cercava  la  quadratura  del  circolo.  Confutati  da  Arist.  (1.  l. 
Post,  anal.y  9).  —  Dove.  Conv.  :  5iccome  dice  xLJilosofo  nel  primo  deltEi.,  e 
Tullio  in  quello  del  Pine  de'  beni;  mal  tragge  al  segno  quegli  che  noi  vede, 

43*  Sabbllio.  Del  terzo  secolo:  condannato  nel  cono.  d'Alessandria  per  errore 
circa  la  Trinità.  Di  loro,  s.  Tom.  (IV»  Cont.  Gent.).  —  Arrio.  Negava  il  Verbo 
consustanziale  al  Padre:  condannato  nel  conc.  di  Nicea,  nel  3^5. —  Spade.  Mu- 
tilavano la  Bibbia,  e  ne  falsavano  il  senso.  —  Volti.  Crescenz.,  II,  disse  diversi 
volti  degli  astri.  C.  XXIX,  3o:  Quando  é  posposta  La  divina  Scrittura  o 
quando  è  tórta. 

44*       G1UDICA.R.  Dannate  le  anime;  come  molti  dicono  di  Salomone. 

46.  Foce.  Conv.  (I,  3):  Legno  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  . . . 

47.  Martiwo.  Nome  de'  più  comuni.  Onde  Conv.  (I,  S):  Suole  dire  Martino  :  non 
cadrà  dàlia  mia  mente  lo  dono  che  mi  fece  Giovanni.  -^  Vederli.  Boet.:  De 
hoc,  quem  tu  justissimum  et  aequi  servantissimum  putas,  omnia  scienti  prò- 
videntiae  divenum  videtur. 
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ARGOMENTO. 

• 

Beatrice  domanda  a  nome  del  P.j  e  Salomone  risponde  circa  la 
resurrezione  decorpi^  se  questi  accresceranno  la  luce  delle  anime.  Dice 
che  sì.  Nuovi  spiriti  gli  appaiono  :  e  in  quella  gioia  di  luccj  guardando 
la  sua  donna^  e^  si  trova  nel  pianeta  di  Marte,  dove  splendono  i  morti 
in  guerra  giusta.  Splendono  disposa  informa  di  croce,  vessillo  di  mar^ 
tirio  e  di  vittoria  j  ed  è  splendore  con  armonia  di  concenti.  Salito  lassù, 
e*  non  aveva  ancora  guardato  a  Beatrice.  Peto  dice  che  quelT  aspetto 
vinse-  in  lui  ogni  passata  bellezza  :  perchè  pia  si  sale  e  più  la  bellezza 
d£  cieli  cresce,  ma  ancor  più  che  de*  cieli,  quella  della  sua  donna. 

Nota  le  terzine  4  »  la  7  alla  i4i  la  18,  19,  ao  *,  la  aa  alla  a5;  la  a8  alla  35;  la 
37  alla  43  ;  la  penultima. 


I. 


JLJ  al  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro 
Movesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

2.  Nella  mia  mente  fé  subito  caso 
Questo  eh'  io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

3.  Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque: 

4.  A  costui  fa  mestieri  (e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  né  pensando  ancora) 
D'  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

5.  Ditegli  se  la  luce  onde  s' infiora 

I.  DiL.  La  foce  di  b.  Tomaso  yenne  dal  cerchio  al  centro;  di  Beatrice,  dal  cen- 
tro al  cerchio^  com'  acqua  in  vaso  rotondo,  percosso  di  fuori,  si  ino?e  dal  cer- 
chio al  centro  ;  e  in  contrario,  se  percossa  di  dentro. 

a.      Caso.  Mi  cadde  in  mente.  Caso  per  caduta  è  nd  Prezzi  (II,  i3). 

4*  Pebsahdo.  G.  XY  :  Miran  nello  ipeglio  In  che  prima  che  pensi,  il  pensier 
pandi. 
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Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
Etemalmente,  sì  com*  ella  è  ora. 

6.         E  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifieitti, 
Elsser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 

^.         Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 

8:  Cosi  all'  orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nd  torneare  e  nella  mira  nota. 

9.         Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  reingerio  dell'  etema  ploia. 

10.  Quell'  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 

P         Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

11.  Tre  volte  era  cantato  dà  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia 

Ch'  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 

1  a.        Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. 
Forse  qual  fii  dell'  angelo  a  Maria,  . 

i3.         Risponder:  quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d'  intorno  cotal  vesta. 

i4«         La  sua  chiarezza  seguita  Y  ardore; 
L'  arder  la  visione:  e  quella  è  tanta 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

i5.         Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 


Miri.  L'  ha  in  prosa  il  Boccaccio. 

Bob.  Natura  umana  e  divina.  —  Circohscriyb.  Cony.  :  Anche  di  costei  (del- 
la natura  universale)  e /imiCafore  colui  che  da  nulla  e  limitato,  cioè  la  prima 
bontà  eh*  é  Iddio,  che  solo  eolla  infinita  capacità  l'infinito  comprende.  Pur- 
gat,  XI  :  Ne'  cieli  stai.  Non  eirconscritio. 

Moro.  Lat.  munus.  L'  ha  il  Sacchetti. 

Dia.  Lucr.  (I,  a3):  Dias  in  luminis  ora».  —  Miioa.  Pia  prosaimo  a  Daate. 
Parla  Salomone. 

Ardobs.  Dell'  affetto.  —  Visiorb.  Della  olente.  —  Soo.  Umano. 
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Più  grata  fia  per  esser  tolta  quanta. 

16.  Perchè  s'  accrescevi  ciò  che  ne  dona     . 
Di  gratùito  lome  il  sommo  Bene, 

Lnme  eh'  a  lai  veder  ne  cpndiziona. 

17.  Onde  la  vision  crescer  conviene. 
Crescer  V  ardor  che  di  quella  s'  accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

18.  Ma  sì  come  carhon  che  fiamma  rende 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 

Sì  che  la  sua  parvenza  .si  difende; 

19.  Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tutto  dì  la  terra  rìcoperchia. 
:20.         Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 
31.         Tanto  mi  parver  subiti  e  accorti 

E  r  uno  e  V  altro  coro  a  dicér  •  amme. 

Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti, 

22.  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri  e  per  gli  altri  che  fùr  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

23.  Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  d'  orizzonte  che  rischiarì. 

24.  E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

• 

i5.      Gn4TA.  A  Dio  (Inf.,  VI).  —  Tctta.  I  Peripatetici  fanno  Y  uomo  anima  e  cor- 
po; i  Platonici,  anima  sola. 

18.  Cabbon.  Ezech.,  I.  Aspeclus  eorum  quasi  carhonum  ignis  ardenùum, 

19.  Fulgor.  Tom.  (Sum.)  :  Corpora  gloriosa  sunt  fulgentia.  Di  ciò  nel  libro  I 
delle  Sentenze  (dist.  49>  cap.  3).  Evang.:  Jutti  fulgebunl  sicut  sol.  Agost.  fa  i 
corpi  risorti  diafani  come  vetro;  dice  che  in  potere  dell'  nomo  sarà  farsi  visibile  ' 
od  invisibile. 

ai.      Subiti.  Pronti.  È  in  Albertano.  —  Ammb.  Dicono  tuttora  in  Toscana  per 

amen. 
a2.      Mamme.  In  grave  senso  l'usa  nel  Pnrg.,  XXI.  —  Pidbi.  Allora  li  rivedranno, 

finite  le  pene  purgatricì  ;  e  li  rivedranno  col  corpo  loro  ;  e  gli  affetti  naturali  al 

soprannaturale  saranno  congiunti. 
a3.      Pari.  A  quella  dei  veduti  finora:  ma  poi  vien  crescendo,  sicché  l'occhio  noi 

soffre. 
!i4-       Salir.  Inf.,  XXXIV  :  Ma  la  notte  risurge.  —  Parybvzb.  Di  stelle.  Risponde  al 

greco  4aivo/A(yiy. 
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CoDuncian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
SI  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

25.  Parvenu  li  novelle  sussistenze 
Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze. 

26.  O  vero  sfavillar  del  santo  Spiro  1  • 
Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  soffiìro! 
^17.         Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  V  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

28.  Quindi  ripreser  gH  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi;  e  vidimi  translato 

Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute. 

29.  Ben  m'  accors'  io  eh'  i'  era  più  levato 
Per  r  affocato  riso  della  stella 

Che  i^i  parca  più  roggio  che  1'  usato. 

30.  Con  lutto  '1  cuore  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto 

.  Qual  conveniasi  alla  grazia  novella. 

3 1 .  E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'  ardor  del  sagrificio,  eh'  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto. 

33.  Che  con  tanto  lucore,  e  tanto  robbi 

M'  apparvero  splendor  dentro  a'  duo  raggi, 
Ch'io  dissi:  o  Eliós  che  sì  gli  addobbi? 

33.  Come,  distinta  da  minori  in  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia,  sì  che  fa  dubbiar  ben  saggi; 

a5.       Sussistenze.  Nel  e.  XIII,  ao,  cliiama  le  sostanze. 

26.       Spiro!  Dice  nel  Gonv.  gli  Angeli  e  i  Cieli  esser  luce  riflessa  da  Dio. 

aS.  Quindi.  Dal  guardare  in  Beatrice,  la  scienza  divina,  gli  occhi  abbagliali  rian- 
no virtù.  —  Salute.  Nel  e.  XXII,  4^,  chiama  Iddio  uLiinia  salute.  Nel  Con- 
vivio chiama  Beatrice  donna  della  salute. 

29.       Affocato.  Conv.:  Marte  pare  affocato  di  calore,  quando  più  e  quando  meno, 

32.  Lucore.  È  nelle  Rime  antiche.  —  Bobbi.  Anon.,  di  Marte:  Per  la  vicinitade 
che  ha  col  sole,  e'  trae  qualitade  ignea  fer^entissima,  onde  accende  li  uo- 
mini ad  ira  e  zuffa Duo.  Formanti  una  croce Euós.  In  ebreo,  vale  ccctf/- 

so.  I  Greci  cosi  dissero  il  sole. 

33.  Maggi.  C.  XV:  I  minori  e  i  grandi  Di  questa  vita,  —  Galassia.  Via  lattea. 
—  Saggi.  La  favola  dice  la  via  lattea  traccia  di  Fetonte  :  il  volgo  via  di  s.  laco- 
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34-  Sì  costellati  facén  nel  profondo 
Marte  que'  raggi  il  venerabìl  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

35.  Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegno. 
Che  'n  quella  croce  lampeggiava  Cristo: 
Si  eh'  io  non  so  trovariC  esemplo  degno. 

36.  Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Veggendo  in  quell'albór  balenar  Cristo. 

3'j.         Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  1  basso 
Si  movén  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

38.  Così  si  veggion  qui  diritte  e  tórte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 

39.  Moversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 
Tal  volta  Y  ombra,  che  per  sua  difesa 


pò.  Oyid.:  Est  via  sublimi t,  coelo  manifesta  iereno:  Lactea  nomen  habet;  can- 
dore notabilit  ipso.  Hac  iter  est  Superis  ad  magni  teda  Tonantis,  Conv. 
(II,  1 5)  :  Li  Pitagorici  dissero  che  'l  sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua  via,  e 
arse  il  luogo  per  lo  quale  passò,  e  rimaseli  queW  apparenza  di  arsura  . .  . 
Jltri  dissero,  siccome  fue  Anassagora  e  Democrito,  che  ciò  era  lume  di  so- 
le ripercosso  in  parte  . . .  Quello  che  Jrist.  si  dicesse,  non  si  può  bene  sape- 
re di  ciò  ;  perchè  la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  nell'  una  translazióne 
come  nelV  altra  :  e  credo  che  fosse  V  errore  de'  translatori.  Che  nella  nuova 
par  dicere  che  ciò  sia  un  ragunamento  di  vapori,  sotto  le  stelle ...  e  que- 
sta ragione  non  pare  vera.  Nella  vecchia,  dice  cìie  la  Galassia  non  è  altro 
che  moltitudine  di  stelle  fisse  in  quella  parte,  tanto  picciole  che  distinguere 
di  quaggiù  non  le  potemo,  ma  di  loro  apparisce  quello  albóre  il  quale  noi 
chiamiamo  Galassia,  E puote  essere  che  il  cielo  in  quella  è  pili  spesso,  e  però 
ritiene  e  ripresenta  quello  lume.  E  questa  opinione  pare  avere  con  Aristo- 
tele, Avicenna  e  Totommeo.  V.  Arist.  (Meteor.,  II).  L' Ottimo  cita  il  libro  De 
proprie  tatibus  rerum:  Cfie  Galassia  è  uno  circulo  ...  per  figura  e  per  bellez- 
za più  candido  di  tutti  gli  altri,  passante  per  mezzo  il  cielo,  e  cominciante 
da  oriente  infino  a  settentrione  per  Cancro  e  Capricorno. 

34.  Sì.  Di  lumi  pia  o  meno  grandi  secondo  il  merito.  —  Giitntuiib  (Arist.,  De  a- 
nima,  I).  Due  diametri  di  circolo  intersecantìsi  fanno  una  croce.  La  croce  di 
Marte  prendeva  tutto  il  pianeta.  —  Tordo.  Circolo.  Petr.  (Tr.  Fama,  III):  Di 
triangoli,  tondi,  efijrme  quadre. 

35.  Vince.  Quel  eh'  io  rammento,  noi  saprei  dire. 

36.  Cbocb.  Vessillo  di  gloria  giusta.  —  Cristo.  Che  gli  aveva  ispirati.  Matth.,  XVI  : 
Tollat  crucem  suam,  et  sequatu,r  me, 

38.  Minuzie.  Corpicciuoli  notanti  in  un  raggio  solare  eh' entra  in  istanza  oscura, 
o  non  chiarissima. 

Tomo  Tir.  i5 


no  DEL   PARADISO 

La  gente  con. ingegno  ed  arte  acquista. 

4o.         E  come  giga  ed  arpa  in  tempra,  tésa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  'ntesa; 

4i.  Così  da'  lumi  che  li  m'  apparìnno 
S'  accogliea  per  la  croce  una  melode 
Cke  mi  rapiva  senza  intender  Y  inno. 

4 2.  Ben  m'  accors'io  eh'  eli'  era  d'  alte  lode; 
If^jcoccìì  a  me  venia  :  risurgi  e  9inci^ 

CovBL  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

43.  lo  m' innamorava  tanto  quinci, 
Che  'nfino  a.  lì  Qon  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

44-  Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa 
Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

4^-         ^^  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggelli 
D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso 
E  eh'  io  non  m'  era  lì  rivolto  a  quelli, 

46.  Elscusar  puommi  di  quel  eh'  io  m'  accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 

Che  1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso; 

47.  Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero* 


4i*  AocooLiiA.  Parg.,  I:  Dolce  color», .  5'  accoglieva  nel  sereno  aspetto  Del- 
taerpuro.  —  Melodi.  Gr.,  /uÀoc«  ej^.  L*iua  fuor  di  riimi  (e.  XXIV,  38). 

4a.  Lodi;  Jer.,  XXX  :  Egredietur  de  ^is  laus,  voxque  ludentium,  •—  Bisumgi. 
NeUe  preci  della  Ghieta  :  Mortem  nostram  moriendo  destruxit,  et  vitam  re- 
surgendo  reparavit ...  Dux  vitae  mortuus,  regnat  vivus  ...  Seimus  Chris tum 
surre xisse  a  mortuis  vere:  tu  nobis,  Victor  rex,  miserere  ...  Regnatnt  a  li- 
gno  Deus,  Anon.:  Leva  su,  e  vinci  il  mondo  e  le  sue  battaglie. 

43*      ViHa.  Da  vinciof  e  vinculum  vien  forte  da  vincus.  f^inco  ò  in  Gresc.  (II,  33). 

44*  MiBARDO.  In  una  canz.  :  Chi  veder  vuol  la  salute.  Faccia  che  gli  occhi  d'  c> 
sta  donna  miri, 

45.  ScGGBLLi.  Gli  occhi  portanti  l'impronta  d'ogni  divina  bellezza.  In  una  canz.  : 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova.  Altrove:  Cose  appariscon  nello  suo  aspet- 
to Che  mostran  de'  piacer  di  paradiso.  Dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  ri' 

•  so  Che  le  vi  reca  Amor  come  a  suo  loco. 

46.  Dischiuso.  Escluso  (e.  VII).  Il  crescere  della  bellezza  di  Beatrice  è  detto  nel 
canto  seguente;  v.  3a. 


CANTO     XV. 


ARGOMENTO. 

Ciicciaguida  gli  parla  :  gli  narra  la  sua  progenie  j  e  i  be^  tempi 
della  non  penmche  corrotta  Firenze.  Questo  canto  e  il  seg.  sono  insieme 
genealogia  domestica,  e  civile  epopea.  L' uomo  ed  il  cittadino,  la  fami- 
glia ed  il  secolo,  vi  stanno  dipinti. 

Forse  la  prima  parte  del  canto  è  men  piena:  e  nel  Farad,  ancor  pia  che  nel 
Purg.  possiam  notare  qua  e  là  certa  larghezza  che  nell'  Inf.  non  è.  Perchè  troppe 
cose  aveva  egli  nell*  Inferno  a  dire,  e  il  dolore  pia  lo  incalzava,  e  lo  adegno.  Nella 
pittura  dell'antica  Firenze  la  semplicità  dello  stile  fa  bella  armonia  di  contrasto 
con  la  severità  solita  del  P.  La  satira  qua  e  là  sparsa  in  mezzo  a  tanta  dolcezza,  pa- 
re men  bella. 

Nota  le  terzine  i,  3, 4>  ^9  7»  8;  la  n  alla  16;  la  19,  ai,  aa,  a4,  a5,  a6;  la  3f, 
alla  fine. 


B 


^enigna  volontade  in  cui  si  liqua 
Sempre  V  amor  che  drittamente  spirav 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua, 

2.  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  «destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

3.  Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanze  che-  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde! 

4.  Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Etemalmente,  queir  amor  si  spoglia. 


T.       LiQUA.  Lat.  liquet,  si  palesa.  Bello  cominciare  da  amore  il  canto  dove  canta 

de'  prodi  morti  in  giusta  battaglia. 
2.       Lira.  Li  paragonò  a  giga  o  ad  arpa  di  molte  corde.  —  Destra.  La  potenza  di 

Dio  (rott.). 

4-       Spoglia.  Dispogliarsi  di  dolore  (disse  nell'  Inf.,  XVI). 
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5.  Quale  per  li  seren  tianqnìtti  e  pori 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fooco, 
Movendo  gli  occhi  che  atavan  aicuri, 

6.  E  pare  stella  che  tramuti  Iqco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'  accende 
Nulla  sen  perde»  ed  esso  dura  poco; 

7.  Tale  dal  corno  che  'n  destro  si  stende. 
Al  pie  di  quella  croce,  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende. 

8.  Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro^ 
Bla  per  la  lista  radiai  trascorse 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

9.  Si  pia  r  ombra  d'  Anchise  si  porse 
(Se  fede  merta  nostra  maggior  musa) 
Quando  in  Elisio  dA  figliuol  s'  accorse. 

10.  O  sanguis  meusl  o  super  in/usa 
Gratta  Dell  sicut  tìbi,  cui 

Bis  unquam  coeli  Janua  reclusa? 

11.  Cosi  quel  lume:  ond'  io  m'  attesi  a  lui; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso» 

E  quinci  e  quindi  stupefieitto  fui.  * 

12.  Che  dentro  agl^occhi  suoi  ardeva  un  fiso 
Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 


5.      Quali.  Vii|;.:  Coeio  eeu  saeper^xa  lìtuuemtrunt  erinewiqtte 
sitUra  dueuai,  Stfct.:  La/MÌsqu€  eiuuior  mstrù.  Lnc.,  K:  Qumm  soiet  aciA«nro 
IsMjpof  decumre  tuleo,  MaUrìaqtte  earens,  àtquM  mrdtns  aere  solo. 

6w      Nulla. SteUe  non  tono;  eperchè  la  tteUa non  cade,  e  peidiè  qoel  Ibcoè  fog- 
feroJe. 

7.      Coaao.  Gretcena.  (Il,  39):  Comi  di  Ugno,  a  modo  di  croce/etti, 

S.      Fuoco.  Sap.y  III:  Fulgebunt  Jiuti,  et  tamquam  scfntiUae  in  arundineto  di" 
seurrent. 

9.  Pia.  Binllabo,  com«  nel  e  L  —  Poasi.  Virg.:  tire  ad  eonspecium  cari  geni' 
torii  et  ora.  Jlacrit  palmas  uirasque  utendii;  'Effueaeqme  geni»  lacrimae ... 
—  MuiA.  Per  cui  Mostrò  ciò  che.potea  la  lingua  nostra!  (Pnrg.  VII). 
IO.  SjNOUis.  Parole  che  in  Virg.  Anchise  yolge  a  Cesare.  Parla  latino  per  indi- 
care il  tempo  in  che  Gaociagaida  visse.  O  forse  per  indiaio  di  dignità.  Cosi  nel- 
la y.  Nuora,  Amore  gli  parla  latino:  Ego  dominus  tuus.  —  Bts.  Ora, e  dopo  la 
morte.  G.  X,  29  :  V  senta  risalir ,  nessun  discende,  A  a.  Paolo  (a  aperto  il  cie- 
lo; ma  qoi  parla  degli  nomini  del  soo  tempo. 
la.  PaasAi.  Y.  Nuora:  Egli  mi  parve  aUora  vedere  tutti  li  termini  delia  beu" 
titudine. 
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Della  mìa  grazia  e  del  mio  paradiso. 

i3.         Indi  a  udire  e  a  veder  giocondo 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 

i4-         Né  per  elezì'on  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità;  che  1  suo  concetto 
Al  segno  de*  mortai  si  soprappose. 

i5.         E  quando  V  arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  sì  sfocato  che  'l  parlar  discese 
Ittvér  lo  segno  del  nostro  intelletto; 

i6.         La  prima  cosa  che  per  me  s' intese, 
Benedetto  sie  tu,  fu,  Trino  ed  Uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

17.  E  seguitò:  grato  e  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

18.  Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercé  di  colei 

Ch'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

19.  Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  Quel  eh'  é  primo,  così  come  raia 
Dell'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sei. 

20.  E  però  eh'  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro,  in  questa  turba  gaia. 

21.  Tu  credi  '1  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  spegUo 

In  che  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

i3.      GiocoHDo.  Di  luce  e  d'armonia. 

i4>      SopRAPPOsB.  Volò  piìi  alto  (Purg.,  XXXHl). 

1 5.      Abco.  Avea  già  detto  segno, 

1 7.  Grato.  Virg.  (VI,  687-S)  :  Veniiii  tandem,  tuaque  tpectata  parenti  Vicit 
iter  durum  pietas  !  —  Lortak.  Per  lungo  come  allungare  per  allontanare.  — 
DiGinvo.  Per  desiderio  (P^tr.,  son.  197).  —  Maggior.  La  prescienza  di  Dio.  — 
Bruno.  Né  più  si  scrive  né  meno  di  quel  eh' è  scrìtto  ab  eterno. 

18.  Soluto.  Or.  :  Jejunia  . . .  Solt^rat.  Bocc  :  Solver  il  digiuno  di  veder  lei,  •— 
PiuMB.  Boet.:  Sunt  ...  pennae  volucres  mihi,  Quae  celsa  conscendant  poli: 
Quas  sibi  quum  velox  mens  induit,  Terras  perosa  despicit. 

19.  Mbi.  Inf.,  XXin  :  Venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei,  —  Primo.  Gonv.  (U,  4)  : 
La  prima  mente,  la  quale  i  Greci  chiamano  Protonoe,  Lett  a  Cane:  Princi' 
pio,  sev  primo,  videlicet  Deo, 
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22.         Ma  perchè  'ì  sacro  amore  in  che  io  vèglio 
Con  perpetua  vista  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  disiar*  s*  adempia  meglio; 

^3.         La  voce  tua  sicura^  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà»  suoni  1  desio 
A  che  b  mia  risposta  è  già  decreta. 

2/^.        T  mi  volsi  a  Beatrice:  e  quella  udio 
Pria  eh'  io  pariassi;  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  Y  ale  al  voler  mio. 

^5.         Poi  cominciai  cosi:  Y  affetto  e  1  senno» 
Come  la  prima  Egualità  v'  apparse» 
D'  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno. 

26.         Perocché  al  sol  che  v'  allumò  e  arse 
Gol  caldo  e  con  la  luce»  en  di  iguali 
Che  tutte  simiglianse  sono  scarse. 

2'j.         Ma  voglia  e  argomento  ne'  mortali» 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta» 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

28.   .     Ond'  io  che  son  mortai»  mi  sento  in  questa 
Diaagguaglianza;  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore»  alla  patema  festa. 

39.         Ben  supplico  io  a  te»  vivo  topazio 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi» 
*  Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

3o.         O  fironda  mia  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando»  io  fui  la  tua  radice. 
Gotal  principio»  rispondendo»  femmi. 

3i.         Poscia  mi  disse:  quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione»  e  che  cent'  anni  e  piiie 


Dbcibta.  G.  I:  Sito  decreto, 

Sbmo.  L'intelletto  è  ne' beati  aguale  al  yolere,  perch'e'  aono  in  Dìo,  doye 
(atto  s'agguaglia. 

Aboomuto.  Inf.,  XXXI:  L*  argomento  della  menu  S' aggiunge  al  mal  vo- 
'tre  e  alla  possa.  —  IHabifbsta.  In  Dio. 

Topazio.  Chiamò  il  pianeta  di  Mercurio,  margherita  (e  VI).  Anon:  Gemma 
ntra  V  aUré  maggiore . . .  Riceve  in  sé  la  chiarezza  di  tutte  Coltre  ...  Dicesi 
ìhe  a  colui  che  'l  porta,  non  può  nuocere  nemico, 

GoMFiACnuii.  Idatth.:  Hic  estjilius  meus  dilectust  in  quo  mihi  complacui. 

CocKAZioHB.  AUigbieri.  --*-  Moan.  Co*  Miperbi  (Pnrg.,  X,  XI).  Visse  alla  fine 
lei  XII  secolo.  E  sé  medesimo  destina  alla  pena  della  superbia  il  P. 
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Girato  ha  1  monte  in  la  prima  cornice, 

32.  Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue. 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  Y  opere  tue. 

33.  Fiorenza,  dentro  dalla  .  cerchia  antica 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

34.  Non  ayea  catenella,  non  corona. 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

35.  Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figUa  al  padre;  che  '1  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

36.  Non  avea  case  di  famiglia  vote; 
Non  y'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote. 

37.  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com'è  vinto 


33.  Gbbcbii.  Dal  Duomo  a  Badia  prendevano  le  prime  mura  delk  città.  E  a'suon 
deU'  ore  di  Badia  la  città  prendeva  misura  del  lavoro  e  del  lampo.  Benvenuto  : 
Jbbatia  moiiasterii  s.  Benedicti,  ubi  certius  et  ordinatius  puUabanUir  ho- 
rae,  quam  in  aliqua  alia  ecclesia  civitali*.  Della  Firenze  d'  allora  F",  Vili. 
(VI,  70).  —  SobrVa.  Vili.  :  /  cittadini  di  Firenze  vivevano  tobrii  e  di  grosse 
vivande,  e  con  piccole  spese,  e  di  molti  costumi. 

34.  Corona.  Come  regine.  — Contigiate.  Anon.  :  Come  femmine  mondane.  Con- 
tìgie^  calze  suolate  col  cuoio,  stampate  intorno  al  pie,  dice  il  Buti.  Ma  vale  per 
ogni  ornamento.  —  Pid\  Ov.  (iRcm.):  Auferimur  cultu  :gemmis  auroque  tegun- 
tur  Omnia  :  pars  minima  est  ipsa  puella  sui.  Conv.  :  Gli  adornamenti  del- 
l' azzimare  e  delle  vestimenta  la  fanno  più  annumerare  che  essa  medesima: 
onde  chi  vuol  bene  giudicare  di  una  donna,  guardi  quella  quando  solo  sua 
naturai  bellezza  si  sta  con  lei,  da  tutto  accidentale  adornamento  discompa* 
gnata.  V.  Vili.  (X,  i5a). 

35.  FoGGiAN.  Non  si  maritavano  innanzi  tempo,  né  con  dote  sì  rovinosa:  non  era 
accorciato  il  tempo,  la  dote  ingrossata.  Ott.  :  Oggi  le  maritano  nella  culla  . .. 
Ora  sono  tali  (le  dote),  che  se  ne  va  una  con  tutto  quello  che  ha  il  padre,  e  se 
rimane  vedova,  torna  spogliando  la  casa  del  marito  con  ciò  eh'  elli  aveva  ; 
sì  che  prima  fa  povero  il  padre,  poi  fa  povero  il  marito. 

36.  Vote.  A  pompa.  Anon.:  Tale  che  non  avrà  figliuoli,  fa  palagio  di  re. — 
Sabdahapalo.  Juv.:  Et  Venere,  et  coenis,  et  piuma  Sardanapali  (Justin.,  1, 3). 
Petr.,a  Roma:  Per  le  camere  tue  fanciulli  e  vecchi  Vanno  trescando.  Ott.:  Di- 
ce P.  Orosio,  l.  I:  Il  sezzaio  re  appo  quelli  di  Siria  fu  Sardanapalo,  uomo 
corrotto  più  che  femmina.  —  Cambita.  In  delizie,  ed  in  voluttà. 

37.  Uccellatoio.  Sovrasta  a  Firenze  come  Montcmario  a  Roma,  che  allora  dice- 
vasi  Montemalo.  La  via  che  da  Viterbo  va  a  Roma  per  Montcmario,  era  forse  la 
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Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

38.  Bellìncìon  Berti  vìd'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'  osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  1  viso  dipinto. 

39.  E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

40.  Oh  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

4i«         L'  una  vegghiava  a  studio  della  culla 
E  consolando  usava  Y  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla. 

4^2.         L'  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma. 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

43.         Sana  tenuta  allor  tal  maraviglia 

più  battuta  a'  tempi  di  Dante  :  e  come  da  quel  monte  si  veggono  gli  edifizii  dì 
Roma,  cosi  da  Bologna,  venendo,  daU'  Uccellatoio,  si  vede  Fiorenza.  Le  grandi 
fabbriche  di  Roma,  tranne  le  antiche  rovine  son  più  moderne  che  le  Fiorenti- 
ne. Vili.  (XI,^):  Intorno  alla  città  tei  miglia,  avea  più  d'abituri  ricchi  €  no^ 
bili,  che  reoifuioli  insieme  due  Firenze  at^rebbono  fatte,  Uccellatoio  ti  pro- 
nunzia come  Tegghiaio  (Inf.,  VI,  37).  —  Cilo.  Purg.,  XXIV  :  A  trista  mina 
par  disposto.  Ott.:  Le  quali  edificazioni  (in  contado)  tono  cagione  di  gran^ 
de  rovina  in  tempo  di  guerra  e  in  tempo  di  pace;  imperù  che  prima  nello  e- 
dijicio  consumano  ismisurate  facultadiipoi  nello  abitare  ti  circa  la  propria 
famiglia,  ti  circa  li  amici ...  richieggono  molte  spese  ;  venendo  la  guerra, per 
conservare  quelle,  domandano  per  guernimenti  e  guardie  molta  pecunia, 
ed  a  molti  fu  cagione  di  presura,  o  di  morte  ;  Jinalmenle  attraggono  dalla 
lungi  li  nimici  col  fuoco  e  col  ferro. 
3S.  Berti.  Nobile  famiglia.  Ravignani  padre  dìGualdrada  (Inf.,  XVI,  i3),  la  qua- 
le si  maritò  ne' Guidi,  onde  i  Guidi  redaron  da' Berti.  — Cuoio.  Casacca  di 
cuoio,  bottoni  d'osso  ; o:  cintura  di  cuoio,  fibbia  d'osso. 

39.  Nerli.  Nobili  case.  Nerli  e  Vecchietti.  —  Pelle.  Senza  drappo.  Ott.:  Ed  era 
speziai  grazia  e  grande  cosa. —  Foso.  Ott.:  Oggi  non  vuole  filare  la  fante, 
non  che  la  donna. 

40.  Francia..  A  mercantare  vi  andavano  i  Fiorentini,  e  in  Inghilterra,  e  in  piii 
lontani  paesi:  e  Filippo  il  Bello  ne  fece  morire  moltissimi. 

41.  Culla.  Ott:  Oggi  per  sé  è  la  cameriera, per  sé  la  balia,  per  sé  la  fante. 
O'Connell  parlando  al  popolo  scozzese  nel  settembre  del  i835  diceva  :  Più  d'u- 
na madre  irlandese,  cullando  sul  seno  il  fanciullo  addormentalo  al  canto 
delle  patrie  canzoni,  lo  interromperà  per  alternare  ai  canti  d'  Jrlatula  i 
canti  di  Scozia,  e  V  inno  di  fVallaC'  ;  e  tra  il  sonno  del  figlio  innalzerà  u- 
na  preghiera  per  chiamare  le  benedizioni  del  cielo  sul  popolo  generoso 
che  stese  amica  la  mano  all'  Irlanda  ne'  giorni  del  suo  dolore. 
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Una  Gianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  sana  Cincinnato  e  Comiglia. 
44-         A  così  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

45.  Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida; 
E  neir  antico  vostro  battisteo 
Insieme  fui  cristianp   e  Cacciaguida. 

46.  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  : 
Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado; 
E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo. 

47.  Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado: 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia; 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

48.  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia! 
Di  quella  legge  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 

43.  GiiHGHELLA.  Della  Tosa:  cugina  a  Rosso  ed  a  Pino,  di  parte  Nera.  BfarìtaU 
in  un  Aiidosi  imolese.  Vedova,  si  diede  a  lussuria.  Anon.  :  Parlanti  senza  al* 
cuna  fronte,  o...  abito  o  atto  pertinente  a  condizione  di  donna,  Pietro  :  Una 
delle  piti  superbe  donne  del  mondo.  —  Lapo.  Giureconsulto  fiorentino,  ma- 
ledico e  nemico  al  P.,cultor  della  zazzera  e  del  vestire.  Anon.  ;  Di  tanti  vezzi 
in  vestire  e  in  mangiare,  in  cavalli  e  famigli,  che  infra  nullo  termine  di 
sua  condizione  si  contenne  / 17  qfiale  morì  poi  ribello  della  sua  patria.  Pie- 
tro lo  chiama  diffamato  e  superbo.  Nel  mano  del  i3o3  fu  condannato  con  Dan- 
te ad  essere  bruciato  vivo.  Fu  priore  con  lui.  Guastò  Figline:  poi  con  altri  esu- 
li n'andò  verso  Genova.  Autore  di  versi.  —  Gorkiclia.  Per  Cornelia.  Anco  nel 
rV  dell' Inf.  Figlia  di  Scipione,  rispose  alla  matrona  capuana  che  le  additava  i 
proprìi  ornamenti  :  i  miei  vezzi  sono  i  miei  figli.  Donna  eloquente  e  magnani- 
ma. Altri  :  Cornelia,  moglie  di  Pompeo,  di  cui  tante  lodi  in  Lucano^  VITI. 

45.  Chiamata.  Da  mia  madre.  Purg.,  XX  :  Udì  :  dolce  Maria . . .  chiamar . . .  Co- 
rnerà donna  che  'n  partorir  sia,  —  Battisteo.  Nel  mio  bel  san  Giovanni  (Inf., 
XIX,  6).  —  Ihsibmb.  Col  battesimo  si  dà  il  nome. 

46.  MoRORTO  (Pelli,  V.  Dante) Val.  Ferrara.  Cacciaguida  era  degli  Elisei  fa- 
miglia ghibellina  (Vili.,  VI).  Gli  Aldighieri  eran  guelfi.  Gli  Elisei  avevano  ter- 
re e  in  contado  e  in  Firenze.  Degli  Aldighieri  ve  n'era  anco  a  Parma:  un  Paolo 
Aldighieri  parmigiano  fu  rettor  di  Bologna  nel  iS^S  (Marat.,  R.  it.,  t.  XVIIL 
p.  i53  e  33o).  Nella  piazzetta  di  s.  Margherita  era  una  torre  che  fu  della  fa- 
miglia di  Dante.  —  Soprakromb.  Aldighieri. 

47.  Currado.  Terzo.  Nel  i  i4S  andò  con  Luigi  di  Francia,  con  Tedeschi,  Francesi, 
ed  Inglesi,  e  altri  molti  oltremare  :  tornato,  mori.  Fu  questa  la  seconda  crocia- 
ta, e  fu  predicata  da  s.  Bernardo.  —  Cwsb.  Ufece  cavaliere  per  sue  valenzie, 
dice  r  Ott. 

48.  Colpa  (c.  IX).  —  Giustizia.  Ciò  che  a  voi  giusUmente  si  deve,  a  voi  Cristia- 
ni. Modo  biblico. 

Tomo  ITI.  1 6 


I  l8  DEL    PARADISO 

49.  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molt'  anime  deturpa; 

50.  E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 


5o.      Pace.  Beatrice  nella  V.  Nuova:  Io  tono  a  vedere  il  principio  della  pace. 


CANTO      XVI. 


ARGOMENTO. 

Cacciaguida  ragiona  ancora  deUa  propria  famiglia  e  dell*  amica 
Firenze,  Deplora  i  nuovi  cittadini  venutile  dal  contado.  Qui  si  dimostra* 
no  le  politiche  opinioni  di  Dante  circa  la  civile  uguaglianza.  Le  piìi  gran' 
di  famiglie  della  città  son  qui  rammentate  j  e  molte  di  loro,  c^  tempi  di 
Dante,  o  senza  eredi,  o  povere,  o  in  esilio,  o  macchiate  d*  infamia.  Spira 
da  queste  memorie  una  profonda  tristezza.  Il  tocco  delle  città  che  muo^ 
iono  come  gli  uomini,  è  tanto  pih  profondò,  quanto  nelle  parole  pih  sem- 
plice. Molti  si  nominano  congiunti  al  P.  di  sangue,  parecchi  de*  suoi 
nemici. 

L' ennmerazione  procede  con  itchiettezza  di  storia ,  con  epica  dignità ,  con 
impeto  lirico. 

Nota  le  terzine*  i ,  3  ;  la  5  alla  1 2  ;  la  ìf,  1 5,  16, 30  ;  la  aa  alla  3o  ;  la  3a,  34>  35, 
37^  io,  4i  ;  )a  43  alla  iS,  coli' ultime  due. 

1.  \J  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Se  gloriar  di  le  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  Y  affetto  nostro  langue, 

2.  Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 
Che  là  dove  appetito  non  si  torce^ 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

3.  Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Sì  che  se  non  s'  appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  d'  intorno  con  le  force. 

4*         Dal  {foi,  che  prima  Roma  sofferte, 

• 

I.  Nobiltà'.  Juv.  :  Nóbilitas  Mola  est  atque  unica  virtus.  Boet,  III:  Quam 
JiC  inane,  quam  futile  nobilitatii  nomen,  qui»  non  videat?  Nobiltà  di  tan- 
gue  è  anco  nel  Bocc,  per  distinguerla  da  ogni  altra  sorta  di  nobiltà. 

3.  Appom.  Boet.  :  Si  quid  est  nobilitate  bonum,  id  esse  arbitror  solum,ut  im- 
posita  nobilibus  necessitudo  videatur,  ne  a  majorum  virtute  degenerent.  ^^ 
Force.  Per  forbici  (Ariosto,  XV,  86). 

4-  BoMA.  Parlando  a  Cesare,  perchè  Omnia  Caesar  erat.  Lucan.:  Namque  o* 
mnes  voces,per  quas  jam  tempore  tanto  Mentimur  dominis,haec  primumre» 
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In  che  la  sua  fiimìglia  ben  penevra» 
Bicominciaron  le  parole  mìe. 

5.  Onde  Beatrice  eh'  era  un  poco  scevra. 
Ridendo  parve  quella  che  tostto 

Al  primo  fallo  scrìtto .  di  Ginevra. 

6.  Io  cominciai  :  voi  siete  1  padre  mio; 
Voi  mi  date  a  parlar  tatta  baldezxa; 
Voi  mi  levate  ù  eh'  i'  son  più  eh'  io. 

7. .       Per  tanti  rivi  s'  empie  d*  allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia, 
'Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8.         Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  son  gli  nostri  antichi,  e  quai  fì&r  |^  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia?  x 

'  g.        Ditemi  dell'  ovil  di  san  Giovanni, 
Quant'  era  allora;  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni? 

10.  Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti. 

11.  £  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  belisi 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
13.         Dissemi:  da  quel  dì  che  fu  detto:  j^i^y 

Al  parto  in  che  mia  madre  eh'  è  or  santa, 

S'  alleviò  di  me  ond'  era  graVe, 
i3.         Al  suo  leon  cinquecento  cinquanta 


perii  aetas,  Fazio,  I:  Colui  a  cui  il  roman  prima  Voi  di$i9,  O  fona  intende 
di  qualunque  sia  formola  d'  adulazione,  usitata  da  Roma  serva.  —  Bbb.  I  Ro- 
mani, dice  Pietro,  parlan  oggi  nel  «ingoiare  ad  uomo  qualunque  :  e  i  Napoleta- 
ni tuttora  usano  il  tu, 

5.  ScBVRà.  Discosta.  In  questo  colloquio  la  teologia  non  ha  parte.  —  RinsnxK 
Dell'usar  queste  formolo  in  cielo,  e  del  rispettare  nell'avo  suo  la  nobiltà  del- 
la schiatta  :  però  nel  canto  seguente  ritorna  al  tu,  —  GimcraA.  Nella  Tavola 
Rotonda  si  narra  come  la  cameriera  della  regina,  dama  di  Malehault,  t*aooor> 
gesse  del  fallo  di  lei  con  Lancillotto  (Inf.>  V),  cioè  deU'  esserti  lasciata  bacia- 
re. Ma  quella  tossì  per  approvarli  :  Beatrice  al  oontimrìo. 

9.      GfOTAHai.  Patrono  di  Firenze. 

I.      MoDBBRA.  Parla  latino:  comune  alla  gente  non  rona  nel  secolo  XIL 

a.      ArE,  Incarnazione  (Purg.,  X). 

3.      Sco.  Il  leone  è  veramente  la  casa  del  sole.  Anon.  :  Leone  {tecondo  àtcuni) 
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£  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

i4'         Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  Y  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

i5.         Basti  de*  miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi» 
Più  è  tac^r,  che  ragionare,  onesto. 

16.  Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  potere  arme  tra  Marte  e  1  Battista, 
Erano  'ì  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

17.  Ma  la  cittadinanza  eh'  è  or  mista 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pure  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 


era  ascendente  nella  nativitade  di  M*Cacciaguida,'^'FUTtuChe  ntl  i3oofa 
daecentosei  aniìL  —  Fuoco.  Marte.  —  Piaita.  Piedi.  Marte  compie  U  sao  giro 
in  seicentottantasei  giorni^  ore  n^,  min.  ag.  VitraTÌo  gli  dà  seìcentottantatrè 
giorni  circa  (IX,  4)*  Ma  gli  Arabi  e  i  Peripatetici  del  i3oo  credevano  il  giro  di 
Marte  compiersi  in  circa  due  anni  (y.  Conv.).  E  il  Cod.  Cast. dice  nato  Caccia- 
guida  nel  1106.  Morì  dunque  d'anni  quarantuno.  Se  adottiamo  il  giro  mino- 
re, conyien  leggere £ren£a /fatele  porre  la  nascita  di Cacciaguida nel  1 190. L'Ot- 
timo conta  lièo. 

i4*  Ahticbi.  Anon.  ant.  :  Ottaviano  li  cui  antichi /urono  di  VeUetri,  HVill. 
dice  di  Dante:  Onorevole  antico  cittadino  di  Porta  s.  Piero,  —^  Sisto.  Era 
divisa  la  città  in  sei  parti.  Segno  di  antica  nobiltà  gli  era  ayer  casa  nell'antica 
cercbia  di  Firenze  ;  poicbè  le  famiglie  venute  poi  di  fuori  si  fermaron  ne'bor- 
gbi,  o  air  estremo  della  città  :  i  Buondelmonti  in  Borgo  s.  Apostolo,  perché  ve- 
ni vano  da  Montebuoni;  gli  Albizzi  in  Borgo  s.  Piero,  i  Cerchi  a  Porta  s.  Piero, 
perchè  venivan  da  Acone,  ~-  Cobbb.  Nel  palio  di  s.  Giovanni  nel  giugno,  i  ca- 
valli venivano  fino  a  porta  s.  Piero;  e  in  certi  palii  vengono  tuttavia.  Le  case 
di  Dante  erano  allato  all'  arco  trionfale. 

i5.  OsESTo  (Inf.,  XV,  35).  Non  vuol  parlare  di  Roma  origine  deUa  sua  schiatta, 
e  di  Firenze  (Vili.,  I,  38).  Inf.,  IV:  Parlando  cote  che  'l  tacere  é  bellos  Si 
com  ora  il  parlar  colà  dov  era.  Quest'atto  di  mode  stia  dopo  le  cose  dette  del- 
la sua  nobiltà,  non  è  strano  in  uomo  che  tanto  si  loda,  e  poi  chiede  scusa  del 
rammentare  nel  Purg.,  XXX,  il  proprio  nome.  O  forse  perch'  egli  credeva  di- 
scendere da'  Frangipani  in  Roma,  noi  volle  rammentare  per  tacere  del  tradi- 
mento che  i  Frangipani  ordirono  a  Corradino,  dandolo  in  mano  a  Carlo  d' An- 
giò  che  r  uccise. 

16.  Tea.  Tra  la  statua  di  Marte  sul  Ponteyecchio  (Inf.,  XIII)  e  il  batistero  di  s. 
Giovanni  (Inf.,  XIX);  poiché,  dice,  il  Vili.  (IV,  i3)  :  Oltr*  Amo  non  era  della 
città  antica,'  e  il  batistero  rimaneva  addosso  alle  mura  dell'antica  città 
(Borgh.,  Orig.  di  Fir.). —  Quibto.  Nel  i3oo  Firenze  faceva  da  settantamila  ani- 
me; nel  laoo,  quattordicimila:  ma  non  v'  era,  dice  il  P.,  famiglie  di  contado. 

17.  Campi.  I  Mazzinghi  venivan  da  Campi,  i  Rena  e  i  Boccaccio  da  Certaldo,  i 
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18.  O  quanto  fora  meglio  esser  yìcìne 
Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  mostro  confine, 

19.  Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  vìllan  d'  Aguglion,  di  quel  da  Signa 
Che  già  per  barattare  ha  V  occhio  aguzzo! 

20.  Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 

Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna, 

21.  Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  vólto  a  Simifonti 

Là  dove  andava  1'  avolo  alla  cerca. 

22.  Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti: 


Serrìitori  da  Figline.  Ott :  Id  uomini  del  contado ,,,  li  quali  per  le  guerre 
e  disfacimenti  vennero  ad  abitare  lungo  la  cittade,  erano  per  té,  non  Me- 
MColati  (il  come  non  degni)  in  tra  li  cittadini,  né  erano  tratti  agU  onori,p€' 
rò  che  con  poca  fede  e  con  poco  amore  vi  vennero}  e  però  aòilapono  nel  #«- 
sto  ultimamente  edificato,  chiamato  Oltrarno. 

iS.  ViaHB.  Non  cittadine.  —  Galluzzo.  Lontano  tre  miglia  da  Firenze.  —  Tas* 
SPIAVO.  Cinqae  miglia. 

19.  Puzzo.  Vulg.  Eloq.:  Morum  habituumque  deformitate  prae  cunctU  foete* 
re,  —  ViLLAv.  Baldo.  Priore  nel  i3i  i.  Fulminò  contro  Dante  quattro  o  cinque 
sentenze.  —  AcacLioR.  Castello  in  Val  di  Pisa. — Sioba.  Bonifazio,  o  Fazio^gia- 
dice  de'  Mori  Ubaldini. 

10.  GsHTB.  Preti.  —  Novbbca.  Petrarca:  Quorum  est  mea  Roma  noverca,  Parg., 
VI  :  Ahi  gente  che  dovresti  . . .  Lasciar  seder  Cesar  nella  sella.  Madrigna  a  sé 
dice  Federigo  II,  in  una  Ipttera  la  corte  di  Roma.  —  Madbb.  Della  Chiesa  par- 
lando, dice  nella  Mon.  :  Illa  reverentia  fretus ,  quam  pius  filius  dehet  patri, 
quam  pius  filius  mairi,  Ott.:  Roma ...  come  matrigna  gli  ha  trattati  (gl'imp.); 
e  lo  imperio,  che  di  lei  ed  in  lei  nacque.  Ita  cacciato  di  sé  ;  laonde  gV  imp. 
essendo  assenti  dalla  sedia  imperiale,  non  creano  li  censori,  non  li  prefetti 
delle  Provincie,  non  li  legati,  non  li  difensori  delle  cittadi,  non  li  avvocati 
e  procuratori  del  fisco,  non  li  altri  offiziali  per  li  quali  si  purgassono  le 
Provincie  dellì  rei  e  contagiosi  uomini,  e  per  lo  quale  imperio  la  monar- 
chia  del  mondo  s'  ordinasse  e  disponesse,  si  che  guerre  non  fossono,  e  du" 
Mcuno  stesse  contento  in  fra  li  suoi  termini, 

11.  SiiiiFOHTi.  Castello  in  Val  d'  Elsa,  da  cui  vennero  i  Pitti.  Firenze  nel  laoa 
lo  distrusse.  Un  villano  di  s.  Donato  tradì  a  Fiorentini  la  rocca  di  Simifonte, 
allora  ribelle,  a  patto  ch'egli  e  i  suoi  discendenti  fossero  cittadini  di  Firenze, 
e  con  certe  immunità.  Ott.:  //  quale  castello  fu  con  molto  dispendio  di  guer- 
ra  acquistalo  e  disfatto  per  li  Fiorentini  j  onde  li  uomini  della  contrada 
in  parte  vennero  ad  abitare  la  cittade,  che  non  sarebbono  venuti,  se  la  se- 
dia di  Roma  avesse  avuto  in  pace  il  suo  imp.,  però  che  i  Fiorentini  noti  a- 
vrebbono  mosso  guerra  contro  lo  imperio. 

23.  Montemurlo.  Nel  iao8  i  conti  Guidi  signori  di  quel  castello  vicino  a  Pistoia, 
noi  potendo  difendere  da'  Pistuiesi,  lo  venderono  al  comune  dì  Firenze  (Vili.  V, 
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Sarìensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone, 
£  forse  in  Valdigrìeve  i  Buondelmonli. 
^3.         Sempre  la  confusion  delle  persone 
'Principio  fa  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s*  appone. 

24.  E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello:  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

2 5.  Se  tu  riguardi  Luni  ed  UrbisagUa 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 

26.  Udir  come  le  schiatte  si  disjfanho 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

27.  Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte. 


Bi)  per  cinquemila  fiorini.  Se  Firenze,  dice  il  P.,  non  fosse  voluta  ingrandir- 
si, ma  tenere  in  rispetto  i  vicini,  Montemurlo  sarebbe  de'  Conti,  né  per  cagio- 
ne di  quel  castello  eh'  è  prossimo  ai  confini  pistoiesi,  tante  discordie^  sarebbe- 
ro. —  AooiiB.  Ricca  e  popolosa  pieve  tra  Lucca  e  Pistoia.  I  Cerchi  pel  castello 
di  Montecroce  nella  pieve  d' Acone,  ebbero  con  Firenze  assai  guerre.  Nel  1 153 
i  Fiorentini  presero  e  disfecero  detto  castello,  onde  i  Cerchi  vennero  in  Firen- 
ze; e  poi  menarono  parte  Bianca.  — Yaldigrievb.  Dal  fiurac  Greve  che  mette 
nell'Arno.  —  Buordelmonti.  Ott:  Per  la  guerra  che  fecero  li  Fiorentini  con- 
tr  a'  nobili  del  paeae,  ne  vennero  alla  ciltade. 

23.  Sbmpbe.  Tom.  (De  Reg.  Princ)  :  Exiraneorum  convertaiio  corrumpit  ci- 
vium  more».  Arist.  (Polit.):  PO*  giova  che  il  popolo  lavori  ne' campi,  che  non 
iempre  dimori  nella  città.  Davanzati:  Quindi  si  può  argumentare,  vedendo 
i  paesi  rozzi  e  salvatici ,  per  la  venuta  de'forastieri  perdere  la  loro  beata, 
sempUcitade,e  acquistare  lumi  e  splendori  di  nuove  arti,  scienze  e  costumi, 
ma  con  essi  misera  servitù,  guerra,  desolazioni,  e  ritornare  alla  primaia 
selvatichezza  dopo  lungo  giro  di  secoli,  —  Cibo.  Arist.  dal  P.  citato  nel  Conv. 
dice  che  l'alterazione  precede  sempre  alla  corruzione  (Phjs.,  VII,  a;  Macr., 
Sat.,  II). 

34.  CiBco.  Sap.,  VI:  Melior  est  sapientia  quam  vires.  —  Uva.  Ne'Prov.,  al  con- 
trario (XXIV,  1):  Erit  salus  ubi  multa  Consilia  icint.  Ma  il  sistema  politico  di 
Dante  era  meno  amico  a  libertà  qual  oggi  s*  intende,  che  molti  non  credano.  E 
pensava  dovere  intellectu  vigentes  aliis  naturaliter  principari.  Nel  dispre- 
giare le  moltitudini  mal  governate,  il  P.  non  intendeva  però  spregiare  in  tutto 
il  senno  dei  più,  ch'anzi  nel  Cpnv.  (I,  9)  dice  :  Vuole  essere  evidente  ragione 
che  partire  faccia  V  uomo  da  quello  che  per  gli  altri  è  stato  servato  lunga- 
mente. 

25.  Urbisaolia.  Castello  del  Maceratese:  anticamente  città,  Urbs  Salvia  :  la  no- 
mina Plinio.  —  Chiusi.  Era  sede  de'  principi  etruschi.  Un'enumerazione  simile 
di  citta  caduto  è  in  Ov.  (Met.,  XV). 

27.       Morte.  Pctr.:  Se  *l  viver  vostro  non  fosse  sì  breve  Tosto  vedreste  in  poi- 
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Si  come  voi:  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 
:28.         E  come  1  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa. 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna. 

29.  Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

30.  Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberìchi, 
Già  nel  calare»  illustri  cittadini: 

3i.         E  vidi  cosi  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'  Arca, 
E  Soldanìeri  e  Ardinghi  e  Bostichi. 

32.  Sovra  la  porta  eh'  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso 

Che  tosto  fia  iattura  della  barca, 

33.  Erano  i  Ravignani,  ond'  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 
34*         Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 


ve  ritornarle,  Bossuet  (Discliist,  HI,  eh.  I):  Si  lei  hommes  apprenneni  k 
se  modérer  en  voyant  mourir  les  rois,  combien  plus  seront  ils  Jrappés  en 
voyant  mourir  les  royaumes  memes^  et  oii  peut'On  recevoir  une  plus  belle 
leqon  de  la  vanite  des  grandeurs  humaines? 

3$.  LvHÀ.  Fiosso  (Tolomeo,  Àlmag.;  Ottimo).  —  Liti.  Aen.,  XI  :  Qualis  ubi  alter^ 
no  procurrens  gurgite  pontus  Nunc  ruit  ad  terras,  scopulosque  superjacit 
undam  ...  Nunc  ...  Saxa,  fugit,  littusque  vado  labente  relinquiL 

3o.  Ucfii.  Da  loro  una  chiesa  in  Firenze  fu  nominata  s.  Maria  Ughi,  e  il  poggio 
vicino  a  Firenze  Mont'  Ughi.  —  Catelliri.  Spenti  all'età  dell*  Anon.,  e  simil- 
mente i  Filippi.  —  GnEci.  Da  loro  si  nomina  in  Firenze  il  borgo  de'  Greci.  Al 
tempo  dell'  Ott  abitavan  Bologna.  —  ORMàtrHi.  Poi  chiamati  Foraboscoli:  gran- 
de famiglia.  —  Albbrichi.  Da  loro  la  chiesa  s.  Maria  Albcrichi  :  spenti  nel  se- 
colo XIII. 

3i.  Grandi.  Di  potere.  —  Saritella.  Decaduti  nel  sec  XIV.  —  Abca.  Arroganti  ; 
e  nel  sec.  XIV,  pochi  e  impossenti.  —  Soldanìeri.  Esuli  come  ghibellini  (Inf., 
XXXII).  —  Ardinghi.  Nel  sec.  XIV,  in  basso  stato,  e  pochi.  E  così  de  Bostichi. 

3i.  Sovra.  1  Ravignani  abitavano  sulla  porta  s.  Piero  (Vili.,  IV,  io):  passò  quel- 
la casa  a  Bellincion  Berti,  poi  a' conti  Guidi,  poi  la  comprarono  i  Cerchi  Neri 
(III,  2;  VII,  1 17);  e  però  Dante  li  chiama  felloni,  che  divisero  la  città  in  Bian- 
chi e  Nerì.  Benvenuto  chiama  i  Cerchi  rustici  molto  e  protervi.  —  Barca.  Si- 
mile metafora  nel  e.  Vili.  Accenna  agli  esilii  che  ne  seguirono. 

33.      Nome.  Berli,  o  Guidi  Berti  (Vili.,  Ili,  2). 
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Regger  si  vuole;  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  Y  elsa  e  '1  pome. 

35.  Grande  era  ^à  la  colonna  del  vaio: 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci 

E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 

36.  Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfucci 
Era  già  grande;  e  già  erano  tratti 

Alle  curule  Sizii  ed  Arrìgucci. 

37.  O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  E  le  palle  dell'  oro 
Fiorìan  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

38.  Cosi  facén  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 

39.  L'  oltracotata  schiatta  che  s' indraca 
Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  '1  dente 
Ovver  la  borsa,  com'  aguel  si  placa,. 

4o-         Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente; 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 

4i.         Già  era  '1  Caponsacco  nel  mercato 


34.  PoMB.  Della  spada.  Proprio  de* cavalieri.  Nel  sea  XIV  i  Galigai  eran  bassi. 

35.  CuLORKA..  I  Pitti,  o  Pigli.  Arme  loro  fu:  scudo  rosso  con  entro  colonna  di 
vaio.  —  Saocbbtti.  Nemici  all' A.  e  superbi,  guelfi  (Inf.,  XXIX  ).  — ^  Gicocbi. 
Decaduti  in  quel  secolo,  e  ghibellini.  —  Fifakti.  Decaduti,  e  ghibellini.  — 
Babucci.  Anón.  :  Pieni  di  ricchezze  e  di  leggiadrie  :  oggi  sono  pochi  in  nu' 
mero,  e  senza  stato  d' onore:  e  sono  ghibellini. . —  Galli.  Al  tempo  di  Dante 
caduti.  ^-  Staio.  Da  un  de'  loro  falsato  con  trarne  una  doga  (Purg.,  XII,  35). 
Cbiaramontesi^oChermontesi:  caddero  quando  i  Cerchi  Bianchi  furon  cacciati. 

36.  Calfocci.  Questi,  i  Donati  e  gli  Uccellini,  eran  tutti  d'un  ceppo.  I  Donati 
spensero  poscia  i  Calfucci  ghibellini.  —  CnauLB.  Primi  ufizii,  qual  era  a  Roma 
la  sedia  curule.  —  Sizii.  Quasi  spenti  nel  sec  XIV.  —  Abbigocci.  Caduti;  ed 
esuli  nel  i3o3. 

37.  Quei.  Gli  Abati.  Altri  dice  gli  liberti.  —  Palle.  Lamberti  (Inf.,  XXVIII). 
Ebbero  poi  le  palle  i  Foraboschi  ed  i  Medici. 

38.  Vaca.  Della  Tosa,  Visdominì,  Aliotti,  patroni  e  fondatori  del  vescovado,  tut- 
ti del  medesimo  ceppo.  Se  la  sedia  vacava,  eglino  amministravano,  e  nel  vesco- 
vado  mangiavano  e  dormivano  fino  alla  elezione  nuova. 

40.  Donato.  Bcllincioue  maritò  una  figliuola  ad  Ubertino,  nobilissimo;  onde  gli 
spiacque  che  l'altra  fosse  data  ad  uno  Adimari.  La  famiglia  Donati  si  spense 
nel  1620  (Pelli). 

4i.  Caponsacco.  Ghibellini,  esuli  al  tempo  di  Dante.  Una  Caponsacco  fu  mo- 
glie di  Folco,  madre  di  Beatrice  (Rie, Chiese  fiorcnt.,  VIII, p.  a3i). — Mercato. 

Tomo  III.  1 7 
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DiscciO  pu  da  Fiesole,  e  già  era 
Booo  cìUadiiio  Gimla  ed  ìwùtÈOio^ 

4x         Io  dirò  cosa  incredibile  e  naa: 

Kcl  pìodol  oetcfaìo  s'  eBlma  per  porla 
Gke  li  oooMiTa  da  qoei  deUa  Pera. 

43.  fìatrmi  che  ddla  beffla  iairgna  porla 
Del  gran  barone  il  cm  nonw^  et  cui  pieyn 
La  festa  di  Tomniaio  rioooferla. 

44-         Óa  esso  ebbe  nofina  e  prmiepo; 
ATrqpia  che  oól  popol  si  ranni 
Oggi  cobn  che  la  fiùcìa  ool  fiegìo. 

45.         Gùk  eran  Goalleroiti  ed  Imporlani: 
E  amsor  sarta  Borgo  pio  quieto. 
Se  di  nooTÌ  vicin  fosser  digiuni 

46*         La  casa  di  che  nacque  il  ▼ostro  fleto. 
Per  lo  giusto  disdegno  che  ▼'  ha  bmkIì 
E.posto  fine  al  rostro  rirer  lietx», 

47-  Era  onorata,  essa  e  suoi  consorti, 
O  Boondebnonle,  quanto  mal  fugg^ 
Le  none  sue  per  gli  altrui  conforti! 


FiCMUbQca  U  BCfcito  fwh»,  U  pia  stUe  p«te  4db  città  (TdlL,  TUl. 
Jty^  ÌkwmA,Giu£i  érmùommimo,SttrOa,gkiMiimi,€ 
Mmti  et  ómarw  e  di  rieekeste  9  di  ferwmm. 
^mà  ui  g^oie,  e  podii  m  ■■■ero:  ghihrtluii 

4^      tato.  Porta  Peram:  da  aMprìfaUliiaìelMi 

la  iiMiglti  eia  glande,  e  il  pericolo  £  tiiawdde  e  di  diaeaaiìa  la^ti^e  OlL  : 
Ob'  ertdvtkhe,€ke  qhglU  deiU  PermfiMm»  mmiieki?  i»  dìem  ck'elii  mms 
ti  mtuieki,  che  mmm^ortM  dei  yrimm  cerchio  deOm  eiUmde  fm  dimomimmtm  dm 
taro  i  ti  qmmU  nemmero  ti  memo,  che  di  toro  mm/k  memarim. 

4X  Ctàacn.  Polo,  della  Bella,  Gangalaodi,  Heili,  Ciandnnati,  sdraile  loto 
inquartavano  quella  del  coDte.Ufo,  del  qoale  tnttodi  ti  fm  coauaeroorazìoac 
alla  badia  di  Firenze  nel  giorno  di  t.  Toma»;  in  deceabiCL  C^  morì  in  To- 
scana, vicario  d'Ottone  IlL  Qoelle  famiglie  ebbero  da  Ugo  militari  onori  e 
pririlegii:  ma  a' tempi  di  Dante  Giano  delb  Bella  tenne  dal  popolo  contro  i  no- 
bili; e  questi  lascia  l'arme  d'Ugo  con  un  fregio  d'oro:  quell'arme  fu  doghe 
bianche  e  vermiglie. 

iS.  GcALTcar/m  ...  Inroaim.  In  borgo  s.  Apostolo  ^Tillani,  IV,  iZ).  Eran  gu 
grandi  ghibellini,  e  ora  caduti  —  Vicis.  BuoodelsaontL 

4^.  -  Cjuk,  Amidei.  Ora  ibanditi  (ViU.,  VI,  €r).  V  OtL  dice  :  i  Donati.  —  Furo. 
L'usa  lacopone  (IV>  8).  —  Gì  erro.  Buondelmonte  non  isposò  come  doveva, 
una'  Amidei:  fu  morto  da  quelli;  onde  le  parti  ghibellina  e  gnella  (Vili., 
V,  3«). 

47'  GwfOBTi.  Gli  Amidei  ed  i  Gherardini.  V  Ott.  :  gli  Uccellini.  —  Conoari  ! 
Dalla  madre  di  quella  Donati,  a  cui  ti  tpofò  nel  121 5. 
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48.  Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  E^nia 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

49.  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

50.  '        Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse 

Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

5 1 .  Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo,  tanto,  che  1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso. 
Sa.         Né  per  divisì'on  fatto  vermiglio. 


48.  Teisti.  Anon.:  La  ricchissima  e  nobilissima  città  per  la  divisione  delle 
parli  è  essala  vedovata  molle  volte  d'onori,  di  cittadini,  e  di  sue  facuUadi, 
ripiena  di  viluperii,  di  pianti,  e  di  povertà,  e  di  cacciamenti,  — Ema.  Fiume 
che  si  passa  venendo  da  Montebuono  a  Firenze  :  dove  entrarono  i  Buondelmon- 
ti  nel  1 135.  Ma  qui  parla  a  lui  insieme  e  al  primo  ^ì  sua  rasa  che  scese  in  Fi- 
renze. O  forse  questo  Buondelmonte,  causa  di  tanti  mali,  nacque  nelle  sue 
terre. 

49*  Scema.  Ott.:  Scema,,,  per  lo  lungo  stare  che  fece  nelC acqua  d'Jrno  quan^ 
do  il  ponte  vecchio  cadde,  anni  lì'^Sa  di  aS  di  novembre,  e  Ju  riposta  per 
ii  circustanti  di  Semifonte  (ìnt,  XIII).  Sul  ponte  vecchio  Buondelmonte  fu 
ucciso  (Vili.,  V,  38)  :  quasi  vittima  offisrta  a  Mairte  nell'  ultima  pace  della  cit- 
tà, al  cominciare  dell* orribile  guerra. 

5o.       Riposo»  Ott.  :  Non  aveva  avuto  bisogno  di  forestieri  rettori, 

5i.  Giglio.  I  Guelfi  di  Firenze  presero  per  insegna  il  giglio  rosso,  in  scudo  bian- 
co; a  differenza  de'Ghibeliim  che  lo  mantennero  bianco.  Il  porlo  a  ritroso, 
dice  V  Ott,  era.per  vituperio  di  sconfitta. 
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CANTO       X\U. 


A  RG  OMENTO. 

Questo  canto f  pieno  delle  sventura  ^  delle  spenmze  di  DatUe, 
menia  il  sesto  delt  Eneide j  là  dove  Anckise  pronunzia  ad  Gtea  i 
futuri  destinL  Bla  in  Enea  erano  i  destini  di  Roma  :  e  ipù  le  angosce  e 
i  sogni  d' un  povero  cittadino.  Pure  nel  nostro  è  poesia  piìi  prqfimda^ 
perchè  più  vera,  E  le  sventure  di  lui  si  amgiungono  alle  sventure  ^  It^^ 
Ha,  e  fonte  de  suoi  mali  era  il  trovarsi  in  Italia  una  gente  mercatrice 
di  Cristo,  matrigna  di  Cesare,  E  le  speranze  e'  poneva  in  colui  che  £Ì 
segno  Cesareo  portava  per  arme  :  e  il  suo  dire  percoieva  le  pus  aUe  d^ 
me  j  e  nelt  eternità,  non  nel  tempo  commcUtufa  già  egli  a  porre  ìe  sme 
pQ$  fard  speranze. 

m 

NoUlelemne  i  alla  9; la  11,  la;  la  i4  alla  33^  la  35  alla45»  con  Tal 


Q 


ual  venne  a  Climenè  per  accertarsi 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  sé  udito. 
Quel  eh'  ancor  fa  U  padri  a'  figti  scarsi  ; 

2.  Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 
E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

3.  Perchè  mia  donna:  manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse;  sì  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'  intema  stampa. 


I.  QriL.  Fetonte  va  a  Climene,  madre  sua,  per  sapere  se  Epafo  gli  dicesse  Tero 
negando  lui  esser  6gIio  d' Apollo  (Ov.,  Mct,  I,  744)-  —  Sciasi.  In  concedere. 
Purg.,  XIV  :  Non  ti  sarò  scarso. 

1.       Sehtito.  Inf.,  IV:  Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti.  —  Sito  (c.  XV,  7). 

3.       DoavA.  Beatrice  lo  consiglia  a  conoscere  le  vicende  di  sua  \ita:  per  Beatrice 

giunge  egli  a  saperle.  Riman  vero  adunque  il  verso  deirinf.,  X:  Da  lei  sa- 

prai  . ..  Conv.:  Per  mìa  donna  intendo  sempre  quella  luce  virtuosissìiua, 

Jilosqfià,li  cui  raggi /anno  i  fiori  rinfronzire ,  e  fruttificare  la  verace  degli 

uomini  nobiltà. 
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4.  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'  ausi 

A  dir  la  sete,  sì  che  Y  uom  ti  mesca. 

5.  O  cara  pianta  mia  che  sì  t' insusi 
Che,  come  yeggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  trìangol  due  ottusi, 

6.  Così  vedi  le  cose  contingenti    ' 
Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  1  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

7.  Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  V  anime  cura, 

E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

8.  Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi;  awegna  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

9.  Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
D' intender  qual  fortuna  mi  s'  appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

10.  Così  dìss'  io  a  quella  luce  stessa 
Che  pria  m'  avea  parlato;  e  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

11.  Né  per  ambage  in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 

5.  Pianta.  C.  XV:  Tojuì  la  tua  radice,  —  Ottusi.  I  tre  angoli  d'un  triangolo 
son  sempre  uguali  a  due  retti:  or  se  V ottuso  è  maggiore  del  retto,  non  possono 
in  un  triangolo  capire  due  ottusi. 

6.  Presenti.  Boet  :  Quae  iint,  quae  fuerint,  veniantque  Uno  mentis  cernii 
in  iciu. 

7.  Su.  Intese  predire  di  sé  nelFInf.,  X,  XV;  Purg.,  Vili,  XI,  XXIV.  —  Cuba. 
Purg.,  XXV:  Con  tal  cura  conviene  ...  Che  la  piaga  ..,  si  ricucia.  —  Db- 
FUKTO.  Inf.,  Vili,  29  :  Morta  gente,  Purg.,  XXIII  :  Feri  morti, 

S.      Tetragono.  Figura  a  forma  di  dado,  che  fn  qualunque  lato  cada,  posa  sempre 
in  pieno.  Arist.  (Eth.,  I):  Virtuosus  fortunas  prosperas  et  adversas  fert 
ubique  omnino  prudenter,  ut  bonus  tetragonus,  Purg.,  V:  Sta  come  torre 
ferma, 

9.  Intender.  Virg.,  VI  :  Te  tua  fata  docebo,  —  Pretisa.  Al.  :  Nam  praevisa 
minus  laedere  tela  solent.  S.  Greg.  ha  sentenza  simile.  Albertano:  Meno  fa 
danno  ciò  eh'  è  provveduto  dinnanzi, 
1 1 .  Ambage.  Virg.  (VI,  98- 1  oo)  :  Cumaea  Sibylla  Horrendas  canit  ambages,  an^ 
troque  remugit,  Obscuris  vera  involvens.  •—  Pria.  Jo.,  XII:  Nunc  princeps 
hujus  mundi  ejicietur?  E  con  lui  i  falsi  oracoli.  E  anco  prima,  di  quel  di 
Delfo,  Cìc.  diceva:  nihil  possit  esse  contemptius,  —  Acmml,  Jo,,l:  Jgnus  Dei ... 
qui  totlit  peccata  mundi. 
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L'  agnel  di  Dio,  che  le  peccata  lolle, 

12.  •       Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quell'  amor  paterno. 
Chiuso  e  parvente  del  suo  propio   riso: 

i3.         La  contingenza  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo. 

i4*         Necessità  però  quindi  non  prende 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

i5.         Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  1  tempo  che  ti  s'  apparecchia. 

i6.  Qual  si  partì  Ippolito  d'  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

17.  Questo  si  vuole  e  questo  già  si  cerca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 

Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

18.  La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 


iQ.       LiiTiH.  Per  ragionare  (e.  XII}. 

1 3.  CoHTiHGBNZA..  Le  cosc  non  necessarie  che  non  han  luogo  se  non  se  nel  mon- 
do, si  yeggono  in  Dio.  C.  XXXII,  18:  Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  nonpuote  at^er  sito. 

i4*  Specchia.  Purg.,  XXXI  :  Come  in  lo' specchio  il  sol ,,.  La  doppia  fiera  den^ 
tro  vi  raggiava  (negli  occhi).  —  Nave.  La  nave  è  veduta  dall'  occhio,  ma  l'oc- 
chio non  obbliga  il  corso  di  lei.  Imagine  simile  in  Boezio,  V:  Siculi  vos  quum 
pariter  ambulare  in  terra  hominem y  et  oriri ...  solem  videtis ,.,  hoc  volunta» 
rium,  illud . . .  nccessarium  judicalis.  Ita  igitur  cuncta  despiciens  dix'inus 
intuitus,  qualitatem  rerum  minime  perlurbat.  Qui  Pietro  cita  Origene,  Ugo 
da  8.  Vittore,  s.  Agostino  (C.  D.,  XV),  il  Maestro  delle  sentènze  (II,  23). 

i5.  Indi.  Dal  cospetto  di  Dio.  —  Dolce.  Anco  il  dolore,  se  da  Dio,  e  dolce.  Ott: 
Per  l' affezione...  che  costui  ha  a  Dante,  li  è  dolce  eh'  elli  sia  corretto  anzi 
nel  mortale  mondo,  che  nello  eternale. 

16.  Ippolito  (Ov.,  Met.).  —  Novebca.  Fedra.  Inf.,  X\ :  Ti  si  farà,  per  tuo  ben 
far,  nimico.  In  un  son.  del  Bocc.  parla  l'Allighieri:  Fiorenza  gloriosa  ebbi 
per  madre.  Anzi  matrigna,  a  me  pietoso  figlio.  —  Pàbtir.  Cacciato  il  a  gen- 
naio i3oQ.  Ott.  :  Vuole  dire...  eh'  elli  fosse  richiesto  dalla  parte  Nera...  d'  al- 
cuna grande  e  disonesta  cosa;  e  perch' elli  non  volle  assentire,  si  lo  giu- 
dicarono nemico. 

17.  La!.  Da  Bonifazio.  —  Merca.  P^r  simonie. 

18.  Colpa.  Eccl.,  XIII:  Humilis  deceptus  est,  insuper,  et  arguitur.  Si  darà  la 
colpa  all'oppresso;  ma  la  pena  venuta  dal  vero,  dirà  dov'è  il  vero  fallo.  Accen- 
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In  grido,  come  suol:  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

19.         Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente:  e  questo  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

:20.         Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  1'  altrui  scale. 

21.         E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle. 


na  aUe  syentare  della  guelfa  Firenze.  Ovvero:  I  vinti  saran  chiamati  nemici  a 
Dio  ;  ma  Dio  punirà  ben  altri  che  i  vinti. 

19.  Lascerai.  Ott.:  Il  virtuoso  operare,  e  'l  politico  reggere,  e  'l  bene  comune, 
la  moglie^  i  Jigliuoli,  li  parenti  e  li  amici,  e  tutte  sue  Jacultadi,  Jer.,  XII: 
Dereliqui  domum  meam,  dimisi  haereditatem  meam  ...  Pastores  multi  demo- 
liti sunt  vineam  meam,  conculcaverunt  partem  meam.  —  Carambhtb.  Ovid.: 
Noctem,  qua  tot  mihi  cara  reliqui  ...  Della  moglie  non  parla;  ma  né  manco 
de' figli;  né  il  silenzio  dimostra  ch'egli  odiasse  la  moglie  od  i  figli.  EU' era  si 
congiunta  de'  Donati;  ma  con  che  dolci  parole  non  vediam  noi  rammentata 
Piccarda  sorella  di  Corso]  Dante  non  la  nominò  per  la  stessa  ragione  che  non 
osò  senza  scusa  pronunziare  nella  cantica  il  suo  proprio  nome.  Ebbe  di  lei  mol- 
ti figli  :  altri  morti,  in  tenera  étìi,  parecchi  sopravvissutigli  di  gran  tempo.  Pietro 
comentòil  suo  Poema.  Iacopo  ne  diede  il  sunto  in  terzine:  una  figliuola  fu 
monaca  in  Ravenna;  e  la  rep.  di  Firenze  le  inviò  susdUii  per  man  del  Boccac- 
cia Nel  i3ai  era  a  Ravenna  a,nche  Pietro,  segno  alle  angherie  del  card,  del  Pog- 
getto.  Dante  medesimo  raccolse  in  Ravenna  la  figlia  allora  di  18  anni  circa. 
Nel  i344  troviamo  atti  segnati  da  Pietro  di  Dantesco'  quali  vende  alcuni  de'suoi 
beni  di  Firenze  e  del  contado:  una  villa  è  comprata  da  un  Portinari,  forse  acom- 
memorazione  di  Bice.  Pietro  fu  dotto  di  latino  e  di  greco  ;  e  la  memoria,  se  non 
r  ingegno,  gli'  sarà  stata  fecondala  dal  consorzio  del  padre. 

10.  Tu.  Anon.  :  Questo  e  amaro  e  chiaro  testo.  Prov.,  XXIII  :  Quando  sederis, 
ut  comedas  cum  principe ,diligenter  attende,  quae  apposita  sunt  ante  faciem 
tuam ...  ss  tamen  habes  in  potestate  animam  tuam  .  ..ne  desideres  de  cibis 
ejus,  in  quo  est  panis  mendacii.  Eccl.,  XXIX  :  Improperium  peregrinationis 
fwn  audies  ;  XL:  Melius  est ...  morijquam  indigere.  CouY.  (1, 3)  :  Né  altri  con- 
tro a  me  avria  fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente  ;  pena,  dico, 
et  esilio  e  di  povertà.  Poiché  Ju  piacere  de'  cittadini  delia  bellissima  e  fa- 
mosissima figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gittarmi  fuori  del  suo  dolcissimo 
seno.  Per  le  parti  quasi  tutte  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino 
quasi  mendicando  sono  andato,  mostrando  contra  mia  voglia  la  piaga  del- 
la fortuna  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  imputata. 
Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vela  e  senza  governo,  por  tato  a  diversi 
porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà:  e  sono 
vile  apparito  agli  occhi  di  molti  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma 
mi  ftveano  immaginato  ;  nel  cospetto  de'  quali  non  solamente  mia  persona 
invilio,  ma  di  minor  pregio  si  feo  skgni  opera  sì  già  fatta,  come  quella  che 
fosse  a  fare. 

21.      GaAVBBA*.  Eccl.,  Vili:  Cum  audace  non  eas  in  via,  ne  forte  gravet  mala 


iZu  DEL    PARADISO 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

22.  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia. 
Si  farà  contra  te:  ma  poco  appresso 

Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

23.  Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

2^'         Lo  primo  tuo  rifugio  e  1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  'u  su  la  scala  porta  il  santo  uccello; 

:25.         Ch'  avrà  in  te  si  benigno  riguardo. 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

sua  in  te  :  ipse  enim  secundutn  voluntatem  iuam  vadit,  €t  simul  eum  stuiii" 
tia  iUius  peries,  —  Compagbia.  Degli  esuli  che  saran  teco.  —  Vìxlb.  Raminen- 
ta  la  yaUe  del  I  dell'  Inf.,  e  del  XV  :  Mi  smarrì  in  una  valle. 

ta.      RoBSA.  Di  sangue. 

3.  PaocBsso.  Conv.  (I,  a)  :  Lo  processo  della  sua  vita,  lo  quale  fu  di  malo  in 
buono,  Vieri  de'  Cerchi  de'  Bianchi,  cadde  a  mal  fine.  E  i  Bianchi  tentarono  in- 
vano nel  giugno  del  i3o4  tornare  in  Firenze  per  forza  d'armi.  De' consiglieri 
di  quella  spedizione,  al  dire  dell'  Aretino^  fu  Dante  :  ma  forse  e'  non  ittette 
alla  battaglia,  che  fu  malamente  guidata  dal  conte  Alessandro  di  Romena,  da 
lui  cacciato  in  Inf ,  XXX.  L'Anon.:  La  qual  cosa  di%fenne  quando  elli  sé  oppose^ 
che  parie  Bianca.»,  non  richiedesse  li  amici  il  verno  di  gente,  mostrando  le 
ragioni  del  piccolo  frutto  ,*  onde  poi,  venuta  la  state,  non  trovarono  l^  amico 
com'  elli  era  disposto  il  verno  ;  onde  molto  odia  ed  ira  ne  portarono  a  Dan^ 
te  j  di  che  elli  si  parti  da  loro ...  E ...  elii  ne  furono  morti 'e  diserti  in  più 
parti  grossamente,  si  quando  elli  vennero  alla  cittade  con  li  Bomagnuoli,  si 
a  Piano,  si  in  più  luoghi,  e  a  Pistoia  ed  altrove.  —  Parte.  Inf.,  XV  :  Che  luna 
parte  e  l  altra  avranno  fame  Di  te.  Ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba.  Dapprima 
e' sperava  d'essere  invocato  da  ambe  le  psrti  :  da  ultimo  si  vide  ridotto  a  farsi 
parte  da  sé.  Non  conosceva  in  sul  primo  l'infelice  che  volesse  dire  fazione  po- 
litica. 

4-  Primo.  Ottimo:  Signori,  ovvero  tiranni,  della  Scala.  Reggeva  allora  Vero- 
na Bartolomeo  della  Scala,  morto  nel  maggio  del  i3o4»  ch'aveva  per  insegna 
un'aquila  sovra  scala,  prima  assai  cl>c  Arrigo  facesse  Can  Grande  e  Alboino, 
vicarii  dell'impero.  D'Alboino  nel  Conv.  è  parlato  con  spregio;  e  senza  sco- 
noscenza, perchè  Cane  e  Bartolomeo  furono  benefattori  al  P.:  nò,  durante  la 
signoria  d'Alboino  con  Cane,  viss'egli  in  Verona.  Alboino  mori  nell'ottobre 
o  nel  dcccmbrc  del  i3i  i  (Zagata,  Storia,  par.  I).  —  Saato.  C.  VI:  L'  uccel  di 
Dio.  E  quivi  dice  che  all'aquila  soggiace  il  regno  mortale.  In  Caue  vedcv'egli 
un  successore  di  Cesare,  cioè  d'  Enea,  un  ministro  di  Dio.  Virg.,  XI  :  Accipì- 
ter . . .  sacer  ales . . . 

5.       Fare.  Ott.  :  Seneca  nel  libro  de'  Benefizii  ...  :  Gvaziosissimi  sono  li  bene- 
fizii  apparecchiati,  e  che  agevolmente  si  fanno  verso  altrui,  ne'  quali  nulla 
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26.         Con  lui  vedrai  colai  che  impresso  fue, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte 
Che  notabili  fien  T  opere  sue. 

37.         Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nov'  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  luì  torte. 

28.  Ma  pria  che  1  Guasco  l' alto  Arrigo  ingannì, 
Parran  faville  della  sua  virtute 

In  non  curar  d'  argento  né  d'  affanni. 

29.  Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora,  sì  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

30.  A  lui  t'  aspetta,  e  a'  suoi  benefìci. 


dimoranza  interviene,  se  rion  per  la  vergogna  del  ricet^ente.  Il  libro  dì  Se- 
neca era  nelle  mani  frequente  a  Bartolomeo,  dice  l' Ott  Conv.  (  I>  9  )  :  Accioc- 
ché nel  dono  sia  pronta  liberalità  e  che  essa  si  possa  in  esso  notare  ...  con- 
viene essere  lo  dono  non  domandato.  Perchè  si  caro  costa  quello  che  si  prie- 
ga,  non  intendo  qui  ragionare.  Più  sotto  l'avarizia  pone  Dante  contraria  ad 
ogni  nobiltà  d' animo. 

36.  Colui.  Cane  fratello  d' Alboino  e  di  Bartolomeo,  figliuoli  d'Alberto.  •—  Stel- 
la. Marte. 

37.  BcoTE.  Non  di  Marte,  ma  le  celesti.  Nel  i3oo  aveva  Cane  nov'anni  (Rerum 
it.,  t.  vili,  Chr.  Ver.). 

38.  Guasco.  Clemente  V,  di  Guascogna,  ingannò  Arrigo  VII  ;  e  dopo  coronatolo, 
gli  fece  contro.  Ciò  fu  nel  i3io.  Anon.  :  L' abbandonò  del  tutto  il  detto  papa, 
perché  li  devoti  della  Chiesa  non  V  ubbidivano.  — Faville.  Fin  dal  i3o8  Ca- 
ne a  istanza  di  Dante  mandò  aiuti  a*  Bianchi  sotto  il  comando  di  Scarpetta  de- 
gli OrdelafB  (Gio.  della  Corte,  t.  II,  I.  10).  Forse  il  P.  combattè  contro  i  Guel- 
fi; ma,  vinta,  si  rifugiò  in  Lunigiana,  dove  lo  troviamo  lieiranno  medesimo. 
Aiutò  poscia  i  Ghibellini  di  Brescia  (Fcrreto,  1.  IX).  Nel  marzo  del  i3i3  ebbe 
Vicenza.  Si  mostrò  crudele  nella  guerra  di  Padova,  prode  in  tutte.  Fu  per 
consiglio  d'Uguccionc  della  Faggiola  eletto  capo  della  gran  lega  ghibellina  in 
Italia.  Aiut<\  ma  invano,  Uguccione  stesso  a  tornarsene  in  Lunigiana.  Accom- 
pagnò contro  Cremona  Arrigo  VII,  ed  in  Milano  fece  gran  prove  di  regia  ma- 
gnificenza. Benvenuto  di  lui:  Fra'  tiranni  fu  riputato  assai  prode  e  pruden- 
te ;  e  fu  veramente  signore  di  maraviglioso  ardire,  /ranco  in  battaglia,  e 

forte  per  grandi  vittorie.  • —  Argento.  F.  Inf.  (I,  35). 

39.  Magnificenze.  Sin  da  fanciullo  si  dimostrò  sprezza tore  della  ricchezza.  Il  pa- 
dre lo  condusse  a  vedere  un  tesoro  ;  ed  egli  levatis  pannis  minxit  super  eum. 
Nel  suo  palazzo  erano  stanze  per  gli  uomini  di  sapere,  di  stato,  di  guerra,  con 
motti  appropriati  a  ciascuna  condizione:  e  quivi  eran  servi  per  tutti,  e  gli  agi 
tutti  del  vivere;  e  suoni  e  canti.  Quel  che  si  narra  dei  motti  pungenti  dal  P. 
rivoltigli ,  dimostra  più  1'  acerbo  umore  di  Dante  che  la  miseria  di  Cane. 
Quando  pure  le  dette  novelle  sicn  vere. 

3o.       Aspetta.  Purg.  (XVIII,  16):  T  aspetta  Pure  a  Beatrice.  —  Benefica.  Nella 
Ictt.  a  Cane:  Uvget  me  reifamiliaris  angustia  .  . .  f^idi  beneficia  simul  et  te- 

Tomo  in.  18 
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Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

3i.         E  porterane  scrìtto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai.  —  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

3^.         Poi  giunse:  .figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  1'  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  *  nascose. 

33.  Non  vo'  però  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'  infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 

34.  Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita; 

35.  Io  cominciai  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persóna 

Che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

36.  Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s'  abbandona. 

37.  Perchè  di.provvedenza  è  buon  ch'io  m'armi, 
Sì  che,  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro. 

Io  non  perdessi  gH  altri  per  miei  carmi. 

38.  Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 

39.  E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s'  io  ridico, 

A  molti  fia  savor  di  forte  agrume. 

tigi.  — Cambia.kdo.  Un  ani.  post.:  Mulabit  curiales  malo s  D.  Bar iholotnati 
fralris.  Ma  più  largo  concetto  è  quello  di  Dante. 

Cose.  Lettera  a  Cane  :  Audita  ubique  magnalia  vestra  vidi  .. .  Et  quem- 
admodum  prìus  dictorum  suspicabar  excessum,  sic  potterius  fasta  excessi- 
va  cognomi. 

Chiose.  Inf.,  XY:  Serbalo  a  chiosar  con  altro  testo,  —  Giri.  Di  sole. 

Vicini.  Cittadini  (Purg.,  XI,  47)'  — Infctuiul.  L' Anon.:  Afori  in  esilio  a 
lìavcnna,  dove  alla  sua  sepoltura  ebbe  singulare  onore  a  nullo  fatto  piti  da 
Ottaviano  Cesare  in  qua. 

Occhi  (c.  I). 

Agrume.  August.:  Peccata  et  vitia  manifestare  debemus  ad  utilitatem  uni- 
ve  V  5  ale  m. 
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4o.         E  s'  io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

4i.         La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'  io  trovai  lì,  si  fé  prima,  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'  oro. 

42.  Indi  rispose:  coscienza  fusca 

O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

43.  Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta; 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 
44-  Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  -poi  quando  sarà  di  gesta. 

45.  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote. 

E  ciò  non  fa  d'  onor  poco  argomento. 

46.  Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 

Pur  r  anime  che  son  di  fama  note. 

47.  Che  r  animo  di  quel  eh'  ode,  non  posa, 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  haia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

48.  Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

4o.  Vbro.  Prov.  vili:  Veriiaiem  meditabitur  gutiur  meum,  et  labia  mea  dete- 
stabuntur  impium,  —-Timido.  Chrysost.:  Ifolite  tiiHere  eos  qui  corpus  occi- 
dunt,  ne  forte  propter  timorem  morti t  Ubere  dicatis  quod  audistis.  Is.,  XL: 
Exalta  in  fortitudine  vocem  tuam,  qui  evangelizas  Jerusalem:  exalta,  noli 
ti  mere. 

42.  Altrui.  Da  sé  permessa,  o  non  lavata,  potendo. 

43.  RiMossà.  Virg.,  XII  :  Sine  me  haec  haud  mollia  falu  Sublatis  aperire  do- 
lis.  —  Tutta.  Is.,  LVIII:  Clama,  ne  cesses,  quasi  tuba  exalta  vocem  tuam, 
et  annuntia  populo  meo  scelera  eorum.  —  Rogna.  Basso,  ma  acconcio. 

44*  Gusto.  Boet.  :  Degustata ...  mordeani,  inierius  ...  recepta  dulcescant.  Ezccb., 
]II:  Comede  illud  (volumen);  et  factum  est  in  ore  meo  sicut  mei  dulce. 

47.  Esemplo.  Decret.  :  Exempla  praesentia  cadere  nos  praemonent  in  futurum. 
Sen.  (Ep.  85)  :  Instruenda  est  vita  exemplis  illusiribus.  — Haia.  Abbia  (Inf., 
XXI).  Né  gli  esempli  oscuri  né  i  razionali  argomenti  possono  tanto  sugli  animi. 
Jer.,  VI:  State  super  vias,et  videte,et  interrogate  de  semitis  antiquii, quae 
sit  via  bona,  et  ambulate  in  ea. 
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ARGOMENTO, 

Cacciaguida  gli  addica  altri  otto  spiriti  che  combatterono  per  cau" 
sa  santa  j  sei  delVevo  medio^  e  cinque  princìpi  a  re.  Poi  salgono  a  Gio" 
ve  :  quivi  le  anùne  si  atteggiano  in  modo  da  disegnare  lettere  e  parole 
intere j  e  si  compongon  da  ultimo  informa  d*  un  aquila,  L' aquila  gli 
rammenta  Roma^  e  Roma  i  papi  j  e  i  papi^  t  infame  avarizia  :  onde  il 
canto  finisce  con  lirica  audacia^  e  con  possente  ironia.  Nove  similitudini 
Ita  il  canto  j  e  tutte  nuove:  e  una  tra  V altre,  dedotta  dal  sentimento  del" 
V  umana  perfettibilità  :  similitudine  proprio  cristiana,  e  vale  per  dieci 
d*  Omero, 


Questo  è  tra'  canti  della  terza  cantica  un  do'  piti  belli.  E  il  passaggio  dalla  cro- 
ce all'aquila,  dalla  famiglia  all'impero  é  poesia  vera. 

Nota  le  terzine  i,  2,  3;  la  5  alla  8  j  la  13,  i4>  i5«  17»  i9>30,!ia;  la  a5  alla  a8; 
la  3i  alla  36  ;  la  38,  la  4i»AllAfine. 


1.  vJTià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato;  ed  io  gustava 

Lo  mio,  temprando  1  dolce  con  T  acerbo. 

2.  E  quella  donna  eh'  a  Dio  mi  menava, 
Disse:  muta  pensier.  Pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  Colui  eh'  ogni  torlo  disgrava. 

3.  r  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  \  abbandono. 

4.  Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 


I.       Veabo.  Concetto.  Arist.  :  ConcepUis  mentis  interior,  etiam  antequam  per 

vocem  designatur,  proprie  verbum  dicitur. 
3.       Disgrava.  Ap.  (Rom.,  XII):  Mihi  vindicta:  ego  retribuapi, 
3.       Sdoro.  Inf.,  VI  :  Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
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Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s'  altri  non  la  guidi. 

5.  Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire, 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto     • 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

6.  Fin  che  'l  piacere  etemo,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

7.  Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorrìso. 
Ella  mi  disse:  volgiti  e  ascolta; 

Che  non  puf  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

8.  Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'  affetto  nella  vista,  s'  elio  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  T  anima  tolta; 

9.  Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo 
A  eh'  io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

10.  E  cominciò:  in  questa  quinta  soglia 
Dell'  albero  che  vive  della  cima, 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde .  foglia, 

1 1 .  Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  ciel,  fùr  di  gran  voce, 
Sì  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

12.  Però  mira  ne'  corni  della  croce: 
Quel  eh'  io  or  nomerò,  lì  farà  1'  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

i3.         Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  losuè,  com'  ei  si  feo; 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  '1  fatto. 


Mehtb.  Memoria  (Inferno^  II,  3).  —  Altbi.  Dio.  Inf.,  XXVI  :  Com*  altrui 
oiacque. 

Fin  che.  Intanto  che.  Inf.  (XIX,  37)  :  i^'n  che  virtutealsuo  marito  piacque. 
~^  Sbcokdo.  Lume  riflesso. 

Pub.  Non  nella  scienza  divina  soltanto  è  felicità,  ma  negli  esempi  de' giusti 
P^ost.  Caet.). 

Soglia.  Virg.  chiama  tabulata  gli  ordini  varii  de' rami  (Georg.,  II,  36i):  il 
N.  li  chiama  soglia,  traslato  piii  strano.  —  Albbbo.  Il  Paradiso  che  vive  di  Cri- 
sto. —  Pbbdb.  Ezech.,  XLVII:  Non  dejluet  folium  ex  eo,  et  non  deficiet  /ru- 
ctus  ejus. 

Sì.  Si  tosto  com'  egli,  Cacciaguida  lo  nominò. 
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i4*         E  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
£  letizia  era  ferza  del  paleo. 

i5.         Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

i6.         Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 
E  '1  duca  Gottifredì  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Ruberto  Guiscardo. 

ly.         Indi  tra  1'  altre  luci  mota  e  mista 
Mostrommi  Y  alma  che  m'  avea  parlato 
Qual  era  tra  i'cantor  del  cielo  artista. 

i8.         Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
O  per  parole  o  per  atto,  segnato. 

19.  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  Y  ultimo  solere. 

20.  E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 
Beqe  operando  1'  uom  di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  che  la  sua  virtude  avanza; 


i4*  Maccabeo.  Giuda,  6gliuolo  di  Matatìa,  liberatore  del  suo  popolo  da  Antioco 
tiranno.  —  Pàlìo.  Virg.  (VII,  578-83):  Ceu  quondam  torto  volitans  suo  ver- 
tere turbo ...  Jlle  actus  habena  Curvatis  feriur  spàtiis  . . .  Dant  animos  pia- 
gaè.  Simile  comparazione  in  Tibullo. 

i5.  Cablo.  Ott.  :  Chiamalo  dalla  Chiesa  contro  i  Longobardi j  eretici,  e  perse- 
cutori del  Papa  e  deUa  libertade  d'Italia ...  Combatté  per  la  fede  in  Calavìna 
con  i  Saracini  passati  d' Affrica  per  occupare  lo  imperio  di  Roma,  allora 
abbandonalo  dalli  vilissimi  imperadori. 

16.  GoGLiELSio.  Conte  d'Oringa  in  Provenza,  figliuolo  al  conte  di  Narbona.  — 
RiNOABDO.  Cognato  di  Guglielmo,  dice  Pietro.  E  T  Anon.  :  Con  li  Saracini  vC" 
nuli  d' Affrica  ...e  massimamente  coire  Tedaldo, fecero  grandissime  batta- 
glie per  la  fede  cristiana  ...  il  detto  conte  Guiglielmo,  a  Beltrando  suo 
ncpote  lasciato  il  contado  d'  Oringa,  prese  abito  di  monaco  ...  ed  è  chia- 
mato 8.  Guiglielmo  del  Diserto.  —  Gottifbbdi.  Di  Buglione,  conquistò  Geru- 
salemme, e  regnò  circa  il  1090.  —  Rdbebto.  Di  lui,  Inf.  (XXVI1I,5).  Sulla  metà 
del  secolo  XI,  venne  in  Italia  di  Normandia,  in  aiuto  de' fratelli.  Unfredo  re 
di  Puglia  e  Buggeri  re  di  Sicilia:  liberò  la  Sicilia  da' Mori,  e  Gregorio  VII  as- 
sediato in  Castel  s.  Angelo  da  Arrigo  III. 

17.  Mota.  L'usa  nel  Purg.,  XXIII. Cantob.  Si  mise  anch' egli  a  cantare. 

19.  Mere.  Salomone,  della  Sap.  (VII,  1  o)  :  Proposui  prò  luce  habere  iUam  :  quo- 
niam  inexlinguibile  est  lumen  illius.  —  Solere.  Purg.,  XXVII:  Di  lor  sole- 
re .. .  maggiori. 
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21.  Sì  m'  accors*  io  che  1  mio  girare  intorno 
Col  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  1'  arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adomo. 

22.  E  quale  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco 
Di  tempo,  in  bianca  donna  quando  '1  yolto 
Suo  si  discarcbi  di  vergogna  il  carco; 

23.  Tal  fu  pegli  occhi  miei  quando  fui  vólto 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 

Sesta,  che  dentro  a  sé  m'  avea  rìcolto. 

24.  Io  vidi  in  quella  giovìal  facella 
Lo  sfavillar  dell'  amor  che  lì  era 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

25.  E  come  augelli  surti  di  riviera. 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

26.  Sì  dentro  a'  lumi  santi  creature 
Volitando  cantavano,  e  facénsi 

Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure. 

27.  Piima  cantando  a  sua  nota  moviénsi: 
Poi,  diventando  V  un  di  questi  segni. 
Un  poco  s'arrestavano,  e  tacensi: 

28.  O  diva  pegasèa  che  gì'  ingegni 


21.  Abco.  Salendo,  cresce  la  circonferenza  de*  cieli.  —  Miracolo.  Così  la  chiama 
nella  V.  Nuova  j  e  nel  Con?,  dice  ch'ella  fa  credibili  col  suo  aspetto  i  miracoli. 
Canz.  :  Divenne  spiritai  bellezza  grande.  Che  per  lo  cielo  spande  Luce  d' a- 
mor  che  gli  angeli  saluta,  E  lo  intelletto  loro  alto  e  sottile  Face  maravi" 
gliar  :  tanto  é  gentile. 

aa.       CàRco.  Sordello:  Dell'  onta  descargan, 

a3.  Candob.  Conv.  :  Gioue  intra  tutte  le  stelle  bianca  si  mostra  e  quasi  argen^ 
tata.  — Temprata.  Lucano,  citato  da  Pietro  non  so  perchè:  Sub  Jove  tempe- 
ries,  et  numquam  turbidus  aer,  Cony.:  Muove  tra  due  cieli  re  pugnanti  alla 
sua  buona  temperanza,  siccome  quetlo  di  Marte  e  quello  di  Saturno  :  on' 
de  Tolomeo  dice,  che  Giove  è  stella  di  temperata  complessione  in  mezzo 
della  freddura  di  Saturno  e  del  calore  di  Marte. 

a4«  GioTÌAL.  Lo  dicevano  in  questo  senso  anco  in  prosa.  L'Ott  trae  dal  Irbro  De 
proprie latibus  rerum  le  influenze  di  Giove  benivolo  e  bene  temperalo ...  onde 
li  antichi  dissero,  che  la  cagione  della  felicitade  era  nel  circulo  di  Giove ... 
Sotto  Giove  sono  onori,  ricchezze  e  vestimenti ...  significa  sapienza  e  ragio* 
ne,  ed  è  veridico.  Però  pone  il  P.  in  Giove  le  anime  giuste. 

26.       Volitando,  f^olito,  usa  l' Ott.  in  prosa.  —  Or.  Prime  sillabe  di  diligile. 

37.  Nota.  C.  VII  :  Volgendosi  alla  nota  sua.  —  S'arrbstavaito.  Per  lasciar  ve- 
dere la  lettera. 

28.      Pegasìa.  Tutte  le  Muse  diconsi  pegasee:  qui  dunque  invoca  la  musa  in 
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Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi, 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

29.  Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi 
Le  lor  figure  com'  io  Y  ho  concette: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

30.  Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti:  ed  io  notai 

Le  parti  si  come  mi  parver  dette: 

3 1 .  Diligile  justìtiam^  prìmai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  1  dipinto; 
Qui  judicatis  terranij  fùr  sezzai. 

32.  Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinate;  sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'  oro  distinto. 

33.  E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  1  colmo  dell'  M,  e  11  quetarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh'  a  sé  le  move. 

34.  Poi  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabili  faville. 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi;     • 

35.  Risurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  quali  assai  e  qua'  poco. 
Sì  come  '1  sol  che  X  accende,  sortille. 

36.  E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e  '1  collo  d'  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

37.  Quei  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  1  guidi. 


genere,  ovvero  Calliope  chiamata  nel  I  del  Purgatorio.  -^  Regni.  Ben  ram- 
menta la  gloria  che  dall'ingegno  viene  ai  regni  ed  ai  popoli;  qui  dove  parla 
dei  re. 

29.  Pau.  Inf.,  II:  O  mente  ...  Qui  ti paiTa  la  tua  nobilitate. 

30.  Cinque.  Trentacinque  lettere  sono  in  Diligile  justitiam,  qui  judicatis  ter- 
ram.  Parole  della  Sap.,  I. 

32.  Quinto.  Terram.  —  Argento.  La  chiamò  nel  Conv.  stella  argentata. 

33.  Ben.  La  giustizia  divina. 

34.  Agubarsi.  Fortuna.  Agura  usa  il  Villani. 

35.  Sortille.  C.  XI:  Colui  eh'  a  tanto  ben  sortillo. 

36.  Aquila.  Nel  pianeta  di  Giove  e' scemo  l'aquila,  uccello  di  Giove,  simbolo 
della  imperiale  giustizia.  —  Distinto.  Nel  v.  96  dice  che  nell'  emme  Giove  pa- 
reva argento  distinto  d'oro. 
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Ma  esso  guida;  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi. 

38.  L'  altra  beatitudo  che  contenta 
Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  'mprenta. 

39.  O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustìzia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 

40.  Perdi'  io  prego  la  Mente  in  che  s'  inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

Ond'  esce  '1  fummo  che  '1  tuo  raggio  vizia. 
4i.         Si  eh'  un'  altra  fiata  omai  s'  adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

42.  0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

43.  Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra: 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  '1  pio  Padre  a  nessun  serra. 

44«         Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 


37.  Guida.  Boet.  :  7>  . . .  dux,  —  RàiiiiBHTA.  Si  riconosce,  si  rammenta  da  lui 
discesa  queUa  virtù  eh' è  forma,  dante  vigore  a  quanto  si  produce  o  si  genera. 
G.  I  :  Questo  è  forma  Che  V  universo  a  Dio  fa  simigliante. 

38.  Beatitudo.  Per  beati,  Gome  gioventii  per  giovani,  —  Seguito*.  Que*  che  pò* 
savan  suU'emme,  presero  forma  d'aquila,  quasi  impressi  di  quella. 

39.  Nostra.  Nel  e.  IV,  3o,  disse  tornare  alle  ruote  celesti  V  onore  dell'  influenza 
ed  il  biasimo.  Albumazar:  Da  Giove  re  della  terra  viene  ai  re  V  influenza 
della  giustizia. 

40.  Mehtb.  Dio.  —  RiMiBi.  Boet.:  O  jam  miseras  respice  terras,  Quisquis  re» 
rum  foedera  nectis,  —  Esce.  Di  Roma.  Purg.  XVI  :  La  mala  condotta  ...  'X 
mondo  ha  fatto  reo. 

4i.  S'adiri  (Jo.,  II).  Ott.  :  S' adiri  contra  il  papa  ...  e  li  cardinali,  che,.,  ven- 
dono  simonizzando  le  cose  di  Dio,  e  per  quello  non  lasciano  essere  impC' 
radore  che  potesse,  volesse,  e  sapesse  correggere  le  loro  prave  opere.  — 
Vendei.  Cassiodor.t  Negoiiatores  abomìnabihs  sunt  qui  justitiam  Dei  non 
considerante s.  —  Seghi.  Miracoli.  Voce  evang. 

43.  Adora.  Ezech.,  XLVI  :  Ingreditur . . .  ut  adoret. —  Sviati.  Purg.,  XVI:  La 
gente,  che  sua  guida  vede  Pur  a  quel  ben  ferire  ...  Di  quel  si  pasce. 

43.  Già.  a  Roma.  —  Tocliehdo.  Per  anatemi.  —  Pav.  Pater  ...  Panem  no' 
strum  quotidianum  da,  ... 

44*      Tu.  E'  ai  volge  al  papa  allora  vivente.  Clemente  V.  —  Sciiti.  Gli  anatemi 

Tomo  III,  19 
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Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

45.  Ben  puoi  tu  dire:  i'  ho  fermo  il  dìsiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 

£  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro, 

46.  Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 


per  cancellarli  a  prezzo.  —  Vigsa.  Jer.,  II  :  Ego  . . .  piantavi  u  vineam  eie- 
ctam  ...  conversa  es  mihì  in  pravutn  ..?  —  Viyi.  Ott. :  Ti  rimunereranno 
dette  tue  opere. 

45.  Colui.  Ne*Gorini  di  Firenze  era  l'imagine  del  Batista.  C.  IX:  Il  maladetto 
Jiore SàLTi  (Matth..  XIV  j  Marc,  VI). 

46.  Polo.  Per  Paolo  ;  tuttora  a  Venezia. 


CANTO       XIX. 


ARGOMENTO. 

Parla  V  aquila  ardente^  come  fosse  una  sola  persona:  poetica  ima* 
gine  dell'  unità  del  volere  nel  cuore  dt*  buoni,  E  scioglie  un  antico  dub* 
hio  di  DantCj  eh*  è  il  dubbio  su  cui  tutti  s*  aggirano  gli  umani  destini. 
U  uomo  che  non  crede  in  G,  C.  perchè  noi  conosce j  e  pure  adempie  le 
leggi  di  natura^  perchè  non  andrà  egli  salvato?  L* aquila  risponde,  con 
poetiche  imaginij  ina  forse  un  pò*  troppo  a  lungo,  che  t  uomo  non  pub 
penetrare  i  secreti  di  Dio.  Poi  conchiude  con  uà  bel  passo  deW  Evanr 
gelo,  il  qual  promette  anco  ai  non  battezzati  salvezza,  purché  virtuosi, 
e  credenti  a  una  mediazione  superna,  nel  che  consiste  la  credenza  del 
Verbo.  L*  uccello  comincia  con  la  teologia,  e  finisce  in  satira. 

Nota  le  terzine  ì,^,i\ìti6 alla  9;  la  12  alla  i5 ;  la  17,  18,  ai,  %2,  27.;  la  39 
alla  34  ;  la  36^  87,  38,  is),  43^  4^»  4^>  colle  ultime  tre. 


1.  Jl   area  dinanzi  a  me  con  Y  ale  aperte 
La  bella  image  che  nel  dolce  /rui. 
Liete  facevan  V  anime  cons^erte. 

2.  Parca  ciascuna  rubinetto  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

3.  E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 
Non  portò  voce  mai  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasìa  giammai  compreso. 

4.  Ch'  io  vidi  e  anche  udi'  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio 

Quand'  era  nel  concetto  noi  e  nostro. 


1.  Imace  (Pui^.,  XXV,  9).  L*  usa  1*  Ar.  (XIII.  39).  —  Fàui.  Come  altrove  posse, 
velie ,  etsij  e  simili.  —  Consbbtb.  A  forma  d'aquila  (e.  XVIII,  36). 

a.       Lui.  Il  sole. 

4.  Nostro,  Purg.,  XV;  Che  per  quanti  si  dice  piti  lì  nostro.  Tanto  possiede 
più  di  ben  ciascuno. 
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5.  E  cominciò:  per  esser  giusto  e  pio» 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
Che  non  si  lascia  Vincere  a  disio. 

6.  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

^.  Così  un  sol  calor  di^molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  dì  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

8.  Ond'  io  appresso:  o  perpetui  fiori 
Deir  etema  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  ì  vostri  odori; 

9.  Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'  ha  tenuto  iiv  fame, 
Non  trovandoti  in  terra  cibo  alcuno. 

10.         Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustìzia  fa  suo  specchio, 
U  vostro  noff  V  apprende  con  velame. 

r  1 .  Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 

Ad  ascoltar:  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

1  2.  Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello, 

Move  la  testa,  e  con  Y  ale  s'  applaude, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello; 

i3.  Yid*  io  farsi  quel  segno  che  di  laude 

5.  Disio.  La  Chiesa:  Quae  omnem  desiderium  superant.  Ovrero:  che  col  solo 
desiderio  non  si  ha  ma  con  le  opere. E  vincere  in  tal  senso  sarebbe  conquista^ 
re;  come  io  Mat,  XI:  Begnum  coelorum  vim  patìtur,et  vìoUnii rapiunt  illud. 
Io  intendo  al  primo  modo. 

6.  Lei.  La  memoria. 

9.       Spirando.  Segue  il  traslato  de*  fiori. 

IO.  So.  La  giustizia  si  specchia  ne' Troni  (e.  IX,  21),  onde  rifulge  a  tutti  i  beati, 
Dio  giudicante:  ma  i  re  posti  in  Giove,  veggono  anch'ersi  apertissima  essa  giu- 
stizia; perchè  i  minori  e  i  grandi  di  questa  vita  mirano  tutti  nel  medesimo 
specchio  (e.  XV).  E  ai  re  piucchè  agli  altri  s  addice  conoscere  le  cose  dell'e- 
terna giustizia.  —  Specchio.  La  sapienza  è  chiamata:  Speculum  sìne  macula 
Dei  majestatis  (Sap.,  VII). 

I  a.  Falcone.  Bocc.  :  Non  altrimenti  che  falcone  uscito  di  cappello  plauden- 
domi  ...  Aon  altrimenti  il  falcone,  tratto  di  cappello,  si  rifa  tutto, e  sovra  sé 
torna. 

i3.  Laude.  Inf.,  Il:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,  —  Si.  Purg.,  V:  Salsi  colai, 
' —  Cbi.  Solo  un  beato  può  intenderne  la  dolcezza. 
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Della  divina  grazia  era  contesto. 
Con  canti  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

14.  Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

i5.         Non  potéo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  '1  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

16.  E  ciò  fa  certo,  che  1  primo  superbo 
Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura. 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

17.  £  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
È  corto  ricettacolo  a  quel  Bene 

Ch'  è  senza  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

18.  Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Esser  alcun  de'  raggi  della  Mente 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

19.  Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto  che  '1  suo  principio  non  (hscema 
Molto  di  là  da  quel  eh'  egli  é  parvente. 

20.  Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo. 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna. 

21.  Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 

Egli  è,  ma  cela  lui  V  esser  profondo. 

i4'  Sesto.  Sap.  :  Omnia  in  mensura  ...  dispotuisti.  Anon.:  Iddio,  che  ...  il  suo 
compasso  volse  ,.,aUa  riiondità  del  mondo.  Simile  idea  in  Milton  (VII, 
224  )•  Eccl.,  XLIII  :  G/ravit  coelum  in  circuita  gloriae  suae, 

1 5.  Eccesso.  In  buon  senso.  Lett.  a  Cane  :  Quemadmodum  prius  dictorum  sU" 
spicabar  excessum,  sic  poslerius  facta  eccessiva  cognovi. 

16.  Superbo.  Isa ia,  LI:  Percussisli  superbum,  vulnerasti  draconem?  ^^ItOìn, 
Gli  angeli  anch' essi  ebbero  un  tempo  di  prova:  Lucìfero  non  volle  aspettare 
che  la  prova  finisse,  per  conoscere  il  vero  delle  relazioni  tra  la  creatura  ed  il 
creatore.  Lo  dice  nella  V.  £1.  (1.  I,  e.  a). 

17.  MiROB.  Creata.  —  Costo.  Marc,  XIII:  De  die  ..*.  vel  hora  nemo  scit,  ncque 
angeli  in  coelo,  ncque  Filius.  —  Fine.  Confine.  —  Misura.  Conv.  (11)4)- 
Quella  somma  deità  che  sé  sola  compiutamente  vede . 

18.  Ripiene.  Jer.,  XXIII:  Numquid  non  coelum,  et  terram  ego  impleo ..?  Virg. 
(Ecl.  III):  Jovis  omnia  piena, 

19.  Principio.  Non  vegga  Dio  in  molto  minor  luce  di  quello  ch'egli  è. 
ao.       Riceve.  Concessagli  da  Dio. 
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22.        Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  *niai,  anzi  è  tenebra 
Od  ombra  della  carne  o  suo  venenò. 

^3.  Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra 
Che  t'  ascondeva  la  Giustizia  viva 
Di  che  facéi  quistion  cotanto  crebra. 

2^.         Che  tu  dicevi:  un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né'  chi  legga,  né  chi  scriva; 

aS.         E  tutti  suoi  voleri  e  atti,  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
.    Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 

a6.  Muore  non  battezzato  e  senza  fede: 
Ov'  é  questa  giustizia  che  1  condanna? 
Ov'  é  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede? 

2'j.         Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  hrnìfp:  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna? 

28.         Certo  a  colui  che  meco  s'  assottiglia. 
Se  la  Scrittura  sovra  yoi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia.     . 

2g.         O  terreni  animali,  o  menti  grosse  1 
La  prima  Volontà  eh'  é  per  sé  buona, 

aa.  Simo.  Al.  :  Perpelaum  nuila  uuéatum  nmhe  Meremum.  —  OW14.  D*  igno* 
n*  1  che  ci  Tenga  dall' etter  noi  nella  carne  conGui,  o  colpe  che  ci  Tenga  dal- 
l'obbedire  alla  carne,  e  sperar  cod  d'eleTarci.  Sap.:  Corpus  quod  corrumpi" 
tur,  aggravai  animam,  et  terrena  inhabitatio  deprimit  semum  multa  cogi» 
tantem, 

a4*  lano.  Parte,  a  qàe'  tempi,  pia  remota  da  Ronuu  Può  l'Indiano  salTarsi.  Dice  a. 
Pietro  negli  Atti. 

a6.  Bàttbzza.to.  Jo.,  VI  :  Ni$i  quis  renatus  fuerit  ex  aqua,  et  Spirita  sanato, 
non  potest  introire  in  regnum  Dei,  Quod  natum  est  ex  carne,  caro  est  :  et 
guod  natum  est  ex  spirita,  spiritus  est. 

27.  Chi.  Apost.:  Arcana  verta  ...  non  licet  komini  loqui,  Eocl.,  XVIII  :  Quia  ... 
investigabit  magnolia  ejus?  ConT.:  Oh  stoltissime  e  vilissime  bestiuàle,  che 
presumete  contro  la  nostra  fede  parlare,  e  volete  sapere,  iiappando  ejilan- 
do,  ciò  che  Iddio  con  tanta  prudenza  ha  ordinato! 

aS.      Meco.  Chi  s'anottiglia  a  guardare  in  me  che  tono  imagi  ne  della  diTina  gia- 
•tizia.  G.  XXVIII,  ai  :  Intorno  da  esso  t'assottiglia.  Ott.:  Se  la  Scrittura  non 
fosse  sopra  voi,  allora  sarebbe  da  dubitare  e  da  maravigliare  di  quella 
giustizia  :  ma  la  Scrittura  il  vi  dichiara  . . . 

a^  Pbima.  la.,  LXV:  Jntequam  clament,  ego  exaudiam  :  adhuc  ilUe  loquenii" 
bus,  ego  audiain. 
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Da  sé,  eh'  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
3o.         Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona. 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 
3i.         Quale  sovresso  il  nido  si  rigira 

Poi  eh'  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 

E  come  quel  eh'  è  pasto,  la  rimira; 
3j.         Cotal  si  fece  (e.  sì  levai  li  cigli) 

La  benedetta  immagine,  che  Y  aU 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

33.  Roteando  cantava  e  dicea:  quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'ntendi. 
Tal  è  il  giudieio  etemo  a  voi  mortali. 

34.  Poi  si  quetaro  que'  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  santo,  ancor  nel  segno 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi; 

35.  Esso  ricominciò:  a  questo  regno    . 
Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  né  poi  che  'l  si  chiavasse  al  legno. 

36.  Ma  vedi:  molti  gridan:  Cristo,  Cristo! 
Che  saranno  in  giudieio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

37.  E  tai  Cristian  dannerà  1'  Etiope 
Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 

L'  uno  in  etemo  ricco  e  1'  altro  inope. 

38.  Che  pò  tran  dir  h  Persi  ai  vostri  regi 


3o.       Raduvdo.  C.  XIII  :  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire.  Non  é  se  non 

splendor  di  {quella  idea  ... 
3a.       Cotal.  Simile  costrutto  nelFInf.,  XXIX  :  Parte  sen  già  (ed  io  dietro  gli  an^ 

dava)  Lo  duca. 

33.  InTBimi.  C.  XVIII,  33:  Cantando,  credo,  il  Ben  eh' a  se  le  move. 

34.  Poi.  Poiché  (Purg,  X,  i). 

35.  Mai.  Maestro  delle  sent.  (1.  HI,  dist.  aS).  —  Chiavasse.  Fr.  lacop.  :  Chiavato 
in  questa  croce.  Similmente  il  Sacchetti.  Chiodo  da  clavus. 

36.  Cristo.  Matth.,  VII  :  Non  omnis,  qui  dicit  . . .  Domine,  Domine,  intrabit 
in  regnum  coelorum  :  sed  qui  facit  voluntatem  Patris  mei. 

37.  Etìope.  Matth.»  Vili:  Multi  ab  oriente  ..,  venient,etrecumbentcum  Abra- 
ham ...  in  regno  coelorum:  Filii  autem  regni  ejicientur  in  tenebras.  —  Col- 
LEci  (MaUh.,  XXV). 

38.  Keoi.  Peggiori  degl'idolatri.  Salomone:  Quoniam  quum  essetis  ministri  re- 
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Ciom'  e'  vedranno  qnel  Tolume  aperto 
Nel  qnal  ti  scrivon  tatti  suoi  dispregi? 

39.  Lì  8Ì  vedrà  tra  V  opere  d'  Alberto 
Quella  che  toato  moverà  la  peAnà, 
Perchè  1  regno  di  Praga  sia  deserto. 

40.  li  si  vedrà  il  daol  che  sopra  Senna 
Induce,  fidseggiando  la.  moneta. 

Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

4i.         Li  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta,- 
Che  fa  lo  Scotto  e  Y  Inghilese  folle, 
Si  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

43*         Yedrassi  la  lussuria  e  1  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme 
Che  inai  valor  non  conobbe  né  volle. 

43.        Yedrassi  al  Giotto  di 


gm  ittiiu, non  ncu  jmdiem$it$  ...  Ugtm  jtmitiM.  — -  Vo&na.  Ja (Ap.,  XX): 
JUkri  é^wrtì  sunt ...  et  jmdiemii  tmni  martmL  Efang.  :  Ifikit . . .  op€rimm,  ^mod 
non  rmmlmbiiur.OtLi  ConsitUrau  Papere  iorp  li  Perei  con  ffueìle  del  prim- 
eipe  che  dee  eseere  governo  del  mondo  tutto,  e  vedendo  queìie  pik  eoigem 
delle  Un^, potranno  rimproverare,  e  dire:  0 principe  ...  il  qnmie  eri  mllm» 
minato  dalle  divine  ed  umane  leggi,  eoete  i'  inehintuti  a  sì  vituperoei  pee^ 
eati,  eke  ee'piit  a  haeeo  che  noi  i^edeli  e  ciechi  di  lume  di  grama  ? 

39.  Albbito  (Paig.,  VI,  SS).  Usurpò  U  BoemU  D6l  i3o3,  morto  Venceilao;  e  la 
diede  al  daca  di  Chiarenia,  loo  genero.  '—  PaavA.  Sul  gran  folnme  che  ha 
detto. 

40.  IvDocB.  Filippo  il  Bello  fece  battere  moneta  ialsa,  e  con  eata  pagò  Feaercito 
attolflato  contro  i  Fiamminghi,  dopo  la  rotta  di  Carabray.  Da' tempi  di  lui,  cioè 
dal  i2fo4  ebbe  nome  il  PontHui-change  a  Parigi.  Nel  1991  Filippo  totto  apeeie 
di  punire  l' usura,  fa  prendere  tutti  gV  Italiani  eh*  èrano  in  Francia,  e  li  ruba. 
Cacciò  di  Francia  gli  Ebrei  :  e  come  che  deste  primo  a  Parigi  un  parlamento  sta- 
bile, primo  consolidò  quel  dominio  d*  assoluta  monarchia  che  mise  in  tanti  pe- 
ricoli i  suoi  successori.  Mori  andando  a  caccia,  ferito  da  un  cignale  che  diede 
nel  suo  cavallo  (Vili.,  IX,  66).  —  Gotbkha.  In  Romagna  dicesi  il  porco:  e  forse 
così  si  diceva  in  Toscana. 

41.  AssBTA.  D' impero.  —  Scotto.  Eduardo  I  d' Inghilterra  e  Roberto  re  di  Sco- 
zia erano  allora  in  guerra:  uno  Voleva  occupare  la  Scozia,  l'altro  negava  ogni 
soggezione.  —  iHcniLBsa.  Cosi  si  pronunzia  in  Toscana  (Gonv.,  I,  7).  —  Mara. 
Purg.,  XIV  :  //  duro  camo  Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta, 

4a.  Spigna.  Alfonso  per  la  cui  mollezza  fu  la  Spagna  infettata  da' Saracini.  — 
BuBMMB.  Yenceslao.  Purg.  (VII,  34):  Cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  Il  suo  regno 
andò  a' successori  esterni,  Alberto  in  prima,  poscia  Enrico  imperatore.  Buemme 
scrìve  anco  il  Vili.  (IX,  67).  Ar.  XXVIII  :  Pellegrin  Boemme, 

43.  Giotto.  Zoppo.  Garlo  re  di  Gerusalemme  figlio  di  Carlo  re  di  Puglia.  Com- 
batte i  Ghibellini.  Nel  VII  del  Purg.  lo  dice  peggiore  del  padre,  nel  XX  Tendi- 
tor  della  figlia.  Gonv.:  Beata  la  terra  lo  cui  re  è  nobile,  e  li  cui  principi  u- 
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Segnata  con  un  I  la  sua  bontade, 
Quando  '1  contrario  segnerà  un'  emme. 
44*         Vedrassi  Y  avarizia  e  la  yìltade 
Di  quel  che  guarda  Y  ìsola  del  fuoco 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etade. 

45.  E  a  dare*  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

46.  £  parranno  a  ciascun  Y  opere  sozze 
Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  han  fatte  bozze. 

47.  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì. si  conosceranno;  e  quel  di  Rascia 
Che  male  aggiustò  1  conio  di  Yinegia. 

m 

san  lo  suo  tempo  a  bisogno,  non  a  lussuria.  Ponetevi  mente  vói  che  U  ver- 
ghe dei  reggimenti  d'Italia  prese  avete  ;  e  dico  a  voi  Carlo  e  Federigo,  e  voi 
altri  principi  e  tiranni:  e  guardate  chi  allato  vi  siede  per  consiglio»  Meglio 
sarebbe  voi  come  rondine  volar  basso,  che  come  nibbio  altissime  rote  fare 
sopra  le  cose  vilissime.  Fu  dissoluto,  corruttore  di  vergini,  pien  di  vizìi;  ma 
fu  liberale  (e  Vili,  38).  E  questo  è  il  numero  uno  che  segnerà  la  bontà  di  lui 
fra  migliaia  di  vizii.  L'Ott.  intende  che  la  bontà  dello  Zoppo  sarà  com'uno,  e 
quella  del  suo  nemico  il  soldano  di  Gerusalemme,  per  mille.  Non  parmi. 
44*  QcKL.  Federigo  6glio  di  Pier  d' Aragona,  e  dopo  lui,  re  di  Sicilia,  do?' e  l' in- 
focato monte  Etna.  Piero  fu  largo  e  magnanimo;  questi  vile  ed  avaro.  —  GuAa- 
D4.  Non  regge  ma  guarda:  guarda  il  suo  dominio  non  1'  amplia,  come  già  il  pa- 
dre. Yulg.  Eloq.  :  Bacha,  Racha  !  quidnam  pertonat  tuba  Federici  ?. .  Quid 
aliorum  magnatium  tibiae  ?  Nisi  venite  carnifices,  venite  auaritiae  sectatO' 
res.  Fu  Federigo  a  dispetto  di  Bonifazio  e  degli  Angioini,  re  di  Sicilia:  e  però 
Dante  in  sul  primo  l'amò,  e  bene  sperava  di  lui.  Diede  aiuti  ad  Enrico  VII; 
ma  dopo  la  morte  di  questo,  mutò.  —  Akchisb  (Aen.,  Ili,  708). 

45.  Irtbkdbb.  Cavalca  (Spec,  or.  VII)  :  Cristo  disse  tre  volte  pasci ,  per  dare 
ad  intendere  che .. .  —  Pooo.  D'  animo,  luf.,  XX:  Ne'Jianchi  è  cosi  poco.  — 
Mozze.  Abbreviature. 

46.  Babba.  Iacopo  re  di  Maiorica  e  Minorìca ,  fratello  di  Piero.  Si  lasciò  torre 
dal  fratello  l' isola,  che  poi  gliela  rese  per  grazia.  —  Fbatel.  Re  d' Aragona.  Ia- 
copo fratello  di  Federigo  abbandonò  la  Sicilia  conquistata  dal  padre.  —  Nàzio- 
>E.  Nascita.  —  Bozze.  Bozzo,  becco:  qui  aggettivamente,  infame. 

47.  PoBTOGALLo.  Dìouìsìo  I'  Agricola,  avaro  e  mercante:  regnò  dal  1 379  al  iSaS. 
—  NoBVEGiA.  Anon.:  Si  come  le  sue  isole  sono  ad  ultimo  estremo. dalla  terra, 
cosi  la  sua  vita  è  in  istremo  di  razionabilitade  e  di  civilitade.  —  Rascia. 
Parte  della  Scbiavonia  :  che  falsifica  i  ducati  veneti.  —  Male.  Inf.,  IX  :  Mal  non 
vengiammo  in  Teseo  l'assalto,  Ou,:  Avendo  uno  Ji'gliuolo ,  e  d*esso  tre  nipo' 
ti,  per  paura  che  non  gli  togliessero  il  regno,  li  mandò  in  Costantinopoli 
allo  imp.  suo  cognato;  e  scrissegli,  si  come  si  dice,  eh'  egli  cercavano  sua 
morte,  e  che  gli  tenesse  in  pregione.  E  cosi  fece,  tanto  che  per  orribilitade 
del  carcere  il  padre  de'  tre  perde  quasi  la  veduta  /  li  due  il  servivano,  ed 
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48.  O  beata  Ungheria  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  I  e  beata  Navarra 

Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia! 

49.  E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 

Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

50.  Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 


il  terzo  fii  rimandato  allo  avolo.  Finalmente  il  padre  uccise  V  uno  de'  du€ 
suoi  figliuoli,  e  con  l' altro  si  fuggi  di  carcere  e  tornò  in  Bascia,  e  prese  il 
padre,  di  cui  VA,  parla,  e  fecelo  morire  in  prigione.  Poi  e' poco  resse  il  re- 
gnof  che  da  suoi  Jigliuoli  ricevette  il  cambio, 

8.  '  Màlmbitabe!  Anon.:  Riprende  la  sozza,.,  vita  delli  re  d'Ungheria, passati 
in  fino  a  Andrias  ;  la  cui  vita  imperò  li  Ungheri  lodarono,  fi  Ut  morte  pian" 
sero,  che  respettivamente  alli  altri  era  piìt  civile  e  politica.  E  però  dice:  se 
U  Ungheri  si  possono  conservare  in  questa  che  sono,  beati  loro  ..!  — Mom. 
Pireneo.  Nel  1284  Giovanna  figlia  di' Enrico  I  di  Navarro,  ed  ultima  di  qneUa 
caaa,  moglie  di  Filippo  il  Bello:  ma  fin  che  visse  governò  la  Nayarni  da  tèegre- 
giamente.  Mori  nel  i3o4»  e  le  successe  Luigi  ultimo  suo  figlio,  che  nel  i3o7  ai 
fece  coronar  re:  e,  morto  il  padre,  fu  primo  a  dirsi  re  di  Francia  e  Navarra. 

9.  Abea.  Segno  alla  Navarra  del  mal  governo  francese  che  l'attende  àn  il  mai 
governo  de'  Francesi  la  in  Cipro.  E  come  già  Cipro  è  vicino  a  moversi,  «Misi  mo- 
va Navarra.  —  Nicosu.  Il  re  di  Cipro  ha  per  insegna  un  leone,  il  qual  aegae  la 
tracce  degli  altri  re  bestie.  Era  re  allora  di  Cipro  Arrigo  II,  de'  Lusìgaani,  dis- 
soluto e  credulo;  avveleuator  del  fratello.  Ott. :  Continuo  sta  sotto  le  minac' 
ce  del  soldano.  A' quali  rimproveri  chiaro  si  vede  la  monarchia  da  Dante  vo- 
.luta  non  essere  cosa  despotica.  Non  gens  propter  regem  (die*  egli),  sed  rex 
propter  gentem.  E  vuole  il  re  sia  ministro  di  tutti,  non  che  padrone.  Ma  nella 

famosa  canz.  di  Bordello  per  la  morte  di  Blacasso,  i  re  delia*  terra  son  flagellati 
al  medesimo  modo:  e  nominatamente  i  conti  di  Provenza  e  di  Tolosa,  l' Impe- 
ratore, il  re  d'Inghilterra,  il  re  di  Navarra. —  Bestia.  Cosi  chiama  i  re  Ezech., 
XXXIV:  Cessare  faciam  bestias pessimas  de  terra.,.  Et  non  erunt  ultra  in 
rapinam  in  gentibus. 
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j^  RG  OMENTO. 

Le  anime  coniano  ciascuna  da  sé,  dolcemente  j  poi  tutte  insieme  per 
io  collo  dell' aquila.  Questa  principio,  e  la  similitudine  eh*  e' fa  de'cau' 
ti  minori  e  varii  aW  apparir  delle  stelle,  e  cosa  di  cielo.  V  occhio  del' 
T  aquila  è  composto  di  sei  anime  :  la  pupilla  è  Davide  j  pih  basso  nel 
ciglio  è  Traiano,  più  su  Ezechia,  poi  Costantino,  poi  (Guglielmo,  e  Ri' 
feo.  L'aquila  spiega  come  due  pagani  si  trovino  in  gloria  j  e  dice  eh*  ei 
divennero  cristiani:  F  uno  per  sua  umanità  tratto  dalt  infimo  per  le 
preci  di  papa  Gregorio,  affinchè  acquistasse  merito  di  salute  j  t altro 
per  sua  giustizia  illuminato  in  vita  da  Dio.  Questa  invenzione  fondata 
sulV opinione  de' Padri,  tempera  sapientemente  la  severa  dottrina  deltal- 
tro  canto. 

Nota  le  terzine  i,  2,  4i  5,  7,  8,  12,  i3,  i5,  17  ;  la  ao  alla  a3  ;  la  a5  alla  29  ;  la 
39,  33,  35,  37  i  la  4o  alla  43;  la  45,  46,  48,  49. 


1.  v^uando  colui  che  tutto '1  mondo  alluma, 
Deir  emisperio  nostro  si  discende, 

£  1  giorno  d'  ogni  parte  si  consuma; 

2.  Lo  ciel  che  sol  di  lui  prima  s'  accende, 
Subitamente  si  rifìi  parvente 

Per  molte  luci  in  che  una  rìsplende. 

3.  E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente 
Come  1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente. 

4.  Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 


3.  Ciel.  La  nona  sfera.  —  PABraim.  L'  usa  nel  Coditìtìo  pio  Tolte.  —  Uva. 
Con?.  :  Lo  tote,  té  prima,  e  poi  Uitte  le  corpora  celestiali  e  elementali  alia- 
mina.  Seneca  dice  alcani  antichi  arer  fatto  le  iteUe  latte  attingere  il  lome 
dal  sole  (Qaaest  nat.,  VII). 

3.       MovDO.  Poiché  ano  dev'  essere  l'imperatore,  e  gli  altri  tatti  yicarìi  di  luL 
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Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memorìa  labili  e  caducì. 

5.  O  dolce  Amor  che  di  riso  t'  ammanti. 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli 

Ch'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi! 

6.  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli 
Ond'  io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lume 
Poser  silenzio  agli  angeUci  squilli, 

7.  Udir  mi  parve  uii  mormorar  di  fiume 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra 
Mostrando  Y  ubertà  del  suo  cacume. 

8.  £  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  cUe  penetra; 

9.  Cosi,  rimosso  d'  aspettare  indugio. 
Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

10.  Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  '1  cuore  ov*  io  le  scrissi. 

11.  La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Neir  aguglie  mortali,  incominciommi, 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 

12.  Perchè  de'  fuochi  ond'  io  figura  fommi. 
Quelli  onde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  sou  li  sommi. 

5.  Amor.  Divino.  — Favilli.  Favillo  e  favilla,  come  briciolo  e  briciola.  Meglio 
che Jlailli  daLjìare.  Brutta  voce:  e  poi  l'ardere  de'flaiUì  non  s'  è  mai  visto. 

6.  Lapilli.  Di  dodici  pietre  preziose,  f^.  V  Apoc.  —  Sesto.  Giove.  —  Squilli. 
Tace  ciascun' anima,  e  parla  l'aquila,  cioè  tutte  insieme  in  una  armonia. 

7.  Fiume.  Virg.  (G.,  I)  :  Ecce  supercilio  cliuosi  tramitis  undam  Elicit?  illa  ca- 
deus  raucum  per  levia  murmur  Saxa  ciet,  scaltbrisque  arentia  temperai 
arva. 

8.  Collo.  Manico.  —  Vento.  Il  fiato  del  sonatore  prende  forma  d'  acuto  o  gra- 
ve dal  chiudere  o  aprire  i  pertugi. 

9.  Salissi.  Qui  l' imagine  fisica  fa  bella  armonìa  col  simbolo  morale:  ed  è  prò* 
va  della  potenza  d'  amore  ch'era  nell'anima  del  P.,  tuttoché  inacerbita  o  inde- 
bolita dall'odio. 

1 1.       Paté.  C.  I:  Biguardar  nel  sole.  Àquila  sì  non  gli  s'  q/fìsse  unquanco. 

\i.  Occhio.  La  vede  in  profilo,  con  un  solo  occhio  dunque.  In  profilo  era  l'a- 
quila delle  insegne  imperiali.  K.  lo 'stemma  degli  Scaligeri  nella  Serie  d  a- 
neddoti,  n.  II,  e.  5, 
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1 3.  Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo, 

Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

14.  Ora  conosce  '1  merto  del  suo  canto, 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consigUo, 
Per  lo  remunerar  eh'  è  altrettanto. 

i5.         De'  cinque  che  mi  fan  cérchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'  accosta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

16.  Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  T  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

17.  E  quel  che  segue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono,  per  1'  arco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

18.  Ora  conosce  che  '1  giudicio  etemo 
Non  si  trasmuta  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

19.  L'  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 


i3.  Pupilla.  Come  più  Dobile  (Purg.,  X).  —  Spibito.  Reg.,  I".  Dìrectus  eMt  Sjpi' 
ritus  Domini  a  die  iUa  in  David,  —  Abca  (Reg.,  Il,  6).  —  Villa.  Città  (Inf., 

1,37). 

i4«  Ora.  Conosce  il  merito  àpi  suo  canto,  o  quanto  lo  spirito  che  lo  consigliava, 
l'amasse  j  lo  conosce  pel  premio  che  corrisponde  a  quel' merito.  Essere  in  af^ 
feUo  per  essere  amato,  Lat.:  In  amore  esse,  V.  N.:  Lo  cui  nome  fu  sempre  in 
grandissima  riverenza  di  questa  Beatrice,  Altri  legge  effetto,  ed  intende  :  il 
merito  del  canto  in  quanto  fu  ispirato,  non  in  quanto  ha  delle  umane  passioni 
ed  affetti.  C.  VI  :  Ma  nel  commensurar  de' nostri  gaggi  Col  merto  è  parte  di 
nòstra  letizia  Perché  non  li  vedém  minor  né  maggi. 

i5.  Per.  A  modo  di  ciglio.  —  Colui.  Traiano  (Purg.,  X)."  Di  lui  Pietro:  De  in- 
ferno ubi  erat  non  definitive,  ad  corpus  redivit  ;  et,  poenitentia  acta,  sana- 
tus  est,  I 

16.  Opposta.  Patita  in  Inferno. 

1 7.  Arco.  La  parte  più  alta  del  ciglio.  —  Morte.  Ezechia  (Is.,  XXXVIII  ;  Reg.j  IV, 
ao)  indugiò  di  quindici  anni  la  morte. — Vera.  Disse  Ezechia:  ^co^iCii6o  Ubi,,, 
annos  meos  in  amaritudine  animae  meae.  Tu  , , ,  eruisti  animam  meam,  ut 
non  periret,  projecisti  post  tergum  , . .  omnia  peccata  mea, 

18.  Degbo.  Accetto  a  Dio.  L'immutabilità  de' divini  decreti  non  è  tolta  dalla 
preghiera  che  ottiene  dilazione  od  affrettamento  di  cosa  :  ppichè  già  la  preghie- 
ra era  antiveduta,  e  l' effetto  di  quella  prestabilita  August.  (C.  D.,  XXII,  33)  : 
Deus , . .  potest  ad  opus  novum,non  novum  sed  sempitemum  adhibere  consi^ 
lium.  Purg.,  VI:  Che  cima  di  giudicio  non  s' avvalla  Perché  foco  d'amor 
compia  in  un  punto  ... 

19.  Altro.  Costantino.  —  Buon  a  (Inf.,  XIX).  Monarch.  :  Ofelicem  populum  , . . 
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Sotto  buona  'ntenzion  che  fé  mal  frutto. 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  greco. 

20.         Ora  conosce  come  1  mal  dedutto 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna' che  sia  1  mondo  indi  distrutto. 

^  I .         £  quel  che  vedi  nell'  arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

22.         Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  di  giusto  rege:  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vedere  ancora. 

2Z.         Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

2^.         Ora  conosce  assai  di  quel  che  1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia. 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

25.         Qual  lodoletta  che 'n  aere  si  spazia,   . 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Deir  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 


51  nunquam  tua  ipsa  intentio  ipsum  feJelUssei  !  —  Cbdbbe.  Per  cedere  a  papa 
Silrestro  Roma,  se  n'  andò  a  Costantinopoli  (e.  VI). 

30.      IsDi.  Inde.  Virg.  in  simile  senso. 

ai.  GoGLiBLMo.  Secondo.  Re  di  Sicilia, detto  il  buon  re;  suocero  d'Enrico  di  Sve- 
via;  padre  di  Gostanza,  la  qual  generò  di  Arrigo,  Federico  II.  Anon.  :  Fu ...  giu- 
sto e  ragionevole,  amava  li  sudditi,  e  teneali  in  tanta  pace,  che  si  potea  «Ci- 
mare il  vivere  siciliano  d'allora  essere  un  vivere  del  Paradiso  terresto.  Era 
libéralissimo  a  tutti,e proporzionatore  de' benejicii  a  verta:  e  tenea  questa 
regola,  che  se  un  uomo  di  corte  cattivo  o  mal  parlante  in  sua  corte  venia, 
era  immantanente  conosciuto  per  li  maestri  del  re,  e  provveduto  di  doni  e 
di  l'ole,  perchè  avesse  cagione  di  partirsi.  Se  era  conoscente,  sì  si  partia  ,• 
se  non,  cortesemente  li  era  dato  comìato.  Se  era  virtuoso,  si  li  era  simil- 
mente donato  ;  ma  continuo  il  teneano  a  speranza  di  maggiore  dono.  In  sua 
corte  si  trovava  d' ogni  gente  perfezione  f  buoni  dicitori  in  rima,  ed  eccel- 
Untissimi  cantatori,  e  persone  d' ogni  sollazzo  virtuoso  ed  onesto.  Nel  1 155 
scomunicato,  nel  ^n  si  riconciliò  con  la  Chietia.  —  Carlo.  Il  Zoppo  (e.  XIX),  il 
qual  guerreggiava  la  Sicilia  per  averla,  e  Federigo  d'Aragona,  re  di  Sicilia,  brut- 
to ed  avaro. 

•j3.  Rifeo.  Virg.(II,  ^^6i):  Justissimus  unus  Qui  fuit  in  Teucris,et  servantissi- 
mus  aequi.  Morì  per  la  patria.  Pose  in  cielo  Rifeo  non  Enea,  perchè  d'  Enea 
non  poteva  dire  eli' e' non  soflTerisse  il  puzzo  pngano.  —  Tondo.  Ciglio. 

24.  FoKDo.  August.  (serra.  38,  De  vcrb.  Dom.  ):  Attingere  aliquantulum  mente 
Deum,  magna  beatitudo  est;  comprehendere  omnino,  impossibile. 
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q6.         Tal  -mi  sembiò  V  imago  della  'mprenta 
iDeir  etemo  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa. 

2'j.         E  avvegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Li,  quasi  vetro  allo  color  che  '1  veste. 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio. 

26.         Ma  della  bocca:  che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  pesò: 
Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

29.  Poi  appresso  con  Y  occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  ségno  mi  rispose^ 

Per  non  tenermi  in. ammirar  sospeso: 

30.  Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  : 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

3i.         Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quidditate 
Veder  non  puote  s'  altri  non  la  prome. 

32.  Regnum  coelorum  violenzia  paté 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza. 
Che  vince  la  divina  volontate; 

33.  Non  a  guisa  che  Y  uomo  all'  uom  sovranza, 
Ma  vince  lei  perchè  vuole  esser  vinta  ; 

E,  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

34.  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar  perchè  ne  vedi 

La  ragion  degli  angeli  dipinta. 


a6.  Imago.  L'aquila. è  da  Pietro  chiamata  integrale  judicium  juttitiae.  Ed  è  una 
impronta,  un  segno  del  divino  beneplacito,  eh' è  giustizia. 

37.  Vbtbo.  Petr.:  Crittallo  o  vetro  Non  mostrò  mai  dijbre  Nascosto  altro  co- 
lore Che  /'  alma  sconsolata  altrui  non  mostri  Più  chiari  i  pensier  nostri.  — 
Veste.  Petr.  :  Vestisse  d' un  color  conforme,  —  Patìo.  Il  mio  dubbio  non  sof- 
ferse indugio. 

3i.  Quidditate. Quel  che  la  cosa  è,  l'essenza.  S.  Tom. distingue  la  quiddità  delle 
cose  dalle  condizioni  materiali  di  quelle  (li,  3,  qu.  96).  —  Pbomb.  L'  usa  Lor. 
de  Medici. 

3a.  Bbgnvm,  Matth.,  XI:  Fim  pati  tur, et  violenti  rapiunt  illud.  Cioè  ì  virtuo- 
si imprendendo  ardue  cose,  e  sopportando  le  avverse,  e  dai  pericolosi  diletti  as« 
tenendosi. 

33.       SovEABZA.  Sopravanza  (e.  XXIII,  13). 

34*       PfiiMA.  Traiano  e  Rifeo. 
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35.         De*  corpi  saoì  non  uspìr,  come  credi» 
Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede 
,  Qael  de*  passuri,  e  qael  de'  passi  piedi. 

3&         Che  r  una  dallo  'nfemo,  a*  non  si  rìede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
E  ciò  di  viva  tpeme  fu  mercede:    . 

37*         Di  viva  speoib,  che  mise  sua  possa    . 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suftcitarla, 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

38.  L'  anima  gloriosa  onde  si  paria, 
Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  c\lb  poteva  aiutaria. 

39.  E  credendo,  s  accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

40.  L' idtra  (per  graaia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  X  occhio  insino  alla  prim'  onda) 
4i*         Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura. 

Perchè,  di  grasia  in  graiia.  Iddio  gli  aperse 

L'  occhio  alla  nostra  redenzion  futura. 
42*         Onde  credette  in  quella;  e  non  sofferse 

Da  indi  '1  puzzo  più  del  paganesmo; 

E  rìprendeane  le  genti  perverse. 


35.  Fidi.'  Ja  :  Qui»  e»c  qui  vidi  mundum  ni$i  qui  credit  quod  Chri»tuM  cj< 
JtUu»  Dei?  — >  Passi.  I4  asa  an  Anon,  trecentista  nella  trad.  della  Monarchia. 

Credettero,  Tiaiano  in  Cristo  nato,  Rifeo  in  Cristo  venturo.  —  Pibdi.  Ps.  :  A- 
derunt  manu»  meas  et  pedes  meoa. 

36.  'Nfbbho.  Di  Traiano  e  simili  dice  s.  Tom.  (SuppL,  qu.  73,  art  5  ad  6):  De 
omnibus  lalibu*  dici  oportet  quod  non  erant  in  inferno  finaUttr  deputati. 

37.  Mossa.  La  voglia  di  Traiano  potesse  moversi  a  bene:  non  come  in  Inferno, 
dove  mai  l'anima  non  si  muove  a  buon  volere. 

38.  Poco.  Tanto  da  meritare  salute. 

39.  Giuoco.  Per  gioia  somma,  C.  XXXII  :  Qual  è  queltangel  che  con  tanto  giuo* 
co,.? 

40.  Altba.  Rifeo.  —  Pihsb.  Purg.,  Vili  :  Colui  che  «i  nasconde  Lo  suo  primo 
perché,  che  non  gli  e  guado. 

4i.  DaiTTUBA.  L'usa  in  una  cani.  Un  ined.  dfìlla  Magliabeccbiaìia :  Giustissimo, 
cioè  operatore  di  virtù  ;  del  quale  dice  yirg,  che  solo  era  fra'-  Troiani  che 
ossen^ava  tutta  dirittura.  E  questa  è  la  cagione  che  mosse  Dante  a  far  men» 
zione  di  lui.  —  ApiasB.  Dion.  (De  Uier.):  Multi  gentiles  per  angehs  reducti 
sunt  ad  Deum. 
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43.         Quelle  tre  donne  gli  fùr  per  battesmo 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota» 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesmo. 

44-         O  predestinazion,  quanto  rimota 
È  la  radice  tua  da  quegU  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  total 

45.  E  Toi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar:  che  noi  che  Dio  yedemo» 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

46.  Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo; 
Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s*  affina: 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo. 

47*         Cosi  da  quella  inunagine  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

48.  E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

49.  Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  due  luci  benedette. 
Pur  come  batter  d'  occhi  si  concorda, 

50.  Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


43.      Tre.  Fede,  Speranza,  Carità  (Purg.,  XXIX,  4  ■  )*  —  Millesmo.  Rifco  visse  1 184 

anni  innanzi  G.  C.  istitutor  del  battesimo. 
44*      O.  Qui  Pietro  e  l'Ott.  citano  s.  Paolo  (Rom.,  Epb.),  s.  Tom.  e  s.  Agostino. 

—  Tota!  L'usa  nel  e.  VII. 

45.  Tutti.  Deus  cui  solo  cognitus  est  numerus  electorum  superna  felicitate 
locandus , 

46.  VoLBMo.  Conoscemo  i^x  conosciamo  nel  Conv.  (II,  i). 

47.  Divina.  DipinU  da  Dio  (e.  XVIII,  87). 

48.  CiTAAisTA.  Conv.  (I,  II):  //  mal  ceterista  biasima  la  cetera, 

49.  DcB.  Traiano,  Rifco.  —  Corcorda.  Monarch.:  Concordia,  uniformis  motus 
plurium  voluntatum. 


Tomo  II  f.  2  I 
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ARGOMENTO, 

Guarda  in  Beatrice^  e  sale  in  Saturno,  Ella  non  sorride  quivi^  per- 
che  V  uomo  non  potrebbe  sostenere  la  dolcezza  deW  alio  sorriso  j  e  gli 
spiriti  per  la  ragione  istessa  non  cantano,  Vedf  egli  una  scala  simile  a 
quella  di  Giacobbe^  simboleggiante  l'altezza  del  contemplare y  e  per  essa 
V  anime  de  santi  eremiti,  S,  Pier  Damiano  gli  parla,  e  risponde  circa 
la  predestinazione  j  domanda  alquanto  forzata  in  questo  luogo,  ma  £i- 
ralavi  dal  P,  per  poter  toccare  di  quest  alto  dogma,  sì  che  nessuna  su" 
blimità  della  fede  foss*  esclusa  dal  suo  Paradiso,  Dalla  semplicità  degli 
antichi  monaci  gli  s'apre  facile  via  a  maledire  le  pompe  de*  nuovi  pre* 
latL 

Pieoa  di  vita  lirica  è  la  fine  del  canto,  e  di  mistica  altezza  il  principio. 
Nota  le  terzine  3,  4  ^»  8,  io,  <  >»  i3>  i4>  ^^9  3i>  'J^\  1&  ^^  ^^^^  36  ;  la  ^,  4^; 
la  4'i  fino  air  ultima. 


(jià 


1.  vJià  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  V  animo  con  essi; 

E  da  ogni  altro  intento  s'  era  tolto. 

2.  Ed  ella  non  ridea;  ma:  s' io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 

Fu  Semelè  quando  di  cener  fessi. 

3.  Che  la  bellezza  mia  (che  per  le  scale 
Deir  eterno  palazzo  più  s'  accende, 
Com'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale), 

4-  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 

Che  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 


2.  SEMELè  (Ov.,  Mot.,  Ili,  294). 

4.  FrowdA.  Ramoscello.  Bocc.  (Ninf.,  89)  :  Colse  due /rondi,  E  d' esse  una  ghir- 
landa si  faceva.  —  Scoscewdb.  Purg.,  XII  :  Come  tuon  che  ...  Subito  la  nuvola 
scoscende. 
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5.  Noi  sem  levati  al  settimo  splendore 
Che  sotto  1  petto  ^eì  lione  ardente 
Raggia,  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

6.  Ficca  dirìetro  agli  occhi  tuoi  la  mente» 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 

Che  'n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

7.  .  Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato 
Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

8.  Conoscerebbe  quanto  m'  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappcsando  Y  un  con  Y  altro  lato. 

9.  Dentro  al  cristallo  che  1  vocabol  porta» 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce» 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta» 

10.  Di  color  d'  oro  in  che  raggio  traluce» 
Yid'  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto  che  noi  seguiva  là  mia  luce. 

1 1 .  Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giqso 
Tanti  splendor,  eh'  i'  pensai  eh'  ogni  lume 
Che  par  nel  ciel»  quindi  fosse  diffuso. 

12.  E  come  per  lo  naturai  costume 


5.  Settimo.  Saturno,  pianeta  freddo,  che,  al  dire  di  Tolomeo,  £a  l' uomo  ma- 
linconico, noncurante  del  vestire,  ne  d' altro  ornamento.  Però  yì  colloca  gli  e- 
remiti.  Da  questo  pianeta,  secondo  Macrob.  (Som.  Se.,  1, 13)  la  virtù  contempla- 
tiva discende.  -^^  Liokb.  Saturno  era  allora  nel  grado  otto,  minuti  quarantasei 
del  Leone,  il  sole  in  Ariete  in  principio.  —  Abdbktb.  Ott.:  Leo  è  di  natura 
calda  e  secca  ;  ed  era  nelV  ottavo  grado.  —  VALOas.  Conv.  :  Calore  è  quasi 
potenza  di  natura,  ovvero  bontà  da  queUa  data. 

6.  Specchio.  Specchio,  dice  il  sole  (  Purg.,  IV,  ai  ).  V.  Àrìst.  (II,  De  An.).  — 
Specchio.  Petr.  :  Di  viva  neve,  in  eh'  io  mi  specchio  e  tergo. 

7.  Aspetto.  Di  Beatrice. 

8.  Altro.  Sq  tanto  era  il  piacer  di  vederla,  e  s' io  pur  1*  ubbidii  con  ugual  pia- 
cere per  vedere  altre  cose,  or  pensa  la  gioia  di  tale  spettacolo. 

9.  Cristallo.  V.  18:  Specchio.  —  Sbo.  Del  mondo. -^ Morta.  Inf.,  XIV:  Sotto 
7  cui  rege  già  fu  7  mondo  casto. 

10.  Oro.  Tanto  preziosa  è  la  vita  contemplativa.  —  Scaleo.  Gradi  del  contem- 
plare. In  Marte  pone  per  iscala  la  croce,  segno  di  martirio-,  in  Giove  l'aquila, 
segno  d'impero.  — ^.Lucs.  Occhio.  P.  :  Orbo  senza  luce.  Inf.,  X:  Quei  eh*  ha 
mala  luce. 

1 1.  Lume.  Degli  astri. 
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Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  movono  a  scaldar  le  fredde  piume, 

i3.         Poi  altre  vanno  vìa  senza  ritorno, 
Altre  rìvolgon  sé  onde  son  mosse, 
£  altre  roteando  fan  soggiorno; 

14.         Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  'nsiema  venne. 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse. 

i5.         E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 
Si  fé  si  chiaro  eh'  io  dicea  pensando: 
Io  veggio  ben  Y  amor  che  to  m'  accenne. 

16.  Ma  quella  ond'io  aspetto  il  eome  e'I  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta:  ond'  io 

Contra  '1  disio  fo  ben  s' i'  non  dimando. 

17.  Perch*  ella  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 
Mi  disse:  solvi  il  tuo  caldo  disio. 

18.  Ed  io  incominciai:  la  -mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma  per  colei  che  '1  chieder  mi  concede, 

19.  Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 

La  cagìon  che  si  presso  mi  t'  accosta: 

20.  E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso 

Che  giù  per  Y  altre  suona  si  divota. 

21.  Tu  hai  r  udir  mortai  si  come  1  viso, 
Rispose  a  me:  però  ^ui  non  si  canta. 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

22.  Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 


PoLB.  Lat.  cornix.  —  Fieddb.  Similitudine  conveniente  a  Saturno,  non  ai 
)eati  che  ardono  in  Dio. 

Pbrcossb.  Giunse  a  certo  grado  della  scala. 

Sta.  Tacita. 

Mercede.  Merito.  Inf.>  IV  :  S"  egli  hanno  mercedi. 

Nascosta.  C«.  V:  Per  piU  letizia  sì  mi  si  nascose  Dentro  al  suo  raggio  la 
tgura  santa. 

Taci.  Anco  perchè  gli  eremiti  taciturni. 
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Col  dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta. 

a3.         Né  più  'amor  mi  fece  esser  più  prestai 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve. 
Si  come  1  fiammeggiar  ti  manifesta. 

a4*         Ma  i'  aita  carità  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  Consiglio  cdie  '1  mondò  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 

25.  Io  veggio  ben,  'diss'  io,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  '  etema. 

26.  Ma  que^t'  ^  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte  : 
Perchò' predestinata  fosti  sola 

A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

27.  Non  venni  prima  all'  ultima  parola. 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

28.  Poi  rispose  1'  amor  che  v'  era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s'  appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro. 

29.  La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sovra  me  tanto  eh'  io  veggio 

La  somma  Essenzia  della  quale  è  munta. 

30.  Quinci  vien  l' allegrezza  ond'  io  fiammeggio  : 
Perch'  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

3 1 .  Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Quel  serafin  che  'n  Dio  più  T  occhio  ha  fiaso. 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà. 


a3.      FiÀMMBGCiAR.  C.  XIV:  La  sua  chiarezza  seguita  i'  ardore  ,*  L  ardor  la  vi' 

s'ióne. 
a4*      SoBTVGGi  A.  M' elegge  a  parlarti.  Sorte,  nel  senso  virgiliano,  non  è  casuale. 
a6.       CoBsoaTE.  Per  consorti,  come  pingue  per  pingui  (e.  XXIII). 
37.      Gbvtro.  Purg.,  XIII  :  Fece  del  destro  lato  ài  mover  centro,  —  Mola  (c. 

XU,  i). 
aS.       Ibtehtbo.  Nel  cui  ventre  io  son  chiuso.  Non  bello, 
ag.      MuHTA.  Da  cui  scende  essa  luce.  Altra  metafora  non  gentile.  C.  XX:  Grazia 

che  da  si  profonda  Fontana  stilla. 
3o.      Vista.  Di  Dio. 
3i.      SoDDisFA*aA.  Come  podestà  (ln£.  VI).  Della  predestinazione,  s. Tom. (Cont 

Gent.)}  Matt,  XXIV;  Agost.  (Hom.  in  Cesto  s.  Jac.  et  Phil.). 
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3 a.         Perocché  sì  %  innollra  nell'  abisso 
'  .  Dell'  etemo  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

33.         E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 
Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A  tanto  segno  pia  mover  li  piedi. 

34*        La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma. 
Onde  riguarda,  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote,  perchè  1  ciel  Y  assumma. 

35.  Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fae. 

36.  Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi 
(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria) 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

37.  E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Gatrìa, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

38.  Cosi  riconlinciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi  continuando  disse:  quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

39.  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  geli 
Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

40.  Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente;  ed  ora  è  fatto  vano, 


32.  SciMO.  Aug.  (sop.  Jo.)  :  Quare  Deus  aliquoi  praedesUnavit,  aliquoM  im- 
probavit,  non  est  dare  rationem,  nisì  quod  Deus  voluit  ?  Purg.,  VI  :  Bene 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso. 

34.  Pbichs.  Guarda  se  in  terra  si  può  vedere,  quel  che  non  puossi  in  cielo.  Inf. 
(XXXIIy  34):  Perché  tu  mi  dischiomi.  Né  ti  dirò  ... 

35,  Pbbsciiissbb.  Restrinsero  il  mio  volere.  Petr.  :  L'onorata  /ronda  che  preecH^ 
ve  L*  ira  del  ciel. 

36l      Liti.  Tra  1  Tirreno  e  l' Adriatico.  Sassi.  Apennini.  In  questo  senso  usa 

saxum  Virg.  —  Pataia.  Quanta  poesìa  in  questo  verso  sì  semplice!  —  Tuohi. 
Che  si  formano  nella  seconda  regione  dell*  aria  (Arist.,  Meteor.). 

37.  Catria.  Gigante  degli  Apennini.  Nel  ducato  d*  Urbino  tra  Gubbio  (ove  di- 
morò Dante)  e  la  Pergola.  —  Ebmo.  S.  Croce  della  Villana.  —  Latbia.  Culto  a 
Dio:  ^ii/i'a  alla  creatura. 

38.  Taazo.  Parlò  già  due  volte  (t  ai,  q8).  —  Sbrmo  (Inf.,  XIII,  46). 
4c}>      Vano.  Di  bene.  C.  X:  CT  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 
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Sì  che  tosto  convieiì  che  si  riveli^ 
4i.         In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano: 
£  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

42.  Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa 
Quando  fui  chiesto  e  trattò  a  quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

43.  Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  santo^  magri  e  scalzi» 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

44*         Or  voglion  quinci  .e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni. 
Tanto  son  gravi;  e  chi  dirìetro  gli  alzi. 

45.  Copron  de'  manti  lor  gli  palafreni. 
Sì  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle. 
O  pazienzia  che  tanto  sostieni! 

46.  A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi; 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

47*         Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi; 


4i.  Peccator.  Petrarca  (V.  aolit,  Ir.  IH,  1. 1,  e  17)  :  Petrut  nunc  occurrit  ille 
qui  Damiani  cognomen  habet:  quamvis  et  de  hoc  ipso,  et  de  vita  rebusqut 
viri  hujut  ageniium  discordatio  multa  sit ...  Quutn  exactius  verum  quae- 
rem,  usque  ad  coenobium  ubi  isfloruit  misissem  qui  mihi  comperta  omnia 
reportarent  religiosorum  loci  illius  assertione  didici,fuÌ8te  eum  primo  qui' 
dem  solilarium,  inde  altius  eì^ecium,  domum  uUro  ad  solitudinem  rediisse. 
—  ADBiAHO.Pera</riciiico:ba  nel  Conv.  Pietro  degli  Onesti,  detto  il  Peccatore, 
morì  d'anni  ottanta  nel  1 1 19,  e  fondò  il  monastero  di  a. Maria  del  Porto  preaso 
Ravenna:  Pier  Damiano  mori  nel  1080:  e,  giovane,  era  entrato  al  monastero  di 
Fonte  Avillano,  dove  l'esule  P.  soggiornò  qualche  tempo:  di  che  rimane  a  me- 
moria un'effìgie  di  lui.  Pare  che  alcuni  confondessero  al  tempo  di  Dante  Pier 
Damiano  con  Piero  Peccatore,  s'egli  qui  discende  a  siffatta  avvertenza. 

4q.  Tratto.  Quasi  di  forza.  —  Cappello.  Di  cardinale.  Ott.  :  Per  dignilade  di 
cappello  non  mutò  abito  d' animo,  né  pelo  di  vestimento,  e  di  lui  si  leg- 
gono laudabili  opere. 

43.  Cbphas.  Jo.,  II  :  Tu  vocaberis  Cephas  :  quod  interpretatur  Petrus.  —  Va- 
sello. S.  Paolo,  yàs  electionis  (Inf.,  H). 

44*       Rincalzi.  Regga  quando  vanno. 

45.  Bestie.  Bestia  arrabbiata  chiamò  Federigo  la  corte  di  Roma.  —  Pelle.  S. 
Bern.  :  In  itinere  incedunt  nitidi  et  ornati,  circumamicti  varie  tatibus,  tan- 
quam  sponsa  procedens  de  thalamo  suo. 

46.  Grado.  Della  scala. 
47*      Qoesta.  n  Damiano. 


f 
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E  fero  un  grido  di  si  alto  suono 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 
48.         Né  io  lo  'ntesi:  sì  mi  vinse  il  tuono. 


48.  Tomo.  Ott  (t.  n,  p.  533)  :  Dice  tuono,  perocché  'fu  voce  divina,  non  inuU 
ligibile  a  uomo.  Contro  i  tristi  usi  de' chierici,  K  Gregorio  Nazianzeno  (Ont. 
XXXII). 
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ARGOMENTO. 

Il  santo  grido  lo  assorda^  ma  non  lo  fa  cadere  tramortito,  poich*  e- 
gli  è  nella  ragion  dèlia  vita,  S.  Benedetto  gli  parla  :  Dante  desidera  i^- 
derloj  tanto  ne  ama  timagine.  Meritamente,  poiché  Benedetto  Ju  autore 
alt  ItaUa  di  doppia  civiltà.  Quindi  prende  occasione  a  dannare  i  nuovi 
frati  corrotti.  E  tutto  il  Paradiso  è  pieno  d*  anatemi  contro  i  frati.  Poi 
Side  al  cielo  stellato,  nei  Gemini,  suo  segno  natale,  segno  di  scienza:  e 
questo  gli  rammenta  il  dolce  luogo  nel  quale  egli  nacque.  Di  A  guarda 
in  giù  le  sette  spere,  e  la  piccola  terra:  poi  toma  cogli  occhi  alla  don- 
na  sua. 

Canto  vivo  di  poesia  vera. 

Notale  prime  sei  terzine;  la  8>  io,  ii,  iti,  i4;  la  i6  alla  30;  la  aa  alla  -jG;  la 
a8,  3o  j  la  33  alla  3^  ;  la  3<),  4o  ì  la  ii  alla  45;  la  48,  5o,  5i. 

1.  V^ppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

2.  E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  e  anelo 

Con  la  sua  voce  che  '1  suol  ben  disporre, 

3.  Mi  disse:  non  sai  tu  che  tu  se'  'n  cielo? 
E  non  sai  tu  che  1  cielo  è  tutto  santo, 


I .  Opprjuso.  Boet.  (1, 3)  :  Te  ...  stupor  oppressit.  —  Pabvol.  Simile  comparazione 
è  nel  Purg.,  XXVII, -parlando  del  suo  Virgilio.  Virgilio  (fu  già  notato)  è  il  sim- 
bolo dell'ispirazione  pagana;  Bei|trice  della  cristiana. 

a.  Madbb.  Altra  comparazione  usata  parlando  di  Yirg.  nell'Inf.,  XXIII.  —  Ahb- 
Lo.  L'usa  ilPoliz,  (I>9^)>  1  ^ue  epiteti  dipingono:  e  si  noti  come  Dante  sia  scarso 
d' epìteti,  come  il  Petrarca  paia  uno  scolaro  al  suo  paragone.  Nel  principio  del 
canto  l'affetto,  alla  sesta  terzina  una  sentenza,  alla  ottava  una  pittura,  alla  un- 
decima un  concetto  gentile;  poi  storia,  poi  di  nuo?o  affetto,  poi  satira,  e  allusio- 
ni bibliche,  e  cenni  astronomici;  poi  alla  trentesimaterza  una  pittura,  calla 
trentesimaottava  un  volo  lirico,  e  una  vera  ed  alta  moralità  di  poesia  nella  6ne. 
In  centocinquanta  versi  quanti  generi,  e  quanti  ingegni! 

Tomo  III.  11 
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E  ciò  che  ci  si  fa,  ^iea  da  buon  zelo? 

4.  Come  t'  avrebbe  trasmutato  il  canto 
(Ed  io  ridendo:  mo  pensar  lo  puoi) 
Poscia  che  1  grido  t'  ha  mosso  cotanto? 

5.  Nel  qual  se  nteso  avessi  i  prieghi  suoi. 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  mupi. 

6.  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 
Ne  tardo,  ma  che  al  piacer  di  colui 

Che  desiando  o  temendo  Y  aspetta. 

7.  Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 
Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai. 

Se,  com'  io  dico,  la  vista  redui. 

8.  Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule  che  'nsieme 

Più  s'  abbellivan  con  mutui  rai. 

9.  Io  stava  come  quei  che  'n  sé  repreme 
La  puhta  del  disio,  e  non  s'  attenta 

Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme. 
IO.         £  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite,  innanzi  fessi 


4.  •  Camto  (c.  XXI,  a;  e.  XXIII,  16).  Il  grido  potè  con  U  fona;  ma  il  taono  Ta- 
▼rebbe  vinto  di  doloexu  :  e  la  doloeua  è  pib  potente  sugli  animi  della'  fona. 
Dante,  il  fiero  ingegno  di  Dante,  con  questo  cenno  lo  dice. 

5.  Qual.  Grido.  —  Vevdetta.  Pena  (e.  VI).  Parla  con.  tanto  sicura  severità  della 
Chiesa  profanata  dagli  tcandali*,  perchè  secondo  i  principi!  della  sua  Monarch.: 
succetsor  Petri  non  aequivale t  divinae  aucloritati,  sallgm  in  operatione 
nqturae  mortalis,  Jer.,  XI  :  Domine  Sabaoth,  qui  judicas  juste,  et  probas  re- 
nes,  et  corda,  videam  uUionem  tuani  ex  eis,  —  Mooi.  Forse  predice  la  morte 
di  Bonifazio  (Purg.,  XX);  o  meglio  il  vinciCor  della  lupa.  Ott.  :*  Tutto  dì,  chi 
guata  con  la  mente  sana,  si  vede  di  queste  vendette  e  giustizie  di  Dio. 

6.  .  Spada.  Sap.,  XII  :  Cum  tranquilUtate  judicas.  Eccl.,  V:  AUissimus  est ... 
patiens  redditor.  V.  Mass.  :  Certo  gradu  ad  vindictam  sui  dii^ina  procedit 
ira,  tarditatemque  supplicii  grui^itate  compensai.  Simili  sentenze  sono  in 
s.  G.  Grìsost.,  e  in  Seneca.  —  Ma  chb  (Inf.,  IV,  9). 

7.  Rbddi.  Reduci»  reconduci;  come Jèi  ^t  feci. 

9.  Repbeme.  Reprime  :  come  nel  e.  IV,  spreme  per  esprime»  —  Puhta.  C.  I  :  Di' 
sio  Mai  non  sentito  di  cotanto  acume,  — •  Tboppo.  Dell'eccedere,  e  divenire 
molesto. 
10.  Maggiobb.  Post.  Gaet/:  S.  Benedictus,  qui  non  habuit  parem  in  religione. 
Anon.  :  Fu  prima  eremita, poi  circa  li  anni  del  Signore  53o  edificò  il  ...mo" 
nisterio  (di  Monto  Cassino)  ...Fu  natio  di  Norcia,  e  studiò  a  Roma.  —  Mar- 
GOBBiTE.  Chiamò  (e.  VI)  margherita  il  pianeta  Mercurio. 
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Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

1 1 .  Poi  dentro  a  lei  udi'  :  se  tu  vedessi 
Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi,  concetti  sarebbero  espressi. 

12.  Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde 
Air  alto  fine,  io  ti  faròi  risposta 

Pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguarde. 
i3.         Quel  monte  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 

Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
i4-         Ed  io  son  quel  ohe  su  vi  pqrtai  prima 

Lo  nome  di  Colui  che  'n .  terra  addusse 

La  verità  che  tanto  ci  spblima; 
i5.         E  tanta  grazia  sovra  me  rilasse 

Ch'  io  ritrassi  le  ville  cìrconstanti 

Dall'  empio  culto  che  1  mondo  sedusse. 

16.  Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

17.  Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  '1  cuor  saldo. 

18.  Ed  io  a  lui:  Y  affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 

Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri 

19.  Così  m'  ha  dilatata  mia  fidanza 


13.       FiiTB.  Salire  a  Dio. 

i3.  Cima.  V'era  il  tempio  d' Apollo  e  di  Diana.  S.  Benedetto  eresse  una  chiesa 
in  onore.de'  ss.  Batista  e  Martino,  non  in  cima,  ma  sulla  costa  del  monte.  S. 
Gregor.:  Mons  per  tria  mìllia  in  altum  se  subrigens ...  Ubi  vetusti stimum  fa." 
numfuit . . .  circumquaque  in  cultu  daemonum  Itici  succreverunt.  Ibi  vox 
Dei  perueniens  contrivit  idolum,  subvertit  aram,succidit  lucos  ..,et  commo- 
rantem  circumquaque  mullitudinem  praedicatione  continua. ad  Jìdem  vo- 
cabat. 

16.  Caldo.  C.  XXXIII  :  L'amore  Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace  Cosi  è  germi- 
nato questo  fiore. 

17.  MACCAnio.  Eremita  del  V  secolo,  alessandrino,  rettore  di  cinquemila  monaci: 
scrisse  le  regole  monastiche.  —  Romoaldo.  Fondatore  dell'ordine  camaldole- 
se ;  visse  nel  secolo  X,  nacque  a  Ravenna.  Di  lui  narrò  s.  Pier  Damiano.  — 
Cuor.  Non  soli  i  piedi,  com' ora  fanno. 

18.  Aaoon.  C.  V:  Più  di  mille  splendori  Trarsi  ver  noi. 
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Come  '1  sol  fa  la  rosa  quando  aperta 
Tanto  divìen  quant'  ella  ha  di  possanza, 

20.  Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'  accerta 
S'  io  posso  prender  tanta  grazia  eh'  io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 

21.  Ond'  egli:  frate,  il  tuo  alto  disio 
S'  adempierà  in  su  Y  ultima  spera 
Ove  s'  adempion  tutti  gli  altri  e  '1  mio. 

:k2.  Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr  era: 

aZ,         Perchè  non  è  in  luogo  e  non  s'  impola. 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca; 
Onde  òosì  dal  viso  ti  s'  invola. 

a4*         Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
lacob  isporger  la  superna  parte 
Quando  gli  apparve  d'  angeli  sì  carca. 

25.         Ma  per  salirla  mo  nissun  diparte 
Da  terra  i  piedi;  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

:26.  Le  mura  che  solcano  esser  badia^ 

Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle, 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 


20.  ScovBRTÀ.  Del  lume  che  li  orla. 

21.  Ultima  (c.  \XXiI,  12).  Dove  son  tuUi  ì  beati.  Qui  gli  si  mostrano  sotto 
forma  di  fiamma. 

22.  Sola.  In  quella  spera  è  immobile. 

23.  Luogo.  Il  moto  emulazione  di  luogo:  ciò  che  nono  in  Inogo  non  si  può 
dunque  movere.  Conv.  (II,  4)»  delTultimo  cielo:  Ed  esso  non  è  in  luogo,  ma 

Jorntato  fu  solo  nella  prima  melile  . ..  Ciascuno  cielo  di  sotto  dal  cristallino 
ha  due  polij'evmijin  quanto  a  sé  ;  e  lo  nono  gli  hajermi  e  fissi  e  non  muta- 
bili secondo  alcuno  rispetto.  —  Scala.  Di  perfezione  monastica.  —  Viso   (e. 

IV.  4). 

24.  Iacob.  Gcn.,  XXVIII  :  Vidilque  in  somnis  scalam  stantem  super  terram,  et 
cacumen  illius  tangens  coelum.  —  Angbli.  Ascendenti  e  discendenti  :  e  così 
dice  Pietro,  dovrebbe  farceli  uomini  religiosi  davvero, e  i  principi  della  Chiesa: 
ascendere  a  Dìo  per  la  preghiera,  per  la  misericordia  scendere  agli  uomini. 

25.  Dakno.  Gli  è  un  buttar  via  carta  a  trascriverla.  Nessuno  T adempie. 

26.  Spelonche.  Dice  Gesù  Cristo  ai  venditori  nel  tempio  (  Malth.,  XXI)  :  Ft- 
cistis  illam  speluncftm  latronum.  Jer.,  VII:  Numquid  ergo  spelunca  latro" 
nuin  J'acia  est  douius  isla,in  qua  invocatum  est  nothen  meum  in  oculis  ve* 
stris  ? 
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37.         Ma  grave  usura  tanto  non  si  toUe 

Contrai  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle. 

28.         Che  quantunque  la  Chiesa  guarda/  tutto 
E  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d'  altro  più  brutto. 

^29.         La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

3o.         Pier  cominciò  senz' joro  e  senza  argento. 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

3i.         E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov*  è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

32.  Veramente  Giordan  vólto  retrorso 
Più  fu,  e  1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  1  soccorso. 

33.  Così  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Ài  suo  collegio;  e  1  collegio  si  strinse; 

37.  Usuila.  Alessandro  III,  rìinproTera  ai  moDaci  ed  agli  abati  cistercieosi  l'u- 
sura. S.  Bern.:  Facultates  ecclesiaru  m  patrimonia  sunt  pauperum  :  et  sacri' 
lega  mente  eis  surripitur  quicquid  sibi  ministri  et  dispensatores ,  ultra  vi- 
cium  et  vestitum,  suscipiunt.  Pietro  di  Dante  qui  cita  sentenza  simile  di  8. 
Agostino. 

38.  Guarda.  Senza  spenderli  a  suoi  usi  necessarii.  L'Ott.  cita  s.  Girolamo:  Ciò 
che  hanno  li  cherici,  è  de' poveri . . .  Parte  di  sacrilegio  è,  la  cosa  de* poveri 
non  darla  a' poveri,  E  s.  fiern.,  pur  citato  dall' Ott.:  Gridano  li  nudi,  grida^ 
no  li  affamati,  e  iamentansi  de*  cherici,  dicendo  :  A  noi,  che  miserabilmente 
appeniamo  per  fame  e  per  freddo,  che  giovano  tante  veste  da  mutare,  stese 
in  sulle  pertiche,  o  piegate  nelle  casse  ?  EUi  é  nostro  quello  che  voi  spen- 
dete. 

29.  Blanda.  Monarch.:  Sedatis  fluctibus  blandae  cupiditatis.  —.  Pasta.  Non 
dura  il  bene  dal  primo  seme  allo  svolger  di  quello. 

30.  Pier.  Act,  III:  Argentum,  et  aurum  non  est  mihi.  Questo  disse  facendo  il 
primo  miracolo  onde  cominciò  la  sua  chiesa.  —  Umilmbktb  (c.  XI). 

Ss.  VBRAMBfiTB.  Ma.  — GioRDAv.  Ps.  CXIII:  Mare  vidit,  et  fugit  :  Jordahis  con- 
versus  est  retrorsum  (Jos.,  III).  Quel  Dio  che  fece  contro  le  leggi  naturali  ri- 
trarsi il  mare,  e  ritrocedereil  fiume,  ben  potrà  con  minore  miracolo,  per  adem- 
pimento delle  l^ggi  morali  porre  riparo  allo  scandalo  della  Chiesa.  —  Soccorso. 
Mon.  :  Melius  est  propositum  cum  persegui, et  sub  pio  silentio  Salvatori t  no- 
stri exspeclare  rationem. Oli,: Non  dice  il  modo  (del  soccorso);  alcuno  dice, 
vendicando  ;  alcuno  dice,  con  migliori  pastori  correggendo. 

33.       RicoLSB  (y.  29). 
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Poi  come  turbp  in  su  tutto  s'  accolse. 
34*         La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse. 
Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scala; 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse.  . 

35.  Né  mai  quaggiù  dove -si  '  monta  e  cala» 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

36.  S'  io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto   . 
Trionfo  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  e  '1  petto  mi  percuoto; 

37.  Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Che  segue  1  tauro  e  fui  dentro  da  esso. 

38.  Oh  gloriose  stelle,  oh  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto  (qual  che  si  sia)  il  mio  ingegno  : 

39.  Con  voi  nasceva  e  s'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh'  è  padre 'd'  ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti*  da  prima  T  aer  tosco. 

40.  E  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'  entrar  nell'  alta  Vuota  che  vi  gira. 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

4i.         A  voi  divotamente  ora  sospira 
L'  anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  sé  la  tira. 

42.  Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute. 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute. 

43.  E  però  prima-  che  tu  più  t'  inlei. 
Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 


34*  Scala.  Ascende  contemplando  al  segno  de'Gemini  sotto  il  quale  egli  nacque. 
Inf.,  XV:  5^  tu  segui  tua  stella,  Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto.  — Natura. 
L*  Umanità  per  so  sola  non  sale  agevolmente  per  l'ardue  contemplajtioni. 

38.  Pregno.  Albumazar:  In  quo  Mercurius  est  Jirmatus;  di  sponi  t  hominem  ad 
litteraturam  et  scientiam. 

39.  Padre.  Arisi.:  Sol  et  homo  generant  hominem.  Ed  egli  lo  chiama  il  maggio- 
re ministro  della  natura,  che  tempera  e  suggella  la  cera  mondana.  ^-  àeb.  Pe- 
trarca: Dal  mio'  natio  dolce  aer  tosco. 

4i.       Passo.  Di  dipingere  il  sommo  de' cieli. 

43.       Inlei.  C.  IX,  r^^  :  ìnluiare.  —  Vedi.  Elevalo  dalla  scienza  di  Dio,  le  cose  del 
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Sotto  lì  piedi  già  esser* ti  fei.  • 
44*         Si  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  |;iooondo 
S*  appresenti  alla  turba  trionfante 
Che  lieta  vien  per  quésto  etera  tondo. 

45.  Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal  eh'  io  sorrìsi  del  suo  vii  sembiante. 

46.  E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  r  ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

47.  Vidi  la  GgUa  di  Latona,  incensa. 
Senza  queir  ombra  che  mi  fu  cagione 
Perchè  già  la  credetti  rara  e  densa. 

48.  L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Quivi  sostenni;  e  vidi  com'  si  move 
Circa  e  vicino  ^  lui  Maia  e  Dione. 

49.  Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  '1  padre  e  1  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

50.  £  tutti  e  sette  mi  si  dìmostraro 
Quanto  son  grandi  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo.     . 

5i.         L'  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Volgendom'  io  con  gli  eterni  gemelli, 


moDilo  gli  paioDo  vili.  Lucan.  :  PoK^ua/it  te  lamine  vero  Inplevii ...  vat^a  mi-^ 
ratur  et  astra  Fixa  polis,  vidit,  quanta  sub  nocte  jaceret  Nostra  diet,  risii- 
que  sui  ludibria  trunci. 
45.       SoRBisi.  Sen.:  Punctum  est  in  quo  bellatis,  in  quo  bella  disponitis. 

47.  Ombra  (c.  II). 

48.  Nato.  Ov.  (Mct.)  r  Hyperione  nate.  —  Maia.  Virg.  :  Maja  genitum  demittit 
ab  allo.  —  Di'oKE.  Madre  di  Venere.  Virg.: />/ofiaei ...  Caesaris.  Nomina  Maia, 
Diouc,  Iperione,  il  padre  e  le  madri. 

49*  GiovB.  Tra  Marte  e  Saturno  temperando  l'ardore  dell'uno,  la  freddezza 
dell'altro.  È  idea  di  Marz.  Capella.  —  Dovi.  Or  più  or  mcn  distanti  dal  Bolej 
or  dinanzi,  ora  dietro. 
5o.  Riparo.  Luogo  di  dimora:  poiché  riparare  valeva  soggiornare, 
5i.  Aiuola.  Mon.  :  In  areola  tnortalium  libere  cum  pace  vii^atur,  Boet:  6- 
mnem  terrae  ambitum  ,..ad  coeli  spatium  ,puncti  constai  obtinere  rationem  : 
id  est,  ut  si  ad  coelestis  globi  magniludinem  conferatur,  nihil  spatii  pror^ 
sus  habere  judicetur  . ..  Vix  angustissima  inhabitandi  cum  homi nibut  area 
relinquetur,  —  Volgehdom*.  Tanto  si  gira  che  ne  vede  ambidue  gli  emisferi  ; 
e  la  sua  vista  già  chiara  ne  discerné  ogni  parte.  Dante,  secondo  T  astronomia 
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Tutta  m'  apparve  da'  colli  alle  foci. 
5  a.         Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

del  tuo  tempo,  era  in  Gemiiiì ,  e  il  sole  in  Ariete  ;  il  sole  allora  era  duoqae 
.pressoché  al  meridiano  d' Italia,  ire  ore  distante  dal  meridiano  di  Gerusalem- 
me (e.  XXVII,  99).  —  ETsaRf.  Inconruttibili  (e.  XII  ).  —  Foa.  Lt  do?e  i  fiumi 
sboccano  è  il  punto  men  alto  del  suolo.  Foce  fa  dunque  opportuno  contra- 
sto con  colie.  Non  come  Ruggiero  nell' Ar.:  LI  tolto  rimaner  vede  ogni 
cima,  Efd  abbassarsi  in  guisa  che  non  scorge  Dou  é  piano  il  terrea  e  dove 
sorge.  Boet.:  Sunt ...  ptnnae  volucres  mihi,  fyiae  celsa  consce ndant  poli  :  Quas 
iibi  quum  velox  mens  induit,  Terras  perosa  despicit,  Jeris  immensi  superai 
globum,  Nubesque  post  tergum  videi. 
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j4RG  omento. 

Scendono  Cristo  e  Morìa  co*  bentij  daltalio.  Dante  è  già  forte  a 

sostenere  il  sorrìso  della  sua  donna:  maperch*  e"  possa  vedere  il  trìonfo 

di  Cristo,  Crìsto  si  rìtrae  neW  empireo:  e  Gabrìello  scende  informa  éU 

fiamma  a  coronare  Maria  j  e  cantando  si  gira.  Maria  sale  anch*  éUa 

con  V  Angelo  che  la  inghirlanda.  I  head  rìmangono. 

Canto  d'eterea  bellezza  :  al  che  nearano  è  piii  bello:  uè,  dopo  U  Bibbia,  è  più 
alta  poesia,  oè  pia  semplice.  Delle  dieci  similitudini  le  pib  son  nuove  e  divine. 
Notisi  frequenza  di  similitudini  tratte  dagli  uccelli,  ch'è  nel  Farad.,  e  di  similitu- 
dini tratte  dall' afietto  filiale  e  materno  ch'è  in  tutto  il  poema,  e  di  tratte  dal 
sogno.  E  si  paragoni  questo  al  trionfo  del  Purgatorio. 

Nota  le  prime  sei  terzine  ;  la  8  alla  1 1  ;  la  1 3  alla  1 7  ;  la  ig  alla  aa;  la  24  alla  45. 


1.  VJome  r  augello  intra  V  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati. 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

2.  Che  per  veder  gli  aspetti  desiati 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

3.  Previene  1  tempo  in  su  Y  aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  che  1'  alba  nasca; 

4.  Così  la  donna  mia  si  stava  eretta 
E  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 

Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta. 


1.  Fronde.  Virg.,  degli  uccelli  :  Inter  tefoliis  slrepitantfjuvat  imbrìbus  aciis, 
Progeniem  parvam  diUcesque  retfisere  nidos,  —  Dolci.  Virg.  :  Nec  ...  Dui' 
ces  ...  natos.  —  Nascohde.  Virg.:  Rebus  nox  absiulit  atra  colorem. 

2.  Gbavi.  Anco.  Virg.,  VI:  Graves  ...  labores,  —  Luoa.  L'usa  nel  Purg.  (XXII, 
3).  —  AoGRATi.  Aggraiare  è  nell'Inf.,  XI. 

4.  Meh.  Mezzo  del  cielo.  Purg.  (XXXIII,  35):  Con  più  lenti  passi  Teneva  l 
sole  il  cerchio  di  merigge.  E  perchè  Gerusalemm'e  è  nei  mezzo  delU  iem,  il 
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5.  Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fedmi  ^qale  è  quei  che  disiando 
Altro  yoriia,  e  sperando  s'  appaga. 

6.  Ma  poco  fu  tra  uno -ed  altro  quando. 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando, 

7.  E  Beatrice  disse:  ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo;  e  tutto  il  frutta 
Bicolto  del  girar  di  queste  spere. 

8.  Pareami  che  1  suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni 

Che  passar  mi  convien  sensf^  costrutto. 

9.  Quale  ne'  plenilunii  sereni 
Trilla  rìde  tra  le  ninfe  eteme 

Che  dipingono  1  ciel  per  tutti  i  seni; 

la         ^^d'  io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  sol  che  tutte  quante  le  accendea, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne. 

II.         E  per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

la.         O  Beatrice,  dolce  guida  e  caral 
Ella  mi  disse:  quel  che  ti  sobranza 
È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 


P.  imaginafm  il  teggie  4^' beati,  la  Germalemm^  eelflfte,  toprastaie  a  perpendi- 
ooIq  alla  temna. 

5.  S08PBS4.  Aspettando  con  detideiio.  —  Alibo.  Oltre  quel  cli'è. 

6.  QuàHoo.  C.  XIX:  Ogni  ubi  ed  ogni  quando.  Softantirare  gli  aTferbiì,  i  Ter- 
bi, gii  aggettiyiy  è  gran  comodo  della  lingua. 

7.  -  Taiovro.  Inf.«  IV  :  Con  segrto  di  vittoria  incoronato,  Traaeci  t ombra . . . 
E  altri  molti:  efecegli  beati,  —7  Fbdtto.  Del  tuo  viaggio. 

8.  PiBNi»  C  rV:  Mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  Di  faville  d*  amor,  —  Co- 
sTauTTo.  Senza  dirlo  in  parole.  D'ora  innansi  queste  reticenze  Terranno  fre- 
quenti 

9.  TaiviA.  Virg.y  XI,  così  chiama  Diana.  —  Nivfb.  Purg.,  XXXI:  Uhi  sem  qui 
ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle. 

10.  LuGBBifB.  CI:  La  lucerna  del  mondo,  —  Vista.  G.  II:  lo  ciel  seguente 
eh'  ha  tante  vedute. 

1 1.  SusTAHziA.  L' umanità  di  G.  C.  Come  il  corpo  traloca  neUa  luce  dell'anima, 
r.  e.  XIV. 

13.      DoLCB.  Petr.  :  7Ve  dolci  e  cari  nomi  hai  'n  te  raccolti ...  Caro,  dolce,  alto  e 
faticoso  poggio.  —  SoaaAirzÀ.  C.  XX:  Sovranza, 
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i3.         Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 
Ch'  aprì  le  strade  tra  1  cielo  e  li|  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

14.         Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi,  sì  che  non  yi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra; 

i5.         Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape, 
Fatta  più  gtande,  di  sé  stessa  uscio; 
E  che  si  fésse,  rimembrar  non  sape. 

16.  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  soU  io. 
Tu  hai  vedute  cose  che  possente 

Se'  fatto  a  sostener  lo  rìso  mio. 

17.  Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  obblita,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  rìdurlasi  alla  mente; 

18.  Quand'  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  1  preterito  rassegna. 

19.  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  Ungue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

20.  Per  aiutarmi;  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verna  cantando  il  santo  riso, 
£  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

21.  E  così,  figurando  il  paradiso, 
Convien  saltar  lo  sagrato  poema 

i3.  Apbi.  Purg.,  X:  Della  moli*  anni  lagrimaia  pace  Ch'aperte  il  del  dal  tuo 
lungo  divieto  ...  Quella  Ch*  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

i4*  Giù .  G.  I  :  Come  veder  ti  può  cadere  Fuoco  di  nube,  Ott:  Del  vapore  teC' 
co  nella  nuvola  ti  genera  fuoco,  lo  quale  perdi  è  di  più  rara  forma  occu- 
pa più  luogo ,  e  conviene  per  forza  uscire  della  detta  nuvola,  per  forza 
dico,  in  quanto  la  nuvola,  percV  è  fredda,  ttrigne  ;  lo  quale  fuoco  per  la 
detta  forza  cade  a  terra,  però  che  tale  nuvola  verso  la  terrfi  i  più  debole  ; 
lo  quale  moto  è  contra  la  natura  delfico  che  tende  in  tu. 

1 5.  Dapb.  S.  Ambr.  :  Dapet  tupernat  obiinet.  —  Sàpb.  L'usa  nel  Parg.y  XVIII. 

16.  Riso.  Già  puoi  più  alto  sentire  delle  cose  divine. 

18.  Grado.  Purg.,  Vili  :  Per  quel  tingolar  grado  Che  tu  dèi  a  Colui ...  —  Libro. 
Rime:  Secondo  che  ti  trova  Nel  libro  della  mente  ...  E  te  7  libro  non  erra. 

19.  PoLiRMiA.  La  nomina  Orazio  (l,  i).  Ott.  :  Polinnia  é  proprio  quella,  a  cui  è 
attribuita  la  memoria.  —  Lattb.  Purg.,  XXII:  Che  le  Mute  lattar  più  eh'  al" 
irò  mai. 

ai.       Saltab.  Altrove  :  Salta  la  penna  e  non  lo  tcrivo. 
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Com'  uom  che  trova  suo  cammìn  reciso. 

23.   '      Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerébbe  se  sott'  esso  trema. 

^3.         Non  è  piieggio  da  piccioia  barca 
Quel  che  fendendo  va  T  ardita  prora, 
Né  da  nocchier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 

^4.         Perché  la  faccia  mia  si  t' innamora^ 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora? 

25.  Quivi  é  la  rosa  in  che  1  Verbo  divino 
Carne  si  fece:  quivi  son  U  gigli 

Al  cui  odor  si  prese  1  buon  cammino. 

26.  Cosi  Beatrice:  ed  io  eh'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alla  battagUa  de'  debiU  cigli. 

27.  Come,  a  raggio  di  sol  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiorì 
Vider,  coperti  d'  ombra,  gli  occhi  miei; 

28.  Yid'  io  cosi  più  turbe  di  splendorì 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 


a3.  Fileggio.  Bocc.  (Filoc.,  VH)  :  Ho  veduto  nave  correr  lungo  piieggio  con 
vento  prospero.  Aiit.  comm.  :  Interttitiam  in  medio  maris.  Marco  SaQ?ito 
contemporaneo  di  Dante  (i.  II,  p.  iv,  e.  5):  Transeundo  parigia  dicti  maris, 
quae  periculis  quasi  nusquam  careni.  Ecap.  i4:  Propler  aquarum  discur^ 
susj  oportet  ire  usque  ad  medium  parigii,  eundo  quartam  venti  desuper  a 
sjrroco,  quiquidem  trans itus  parigium  nuncupatus , circa  quadringenti  quin^ 
quaginla  milliaria  aestimatur,  licet  quidam  quingenti  milliaria  transitum 
seu  parigium  fore  asserant  supradictum.  Ne*  Poeti  ant.  (ed.  Fior.,  1816,  v.  I, 
p.  402)  èpereggio.  Da  pereggio  il  veneto  avrà  fatto  pareggio,  il  toscano^!- 
leggio.  —  Prora.  Rabelais  (Garg.,  I,  9):  Mais  plus  oullre  ne  fera  voile  mon 
esquis  entre  ces  gouffres  et  quaz  mal  plaisants.  —  Parca.  Si  risparmi. 

34.  Perchè.  Simile  nel  e.  XXXI.  —  Giabdiko.  Paradiso  in  gr.  vale  giardino. 

35.  Rosa.  Mistica,  la  chiama  la  Chiesa.  —  Gigli.  Apostoli.  Cant.:  Egoflos  cam» 
pi,  etlilium  convallium,  Sicut  lìliuminter  spinas.  Eoe!.,  XXXIX:  Florete 
flores,  quasi  lilium,  et  date  odorem,  —  Prese.  Cant  :  Curremus  in  odorem 

unguentorum  tuorum. 

36.  Battaglia.  Inf.,  II:  Sostener  la  guerra  . . .  Del  cammino. 

37.  Come.  Vede  i  beati  illuminati  da  Cristo,  non  Cristo,  salito  piti  in  alto;  come 
l'uomo  che  sta  all'ombra 'vede  un  prato  irraggiato  da  un  raggio  di  sole  che  rom- 
pa la  nuvola. 
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ag.         O  benigna  Virtù  che  si  gì'  imprentì, 
Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loco  ' 
Agli  occhi,  iìs.  che  non  eran  possenti. 

3o.         Il  noìne  del  bel  fior  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

3i.         E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 
n  quale  e  '1  quanto  della  viva  Stella 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

33.  Per  entro  il  cielo  scese  una  facella 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intomo  ad  ella. 

33.  Qualunque  melodia  più  dólce  suona. 
Quaggiù,  e  più  a  sé  1'  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona,  ' 

34.  Comparata  al  sonar  di  quella  lira 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira. 

35.  Io  sono  amore  angeUco  che  giro 
L'  alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro. 

36.  E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perchè  gU  entre. 


39.      iMPUBim.  Del  lume  tuo.  —  PossEaTi.  A  riguardar,  te  presentCì  il  tuo  trionfo. 

3o.  Fior.  Maria.  —  Ristriitsb.  Purg.^  Ili:  Xa  mente  mia  che  prima  era  ristretta. 
Lo  'ritento  rallargò, 

3i.  QuARTa  C.  II:  Lumi,  li  quali  nel  quaU  e  nel  quanto  . ..— ^Vihsb.  Qui  vin- 
ce il  lume,  come  già  vinse  in  virtii. 

Sa.  Pagella.  'Gabriele.  Gira  sì  ratto  che  pare  cerchio  di  fiamma.  Nel  secolo  XVI 
in  Parigi  fu  vista  una  festa  dove  gli  Angeli  scendevano  a  coronare  non  la  Ver- 
gine ma  la  regina  di  Francia.  Questa  scena  dipinge  la  nazione  ancor  piii  che  U 
secolo. 

33.  Nube.  Tas.  :  In  tuono  allato  a  cui  sarebbe  roco  Qua/  pili  dolce  è  quag' 
giù.  Petr.  :  Ogni  atto  umile  Fora  uno  sdegno  allato  a  quel  eh'  io  dico, 

34.  Lira.  Cosi  chiamò  (e  XV)  il  canto  dei  giusti  militi  nel  pianeta  di  Marte.  — 
Zaffiro.  Purg.,  I:  Dolce  color  d'orientai  zqffiro.  Che  s' accoglieva  nel  je- 
reno  aspetto  Dell'  aer  puro. 

35.  DisiRO.  Gen.,  XLIX  :  Desiderium  collium  aeternorum, 

36.  Mentre.  Finché.  Inf.  (XIII,  6)  :  Sarai  mentre  Che  tu  verrai ...  —  Dia  (c.  XIV, 
13):  Nella  luce  più  dia,  —  Ebtbb.  Perchè  quivi  tu  sei,  e  però  la  fai  dia.  Ov- 
vero, inteso  perché  in  senso  di  sebbene,  e  entre  per  prima  persona,  si  spieghi  : 
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37.  Così  la  circulata  melodia 

Si  sigiUava:  e  tutti  gU  altri  lumi 
Facén  sonar  lo  nome  di  Maria. 

38.  Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'  avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 

39.  Àvea  sovra  di  noi  1'  intema  riva 
Tanto  distante  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'  i'  era,  ancor  non  m'  appariva. 

40.  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potena^ 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

41  •  E  come  fantpUn  che  'nvér  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che  1  latte  prese» 
Per  r  animo  che  'nfin  di  fuor  s' infiaiùma; 

43.         Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima,  sì  che  1'  alto  iiffetto 
Ch'  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 

43.         Indi  rìmaser  lì  nel  mio  cospetto, 
Regina  coeli  cantando  sì  dolce 
Che  mai  da  me  non  si  partì  '1  diletto. 

44-         O  quanta  è  T  ubertà  che  si  soffolce 
In  queir  arche  ricchissime  che  foro 


sebbene  io  entri  nella  spera  suprema,  girerò  nondimeno  intomo  a  te  etema- 
mente.  Io  m'attengo  al  primo. 

37.      Sigillava.  Concbiiide?a.  In  senso  simile  è  altrove. 

3S.  Mahto.  Nono  cielo  cb'è  sotto  T  empireo.  Con?.  (II,  3,  4)'*  Quetio  è  il  sot^a- 
no  edìjicio  del  mondo,  nel  quale  tutto  il  mondo  s' inchiude,  e  di  fuori  dal 
quale  nulla  e.  —  Volghi.  Cieli:  i  quali  egli  move,  mosso  da  Dio.  f^olume,  da 
volgere,  e  da  ririuolgere  le  sfere  soggette.  Virg.:  Volumina  càudae.  Dice  nel 
Conv.,  cbe  il  primo  mobile,  come  più  prossimo  all'  empireo,  è  più  divino  degli 
altri  (e.  XXVII,  37).  —  Fbeye.  D'amore  e  di  lume. 

3g.  AvBA.  Il  primo  mobile  è  (cosi  nel  Conv.)  cristallino,  cioè  tutto  trasparente. 
Sola  dunque  la  distanza  può  celare  quivi  gli  oggetti,  non  Y  opacità  del  mezzo. 
—  iKTEiiifA.  La  parte  concava  è  più  vicina  al  P.  •—  Riva.  Quasi  fosse  un  mare 
di  luce  e  di  vita.  Ma  riva  con  manto  non  istà. 

4o.  Levo'.  Verso  la  spera  suprema  (t.  36).  —  Sbhbbka.  G.  Cristo.  Beda  (in  Lue, 
XI)  :  Carnem  . . .  materna  traxit  ex  carne. 

4f.      FuoB.  Simile  nel  e.  XVII. 

43.       Regina,  Coeli  laetare,  alleluia.  Antifona  del  tempo  pasquale. 

44*  Ubertjl.  Di  premio.  —  Sbminab.  Paul.  (Gal.,  VI):  Quae .,. seminaverit  homo, 
haec  et  metet.  Eccl.,  VII  :  Fili,  non  temines  mala  in  tulcis  injustitiae,  et 
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A  seminar  quaggiù  buone  bobolcel 

45.  Quivi  si  vive,  e  gode  del  tesoro 
Che  s'  acquistò  piangendo  nelF  esilio 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  Y  oro. 

46.  Quivi  trionfa,  sotto  Y  alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

E  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio, 
47-         Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


non  mete$  ea  in  teptupìum,  —  BobolcbI  Femm.  dì  hubulcui  (Polii.,  1, 93):  Le 
tre  Ore,  che  *n  cima  son  bobolce,  Pascond* ambrosia  ijior.  Altri  intende  bo- 
bolca  per  misura  di  terra,  come  bubulca  nel  Crescenzio;  e  spiega:  furono  buone 
terre  ad  essere  seminate.  I  notai  antichi  chiamavano  bubulca  il  iogero:  così  il 
Muratori.  Ma  le  arche  che  divengono  terre,  parmi  più  strano  delle  arche  che  col- 
tiyan  la  terra  seminando  il  grano  in  esse  raccolto.  Ott.  :  Furono ...  buoni  bifol- 
chi; onde,  secondo  il  Fangelo,  ricolgono  per  ogni  uno  cento  :  seminarono 
in  lacrime,  e  ricolgono  in  allegrezza,  BifoLci,  per  bifolchi  il  Petr.  Exech., 
XXXVI  :  Arahimini,  et  accipietis  sementem, 

45.  Babilohu.  Ps.  :  Super flumina  Baò/hnis,  illic  sedimus  et  fiei'imus  :  guum 
recordaremur  Sion. 

46.  Artico.  Innanzi  G.  C. 
47*      Colui.  Pietro. 
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CANTO       XXIV. 


A  RG  OMENTO. 

S,  Pietro  interroga  il  P,  della  sua  fede  j  egli  la  definisce  con  PaO" 
loj  spiega  la  definizione  j  soggiunge  che  la  fede  gli  viene  dal  specchio  e 
dai  nuovo  Testamento  j  ch'egli  crede  a  que^ libri  perchè  confermati  dai 
miracoli s  che  se  il  cristianesimo  fu  propagato  senza  miracoli,  questo 
de*  miracoli  tutti  sarebbe  t  altissimo.  Professata  ch'egli  ebbe  la  fede  nel' 
la  TYinitàj  s.  Pietro  lo  cinse  della  sua  luce;  non  a  dargli  missione  et  a^ 
postolo,  di  messia,  di  Maometto  novello  (cosa  da  Dante  condannata  più 
^Ite),  ma  a  coronare  la  schietta  fede  di  lui.  E  se  uomini  quali  Dante, 
Tomaso,  Agostino,  credono  i  cristiani  misteri,  bello  è  stare  con  loro,  ed 
aver  contro  sh  i  filosofi  poveretti  del  secolo  andato. 

Nota  le  terzine  a  alla  5  ;  la  7  alla  10  ;  la  la,  iS,  i4>  17»  18,  ao,  aa,  aS,  a6y  a7y 
3o,  3a;  la  36  alla  4i  9  1^  ilf  >^1a  ^^^' 


't.  \J  sodalìzio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena, 

2.         Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra .  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo  gli  préecóba; 


I.  Sodalizio.  Compagni  di  mensa.  GatuU.  :  F^ternum  vere  dulce  sodaliiium. 
-~  Agnello.  Agnus  Dei.  Apoc:  Beati,  qui  ad  coenam  nupliarum  Agni  vocali 
sunt.  Ev.:  Edatis,ei  bibatis  super  mensam  meam  in  regno  meo.  —  Piera..  C. 
IX  :  Le  tue  voglie  tutte  piene  Ten  porti. 

a.  Se.  Poiché.  Petr.  :  Cerchiamo  il  del,  se  qui  nulla  ne  piace.  —  Questi.  Il 
P.  • —  Mensa.  Mattb.,  XV:  Et  catelli  edunt  de  micis,  quae  cadunt  de  mensa 
dominorum  suorum:  dice  la  Cananea  (Marc.»  VII).  Conv.:  Io  che  non  seggo  al- 
la beata  mensa,  ma  fuggilo  dalla  pastura  del  volgo,  ai  piedi  di  coloro  che 
seggono  ricolgo  di  quello  che  da  loro  cade  ;  e  conosco  la  misera  vita  di 
quelli  che  addietro  io  ho  lasciati,  per  la  dolcezza  eh'  io  sento  in  quello  che 
a  poco  a  poco  ricolgo,  misericordevolmente  mosso  . . .  per  li  miseri  alcuna 
cosa  ho  riservata.  Poi  :  Alli  loro  piedi  si  pongono  tutti  quelli  che  per  pigri* 
zia  si  sono  stali,  che  non  sono  degni  di  tanto  vedere.  —  Prbscbiba.  Finbca 
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3.  Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa 
E  Foratelo  alquanto.  Voi  bevete 

Sempre  del  Fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 

4.  Così  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 
Sì  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

5.  E  come  cerchi  in  tempra  d'  oriuoli 

Si  giran  sì  che  1  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  Y  ultimo  che  voli; 

6.  Così  quelle  carole,  differente- 
Mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facèan  stimar  veloci  e  lente. . 

7*         Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 
Vid'  io  uscire  un  fuoqo  sì  felice- 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 
"^.         E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice. 


il  suo  tempore  lo  lanci  nell' eternità. C.  XXI  :  Si  mi  prescrisser  le  parole  sue. 
Petr.  :  L' onorata  fronda  che  prescrive  L  ira  del  dei  quando  il  gran  Gio- 
ire tuona, 

3.  iHMBHsà.  Ov.  (Mct,  XIII)  :  Sitisque  immensa.  Queste  parole  di  cspresdone  ma- 
terialmente forte,  son  racle  nel  Nostro.  —  Forte.  Jo.,  IV  :  Qui ...  hiberites  aqua, 
quam  ego  dabo  ei,  non  sitiet  in  aelernum.  Gustato  cb'  egli  ha  il  cibo  dategli 
bere  :  il  bere,  come  più  sottile,  e  meno  materiale,  è  cosa  più  alta.  —  Pehsa.  De- 
siderando. 

4.  Spire.  Girano  intorno  al  P.  e  a  Beatrice,  come  nel  e.  XIII,  7.  —  Comete.  Qui 
Pietro  cita  le  defìnizioni  cbp  dà  della  cometa  Arist.  Virg.:  Arsere  comelae* 

5.  OaicoLi.  Del roriualo  altra  similitudine  nel  e.  X.  —  Voli.  Quante  hoagliii 
varie  gli  porta  ad  esprimere  le  idee  spirituali,  il  moto  de*  corpi I«|SA'fn  f«ib  il 
moto  è  la  parte  spirituale  della  natura  visìbile.  •  >  '.V 

6.  CàBOLB.  Danze  con  saltL  — ^Diffeiubstì^  Neil'  Ini,  VI:  Con  tre  gole-imtina- 
mente  latra,  la  voce  è  rotta  in  simile  modo.  Ar.  (XXVIII,  ^i):  Ancor  eh' ei'li 
conosca  che  diretta^Mente  a  sua  Maestà  danno  si  faccia,  —  Lente.  La  frase, 
non  in  tutto  evidente,  vale:  dalla  velocità  o  lentezza  mi  si  facevano  stimare 
più  ricche  o  meno  in  grazia  ed  in  gloria.  Le  piìi  veloci  erano  le  pili  ricche.  G. 
Vili:  Moversi  in  giro,  pia  e'men  correnti  Al  modo,  credo,  di  lor  viste  e- 
terne  j  XXIII,  44  *  Arche  ricchissime, 

7.  Quella.  Carola.  —  Felice.  Epiteto  di  paradiso.  —  Più.  Tiif.,  II:  Maggior 
Piero. 

8.  Volse  (c.  XXIII).  Gabriele  intorno  a  Maria^  Pietro  il  fondatore  della  Chiesa 
intorno  alla  Teologia,  la  sapienza  delle  còse  di  Dio.  —  FuiTàsià.  La  fan^sia  è 
parte  di  memoria,  anzi  è  memoria  piìi  viva^  congiunta  or  al  desiderio  or  alla 
speranza. 

Tomo  ITI.  24 
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9.         Però  salta  la  penna  e  non  lo  scrìvo: 
Che  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe. 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

10.  O  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 

Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 

1 1 .  Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  cosi  com' io  v'ho  detto. 

la.         Ed  ella:  o  luce  eterna  del  gran  viro 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  portò  giù  di  questo  gaudio  miro, 

i3.         Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi. 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

14.         S'  egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede. 
Non  t'  è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

i5.         Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla. 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi. 


9.  PiiGHi.  Preso  da'  pittori.  Non  v'  è  sfumatura  di  colore  sì  delicato  ad  esprimere 
taota  spirituale  soavità.  Rime:  E  7  parlar  nostro  che  non  ha  valore  Di  ritrar 
tutto  ciò  che  puote  Amore  ...  —  Pariarb  (c.  XXXIII). 

10.  Suora.  Nella  gloria.  Cosi  chiama  s.  Pietro  Beatrice.  —  affetto.  Verso  il  P. 
»-  DiSLBCHB.  Mostra  la  dolcezza  dello  stare  con  gli  altri  compagni.  C.  XIV  :  Che 
mi  Ubasse  con  si  dolci  vinci, 

11.  Spiro.  Si  paragoni  il  parlare  delle  fiamme  divine  con  quel  della  fiamma  in- 
fernale (Inf.,  XXVII). 

la.  Viro.  PiU  ch'uomo  (Inf.,  IV).  —Chiavi.  C.  XXIII:  Tien  le  chiavi  di  tal 
gloria.  Matth.,  XVI:  Tibi  d ab o  clave s  regni  coelorum,  —  Porto.  C.  XXIII: 
Ch'  aprì  le  strade  tra  'l  cielo  e  la  terra. 

i3.  Lievi.  Accessorii.  —  La.- Matth.,  XIV:  Domine  ...  jube  me  ad  te  venire  super 
aquas  . . .  Jmbulabai  super  aquam,  ut  veniret  ad  Jesum. 

i4.       Vede.  Petr.  :  Nel  volto  di  Lui  che  tutto  vede,  f^edi  'l  mio  amore. 

i5.  Givi.  L'usa  nel  e.  VIU,  e  nel  Purg.,  XXXII.  Poiché  la  vera  fede  popola  il 
Paradiso,  è  buono  che  a  lui  venga  occasione  di  tenerne  parola,  a  gloria  di  lei. 
In  questo  senso  arrivare  varrebbe  avvenire  al  mpdo  francese.  Ovvero:  è  buono 
che  tu  gli  t'accosti  a  parlarne.  Meglio  ilprimo.  Se  fosse  il  secondo,  direbbe:  a 
ben  parlare.  Ma  nel  primo  senso,  arrivare  non  ha  esempi  ch'io  sappia.  Dice- 
vano SI  arrivar  bene  o  male,  per  capitare,  ma  non  impersonalmente  così  co- 
me è  qui.  Non  è  questo  però  il  solo  modo  comprovato  da  unico  esempio;  né  il 
solo  francesismo  apparente^  che  si  rincontri  uel  pretto  italiano  antico. 
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i6.         Sì  come  il  baccellier  s' arma  e  non  parla 
Fin  che  '1  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

ly.         Così  m'  armava  io  d'  ogni  ragione 
Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

18.  Di',  buon  cristiano,  fatti  manifesto  : 
Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte 
In  queUa  luce  onde  spirava  questo. 

19.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice:  e  quella  pronte 
Sembianze  fémmi  perchè  io  spandessi 

L'  acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 
ao.         La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi, 

Comincia'  io,  dall'  alto  primipilo. 

Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 
ai.         E  seguitai:  come  '1  verace  stilo 
-^  Ne  scrìsse,  padre,  del  tuo  caro  frate 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo; 

22.  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate 
E  argomento  delle  non  parventi. 

E  questa  pare  a  me  sua  quidditate. 

23.  Allora  .udii:  dirittamente  senti. 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
2^.         Ed  io  appresso:  le  profonde  cose 

iGhe  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù  sOn  si  nascose 
25.        'Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  sì  fonda  1'  alta  spene: 


16.  Baccbllibb.  Primo  grado  ifeU' uoiversitk  :  e  ben  conviensì  a  Dante  noruio 
nel  regno  di  Dio.  —  Arma.  Di  risposta —  Approvibla.  lì  maestro  pone  la  que- 
stione che  vuole  difesa,  ma  non  la  risolve. 

17.  QoBKEKTB.  Onde  cher^re  per  chiedere, 
19.       Volsi  (XXI,  i). 

90.  •  Pbiiiipilo.  Gondottier  d'una  squadra.  —  Espressi.  Inf.,  XIX  :  Parole  vere  et' 
presse» 

ai.       Frate.  Paolo. 

aa.  Fede.  Ap.  (Heb.,  XI)  :  Est  ,„fides  sperandarum  substantia  rerum jargumen- 
tum  non  apparentium.  —  Sostàbzia.  Fa  essere  le  cose  operate  come  esistenti  già* 
—  Aboomesto.  Dimostrazione.  —  Parverti.  Delle  future. — Quidditate  (XX, Si). 
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E  però  di  sustanza  prende  iulenza. 

26.         E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senz'  avere  altra  vista: 
Però  intenza  d'  argoménto  tiene. 

2n,         Allora  udii:  .se  quantunque  s*  acquista 
Giù  per  dottrina,  fosse  cosi  'nteso, 
•Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

28.  Così  spirò  da  queir  amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  assai  bene  è  trascorsa 
D'  e&ta  moneta  già  la  lega  e  1  peso. 

39.         Ma  dimmi  se  tu  Y  hai  nella,  tua  borsa. 
Ed  io:  si,  r  ho  sì  lucida  e  sì  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  inforsa. 

3o.         Appresso  uscì  della  luce  profonda 
Che  lì  splendeva:  questa  cara  ^ioia 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

3i.         Onde  ti  venne?  ed  •io:  la  larga  ploia 
Dello  Spirito  santo  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia, 

32.  È  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente,  sì  che  'n  verso  d'  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

33.  Io  udi'  poi:  r  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude. 
Perchè  r  hai  tu  per  divina  favella? 


\ 


\ 


a5.  IrrsHZà.  Intenzione,  senso.  R.  Ant  :  Pisa  . . .  Che  tiene  inlenza  éC  orgoglio- 
sa gente  (ebbe  titolo  di  superba). 

36.       Vista.  Senza  prova  positiva  dei  divini  misteri. 

28.  Spirò.  V.  54:  Onde  spirava  questo. —  AuonE.  C.  XIX:  Di  molti  amori 
Uscitfa  solo  un  suon.  —  Trascorsa.  Scorrere  per  esaminare,  è  comune. 

39.  Borsa.  Credi  tu  a  questa  definizione?  La  intendi?  L'  hai  tua?  —  Tosoa.  In- 
tera. .—  IffFORSA.  Petr.  :  Ogni  mio  stato  injbrsa. 

3o.  Gioia.  Fede.  — Ogki.  Apost'.:  Si  ne  Jide  ...  impossibile  est  piacere  Deo. 
Marc,  cap.  ult.  :  Qui  credideril,  el  baptizatus  J'uerit,  sali'us  erit. 

3i.  Ploia.  L'usa  nel  e.  XIV,  9.  —  Cuoia.  Pergamene  del  nuovo  Testamento  e  ael 
vecchio.  C.  VI  :  Jveie  'l  vecchio  e  'l  nuovo  Testamento  . . .  Questo  vi  basti.    • 

3a.  Ella.  La  fede  mi  è  piìi  forte  d'ogni  umano  sillogismo.  —  Ottusa.  S'oppo- 
ne ad  acutamente.  Inf.,  XX:  7  tuoi  ragionamenti  Mi  son  si  certi  e  prendon 
si  mia  fede  Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

33.  Proposizione.  Legge.  Segue  la  metafora  del  sillogismo  che  ha  due  proposizio- 
ni ed  una  conseguenza.  Poi  rammenta  i  pani  della  proposizione. 
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•     ^^ 

34-         £d  io:  la  prova  che  '1  ver  mi  dischiude 
Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai  né  battè  ancude. 

35.  Risposto  fummì:  di',  chi  ti  assicura 
Che  quell'  opere  fosser?  Quel  medesrao 
Che  vuol  provarsi;  non  altri  1  ti  giura. 

36.  Se  1  mondò  si  rivolse  al  cristisuiesmo, 
Disa'  io,  senza  miracoli,  quest'  uno 

È  tal  che  gli  altri  non  sono  1  centesmo. 

37.  Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

38.  Finito  quésto,  ¥  alta  corte  santa 
Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

39.  E  quel  baron  che  sì  di  ramo  in  ramo. 
Esaminando,  già  tratto  m'  avea. 

Che  air  ultime  fronde  appressavamo, 

40.  Ricominciò:  la  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'  aperse 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea: 


34*       Opub.  Miracoli. 

35.  FossBK?  Fossero  veramente  miracoli. 

36.  Se.  Àugust.  (C.  D.,  XXI,  7;  XXJI,  5  ):  Si  per  apottolos  ut  ei$  credere- 
tur.,,  ista  miracula  facta  non  credunt  hoc  nohit  unum  grande  miraculum 
iujffìcit,  quod  ea  terrarum  orbit  sine  uUis  miraculi»  credidit,  Bossnet  (Disc, 
sur  r  Hist.  un.,  par.  n,c  ao):>^i  ce  monde  a  vu  des  miracle»,Dieu  s'est  mele 
visiblement  dans  cet  ouurage:  et  s'  il  se  pouvait  faire  qu  il  n'en  eiit  pas  vu, 
ne  serait-^e  pas  un  nouueau  miracle  plus  grand  et  plus  incrojr<ible  que  teux 
qu  on  ne  veut  pas  croire,  d* avoir  converti  le  monde  sani  miracles,d'  avoir 

J'ait  entrer  tant  d' ignorants  dans  des  mjrstéres  si  kauts,  d' avoir  inspira  à 
tant  de  savants  une  humble  soumission,  et  d*  auoir  persuade  tant  de  choses 
incroyabUs  à  des  incrédules  ?  Mais  le  miracle  des  miracles,  si  je  puis 
parler  de  la  sorte,  e'  est  qu  auec  la  foi  des  mjrstéres,  les  vertus  Us  plus 

'  emine ntes  se  sont  répandues  par  toute  la  terre, 

37.  Po  VEDO.  G.  XXI:  yenne  Cephas  ...  —  Vite.  C.  XIII:  La  vigna  Che  tosto 
imbianca  se  7  vignaio  è  reo, 

38.  Dto.  Te  Deum  (Purg.,  IX).  —  Melode  (c'XIV,  4i). 

39.  Baaok.  Bocc,  60:  Baron  messer  s,  Antonio, 

40.  DoHHEA.  Corrispondenza  d'amore  tra  la  grazia  e  lo  spirito.  In  qaestayoceè 
tutta  la  soavità  della  cantica  (e.  XXVII,  3o).  S.  Dionigi:  Aversos  et  resilien" 
tes  a  se  amatorie  sequitur,  Prov.:  Deliciae  meae ,  esse  cum  Jiliis  hominum, 
—  Aperse.  Fu  grazia,  non  merito  tuo,  che  t'  infuse  la  fede. 
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4 1 .  Sì  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse. 
Ma  or  conviene  esprìmer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s'  offerse. 

42.  O  santo  Padre^  o  Spinto  che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  piò  giovani  piedi, 

43.  Comincia'  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 

£  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 
44*         ^  ^o  rispondo:  credo  in  uno  Dio 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  '1  eiel  move. 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

45.  Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisiche  e  metafisiche;  ma  dalmi 

Anche  la  verità  che  quinci  piove 

46.  Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi; 
Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste 
Poiché  r  ardente  spirto  vi  fece  almi. 

47.  E  credo  in  tre  Persone  eterne:  e  queste 
Credo  una  essenza  sì  una  e  sì  trina 

4i.      Okdb.  Per  qual  via. 

4'i.  Giovavi.  Entrò  prima  di  Giovanni  che  pur  r  aveva  preceduto  al  sepolcro  di 
Cristo.  Monarch.,  Ili  :  Dicìt  Joannes  Petrum  introivis$e  subito  quum  venit, 
in  monumentum  videns  alium  discipulum  cune  tante  m  ad  ostium,  Jo.,  XX  : 
Currebani ...  duo  simul,  et  ille  atius  discipulus  praecucurrit  citius  Petro,et 
venit  primusjtid  monumentum.  Et  quum  se  inclinasset»  vidit  posita  linteu' 
mina,  non  tamen  intvoiviu  Venit  ergo  Simon  Petrus  sequens  eum,  et  introi' 
vit  in  monumentum.  Ambros.:  Fidelis  factus  est  Petrus,  postquam  Jidem  se 
perdidisse  deflevit.  —  Vbdi.  CU:  lÀ  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede*  k 
conforto  dei  retori,  vindici  del  buon  gusto»  che  temono  come  deli ttoobbrobrio- 
80  la  ripetizione  delle  parole,  noterò,  che  in  quésto  canto  le  voci  credere  e 
credenza  san  ripetute  undici  volte,  gran  due,  bellezza  due,  benedetto  due, 
spiro  tre,  fonie  tre,  cose  tre,  bene  tre,  caro,  buono,  amore,  mente,  alto  due. 
—  Credesti.  Quando  dicesti  :  Deus  Chris Lus,filius  Dei  vivi. 

43.      Cagion.  L'accennò  nel  v.  91.  Ora  dichiara  via  meglio. 

44'  Moto.  Per  mosso  (Purg.,  XXIII).  Boet.  :  Stabilisque  manens  das  cuncta 
moderi.  S  Tom.  (Cont.  Gent,  I):  Omnis  motus  a  principio  immobili.  —  Di- 
sio. Il  primo  mobile  è  mosso  da  Dio;  e  gli  altri  cieli  desiderano  unirsi  al  moto 
del  primo  mobile,  però  corrono  armonizzando  con  quello  (Conv.,  II,  4)«  G.  I: 
La  rota  che  tu  sempiterni  Desiderato  ;  XXXIII  r  Z'  amor  che  muove  il  sole  e 
V  altre  stelle. 

45.  Dalui.  Tal  credere.  —  Piove.  V.  91  :  Ploia. 

46.  Voi.  Apostoli. —  Almi.  Fest:  Mmus,  sanctus,  sive  pulcher.  Alla  lettera, 
dante  vita.  Virg.,  XI  :  Alma . . .  Latonia  virgo. 
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Che  sofferà  congiunto  stmi  et  este. 

48.  Della  profonda  condizìon  divina 
Ch'  io  tocco  mo,  la  niente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina. 

49.  Quest'  è  1  principio,  quest'  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

50.  Come  '1  signor  eh'  ascolta  quel  che  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 

Per  la  novella,  tosto  eh'  el  si  tace; 

5i.         Così  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me,  sì  com' io  tacqui^ 
L'  apostolico  lume,  al  cui  comando 

52.         r  ayea  detto:  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


48.  CoHDiziow.  Dell' incarnazione  Don  parla:  ha  veduto  già  Cristo:  none  pib 
dunque  oggetto  di  fede.  —  Sigilla.  Inf.,  XIX  :  Suggel  ch'ogni  uomo  sganni, 

49-  PamciPio.  Augu8t.(in  Ps. CXYIII, serqi.  i8):  Ipsajide  qua  credit, tanatur  ut 
intelligat  ampliora . . .  Ni  si  esseni  aliqua  quae  intelligere  non  possumus,  ni" 
si  ante  credamus,  propheta  non  dicerei  :  niti  crediderilis,  non  intelligetis, 

5i.       G1H8B.  Con  corona  di  luce,  come  Gabriello  Maria  (XXIII,  Sa). 

53.       Piacqui.  Nella  disputa  del  Sacramenfo,  Raffaello  tra  i  teologi  colloca  Dante. 
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CANTO       XXV. 


ARGOMENTO, 

Viene  s,  Iacopo  e  lo  interroga  della  speranza.  Beatrice  risponde 
per  lui,  che  grande  è  neWanima  sua  la  speranza:  e  certo  era  forte  non 
men  che  la  fede,'  Poi  Dante  dà  la  definizione  di  questa  virdi:  dice  che 
le  parole  del  salmo  e  4ella  pistola  di  s,  Iacopo  gli  sono  cagione  a  spe* 
rare,  cV  egli  spera  la  resurrezione  de*  corpi,  e  la  vita  immortale.  Poi 
viene  s.  Giovanni,  e  gli  rivela,  sh,  come  UUtì,  essere  morto,  non  già  ra^ 
pito  colla  salma  terrena.  Il  lume  ch'esce  dei  tre  apostoli,  delle  tre  virtìs, 
gli  toglie  la  vista  dell*  alta  donna. 

U  canto  incomincia  da  un'affettuosa  invocazione  alta  patria.  L'amore,  ildo- 
lore,  la  religione,  la  memoria  delle  cose  passate,  la  coscienza -della  dignità  propria, 
fanno  in  que'  versi' soave  armonia. 

TIota  le  prime  quattro  terzine  \  la  7*99;  la  i4  alla  19;  la  aa,  a3,  26,  27,  a8,  33, 
34,  35;  la  37  alla  4o;  la  42,  43,  46'- 


1.  ije  mai  continga  che  '1  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Si  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro, 

2.  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov'  io  dormii  agnello 


1.  Cielo.  Tratta  le  divine  cose  e  le  umane  per  grazia  ceicste.e  per  umana  arte. 
—  Magro.  Juv.  :  Ut  dìgnus  venias  hederis,  et  imagine  macra.  Era  già  famoso 
il  poema  di  Dante. 

9.  Bello.  C.  XV  :  A  così  riposato,  a  cosi  bello  V^er  di  cittadini,  Inf.,  XXIII: 
Sovra  7  beljiume  d'  Arno  alla  gran  villa.  In  una  canzone:  O  montanina 
mia  canzon,  tu  vai.  Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra  Che  fuor  di  sé  mi 
serra,  yóta  d'amore  e  nuda  di  pietate.Se  dentro  v  entri,  va  dicendo:  Ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra.  Desiderava  egli  ardentemente  ri- 
vedere la  patria,  ma  per  vie  vergognose  entrare  sdegnava.  Celebre  è  la  lettera 
latina  da  lui  scritta  ad  un  vecchio  Fiorentino  cKe  gli  proponeva  il  ritorno  a  pat- 
to volesse  umiliarsi  col  cero  in  mano  a  una  chiesa /e  chiedere  perdooanza. 
Conv.  (I,  3):  Del  suo  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato  e  nutrito  fui ,  fino  al 
colmo  della  mia  vita,  e  nel  (jualc  con  buona  pace  di  tjfuella  desidero  con 
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Nimico  a' lupi  che  gli  danno  guerra; 

3.  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  ' 

Del .  mio  battesmo  prenderò  '1  cappello. 

4.  Perocché  nella  fede  che  fa  conte 
L'  anime  a  Dio,  quiv'  entra'  io;  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

5.  Indi  si  mosse  un  lume  verso  nói 
Di  quella  schiera  ond'  uscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicarìi  suoi. 

6.  E  la  mia. donna  piena  di  letizia 
Mi  disse:  mira,  mira;  ecco  il  barone' 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 


tutio  il  cuore  di  riposare  V  animo  m tanca,  e  terminare  lo  tempo  che  m'  e 
dato,  •>—  AcvBLLO.  Ecd.,  XIII  :  ^i  communicahit  iupue  agno  aliquando,  sic 
peccator  juMto,  Js.,  XI  :  Habitabit  lupus  cum  agno,  et  pardus  cum  haedo  aC' 
cubabit:  vitulus,  e%  leoj  et  ovis  simul  morabuntur.  "Ecco  cpi  le  tre  fiere  di  cui 
nel  primo.  Id.yLXV:  Lupus  et  agnut  pascentur  simuL  Zer^,  XI:  Ego  quasi  a- 
gnus  ,,.ei  non  cognovi,  (piia  cogitaverunl saper  me  Consilia. 

3.  Voce  E  chioma,  molate  dal  tempo.  Ovvero  :  non  piìi  uomo  di  parte,  ma  a- 
mato  poeta.  —  Vello.  Petr.  :  Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli  Or  le 
andrò  dietro  amai  con  altro  pelo,  ^-  Poeta.  Approvato  nella  fede,  vuol  esaere 
anco  nella  (wesia:  così  Pietro.  —  Mio.  Inf.,  XIX  :  Mio  bel  san  Giovanni.  Non 
nel  Campidoglio  o  in  simile  luogo  profano,  ma  in  chiesa  e*  sarà  coronato.  — 
Cappello.  Per  corona  (Bocc.,  n.  I).  L' Ott  dice  che  ai  maestri  in  segno  di  ve- 
nerazione, davasi  una  berretta.  E  il  Bocc.  nella  V.  D.  :  Sperando  per  la  poesia 
allo  inusitato  e  pomposo  onore  deUa  coronazione  dello  alloro  poter  venire, 
tutto  a  lei  si  diede,  studiando  e  componendo  :  e  certo  il  suo  desiderio  gli 
veniva  intero  se .,.  egli  fosse  giammai  potuto  tornare  in  Firenze,  nella  qual 
sola  sopra  le  fonti  di  s.  Giovanni  s' era  disposto  di  coronarsi  :  acciocché 
quivi,  dove  per  lo  battesimo  aveva  preso  il  primo  nome,  quivi  medesimo  per 
la  coronazione  prendesse  il  secondo.  La  memoria  del  fonte  battesimale  era 
cosa  a  qoe*  tempi  meritamente  sacra.  Compagni:  Sopra  questo  sacrato  fonte, 
onde  traeste  il  santo  battesimo,  giurate.  Papa  Lorenzo  de'  Medici  coronò  so- 
lennemente d'alloro  la  statua  del  P.  e  Marsilio Fici no  ne  disse  le  lodi.  Alto  lo- 
datore; ma  coronatore  non  degno:  e  quest'onore  fu  nuov'onta  all'esule  citta- 
dino. Nel  t33i  Giovanni  di  Virgilio  lo  invitava  nella  guelfa  Bologna  a  pren- 
dere la  corona  d'alloio  ;  ed  egli  rifiutava  aspettando  essere  incoronato  sulFAmo. 
Abbiamo  gli  esametri  di  Giovanni,  e  la  risposta  di  Dante  :  Nonne  triumphales 
melius  pexare  capillos;  Et,  palriae,  redeam  si  quando,  abscoFulere  canos 

'  Fronde  sub  incerta  . . .  Quum  mundi  circumflua  corpora  cantu,  Astrìcolae- 
que  meo ,  velut  iì\fera  regna  patebunt,  Devincire  caput  hedera  lauroque 
juvabtt. 

4-      CoKTE.  S.  Greg.  (in  Ezech.,  I,  hom.  3):  Per /idem  a  Deo  cognoscimur, 

6.  Baborb.  Un  autore  del  medio  evo:  Viros  forte s  qui  postea  vulgo  barones 
appellati. 

Tomo  HI.  25 
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'j.         Si  come  quando  1  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  \  uno  e  1'  altro  panda. 
Girando  e  mormorando,  1'  affezione; 

8.  Cosi  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande 
Prìncipe  glorioso  essere  accolto. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

9.  Ma  poi  che  1  gratular  si  fu  assolto. 
Tacito  coram  me  ciascun  s*  affisse. 
Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 

10.  Ridendo  allora  Beatrìce  disse: 
Inclita  vita  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basiUca  si  scrìsse, 

11.  Fa  rìsonar  la  speme  in  questa  altezza. 
Tu  sai  che  tante  fiate  la  figurì, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 

13.         Leva  la  testa,  e  fa  che  t'  assicurì: 

Gilè  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Gonvien  eh'  a'  nostrì  raggi  si  maturì. 

i3.         Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  :  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti 


9.         PUTDB  (C  XV). 

S.      PaAKDB  (c.  XXIV,  i):  JUa  gran  cena, 

9.      Assolto.  Lat  absolvo,  finire.  —  Comjm,  C.  XI  :  Coram  pairt. 

10.  Labghbzza,.  S.  Jac  :  Si  quis  . . .  vettrum  indiget  sapientia, posudet  a  Deo, 
qui  dal  omnibus  affluenUr,  et  non  improperat,  et  dabilur  ei.  Postulei  autem 
in  fide  nihil  haesitans:  qui  enim  haesitat,  timilis  est  Jluetui  maris,  qui  a 
vento  movetur  . . .  Qmne  datum  optimum,  et  omne  donum  perfectum  de  sur^ 
sum  est,  descendens  a  Patre  luminum.  Altri  legge  allegrezza,  —  Basilica.  Il 
cielo  è  Chiesa  vera  e  trionfante.  L' epìstola  qui  citata,  altri  la  vogliono  di  Gia- 
como figlio  di  Alfeo  il  maggiore,  perchè  primo  chiamato  da  G.  G.  e  cugino  di 
lui:  il  venerato  in  Galizia.  Altri  del  minore,  figlio  di  Zebedeo. 

1 1.  Altbzza.  Dove  ogni  speranza  è  compiuta.  —  Tbb  (Purg.,  XXXII). 'Alcuni  in- 
terpreti pensano  che  eleggendo  tra  gli  altri  Pietro,  Giacomo,  Giovanni  a  far  lo- 
ro pili  chiara  manifestazione  della  propria  divinità  (Matth.,  XVII),  e' volesse  in 
loro  figurare  le  tre  virtù,  fede,  speranza,  ed  amore:  le  quali  nelle  epistole  di 
ciascheduno  pili  notabilmente  si  predicano.  Nella' elezione  dei  tre  (  così  nel 
Convivio)  si  può  intendere  che  alle  secretissime  cose  noi  dovemo  ai^re  poca 
compagnia,  L'Ottimo  spiega:  Tu  la  figuri  tanto  più  chiara  di  nullo  che  ne 
scrivesse,  quanto  Cristo  più  chiaro  si  mostrò  a  te,  a  Piero,  e  a  Giovanni. 

la.  Raggi.  Convien  mirar  fiso  nelle  tre  virtù  per  salire  all'empireo.  Altri:  le 
anime  che  qui  salgono,  son  forti  a  sostenere  i  nostri  splendori. 

1 3.  Levai.  Ps.  C\X: Levavi  oculos  meos  in  montes, unde  veniet  auxilium  mihi. 
Il  passo  del  salmo  LXXXVI:  Fundamenta  ejus  in  montibus  sanctis,  dagl'in- 
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Che  gr  ìncurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

i4-         Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'  aflfronti 
Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 
Neil'  aula  più  secreta,  co'  suoi  contì^ 

i5.         Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte. 
La  spem^  che  laggiù  l>ene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte; 

16.  Di'  quel  che  eli'  è,  e  come  se  ne  'nfiora 
La  mente  tua:  e  di'  onde  a  te  venne. 
Così  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

17.  E  quella  pia  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ^li  a  così  alto  volo, 

Alla  risposta  così  mi  prevenne: 

18.  La  chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scrìtto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

19.  Però  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescrìtto. 

:20.         Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere, 

21.         A  lui  lasc'  io:  che  non  gÙ  saran  forti 


terpreti  intendesi  della  Chiesa,  fondata  sulle  yirtu  degli  Apostoli  e  deliri  san- 
ti. E  spesso  nella  Bibbia  monte  significa  eminenza  simbolica  (Ezech.,  XXXVI). 
—  PoHDO.  Parg.,  XV:  Senti'  a  me  gravar  la  fronte  AUo  splendore. 
i4>      CovTi.  Nei  Conv.  (Il,  6)  chiama  Dio  sanatore  celestiale, 
i5. .    Vbb.  Cony.  (Il,  6):  La  verità  non  videro  delle  creature  spirituali,  — 

Bbhb.  a  diritto.  Purg.»  X  :  'L  mal  amor,  —  Di.  Con  la  tua  yisione. 
17.      Pia.  Bisillabo  (e  I).  —  Pamn.  C.  XV:  Colei  Ch'alVaUo  volo  U  vesù  le 
piume.  —  Pbbybbvb.  Bello  è  questo  rispondere  di  Beatrice  per  attestar  la  spe- 
ranza del  P. 

19.  GBRCSàLBMMB.  Aug.  (C.  D.,  XVIII):  Jerusalem  mastice  dicitur  visio  pacis, 
et  finis  nostrorum  honorum.  Ps.  :  Tihi  reddetur  voium  in  Jerusalem.  »-  Mi- 
litar. Job.,  VII  :  Mìliiia  est  vita  hominis  super  ierram.  —  Pbbsciitto.  C. 
XXIV  :  Morte  tempo  gli  prescriba. 

20.  Noir.  Non  già  che  san  Giacomo  ayesse  bisogno  di  sapere  i  pensieri  di  Dan- 
te: e' vedeva  ogni  cosa  in  Dio.  Ma  la  prima  domanda  s*  egli  abbia  speranza,  è 
la  più  rilevante  j  il  come  e  il  perchè  si  conchiude  in  queir  una. 

ai.  Forti.  Non  gli  sarà  cosi  difficile  dire  il  perchè  egli  in  Dio  speri:  come  dire 
s' egli  abbia  questa  virtù.  Cosa  che  1'  uomo  non  può  sapere  per  l*  appunto;  e, 
sapendo,  non  deve  affermare. 


^ 
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Né  '  di  iattaiizia.  Ed  elli  a  ciò  risponda  ; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

22.  Come  discente  eh'  a  dottor  seconda 
Pronto  e  libente,  in  quel  eh*  egli  è  esperto» 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 

23.  Speme»  diss'  io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

24*  Da  molte  stelle  mi  vien  -questa  luce: 

Ma  quei  la  distillj^  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

25.  Sperino  in  te,  nella  sua  teodia 
Dice,  color  che  sanno  1  nome  tuo. 
E  chi  noi  sa  s'  egli  ha  la  fede  mia? 

26.  Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo, 
Nella  pistola  poi;  si  eh'  io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

27.  Mentr*  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno. 

28.  Indi  spirò:  .1*  amore  ond'  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette 
Infin  la  palma  ed  all'  uscir  del  campo, 

29.  Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei:  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 


aa.       Discente.  Nel  Conv.  (II,  i).  —  Bontà'.  In  ubbidire  e  in  sapere. 

a3.  SpBiiB.  Il  Maestro  delle  sentenze  (III,  dist.  qG)  :  Spes  est  certa  exspectath 
fulurae  beatiludinis,  veniens  ex  Dei  gratia  et  praecedentibus  meritis. 

a4*  Stelle  (c.  XXIV).  Della  veritìi:  E  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 
Dan.,  XII:  Fulgebunt . .  .  qui  ad  justitiam  erudiunt  multos,  quasi  stellae  in 
perpetuas  aeternilates.  —  Sommo.  C.  XX:  Cantor  dello  Spirito  santo. 

a5.  SpEaiKo.  Ps.:  Sperent  in  te,  qui  noverunt  nomen  tuum.  —  Tbodii.  Ode,  caB- 
to  in  lode  di  Dio.  Altre  parole  de' Salmi,  qui  cita  TOtt,  invitanti  a  speranza. 
^-^  Fede.  Chi  crede  in  Dio,  non  può  non  sperare. 

a6.  Soo.  Ripetesti  il  detto  di  Davide.  Jac,  I:  Beatus  vir,  qui  sujffert  teniatio- 
nem,  quoniam  quum  probatas  Juerit,  accipiet  coronam  vitae,  quam  repro' 
misit  Deus  diligentibus  se.  E  il  salmo  I:  Beatus  vir,  qui  non  ahìit  in  consi» 
Ho  iinpiorum  ...  Fructum  suum  dabit  in  tempore  suo.  Et  folium  eju$  non 
de/lue  t. 

28.  Campo.  Segue  la  metafora  del  militare. 

29.  Respiri. 'Spiri  di  nuovo,  riparli. 


e  ANTO   xxy.  igtS 

Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

30.  Ed  io:  le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  ir  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 
Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  -fatte  amiche. 

3 1 .  Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta. 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

Sa.         E  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 
Questa  rìvelazioìi  ci  manifesta. 

33.         E  prima,  e  presso  '1  fin  d'  este  parole, 
Sperent  m  te  ^ll  sopra  noi  s'  udì; 
A  che  risposer  tutte  le  carole. 

34*         Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari. 

Si  che,  se  '1  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
L' inverno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  di. 

35.  e!  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fame  onore 

Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

36.  Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a'  due  che  si  vplgeano  a  ruota. 


3o.  Nuove.  W  nuovo  Testamento,  ed  il  vecchio  mi  pongono  il  segno  a  cui  tenda 
la  speranza  deU'  anime  amiche  a  Dio  :  ed  esso  segno  mi  addita  quello  che  la 
speranza  promette,  cioè  la  beatitudine  piena  del  corpo  e  dell'anima.  Altri  pone 
tra  parentesi  :  ed  esso  (Iacopo  disse)  lo  mi  addita  (mostrami  questo  segno):  a 
che  poscia  il  P.  risponde.  Ma  è  troppo  contorto  costrutto. 

3i.  Doppia.  Is.,  LXI:  In  terra  ma  duplicia  pò ssidebuni,  laetitia  sempiterna 
erit£is,  Prov.:  Omnes ...  domestici  ejus  vestiti  sunt  duplicibus.  Gioia,  del  cor- 
po e  dell'  anima. 

3a.  Fbatello.  Jo.  (Ap.>  VII)  :  Stantes  ahte  thronum,  et  in  conspectu  Jgni,  «- 
mieti  siolis  alòis. 

33.  Spsrbnt  (Ps.  IX). 

34.  Lume.  S.  Giovanni.  —  Cahcbo.  Una  delle  dodici  costellazioni  dello  zodiaco. 
—  Gbistallo.  Quando  nel  verno  il  sole  è  nel  Capricorno  (opposto  al  Cancro), 
al  cader  del  sole  spunta  il  Cancro  in  oriente,  al  tramontare  del  Cancro  rina- 
sce il  sole.  Onde  se  nel  Cancro  fosse  una  stella  sì  lucida  come  1*  anima  di  Gio- 
vanni, la  notte  avrebbe  il  suo  sole,  e  tutto  il  mese  che  il  sole  è  in  Capricorno 
sarebbe  un  sol  dì.  E  cosi  dicasi  di  qualunque  altro  segno }  che  se  fosse  lucente 
al  par  del  sole,  lucerebbe  la  notte  si  com'è  il  sole;  e  sarebbe  tutto  l'aimo  un 
sol  di.  —  Di .  Da  mezzo  dicembre  a  mezzo  gennaio. 

35.  Novizia.  Sposa.  —  Fallo.  Di  vanità. 

.36.       Schiarato  (v.  loo).  —  Ruota.  Cingendo  e  quasi  incoronando  Beatrice.  — 
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Qual  conyeniasi  al  loro  ardente  amore. 

37.  Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota; 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  Y  aspetto. 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

38.  Questi  è  colui  che  giacque  sopra  1  petto 
Del  nostro  Pellicano:  e  questi  fue 

D' in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

39.  La  donna  mia  così:  né  però  piiìe 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta. 
Poscia  che  prima,  alle  parole  sue. 

40.  Quale  è  colui  che  adocchia  e  s' argomenta 
Di  veder  ecclissar  lo  sole  un  poco. 

Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

4 1  •  Tal  mi  fec'  io  a  quell'  ultimo  fuoco. 
Mentre  che  detto  fu:  perchè  t'  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

4a.         In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  1  numero  nostro 
Con  r  eterno  proposito  s'  agguagli. 

43.  Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò. 


Due.  Pietro  e  Giacomo.  —  Quu..  Ha  detto  che  il  pili  o  men  rapido  volgere  è 
segno  della  beatitudine. 

37.  Canto.  Anco  i  due  Apòstoli  dunque  cantarono  Sperent,  -—  Nota.  Aria.  — 
Tehnb.  In  queste  virtù  è  tutta  la  scienza  divina. 

38.  Giacque.  Jo.,  XIII  :  Erat . . .  recumbens  ...  in  sinu  Jesu,  quem  diligebat  /«- 
sus,  —  Pellicano.  Quest'uccello  ria  i  suoi  pulcini  morsi  dalla  serpe  col  sangue 
proprio  :  e  perciò  s*  apre  il  petto  col  rostro.  E  l' imagine  è  degl'  interpreti  sacri 
applicata  a  Gesii  Cristo  che  ci  riebbe  col  sangue. — Ufficio.  Di  6glio.  Jo.,  XIX: 
Quum  vidisset  . ..  Jesus  matrem,et  discipulum  stantem,  quem  diligebat jdi- 
cit  mairi  suae,  Mulier,€ccejilius  tuus.  Deinde  dicit  discipulo,  Ecce  mater 
tua.  Et  ex  illa  hora  accepit  eam  discipuLus  in  sua, 

39.  Ne.  Parlando,  li  guardava  sempre  fiso  (v.  111). 

43.  Tebra.  Petr.  :  Spirilo  ignudo  sono . . .  Quel  che  tu  cerchi,  è  terra  da  moU 
t'anni.  Dalle  parole  diGio.,  XXI:  Sic  eum  volo  manere  donec  veniam,  alcuni 
dedussero  che  Giovanni  dovrebbe  rimaner  vivo  in  corpo,  fino  al  di  del  giudi* 
zio.  Il  P.  sroente  la  falsa  credenza.  Le  parole  del  Vangelo  valgono  che  Giovan- 
ni non  doveva  morir  di  martirio.  —  Saragli.  Vi  sarà.  —  Altri.  Corpi.  —  No- 
merò. Che  sia  pieno  il  numero  degli  eletti,  e  il  mondo  abbia  fine.  Ap.,  VI:  Do- 
nec  compleantur  conservi  eorum,  et  fratres  eorum. 

43.  Stole.  Eccl.,  XLV  :  Induit  eum  stolam  gloriae.  Sola  Maria  con  Gesù  sono  qui 
in  anima  e  corpo.  Di  Maria  dubita  s.  Girolamo;  e  piti  di  Giovanni:  e  dice  che 
nella  tomba  di  lui  non  si  trovò  se  non  manna.  —  Salirò  (c.  XXIII,  Q9-3o,  4o). 
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E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 
44-         A  questa  voce  Y  infiammato  giro 
Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

45.  Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rìschio. 
Li  remi,  pria  nell'  acqua  rìpercossi. 
Tutti  si  poìsano  al  sonar  à*  iin  fischio. 

46.  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'  io  fossi 

47.  Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice! 


44*      Tiivo.  De*  tre  apostoli. 

45.  Si*  coke.  C.  XII:  Insieme  a  punto  e  a  voler  guetdrti,  —  Cesub.  Inf.»  XVII: 
Cessar  la  rena»  ' 

46.  No».  Giovanni  l' abbaglia:  la  suprema  ri?elazione  gli  toglie  la  vista  fin  della 
scienza  divina,  cb'  è  dicbiarazioAe  delle  verità  rivelate. 
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CANTO       XXVI. 


jìRGOMENTO. 

Rimane  abbagliato  :  e  intanto  Giovanni  V  esamina  circa  t  amore 
di  Dio.  E*  ne  adduce  curgomenti  filosofici^  e  autorità  di  scritture.  Il  san»' 
mo  bene  dev*  essere  amato  al  sommo.  E  che  Dio  sia  tale,  gUel  dicono 
Aristotele,  Mosh,  s.  Giovanni.  Questo  h  quanto  alla  mente  :  ma  quanto 
agli  stimoli  deW  affetto.  Dio  merita  amore,  perchè  creatore  del  mondo, 
e  nostre  s  liberatore  a  prezzo  di  sangue,  datore  di  etema  vita.  In  Dio 
ama  il  P.  tutti  gli  uomini  tanto  piìi  quanto  pii&  da  Dio  sono  amati.  A  tal 
professione  tutto  il  cielo  e  Beatrice,  cantano  tre  volte  Santo  :  e  toma  al 
P.  la  vista.  Adamo  gli  parla  dei  suo  peccato,  del  quanto  visse  e  quan» 
do,  della  lingua  da  sh  creata,  del  quanto  abitò  il  sacro  monte. 

Nota  le  terzine  i /  3,  4f  6»  9>  i4>  i^>  ^o,  11,  22,  a3,  34*  ^5,  36,  37,  39,  So,  Sr, 
33,  35, 37,  38,  39,  4i,  45,  44,  46.  4y. 


1.  I.TJLentr'  io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 

Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento; 

2.  Dicendo:  intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

3.  Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'  appunta 
L'  anima  tua:  e  fa  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta. 

4.  Perchè  la  donna  che  per  questa  dia 
Regìon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'  Anania. 


I.       Spiro  (c.  XXV,  28). 

3.       CoMPEKSK.  Inf.,  XI:  Alcun  compenso  ...  truoua,che  'l  tempo  non  passi  Per 
dulo. 

3.  Appunta.  Che  è  quqUo  che  pili  ama.  Amore  <*  appoggio  all'anima  umana. 

4.  Akahìa  (Act.,  I.X}.  Ridiede  la  vista  a  s.  Paolo  abbarbagliato  dalla  visione. 
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5.  Io  dissi:  al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
>  Yegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte 

Quand'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr  ardo. 

6.  Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

7.  Quella  medesma  voce  che  paiira 
Tolta  m'  avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare •  ancor  mi  mise  in  cura; 

8.  £  disse:  certo  a, più  angusto  vagUo 
Ti  conviene  schiarar:  dicer  convienti 
Chi  drizzò  1'  arco  tuo  a.  tal  bersaglio. 

9.  Ed  io:  per  filosofici  argomenti» 
E  per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  amor  coovien  che  'n  me  s'  imprenti. 

10.  .  Che  1  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende 
Cosi  accende  amore;  e  tanto  maggio 
Quanto  più  di  bontade  in  sé  comprende. 

1 1 .  Dunque  all'  Essenza  ov'  è  tanto  vantaggio 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 


5.  E.  Qaal  più  piace  a  lei,  tosto  o  tardo.  —  Porte.  Petr.  (I,  3)  :  Aperta  la  via 
per  gli  occhi  al  core. 

6.  Alfa.  Modo  dell'Apocalisse.  Lett.  a  Cane  :  Quum  Deus  sii  alpha  et  omegaj 
ìdest  principi  um  et  finis»  —  Legge.  Metafora  familiare  al  P.  Dio  è  principio 
e  fine  di  quanti  amori,  piccoli  o  grandi,  si  svolgono  in  me. 

7.  Voce.  Di  Giovanni. 

8.  Vaglio.  Devi  passare  per  esame  più  stretto  e  severo.  Fagliare  per  esamina- 
re usasi  tuttavia. 

9.  Quinci.  Dal  cielo.  —  Amor.  La  carità,dice  Paolo,  è  plenitudine  della  legge.  E 
lo  ripete  il  Grisost.  E  l'Ott  cita  la  Sapienza,  l'Ecclesìast.  e  i  seg.Gio.,XV:  Que- 
sto  è  il  comandamento  mio,  che  voi  vi  amiate.  Paolo  (I,  Cor.,  e.  IV):  Crescia' 
mo  in  caritade;  XiV:  Seguitate  caritade  ;  XVI:  Ogni  vostre  opere  si  faccia- 
no in  caritade.  Fil.,  I  :  Io  vi  prego,  che  la  vostra  caritade  piti  e  più  abbondi. 
Coloss.,  Ili:  Sopra  tutte  le  cose  abbiate  caritade.  S.  Agost.  :  Guata  alli  doni 
della  Chiesa, e  nullo  ne  troverai  piì*  eccellente  della  caritade  ...  La  caritade 
è  il  primo  bene  dell'anima  ...  Caritade  è  luogo  di  lume.  E  Gio.  (I  Ep.,c.Il)  : 
Chi  ama  il  suo  frate,  sta  in  lume  ,*  t  amore  del  mondo,  accieca,  ma  i  amore 
di  Dio  allumina  . . .  Caritade  è  luogo  di  securitad'e  e  di  gaudio.  Dio  è  ca- 
ritade  . . .  Chi  dimora  in  caritade,  in  Dio  dimora. 

10.  Boutade.  C.  VII:  L* opra  tanto  è  piti  gradila  Dell'  operante,  quanto  più 
appresenla  Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita. 

11.  Raggio.  Jo.:  Omnia  per  ipsumfacta  sunt. 

Tomo  HI.  26 
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12.  Più  che  in  altra  convien  che  si  movs 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pro^OL 

i3.         Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  sterne 
Colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

i4*         Stemei  la  voce  del  verace  Autore 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

i5.  Stémilmi  tu  ancora-,  incominciando 

L'  alto  preconio,  che  grida  V  arcano 
Di  qui,  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

.16.         Ed  io  udii:  per  intelletto  umano 
£  per  autorìtade  a  lui  concorde. 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  1  sovrano. 

17.  Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suone 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

18.  Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'  aquila  di  Cristo,  anzi  m'  accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

19.  Però  ricominciai:  tutti  quei  morsi 
Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 


la.  Mota.  Purg.,  XVIII:  Quei  piegare  è  amor.  —  Veio.  DelU  eccellenza  di 
Dio  sopra  ogni  cosa. 

i3.  Sterne.  Appiana.  L*usa  nel  e  XI,  8.  —  Colui.  Platone  nel  Conv.  Di  qui  con- 
chiudo, come  cosa  chiarissima,  l'amore  degli  Dei  essere  di  tutti  antichissimo  ed 
augusto.  Il  Post.  Caet.  intende  d'  Aristotele  che  disse:  Unus  est  princept.  E 
nella  Fisica  e  nella  Metafisica  Aristotele  pone  uno  Iddio.  E  nel  libro  De  caus- 
sis,  e'  pone  Iddio  come  causa  saprema,  cioè  sommo  bene. 

i4*  Valore.  Ex.,  XXXIII:  Ostende  mihì  gloriam  tuam  ...  Ottendam  omne  ho- 
num  tibi. 

i5.  Preconio.  Evang.  :  In  principio  erat  verhum  ...  Vita  erat  lux  hominum.  — 
Arcano.  Della  incarnazione,  il  qual  ci  fa  meglio  conoscere  la  natura  di  Dio, 
ed  è  il  secreto  del  cielo  rivelato  alla  terra.  Apocal.  (1, 5)  :  Dilexit  no$,  et  lavit 
nos  a  peccatis  ...  in  sanguine  suo  . .  .  Ego  sum  alpha,  et  omega,  —  Bando. 
Praeco  chiamavasi  il  banditore. 

16.  Guarda.  Serba. 

17.  SvoKE.  Pur^.,  XVI:  Come  tu  mi  suone. 

18.  Aquila.  August.  (Tr.  in  Jo.,  XXW)  :  Àquila  ipte  est  Joannes,  subUmium 
pracdicator. 
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.(.^JUlà  mia  cantate  son  concorsi. 


aoi^ytf    Che  1'  essere  del .  mondo,  e  1'  esser  mio. 
La  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  vi^a, 
B  quel  che  spera  ogni  fedel  com'  io, 

21.         Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  in  hanno  del  mar  deli'  amor  torto, 
£  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 

33.         Le  frondi  onde  s  infronda  tutto  V  orto 
Dell'  ortolano  etemo,  am'  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

33.  Si  com' io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo;  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

34.  E  come  al  lume  acuto  si  disonna. 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 

Allo  splendor  che  .va  dì  goiina  in  gonna; 

35.  E  lo  svegliato  ciò  che  vede,  abborre; 
Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia. 

Fin  che  la  stimalìva  noi  soccorre; 

36.  Così  degh  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia. 

37.  Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai 

D'  un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi. 

.        • 

19.  CoNCOBsi.  Con?.  (I,  i3):  Essere  a  questa  amistà  concorse  tutte  le  cagioni 
generative  e  accrescitive  delV  amistà» 

30.       Mio.  Ps.  :  Gloria,  et  honore  coronasti  eum,  —  Quel.  Il  cielo  (e.  XXV). 

ai.   '  CoKOscBNZA.  l)i  ragione  e  d'autorità. 

aa.  Fbobdi.  Vedremo  negli  ultimi  canti  il  mistico  fiore.  ^-  Oitolaho.  G.  C.  ri- 
sorto apparve  in  tal  forma.  -^  QuArro  (Purg.,  XV).  Simile  nel  Conv. 

a3.  Sahto.  Grido  dell' Ap.,  IV.  Is.,  VI:  Clamabant  alter  ad  alterum,  et  tUcC' 
bant:  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Domine  Deus  exercituum,  piena  est  omnis 
terra  gloria  ejus, 

a4*  GoMB.  Simile  comparazione  nel  Purg.,  XVII,  i4-  Qui  l' Ott  cita  il  V  De  prO' 
prietatibus  rerum,  cà^.  4.  —  Si.  Impersonale,  come  e  XXIII:  QniVi  si  vive.  — 
Visivo.  Y.  Nuova:  li  deboletti  spiriti  del  viso,  —  Govvà.  Le  tuniche  o  mem- 
brane dell'occhio  (Plinio  XI,  37). 

a5.      Abborrb.  Ne  fugge  la  vista.  —  Nucu.  L' usa  il  Bocc.  (Filoc). 

a6.  Quisquilia.  Rammenta  il  Purg.,  I,  quando  la  rugiada  lo  purga  dalla  fuliggi- 
ne. Qui  nuova  purificazione  lo  fa  degno  di  visione  piìi  alta. 

27.      Me'.  Meglio  (Inf.,  I). 
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28.  E  la  mia  donna:  dentro  da  que'  rai  . 
Vagheggi^  il  suo  Fattor  T  anima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

29.  Come  la  fronda  che  fletle  la  cima 
Nel  transito  del  vento,,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

30.  Fec'  io,  in  tanto  in  quanto  ella  diceva. 
Stupendo:,  e  poi  mi  rifece  sicuro 

Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva. 
3i.         E  cominciai:  p  pomo  che,  maturo. 
Solo  prodotto  fosti;  o  padre  antico 
A  cui  ciascuna  ^posa  è  figlia  e  nuro, 

32.  Devoto  quanto  posso  a  te  supphco 
Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia, 
E  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

33.  Talvolta  un  animai  coverto  broglia. 
Sì  che  r  affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvoglia: 

34-  E  similmente  1'  anima  primaia 
Mi  facea  trasparer  perla  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

35.  Indi  spirò:  senz'  essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa. 

36.  Perdi*  io  la  veggio  nel  verace  Speglio, 
Che  fa  di  sé  parégli  V  altre  cose, 

E  nulla  face  lui  di  sé  pareglìo. 

aS.       Anim/i.  Adamo  prima  tra  V  anime  umane.  Non  parla  di  spiriti. 

29*       Flette.  Paolo  Aquilano:  Se  lo  tuo  capoflellendo  s'  abbassa. 

3i,  Pomo.  C.  XV  :  O  fronda  mia.  —  Solo.  Eva  è  parte  di  lui.  —  Ncho.  Ciascuni 
donna  è  figlia  d'  Adamo,  e  sposa  a  un  figlio  di  lui. 

33.  Coverto.  Di  drappo,  l'agita  in  modo  che  si  conoscono  i  suoi  movimenti.  Ov- 
vero :  r  animale  fuor  delle  membra,  quasi  attraverso  a  involucro,  fa  trasparire  i 
suoi  sensi. 

34*  Primaia.  Purg.,  XXXIII:  L  anima  prima.  D' Adamo  e  delle  cose  in  questi 
versi  toccate  (f'.  Thom.,  Sum.  2.  q.  q.  90,  94  ad  io:»). 

36.  Speglio.  Cosi  chiama  il  sole.(Purg.,  IV)  e  Dio  (Par.,  XV).  —  Pareglio.  Dio 
in  ogni  cosa  riflette  sua  imagine:  non  riflette  in  se  V  imagine  di  cosa  alcuna. 
Conv.  :  «Se  prima  allumina,  e  poi  le  creature.  Molte  similitudini  trae  dal  so- 
le, perchè,  dice  nel  Conv.,  nullo  sensibile  è  più  degnò  di  farsi  assempro  di 
Dio  che  7  sole.  Lettera  a  Cane:  Omnis  essentia  et  virtus  procedit  a  prima, 
et  intelligentiae  inferiores  recipiuht  quasi  a  radiante. 


CANTO  XXVI.  ao  I 

37.  Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Neir  eccelso  giardino  ove  costei 

A  così  lunga  scala  ti  dispose; 

38.  E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  i'  fei. 

39.  Or  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé .  la  cagion  di  tanto  esilio. 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
4o>  Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e  due  volumi 

Di  sol  desiderai  qiiesto  concilio. 
4i.         E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 

Fiate,  mentre  eli'  io  in  terra  fiìmi. 
42<         La  lingua. eh'  io  parlai,  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta. 
43.         Che  nullo  effetto  mai  razionabile 


37.  Ove.  Paradiso  terrestre  (Purg.,  XXXIII).  —  Scala.  C.  X  :  5ii  per  quella  scala 
IT,  senza  risalir,  nessun  discende.  . 

38.  Fo.  Quanto  durò  quel  diletto  del  Paradiso  terrestre.  —  Pbopria.  Vera,  — 
Fei.  Ben  dice:  prima  usai,  poscia  ^1.  Usò  il  linguaggio  da  Dio  rivelatogli  ia 
poche  radicali  parole  contenenti  le  sommità  del  vero;  fece  il  restante, da  quelle 
poche  per  analogia  derivando  la  lingua  intera  e  i  nomi  di  tdtte  le  cose.  Gen., 
II:  Jdduxit  ea  ad  Jdam,ut  videret,  quid  vocaret  ea:  omne ...  quod  vocavit 
Adam  animae  viventis,  ipsum  est  nomen  ejus.  Tratta  di  ciò  nel  I  della  Vulg. 
Eloq. 

39.  Legno.  Gen.,  II:  De  Ugno  ...  scieniiae  boni,  et  mali  ne  comedas. —  Tra- 
passar. Disubbidire. 

40.  Onde.  Nel  limbo  (Inf.,  IV).  —  Mosse  (Inf.,  II,  17).  ^-Volumi.  Dalla  creazio- 
ne alla  morte  di  G.  C.  5a3a  anni.  Tolti  i  gSo  che  Adamo  visse,  restano  43oa. 
S'  aggiungano  i  1266  da  Cristo  a  Dante,  e  sono  65oo  (Inf,  XXI).Ovid.  (II,  70): 
Assidua  rapilur  vertigine  coelum  ;  Sideraque  alta  trahit,  celerique  vola* 
mine  torquet.  —  Concilio.  Purg.,  XXI  :  Nel  beato  concilio. 

4i.       Lui.  Sole.  —  Lumi.  Segni  del  zodìaco.  —  Mbktre  (Gen.,  V). 

43.  iKCONsuMABiLE.Da  non  mai  finire. Fino  alla  gran  torre. Gen., XI:  Erat».,ter' 
ra  tabu  unius.  Nella  Vulg.  Eloq.  dice  che  da  Adamo  a  Babele  fu  sempre  un  lin- 
guaggio. Ma  non  .fa  contro  al  presente.  Il  linguaggio  andò  nelle  piccole  cose 
mutandosi;  la  fabricazion  della  torre  che  deve  essere  lungamente  durata  fu 
spazio  assai  lungo  per  corrompere  T  intero  linguaggio.  E  chi  sa  che  il  P.  non 
intendesse  in  senso  simbolico  Nembrotte  e  la  torre  ?  Nell'Inf,  XXXI,  ne  parla 
nel  proprio. 

43.       Nullo.  L'  umano  volere  cangia,  e  con  esso  gli  eflctti  dell'umana  ragione.  — 
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(Per  lo  piacere  uman,  che  rìnnoTetla 
Seguendo  1  cielo)  sempre  fu  durabile. 
44*         Opera  naturale  è,  eh'  uom  favella. 
Ma  così  o  cosi,  natura  lascia 
é^oì  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella. 

45.  Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia, 
El  s'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 

46.  '    £2i  si  chiama  poi:  e  ciò  conviene; 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

47.  Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda 
Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta. 
Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  è  seconda, 

48.  Come  '1  sol  muta  quadra,  all'  ora  sesta. 


Ràziohabilb.  Cony.,  Ili:  Irrazionabile*  <*-  SaoinnroOé  II  oofpo  deU'  aomo 
te,  oom'ogni  cosa,  gl'influssi  celesti.  —  Duiàbilb.  C.  XV  :  Le  vostre  cose  tmue 
hanno  lor  morte.  Si  còme  voi . . . 
44*  Abbblla.  Piace.  Inf.,  XIX  :  Tanto  m'  e  bel  quanto  a  te  piace*  Purg.  (XXVI, 
47)*  Conv.  (I,  5):  R  latino  è  perpetuo  e  non  corruttibile,  il  volgare  e  non  i- 
stabile  e  corruttibile.  Onde  vedemo  nelle  città  d' Italia,  se  bene  volerne  ag' 
guardare  a  cinquant' anni,  molti  vocaboli  essere  spenti  e  nati  e  variati:  oit- 
de,  se  7  piccolo  tempo  cosi  trasmuta,  molto  più  trasmuta  lo  maggiore.  SI 
eh'  io  dico  che  se  coloro  che  si  partirò  di  questa  vita  già  sono  milt  anni, 
tornassono  alle  loro  cittadi,  crederebbero  la  loro  cittade  essere  occupata 
da  gente  strana  per  la  lingua  da  loro  discordante. 
\  45.  Ambascia  (tnf.,  XXIV).  —  El.  S.  Isidoro  (Etym.,  VII,  i) :  Primttm  apud  He* 
hraeos  Dei  nomen  El  dicitur,  secundum  nomen  Eloi  est.  Altri  legge  /  cioè 
Jehovah,  nome  santo,  e  solo  al  labbro  de' sacerdoti  permesso.  Altri  Un,  come 
Dante  lo  chiama  nella  letteti  a  Cane,  e  come  s.  Massimo  dice  che  gli  antichi 
chiamassero  Dio  (Scoi,  in  Dyon.,  De  div.  nom.,  IV).  Anco  i  filosofi  pagani  Uno 
o  1*  Uno  chiamavano  Iddio.  Nel  e  XIX,  43,  usò  già  la  lettera  /  per  dire  uno.  E 
questa  lettera  può  tanto  significare  uno  quanto  Jehovah:  però  ci  parrebbe  le- 
zione più  vera:  se  non  che  nella  Vulg.  Eloq.  (I,  4)  ^'  die' egli  essere  in  prima 
stato  il  nome  di  Dio. 

46.  E  Lì.  Il  medesimo  che  Eloi,  G.  Cristo  gridò  sulla  croce  Eli  secondo  Matteo, 
XXVir,  Eloi,  secondo  Marc.,  XV.  —  Fronda.  Horal.  (Poet):  Utsiluae  foliis 
pronos  mutantur  in  annos.  Prima  cadunt  :  ita  verborum  vetus  inierit  ae- 
tas...  Multa  renascentur,quae  jam  cecidere,cadentque,Quae  nunc  sutU  in 
honore,  vocabula,  si  volet  usus . . . 

47.  Leva.  Altissimo  (Inf.,  XXVI;  Purg.,  IV).  —  Poba.  Tra  innocente  e  colpevole. 

48.  Sesta.  Vi  stette  circa  sett'ore.  Cosi  Pietro  Comestore  al  e  XXIV  della  Stor. 
della  Gen.  Da  oriente  a  mezzodì  dov'è  l'ora  sesta,  è  un  quadrante  di  circolo, 
o  quadro.  L'  ora  settima  è  seconda  alla  sesta  j  la  segue.  Secundus  da  sequor. 


CANTO     xxvn. 


ARGOMENTO. 

Pietro  tuona  e  sfavilla  contro  gt  indegni, pastori  :  e  a  ^uel  dolore 
tutto  il  cielo  si  vela  di  mesto  colore.  Il  P,  frattanto  gira  co*  Gemini  e 
col  cielo  stellato.  La  dolcezza  del  mirare  in  Beatrice  lo  porta  nel  cielo 
mobile,  dove  non  è  nh  luogo,  uè  misura  umana  di  tempo.  ^  dalla  bel" 
Uzza  delt  alte  cose  piglia  occasione  di  nuovo  a  dannare  ia  cupidigia 
che  di  là  ci  distoglie  j  e  della  cupidigia  umana  riversa  la  colpa  suipes* 
simi  esempi  e  suW  incuria  di  chi  governa. 

Canto  di  alta  poesia,  ma,  iraconda  :  vi  si  mesce  il  cielo  e  1*  inferno  :  la  contem- 
plazione e  la  passione  ;  un  ideale'qual  non  pose  a  sé  mai  arte  umana,  e  le  triste 
realtà  della  vita. 

Nota  le  terzine  i  alla  4V  la  6 alla  i4;  la  la  alla  ai^  la  a3  alla  3i  ;  la  33  alla 
43  ;  la  4^  ^ok  le  ultime. 


1.  JLJLl  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 
Cominciò,  gloria,  tutto  1  paradiso; 

Sì  che  m' inebbrìavà  il  dolce  canto. 

• 

2.  Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Deir  univèrso;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  F  udire  e  per  lo  viso. 

3.  O  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 
O  vita  intera  d'  amore  e  di  pace  ! 
O,  senza  brama,  sicura  ricchezza! 

4*         Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese:  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace. 


a.      Riso.  Eschilo:  i2ifo  infinito  del  cielo. 

3.  Sbhzà.  Petr.,  del  Paradiso  ;  Né  più  si  brama  né  bramar. piU  lice.  Nel  Cony. 
dice  che  i7  detiderio  non  può  stare  colla  beatiuidine,  acciocché  (perciocché) 
la  beatitudine  sia  perfètta  cosa,  e  il  desiderio  sia  cosa  difettosa. 

4.  QuATTBo.  Pietro,  Giovanni,  Giacomo,  Adamo.  —  Pai  a.  Pietro. 
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5.  E  tal  nella  sembianza  sua  divenne 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte 
Fossero  augelli  e  cambiassersi  penne. 

6.  La  Provvedenza  che  quivi  comparte 
Vice  e  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte. 

7.  Quand'  io  udi':  se  io  mi  trascoloro. 
Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

8.  Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

9.  Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzz^  ;  onde  1  pervèrso 
.Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

10.  Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 
•Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

Vid'  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso. 

11.  E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  V  altrui  fallanza 
Pure  ascoltando  timida  si  fané; 

12.  Così  Beatrice  trasmutò  sembianza. 
E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

5.  Pekite.  Marte  imbiancasse,  e  rosseggiasse  Giove.  La  mansuetudine  di  Pietro 
tramutasi  in  ira,  eh'  e  indegnazione  pietosa  del  male. 

6.  Pbovvbdekza..  Anco  iti  prosa  (Cónv.,  1, 8).  Tutto  il  ciclo  era  intento  alla  inde- 
gnazione del  santo:  e  Dio  lo  voleva.  Sublime  principio. 

7.  Trascoloro.  Ott.:  Dopo  questo- vigesimo  settimo  canto  VA.  intende  alti  se' 
cretarii  della  divina  corte,  ed  al  giardino  del  primo  amore  ;  e  però  in  que- 
sto capitolo  quasi  riepiloga  e  raccoglie  la  bassezza  riiondana,  nella  quale 
si  ficca  V  vcdiio  mortale,  e  poi  sale  sopra  il  firmamento. 

8.  Mio.  Jer.  (Vii,  4-' ')•  ^^f^plum  Domini,  templum  Domini,  templum  Do- 
mini  est  . . .  Ego,  ego  sum  :  ego  vidi,  dicit  Dominus.  —  Wkcl.  Decret.  :  Non 
habent  Petri  hacreditatem.  Anon.:  Dirizza  ...  la  sua  indignazione  ...  contra 
Bonifazio. ..il  quale  per  inganno,  e  per  simonia  fu  eletto  in  papa  nel  1294  — 
E  dice,  che  lo  detto  luogo,  cioè  papale  sedia,  vaca  nel  cospetto  di  Dio  . .. 
che  la  elezione  non  fu  fiotta  giuridica,  né  per  dispensazione  inten^ntie  U- 
gittima. 

9.  Sangue.  Iniquamente  versato. 
IO.       Avverso.  Virg.  :  Adverso  sole. 

12.       Trasmutò.  Dan.,  lUiRepletus  est  furore,  et  aspectus  ...  ilUus  immutatus  est. 


CANTO  xxvH,  ao5 

j3.  Poi  procedette?  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue: 

i4-         Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto 
Per  essere  ad .  acquisto  d'  oro  usata. 

i5.         Ma  per  acquisto  d'  esto  viver  lieto 
£  Sisto,  e  Pio,  Callisto,  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

1 6.  Non  fu  nostra  intenzion  eh'  ha  destra  mano 
De'  nostri  successor,  parte  sedesse, 

Parte,  dall'  altra,  del  popol  cristiano. 

17.  Né  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo 

Che  contra  i  battezzati  combattesse. 

18.  Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A'  privilegii  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

19.  In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 

20.  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

i3.       PiUB.  Cosi  mutò  voce  come  colore  :  di  «degno. 

14.      LiH.  Di  Volterra.  —  Clbto.  Di  Roma. 

i5.      Sisto.  Romano:  papa  nell'anno  138.  • — Pio.  D' Aquileaj,  neU'anno  i54. — 

Callisto.  Romano,  anno  a  18.  —  UaiAso.  Di  Roma,  anno  a3i. 
16.       Dbstba.  Guelfi  e  Ghibellini  :  altri  dalla  Chiesa  dannati,  altri  amici. 

18.  Sigillo.  Nelle  bolle.  — -  Disfavillo.  D'  ira.  L'usa  il  Petr. 

19.  Vesta.  Monarth.:  Cprvorumplumit  operli,  aves  alba»  in  grege  Domini  te 
Jactant.  —  Lupi.  Cavalca  (Spec.,  e  VII):  Poiché  sono  fatti  prelati,  si  dimen- 
ticano ciò  che  in  prima^  religiosamente  avevano  pensato,  e  sono  come  cani  e 
lupi  affamati  sopra  il  popolo  di  Dio:  e  però  si  può  oggi  dire  santo  quel  pre- 
lato, pognamo  che  non  dea  il  suo,  pure  se  non  toglie  e  rapisce  l'altrui.  Con- 
tro a  questi  cotali  pastori,  dice  Iddio  per  il  profeta  :  Guai  a'  pastori  che 
pascono  sé  medesimi  !  Cioè  che  non  attendono  ad  essere  utili  a  pascere  gli 
sudditi  suoi,  ma  pure  ad  empire  la  borsa.  Un  antico  poeta  provenzale  :  S, 
Pietro  non  ebbe  né  averi  né  castella  né  terre;  né  mai  profferì  scomunica. 
Mólta  gente  di  chiesa  non  appare  se  non  per  ricchezza:  e  maritano  a'  tiepo- 
ti  le  figliuole  eh'  ebbero  dalle  amiche  loro.  Una  satira  d'Adalberdne  è  famo- 
sa contro  i  vizii  del  clero.  •—  Giaci  ?  Ps.  XLIII  :  Exurge,  quare  obdormis.  Do- 
mine ?  Machab.  :  Quousque  nonjacis  judicium,  et  yindicas ..? 

ao.  Sancite.  Delle  grazie  di  Dio,  fatte  venali.  —  Gaorsiiii.* Giovanni  XXII,  eletto 
il  i3i6.  —  Guaschi.  Clemente  V.  Questo  canto  fu  dunque  scritto  dopo  il  iSi-G. 

Tomo  III.  i'] 
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S'  apparecchian  di  bere.  O  buon  principio» 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 

21.  Ma  r  alta  Provvidenza  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  si  oom'  io  concipio. 

22.  £  tu  figliuol,  che  con  lo  mortai  pondo 
.    Ancor  giù  tornerai,  aprì  la  bocca, 

E  non  nasconder  quel  eh'  io  non  nascondo, 

23.  Siccome  di  vapor  gelati  fiocca 

In  gtuso  r  aer  nostro,  quando  1  corno 
Della  capra  del  ciél  col  sol  si  tocca; 

24-         In  su  vid'  io  così  1'  etera  adorno 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

25.         Lo  viso  mìo  seguiva  i  suo'  sembianti; 


—  Bbrb.  Ezech.,  XXXIV:  Pili  hominit,propheta  de  pattoribu»  Israel:  prò- 
pheta,  et  dices  pasioribus  :  Haec  dicit  Dominus ...  f^ae  pastoribui  Jtrael,qui 
pascebant  semetipsos:  nonne  greges  a  pasioribus  pascuntur  ?  Lac  comede- 
baiis,  et  lanis  operiebamini,  et  quod  crassum  erat,  occidebatis  :  gregem  au-^ 
tem  meum  non  pascebatis  ...  Propterea  pastores  nudile  verbum  Domini  ... 
Ecce  ego  ipse  super  pastores  requiram  gregem  meum  de  manu  eorum,  et 
cessare  Jaciam  eos,  ut  ultra  non  pascant  gregem,  nec  pascant  amplius  pa» 
Stores  semetipsos  :  et  liberabo  gregem  meum  de  ore  eorum,  et  non  erit  ul' 
tra  eis  in  escam  . ..  Ecce  ego  ipse  requiram  oi»es  meas,et  visitabo  eas. 

I.  Scipio.  Portò  la  guerra  in  Africa,  e  liberò  dall'armi  d'Annibale  Italia.  Della 
providepza  per  cui  Roma  fu  grande  disse  e.  VI,  e  Inf.,  Il,  e  Monarchia.  Conv.  : 
Non  pose  Iddio  le  mani  quando  per  la  guerra  di  Annibale,  avendo  perduti 
tanti  cittadini  che  tre  moggia  d' anelli  in  Africa  erano  portate,  U  Bomani 
vollero  abbandonare  la  terra ,  se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  a- 
uesse  impresa  la  sua  andata  in  Africa  per  la  sua  franchezza  ?  —  Soccobra'. 
Come  sarria  per  salina  (Piirj.,  VII). —  Tosto.  Accenna  a  Gan  Grande.  Altri 
intende  di  Castruccio,  ghibellino  possente,  il  quale  invocò  Lodovico  il  Bavaro, 
gli  corse  incontro  e  lo  accompagnò,  e  n'ebbe  titoli  e  patrimonio.  Ma  Cane  fu 
già  lodato  da  Dante;  ed  era  piìi  forte;  e  piìi  alto  nome,  e  piìi  alto  titojo  aveva. 
Di  simili  profezie,  del  resto,  trovava  Dante  il  modello  nella  Bibbia  ed  in  altri 
libri  ancora.  Jercm.,  XXIII:  Ecce  dies  veniunt  ...  et  suscitabo  David  germen 
jusiumj  et  regnabit  rex,el  sapiens  erit,  et  faciet  judicium,  et  justitiam  in 
terra. 

a.        Nascokdbr.  Jer.,  L:  Levate  sìgnum ,  praedicate ,  et  nolile  celare, 

3.  Fiocca.  Att.  come  piovere*  Bellincioni:  Di  corbi  l'  aer  fiocca.  Bocc.  (Am., 
94)  :  L'  aere  non  altramente  pieno  di  piume  miravano,  che  allora  che  la  nu' 
trice  di  Giove  tiene  Apollo, si  vegga  fioccare  la  bianca  neve.  —Capra.  Capri- 
corno. Da  mezzo  cHcembre  a  mezzo  gennaio. 

4.  SocGiORHo.  Dopo  salito  G.  C.  e  Maria  (XXIII,  4'i). 
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£  seguì,  fin  che  1  mezzo,  per  lo  molto. 
Gli  tolse  1  trapassar  del  più  avanti. 

26.         Onde  la  dònna  ehe  «mi  vide  assolto 
Dell'  attendere  in  su,  mi  disse:  adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se' vólto* 

2'j.         Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  1'  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima. 

28.  Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gadé  il  varco 
Folle  d'  Ulisse;  €f  di  qua  presso,  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

29.  E  più  mi  fora  dìscoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola:  ma  'l.sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più,  partito. 

a5.       Mbzzo.  Arii  o  acqua  o  altro  trasparente  tra  rocchio  e  Foggetto. — Del.  Come 
Inf.  (Ili,  4^)  :  Jl  irapattar  del  rio, 

36.  Assolto.  Altrove  sciolta  (Purg.,  IV).  —  Volto.  Girano  col  primo  mobile. 

37.  Dall'.  Dal  primo  guardare  eh' e*  fece  in  giti  (e.  XXIII,  iS)  a  questo  punto, 
il  segno  di  Gemini  era  passato  dai  meridiano  all'  occidente  ;  erano  cioè  corse 
sei  ore,  e  il  P.  s' era  mosso  per  un  intero  quadrante.  E'  non  conta  i  climi  se  non 
per  l'emisfero  nostro,  il  quale  solo  e' credeva  abitato  e  all'oriente,  e  all'occi- 
dente del  nostro  emisfero  e' fissa  i  termini  d'essi  climi.  Or  la  declinazione  del 
principio  di  Gemini  dall'eclittica  e  dì  gradi  2o,a';  e  Merve  città  d' Etiopia  pres- 
so la  quale  facevano  gli  antichi  passare  il  primo  clima  crederasi  ai  tempi  del 
P.  posta  a  gradi  ao,3r  di  latitudine  boreale.  Or  se  il  segno  circolare  del  primo 
clima  di  qua  dall'equatore  è  a  ao  gradi  circa  di  latitudine  boreale,  e  se  il  tro- 
pico di  Cancro  è  a  gradi  u3,  min.  a8  della  medesima  latitudine/dunque  il  cir- 
colar giro  de'  Gemini,  che  precede  al  Cancro,  à  un  dipresso  combacia  coli' arco 
del  primo  clima.  E  il  P.  riguarda  due  volte  la  terra  per  misurare  lo  spazio  di 
tempo  eh' e'  stette  in  Gemini.  <—  Clima.  Isidoro  pon  sette  climi  ;  altri,  quattro. 
I  climi,  dice  Pietro,  son  linee  stese  d'oriente  in  occidente  che  fanno  variare  il 
temperamento  degli  animali  e  gli  umani  costumi.  Ecco  nel  figliuolo  di  Dante 
il  sistema  di  Montesquieu.  L'Arabia  segue  egli,  è  nel  primo  clima,  Roma  nel 
quinto,  nel  sesto  la  Lombardia,  la  Germania  nel  settimo.  L' Ott.  spiega  come 
ciascuno  de' sette  climi  ha  vario  numero  di  gradi,  il  primo  i5,  il  settimo  48. 

aS.  VansA.  E' si  trova,  girando  co' Gemini,  perpendicolarmente  sull'orizzonte  oc- 
cidentale, del  nostro  emisfero,  che  secondo  la  sua  scienza  (Purg.,  XXVII)  è  il  li- 
do Occidental  della  Spagna  di  là  da  Cadice.  Vedeva  dunque  il  pelago  follemen- 
te tentato  da  Ulisse  (Inf.,  XXVI,  35)  chiamato  altrove  da  XuìJòlU  volo.  Di  là 
vedeva  oltre  a  Cadice;  di  qua,  cioè  dalla  parte  orientale  del  nostro  emisfero, 
vedeva  il  lido  Feuicio  ;  dove  Europa  fu  rapita  da  Giove  mutato  in  toro.  •*—  Lito 
(Ov.,  Met.,  II,  843).  Fulgenzio  citato  dall'  Ottimo  spiega  storicamente  la  favo- 
la. Petr.  :  Or  vedi  insieme  V  uno  e  V  altro  polo.  Le  stelle  vaghe, 

99.  Sotto.  Le  stelle  fisse  son  sopra  il  sole.  —  Un.  Egli  era  ne* Gemini,  il  sole  in 
Ariete;  v'era  il  Toro  di  mezzo.  Doveva  dunque  una  parte  orientale  dell' emi- 
sfero terrestre  esser  priva  del  sole. 
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3o.  La  mente  innamorata  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  rìdure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

3i.         E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliare  occhi,  per  aver  la  mente. 
In  carne  umana  o-  nelle  sue  pinture; 

32.  Tutte  adunate,  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  rìdente. 

33.  E  la  virtù  che  lo  sguardo  m'  indulse. 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse 

E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 
34-  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

Sì  uniformi  spn  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

35.  Ma  ella  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò  ridendo  tanto  lieta 

Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire: 

36.  .  La  natura  del  moto  che  quieta 

U  mezzo,  e  tutto  V  altro  intomo  move. 


3o.  Donvmk,  Vagheggia  amorosa.  —  Riddrb.  Ritrare  JÌMe  in  ana  canz.  per  ri- 
trarre.  Da  riducere,  come  dire  da  dicere,  C.  XXII:  La  vista  redui.  —  Piii. 
Svogliata  dell' infima  terra. 

3i.  Pastubb.' C.  XXll:  La  pastura  Del  viso  mio  nelV  aspetto,  •—  Atei.  Pot- 
sedere.  Al.:  Nos  JmarjrUis  habet. 

3a.       TuTTB.  Le  scienze  tutte  nulla  sono  appetto  air  eterna. 

33.  Leda.  Madre  di  Castore  e  di  Polluce  (Purg.,  IV).  —  Ciel.  Nono:  inTÌtibile 
e  trasparente.  Arist.  (Il,  De  coelo  et  mundo)  lo  dice  de' cieli  il  Telocisaimo,  co- 
me più  lontano  dall'asse.  Conv.  (tr.  II,  4)  '  i^uori  di  tutti  questi»  li  cattolici 
ci  pongono  lo  cielo  empireo,  eh'  è  a  dire  cielo  di  fiamma,  ovs^ro  luminoso: 
e  pongono  esso  essere  immobile, per  avere  in  sé, secondo  ciascuna  partendo 
che  la  sua  materia  vuole.  E  questo  è  cagione  al  primo  mobile  per  attere  ve* 
locissimo  movimento:  che  per  lo  ferve ntissimo  appetito  che  ciascuna  parte 
di  quello  nono  cielo,  die  è  immediato  a  quello,  di  essere  congiunta  con  eia" 
scuna  parte  di  quello  nono  cielo  divinissimo,  in  quello  si  rivoWe  con  tanto 
desiderio,  che  la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile. 

34.  Vivissime.  C.  XXIII  :  Lo  real  manto  ...  che  . . .  più  s' avviva  NelV  alito  di 
Dio.  —  UiriFOBMi.  Conv.,  II  :  Filosofia,  che  di  necessità  vuole  un  primo  mo- 
bile semplicissimo.  —  Luogo.  Si  determina  un  luogo  dalla  differenza  eh'  è  tra 
gli  spazii  vicini. 

36.  Moto.  Nel  moto  circolare  il  mezzo  sta  fermo:  qui  il  mezzo  è  la  terra.  — 
Quieta.  Conv.  (II,  4):  Nono  cielo  divinissimo,  cielo  quieto  ...  Quieto  e  paci' 
fico  è  lo  luogo  di  quella  somma  deità  che  sé  sola  compiutamente  vede.  — 


CANTO     XXVII.  AO9 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

37.  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina,  in  che  s'  accende 

L'  amor  che  1  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

38.  Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende, 
Siccome  questo  gli  altri;  e  quei  precinto 
Colui  che  1  cinge  solamente  intende. 

39.  Non  è  sno  moto  per  altro  distinto, 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo 

Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

40.  E  come  1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde. 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto. 

4i-         O  cupidigia  che  i  mortali  affonde 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

4 2.  Ben  fiorisce  negli  uomini  1  volere. 
Ma  la  pioggia  continua  converte 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

43.  Fede  ed  innocenzia  son  reperto 
Solo  ne'  pargoletti;  poi  ciascuna 

Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

QuiKCi.  Dal  primo  mobile.  Àrist  citato  dall' Ott.:  Natura  è  di  ^noto  e  di  quie^ 
te.  —  Meta.  Oltre  cui  non  può  ire.  Meta  per  estremo,  O?.  (Met,  UI):  Sol  ex 
aequo  mela  distabal  utraque. 

37.  Dove.  C.  XXIX  :  Ogni  ubi.  —  Mente.  Il  primo  mobile,  spirito  movente  la  ma- 
teria soggetta:  e' si  move  per  amor  dell'Empireo  eh' è  Dio. 

SS.  Luce.  L'  Empireo  è  luce  ed  amore.  —  Pregihto.  Cerchio  (lof.,  XXIV,  la).  — 
Irtehde.  Gli  Angeli,  intendendo  movono  gli  altri  cieli:  Dio  solo  intende  l'Em- 
pireo. Nel  Conv.  disse  che  i  cieli  sono  scienze. 

59.  Moto.  11  moto  dell'  Empireo  non  è  misurato  da  altro  moto,  poiché  la  distin- 
zione suppone  misura.  Il  pia  rapido  di  tutti  deve  misurarli  tutti.  E  gira  in 
ventiquattro  ore. 

4o.  Tempo.  Arist  (Fis.):  Il  tempo  non  é  altro  che  nùmero  di  mot^imento. Quivi, 
dice  Pietro,  il  tempo  è  unito,  continovo,  fermo.  E  il  moto  de'  pianeti,  misura- 
tore del  tempo  alla  terra,  è  fronda  in  quelli,  nell'Empireo  radice.  L'Ott.  cita 
Arist.,  Delle  cause:  U  cielo  è  elemento  quinto,  dalli  altri  elementi  distinto. 
Non  è  lie^e,  non  grave.  Ed  è  in  quiete  e  mobile,  il  cui  moto  è  revolubile  so* 
pra  il  mezzo,  cioè  sopra  l' asse  intra  due  poli.  Ed  è  finito  quanto  a  disten- 
dimento di  luogo:  ma  è  sempiterno  quanto  al  moto,  EUi  è  mosso  continua^ 
mente  dal  motore  della  infinita  potenza,  cioè  da  Dio. 

^1.      SosuB.  Is.  :  Expectavi,  utfacere  uvas,  etfecit  labruscas  ? 

43.       Fugge.  Ovid.  :  Coepisti  melius,  quam  desinis  :  ultima  primis  Cedunt:  dis' 
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44-         Tale  balbuzìendo  ancor,  digiuna, 
Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna. 

45.  E  tal  balbuzìendo*  ama  ed  asgolta 
La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

46.  Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 

Di  quel  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 

47.  Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 
Sappi  che  'n  terra  non  è  chi  governi: 
Onde  si  svia  Y  um^na  famìgha. 

48.  Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni» 
Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  '  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni, 

49.  Che  la  fortuna  che.  tanto  s'  aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore. 

Si  che  la  classe  correrà  diretta: 

50.  E  vero  frutto  verrà  dopo  *1  fiore. 


similes  hic  vir  et  ille  puer.  —  Coperte.  Virg.  :  Prima  genas  vettibat  flort 
juventa, 
44*      DioiuHA.  Astinente  in  sul  primo,  licenzioso  dipoi.  — Lura.  Senza  rigaardo 
«'digiuni  dalla  Chiesa  imposti. 

46.  Aspetto.  Prima  età,  innanzi  che  le  guance  sien  coperte  di  barba.  L'Ott.  sten- 
de questo  passo  alla  corruzion  della  Chiesa.  —  Figlia.  La  vita  umana,  figlia  del 
sole,  eli  è  padre  d'ogni  mortai  vita  (XXII^  89)  divien  nera  di  bianca,  pur  col- 
r  andare  del  tempo.  Sol  et  homo  generane  hominem. 

47.  Nov.  Con?.  :  E  la  misera  Italia  che  senza  mezzo  alcuno  alla  sua  governa- 
zione  è  rimasa.  Is.,  XIII:  Terra  ...  erit  quasi  damala /Ugiens,  et  quasi  ovis: 
et  non  erit,  qui  congregete 

48.  Germaio.  Di  due  sillabe  come  Purg.  (XIII,  8;  XIV,  a^).  —  Svehni.  Non  cada 
nel  verno.  Non  ostante  il  bissesto,  innanzi  la  correzione  gregoriana,  ogni  secolo 
doveva  crescer  d'un  giorno:  onde  in  capo  a  45oo  anni  il  gennaio  doveva  escir 
dell'inverno,  ed  essere  primavera.  Pone  alla  vendetta  lontanisiimo  termine, 
per  modo  di  dire,  come  il  Pctr.  (I,  Tr.  Am)  :  Fiati  cosa  piana  Anzi  mi  IV  an- 
ni. —  Ruggeran.  Nel  volgere  dan  forte  suono.  Par.  (I,  a6):  Con  l'  armonia  die 
temperi,  E  allora  suoneranno  più  forte  per  isdeguo  e  vendetta.  Purg.,  IX  :  Non 
raggio  sì  ...  Tarpcia. 

49.  Fortuna.  Tempesta   (Purg.,  XXXII,  39).  —  Poppe.  Farà  agli  uomini  mu- 
tar via. 

50.  Vero.  Buono,  non  acerbo  né  mezzo.  V.  verso  is>6. 


ai  I 


CANTO       XXVIII. 


j4  RG  OMENTO. 

Rigufirda  in  Beatrice  j  poi  si  rivolge,  e  vede  un  punto  di  (uce  inef' 
Jabile4  Dio:  e  intomo  a  hd  nove  cerchi,  le  angeliche  gerarchie j  le  più 
prossime,  piii  lucenti- e  pili  rapide  al  volgere:  meno,  le  pih  lontane j  al 
contrario  de'  cieli.  Beatrice  gli  dà  ragione  di  tal  differenza.  De*  corpi, 
die'  ella,  il  pih  vasto  è  da  Dio  men  lontano,  però  corre  piii  rapido  :  co- 
me  quel  degli  angelici  spiriti  eh*  e  pm  prossimo  al  punto.  Ma  i  cieli  son 
simbolo  delle  angeliche  gerarchie:  e  per  tal  modo  t  intero  universo  di' 
venta  emblema  di  cose  spirituali,  è  spirito' quasi  anch'esso. 

Alta  poesia  è  \n  questo  canto:  ma  forse  non  lacidamente  espresso  così  come 
suole. 

Nota  le  terzine  i,  Q,  3;  la  6,  alla  1 1  ;  la  i3,  i4»  i8,  a3,34i  a6,  37,  3o,  3i,  33  ; 
la  36  alla  39;  la  43,  45. 


j.         JToscia  die,  contro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali,  aperse  il  vero 
Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente; 

7,,         Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro, 
Prima  che  T  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

3.  E  sé  rivolve  per  veder  se  il  vetro 
Li  dice  '1  vero,  e  vede  eh'  el  s'  accorda 
Con  esso,  come  nota  coù  suo  metro; 

4.  Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

5.  E  com' io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 


3.      CoMB.  Simile  comparaaione  in  s.  Agostino. 

3.  Nota,  n  canto  al  verso. 

4.  Corda.  Corde  d'amore  (e.  XXVI).  Petr.  :   Fot tr  occhi,  donna,  mi  legaro. 
Ma  il  traslato  non  e  assai  gentile. 
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Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s  adocchi; 

6.         Un  punto  vidi,  che  raggiava  lume 
Acuto  sì  che  1  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

^.         E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  luna  locata  con  esso, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

8.  Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  1  dipigne  ^ 
Quando  1  vapor  che  1  porta  più  è  spesso, 

9.  .      Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 
Si  girava  si  ratto  eh'  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 
IO.         £  questo  era  d'  un  altro  circuncinto, 


5.  VoLViffB.  Cielo.  Nel  e  XXIII,  chiamò  volumi  ì  cieli. 

6.  PviiTo.  Prima  di  trattare  degli  Angeli,  vede  un  simbolo  della  deità  negli  oc- 
chi a  Beatrice. 

7.  Poca.  Inf.,  XX  :  Nejianchi  è  cosi  poco, 

S.  Alo.  Nato,  alone,  cerchio  colorato  che  cinge  il  sole  o  la  luna.  Quando  il 
vapore  è  più  denso,  il  punto  da  cui  traspare  il  pianeta  è  più  piccolo.  Elzech.,  I: 
yelut  aspeetùm  arcus  quum  fuerìi  in  nube  in  die  pluyiae:  hic  erat  aspe' 
cius  splendoris  per  ^rum, 

9.  Moto.  Del  primo  mobile  in  ventiquattro  ore.  U  Ott.  nello  spiegare  le  gerar- 
chie, s'attiene  al  libro  De  proprietatibus  e  lascia  il  Maestro,  delle  sentenze  (1. 
II,  d.  9).  In  ciascuna  gerarchia  egli  distingue  l'ordine,  il  sapere,  l'operare: 
primi  i  Serafini,  poiché  più  caldi  d'amore;  e  dopo  l'amore  la  sapienza  ne' Che- 
rubini ;  e  poi  il  giudizio  ne'  Troni  ;  poi  le  Dominazioni,  che  insegnano,  secon- 
do Gregorio,  l'arte  del  dominare  a  bene;  poi  le  Virtù,  operatrici  di  miracolo: 
poi  le  Potestà  che  reprimono  i  maligni  spiriti;  poi  i  Principati  che  ammaestra- 
no gli  uomini  a  rispettare  l'autorità  4i  ciascuno  nel  grado  suo;  poi  gli  Arcan- 
geli, messaggi  di  Dio;  poi  gli.  Angeli,  messaggi  minori.  L' Ott.  cita  pure -Isidoro: 
e  dice  che  i  tre  primi  ordini  mirano  specialmente  nel  Padre,  i  tre  poi  nel  Fi- 
gliuolo, gli  ultimi  nello  Spirito. 
IO.  CiRccKCiHTO.  Conv.:  Parte  la  Chiesa  le  prime  creàtufe  per  tre  gerarchie, 
ch'é  a  dire  tre  principati  santi  ovvero  divini,  e  ciascuna  gerarchia  ha  tre 
ordini:  sicché  nove  ordini  di  creature  spirituali  la  Chipsa  tiene  e  afferma. 
Lo  primo  è  quello  degli  Angeli,  lo  secondo  degli  Arcangeli,  lo  terzo  delli 
TVoni:  e  questi  tre  ordini  fanno  la  prima  gerarchia:  non  prima  quanto  a 
nobiltà,  non  a  creazione j  che  più  sono  V  altre  nobili,  e  tutte  f m'orlo  insieme 
create:  ma  prime  quanto  a  nostro  salire  a  loro  altezza.  Poi  sono  le  Domi' 
nazioni,  appresso  le  flirtati,  poi  li  Principati,  e  questi  fanno  la  seconda 
gerarchia.  Sopra  questi  sono  le  Potestati  e  li  Cherubini,  e  sopra  tutti  sono 
li  Serafini ,  e  questi  fanno  la  terza  gerarchia. 


CANTO    irXYUI.  St  1  3 

E  quel  dal  terzo,  e  1  terzo  poi  dal  quarto, 
'    Dal  quinto  1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

1 1  •         Sopra  seguiva  il  settimo,  sì  sparto 
Già  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Inno 
Intero,  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

12.         Così  r  ottavo  e  'i  nono:  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'  uno. 

i3.         E  quello  àvea  la  fiamma  più  sincera 
Cui  men  distava  la  Calvilla  pura: 
Credo,  però  che  più  di  lei  s'  invera. 

i4-         La  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte. sospeso,  disse:  da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

i5.         Mira  jquel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto» 
E  sappi  che  '1  suo  movere  è  sì  tosto 
Per  r  affocato  amore  ond'  egli  è  punto. 

i6.         Ed  io  a  lei:  se  1  mondo  fosse  posto 
Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote. 
Sazio  m'  avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto. 

17.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  volte  tanto  più  divine, 
Qiiant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

18.  Onde^  se  '1  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

19.  Udir  conviemmi  ancor  come  1'  esemplo 


la.      Uro.  L'otto  è  piìi  distante  dall'  uno  che  il  sette,  il  nove  che  V  otto. 

i3.      Cci.  Da  cui.  Dicevano,  e  dicesi  tuttavia,  ma  pib  rado:  disUinU  a,  lontano 

a.  —  Jhveba.  Più  sotto:  Nel  Vero  in  che  si  quela  ogni  intelletto. 
i4*      Cuba.  Purg.:  Di  ragionar ...  mi  mise  in  cura,  —  Dspurra.  Arist.  (Ittet,  XII): 

Ex  tali  principio  dependet  coelum  et  natura. 
i5.      Amobb.  Come  il  primo  mobile  è  mosso  da  amor  dell'  Empireo  (Cony.). 

16.  ,Sb.  Nel  mondo  la  sfera  più  vicina  si  move  più  lenta;  e  qui  all'  incontro  più 
ratta. 

17.  Divm.  Conv.  (II,  5)  :  Hta  più,  divina.  Più  piene  di  moto  impresso  da  Dio. 
—  Cehtbo.  La  terra. 

18.  Tbmplo.  Dan.,  Ili:  In  tempio  sancio  eloriae  tuae.  —  Solo  (c.  XXVII,  38). 

19.  Esemplo.  Le  sfere  de'  cieli  sono  esempio,  imagine  di  Dio  esemplare  supremo, 
intomo  a  cui  girano  le  intelligenze,  e  più  le  più  prossime  a  lui.  Boet:  Cuncta 
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E  r  esemplare  non  vanno  d'  un  modo; 
Che  io  per  me  indamo  a  ciò.  contemplo. 

20.  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficìeqti  non  è  maraviglia. 

Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 

21.  Così  la  donna  mia;  poi  disse:  piglia 
Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti; 
Ed  intorno  da  esso  t'  assottiglia. 

22.  Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti 
Secondo  il  più  e/1  men  deUa  Tirtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  partL 

23.  Maggior  hontà  vuol  far  maggior  salute: 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S'  egh  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
2^.         Dunque  costui  che  tutto  quanto  rape 
L*  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

2 5.  Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t'  appaion  tonde, 

26.  Tu  vederai  mirabii  convenenza 

Di  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno. 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

27.  Come  rimane  splendido  e  sereno 


superno  Ducis  ab  exemplo,  pulcrum  pulcerrimus  ip$e  Munàum  m€>nU  ge^ 
rens,  similique  imagine  Jormans.  —  Gohtbm plo.  Nel  Con?.  (U,  6)  :  Osa  con* 
templare  coi  di. 

ao.       Nodo.  Metaf.  frequenti  nel  nostro  (Inf.,  X,  e  altrove). 

aa.       CoRPOBAi.  De' cicli  (e.  II,  40* 

a3.  Maggior.  Più  è  baona  la  cosa,  più  fa  del  bene:  e  un  corpo  piii  è  grande  e 
più  (se  imperfetto  non  sia)  è  buono  e  forte. 

24.       Costui.  Nono  cielo.  ■ —  Cerchio.  De'SeraGni. 

a5.       Misura.  Tu  devi  misurare  li  cerchi  dalla  virtù,  non  dalla  grandezza. 

a6.  CoNVEHEMZA.  Il  più  piccolo  cerchio  intorno  al  punto,  eh' è  Dio,  corrisponde 
al  più  grande  intorno  alla  terra.  Cosi  via  via:  Noi  ci  voglìam  co' principi  ce- 
lesti D' un  giro,  d' un  girare  (e.  VIII,  la).  Onde  i  Serafini  governano  il  pri- 
mo mobile;  i  Cherubini  lo  stellato;  i  Troni  Saturno;  le  Dominazioni  Giove;  le 
Virtù  Marte;  i  Principati  Venere;  gli  Arcangeli  Mercurio;  gli  Angeli  la  Lana. 
£  Arìst  diede  anch' egli  a  ciascun  cielo  un'intelligenza  motrice.  E  Dante  nel 
Gonv.  fa  corrispondere  a  ciascun  cielo  una  scienza. 

27.  Come.  Boet.  :  Tunc  me  discussa  liquerunt  nocte.tenebrae,  Luminibusque 
prior  rediit  vigor:  Ut  quum  praecipiti  glomerantur  sidera  CorOjNimbosis' 
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L'  emìsperìo  dell'  aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leno, 

28.  Peì*chè  si  purga  e  risolve  la  roffia 
Che  pria  turbava,  sì  che  1  cìel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  parroffia; 

29.  Cosi  fec'  io  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

30.  £  poi  che  le  parole  sue  ristarò, 
Non  altrimenti  ferro*  disfavilla 

Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

3i.         Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante  che  1  numero  loro 
Più  che  '1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

3a.         Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  ubh 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro. 

33.         E  quella  che  vedeva  i  pensier  dubi 
Nella  mia  mente,  disse:  i  cerchi  primi 


que  polus  ftelit  imbribut,Sol  latet,ac  nondum  coelo  venienlihus  atiri$,De' 
super  in  terram  noxjunditur.  Nane  si  Threicio  Boreas  emissus  ab  antro 
Verberet,  et  clausum  reseret  diem,Emicat,  et  subito  vibratus  lumina  Phoe^ 
bus,  Mirantes  oculos  radiis  ferii,  Horat.  :  Albus  ut  obscuro  deterget  nubila 
coelo  Saepe  Notus,  —  Goahcia.  I  dodici  venti  si  riducono  a  quattro.  Borea  ne 
caccia  tre;  or  da  piena  la  bocca,  or  da  una  or  dall'  altra  guancia.  Dalla  sinistra 
caccia  aquilone,  dalla  destra  un  vento  più  mite.  —  Lbho.  È  nel  Bocc.  Tra  aqui- 
lone e  levante,  piii  lene  che  tra  aquilone  e  ponente.  Virg.  (  XII,  365-67  )  :  Ac 
velut  Edoni  Boreae  quum  spirilus  alto  Insonat  Jegaeo . . .  Qua  venti  incu" 
buere,fugam  dant  nubila  coelo. 

38.  RoFFiA.  Buti:  Densità  di  vapori.  Altri:  Roffia  viene  a  dire  dispetta  cosa: 
onde  roffiauo.  L' etimologia  non  è  da  accettare  \  ma  la  deBnizione  si.  —  Pia- 
BOFFU.  Comitiva.  È  nel  Pataffio  e  nel  Bocc.  (Teseide,  VII,  1 14).  Che  Dante  ima- 
ginasse  le  stelle  come  una  schiera,  cel  dice  il  e.  XXIII:  TViVi'a  ride  tra  le  nin- 

fé  eterne  Che  dipingono  7  cieL 

39.  Stella.  C.  XXIV  :  Come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

30.  Fbrbo.  C.  I:  Qual  ferro  che  bollente  esce  del  foco. 

3 1.  Scintilla..  Ogni  scintilla  girava  in  cerchio  ancor  essa,  e  diveniva  altro  giro.  — 
Immilla..  Dan.,  VII:  Millia  miUium  ministrabant  ei.  L'Indiano  (raccontano) 
inventor  delli  scacchi,  presentato  eh'  ebbe  il  nuovo  gioco  al  re  della  Persia  e 
offertogli  chiedesse  a  talento,  ed  avrebbe,  chiese  un  chicco  di  grano  duplicato, 
e  sempre  moltiplicato  per  tante  volte  quanti  erano  scacchi  nella  scacchiera.  Il 
qual  numero  è  di  venti  cifre. 

33.       Ubi.  Predestinato  ab  eterno  è  il  luogo  da  Dio  a  ciascun  ente. 
33.       Pbimi.  Più  prossimi  al  punto. 
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T'  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cberubi. 
34*  Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 

Per  somìgliai*si  al  punto  quanto  ponno; 
E  posson,  quanto  a  veder  son  subtimi. 

35.  Quegli  altri  amor  che  d' intomo  gli  vonno» 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 

.  Perchè  1  primo  ternaro  terminonno. 

36.  E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nel  Vero  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 
3^.         Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L'  esser  beato  nell'  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda. 

38.  E  del  vedere  è  misura  mercede. 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia. 
Così  di  gi*ado  in  grado  si  procede. 

39.  L'  altro  ternaro  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 

Che  notturno  ariete  non  dispoglia, 

40.  Perpetùaleraente  osanna  sverna 
Con  tre  melode^  che  suonano  in  tree 


34*  ViMi.  Per  legatili  (e.  XXIX,  13}.  Di  legami  d'amore,  K.  verso  44»  4^*  —  ^* 
MIGLI 4BSI.  Jo.  (£p.  1, 3):  Similes  éi  erimus:  quoniain  videbimut  eum  siculi  est. 

35.  Amob.  Cosi  chiama  gli  Angeli,  come  i  Beati  (e.  XJX,  7).  —  Yohho.  Vanno. 
Francese  vont.  —  Trovi.  Cosi  detti  dalla  sublimità  (Dion.  Caet,  Uier.,G«  7).  — 
Aspetto.  C.  IX:  Su  soiio  specchi,  voi  dicete  TVoni,  Onde  rifulge  a  noi  Dio 
giudicante,  —  Tbrminohko.  Terminarono,  terminorno.  Desinenie  uaitate  al 
suo  tempo. 

36.  QuBTA.  Conv.  :  Il  vero  nel  qual  si  queta  V  anima  nostra  (Purg.,  IV).  Plo- 
tino dice  che  tutti  gì'  intelletti  s'uniscono  in  Dio  come  raggi  nel  sole  (Tasso, 
XIV,  9), 

37.  Vede.  Conv.,  I  :  La  scienza  è  V  ultima  perfezione  della  nostra  anima,  nel- 
la quale  sta  la  nostra  ultima  felicità.  —  Ama.  Era  questione  scolastica  (Mar- 
tiuez  al  IV,  del  Maestro  delle  sent.,  dist.  49i  quest.  3)  :  In  quo  consistat  bea* 
titudoformalis»  an  in  visione  an  in  amore.  S.  Tom.  la  pone  nel  vedere,  Sco« 
to  in  amare.  —  Seconda.  Segue  al  vedere  T  amare. 

38.  Mebcbdb.  Merito  creato  dalla  umana  volontà  e  dalla  grazia.  L'  usa  in  questo 
senso  (Inf.,  IV,  12).  —  Gbado.  G.  XX:  Vi  grazia  in  grazia.  Iddio  gli  aperse 
L  occhio  . . . 

39.  Notturno.  Nell'autunno,  T Ariete  opposto  al  sole, eh'  è  in  Libra, gira  aul  no- 
stro emisfero  di  notte. 

40.  PerpetDalbmentb.  e  in  Albertano.  Nel  Conv.  (I,  1  i)uml  perpetuale.  —  Sveb- 
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Ordini  di  letìzia  onde  3'  interna. 
4i.         In  essa 'gerarchia  son  le  tre  dee: 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
U  ordine  terzo  di  Podestadi  ée. 

42.  Poscia'  ne'  duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 
L'  nltìmo  è  tutto  d'  angelici  ludi. 

43.  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincon;  sì  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 

44-         C  Dionisio  con  tanto'  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  ìi  nomò  e  distinse  com'  io. 

45.  Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise: 
Onde  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rìse. 

46.  E  se  tanto .  segreto  ver  profierse 
Mortale  in  terra,  non  voglio  eh'  ammiri; 
Che  chi  '1  vide  quassù,  gUel  discoverse, 

47.  Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


MA.  Slamare,  cantare  degli  uccelli-all*  uscire  del  verno.  —  Iutboa.  Cosi  Del  e. 
IX,  i4»  incinqua. 

4i.  Deb.  Jo.,  X:  lUot  dìxit  deos,  ad  quot  termo  Dei  factut  etU  Chiamò  dea 
la  fortuna  Tolgitrice  della  sua  ruota  nell'alto  (Inf.,  VII). 

4a.  Abcahgeli.  Codv.  (II,  6)  :  Conciossiaché  la  maestà  divina  sia  in  tre  perso- 
ne che  hanno  una  sostanza,  di  loro  sipuote  triplicemente  contemplare. 

43.  Se.  A  Dio  tendono  e  attraggono  a  sé  gli  altri  cieli.  Simbolo  dell'attrazione 
ncutonìana:  dicono  alcuni,  neiranunnirazione  soverchi. 

45.  Gregorio.  Magno.  Pose  in  luogo  de'  Troni  le  Poteste,  e  i  Troni  in  luogo  de' 
Principati,  i  Principati  in  luogo  delle  Dominazioni,  le  Dominazioni  nel  luogo 
delle  Potesth.  Assegnò  poi  alle  varie  gerarchie  ufBzii  varii:  disse,  per  esempio, 
clie  gli  Arcangeli  promovon  la  fede;  e  Dionisio:  che  rivelano  le  profezie.  To- 
maso però  è  con  Gregorio  (3.  3.  q.  108,  a.  5).' 

46.  Chi.  Paolo  a  cui  s.  Dionisio  Areopagita  fu  discepolo. 

47.  Assai.  C.  X:  Piti  addentro  vide  L'  angelica  natura.  Delle  gerarchie  ange- 
liche f^.  8.  Tom.  (Sum.  3.  3.  quaest.  108,  1  io).  Conv.  (II,  3):  Avvegnaché  quelle 
cose  per  rispetto  della  verità  assai  poco  sapere  si  possano,  quello  tanto  che 
V umana  ragione  ne  vede,  ha  più  dilettazione  che  il  molto  e  il  certo  delle 
cose  delle  quali  si  giudica  per  lo  senso.  Conv.  (II,  5):  Intelligenze  le  quali 
la  volgare  gente  chiamano  angeli.  E  di  queste  creature  siccome  delU  cieli, 
diversi  diversamente  hanno  sentito,  avvegnaché  la  verità  sia  trovata,  f^.  an- 
co il  cap.  6. 


3l8  DEI.   PARADISO 


CANTO      XXIX. 


ARGOMENTO. 

Beatrice  dichiara  quando  e  come  fossero  gli  Angeli  creadj  fuori 
dei  limiti  dello  spazio  e  del  tempo ^  con  un  puro  atto:  ed  insieme  con 
hrOj  i  cieli  eh'  e'  dovevano  volgere,  quasi  mezzo  tra  V  angelica  dignità 
e  la  materia  terrena.  Caddero  taluni  tra  gli  Angeli  e  scesero  più  pros^ 
simi  alla  materia  :  gli  altri  furono  premiati  di  gloria  uguale  al  merito  di 
ciascuno.  E*  non  hanno  memoria,  perchè  veggono  in  Dio  continuamente 
ogni  cosa,  Innumerahili.sono  :  e  in  ciascuno.  Dio  opera  in  modo  diffe^ 
rente,  secondo  l*  intelligenza  e  la  carità  di  ciascuno.  Ciascuno  di  quegli 
innumerabili  è  un  intero  universo,  U  alla  conUmpUaione  è  interrotta 
dai  biasimi  de*  predicanti  d'allora,  e  t  inno  diviene  commedia. 

Nota  le  terzine  i  alla  4i  1^  6  alla  io  ;  la  13,  17,  19^  27»' 29,  3i,  33,  36,  io,  44> 
46,  47»  48. 


Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  delF  orizzonte  insieme  zona, 

2.  Quant'  è  dal  punto  che  il  zenit  inlibra, 
Infin  che  V  uno  e  Y  altro  da  quel  cinto. 
Cambiando  Y  emisperio,  si  dilibra; 

3.  Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'  aveva  vinto. 

4.  Poi  cominciò:  io  dico,  non  dimando 


1.  Figli  (c.  XX).  Il  sole  e  la  luna,  in  due  segni  del  zodiaco  opposti  come  1'  A- 
rietc  e  la  Libra,  sono  nel  medesimo  orizzonte  l'  uno  all'altro  di  faccia. 

2.  Punto.  Il  punto  in  cbe  il  sole  e  la  luna  sono  nel  medesimo  orizzonte  quasi 
bilanciati  dallo  zenit,  è  un  istante  menomo;  or  un  istante  Beatrice  guardò; 
poi  si  volse.  —  Cinto.  Orizzontale.  Poc'anzi  l'ha  chiamata  zona.  —  Cambiando. 
L'uno  sale  al  nostro,  T altro  scende  al  sottoposto  emisfero.  —  Dilibba.  Contra- 
rio di  inlibra,  si  squilibra,  si  sbilancia. 
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Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'  io  Y  ho  visto 
Ove  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

5.  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto 
(Ch'  esser  non  può),  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir:  subsisto^ 

6.  In  sua  eternità,  di  tempo  fuore^ 

Fuor  d' ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S'  aperse  in  novi  amor  Y  eterno  Amore. 

7.  Né  prima  quasi  torpente  si  giacque: 
Che  né  prima  né  poscia  procedette 
Lo  diìicorrer  di. Dio  sovra  quest'  acque. 

8.  Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fiaillo, 
Come  d'  arco  tricorde  tre  saette. 

9.  E  eome  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende,  si  che  dal  venire 

All'  esser  tutto  non  è  intervallo; 
I  o.         Così  '1  triforme  effetto,  dal  suo  Sire, 
Neil' esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 
Senza  distinzìon,  ne.ll'  esordire. 


4-       Ubi  (c.  XXVIII,  3a).  Questo  verso  è  on  germe  del  sistema  Mallebranchiano. 

5ff  SuBsisTo.  Perchè  creasse  uà  extra.  OTyero:  perchè  la  creatura  splendore 
dell'idea  divina  (e  XIII)  sentisse  d'essere,  e  ne  rendesse  onore  a  Dio.  Ov- 
vero: perchè  Dio  fosse  sostanza,  sostegno  delle  cose. create.  Meglio  il  secondo. 
C.  XIII  :  //  suo  raggiare  aduna.  Quasi  speccfiiato,  in  nove  sussistenze.,  S. 
Toma  (  II,  Conti  gent,  q.  45)  presso  1'  Ottimo:  Nulla  cosa  mosse  Iddio  nella 
produ^one  delle  creature,  se  non  la  sua  bóntade,  la  guai  volle  comunicare 
con  Vallre  cose,  secondo  uno  modo  d' assimigliazione  ad  esso, 

6.  CoMPBEHDBR.  Fuor  d'ognì  spazio.  11  tempo  e  lo  spazio  cominciano  colla  crea- 
zione del  móndo. —  Novi.  Contrapposto  sXX eterno.  C.XIII:  Nove  sussisten- 
ze. —  AifOB.  Così  chiama  gli  Angeli  (XXVHI,  35). 

7.  Nb.  La  creazione  è  fuori  di  tempo;  non  può  dunque  dirsi  che  Dio  nulla  fa- 
cesse innanzi  quella.  —  Discobbeb.  Principio  della  creazione.  Gen.,  I:  Spiritus 
Dei  ferebatur  super  aquas. 

S.  FoBMA.  Gli  Aristotelici  pongon  la  forma  cosa  sostanziale,  che,  unita  alla  ma- 
teria prima,  costituisce  le  varie  specie  de'  corpi.  —  Matbbia.  Prima,  comune  a 
tutti  i  corpi,  soggetto  di  tutte  le  forme.  —  Cobo iuktb.  Alla  forma,  ma  pure  pret- 
te: l'oro,  pretto  oro;  l'argento,  puro  argento;  e  via  discorrendo,  senza  mistura 
seguita  per  corruzion  d'elementi.  —  Atto.  Col^at. — Fallo.  Geu.,  I:  yidit ... 
quod  esset  lonum.  —  Tbb.  Gli  Angeli,  la  forma  dell'altre  cose,  e  la  loro  ma- 
teria. 'Altri  intende:  gli  Angeli  forme  pure;  la  materia  sola,  che  son  gli  elemen- 
ti ;  la  forma  congiunta  con  la  materia.  Meglio  il  primo. 

9.      Comb.  Fu  istantanea  la  creazione  intera. 
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11.  Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie:  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

12.  Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima: 
Nel  mezzo,  strìnse  potenzia  con  atto 
Tal  vime  che  giammai  non  si  divima. 

i3.         leronimo  vi  scrìsse  lungo  tratto 
De'  secoli  degli  angeli  creati 
Anzi  che  Y  altro  mondo  fosse  fatto. 

i4«         Ma  questo  vero  è  scrìtto  in  molti  lati 
Dagli  scrìttor  dello  Spirìto  santo:* 
E  tu  lo  vederai  se  ben  ne  guati. 

i5.         Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

i6.         Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amorì 
Furon  creati,  e  come;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 

17.         Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  '1  suggetto  de*  vostri  elementi. 


1 1.      Poro.  Gli  Angeli,  puro  atto,  qon  passÌTO,  agenti  sul  mondo. 

13.  Potenzia.  PaMÌva:  sotto  la  luna.  —  Mazzo.  Ne' cieli  ch^  di  »u  prendono  e  di 
sotto Janno  (e.  II,  40*-^^^'  ^^^  puro»  cioè  che  non  e  in  potenza  a  dù^enirt 
altra  cosa  ;  e  però  sono  incorruttibili  :  pura  potenza,  cioè  che  sempre  e  AC- 
concia  a  trasmutazione,  e  però  continuo  genera  nuova  forma,  e  corrompe 
la  precedente  :  potenza  con  atto,  cioè  corpo  umano  con  la  sua  anima  . ..  t  il 
cielo  colla  sua  intelligenza. 

1 3.  Ibbobimo.  Epist.  ad  Tit.  :  Sex  miìlia  nondum  nostri  temporis  eomplentur  an- 
norum^  et  quantas  prius  ae ter nitates,  quanta  tempora ,  quantas  quoque  sae- 
culorum  origines  fuisse  arbitrandum,  in  quibus  Angeli,  Throni,  Domina- 
tiones  caeterique  ordines  Deo  servierunt  absque  temporum  vicissitudini  bus 
atout  mensuris?  S.  August.:  Quarta  die  facta  sunt  sydera,  et  jam  Angeli 
erant.  Opinione  d' Origene,  Basilio,  Damasceno,  e  altri  dottori  greci,  rigettata 
da  s.  Tom.  (l,qu.  61,  a.  3).  Dice  che  se  gli  Angeli  son  parte  dell'universo,  dove- 
vano dunque  esser  creati  con  esso.  ' 

i4*  Scrìttor.  Davide  cantor  dello  Spirito  santo  (e.  XX).  —  Vbdbuai.  Ecd., 
XVIII  :  Qui  vivit  in  aeiernum^  creavit  omnia  simul. 

i5.  Motori.  Gli  Angeli  non  avessero  cosa  alcuna  da  movere,  da  infonderci  loro 
virtù. 

16.  Dove.  Nell'alto  del  mondo  (v.  33-3).  — Quardo.  Di  tempo  fuore.  — Goiiz.  A 
un  tratto. 

17.  VE^Tl.  Questo  pronto  peccare  degli  Angeli  è  creduto  da  s.  Tom.  (I,  63,  a.  6), 
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i8.         L'  ultra  rìma^,  e  cominciò  quest'  arte 
Che  tu  dÌ8cemi>  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  Ji;  diparte. 

19.  Principio  del  cader  fu  '1  maladetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 

Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

20.  Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  Bontate 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti, 
^i.         Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto, 

Sì  eh'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 
22.         E  non  veglio  che  dubbi,  ma  sie  certo 

Che  ricever  la  grazia  è  meriterò    . 

Secondo  che  V  affetto  Y  è  aperto. 
i3.         Omai  d' intorno  a  quésto  concistoro 

Puoi  contemplare  assai^  se  le. parole 

Mie  son  ricolte,  senz'  altro  aiutoro. 
2/^.         Ma  perchè  'n  terra  per  le  vostre  scuole 

Si  legge  che  V  angelica  natura 

L  tal  che  'ntende  e  si  ricorda  e  vuole; 
25.         Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità,  che.  laggiù  si  confonde 

Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 


— '  Elvmbitti.  Apoc:  Braco  magnus . . .  cauda  ..  .  traebat  tertiam  partem 
stellarum  coeli  (Inf.,  XXXIV,  40*  ^  terra  è  suggetto  dei  quattro  elementi  : 
aria,  fuoco,  acqua,  e  terra.  Gli  angeli  mali,  al  dire  de'  Padri,  sono  nell'aria  in- 
feriore, e  la  turbano  soventi  volte  ;  e  turban  la  terra,  che  stanno  nel  centro  di 
quella. 

18.  L'altra.  Gli  augelli  puri.  Conv.  (II,  5):  Alla  speculazione  di  certe  (sostanze 
separate)  se^ue  la  circulazione  del  cielo,  eh'  è  del^mondo  governo:  il  quale 
è  quasi  una  ordinata  cìvilitade,  intesa  nella  speculazione  delli  motori,  — • 
Abtb.  Di  movere  i  cieli.  Anco  gli  Angeli  prima  di  essere  degnati  alla  somma 
comprensione  di  Dio,  sostennero  loro  prova  (Maestro  delle  seùt.,  1.  II,  d.  4  ;  s* 
Thom.,  I,  62,  art.  8). 

19.  Pesi.  Inf.,  XXXIV  :  Il  punto  Al  qual  si  traggon  cT  ogni  parte  i  pesi, 
ao.       Modesti  (s.  Tbom.,  3.  3,  q.  161  ;  art.  i), 

31.       Mebto.  Alta  illuminante  segui  la  consumante,  frutto  de' meriti  loro. 

33.  Meritobo.  Come  nel  e  IX,  v.  ult.  :  adultero.  S.  Tom.  (1, 63,  art.  3)  dicedie  l'An- 
gelo ebbe  grazia  innanzi  cbe  fosse  beato.  Ma  Dante  aggiunge:  il  merito  sta  nel- 
r  aprire  l'affetto  alla  grazia  che  viene.  •    ^ 

35.      Lettura.  Dottrina:  cosi  detta  dal  leggere  o  insegnar  nelle  scuole. 
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26.  Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  'cui  nulla  si  nasconde. 

27.  Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  òbbietto;  e  però  non  bisógna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

28.  Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna» 
Credendo,  e  non  credendo  dicer  vero: 
Ma  nell'  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

2Q.         Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L'  amor  dell'  apparenza  e  '1*  suo  pensiero. 

3o.         Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura  o  quando  è  tórta. 

3i.         Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 

3:2.         Per  apparer  ciascun  s' ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  vangelio  si  tace.    * 


27.  Non.  Ì*urg.,  XXX:  f^oi  vigilate  nelV  et^no  die,  S.  Tom.  (I,  q.  55,  a.  a)  dice 
che  X  Angelo  non  intende  per  ispecie  ch'egli  tragga  dalle  cose,  ma  per  ìspecie 
o  idee  a  lui  proprie;  e  non  intende  componendo  e  dividendo  e  raziocinando 
per  discorso  cosi  come  l'uomo  (K.anco  q.  58,  a.  5;  e  q.  54»  a.  4)*  Agostino  dà 
agli  Angeli  la  memoria,  ma  per  modo  dì  dire.  —  Diviso.  Arist  (  De  memoria  ) 
tradotto  da  un  antico:  Rammentare  non  è  altro  che  riducere  nella  'fantasia 
le  spezie  visibili  che  la  memoria  ha  per  lo  passato  tempo  riposte. 

38.  Laggiù'.  Alb.  Magno  domanda  utrum  insit  ùnguis  memoria.  Chi  la  ne- 
gava, e  chi  la  diceva  differente  dalla  memoria  deU*  uomo.  L' una  e  1'  altra  opi- 
nione condanna  il  P.:  ma  piìi  la  prima.  —  Colpa  (s.  Tbom.,  I,  a,  qu.  78,  a.  4)- 
Quanto  il  movimento  dei  peccato  è  piii  proprio  alla  volontà,  tanto  il  peccato  è 
più  grave  degli  altri  peccati  pari  di  quello.  Un  antico:  Quelli  è  piii  disordi' 
nato,  che  piii  conosce  il  peccato,  e /alla,  che. lo  ignorante. 

39.  Apparenza.  Del  parere  ingegnosi.  Fr.  Barberino:  Ed  un  parla  a  piacere 
Colt  altro,  sol  perchè  vuole  apparere, 

3o.       ScBiTTUKA.  C.  XllI:  Furon  come  spade  alle  Scritture  la  render  torti  U  di' 

ritti  volti. 
3i.  *    Sbmikakla.  P\xr^.,Wll:  Credenza,  seminata  Per  li  messaggi  dell' eterno 

regno. 
33.      Trascobsb.  Discorse,  trattate.  G.  XXIV:  Bene  è  trascorsa  D' està  moneta 

già  la  lega  e  'l  peso.  —  PasDicAim.  S.  Agostino  e  s.  Girolamo  movono  lo  stesso 
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33.         Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  passìon  di  Cristo/ e  s' interpose, 
Perchè  1  lume  del  sòl  giù  non  si  porse. 

34*         Ed  altri  che  la  luce  si  nascose 
Da  sé:  però  àgi'  Ispani  e  agi'  Indi, 
Come  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
.  35.         Non  ha  Firens&e  tanti  Lapi  e  Bindi 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

36.  Si  che  le  pecorelle  che  non  sanno, 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance. 
Si  cìi  a  pugnar  per  «accender  la  fede 
Deir  evangelio  fero  scudi  e  lance. 

39.  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare;. e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

latinento.  VL\er.\  Adducto  tupercilìo,  grandia  verba  trutinantes,  inter  mulier» 
culas  de  sacri t  Ulterit  philosophaniur. 

33.  Luna.  La  pasqua  de'  Giadei  cadeva  nel  dà  del  plenilunio,  estendo  il  sole  in 
Ariete.  G.  C.  morì  il  di  seguente  alla  pasqua  :  la  luna  dunque  era  piena  e  al  so' 
le  opposta  :  doveva  dunque  retrocedere  di  sei  segni,  cipè  di  quattordici  dì  e  mez« 
zo,  per  interporsi  tra  il  sole  e  la  terra.  Ma  questa  cagione  avrebbe  prodotto  una 
parziale  eclissi  :  ond'  altri  dice  cbe  il  sole  da  se  si  nascose,  e  furon  tenebre  sa 
tutta  la  terra.  Altri  legge:  E  mente  ...  e  fa  che  Dante  corregga  l'errore  de' pre- 
dicanti e  si  faccia  colpevole  di  quelle  interpretazioni  scientifiche  da  lui  con- 
dannate. E  lo  prova  il  dire  eh' e' fa  :  quinci  e  quindi,  Sacrobosc:  Dico  quod 
de  ipsa  ojbtcuriULte  tnultae  fueriunt  opiniones,  Aliqui  dicunt  quod  ipsu  ob' 
tcuritat  fuit  px  interposi tione  alicujus  eometae  ,. .  Alii  dicunt  quod  illu 
eclipsisfuit  in  Jerusalem  virlute  Elitropiae.,,  Alii  dicunt  quod  iUafuit  in» 
terpositione  Feneris  et  Mercurii,  qui  vt^dunt  semper  cum  sole, 

34.  IsPABi.  La  Giudea,  secondo  Dante,  è  messa  tra  l'India  e  la  Spagna. 

35.  Lapi.  Da  Iacopo,  Nomi  comuni  in  Firenze,  y.  X  lud.  del  Vili. 

36.  Vesto.  Jer.,  XXII  :  Omnes  pastore s  tuos  pascei  ventus, 

37.  GoKVBHTO.  Apostolico  (  c  XXII  ).  Il  convento  di  s.  Francesco.  E  nella  Bibbia 
è  frequente  in  questo  senso.  — Verace.  Marc,  XVI:  Praedicate  Evangelium. 

38.  Tasto.  Solo.  —  Sob.  Loro.  —  Pogmas.  Ap.  (Heb.,  XI):  Qui  per /idem  vice- 
runt  regna . .  ,fortesfacti  sunt^in  bello. 

39.  IscBDB.  Un^nt.  post:  Verbis  truffatoriis,  —  Goitfia.  D'orgoglio.  —  Cappoc- 
cio.  Usato  allora  da  tutti,  anco  da'  preti.  Da  frati  no. 
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4o.         Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida 
Che,  se  1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdouanza  di  che  si  confida. 

4i.         Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe 
Che  senza  prova  d'  alcun  testimonio 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

42.  Di  questo  ingrassa'  il  porco  sant'  Antonio^ 
Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci. 
Pagando  di  moneta  «enza  conio. 

43.  Ma  perchè  sem  digressi  assai,  rìtorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

44-         Questa  natura  si  oltre  s'  ingrada 
In  numero,  die  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

45.  E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  'n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

46.  La  prima  Luce  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'  appaia. 


4o.  UccBL.  Non  la  colomba,  per  cui  Spirita  sancto  inspirali,  loquuti  sunt  Dei 
homines  (  Petr.,  II,  i  ),  ma  il  diavolo.  —  Becchetto.  Varchi  (St.,  IX)  :  Striscia 
doppia  del  medesimo  panno  che  il  cappuccio ,  che  va  sino  in  terra,  e  si  rt- 
piega  in  sulla  spalla,  destra,  e  bene  spesso  si  avvolge  al  collo ...  e  intorno 
alla  testa, 

4i.  Cori.  Senza  fede  delle  sante  scritture,  si  crede  ad  ogni  indulgenza  da  costo- 
ro promessa. . 

43.  Artohio.  Era  allora  in  gran  culto  la  chiesa  di  s.  Antonio  di  Vienna.  S.  Anto- 
nio Abate  si  dipingeva  col  porco  a' piedi,  simbolo  del  vinto  demonio.  I  vendi- 
tori d'indulgenze  furon  condannati  dal  conc.  di  Trento  (sess.  3f,  art.  9).  — 
Peggio.  Un  ant.:  Bestie,  ed  uomini  peggio  che  bestie ,  che  per  ischi  fare  fatica 
si  fanno  eremiti  e  frati.  —  Moneta.  Perdonanze  non  vere. 

44*       Natoba.  Angelica.  Tcrz.  34  ^  L' angelica  natura. 

45.  DakVbl.  Dan.,  VII  :  Millia  millium  ministrabant  ei,  et  deces  millies  ccntena 
millia  assislebant  ei ...  Conv.:  Questo  nostro  Salvatore  colla  sua  bocca  disse 
che  'l  Padre  gli  potè  a  dare  molte  legioni  d'  angeli .  .  .  Perchè  manifesto  è  a 
noi  quelle  creature  essere  in  lunghissimo  numero  :  perocché  la  sua  sposa  e  se- 
cretaria  s.  Chiesa..,  dice,  crede,  e  predica  quelle  creature  quasi  innumera^ 
bili,  e  partele  per  tre  gerarchie,  cioè  principati  santi,  ovvero  esseri  divini: 
e  ciascuna  gerarchia  ha  tre  ordini;  sicché  nove  ordini  di  creature  spiritua- 
li la  C/iiesa  tiene  e  ajferma.  —  Cela.  Non  è  determinato  quel  numero,  ma  in- 
dica un  numero  senza  fine. 
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47.  Onde,  però  eh*  all'  atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d'  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

48.  Vedi  r  eccelso  omai  e  la  larghezza 
Dell'  eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza, 

49.  Uno  manendo  in  sé  come  davanti. 


47.  Secvb.  G.  XIV  :  Oiide  la  vision  crescer  conviene.  Crescer  t  ardor  che  di 
queUa  s  accende.  V,  e.  XXVHI. 

48.  Speculi.  Vul.  £loq.,I:  lllud  fulgentissimum  speculum  in  quo  cune  ti  (An* 
geli)  repraesentantur  pulcherrimi  aique  avidissimi  speculantur.  Lettera  a 
Cane  :  Omnis  essenti  a  et  virtus  procedit  a  primo  (La*  prima  Luce  che  tutta  la 
raia):  et  intelligentiae  inferiores  recipiunt  quasi  a  radiante, et  reddunt  ra* 
dios  superiores  ad  suum  inj'erius  ad  modum  speculorum,  C,  XUI:  Il  suo 
raggiare  aduna.  Quivi  specchiato,  in  nove  sussistenze,  Eternalmente  rima' 
nendosi  una. 

49.  Makbndo.  Sap.,  VII  :  In  se  permanens  omnia  innovat. 


\ 
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CANTO       XXX. 
# 

ARGOMENTO. 

A IV  apparire  della  luce  dell'  Empireo,  in  cui  Dante  è  portato ,  la 
luce  degli  Angeli  pare  più  languida,  la  bellezza  di  Beatrice  cresce  in 
ineffabile  modo.  Un  lampo  lo  ferisce  j  e  lo  dispone  a  vedere  un  fiume  ili 
luce.  Le  due  rive  dipinte  di  mirabili  ^ri  :  e  deljiume  escivan  favil' 
le,  e  si  posavan  su  fiori,  e  nelT  onde  fiammanti  cantando  scendevano, 
B^  guarda  nelt  acque  j  e,  fatto  pili  acuto  al  vedere,  vede  il  fiume  cam' 
biarsi  in  forma  di  cerchio,  e  topra  il  cielo  empireo  mille  granii  e  più, 
disposti  informa  di  rosa,  e  il  minimo  grado  più  ampio  del  solej  e  per 
V  ampia  sublimità  V  occhio  correva  chiarissimo y  e  la  prendeva  tutta. 
Ved^  egli  un  seggio  vuoto  :  il  seggio  d' Arrigo. 

Questo  di  tutto  forse  il  poema  è  il  canto  più  alto. 

Nota  le  terzine   i,  3;  la  6  alla  9;   laii,  i4»i5,   17;  la  19  alla  a3;  la  aS,  So, 
3i,  33,  35;  la  37,  alla  fine. 


1.  JT  orse  scmila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  X  ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  1'  ombra  quasi  al  letto  piano, 

2.  Quando  '1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal  eh'  alcuna  stella 

Perde  1  parere  infino  a  questo  fondo: 


1.  Lo!fTARo.  Da  noi  abitanti  la  terra.  —  Sbsta.  Siccome  la  luce  del  non  ancora 
veduto  sole  fa  impdllidire  le  stelle,  cosi,  dice  il  P.*  la  non  veduta  gloria  di  Dio 
toglieva  a'miei  occhi  la  luce  degli  Augeli.  Anon. :  La  terra  tutta  gira  ... 
venti  quattro  mila  di  miglia  ...  ed  il  Sole  la  gira  tutta  in  ventiquattro  ore  . . . 
e  cosi  il  Sole  ogni  ora  circuisce  il  ventiquattresimo,  che  è  mille  miglia. 
Adunque,  quando  l'ora  sesta  è,  e'  e'  e  di  lungi  seimila  miglia,  ed  é  segno  che 
siamo  nel  principio  della  prima  ora  ...  del  di.  Seimila  miglia  è  il  quarto  del 
corso  diurno.  —  China.  11  globo  nostro  china  1*  ombra  sua  a  forma  di  cono  in 
linea  orizzontale,  poiché  il  sole  sta  per  sorgere  sull'orizzonte. 

a.       Profondo.  Che  sta  sopra  noi.  Virg.  (Ecl.  IV):  Coelumque  profundum.  — 
Alcuna.  Sul  primo  albeggiare  non  tutte  spariscono,  ma  le  minori. 
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3.  E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre,  così  1  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista,  infino  alla  più  bella. 

4.  Non  altrimenti  1  trionfo  che  lude 
Sempre  d' intomo  al  punto  che  mi  vìnse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude, 

5.  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse: 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

6.  Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

7.  La  bellezza  eh'  io  vidi,  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattór  tutta  la  goda. 

8.  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 

9.  Che  come  sole  il  viso  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 
1  o.         Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  '1  suo  viso 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista 

Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso. 
1 1 .  Ma  or  convien  che  '1  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza  poetando. 


AncBLLà.  L'aurora.  -^  Chiude.  Purg.,  XXVII  :  E  notte  aveste  tutte  sue  dispen- 
se. —  Vista.  Stella.  Nel  e.  II,  Bg,  le  ehiama  vedute, 

Irchiudb.  Dio  conùnet  omnia  (Sap.,  I). 

Stinse.  Contrario  AeW  Accendit  Lumina  Vesper  (Virg.). 

Vice.  A  compiere  1'  uffizio  che  a  me  spetta,  di  dire  di  lei. 

Bellezza.  Per  esse  intende  la  sapienza  delle  cose  divine»  che  nel  Conv.  chia- 
ma eternale  imperatrice  deU*  universo.'  E  fin  nella  V.  Nuova  racconta  com'  e' 
pregasse  che  la  sua  anima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  gloria  della  sua  donna. 
Velie  Rime:  CK  io  diverrei  beato,  lei  guardando,  A  guisa  d' angel  che  di 
ma  natura.  Stando  su  in  altura,  Divien  beato  sol  vedendo  Iddio, 

Tbbma.  Convìvio  :  Queste  cose  che  paiono  nel  suo  aspetto,  soverchiano  lo 
nteUetto  nostro.  E  dico  come  questo  soverchiare  è  fatto  :  eh'  è  fatto  per  io 
nodo  che  soverchia  il  sole  lo  fragile  viso,  non  che  lo  sano  e  forte, 

Pbeciso.  C.  XXIII:  Convien  saltar  lo  sagrato  poeiAa  Com'  uom  che  trova 
ìuo  cammin  reciso.  Petr.  :  Af  hanno  la  via  si  d*  alto  amor  precisa. 
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CoDie  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

la.         Gotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba^  che  deduce 
L'  ardila  sua  materia  terminando, 

i3.         Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce. 

i4«         Luce  intellettual  piena  d'  amore, 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

i5.  Qui  Tederai  Y  una  e  V  altra  milizia 
Di  paradiso;  e  1'  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 

i6.         Come  subito  lampo  che  discetti 
GK  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell'  atto  r  occhio  di  più  forti  obbietti; 

17.  Così  mi  circonfulse  luce  viva, 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'  appariva. 

1 8.  Sempre  1'  Amor  che  queta  questo  cielo. 
Accoglie  in  se  con  si  fatta  salute, 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

19.  Non  fùr  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brievi,  eh*  io  compresi 


1 1.       Ultimo.  Ogni  arte  ha  un  confine. 

la.  Tubi.  Inf.,  XIX:  Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,  —  Deddck.  Ot.  : 
Ab  orìgine  mundi  Ad  mea  perpetuum  deducile  tempora  Carmen. 

i3.  Maggior.  Primo  mobile.  Ott.  :  Corpo  primo, per  natura  semplicissimo, po- 
co di  corpo  algente,  però  che  sottilissimo,  primo  Jirmamento  ael  mondo  i  per 
quantitade  grandissimo,  per  qualitade  lucido,  per  figurazione  sperico,  per 
ampiezza  contenente  le  creature  visibili  ed  invisibili,  —  Cusi*.  Empireo  : 
ch'è  cristallino,  secondo  Isidoro. 

i4*       Triscind&.  Apost.:  Pax  Dei,  quae  exsuperat  omnem  sensum. 

i5.  Uva.  Gli  angeli,  e  gli  uomini.  Gli  uomini  nell'  imagine  di  que' corpi  che  ri- 
prenderanno dopo  il  dì  del  giudizio.  Is.,  XLV:  Manus  meae  tetenderunt  eoe- 
los,  et  omni  militiae  eorum  mandavi. 

16.       Forti.  Altra  luce  piìi  viva  non  illumina  1'  occhio  abbagliato  dal  lampo. 

i8.  Amor.'Jo.  (£p.)  I»  4)'  Deus  charitas  est.  Damasc.  :  Divina  virlus  in  em- 
pireo coelo  manìfestius  operatur  :  subest  enim  immediate  menti  diuinae.  — 
Salute.  Per  saluto:  e  nelle  Rime.  —  Candelo.  Per  preparare  gli  ammessi  alla 
gloria,  preparargli  con  la  luce  viva  alla  fiamma  d'  amore.  Boet.:  Lumina  ejus, 
mortalium  rerum  nube  caligantia,  lergamus. 
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Me  sormontar  di  sopra  a  mìa  virtute. 
ao.         E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale  che  nulla  luce  è  tanto  mera 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fos^er  difesi. 
ai.         E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fluvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 

22.  Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive 
E  d'  ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrìve. 

23.  Poi,  come  inebbrìate  dagli  odori, 
Biprofondavan  sé  nel  miro  gurge; 

E  s'  una  entrava,  un'  altra  n  uscia  fuori. 
2^.         L'  alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 

D'  aver  notìzia  di  ciò  che  tu  vei. 

Tanto  mi'  piace  più  quanto  più  turge. 
:25.         Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi. 

C!osì  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 
:26.         Anche  soggiunse:  il  fiume  e  li  topazi 

Ch'  entrano  ed  escono,  e  '1  rider  dell'  erbe, 

Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazì. 

30.  Difesi.  Petr.  :  Si  altera  Vista,  che  incontra  'l  sol  pur  si  difende. 

31.  Riviera.  Dan.,  VII:  Thronus  ejusjlammae  ignis  :  rotae  ejus  ignis  accen- 
sus.  Fluvius  igneusjrapidusgue  egrediebatur  a  facie  ejus.  Ps.:  Atjfuae..,  quae 
super  coelos  sunt,  laudent  nomen  Domini,  Apoc,  XXII  :  Os tendi t  mihifluvium 
aquae  vitae,  splendidum  tamquam  crystaUum,  procedentem  de  sede  Dei.  O- 
pinion  d'Origene.  S.  Ambros.  (De  sanctÌ8):CiVifa5  Dei  illa  Jerusalem,non  meatu 
alicujus  fluvii  terrestris,  sed  ex  fonte  vitae  procedens,  qui  est  S.  S,  —  Flu- 
vido. Ver  fluido,  come  coi\tinovo,  — PaiiiAVEBA.  In  questo  senso  ènei  Purg., 
XXVIII.  Apoc.,  XXI, presso  un  ant.:  Ed  io  vidi  novello  cielo  e  novella  terra;  e 
il  primo  cielo  e  la  prima  terra  se  nandò ...  Ed  io,  Gioanni,  vidi  lerusalem, 
la  santa  citiade  descendente  del  Cielo  novella,  e  apparecchiata  a  Dio  ri' 
cevere,  come  sposa  adornata  per  suo  marito. 

aa.      RuBix.  Incastonato  in  oro. 

a3.      GoEGB.  Gorgo  ^rjiume  in  Virg.  e  nel  Petr.  (s.  191). 

a4-       TuBGB.  G.  X:  D' amor  turge, 

a5.       Bei.  Rammenta  i'Eunoè  del  Purg.,  X.XVIII. 

a6.  TopAzi.  Cosi  chiamò  Gacciaguida  (e.  XV).  Diodor.' Sic:  Topatius  lapis, 
vitro  similis,  colore  aureo.  Apocal.,  I,  presso  un  ant.:  Mi  menò  in  ispiri to  in 
una  grande  montagna  e  alta  e  mi  mostrò  lerusalem  la  santa  cittade ...  il  suo 
lume  era  come  pietra  di  zaffiro,  e  come  iaspe  e  cristallo.  —  Loa.  Di  ciò  che 
son  veramente.  —  Ombriferi.  Adombrano  e  fan  pregustare.  Frase  afièttata  ed 

Tomo  III.  3o 
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27.  Non  che  da  se  sieo  qaesle  cose  accilie; 
Ma  è  difetto  dalla  parte  toa. 

Che  non  hai  TÌste  ancor  tanto  superile. 

28.  Non  è  fantin  che  sì  subito  ma 
Col  volto  Terso  il  latte,  se  si  sve^ 
Molto  tardato  dall'  usanza,  sua; 

29.  Come  fec'  io,  per  far  migliori  spe^ 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s'  immeglL 

30.  E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve. 
Di  sua  lunghezza,  divenuta  tonda. 

3i.         Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 
Che  pare  altro  che  prima  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

33.         Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

33/        O  isplendòr  di  Dio  per  cu'  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi,  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 

34-         Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  iu'lui  vedere  ha  la  sua  pace. 


in  propria.  OU.:  Lo  fiume  è  il  lume  divino  e  la  gloria  di  Paradiso:  Ir  scia' 
lille,  li  Angioli  ;  li  topazii,  li  cori  beati, 

37.  AcBaBB.  Dure  ad  iotendersi.  Purg.,  XXY  :  Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  viz- 
zo.  —  ScpERBB.  Alte.  Purg.,  IV:  Costa  superba,  ^ 

a8.  Rui.  L'usa  Inf.,  XX.  Non  sempre  questo  verbo  8Ìgtii6ca  precipitare.  Virg.,  X: 
yersi,  reiroque  ruentes. 

ag.  Spbgli.  Per  yeUer  meglio.  C.  XXI  :  EJa  di  quelli  (occhi)  specchio  alla  fi- 
gura. 

3o.  Gbondi.  Il  coppo  del  ciglio  (Inf.,  XXXIII).  — Tonda.  La  lunghezza  6gura  il 
diflbridersi  di  Dio  nelle  creature;  la  rotondità  il  ritornare  delle  cose  in  Dio  co- 
me in  fine  perfetta.  Idea  svolta  dal  Vico. 

3i.       LiBVE.  Maschere  (Purg.,  XV).  —  Dispa.bve.  Parve  altra  daquel  ch'era. 

3a.       Ambo  (tcrz.  i5). 

33.  O.  Purg.,  XXXI  :  O  isplendòr  di  viva  luce  eUrna.  Nel  fiume  ai  figura  la  gra- 
zia illuminante.  —  Vidi.  Ripete,  perch'ò  voce  sacra,  com' indicano  i  derivati: 
veggente,  visione,  providenza, 

34.  Pace.  S.  August.:  Feci  sii  nos  ad  te,  et  inquietum  est  cor  nostrum  donec 
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35.  £  si  distende  in  circular  figura, 
In  tanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

36.  Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

37.  £  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adomo 
Quant'  è  nell'  erbe  e  ne'  fioretti  opimo; 

38.  Si,  soprastando  al  lume  intomo  intorno. 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

39.  £  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Sì  grande  lume^  quanta  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'  estreme  foghe! 

40.  La  vista  mia  nell'  ampio  e  nell'  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 

Il  quanto  e  [ì  quale  di  quella  allegrezza. 
4i.         Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva; 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 


requiescat  in  te.  Qui  r  Anon.  ciU  s.  Ambrogio.  Boet  :  Hic  erit  vobis  réquies 
laborum. 

35.  Sol.  Pietro.  Il  sole  è  otto  volte  maggior  della  terra.  Apoc.  traci,  da  un  ant.: 
La  cittade  (di  Dio)  era  in  quadro,  e  sua  lunghezza  era  tale  come  larghezza, 
e  misurò  la  cittade  dodici  mila  stadii ...  e  misurò  li  mliri  di  centoquaranta- 
quattro  cubiti  f  e  la  fattura  del  muro  era  di  pietra  di  iaspis. 

S6.  Raggio.  Di  Dio,  riflesso  nel  primo  mobile  (Cony.,  II,  4)  ®  ^^  ^^  i°  iaiXÀ  i  cie- 
li (e.  II,  .4^). 

3S.-  Soglie.  Gradi  (e  III,  '28;  XYIII,  9).  —  Quàkto.  Gli  spiriti  beati.  Eccl.,  XII  : 
Re%fertatur  pulvis . . .  el  spiritus  redeat  ad  Deum. 

39.  Sb.  Son  più  di  mille  gradini,  e  r  infimo  è  più  largo  del  sole:  or  pensa  gli  al- 
tri. E  questi  gradi  si  spandono  in  forma  di  rosa.  Nella  rosa  mistica  il  Verbo  si 
fece  carne.  Gonv.  (II,  4):  Questa  è  quella  magnificenza  della  quale  parla  il 
Salmista  quando  dice  a  Dio  :  levata  e  la  magnificenza  tua  sopra  i  cieli,  — 
EsTBEMB.  Ezech.  :  XLI  :  Latius  erat  templum  in  superioribus, 

40.  Pbbkdbta.  luf.,  Vili  :  'L  potea  l' occhio  torre.  —  Q cauto.  Altrove  :  //  quale 
e  'l  quanto  della  viva  stella. 

4i-  PoK.  Né  vicinanza  rischiara,  né  lontananza  abbuia  gli  oggetti.  —  BIbzzo.  C. 
VII  :  Ma  nostra  vita,  senza  mezzo,  spira.  Immediatamente.  Cout.  (II,  4)*  ^ 
nono  cielo  lo  quale  chiamano  molti  cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tutto 
trasparente. 
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42.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna^ 
Che  si  dilata,  rìgrada,  e  ridole 

Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 

43.  Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole. 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  mira 
Quanto  è  1  convento  delle  bianche  stole  t 

44*         Vedi  nostra  città  quant'  ella  gira! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira! 

45?         In  quel  gran  seggio  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni 

46.         Sederà  T  alma  che  fia  giù  agosta, 


43.  GutLO.  Il  circolar  lume  ch'era  nel  mezxo  e  nel  foudd  de' gradì  asceiideDtì, 
come  il  giallo  nella  rosa. 

43.  Quàsto.  Apoc.,  Vii  :  yidi  turbam  magttam,  quam  dinumerare  nemo  po' 
terat,  ex  omnibus  gentibus,  et  tribubut,  et  pmpulii,  et  linguis  :  stantes  ante 
thronum  ...  amicti  stolis  albit.  Baruch,  III:  O  Israel,  qucun  magna  est do^ 
mus  Dei,  et  ingens  locus  possessionis  ejus!  J^agnus  est,  et  non  habetji' 
nem:  excelsus,  et  immensus, 

44-  ScAHRi.  E?ang.:  In  domo  Patris  mei  mansiones  muUae  sunt,  —  Pocà.  S. 
Thom.  :  Soli  Deo  cognilus  est  numerus  electorum. 

45.  Sbcgio.  In  una  leggenda  del  medio  evo  si  narra  come  un  povero  contadino 
il  qual  doveva  per  tirannia  del  signore  essere  fra  tre  giorni  impiccato,  andasse 
in  visione  all'  Inferno.  E  in  una  notte  diventasse  canuto.  E  vide  i  poveri  meno 
tormentati  de' ricebi  j  e  i  re  sedere  sopra  sedie  infocate,  rinvolti  di  porpora  che 
toccata  bruciava:  e  i  signori  erane  ancor  piii  tormentati,  ed  erano  sedie  vuote 
col  nome  de* dannati  venturi.  Una  ne  vidi,  diceva  il  villano,  segnata  d'un  no- 
me. Quale?  domandò  quegli.  Il  tuo. -^  CBirt.  Ap.^XIX:  Ad  coenam  nuptiarum 
Agni  vocali. 

46.  Fu.  Enrico  VII,  fu  creato  imperatore  nel  novembre  del  i3o8:  nel  1 3i  i  coro- 
nato a  Milano:  combattè  in  Roma  per  aver  la  corona:  dopo  assaltata  Brescia  ed 
altre  città,  fu  in  Toscana  a  domare  la  guelfa  Firenze,  dove  il  P.  con  acerba  let- 
tera lo  invitava.  Ma  Dante  non  lo  seguì.  Quaranta  giorni  spese  in  vani  apparec- 
chi. E  dopo  invano  tentata  la  vittoria,  ai  pensò  di  proscrivere  i  resistenti.  Mite 
di  natura,  pur  commise  non  poche  ferocie;  e  ricevè  danari  da  que'  che  ambiva- 
no il  governo  delle  italiane  città;  concesse  licenza  di  battere  moneta  falsa,  ca- 
gionò grandi  mali  in  Toscana.  Morì  nell'agesto  del  i3i3  a  Buonconvento,  av- 
velenato, dicono,  da  un  frate  nell'ostia:  altri  nega.  Il  Villani  ne  tace.  E  sarà 
forse  calunnia.  A  lui  Dante  scriiveva  come  a  santissimo  trionfatore  e  singoiar 
signore  ;  per  divina  previdenza  re  de'  Romani,  e  sempre  Augusto.  Lo  vide  non 
si  sa  dove,  egli  baciò  i  piedi,  attesta  il  Mussato.  L'Ott  dice  d' Arrigo:  Uomo  di 
buona  coscienza,  valoroso  in  arme,  largo  e  cortese, pietoso  e  dolce ...  Di  con* 
sentimento  di  papa  Clemente  ..,fu  eletto  in  re  de! Romani,  ^d  a  Roma  venne,  e 
fu  coronato  per  due  cardinali  ...  poi  V  abbandonò  del  tutto  il  detto  papa. 
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Deir  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà,  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

47.  La  cieca  cupidigia  che  y'  ammalia, 
SimiH  fatti  v'  ha  al  fantolino 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

48.  E  fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal  che  palese  e  coverto 

Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

49.  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  ufficio;  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dóve  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

50.  E  farà  quel  d'  Alagna  esser  più  giuso.   • 


perché  li  devoti  della  Chiesa  non  V  ubbidivano,  —  Agosti.  Inferno  (I^  a4)  : 
Jguttp.  Quindi  i.l  mese  cV  a{;o8to. 

MuoB.  L' Italia,  die  egli,  ha  bisogno  d'unità,  e  pur  si  lacera  con  le  sue  mani. 

TàL.  Clemente  V.  Aveva  cooperato  aU*  elezione  d'Arrigo,  mandati  quattro 
cardinali,  ad  accompagnarlo  in  Italia:  poi  gli  fé  contro  (^Iter  italicuni). 

Poco.  Fu  papa  dal  giugno  del  i3o5  al  febbraio  del  i3i4>  —  La.  (Inf.,  XIX, 'ì5). 

Qdrl.  Bonifazio. 
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CANTO       XXXI. 


ARG  OMENTO. 

Narra  il  Boccaccio^  che  gli  ultimi  cand  della  Commedia  furono j 
otto  mesi  dopo  morto  il  P.  y  rinvemiti  per  visione  eh*  ebbe  un  Mscepolo 
di  luij  il  qual  venne  a  la^opo^  figliuol  di  Dante,  e  disse  come  t  esule 
gli  si  fosse  mostro  in  candida  veste,  splendente,  e  gli  avesse  additati  i 
fogli  nascosti  dietro  una  stuoia  entro  una  finestretta  a  cui  nessuno  aveva 
posto  mente,  E  certo  non  so  che  di  rivelazione  è  in  questi  ultimi  canti j 
come  d'anima  che  già  sta  per  salire  alle  cose  descritte,  e  le  indovuta  nel 
profondo  dell'  anima.  Né  verso  umano  sali  mai  più  alto.  Gli  Angeli  vo- 
lano tra  i  beati  spiriti  e  Dio:  vien  Bernardo,  ultima  guida  j  e  gli  mastra 
Beatrice,  nel  sublime  suo  se^io.  E*  la  prega:  ed  ella  ^li  arride  da  imi' 
mensa  distanza.  Quindi  e'  guarda  a  Maria. 

Nota  le  terzine  i  alla  18,  la 20  alla  ìqì  la  3i,  33,  35,  36,  37  ;  la  39,  alla  Gne. 


1.  JLn  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

2.  Ma  r  altra  che  volando  vede  .e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  V  innamora, 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

3.  Sì  come  schiera  d'  api  che  s' infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s'  insapora, 

4.  Nel  gran  fior  discendeva  che  s'  adorna 


1.  Dunque.  Si  noti  la  semplicità  dei  cominciamenti  e  si  |>aragoni  alla  boria  *del- 
.  la  moderna  poesia.  —  Candida.  Apor.,  VII:  Amicù  stolis  albis.  —  Rosa,(XXX, 

39).  — Milizia.  Degli  uomini  beati  (e.  XXX.)  —  Sposa-  Apost.:  ./^c^ifiVù  m 
sanguine  suo. 

2.  Altra.  Gli  Angeli.  —  Cotanta.  Virg.  :  Qui  te  talem  genuere  parentes. 

3.  Api.  Virg.,  I:  Qualis  apes  aestate  nova  perflorea  rura  Exercet  sub  sole 
iabor.  —  Insapora.  Converso  in  miele. 
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Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

5.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  r  ali  d'  oro,  e  1'  altro  tanto  bianco 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

6.  Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco, 
Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore 

Ch'  egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

7.  Né  lo  'nterporsi  tra  1  disopra  e  '1  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante. 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore: 

8.  Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  r  universo,  secondo  eh'  è  degno, 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

9*         Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella» 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

10.  O  trina  Luce  che  in  unica  Stella 
Scintillando  a  lor  vista,  sì  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

11.  Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  cuopra, 

. 

4.  RisiLiYA.  Rammenta  il  e.  prec. Là.  Goethe:  Come  le  inteiligenze  celesti 

ascendono  e  discendono,  e  sporgonsi  l*  auree  secchie,  e  tovr*  ali  spiranti  bc' 
nedizione,  calano  di  cielo  in  terra,  e  tutto  penetrano  e  armoniosamente  ri' 
suonano  per  contro  il  tutto» 

5.  FiAMaiA.  Pietro  :  U  rosso  è  amore  ;  l'oro  sapienza  incorruttibile  siccom*oro  ; 
il  bianco  innocenza;  e  i  tre  colorì  figurano  la  Trinità.  —  L*iltbo.  Per  i7  re- 
sto.  Ha  esempi  in  prosa,  del  tempo.  —  Nbvb.  Daniel,  VII  :  Vestimentum  ejus 
candidum  quasi  nix. 

6.  Bakco.  G.  Ili:  Di  soglia  in  soglia.  Non  è  però  bella  metafora,  parlando 
d' un  fiore.  —  Pace.  Fiamma  e  pace:  in  Dio  solo  è  questa  sublime  concordia. 

8.  PBHsraAirTB.  CI:  La  gloria  di  colui  che  tutto  move  Per  l'universo  penetra, 
e  risplende  In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

9.  Artica.  La  vecchia  e  la  nuova  legge. 

10.  Stella.  Essenza  di  lume.  —  Pbocclla.  Boet.  :  O  jam  miseras  respice  ter- 
ras,  Quisquis  rerum  foedera  nectis.  Operis  tanti  par$  non  vilis  Homines, 
quatimur  fortunae  salo.  Bapidos  rector  comprime  flluctus.  Et,  quo  coelum 
regis  immensum.  Firma  stabiUs  Joedere  terras. 

I.  GuoPBA.  Sulle  regioni  settentrionali  rota  sempre  l'orsa  maggiore,  che,  per  le 
favole,  e  la  ninfa  Callisto  od  Elice  (Ov.,  Fast.  II,  1 56  ;  e  Met,  Vili)  :  e  il  figlio  è 
Boote  od  Arturo.  Lucan.  :  Nócte  sopora,  Parrhasis  obliquos  Helice  quum  ver- 
teret  axes.  Ov,:  Nec  sequar  aui  Helicen,  aut,  qua  Tyros  utitur,  Jrcton, 
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Rotante  col  suo  figlio  ond'  ella  i  vaga^ 
12.         Veggendo  Roma  e  1'  ardua  su'  opra 
,   Stupefacénsi,  quando  Laterano 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

i3.         Io  che  era  al  divino  dall'  umano, 

.  Ed  air  etemo  dal  tempo  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 
i4«         Di  che  stupor  doveva  esser  compioto! 

Certo,  tra  esso  e  '1  gaudio,  mi  faoea 

Libito  non  udire  e  starmi  muto. 
i5.         E  c[uasi  peregrin  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto,  riguardando, 

E  spera  già  ridir  com'  elio  stea; 
i6.         Si  per  la  viva  luce  passeggiando, 

Menava  io  gli  occhi  per  U  gradi 

Mo  su,  mo  giù^  e  mo  ricirculando. 

17.  E  vedea  visi  a  carità  suadi, 

D'  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso. 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

18.  La  forma  general  di  paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso, 

19.  E  volgeami  con  vogUa  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  ohe  la  mente  mia  era  sospesa. 

20.  Uno  intendeva  ed  altro  mi  rispose; 

13.  Abduà.  Per  a/ta:  spesso  in  Yirg.  — Latebako.  Gli  edifizii  di  Roma  sopenno 
tutti  i  monumenti  dell'arte.  Oli.  :  Il  palagio  a  Laterano  ..,fu  il  palagio  di  Ne- 
rone imperadore ;  del  quale  dice  Martino  diacono, card., nella  suaCronica, 
che  la  larghezza  e  7  componimento  e  V  adornamento  fatto  d' oro  e  d'arienio 
e  di  gemme  e  d' avorio,  in  brieve  sermone  non  si  puoie  comprendere.  Am- 
mian.  (XVI,  io):  Jovis  Tarpeji  deluhra,  quantum  terrenis  divina,  praecel' 
lunt.  Virg.  :  Tecla  vident,  qune  nunc  Romana  potentia  coelo  Aequa%dt. 

i4'      Compioto!  Compiei  per  implet,  in  Virg.  ed  in  altri. 

i6.  Passeggiando.  Inf.,  IX:  L  occhio  intorno  invio  ;  XVII:  Procedendo  di  mio 
sguardo  il  curro. 

17.  SuADi.  Virg.  t  Malesuada.  —  Ornati.  Petr.:  E  di  doppia  pieiade  ornata  il 
ciglio  ...  E  di  lagrime  oneste  il  viso  adorna. — Ohbstadi.  Ott.  :  A  differenza 
del  riso  di  qua  giii»  nel  quale  è  poca  onestade,  quando  hanno  alcuna  aUU» 
grezza. 

18.  Forma.  Ott.  :  Sì  di  figura,  come  di  gloria. 

ao.       Rispose.  Inf.,  XVI:  Convien  che  novità  risponda  ,,.al  nuói^o  cenno.  — 
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Crèdea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

21.  '  Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

22.  Ed:  ella  ov'  è?  di  subito  diss'  io. 
Ohd'^egli:  a  terminar  lo  tuo  disiro, 
Mosse  Beatrice  ine  del  luògo  mio. 

a3'.        .£  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 

Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  che  suoi  merti  le  sortirò. 
34*         Senza  risponder,  gli  .occhi  su  levai^ 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni*  rai. 
:25.         Da  quella  re^'on  che  più  su  tuona 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 

Qualimque  in  mare  più  giù  s*  abbandona, 
26.         Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista: 

Ma  nulla  mi  facea  ;  che  sua  efSge 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
2'j.         O  donna  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestì  gè, 

28.  Di  tante  cose,  quante  i*  ho  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtù  te. 

29.  Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  libertate 


Cebdba.  Per  iscienza  non  possiamo  veder  Dio,  ma  per  grazia  e  contemplazione 
amorosa.  Bernardo,  Bgura  della  contemplazione,  e  amoroso  di  Maria,  gì* impe- 
tra dallg  Vergine  veder  quelle  cose  che  con  la  lettura  delle  sacre  carte  non  si 
raggùiagono.  Bernardo  consacrò  la  crociata  del  11 47  guidata  dall' imp.  Corra- 
do II,*dove  Cacciaguida  morì  (e:  XV).  —  Sene.  Fuor  di  rima  (v.  94).  B  comune- 
mente seniore  f  é  nel  Conv.  senio  e  seneiia,  —  Con.  Come.  Purg.  (XXIX,  49)  '- 
Col  primaio  stuolo  Erano  abituati, 

31.  DiFTOso.  Si  paragoni  questa  pittura  a  quella  di  Catone  (Purg.,  I),  e  di  Ca- 
ronte (Inf.,  III). 

a3.      Del.  Contando  dall'  alto. 

06.  Nulla.  Non  nocevami  la  distanza.  C  XXX:  Che  dovè  Dio  senza  mezzo  go- 
verna j  La  le^ge  naturai  nulla  rileva. 

37.       Soffristi  (Inf.,  II). 

39.       LiBEETÀTE.  Purg.,  I:  Libertà  va  cercando.  —  Tutt*  1.  Purg.,  XXX:   Tutti 

Tomo  Tri.  3 1 
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Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt*  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  pote^tate. . 

3o.  La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 
Si  che  r  anima  mia  che  fatt'  hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi; 

3i.         Così  orai:  e  quìella  si  lontana  *. 
Come  parca/  sorrise  e  rìguardommi; 
Poi  si  tornò  all'  eterna  fontana. 

32.  E  1  santo  sene:  acciocché  tu  assommi  • 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 

A  che  prego  ed  amor  santo  mandòmmi; 

33.  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino: 
Che  veder  lui  t'  acuìrà  lo  sguardo 

Pili  a  montar  per  lo  raggio  divijio* 
34*         £  Id  regina  del  cielo,  ond'  io  ardo 
Tutto  d'  amore,  ne  farà  ogni  grazia; 
Perocch'  i'  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

35.  Quale  è  colui  che  forse  di-  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 
Che  per  V  antica  fam^  non  si  sazia,  . 

36.  Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

37.  Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui  che  'n  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace. 


argomenti  Alia  salute  sua  eran  già  corti  Fuor  che  mostrargli  le  perdute 
genti. 

3o.  Sana.  Is.,  LYII:  f^ias  ejus  vidi:  et  sanassi  eum,  et  reduxi  èum,  et  reddidi. 
consolationes  ipsi.  Jer.^  Ili:  Convertitnini  ...  et  sanabo  avérsiones  vestras. 

3i.  Fontana.  Proci.  :  Deus  aeternitaiis  Jòns.  C  XX  :  Grazia  che  dc^  si  profon- 
da Fontana  stilla  ... 

3a.  Assommi.  L'usa  nel  Pùrg.,  XXI.  —  Prego..Dì  Beatrice.  —  IMUhdosimi.  Beatrice 
mosse  me,  ed  ella  fu  mossa  da  amore  (Ini*.,  II). 

33.        i&IABDINO  (e.  XXIII). 

35.  Croazia.  Antico:  Gente  saluatica  e  scostumata,  nella  riviera  del  mare  A- 
driatico,  —  Nosxnif.  In  Roma,  in  Italia.  Da  vera,  icow.V. Nuova:  QueW imma- 
gine benedetta  la  quale  G.  C.  lasciò  a  noi  per  esemplo  dellft.  beatissima  sua 
Jigura.  V,  il  son.  del  Petr.:  Movesi  il  vecchiarel  ...  —  Fama.  Deli'  antichità  e 
vcuerabililk  dell' imaginc. 
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38.  PìgUool  4i  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  guaggiuso  al  fondo. 

39.  Ma .  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Tanto  che  Teggi  seder  la  regina 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

40.  Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
JLid  parte  orientai  dell'  orizzónte 

Soverchia  quella  dove  1  sol  declina, 

4i*         Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  srtremo 
Vincer  di  lume  tutta  Y  altra*  fronte. 

4 a*         E  còme  quivi  ove  s'aspetta  il  temo 
Che  mal  guid^  Fetonte,  più  s' infiamma, 
£  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

43.         Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 

Nel  mezzo  s*  avvivava,  e  d*  ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

44*         Ed  a  quel  mezzo,  con  le  penne  sparte 
Vid'  io  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'  arte. 

45.  Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a*  lor  canti 

Ridere  una  bellezza,  che  letìzia 

3S.  EssBB.  S.  Bern.:  Cognoscere  Deum  est  vita  aeterna,  beatitudo  perfecta, 
summa  voluptas,  OcuLus  non  vidit,  nec'  auris  audivit,  nec  in  cor  hominis 
ascendit,  quanta  caritas,  quanta  suavitas  et  jucunditas  maneat  in  nobis  in 
illa  visione.  Ad  quam  tecoUndam,  inspiciendam  ut  recordor  ejus,  ea  deU' 
ctor,  eam  contempLor,intueor  quid  sit  Deus  in  seipso,quid  in  angelis,quid 
in  sanctis,quid  in  creaturis.Jn  seipso  inconiprehensibilis^quia  principium 
etjinis,principium  sinefine.  Di  qui  forse  il  P.  avrà  presa  l'idea  di  fare  Ber- 
nardo sua  guida  all'altissime  gioie. 

4o.      Soverchia.  Di  luce. 

4i.  FiioNTB.  Un' de' punti  più  alti  del  cerchio  splendeva  più  che  tutta  1*  immen- 
sa circonferenza. 

42.  Mal.  Purg.,  IV  :  Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Feton. 

43.  Oriafiamma.  Guerriera  insegna^  comune  già  a  molti  popoli  :  che  i  Reali  di 
Francia  dicono  portata  da  un  angelo  al  fìgliuolo  dì  Costantino,  ed  invitta.  Cosi 
Fleury  (t.  XV):  Le  Roi  Philippe  vi'nt  à  S.t'Denis,prendre  l'étendard  nommé 
V  oriflamme,  suivant  la  coàtume  des  rois  ses  prédécesseurs  quand  ils  al- 
laient  à  la  guerre:  car  on  était  persuade  que  la  vue  de  cet  étendard  avait  sou- 
uent  mis  enfuite  les  ennemis.  La  «chiama  pacifica  per  opporla  all'altra  militare, 
per  dire  che  Maria  vince  per  forza  d' amore.  —  Mezzo.  Di  beati. 

44-       Arte.  Nel  movere. 
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Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

46.  E  s'  io  avessi  in  dir  tanta  divizia 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua. delizia. 

47.  Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti. 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei 

48.  Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti 


46.  lM¥AOiHAft.  Petr.  :  Mio  ben  noH^  cape  in  inielUUo  umano, 

47.  Caldo  ...  caloi.  Inf.,  1  :  Seha  selvaggia. 


e  A  N  T  o    xxxn. 


ARGOMENTO. 

La  rosa  ha  due  parti:  a  destra  i  credenti  in  Cristo  venuto,  a  ìnan^ 
ea  i  credenti  in  Cristo  ventura.  Tra  questi  e  queUi,  Maria  j  sotto  Maria 
dmum  ebree,  Palla  parte  de**credend  in  Cristo' venuto ,  il  Batista  j  e  sot- 
to iuij  ipadci  d'ordini  retinosi.  Dalla  metà  in  giù  della  rosa,  di  gua 
e  dllày  le  anime  de*  bambini  circoncisi  o  battezzati j  o  morti  innanzi  f  U' 
na  e  V  altra  istituzione,  ma  salvi  per  fede  eh*  ebbero  i  genitori  nel  Cristo: 
grazia,  dice  il  P.,  gratuita,  non  casuale,- ma  investigàbile  aWuomo,  Ac' 
canto  a  Maria  daU*  un  lato  Adamo,  Pietro  SalV  altro  j  accanto  a  PiC' 
tro  Giovanni,  accanto  ad  Adamo  Mosh  Di  contro  ad  Adamo  Annaj  di 
contro  ad  essa.  Lucia.  Beatrice  di/accia  a  Rachele,  ma  dalla  parte  dei 
credenti  nel  Cristo  venuto. 

Nota  le  terzine  a>  3,  4>  ^»  9»  9»  11,  la,  16,  19,  aj,  aa,  a4»  aS  ;  U  3o  alla  37  ;  la 
4o,  4^>  49f  ^<>-  .        . 


A 


ffetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
Libero  uflicio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  santei 
2.         La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
È  colei  che  1'  aperse  e  che  la  punse. 


\\  Affetto.  Fiso  nella  Vergine,  piacer  suo;  pieno  deU'afietto  di  lei.  —Limo. 
Spontaneo.  — Sante.  Finirà  il  canto  con  dire:  E  cominciò  questa' santa  orazio' 
ne.  Non  bada  alle  ripetizioni,  lo  scolare  inesperto! 

a.  RicBiosB.  S.  Aug.  (serm.  XVIII,  De  sanctis)  :  Illa  percussit^  ista  sanavit,  Petr.: 
^mor  con  tal  dolcezza  m  unge  e  punge.  —  Bella.  G.  XIII  :  La  bella  guancia 
Il  cui  palato  a  Uiltb  7  mondo  costa.  —  Piedi.  Nelle  rappresentazioni  del  pa- 
radiso che  si  facevano  ne*  vecchi  drammi  francesi,  erano  le  figure  disposte  una 
sotto  l'altra  cosi:  accanto  a  Dio  la  misericordia  e  la  giustizia,  sotto  la  giustizia 
la  .verità,  sotto  la  misericordia  la  pace.  —  Colei.  Eva.  —  Pumsb.  S'  oppone  ad 
unse.  Ed  è  forse  antitesi  alquanto  minuta.  Ma  pure  ha  un  senso.  Il  peccato  è 
non  solaiueute  piaga,  ma  piaga  irritata. 
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•  3.         Neil'  ordine  che  fanno  i  terzi  sedi 
Siede  Rachel  di  .sotto  da  costei 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

4.  Sarra,  Rebecca,  ludit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse  miserere  meij 

5.  Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  com'  io  eh'  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

6.  E  dal  settimo  grado  \n.  giù,  sì  come 
Insinò  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  dìel  fior  tutte  le  chiome. 

7.  Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fée 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

8.  Da  questa  parte  onde  1  fiore  è  maturo 
Di.  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 


3.  TBftZf.  Primo  Maria,  secondo  Eva Sedi.  Seggio  viene  da  sedia,  e  rotano 

molti  antichi.  K  Bar.,  Liv.,  P.*  Orosio.  —  Rachel  (Inf.,  II;  Purg.,  XXVII).  La 
contemplazione  siede  di  faccia  alla  scienza  divina,  l'una  nel  semiciroolo  del- 
r  antico,  l'altra  del  nuQvo  testimonio.  Quello  che  innanzi  Cristo  divioayasi  per 
contemplazione,  or  dichiarasi  per  iscienza.  —  Bbatmcb.  Nelle  rime  giovanili  ^li 
r  aveva  già  posta  Nel  del  dell'  umiltà,  dovè  Maria.  E  nella  V.  Nuova:  Glo- 
riare sotto  la  'nsegna  di  quella  regina  benedetta  Maria,  lo  cui  nome  fu  in 
grandissima  riverenza  di  questa  Beatrice  beatax  Sap.,  IX  :  Da  mihi  sedium 
tuarum  assistricem  sapientiam,  —  Vidi.  Il  virgiliano:  Cernis  ut  . .. 

4.  .  Sarra.  Madri  de*  patriarchi  ebrei,  credenti  in  Cristo  venturo.  —  Coun.  Rat, 
bisava  di  Davide  (Ruth,  IV).  —  Miìebere.  Salmo  L. 

5.  SoisLiA.  Siccome  la  soglia  è  grado  ad  entrare  e  ad  uscir  della  porta,  così  pon 
qui  soglia  per  grado. 

6.  Giù'.  Sotto  Maria,  di  nazione  ebrea,  son  l'Ebree:  hanno  a  diritta  e  a  manca 
i  vissuti  innanzi  G.  C,  di  faccia  a  loro  sono  i  vissuti  dopo  lui.  —  Dirimbhdo. 
Separando.  Latinismo  ch'altri  esempia  me  noli  non  ha.  Columella:Oiw/iein  mo- 
dum  agri  in  semijugera  dirimere.  —  Chioue.  Virg.  (G.,  IV):  Sera  comantem 
Narcissum.  • 

7.  Fée.  Secondo  che  riguardavano  gli  uomini  a  Cristo 'venuto  o  a  Cristo  ven- 
turo, sono  distinti  ;  e  la  distinzione  è  fatta  visibile  da  questa  parete  di  donne 
posta  tra  mezzo,  che  separa  insieme  ed  unisce.  Tra  il  vecchio  e  il  nuovo  testa- 
mento le  donne  son  vincolo,  vincolo  di  maternità,  di  aspettazione,  d'amore. 

8.  Parte.  Sinistra  alla  Vergine.  —  Maturo.  Anco  questo  traslato  non  è  de*  piii 
p^prii.  Plinio  contrappone  il  fiore  alla  maturità.  Ep.  (V,  9):  In  flore  primo  lan- 
tae  indolis  juvenis  exstinctus  est,  summa  consequuturus  si  virtutes  ejus  ma' 
turassent.  Pur  meno  improprio  dare  al  fiore  la  maturità,  che  congiungere  in- 
sieme le  iniagini  :/?ore^  estinto,  sommo. 
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Quei  che  credetlvCro  in  Cristo .  venturo. 
9.         Dall'  altra  parte  ónde  sono  iatercisi 
Di  \óto  i  'semicircoli;  si  stanno 
Quei  eh*  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

10.  E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Dell^  Donna  del  :  cielo,  e  gli  'altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

1 1.  Così*  di  contra  qliel  del  gran  Giovanni, 
Che,  sempre  santo,  il  disertò  e  1  martiro 
Sofferse^  e  poi  T  inferno  da  dite  anni. 

1 2.  *       E  sotto  luì  così  c^ner  sortirò 

Francesco,  '  Benedetto  e  Agostino^ 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro,  in  giro. 

1 3.  Or  mira  '  1'  alto  provveder  divino  : 
Che  r  uno  e  1'  ahro  aspetto  della  fede 
Iguahnente  empierà  questo  grar^no.  . 

i4-         £4  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fìede 
A  mezzo  1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede; 

1 5.  Ma  per  V  altrui,  'con  certe  condizioni  : 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  elezioni. 

16.  Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per.  le  voci  puerili. 

Se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 


9.      ìhtbbcisi.  Interrotti,  lì  vuoto  taglia  la  .continuità.  —  Vóto.  Aspettando  l' a- 

nime  che  dovranno  occuparli. 
1 1.       CoHTRA.  Di  faccia  alla  santa  tra  le  4onne,  siede  il  santo  tra  gli  uomini, f>adre 

■di  ànime  a  Dio  conquistate.  Sdtto  lui  i  fondatori  d'ordini  religiosi,  vengon  di 

contro  alle  madri  giudee,  tome  padri  d'anime  anch'  essi^  — Gban.  Lue. :  Afa/or 

inter  natos  mulierum  ..^Joanne  Baptisla.  —  Sempre.  Fin  nel  ventre  materno. 

•—Due.  Mori  in  agosto, e  G. C.  in  aprile  due  anni  poi: stette  dunque  nel  Limbo 

da  venti  mesi  a  ventuno. 
i3.      PsovvEDBa  (s.  Thom.,  I,  i3;  Cont.  geni..  Ili,  q.  i63). 
i4*      Grado.  Dalla  metà  in  gili  della  rosa,  e  dalla  parte  de'  preceduti  a  Cristo,  e 

dalla  parte  de'succediitigli,  sono  i  bambini  salvati  non  per  meriti  proprii,  ma 

di  Cristo,  osservata  la .  condizione  della  circoncisione  in  prima,  del  battesimo 

poi. 
i5.      Altrui.  Inf.^  IV:  Uscinne  irnU  alcuno,  o  per  suo  merto  O  per  altrui,  che 

poi  fosse  beato?  —  Assolti.  Sciolti  dal  corpo.  Virg.:  Teque  isto  corpore  solvo. 

C.  XXVII  :  Assolto  Dell'  attendere  in  su. 
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i^.         Or  dubbi  tu,  e  du})itandò  *  «ili. 
Ma  io.. ti  solverò  forte  legame 
In  che  ti  striiigoa  li  pensiei*  sottili. 

1 8.  Deatro  all'  ampiezza  di  questo  ^ream  e 
Casual  punto  non  puote  aver  sito. 

Se  non  come  tristizia  o  séte  o*  fame. 

19.  Ghà  per  eterna  légge  è  stabilito 
Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  rispónde  xlàll'  anello  al  dito. 

ao.         £  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non .  è  sine  causaj 
Intra  sé,  qui  più  e  meno  eccellente. 

ai.         Lp  rege  per  cui  questp.  regno  pausa 
In  tanto  a^ore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontade  ^  di  più  ausa, 

23.         Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando,  à  suo  piacer  di*  grazia  dota 
Diversamente  :  e  qui  basti  1'  effetto. 

a3.         E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa,  in  que'  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota. 

n^.         Però,  secondo  il  color  de'  capelli, 


19.  Etbbna.  Paolo  (Ephes.,  I),  trad.  daU'Ott  :  Eletse  noi  . . .  anzi  V  ordinauo' 
ne  del  mondo, 

ao.  Fkstiitata..  Festinare  usa  nel'  Purg.,  XXXIII.  —  Ivtra.  Qùal  più  qual  meo 
alta  in  gloria.  Dan.,  VII  :  Diversae  inter  se. 

ai.  Pausa.  Sempre  la  beatitudine  e  la  sapienza  il  p.  rappresenta  con  imagini  di- 
quiete.—  Nulla.  La  Chiesa  :  Bona  quae  omne.desiderium  superani.  -^  Avsa. 
L'usa  un  trecentista  in  una  trad.  ined.  della  Monarchia.  C.  XIV:  La  mia  pa- 
rola par  tropp'  oia.  ■ 

aa.  Lieto.  Purg.,  XVI:  Mossa  da  lieto  Fattore,  —  Effetto.  Non  cerchiamo  la 
ragione  de'  gratuiti  suoi  doni  inaccessibile  a  noi.  Pietro  Lombardo  (III,  disL  3a)  : 
EUcLorum  alios  magis,  alios  minus  diUxìt'ab  aeterno.  V.  Paolo  (Cor.,  I,  s). 

a3.  Gemelli  (Gen.,  XXV  ;  Ap.,  ad  Rom.,  I.\  ;  Malach.,  I  ;  s.  Thom.,  I,  q.  a3,  e.  III). 
Pier  Lomb.  (I,  dist.  40»  *^*  Giacobbe  parlando  e  d*  Bsaìi  :  Non  fuìtpro  meritis 
eorum  quae  tunc  habebant,  quoniam  nec  ipsi  existebant,  nec  prop ter  futura 
merita  quae  praevideret.  Questa  seconda  parte  si  può  negare  :  ma  a  difendere 
Dante,  bmta  la  prima  della  predestinazione  gratuita,  per  la  quale  ad  uno  è  con- 
cesso il  battesimo,  ad  altro  no.  y.  August,  De  dono.perseyerantiae,  lib.  IX.  — 
Commota.  Altrove  mota  (Purg.,  XXJII). 

'j4-  Capelli.  Ott.  :  Secondo  che  Dio  vuole  largire  la  sua  grazia,  sì  fa  divtr- 
sita,  così  in  lume,  come  in  iscanno  ...Li  quali  colori  denotano  le  comples- 
sioni dell'  uomo,  e  per  conseguente  la  inchinazione  del  suo  animo.  Accenna 
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Di  cotal  grazia  Y  altissimo  lume. 

Degnamente  convien  chq  s*  incappelli. 
^5.         Dunque^  senza  mercè  di  lor  costume 

Locati  son  per  gradi  differenti, 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 
26.         Bastava  li  né'  secoli  recenti. 

Con  r  innocenza,  per  aver  salute. 

Solamente  la  fede  de'  parenti. 
2'j.         Poiché  le  prime  etadi  fùr  compiute, 

Convenne  a'  maschi,  all'  innocenti  peùne, 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 
!àS.         Ma  poiché  '1  tempo  della  grazia  venne» 

Senza  Battesmo  perfetto  di  Cristo 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

29.  Riguarda  omai  nella  faccia  eh'  a  Cristo 
Più  s'  assomigUa:  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

30.  Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  .trasvolar  per  quella  altezza, 

3i.         Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 


al  colore  vario  de'capeUi  J'Esaù  e  di  Giacobbe.  L'uomo  nasce  conia  disposizione 
a  tale  o  tal  altro  color  de'capelli  :  cosi,  dice  Dante,  è  la  grazia  ;  e  secondo  la  gra« 
zia,  viene  la  gloria.  Il  costrutto  è:  secondo  il  colore  de'capelli,  il  lume  della 
grazia  convien  clie  degnamente  s  incappelli,  si  faccia  cappello,  ghirlanda  agli 
spiriti. 

25.  Mbrcb.  Merito  di  loro  virtù.  —  àcomb.  Ch'ebbero  dalla  grazia  gratuita  a  ve- 
der Dio. 

36.  Rbcekti.  Nell'età  prima  del  mondo.  —  Fbdb.  Nel  JVIessia,  Sempre  necessaria 
a  salute  (Par.,  XIX,  35;  Thom.,  Ili,  q.  71,  a.  4,  e  q.  5a  a.  7;  Pier  Lombardo, 
III,  25). 

27.  Poiché  (Thom.,  parsili,  q.  71,  a.  2).  —  Maschi  (s.Thom.,  1,2,  q.  Si, a.  5). — 
Penkb.  L'ali  dell'anima.  Ovvero:  le  maschili  penne  dell' Inf.,  XX.  —  Circor* 
ciDERE.  Gen.,  XVII:  Circumcideìur  ex  vobia  omne  masculinum  ...  Maseulus, 
cujus  praeputii  caro  cìrcumcisa  nonfuerit,  delebitur  anima  illa  de  popuìo 
suo. 

28.  BATTESMO.  Ev.  :  iVi'ii  quì$  renatui  fuerit  ex  aqua,  et  Spirita  sane  lo,  non 
potest  introire  in  regnum  Dei,  —  Perfetto.  Era  imperfetto  battesimo  il  cir- 
concidere (Thom.,  Ili,  q.  67,  a.  3).  —  Laggiù' .Nel  Limbo. 

29.  Faccia.  Maria.  —  Assomiglia.  Di  luce.  C.  VII  :  Che  V  ardor  santo,  eh'  ogni 
cosa  raggia.  Nella  piii  simigliante  è  più  vivace. 

30.  Piover.  Petr.  :  Tanta  negli  occhi  bei  . . .  Par  che  Amore  dolcezza  e  grazia 
piova.  —  Menti.  Angeliche. 

Tomo  III.  32 
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Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Ne  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

Za.         E  quell'  amor  che  primo  lì  discese. 
Cantando  jéve  Maria  gratta  plena^ 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese. 

33.         Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte, 
SI  eh*  ogni  vista  sen'  fé  più  serena. 

34-         O  santo  padre  che  per  me  comporte 
L'  esser  quaggiù,  lasciando  1  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  etema  sorte, 

35.  Qual  è  queir  angel  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco? 

36.  Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

3^.         Ed  egli  a  me:  baldezza  e  leggiadria. 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  lui:  e  sì  volem  che  sia. 

38.  Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  '1  fìgliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

39.  Ma  viene  omai  con  gli  occhi,  sì  com'  io 
Andrò  parlando;  e  nota  i  gran  patri  ci 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

40.  Quei  duo  che  seggon  lassù  più  feUci 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'  està  rosa  quasi  due  radici. 


3i.       Sospese.  C.  XX  :  Tenermi  in  ammirar  «os^eso.  —  Sembiaitte.  Coqv.,  CXV: 

Quanto  la  cosa  è  più  divina,  è  pili  di  Dio  simigliante. 
3a.       Pbimo.  Gabriele  (XXIII,  35). 
33.       Rispose.  Seguitando  la  salutazione  angelica. 
35.       Giuoco.  Gioia.  G.  XX  :  Fenire  a  questo  giuoco. 

37.  Saldezza.  Ardenza  d'  amore  e  bellezza  di  moti.  -*-  Volem.  C.   IH,   a^  :  Una 
Jansi  nostre  voglie  stesse. 

38.  Palma.  Su  tutte  le  donne.  Benedicla  . . .  in  mulieribus. 

39.  Patricì.  Come  ujffìcii  per  ujffizii, 

40.  Augusta.  Regina  del  cielo,  madre  del  re.  —  Radici.  Adamo  e  «.   Pietro,  pa- 
dri dell'umanità  creata  da  Dio,  e  ricreati  da  G.  C. 
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4i.  Colui  che  da  sinistra  le  s'  aggiusta, 

È  1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

42.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chieda  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

43.  E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 

Che  s'  acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi, 
44-         Siede  lungh'  esso:  e  lungo  Y  altro  posa 
Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

45.  Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia 

Che  non  move  occhio,  per  cantare  osanìia, 

46.  E  contro  ai  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  rumar  le  ciglia. 

47.  Ma  perchè  1  tempo  fugge  che  t*  assonna; 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 

Che  com'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 


4i.       Aggiusta.  Da  juxta.  -~  Amabo.  C.  XIII  :  //  cui  palato  a  tutto  7  mondo  costa. 

42.  Destro.  La  redenzione  piìi  nobile  della  creazione.  —  Gbiavi.  Matth.,  XVI  : 
Tibì  dabo  claves  regni  coelorum.  Ma  le  chiavi  d' un  fiore,  non  è  bel  modo. 

43.  Quei.  Giov.  Apostolo.  — Gravi.  Neil*  Apocalisse. -=- Acquistò.  Act.,  XX:  Ec' 
clesiam  Dei,  quam  acquisivit  sanguine  suo,  C.  XI  :  La  sposa  di  Colui  eh'  ad 
alte  grida  Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

44*  LuKGo.  Accanto  ad  Adamo  da  sinistra  della  Vergine.  —  Makita  (Ex.,  XVI). — 
Ritrosa.  Mosè:  Populus  durae  cervicis, 

45.  Contro.  A  manca  di  Giov.  Batista. —  Figlia.  Maria.  Virg.  :  Latonae  tacitum 
pertentant  gaudia  pectus,  Conv.  (II,  6):  Maria,  femmina  veramente,  e  Ji glia 
di  Giouacchino  e  d'  Anna,  —  Per.  Canta,  in  lei  Gsa  (e.  XXV). 

46.  Contro.  Bimpetto  ad  Adamo,  a  destra  del  Batista.  —  Lucìa  (Inf.,  II,  33). 
Simbolo  della  grazia  che  illumina  (Purg.,  IX).  —  Ruì'har  (Inf.,  I,  21).  In  Virg. 
(Aen.,  XI)  per  salvare  Camilla  Diana  manda  Opi  :  f^elocem  interea  superis  in 
sedibus  Opim,  Unum  ex  virginibus  sociis  sacraque  caterva,  Compellabat,  et 
has  tristis  Latonia  voces  Ore  dabat:  graditur  bellum  ad  crudele  Camilla,  O 
virgo  . . .  Cara  mihi  ante  alias  :  neque  enim  nouus  iste  Dianae  f^enit  amor, 
subitaque  animum  dulbedine  movit,,.  Ferum age, quandoquidem  fatis  urge' 
tur  acerbis,  Labere,  Nympha,  polo,finesque  intrise  Latinos  . . .  Dixit  :  ai  illa 
leves  coeli  delapsa  per  auras, 

47.  AssoxvA.  Neir  alta  visione.  —  Sartore.  Pili  similitudini  trae  dal  sartore 
(Inf.,  XV). 
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48.  E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quant'  è  possibile  per  lo  suo  fulgore. 

49.  Veramente  (ne  forse  tu  t'  arretri 
Movendo  T  ale  tue,  credendo  oltrarti). 
Orando,  grazia  convien  che  s  impetri; 

50.  Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti. 
£  tu  mi.  seguirai  con  Y  affezione. 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 
5i.         E  cominciò  questa  santa  orazione. 


49.  Nb.  LatinbmOy  acciocché  non}  usato  da  AlberUmo.  Ma,  perchè,  credendo  pe- 
netrare nella  hice  divina,  ta,  per  orgoglio,  non  rìtroceda,  convien  pregare  per 
fartene  degno. 

50.  QuiLLà.  La  Vergine.  —  Pabti  (la.)*  Marc,  VII  :  Populus  hic  labiia  me  ho* 
norai,  corauUm  eorum  longe  a  me  e$t. 


249 


CANTO     xxxni. 


JRGOMEltTO. 

Bernardo  prega  la  F'ergincj,  riveli  al  P.  V ultima- verità^  e  glifao' 
eia  la  trìplice  visione  fruttifera  di  salute.  E*  riguarda,  e  vede  un^  imagi" 
ne  delia  trina  unità  di  Dio,  e  della  divina  umanità  di  Gesù,  Troppe  voi" 
te  parrà  forse,  e  a  ragione,  eh'  e*  si  confessi  impotente  a  descrivere  sì  alte 
cose:  ma  e  t altezza  di  quel  cV  e  dice,  e  t altezza  con  la  quale  egli 
esprime  la  propria  impotenza,  son  cose  sovrane  s  riè  mai  più  altamente 
da  umana  poesia  fu  parlato  di  Dio.  Col  medesimo  verso  finiscono  le  tre 
cantiche:  verso  che  canta  TÀmorei  cioè  Dio  e  t  umanità.  Beatrice  e  la 
scienza  j  il  moto^  cioè  la  creazione  e  t  universo  j  il  sole  e  le  stelle,  cioè 
la  luce  e  l'immensità,  il  so^ìomo  degli  Angeli  e  della  umana  speranza. 

Nota  le  terzine  i  alla 4  ;  1&  6>  7^  8,  io,  la,  i3, 45,  i^,  i8;  la  ao  alla  a4»  la  26, 
a'j,  39;  la  3a  alla  36  ;  la  38  alla  4^  ;  la  44>  alla  fiue.  ' 


I.  y  ergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'  etemo  consiglio^ 

2*         Tu  se'  colei  che  T  umana  natura 
Nobilitasti,  sì  che  *1  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

3.         Nel  ventre  tuo  si  raccese  Y  amore 
Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace* 


1.  Figlia.  La  ChìestuGenuisti  qui  teficit.  Rime  antiche:  Se' madre  dì  chi  tu 
se*  Ji glia,  Petr.:  Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  'n  te  raccolti^  Madre, Jigliuola  e 
sposa,  Fergirie  gloriosa  ...  Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre,  •— Tbbmive. 
Virg.  :  Et  sic  fata  Jotns  poscunt,  hic  terminus  haeret.  Non  oonTeniva  appre- 
stare la  redenzione  né  subito  dopo  il  fallo  né  alla  fine  de'secoli.  ProT.:  Z)omimif 
possedit  me  in  initio  viarum  suarum  .,.  Ab  aetemo  ordinata  sum. 

2.  Tu.  y.  la  Canz.  del  Petr.  a  Maria. 

3.  Raccess.  Intiepidito  per  il  fallo  d'Adamo. 
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Così  è  germinato  questo  fiore. 
4*         Qui  se'  a  noi  meridiana  face 
Di. cantate;  e  gìuso  intra  i  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

5.  Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali 
Che  qual  vuol  grazia  e  a  te  non  ricorre^ 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  aliv 

6.  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

^.         In  te  misericordia,  in  te  pietate. 
In  te  magnificenza^  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate* 

8.  Or  questi  che  dall'  infima  lacuna 
Dell'  universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

9.  Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1*  ultima  salute; 

IO.         Ed  io  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi. 


4«       Spbbavza;  La  Chiesa:  Spes  noitra, 

5.  Vali.  Aen.  (XII,  891-92):  Quidquid  Sive  animis,9Ìve  arie,  valea, 

6.  Brmichita'.  Ott.:  Liberal itade  ...  y^er  lo  affetto,  diciamo  benigniUde,  e 
per  lo  effetto  beneBcenza.  Alb.  (I,  6):  Maggior  non  sia  la  benignità  del  da- 
re  che  non  sono  le  facoltà.  —  DiiIakda.  Petr.  :  Ben  sempre  rispose.  Chi  la 
chiamò  con  fede.  —  Liberamente.  Con  liberalità.  Liberalità  e  libertà  erano  anti- 
camente promiscui.  Arisi.  nell'Etica  dice. che  liberalità  vera  è  dare  non  chie- 
sto. Tasso,  Vili:  E  con  la  grafia  i  preghi  altrui  previene. 

7.  Magi<;ificenza.  Si  noti  come  la  lunghezza  di  molte  parole  doni  maestà  a  que- 
sta prece.  —  Di.  Virg.  :  Quidquid  .  ..possum  promiitere  curae. 

8.  Lacuna  (Inf.,  XXXIV).  Lacuna  di  gelo  disse  Lucrezio:. e  Virg.:  Jn  glaciem 
.vertere  lacunae.  Jerem.  (Thr.,  Ili):  Invocavi  nomen  tuum  ...de  lacu  novis- 
simo. Lago  usa  la  Bibbia  per  cava  profondità.  Di  qui  forse  sarà  venuto  al  P.  l'i- 
dea di  finire  l'Inferno  in  un  lago  di  ghiaccio.  Daniel,  VI:  Lacum  leonum,  — 
VriE.  Dannate,  purganti,  beate. 

9.  Levarsi.  S.  Tom.  (I,  q.  12,  a.  5),  presso  l' Ott.,  dice  che  ogni  cosa  che  si  U' 
•va  sopra  sua  natura,  fa  bisogno  che  sia  disposta  per  alcuna  disposizione 
soprannaturale.  —  Ultima.  Apoc.  :  Principium  et  finis, 

IO.  Più.  Matth.,  XIX*.  Diliges  proximum  sicut  teipsum.  Questa  legge  è  perfet- 
ta su  n  cielo.  • —  Prego.  S.  Bern.  cit.  dall' Ott.  (II,  177):  L orazione ,  che  con 
paterno  nome  indolcisce,  mi  dàjidanza  d'  impetrare  tutte  le  mie  domande. 
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11.         Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prìeghi  tuoi, 
•    Sì  che  1  sommo  Piacer  gli  si  dispieghi. 

1:1.     '    Ancor  ti  prego.  Regina  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani   . 
Dopo  tanto  yeder  gli  aflfetti  suoi, 

i3.         Vinca  tua  guardia  i  movimenti  uinani. 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prìeghi  ti  chiudon  le  mani. 

14.         Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
Fissi  nell'  orator  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prìeghi  le  son  grati. 

i5.         Indi  all'  eterno  Lume  si  drìzzaro. 
Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s'  invii 
Per  creatura  Y  occhio  tanto  chiaro. 

16.  Ed  io  che  al  Fine  di  tutti  i  disii 
M'  appropinquava,  si  com'  io  doveva^ 
L'  ardor  del  desiderìo  in  me  finii. 

17.  Bernardo  m'  accennava  (e  sorrideva) 
Perch'  io  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qua!  ei  voleva. 

18.  Che  la  mia  vista  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Deli'  alta  Luce  che  da  sé  è  vera. 

19.  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  1  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

1 1.      DiSLEGBi.  Lat  :  Solvere  nubem.  Ma  ditlegare  non  è  bel  traslato.  Che  rao- 

mo  legato  al  corpo  non  possa  veder  Dio,  di  ciò  s.  Tom. 
ia.      SkXi\,Z\xy.\  Mens  sana. 
i4*      OiuLTOR.  Bernardo. 
|5.      Invìi.  Inf.,  IX:  L'occhio  intorno  invio,  —  Cbiabo.  C.  VI:  Con  occhio  chia^ 

ro  e  con  affetto  puro, 
16.      P1811.  Mi  si  quctò  il  desiderio,  rivolto  ad  un  solo  oggetto,  e  certo  d*essere 

soddisfatto  diTquello. 
18.      Pii).  Sincera.  Nel  e.  Vili  chiamò  sincero  paese  il  cielo.  Palladio:  Sincero 

latte,  —  Veba.  Jo.  :  Erat  lux  vera  quae  illuminat  omnem  hominem. 
ig.      Maggio.  A  Firenze  è  una  via  detta  f^ia  Maggio,  fona  da  maggiore  ;  e  alca- 

ni  poderi  così  si  chiamano.  —  Mbmoria.  Arist.  (UI,  De  an.),  presso  V  Ott,  dice 

che  la  memoria  , . .  é  fondata  in  organo  corporale  ...e  lo  intelletto  i  virtù 

spirituale  ...  E  cosi  si  conchiude,  che  la  memoria  per  sua  natura  non  è  sof- 
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'    20.         Qual  è  colui .  che  spmniando  vede. 

Che  dopo  '1  sonno  la  passione  impressa 
Bimane,  e  V  altro  alla  mente  non  rìede; 

ai.         Cotal  son  io:  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  e  ancor  mi  distilla' 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

22.         Così  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 
Cosi  al  .vento  nelle  foglie  levi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

^3.  O  somma  Luce  che  tanto  ti  lievi 

Da'  concetti  mortaU>  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi, 

2^.         E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente 
Ch'  una  favilla  sol  delia  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

525.         Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  conceperà  di  tiia  vittoria. 

26.         Io  credo,  per  V  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi. 


Jicenle  a  potere  ritenere  tai  spezie  intelligibili,  però  che  la  virtù  guanto  è 
piti  congiunta  co*  corpi,  tanto  è  meno  sofficenle  alle  astratte  cose.  —  Ol- 
TBiOGio.  Da  oltre.  Eccesso  d'  altezza.  Petr.  (Tr.)  :  Passo  qui.  cose  gloriose  e 
maghe  Ch'  io  vidi  e  dir  non  oso. 

ao.      Altro.  L'  imagine  del  sogno  svanisce:  ma  V  impressione  dì  piacere  o  d'affan- 
no rimane. 

33.  Dissigilla..  Il  ghiaccio  la  tiene  stretta  quasi  sigillo.  Metafora  non  molto  ac- 
concia. Meglio  si  spiegherà  se  si  hadi  aU'  orìgine  di  sigillo  ch'è  signum.  Il  si- 
gillo segna  e  dà  forma  alla  cosa.  La  neve  al  sóle  perde  sua  forma.  —  Sirillì. 
Aen.  (Ili,  44^'49)  '  i^upe  sub  ima  Fata  canit,Jbliisque  notas  et  nomina  man- 
dai. Quaecumque.in  foliis  descripsit  carmina  virgo.  Digerii  in  numevum, 
atque  antro  seclusa  relinquit:  Illa  manent  immola  locis,  neque  ab  ordine 
cedunt.  Ferum  eadem,  verso  tenuis  quum  cardine  venius  lmpulit,et  teneras 
turbavi t  janua  fronde s  . . . 

a3.       RiPBBSTi.  C.  I:  O  divina  virtù,  semi  ti  presti  Tanto  che  l'ombra  del  bea- 
io  regno  Segnala  nel  mio  capo,  io  manifesti. 

qS.       Conceperà  .  C.II:  Concepe.  — Vittoria.  Come  tu  vinci  ogni  ifflagine  umana. 
C.  X:  Fulgor  ...  vincenti,  ^ 

36.  Avversi.  Lue,  IX:  Nemo  mittens  manum  suam  ad  aratrum,  et  respiciens 
retro,  aptus  est  regno  Dei.  Più  si  guarda  nella  luce  mortale,  e  piii  l' occhio  in- 
debolisce: più  in  Dio,  e  piìi  rinforza.  Avversi  nel  senso.vìrg.  :  aversi  tenue  re  fa* 
cem. 
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a^.         E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  tanto  eh'  io  giunsi 
L'  aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

a8.         O  abbondante  grazia  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  Luce  etema 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 

29.  Nel  suo  profondo  vidi  che  s' intema 
Legato  con  amore  in  un  volume 

Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna, 

30.  Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

3i.         La  forma  universa!  di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 

32.         Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo 
Che  venticinque  secoli  alla  'mpresa 
Che  fé  Nettuno  ammirar  1'  ombra  d'Argo. 


37.  Pbb.  Per  questa  ragione,  che  pìU  mirando,  e  meglio  si  vede.  —  Giunsi.  Inf., 
XVIII:  La  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe. 

38.  Peb.  V.  53  :  Entrava  per  lo  raggio.  Dipinge  la  luce  profondissima.  —  Cossm- 
si  !  Compii.  Inf.  (II,  i4)  :  Pensando,  consumai  V  impresa.  Altri  intende:  come- 
chè  avvalorato  a  vedere,  pur  tanto  mi  profondai,  che  la  vista  si  smarrì. 

99.  Vidi.  Il  mondo  è  quasi  comento  della  diviniti.  —  àmous.  Boet.  :  Hanc  rerum 
seriem  ligat  Terrai,  ac  pelagus  regens.  Et  coelo  imperitans  amor  . . .  Strin" 
gatque  ligans  irresoluto  Singula  nexi^.  —  Volume.  Delle  immutabili  idee. 
Altri:  Sì  vede  trino  ed  uno  {internare  come  nel  XXVIII,  4o  )  ci^  ^^^  1^^  ^'  *^~ 
niverso  si  mostra  fattura  del  Verbo.  Meglio  il  primo. 

3o.  Costume.  Proprietà,  modo  d'operare.  Questo  senso  ha  talvolta  il  mos  ne*Lat. 
Virp.,  X  :  Turbinis  atri  Morejurens.  —  Lume.  Barlume. 

3i.  Nodo.  D'  amore  profondo,  d'eterne  idee.  Forma  universale,  perchè  Dio  è  for- 
ma informante  tutte  creature. 

3a.  Letargo.  Pietro  lo  definisce:  oppressio  cerebri  cum  oblivione  in  somnio. 
L'intelligenza  materiale,  Pietro  la  paragona  ai  falsi -sogni.  —  Argo.  Lue.:  Ut  Pe^ 
gasaea  ratis  peterel  quum  Phasidos  undas,  C/dneas  tellus  emisii  in  aequora 
cautes.  Un  punto  nella  mia  visione  mi  par  più  lontano  dalla  memoria  e  dal  dire 
umano,  che  non  s' io  dovessi  narrare  le  geste  degli  eroi  di  Coleo,  osi!ure  per  anti- 
chità didumila  cinquecent'  anni.  Rammentiamo  che  nel  e.  II,  e' dice:  Que'  glo- 
riosi che  pas sarò  a  Colcuo,  Non  s'ammiraron,  come  v(d /are te.  Quando  lason 
vider fatto  bifolco.  E  invero  da  Dante  agli  Argonauti  «mo  ^533,  se  da  G.-  C.  a 
Roma  fondata  se  ne  contino  75o ,  e  da  Roma  a  Troia  distrutta  4^19  e  da  Troia 
«gli  Argonauti  4a  (Petav.,  p.  II,  1.  ii,  e.  9).  L' Ott.  :  Uno  punto,  ch'i  delle  ses- 
santa parti  L' una  d'un  ora,  li  farebbe  maggiore  dimenticanza,  o  maggiore 
impedimento^  che  non  sarebbono  essati  venticinque  secoli  ...  a  Nettuno  a 
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33:     '  -Così  la  mente  mia  tutta  sospetti 
Mirava  fissa,  immobile  e  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 

34*         A  quella  Luce  cotal  si  diventa 
Che  volgersi  da^  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mìki  sì  consenta. 

35.  Perocché  1  ben  eh'  è  del  volere  obbietto. 
Tutto  s'  accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella 

È  difettivo  ciò  eh'  è  lì  perfetto. 

36.  Omai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'  infante 
Che  bagni  ancor  la  Hngua  alla  mammella. 
3*^.  Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 

Fosse  nei  vivo  Lume  eh'  io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

38.  Ma  per  la  vista  che  s'  avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'  io,  a  me  si  travagliava. 

39.  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  Lume,  parvemi  tre  giri 

Di  tre  colori  e  d'  una  contenenza: 

40.  ET  un  dall'  altro,  come  iri  da  iri, 
Parea  reflesso:  e  'l  terzo  parca  fuoco 


rimirare  la  nave  d'  Argo.  E  se  in  cosi  poco  di  tempo,  come. é  uno  punto,  si 
ricoglie  piti  d'  ammirazione  in  Cielo,  che  in  due  .mila  cinquecento  anni  in 
"terra;  chiaro  appare, come  è  impossibile  a  notificarlo  in  pensiero,  o  in  det- 
to, o  in  scritto.  Non  mi  par  questo  il  senso  vero. 

33.  Accesa.  Jo.,  XIV  :  Qui  .. .  diligit  me,diligetur  a  Patre  meo,  et  ego  diiigam 
eum ,  et  manijesiabo  ei  meipsum.  Grog.  (Hom.  XXVI,  in  Evaog.):  Jugent 
spiritàles  deliciae  desiderìum  in  mente,  dum  satiant, 

35.  Difettivo.  C.  V:  E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce.  Non  è  se  non  di 
quella  alcun  vestigio  Mal  conosciuto,  che  quitti  traluce.  Conv.  (l»6):  Per/et' 
ta  conoscenza  e  non  dij'ettiifa. 

37.  Tal.  C.  XXIX  :  Uno  maiiendo  in  sé  come  davanti  ...  La  Chiesa  :  Immotus 
in  te  permane ns. 

38.  Travagliava.  Aiterava.  Travagliatori  cliiamav^nsi  i  prestidigitatori. 

39.  Giri.  Apjost.  (C.  D.)  narra  che  Mercurio  Trismpgisto  dipingeva  Dio  come  u- 
na  sfera,  che  ha  dappertutto  il  centro,  e  la  .circonferenza  in  luogo  nessuno.  — 
Colori.  Persone  distinte,  ma  uguali.  —  Contenenza.  Anco  in  prosa. 

40.  L'uN.  Il  (jglio  dal  padre.  Lumen  de  luminc  :  Lumen  et  spletidor  patri s, 
C.  XIII:  Che  quella  viva  luce  die  si  mea  Dal  suo  lucente^che  non  si  disuna 


4SÌ|C  quinci  e.  quindi  igualmente 
*'     4  *  •         ®  quanto  è  corto  '1  dire  e  comS^oco 
Al  mio  concetto!  E  questo  a  quel  ch'i'  vidi 
È  tanto. che  non  basta  a  dicer  poco. 

4 2.  O  Luce  eterna  che  sola  in  te  sidi. 

Sola  t*  intendi;  e  da  te  intelletta, 
E  intendente  te,  ami  e  arridi! 

43*         Quella  circulazion  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  .reflesso,    • 
Dagli  occhi  mici  alquanto  circonspetta,      "**  - 

44*         Dentro  da .  se  del  suo  colore  ià tesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  eflige: 
Perchè  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

45/*        Qual  è  il  geometra  che  tutto  s'  affige 
..     Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
*  Pensando,  qtiél  principio  ond'  egli  indige; 
•     46.  Tale  era* ilo  a  quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si' convenne 
L'  imago  al  'cerchio,  e  come  vi  s*  indova. 

47.  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore  in  che  sua  voglia  .venne. 

Da  lui,  né  daWAmor  che  'n  lor  s  intrea.  —  Spiri.  C.  X  :  Guardando  nel  suo 
Figlio  con  t  Amore  Che  l'uno  e  l'-aliro  eternalmente  spira,  ix)  primo  ed  inef- 
fabile f^a/orc.  Questo  è  contro  T eresia  de' Greci,  che  dicono  lo  Spirito  santo* 
procedere  solamente  dal  Padre. 

4i'  Corto.  Bocc.:  O^ni parlare  sarebbe  corto  ey?oco.  Campanella:  Le  parole 
non  arrivano  a  dir  l' essenza  delle  cose:  ne  tutu  le  cose  note  hanno  la  lor 
propria  voce  f  e  le  ignote,  nuUa.  —  E.  Petr.  (I,  67)  :  Era  ben  forte  la  nemica 
mia  y  E  lei  vid'  io  ferita  . . . 

43*  SiDi.  Altrove:  Uno  manendo  in  sé.  Dio  è  sostanza  a  sé  stesso.  Conv.:  La  pri- 
ma bontà  eh'  é  Iddio,  che  solo  colla  iiifinita  capacità  infinito  comprende. 
—  Intelletta.  Petr.:  Parole  Intellette  da  noi  soli. 

43.       Circulazion.  Tre  giri.  — -  Rbflbsso.  Come  iri  da  in*. 

44-  Suo.  Divinità  di  G.  C.  :  Id  quod  fuit  permansiti  et  guod  non  erat,assum- 
psit.  —  Perchè.  Onde. 

45.  Misurar.  Conv.:  Jl  cerchio  per  lo  su  arco  é  impossibile  a  quadrare  per- 
fettamente :  però  é  impossibile  a  misurare  appunto.  —  Principio.  Proporzione 

tra  il  diametro  e  la  circonferenza. 

46.  L' IMAGO.  L'  umana  alla  natura  divina.  —  Ihdova.  Come  immiare,  e  simili. 
A  quel  modo  e  l'umanità  nella  divinità. 

4;.  Voglia.  L'oggetto  del  suo  volere.  Purg.,  IV:  Qui  è  vostro  dimando.  Conosce 
r  unione  dell'umana  alla  divina  natura^  e  in  questa  visione  finisce. 
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